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La  Cmltà  OaUoUca  pubblica  ogni  P  e  III**  sabato  del  mese 
quaderno  di  8  fogli  in  10**  grande.  I  sei  quaderni  di  un  trimestre 
compiono  un  volume;  si  che  ogni  anno  si  pubblicano  quattro  vo* 
luon  di  768  pagine  ciascuno.  Le  associazioni  si  prendono  a  trimestri 
ed  un  volume  si  paga  quanto  un  trimestre*  On  fascicolo  separato, 
una  lira  ;  per  V  Estero,  più  la  spesa  di  posta. 
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Per  gli  Stati  di  Europa  si  riceverà  il  prezzo  deUe  msociasùmi  anche  neUà 
moneta  nazionale  dei  medesimi  Stati, 
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UEL  PRETESO  PATRONATO'  REGIO 


ISELLE  PROVINCE  MEKimoMLI  D'ITALU 


H  carattere  del  moderno  liberalismo  è  quello  della  lupa  di 
Dania:  Ihpo  il  pasto  ha  pia  fame  che  pria  ';  più  voi  gli  date, 
e  più  agogna-  Ne  abbiamo  un  esempio  recentissimo,  a  proposito 
&Ua  nnniina  ai  Vescovati  del  Regno.  H  Governo  avea  preteso  che 
fV*«covi,  eletti  dal  Papa,  dovessero  poi  chiedere  allo  Stato  Vexe- 
qualar  pel  conseguimento  delle  così  dette  temporalità.  La  pret*3n- 
Sione  era  iniqua;  giarchò  se  era  libera  reiezione  all' ufficio,  libero 
altresì  doveri  essere  tutto  ciò  che  è  appartenenza^  del  medesimo: 
Anessoriunt  sCffititur  pHnripale.  Nondimeno  il  Governo  s'in- 
cùrriò  sfonnatamente  ;  e  la  Santa  Chiesa  prò  homi  pacin  coiLsenti 
che  si  tollerasse  l'abuso,  quante  Toltesi  prevedess^^ro  maggiori 
tnali  dalla  continuazione  del  conflitto, 

Che  n*è  aYTemito?  Il  Governo,  invece  di  tenersi  pago  a  sì 
iiLsiM?rdta  condiscendenza,  ne  ha  preso  ardire  a  volere  ripigliare, 
^dmeno  in  parte,  il  perduto  privilegio  di  nomina  ai  benefizii  mag- 
i^  sotto  il  pretesto  di  patronato  regio.  Forte  di  questa  nuova 
aatura,  esso  ha  negato  di  riconoscere  FArcivescoTo  di  Palermo 
frArcivescovo  di  Napoli,  ed  è  giunto  fino  a  far  citare  dal  regio 
paratore  l'Arcivescovo  di  Chieti  per  udirsi  sentenziar  nulla  la 
,  ele?aone,  fatta  dal  Papa;  e  il  Tribunale  non  ha  dubitato  di 
(^annidare  siffotta  sentenza.  Una  tiinta  esorbitanza  ha  stoma* 
ito  non  solo  i  cattolici,  ma  ancora  quei  liberali,  in  cui  i  professati 
ncipii  non  han  finora  estinto  ogni  sentimento  di  giustizia  e  di 
Due.  I  nostri  lettori  han  potuto  vedere  come  giornali  di  sva- 
imo  colore  han  fatto  severa  giustizia  di  questo  preteso  di- 
jdi  patronato,  die  il  Governo  italiano  vuole  arrogarsi;  ma 
irà  vano  che  noi  ne  rinfreschiamo  loro  qui  brevemente  la 
no,  e,  1. 


fi  DEL  PRETESÒ  PATRONATO  REGIO 

memoria^  non  sembrando  che  il  Goverao  abbia  voluto  finom  U 
senno,  ma  durando  tuttavia  nella  improvvida  eocciutiig^ne. 


L 

Il  patronato,  nel  senso  di  cui  qui  si  tratta,  ò  il  diritto,  wfi 
ognun  sa,  concesso  dalla  Cliiesa  di  presentare  una  persona  idon 
al  godimeuto  d'un  beneficio  vacante.  Esso  giustamente  è  annc 
verato  tra  i  diritti  spirituali;  perclu"^  sebbene  non  puramente  spi 
rituale,  è  nondimeno  annesso  a  eosa  spiintuale;  ed  i  laici  ne  so 
resi  nipaci  per  sola  grazia  o  largitone  della  Chiesa,  in  vista 
aver  fondato  o  dotato  il  beneficio;  benrhè  talvoltit  venga  eziandi 
conceduto  come  semplice  privilegio  per  autorità  del  Sommo  Poi 
tefice.  Esso,  come  proveniente  dalla  liberalità  della  Chiesa,  è 
gelato  da  leggi  ec(*lesiastiche,  ossia  dai  sacri  canoni;  e  sotto 
loro  norma  può  al  pari  di  ogni  altro  diritto,  acquistarsi  ed  ereditari 
e  trasmettersi  e  perdersi.  Esso  p\iò  riguardare  o  i  beneficii  minor 
come  sarebbe  un  canonicato;  o  i  maggiori,  <|ua]i  appunto  soii<^ 
Vescovadi,  Ai  privati  si  concede  il  solo  gius  patronato  dei  benefi( 
minori;  ai  princìpi  unche  quello  dei  beneficii  maggiori. 

Or  egli  è  eerto  che  i  Sovrani  delle  Due  Sicilie  possedevano  i 
antico  il  diritto  di  nomina  a  molti  Vescovadi;  il  quale  col  Co: 
cordato  del  1818  venne  esteso  a  tutte  le  sedi  vescovili  del  Uegrt 
Noi  non  vogliamo  per  ora  muover  quistione  se  quell'antico  dirit 
a  rispetto  di  alcune  Sedi  fosse  giuspatronato,  propriamente  dett 
Vedremo  in  seguito  che  questo  stesso  è  falso.  Ma  per  ora  si  abbi 
e^me  dato  e  non  concesso.  Stando  in  questa,  ipotesi,  che  po«J 
rovesceremo,  la  quistione  che  moviamo  si  è  :  Anche  supposto 
tal  diritto,  può  dirsi  che  esso  si  possegga  presentemente  dal  I 
d'Itiilia^  Chiunque  vuol  giudicare  colla  testa  e  non  coi  calcagli 
deve  rispondere  risolutamente  che  no  :  e  «piesto  per  tre  ragion 
Prima  perchè  il  Re  d'Italia  non  ha  potuto  ereditarlo;  second 
perchè  anche  se  T avesse  ereditato,  l*a\Tebbe,  secondo  il  giur 
perduto.  Terzo,  perchò  <niand' anche  T avesse  ereditato  e  non  gi 
ridicamente  perduto,  lo  avrebbe  spontau»?anient^3  riniuiziato,  Pti 
viamo  brevemente  questi  tre  punti • 
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pre  che  il  diritto  di  Bomiiia,  alle  sedi  vescorìli,  fu  dalla 
^de  ooflceduto  o  riconosciuto  a  rispetto  d'alriin  Sovrano  di 

IpoU  e  di  vSidlia,  vi  fu  costantemente  aggiunta  la  dausola  di 
ciò  per  lui  0  poi  suoi  diseendenti  Siane  esempio  il  Concor- 
dato del  1S18*  a  cui  spesso  si  appellano  questi  curiosi  liberali 
rÌ8tx)nitori  del  regaliamo.  Esso  dice  così:  €  In  rx>nsklera7done  del- 
r  utilità,  che  dal  prese.nte  concordato  ridonda  alla  religione  ed 
alla  Cbiesci  e  piT  dare  un  attestato  dì  particolare  soddisfazione 
alla  pèi-sona  di  Sua  Maestà  il  Be  Ferdinando,  Sua  Santità  accorda 
m  péTpi'tuo  a  lui  ed  ai  suoi  discendenti  cattolid,  successori  al 
trono,  r  indulto  di  nouiiuare  degni  ed  idonei  ecclesiastici^  ftirniti 
drlle  qualità  rirhieste  (he  saeri  eanoni  a  tutti  quei  Vesrovadi  del 
reirao  delle  Bue  Sicilie,  pei  quali  S,  Maestà  finora  non  godeva  del 
diritto  della  nomina.  >  La  stessa  formola  con  parole  o  identiche 
0  equivalenti  si  trova  negli  altri  documenti,  che  potrebbero  pift  o 
meno  alh^garsi.  Vi  si  scorge  sempre  come  cagione  del  cone»^duto 
favt»re  imo  speciale  riguardo  alla  pietà  e  liberalità  del  priuripe 
verso  la  Chiesa,  p*'r  cui  la  roncessione  si  estende  alla  posterità  in 
cai  e^sso  in  certa  guisa  si  perjietua,  e  s' inchiude  la  eondì;?ione  che 
^  "feianu  cattoliiu;  il  che  s'intende  in  quanto  principi,  giacché 
in  quanto  privati  non  ha  mestieri  d'essere  espresso,  essendo  Ta- 
cattolico  di  per  s^  incapace  d'alcìm  privilegio  da  part»^  della  Chiesa, 

Or  si  dimanda:  il  Re  Umberto  è  uno  de'discendfuilì  della  Dinastia 
Ix^rbonica^  Un  rampollo,  in  cm  riviva  Ferdinando  I,  e  in  virtù  del 
qttale  la  prosapia  del  d«tto  principe  si  propaghi  sul  trono  avito? 
iia  rispnsta  può  darla  Francesco  U, 

Si  dii'à:  Se  Umberto  non  è  discendente  delia  dinastìa  Borbonica, 
■oine  uomo;  n'ò  dtócendeute  come  principe,  in  quanto  ne  è  Teredc, 
he  qui  potrebbe  interrogarsi  Francesco  II,  Ma  prescìndendo 
a^     lò,  noi  alibiain  veduto  che  il  diritto  di  nomina  alle  sedi  ve- 

vili  è  concesso  non  al  semplice  orede^,  ma  all'erede  che  sia 
dente  dal  medasinio  ceppo;  e  viò  ninno  puft  dirlo  dei  Beali 

Piemonte,  Oltreché,  se  il  Re  Umheil^  è^qui  erede;  dunque  sarà 
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Re  delle  Due  SicUie.  Or  noi  abbiamo  sempre  udito  chiamarlo  noi 
Re  delle  Due  Sicilie,  ma  Re  d'Italia,  di  mi  le  Due  Sicilie  non 
sieno  che  particulari  province 

Per  i'uiiifiea2done  fatta  d'Italia,  eome  il  Re  di  Piemonte,  ciìài 
il  Re  delle  Due  Sicilie,  è  tbnual mente  e  specìlicamente  estinto.  Un 
nuovo  re^o  è  sorto,  e  un  nuovo  Re.  Qual  diritto  ereditario  di 
^jiuspatronato  andate  voi  più  cercando?  Rei  non  eitistentis  nulloé 
sunt  qimlitafes.  Ammcdìè  al  Re  d'Ita,lia  *::oojpeta  il  diritto  di 
nouuna  alle  sedi  vescovili,  sotto  qualunque  titolo,  si  richiede  uha 
nuova  concessione,  almeno  implicita,  della  Santa  Sede.  E  qui  vuole 
osser^^arsi  f*lie  del  patronati,  a  rispetto  dei  benetìcii  maggiori,  non 
può  ragionami  al  m«do  stesso  e  colle  regole  che  riguardano  i 
beneficii  minori.  Quelli  non  tanto  son  benefìeii,  quanto  altissime 
dignità  ed  altissimi  ufficii  nella  Chiesa  di  Dio,  dal  cui  uunister<^ 
dipende  il  govenio  di  essa  Chiesti  e  la  salute  eteraa  dei  fedeli. 
Onde  qualunque  concessione,  fattii  ai  Governi  laici  in  ordine  ad 
essi,  è  soirimamente  (xlwsa  ;  e  però  è  da  intendersi  in  istrettissimq 
senso.  Il  subbìetto,  a  cui  la  concessione  fu  fatta,  deve  prendersi  in 
muso  formale;  sicché  variato  che  sia  sotto  tale  rispetto,  la  con- 
cessione cessa  di  per  so  stessa*  Acciocché  riviva,  essa  deve  rinno- 
varsi esplicitamente,  o  almeno  implicitamente  per  atti  che  la  pre^ 
suppongano.  Or  qual  rinnova/jone  esplicita  o  implicita  può  qui 
allegarsi? 

E  questo,  che  diciamo  dell' estin/jone  di  rtjgui,  p*?r  anuessiom 
che  se  ne  faccia,  vale  ancora  per  la  mutazione  di  forma  di  Governi] 
nel  regno  stesso.  Uno  Stato  che  da  monarchico  diventi  repubbli- 
cano, 0  da  monarchico  assoluto  diventi  monarchico  rappreseDtativOj 
potrebbe  per  le  condizioni  sociìili  del  paesi^  non  prcseutare  alli 
Santa  Chiesa  quelle  guareutige,  sulla  certezza  delle  quali  elli 
consentì  al  potere  laico  la  presentazione  o  la  nomina  de'suprem 
governanti  del  popolo  cristiano.  In  tal  mutamento,  il  primo  indulti 
sen7.a  uua  nuova  ratificazione,  almeno  iiuplicita,  non  ha  pift  valore, 

Il  che  masf^imamente  ha  luogo,  quando  per  tiLl  uuìtamento,  1 
rpmlità  religiosa  del  supremo  imperaiite  viene  cangiati.  È  queste 
il  caso  del  Regno  d' Italia.  Succeduto  al  Re  delle  Due  Sicilie  i 
Re  d'Italia,  può  dirsi  che  ad  ini  priucipe  cattolico  è  succeduto  ni 
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cipe  cattolico?  Senza  dubbio,  come  privato  il  Re  Umberto  si 

mantien  saWo  nella  religione  dell'illustre  sua  Dinastia.  Ma  come 

principe,  può  dirsi  altrettanto?  Egli  è  vero  t^he  il  primo  articolo 

dello  Statuto  italiano  porta  tuttavia  in  fronte:  <  La  religione  rmtto- 

\\m  apostolica  romana  è  la  sola  religione  dello  Stato*  >  Mann  tale 

wtic4)lo  dal  Parlamento  e  dal  Goyemo  ò  dichiarato  lettera  morta. 

Lo  Stato  in  Italia  è  separato  dalla  Chiesa.  È  questa  la  professione 

[♦prpetuH,  che  si  fa  dai  suoi  legislatori  e  dai  suoi  governanti.  Uno 

Stato,  separato  dalla  Chiesa,  non  può  avere  il  capo,  in  quanto  tale, 

f^iDgìunto  colla  Chiosa,  La  congiunzione  del  capo  importerebbe 

quella  di  tutto  il  corpo,  Dimque  il  Re  d'Italia  come  Re  d'Italia 

(non  come  persona  privata,  intendiamoci),  ò  separato  dalla  Chiesa. 

Quindi  non  ò  cattolico.  Come  dunque  poteva  ereditar  diritti  e  pri- 

ìiìegi,  che  non  potevano  trasmettersi  se  non  a  principi  cattolici? 

f/ima  delle  due:  0  il  Re  Umberto  ereditò  il  diritto  di  giuspatro- 

Dito  C4)nìe  privato,  o  come  principe.  Non  come  privato,  perchè  quel 

diritto,  rispetto  ai  benefìcii  maggiori,  non  può  competere  ai  pri- 

lati.  Non  come  principe,  perchè  come  principe  non  è  cattolico,  h 

M  non  cattolici  quel  diritto  non  può  pervenire.  Dunque,  supposto 

pure  che  nei  Reali  di  Napoli  esistesse  il  diritto  di  patronato,  in 

"    <'  ad  alcune  sedi  vescovili  del  Regno,  esso  non  potè  ereditarsi 

ja.  iie  d'Italia, 


III. 


Ma  quand'anche  quel  diritto  da  principio  si  fosse  ereditato,  esso 
sw»^hhesi  posola  perduto.  A  dimostrarlo  ci  basteranno  due  argo- 
in-  r  ti,  11  primo  è  Taver  il  Governo  italiano  di  suo  proprio  arbitrio 
^'  ,  coir  abolizione  del  Concordato,  tutte  le  obbligazioni,  assunte 
'  la  Santa  8ede,  e  però  aver  posto  la  Santa  Sede  in  condizione 
.iosiderarsi  scioltii  da  tutte  le  obbligazioni  assunte  verso  di 
lie  concessioni  della  Santa  Sede  de  re  spirituaU  aut  spiri- 
ili  udnexay  qual  è  il  diritto  di  presentazione  o  di  nomina  ai  be- 
U  V»enchè  non  costituiscano  contratto^  tuttavoltii  rivestono 
di  contratto,  per  ragione  di  fedeitù  e  largizion  deTontefici. 
m  osmi  contratto  se  Tiina  }>arte  si  ritira  dagli  ol*blighi  assunti^ 
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oltre  la  slealtà,  merita  senza  dubbio  che  T  altra  parte  le  negh 
i  favori  in  suo  prò  stabiliti.  Tanto  più  quando  questi  erano  coflK 
ricompensa  di  quelli*  Ciò  ò  sì  vero,  che  gli  blessi  liberali  onesti  non 
dubitano  di  confessarlo.  Ecco  f:oiue  la  Libertà^  dopo  di  aver  no- 
verati tutti  i  vantaggi  stipulati  a  favor  della  Chiesa  dal  l'Oncor^ 
dato,  in  virtù  del  quali  fu  rieonoseiiito  nel  Re  il  diritto  di  nominare 
alle  sedi  vescovili,  interpella  gli  avversarii.  <  Dimandiamo 
ehiimque  abbia  fior  di  senno  e  senso  di  giustizia:  posriachè  i 
Concordato  fu  abolito  da  noi,  Governo  italiano,  poseiacht^  ne  fti- 
rono  da  noi  disdette  ed  annullate  tutte  lo  clausole  favorevoli 
una  delle  parti  contraenti^  cou  quale  equità  possiamo  pretende] 
che  Taltm  parte  lìspetti  queir  una  che  ò  per  sé  un  danno?  S< 
domani  Leone  XIII  dicesse  al  Re  Uuiberto  :  sono  dispostissimo 
riconoscere  per  voi  la  valitJità  delF  arti<;olo  XXVIIl  del  Concor- 
dato, a  patto  che  riconosciate  ed  osser\iate  tutti  gli  altri  artìcoli 
qual  mai  ministro  potrebbe  consigliare  il  Re  ad  accettare  il  patto 
Qnal  liberale  potrebbe  rassegnarsi  a  vivere  sott*»  la  disciplina  d 
esso?  Già  lo  dicemmo,  i  Concordati  furono  annullati  dal  soffi 
potente  della  rivoluzione.  Non  è  la  Santa  Sede  che  ci  ha  guadai 
guato;  siamo  noi  che  ci  siamo  liberati  dai  suo  dominio.  Poiché 
c^sì,  poiché  noi  stessi  per  volontà  nostra  abbiam  lacerato  il  patti 
che  ri  legava,  ò  assiu'do,  ò  prepotente,  e  ingiustissimo  pretender! 
che  debba  sopravvivere  alla  totale  distruzione  0  solo  articolo  pe 
noi  favorevole.»  Bastano  queste  semplici  osseiTazioni,  siiggerit 
dal  più  volgare  buon  senso,  per  dimostmre  che  anche  dal  puut( 
di  vista  giuridico  il  diritto  della  Corona  di  noiQinare  i  Vesrori  e  gì 
Arcivos<!ovi  nelle  prorince  meridionali  è  assolutuluentod<3^aduto^ 

LValtro  ìirgomento  ò  fi  seguente.  Il  giitspatrouato  essendo  i 
concessione  della  Chie^sa  è  regolato  dalle  leggi  della  Chieda*  Oh 
secondo  cotesto  leggi,  a  perdere  il  diritto  di  patronato  by^t-a,  tu 
le  altre,  una  di  queste  tre  cose;  T ingerenza  nei  proventi  del  bene 
ficio;  r ingratitudine  verso  la  Chiesa;  la  protezione,  data  ad  ereti- 
0  j?<5ismatici  o  infedeli.  Or  dica  ogni  uomo  di  buona  fede  se  tutti 
tre  questi  capi  non  si  avverino  in  alto  grad^>  del  Regno  d'Italia 
E  per  feruiarci  solamente  al  primo,  ecco  le  parole  del  Sacro  Con 

«  la  Libertà,  n.  2t6,  4  selL  1818. 
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cUio  dì  Trento;  Patroni  hemjiciortim  eniuscumque  ordinis  et 
diffHitatis^etiamd  C(mnnnHÌtates,  Unirersiiaten^j  Collegia  quae- 
/<•  Clerieamm  veì  Lmcornm  existantj  in  percepHonefrU" 
,  prorentuum^  ohventionum  quorumcuniqiiv  hmejiciorum, 
i  frere  de  iure  patmnatus  ipmrnm  ex  fundatione  et  da- 
iaimitej^sertt,  Hul/ateìuts^  mdlaque  causa  vel  ot€<isiom  se  itige- 
ranf*»*  Si  secus/ecerint,  mcomniunicatmiis  et  interdieti  poerm 
À  -  '  '  *  *  htr^  et  dieta  iure  patrotfatifs  ipso  iure  privati  existant  \ 
Li  ,,  joe  ÌDg*' renila  nella  perfezione  de' redditi  del  beneficio, 
per  i^ntt^nya  del  Sacnjsianto  Concilio,  porta  seco  non  solo  la  mo^- 
Ditmir4  e  T  interdetto,  ma  ilnlecadiiuento  ipso  iure  dal  diritto  di 
|)iitr»>nHto.  Or  il  Governo  italiano  non  solo  si  è  ingf^rito  nelle  mense 
Tnsrovili,  ma  lo  ha  invase  del  tutto,  le  lia  stremate,  dilapidata, 
ridoU4%  quasi  diremmo,  al  nulla.  Dunque  per  legge  del  Santo  Con- 
rilio*  e^n  t)  decaduto,  ipso  iurej  da  qualsiasi  privilegio  o  diritto 
i\\  patronato.  Le  qualità  del  patronato  sono  di  essere  non  solo 
(morifiro  ed  utOe,  ma  eziandio  oneroso;  i^  Tonc^re  consiste  in  questo, 
dit*  il  patrono  dev*^  proteggere  il  benefizio  e  cooperare  alla  sua 
Conservazione  ed  intere/ya*  L' idea  di  patrono  è  appunto  quella  di 
difendi torc  ed  avvocato.  Or  magnifico  difenditore  ed  avvocato  dei 
!^f*n<"f;mi  vesco\ili  è  un  Govenio  che  ne  usurpa  i  henij  li  vende,  li 
]^u,\-Au.  Il  rovina;  e  rosi  mutilati  e  rovinati  li  sottopone  a  baV^elli 
^  I  !  tSarebbe  proprio  il  caso  di  cselamare: 

Jfon  Ti  sembra  degno  della  logica  liberalesca  questo  discorso:  D 
Ainììki  di  patronato  compete  a  chi  veste;  dunque  compete  anche  a 
fihi  spoglia  ? 

iuto  poi  alla  gratitudine  verso  la  Chiesa,  per  verità  nonpuè 
-'  '":^'/iriore  di  quella  del  Governo  italiano;  il  quale  non 
-rliata  del  suo  poter  temporale  e  della  maggior  parte 
ì'nm  beni,  ma  pare  che  quasi  non  pensi  ad  altro  se  non  a  svi- 
la  sempre  più  ed  opprimerla  colle  sue  leggi!  Esso  dal  Pon- 
ice  Più  IX  fu  definito  Ilostifis  potestà^.  Or  un  potere  dichia- 
Coicìtii  Tridentini,  Sess.  X\\,  e.  IX. 
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ratamente  nemico  della  (Jhiesa  può  essef  siibbietto  di  priWlegi  o 
di  favori  per  parte  di  lei  ed  aver  la  prerogativa  di  nominare  e] 
presentare  le  persone  idonee  ad  essere  suoi  ministri?  Figurateyij 
che  razza  di  Vescovi  potreste  aspettarvi  dalia  scelta  i-he  ne  facesse  ] 
im  Conforti  od  im  Mancini?  11  solo  l>uou  senso,  anche  prescindendo 
dai  sacri  canoni,  basta  per  intendere  che  il  Governo  italiano,] 
ov' anche  avesse  ereditato  il  preteso  diritto  di  patronato,  tuttavia 
per  la  Bua  condotta  verso  la  Chiesa,  ne  sarebbe  decaduto. 


IV. 

Ma  il  fatto  sta  che  il  Governo  italiano  prudentemente  rinunyifti 
da  sé  stesso  ad  un  diritto,  che  ben  intendeva  non  potergli  piai 
competere.  Sopra  questo  punto  abbiamo  quattro  eccellenti  articoli j 
ieìV  Osbxrvaiore  rommio;  il  quale  con  accurato  esame  delP artì- 
colo 1 5  della  leg^e  delle  ^larentige,  e  con  le  testimonianze  stes 
di  Deputati  e  Senatori,  chn  lo  sancirono,  diiuostra  che  per  esso  ili 
Governo  fece  assoluta  ed  universsile  rinunzia  al  diritto  di  nominai 
de' Vescovi  in  Italia,  qualunque  fosse  il  titolo,  in  cui  priiua  fon- 
davasi  \ 

Verainent-é  le  parole  del  prefato  articolo  son  così  chiare,  clrtj 
non  dovrebbero  dar  luogo  a  veruna  controversia»  Esso  dice:  < 
fatta  rinuncia  dal  Governo  ai  diritti  di  Legazia  apostolica  in  Si^ 
cilia,  e  in  tutto  il  Regno  al  diritto  di  nomina  o  proposta  nella  col- 
lazione de'benefi/ii  maggiori.  »  La  formola  è  genemle;  ed  è  est 
a  tutto  il  Refluo,  Uhi  dice  tutto,  non  escluda  veruna  parto.  Com^ 
dunque  pnò  saltare  in  testa  ad  un  Conforti  o  ad  un  Mancini  che 
s'intendano  escluse  le  sodi  dell'intera  Sicilia,  e  molte  ancora 
Terraferma?  Se  ciò  int^nd evasi,  perchè  non  si  espresse  bastando 
farlo  due  sole  parole:  Salm  fpfefìi  di pafmmdo  refiio? 

Ma  acciocché  non  suffraghi  iiuella  sentenza:  Littf^ra  ocridit, 
ifpiritus  auiem  mvijicat,  soffermiauioci  un  poco  a  considerare  le 
spirito  appunto,  in  cui  fu  concepita  la  legge,  Qual  fu  questo  spirito?] 
L*idea  di  totale  separazione  dello  HUiU  dalla  Chiesa,  espressa  colls 
celebre  formohi  del  Cavour:  Libera  Chiesa  in  libero  Stato.  Emi 
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Vuhìco  aspedieiìtcv  a  mi  si  credette  poter  ricorrerò,  doj»o  ia 
f^iuenda  scissura,  c-agionata   dairorruiiazione  di  Roma.  Or  lo 
lU}  può  dirsi  separato  dalla  Chiosa,  se  sMntrontett*^  ndh  t*rca- 
ine  d'una  tfnm  .]>arte  dtv  suoi  rrìiiiL^tri i  Ptiò  diì-si  lihora  la  Uhiesii, 
ha  legate  Itj  inani,  rispott/*  a  un  punto  si  rilcvaut4^  M  suo  tro- 
tto? 6iu8taDiont«  adunque  gli  autori  della  legge  insistettero  a 
■^diiarirti  T  uni  versai  itti  della  rin\uizia.  che  si  faceva,  come  conse- 
t*uzjf  dtd  principio  abbrai^ciato^n  orditi*;  alla  Chiesa.  La  bi'evità 
un  articolo  non  ci  penuette  di  r<_H*are  per  iuter*»  le  loro  testiuio- 
aze;  le  quali  peraltro  heu  possono  ris<x»ntrarsi  nei  sopraccitati 
luoghi  AeìV  Osservatore  romafw.  A  noi  basterà  accennarne  alcune 
isi  .soltiinto.  Il  Lanza,  presidente  del  Consiglio,  dicliiani  che 
(ip«:i  della  legge  tira  «  1;ì  srliii^tta  ed  ampia  applicazione  del  prin- 
m  di  lihertii  al  Pontificata*  ed  alla  C]iii*sa  in  tutto  ciò  rhe  si 
(ipartiene  all'ordine  religioso.*  Il  Bonghi,  che  fu  relat^}re  della 
a  nome  della  Commissione,  conrhiuse  che  per  essa  inten- 
r^?asi  <c  liberare  la  Chiesa  da  ogni  freno  ed  ingerenza  dello  StatAi.  > 
inedexsimo  concotto  espressero  gli  altri  Mmistri  i*  i  uniubri  più 

[iai*devoli  della  Camera  de' Deputati* 
Quanto  al  Senato,  il  Mamiani  nell'epilogo  della  relazione  del- 
l'Ufficio  C4?ntrale  disse,  che  principio  della  legge  era  stato  di  ri- 
^  .  K(*ere  <  due  mirabili  aut-onomie,  la  religiosa  e  la  civile  distinte 
fini,  nelFoj^etto,  nel  goyerao  e  negli  ufficii.  >  Il  Ministro 
de^^li  esteri,  Visconti  Venosta,  svolse  il  concetto  deUa  nuova  legge, 
mando  /die  a-;so  eni  la  pieua  lihertìl  della  Chiesti:  e  ad  esso 
o  eco  i  Senatori  Te<-rJiio,  Ponza  di  S.  Martino,  Menabr^^  e 
w,  lic^ndo.  La  frase  sopnittutto,  atloperatii  dal  Yigliani,  fu  che  i 
due  poteri,  in  virtiì  della  scambievole  aut^jDoniia  sarebbero  prò- 
rtduii  per  lineti  paralkkf  senza  nuii  inmntrarsù  Or  corno  si 
'bboro  fare  incontrare  sul  t^^rr^^no  del  regio  patronato?  ?Joi 
'"'ÌMm«>  al  Conforti  ed  al  Mancini  se  riputerebbero  auton^uìio 
_  udente  lo  Stato,  quando  la  Chiesa  si  attrìbidSvSe  la  nomina 
'una  |Hirto  almeno  dei  governatori  delle  province.  Or  perchè  non 
[)plirate  lo  stcisso  criterio  alla  Chiesa,  a  rni  la  legge  intese  la- 
re piena  indipeudeu/iii  e  autonomia?  Avete  nelle  mani  due  pesi, 
I  «lue  uiisnrt*? 
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i*al  concetto  generale  della  Itigge  VOsservafme  romano  di- 
se^ude  a  farne  T  applicazione  al  punto  speciale  della  nomina  dei 
Vescovi,  rin iniziata  dal  Oovenio,  o  reca  alcune  preziose  spiegaziani 
fattene  dai  Ministri  it  dai  Dipintati,  le  quali  tolgono  ogni  ombra 
di  dubbio.  Il  Lauza  presidente  d§l  Consiglio,  a  giustificare  la  detta 
rinunzia,  dicliiarft  che  la  ingerenza  del  Governo  nella  nomifm 
(lei  Vescovi  era  assohttamente  inmmpatihile  col  nttovo  sisien 
di  libertà  errlmasficUy  che  si  voleva  iìiavgnrare.  Il  Minghet 
non  si  contentò  di  pure  dichiarazioni^  ma  aggiunse  poderose  di- 
mostrazioni. Egli  disse  tra  le  alb'e  cose:  «  bi  un  regimo  di  lil)ertà 
della  Chiesa  puft  lo  Stato  mantenere  ingerenza  nella  nomina  dei 
Vascovi?  Signori,  qnaUmque  società,  corporazione  o  coiupagnia  ^ 
esistere  e  per  operare  liberamente  ha  bisogno  innanzi  tìitto^ 
sopra  tutto  della  lihertà  il  eleggere  i  mot  capi.  Potrebt^e  quasi 
dirsi  essere  qnesto  il  principio  e  la  fonte  d'ogni  altro  diritto.  Quanta 
proposizione  è  di  tanta  chiarezza  ed  evidenza,  che  io  crederei  di 
spendere  invano  parola  ptT  dimostrarla...  Quando  un  uosti'o  col- 
lega, cm  generosa  spensieratezza  spinse  a  morire  nelle  acque  di 
Lissa,  ronorevoU^Boggio,  interpellava  su  bile  argomento  il  Conte 
di  Cavour  e  gli  chiedeva  se  la  sua  intenzione  era  di  rinunziare  a 
{ptabmque  diritto  di  nomina  e  raemmandazione  de*  Vescovi^  il 
Conte  di  Cavour  categoricamente  gli  rispondeva  che  tale  en*  la 
sua  ìntermone.  > 

Ma  segnatament^e  vogliono  considerarsi  le  parole  del  BertLJ 
del  De  Falco,  n  Berti  nel  manifestare  la  vera  mente  della  l'Om- 
missione  a  rispetto  del  punto,  di  cui  qui  si  tratta,  si  espn^se  così: 
<  La  Conmiissione  Im  detto:  Tutte  le  r4)lte  che  la  Chiesa  nomimi 
un  Vescovo^  questo  Vescovo  è  ben  nominato;  exl  egli  può  venire 
nella  diocesi,  esercitare  tutte  le  sue  attribuzioni,  tutti  i  suoi  iifficii  : 
egli  è  Vescovo  definitivarnente.  »  Rarconuindiamo  questa  passo 
alla  meditazione  del  sig.  Conforti,  il  quale  scrive  alTHconomata 
di  Kapoli  di  non  tollemre  alcun  atto  del  nuovo  Arcivescoro, 
perch*^  non  nominato  dui  Re:  e  molto  ])iù  lo  raccomandiamo  alla 


fii^ditarione  de!  Tribunale  di  Chieti,  il  qnalo,  dif'hiara  nulla  e 
uou  avveuuta  ^ell:•ziorl^^  del T Arri Y«*.srovf>  pfMYbè  fatta  dal  mU 
Paini, 

Il  De  Fal<.*a  poi  Ministri»  di  Ura/ia  e  Giustizila  uellu  spiegare 
li  senso  dell' articolo,  di  tuii  si  tratta,  parlò  in  questa  forma;  «  La 
qu^'tioue,  che  dev'  e^sern  ris(jlta  dai  vostri  voti,  si  riduce  a  vedere 
fiC  nelle  presenti  condizioni  dello  Stato  e  della  Chiesa  dehlxisi  o 
Qi)  couservartj  l'esercizio  de]  diiitto  di  nomina,  di  presenta/ione  o  di 
pro{>t)sta«  f^fte  f/e  concordati^  oì^vero  i^er  aufù'h(u:amuefiidhd  si  è 
esercitato  dal  Sovrano  nella  rolhizione  de/  henefizii  maggiori-  >  To- 
nta vm\  la  cuntrov»^j*sia  in  termini  gt^neralis.sinji,  che  iurhiudono 
altr»?sì  il  patr()uato,  ricorda  tri?  sistenu  proposti  per  lìsolvorla. 
Qiielh*  d«irUgdul(*na  c-he  consigliava  di  non  fare  innovazione; 
quell*»  del  Mancini,  che  consigliava  far  la  riuimzia  a  favort^  del 
Cl*>ro;  €  ed  htjiìw  quello  pro/Josfo  dui  Governo  ed  accettato 
dalla  Cmuènimone^  con  cui  si  rinunzia  in  termini  (fenenUi 
$d  anm/uti  a W  esercizio  del  diritto  di  nonnina  o  di  prescntu- 
ziofìe  (sai'ebhe  il  caso  del  pu.trunato)  drVe.scocl  chc^  sia  per  mtir 
cùi^Uitifòia  per  antiche  legfpysìa,  per  eon^netmline  renne  finora, 
esercitato  dallo  Stato.  »  Poteva  esprìmersi  con  termini  più  uni- 
werssdi  e  comprensivi  qualunque  titolo,  da  ciu  si  volesse  desumere 
no  di  nomina?  Il  Ministro  conchiuse:  <  La  Camera  compren- 
nri.i  tjj  leggieri  che  il  tTOV<3nio  niccomauda  e  sostiene  quest'ultimo 
sistema.  »  E  quest'ultimo  sistema,  raccouuindato  dal  Goveniu,  fu 
4i  fatta  sancito  dalla  Camera. 

Quanto  al  Senato  basterà  per  saggio  ripoiiare  le  parole  dei 
Stjnatori  Poirgi  e  Vigliani.  D  primo  disse:  <  Noi  alibiamo  eollVir- 
tìcolo  lo  inaugurata  questa  importantis^sima  libertà  con  approvare 
che  la  nomina  de' Vescori,  che  sono  i  rettori  de'benefizii  maggiori, 
-h  libera  per  la  Chiesa,  e  che  lo  Stato  rinunciò  a  qualunque  di- 
nt4u  di  propitsta  l^  di  nomina.  »  Il  secondo  disse:  <  Il  Uovemo 
nella  prima  parte  dell' articolo  15  rinunzia  francamente  e  senza 
recinzioni  al  diritto  di  nomina  o  presentazione  ai  beuofizii  mag- 
ali >  Se  rinunzia  a  qualunque  diritto  di  mmina  o  prei^mdor 
ziom^  come  esce  ora  in  campo  quello  di  regio  patronato,  che 
riguarderebbe  ajjpunto  U presentazione?  He  rinunzia  senza  re^ri- 


i:wm,  <mm  ora  vuol  farsene  uua  per  niente  iaeno  che  vautiquattrti 
s<MÌi  vescovili? 


VI. 


Ciò  è,  si  di*)e,  iti  virtù  dell'  ultimo  coni  tua  del  prefato  articolo  15, 
là  dove  è  detto:  Nella  colUizmie  de'heuejizii  dipatronuio  reffw, 
nulla  è  innovati^  Ecco  l'Achille  degli  avvensarii;  e  ad  esso  ri- 
corre YQjnmonej  per  abbattere  i  ragionamenti  della  Libertà  * 
Ma  il  semjdiite  simso  coiiume  Imsta  per  iot^^ml^r^i  che  un  uiede-si 
articolo  di  legge  mn  può  iu  im  couuua  c^mtraddire  ciò,  che  e 
dtìotejcente  avea  stabilito  in  uu  altro.  Noi  vi'dtìnuuo  che  avuto 
guardo  sì  alle  parole  della  legge,  sì  allo  spirito  che  rìnfonna,  e 
s\  alle  dir^iarazioui  fatte  da  tjuelli  che  la  propouevauo  e  la  naii- 
civauo,  la  rinunzia  del  Govemo  alla  nomina  peM)onofizii  maggiori 
»Ì  estendeva  a  tutti  ^en/a  eccezione.  Or  come  5Ì  vorrebbe  che  dopo 
l)oche  linee  quest' eccesrione  s'introducesse^  La  riserva  dunque  del 
quart*)  comma  dell'articolo,  pei  beneficii  di  patronato  regio,  non 
pnò  intendersi  dei  b»eneficii  maggiori,  dei  quali  parlava  il  primo 
connna^  ma  deve  intendersi  dei  beneficii  minori. 

E  che  questo  sia  veramente  il  suo  senso  VÒ»s(rvatore  wmatm 
lo  dimostra  prinderamente  dalla  fraseologia  canonica  e  dal  contasto. 
Come  osservaiio  tutti  i  Canonisti,  quando  si  adopera  la  semplice 
parola  bamjìzn^  s'intende  stnui»re  di  designare  L  nunori  non  i 
maggiori.  E  ciò  e  conforme  alVnso  comune  delle  parole /;f?w^r?V?A^ 
le  fjuali  proferite  senza  giunta  esprimono  la  specie  inferiore,  m 
la  superiore  del  genere.  Uosì  la  voce  anmalt  per  sé  è  intesa 
significare  non  Tuoìno,  ma  il  bruto;  e  ognuno  si  crederebbe  offeso 
a  sentirsi  dire:  Voi  siete  un  vero  animale.  Quanta)  poi  al  contesto 
è  chiarissimo,  perchè  la  legge,  di  cui  parliamo,  quando  ha  voluto 
conàpreudere  sotto  il  nonio  di  benefizii  anche  i  maggiori,  lo  ha 
espresso;  e  cosi  nel  connna  terzo  troviamo  scritto:  Ai  Imnefizii 
mafigiori  t  miuori  tmn  ^ios^offo  esmr  uuftanatiy  se  non  vifiadiìii 
del  Regno.  Lo  stasso  si  fa  nell'articolo  seguente,  cioè  nel  16;  nel 
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paK  parlaudosi  del  regio  emquatur  pel  roEsegiiimeiito  delle 
iijMiralità,  sì  tornii  a  specificare:  heneficii  maggiori  e  ìninori, 

me  va  dunque  che  nel  conima  quarto  si  è  omessa  una  specifica- 
>Utr,  che  si  è  creduta  dover  fare  nel  comma  che  immediatamente 
lo  pref^de,  e  neir articolo  che  immediatamente  lo  segue?  La  ra- 
gione è  chiara:  p€'rchò  si  voleva  restringere  la  riseria  ai  soli  te- 
nefim  minori  e  a  tal  restrizione  basterà  adoperare  la  geoerica 
irola  henejìzìi^  secondo  il  linguaggio  canonico,  noto  certamente 
f!i  autori  della  legge. 
Questa  interpretazione  cosi  naturale  e  che  mette  i  diversi  |>unti 
it'^Ila  legge  in  armonia  tra  loro,  \iene  in  secondo  luogo  confi^rmata 
dal  fatto  stesso  del  Gfìvcrao.  Imperocché,  poco  dopo  la  promulga- 
zione della  legge,  la  Santa  Sede  nominò  in  due  diversi  Concistori 
a  sette  sedi  vescovili  dell* isola  di  Sardegna,  che  pur  si  pretendono 
ora  di  patronato  Vegio;  e  il  Governo  non  ne  uios^e  alciui  richiamo. 
Dì  più  il  Governo  assoggt^ti^  alla  conversione  i  beni  di  tutti  i  Vesco- 
vadi indistintamente;  il  che  non  a vreb!>e  potuto  fare  pei  Vtjscovadi 
dì  patronato  regio,  se  aii  essi  si  fosse  estesa  la  riserva  del  comma 
quarto  deir  articolo  di  legge,  di  cui  parliamo.  Ma  un  argomento 
itorio  ci  vien  somministrato  dalPonorevole  Bonghi,  relatore 
;  Couiiiiissione  per  Fam^idetta  legge,  il  (piale  a  proposito  dei 
irò  articoli  ì\\àV (hsermtore  romano  scrive  così:  <  Per  mo- 
strare  e  provare  quanta  sia  la  nostra  buona  fede,  diamo  all'Oc- 
mrt*4itore  romano  un  suggerimento.  Il  suo  scrittore  ha  roiistat^» 
iMie  la  discussione  dolla  legge  delle  guarentige,  ma  se  la  ineinoria 
non  ci  falla,  non  quanto  sarebbe  occorso.  Ci  dev'esser*^  un  luogo, 
JQ  cui  è  fatta  air  onorevole  Bonghi,  relatore,  non  ricordiamo  da 
chi,  r obbiezione  che  col  riummare  per  parte  del  Govemo  al 
''   '^fo  di  mrmina  o  proposta  nella  vollazione  dehenrfizii  mag- 
■\  come  si  facina  n<d  capoverso  1"  dell'articolo  15,  si  rinun- 
.i  altresì  al  diritto  di  patronato  regio,  che  pure  era  nianti^nuto 
d&l  capoverso  i""  dello  stesso  articolo,  E  F onorevole  Bonghi  ri- 
^^H^^'  espon^nidola  dottrina  di  diritto  canonico,  che  è  esposta  ne!- 
J*  ni  limo  articolo  AéVOsserrafore^  ed  oss<m^ando  che  il  diritto  dj 
patronato  regio,  di  cui  era  discorso  nel  capoverso  ^%  appartiene 
re  fome  a  privati,  nel  qual  senso  non  si  estende  ai  Vescovati^ 
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ma  si  restringe  ai  kmeficii  minori,  coth«  ai>pmto  VOnserraime 
(lice  a  ragione  \  > 

Ma  il  pift  curioso  è  l'he  qu*^slo  prét^^^o  patronati  n^g'io  a  risiM^tto 
disile  sedi  vescovili  non  ebbe,  hioijo  mai  uelle  provim:*?  meridionaH 
i\kA  Re^o  italiano;  e  se  in  alrim  t*Mtipù  ebbe  luogo,  si  estinte  p;r 
<Iisuso  0  i>6r  le  frequenti  mutazioni  ilinastirhe.  Ciò  fu  dimostrato 
dall'egregio  avvocat^j  napolitano  Uemiuro  Galdo,  con  tm  arti- 
eolo  inserito  nel  numero  *J1 1  Ai'\VVnit<)  Cattofirn.  Ne  ripoilereruo 
un  tratto,  per  rorona  della  fatta  dimosh'a.zione* 

<  Non  puossi  sc^>no.s<!ere  la  distins^ione  tra  il  p^itrouato  di  diritto 
e  queUo  per  indulto  o  di  privilegio.  11  primo  ripete  la  sua  ori- 
gine dalFavero  il  patrono  pos1o  le  rondizioni  richieììte  dal  giure 
canonico.  Il  secondo  trae  la  sua  origine  da  concessioni  fatte  dalla 
Santa  Sede  in  riguardo  di  persone  determinate  e  per  segnai  ale 
azioni  di  beneficenm  f*ompiut4i  verso  la  Chiesa,  Il  libello  del 
n^gio  Prot'urat(u*e,  mimtrn  confessa  che  la  Ingge  sud^letta,  1 3  di 
maggio  1871,  nmriero  214,  sanxion*'*  la  riminria  al  diritto  di 
proposta  ai  Benefizi  mafjfjion^  pret^mdl^  contro  la  stessa  leggt^ 
artìcolo  15,  sostenere  che  fu  riservato  il  regio  patronato  di  di- 
rittOj  più*  asserendo  rb»^  codesto  patronato  fu  certifir-ato  dal  Con- 
cordato del  IBIS.  Ora  Farticulo  28  di  questo  Conrordato  non 
parla  che  del  patronato  di  indidto,  di  cui  ne  delinea  la  tmusa 
e  le  condizioni:  esprìmendosi  cosi: 

<  In  considerazione  della  nfi/ifà  che  dal  prrsrnU-  Concordato 

<  ridonda  nella  reUgioue^,  nella  OImstt,  e  per  darò  un  attestato 
^  di  particolare  affezione  ^\\d^  persona  di  S.  M,  il  re  Ferdinando, 
€  Sua  Santità  accorda  in  perpet»uo  a  lui  ed  ai  suoi  discendenii 

<  cattolici,  successori  al  trono,  V  indulto  dì  nominare  degni  ed 

<  idonei  ecclesiastici,  filmiti  delle  qualitìi  ricliiestedai  siicri  canoni. 

<  a  lutti  que*  Vescovadi  *m1  Arrive.sc^ovadi  del  Regno  delle  Ihie  Si- 
^  cilie,  pei  quali  S.  M.  finora  non  godeva  del  diritto  della  hù- 
t  mina^  ed  a  tale  effetto,  to^to  che  sieno  seguite  le  ratifiche  del 
«  presente  Ci)nri>rdato,  S,  Santità  fari  spedire  la  Bolla  d'indulto*  > 
«in  questa)  articolo  utm  si   ;t»^*nn?i  a  diritto  di  ftr'^'  *i^'i?ìone, 


*  Vedi  Osiervatùre  Bimano,  n*  172. 
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patronato  di  diritto. 
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to  (mnitt^^ristir-o  del  patronato  di  diritto,  e  che  lo  fa 
stingiiere  dal  seraplice  patronato  d'iodiilto. 

«1/ anteriore  sncconiiato  Coni-ordato  del  174K  rapo  VITI,  Ma- 

h'k  henejfzia/i^  parinu'ììtb*  acrpjiua  a   patronato  iV  indulto^  a 

regia  iimninazhvB,  Cotesti  Conrordati  non  adoperarono  la  esi)res- 

«i(n»e  diritto  di  presentare^  per  dirhianu^,  a  nostro  modo  di 

'.  !•  rt\  quanto  erasi  dalla  Santa  Sede  affermato  nei  rapitoli  della 

|Kin:  in  Barcellona,  stipulata  da  Cesare  Menuuio  GattÌBara  e 

Lti(lovir.o   di  Fiandra,  ambasciatori  di  Carlo  V,  e  dal  Ye.scovo 

Girolamo  Soleto,  maggiordomo  o  rappresentante  del  Papa  Cle- 

'  Vn.  La  Santa  8ede  dicliiarf»  nuUam  fuissej  ne<jue  esse 

siarnm  hniìf smodi  (dello  24  r*liiese  cattedrali,  sulle  quali 

;      itdevji^   da   Carlo  V  il   diritto  di  uonìina)  rei>irvatiomnij 

wsirumque  ivdultum  sujm*  his  cotìee^isnm,  quinimo  inveMi- 

htm  dìcti  Regni  tam  ipsi  Cacari,  quam  suis  praedeee^soribus 

'<si.H  standìiw^  non  (ìbstanfs  quacunique  mnsmtudine  in 

yaritan  allegata. 

|<  La  ronsìtetudùie  de' Re,  do^w)  i  Concordati  suddetti^  di  nomi- 

0  di  propon*e  alla  Santa  Sedo  wì  lioneficii  maggiori,  come 

"a  prati**a  pei  pati'onati   d* indulto,  conferma  il  nostro  assunto, 

in  queste  prorince  o  doti  vi  è  slato  mai  un  jiatronato  di 

ritto  nei  bencficii  maggiori,  o,  se  pure  nei  primi  tempi  vi  è 

^.stato  per  abuso,  è  venuto  ad  estinguersi  per  le  mutate  condi- 

per  rinimria  o  per  dissuetudiae.  > 


yn. 

fI  giornali  giusbimente  considerano  unclie  il  lato  politico  della 

Kstìone,  il  perturbaim^nto,  clic  F insensata  pretensione  del  Mi- 
tero  ecciterà  nei  popoli,  e  F infelice  iigura  che  ci  farà  il  Go- 
tto. La  Santa  Chiesa  certamente  non  s'indurrà  mai  a  permettere 
nomini  ai  supremi  seggi  della  Gerarchia  un  Governo  che  le  si 

t>fes8a  apertamente  nemico,  rhc  dura  tuttavia  ostinato  sotto  il 
delle  ecclesia.^tiche  censure,  che  ha  dissipato  i  beni  dei  Ve- 

bTatì,  di  cui  si  pn^tend^*  patrono,  che  ha  spogliato  il  Pontefice 
suo  ci\il  princìiiuto,  che  favoreggia  ogni  razza  di  eretici  e 
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uiLscredentl  che  atterra  tutte  le  istitajdoDi  cattoUrho,  i*hf>  op- 
prime  il  Clero  ron  leggi  inique  e  ves^satorie.  Riconas<*ere  il  dirittr) 
di  patronato  iiì  uu  Governo 'siffatto  è  vietato  da  tutte  le  leggi 
(*aiionirhe,  di  r-iil  il  Papa  è  vindice  e  sostenitore,  ('he  dunque  av- 
verrà, se  il  Governo  persìste  nel  suo  ingiusto  proponimento?  Una 
tale  condotta,  ben  osserva  la  Libertà,  €  non  eouelude  nulla  in' 
fondo;  perchè  non  toglie  a  chi  ehkì  dal  Papa,  il  carattere  di 
Vescovo  0  di  Arcivescovo.  >  Ad  onta  del  nìego  governativo,  i^ 
Vescovo  eletto  dal  Papa,  sarà  sempre  taJe  agli  o<xdii  dei  fedeli. 
E  ben  se  ne  ebbe  una  luminosissima  prova  n(d  fattoi  deirArcive-j 
scovo  di  Napoli:  il  (juale,  bencliò  non  riconosciuto  dal  Govenio^ 
fu  nondimeno  accolto  dal  popolo  con  un  trionfo,  di  cui  non  fu 
mai  il  siruile  a  memoria  d'uoiuo. 

La  condotta  del  sig.  Ministro,  soggiunge  la  Liberia  «  è  ridl^ 
cola  e  ci  rende  ridicoli.  Non  ci  consente  altro  se  non  di  conimet- 
tere  una  prepoteuzji;  quella  ili  tnglitjre  alTArcivèscuvo  u  ai  parroci,' 
da  hu  uominati,  i  beni  U^inporali,  Ma  Imdiamo  bene,  ce  lo  con^ 
sente,  solo  perchè  la  cliiave  della  cassìitbrte  e  nelle  nostre  niani^ 
e  il  carabiniere  reale  obbedisce  ai  nostri  ordini,  y^  Nidla  potea  dirsi 
di  più  giusto  e  con  maggiore  evidenza-  Tutto  si  rirluce  n.  mi  qtto 
di  prepoteny^a*  Ma,  (*ouchiudere!no  colle  parole  stes.se  della  Li-^ 
hrrfa,  la  quale  sa  dire  il  vero,  (piando  vuol  dirlo,  «  non  e' il  in- 
diamo: ima  politica  che  si  fonda  sopra  la  prepotrm/a,  e  che  pei 
la  propria  tutrda  non  può  fare  appello  f^he  alla  forza  materiale; 
non  fu,  non  è,  non  sarà  mai  una  buona  polìtica  '.  *  Noi  aggiun- 
geremo che  ini  Governo  sì  fatto  si  sriLva.  <*olle  proprie  mani  Iji 
fossa* 


La  Libertà,  n.  246  del  4  seUembrc  1818. 
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L'episodio  del  Diluvio,  narrato  dalla  tavola  XI  dello  Leggende 

kdubarj  è  monumento  di  tal  iinpurUuza  eho  ben  ineritava  di 

Itósere  da  noi  riferito  per  disteso;  ed  i  nostri  benevoli  lettori,  ne 

ino  certi,  ci  sapran  i^Tado  d'averne  posto  loro  sotf  oerliio  intiero 

testo  dietro  le  autorevoli  vei^ioni  dello  8ioith  e  del  Lenorniant, 

infatti,  a  considerar*^  anche  solo  T antichità  remotissima  a 

risale,  e  lo  stile  poetico  in  eia  è  dettato,  e  la  sua  materiale 

fusione  ed  integiftà,  empiendo  come  fti  spiasi  senza  lacune  ben 

colonne  della  tavola,  con  presso  a  200  versi  continui  di  scrit- 

rimeiforme;  è  da  noverarsi  tra  i  più  insigni  e  presdosi  tesori 

cui  la  nuova  letteratura  assirocaldea,  nata  dalle  scoperte  di 

Hnivc  e  di  Babilonia,  abbia  fatto  acquisto.  Ma  il  maggior  suo 

aerito  consiste  nella  sostansca  nie^esinui  del  tema  che  ivi  si  tratt;^ 

d'uno  dei  più  li^randi  avvenimenti  della  storia  del  genere 

ino,  fpial  fu  il  Diluvio;  e  nella  mirabil  cnncordan74i  che  esso 

brejseuta  col  racconto  biblico.  Onde  ben  vale  il  pregio,  che  noi, 

jfrinia  di  proceder  oltre  a  rivelar  nuovi  testi  cimeiformi,  facciam 

opra  di  questo  uo  poMi  soste,  per  metterlo  con  alcune  conside- 

rayJoni  e  riscontri  meglio  in  rilievo. 

E  in  primo  luogo,  paragonando  il  racconto  diluviano  della  ta- 
cuneiforme  con  quel  di  Beroso  che  gli  abbiam  posto  innanzi; 
rile  scorgere,  non  esser  questo  elio  una  fedel  miniatura  del 
ao^  €  Salvo  la  circostanya  delle  s<*rittnro  sacre  seppellite  a 
ìppara  prima  del  Diluvio,  e  poi  disseppellito  dai  superstiti  del 
clisma  ;  circostanza  narrata  da  Beroso  e  taciuti  nel  poema 
lubar;  i  due  racconti  (nota  di  Lenormant)  sono  in  perfetto 
I  anche  quanto  a  certe  particolarità  meu  rilevanti.  Quel  di 
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Beroso  non  è  invero  ohe  lo  schelotro  dnl  più  antico  ;  né  u  l'an? 
e  lUginno  coinpendio,  srestito  d'ogni  ornamento  e  color  poetica* ^ 
ma  è  un  compendio  di  fedeltà  niaravigliosa.  Con  ciò  noi  tocchiaiB 
eon  mano  dal]*nnà  parte  il  metodo  tenuto  da  Beroso  nel  rompeE-| 
diare  dal  quadro  fondamentale  delle  antiche  leggende  poetiche  le 
tradi;^ioni  caldee;  e  dall'altra  il  grado  d'esattezza  che  in  cotes 
sue  compilazioni  con\ieD  riconoscere'.  > 

Il  documento  cuneiforme  rende  pertanto  splondida  testimonianza 
alla  Teracità  dello  Storico  delle  Antichità  Caf (laiche,  e  confer 
mandone  in  modo  solenne  FautoritH,  aggiunge  millo  tanti  di  pregio 
ai  pochi  Frammenti  che  ce  ne  fnron  serbati.  Inoltre,  come  gi 
indicammo  nel  precedente  articolo,  il  medesimo  documento  toglif] 
ogni  dubbio  intorno  alla  vera  fonte  da  cui  Beroso  trasse  la  su 
narrazione  del  Diluvio.  «  Diami  (nota  qui  il  citt^to  LenormantJ 
coi  soli  Fraimnenti  di  Beroso  in  mano,  altri  potea  star  in  forseJ 
s*.*  la  tradizione  diluriana  fosse  verajuente  antichissima  e  indigena 
a  Babilonia,  «  non  piuttosto  ima  merce  di  ta¥da  importanza  prò-     , 
venuta  dal  commercio  degli  ebrei  della  Cattività,  Ma  oggidì  il     ! 
dubbio  non  è  pili  possi?>ile:  la  tradizione  era  veramente  nazionale     ' 
e  risaliva  ad  un'antichità  grandissima.  Se  le  copie  die  or  ne  ab- 
1>iamo,  non  sono  che  del  secolo  VII  av.  C,  Toriginale  nondimeno 
del  racconto  descritto  nelle  tavolette  di  Kinive,  rimontava  indobi- 
tiitamente,  ]>er  le  ragioni  che  sopra  ne  annerammo,  a  più  secoli     , 
innanzi  al  miscimento  di  Mosè.  Esso  è  quindi  il  più  antico  di  tuttibd 
i  racconti,  che  oggi  al  mondo  conosciamo  del  Diluvio^.  >  ^^ 

Ma  quel  che  a  noi  di  gran  lunga  qui  maggiormente  importa,  si 
è  il  comparare  la  narrazion  babilonese,  lasciataci  dal  poeta  d'Iz- 
dubar  nel  prezioso  episodio  della  sua  epopea,  con  quella  che  Mos< 
Ci  ha  tranuindata  nei  Capi  VI-IX  del  Genesi.  H  paragone  dei  due 
documenti,  c<d  metterne  in  rilievo  le  concordanze  e  al  tempo  stess 
lo  divergenze.,  darà  luogo  a  considorazioni  atte  a  meglio  illustrarl 
entrambi:  ed  affincbA  cotesto  riscontro  riesca  più  agevole  a  farsi," 
cominceremo  coir  indicare  nel  seguente  quadro  i  testi  paralleli^ 
delle  due  narrazioni,  disposti  secondo  F ordine  storico. 

'  Li:»oujia:it,  Les  primièra  CivUdMonB  etc.  tomo  II,  pug,  4B. 
'  ivi,  pttg.  40* 
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Da  questo  specchio  appare  in  primo  luogo  inauifesito  il  parai- 
lelimio  che  corre  tra  le  due  narrazioiii  continuo  da  capo  a  fondo  : 
r ordine  generale  dei  fatti  ò  il  luedesiìiio  in  ameiidue;  il  dramma 
si  svolge  in  entrambe  col  medesimo  andaménto;  e  non  v*è  nell'una 
uiun  tratto  che  non  abbia  nell'altra  il  suo  riscontro,  Per  tal  ri- 
spetto la  leggenda  caldea  va  innanzi  a  tutte  le  altre*  Imperocché 
la  tradizione  dei  Diluvio  <  tradizione  universale  per  eccellenza  tra 
tutte  quelle  che  risguardano  risttvria  primitiva  deiruuianità*  », 
s'incontrano  bensì  presso  moltissimi  antichi  popoli  e  presso  tutte 
le  grandi  schiatte  del  genere  umano  (salvo  nondimeno  una  sola, 
la  Negni*);  ed  il  racconto  fra  coteste  genti  conservatosi  del  gran 
cataclisma,  a^Tognachè  più  o  men  defonnato  e  stravolto  da  miti 
e  fantasie  stravaganti  ^  tuttavia  sempre  mantiene  alcimi  tratti  ca- 
ratteristici che  ne  mostrano  la  strettii  affinità  col  Diluvio  biblico; 
ma  niun  v'ha  che  tanto  da  presso  si  raffronti  a!  racconto  mosaic-Ot 
rome  il  babilonese.  Laonde  la  scoperta  dello  Smith  non  solo  ag- 
giunse un  nuovo  testimonio  in  favor  di  Mosè,  ma  il  più  eloquente 
e  dimostrativo  dei  testimoni,  che  dal  inondo  pagano  siausi  finora 
potuti  ritrarre. 

2**  Il  personaggio  principale  del  dramma,  Hasìsadm-Noè^Jieì 
testo  coneiforme  come  uel  testo  biblico,  presenta  il  medesimo  ca- 
rattere d'uomo  giusto  e  pio,  che  in  premio  della  sua  vigili  vien 


•  LcnoftHANT,  Manuel  d'hisioire  ancienne  de  V  Orient,  Toinn  1,  piìg.  20, 

•  E  un  Tano  degno  di  Iil'ti  no  farsi  per  le  gravi  consegucnxts  eli  cui  può  esser 
fecondo,  che  niun  vestìgio  di  lai  Irati iz io r^e  si  e  fmorn  imvalo  presso  i  Negri, 
sia  ddr  Africa  sia  ddCUceania  (LKsroRwisT,  loc.  ciL).  Quanto  ni  popoli  che  ser- 
barono la  li  adizione  del  Diluvio^  e  alle  forme  variatili  che  qiiesla  presenla  nei 
loro  mcconiì,  veggasi  il  medesimo  ItnoaiAMT,  i  iti,  pagg.  20-31  ;  e  il  Gai  mei,  Lo 
Bible  sans  U  Bihie,  T.  1,  pagg.  lt)8'20(L 

^  Tra  qoesle,  curiosa  è  quella  €|ie  Irovasi  nella  tradizione  degl'Indiani  dei 
laghi  dell' A  inerirai  seUeniriooìilei  secondo  il  rapporto  del  viaggiatore  Henry»  citalo 
dal  ThiUciiLT.  (^  Un  tempo  («'osi  h  Ifiidixione)  il  Padre  delle  inbh  Indiane  abìliiva 
verso  ti  sole  levante.  Essendo  stato  avvertito  in  sogno,  che  un  IHtuvio  slava  per 
desolare  la  lerra,  egli  coslrusse  una  saliera,  sopra  coi  si  salvò  colh  sua  famìglia 
e  con  unii  gli  animali.  C<»sl  galleggi»»  per  pìii  mesi  sulle  act|ue.  Oli  r.ninuiU,  che 
allora  pariavatWt  si  lamenlavuno  altiimenle  e  mormoravano  contro  di  lui.  Fi- 
nalmente comparve  ona  nuovo  terra;  egli  vi  discese  con  tulli  gli  animali,  clic 
peardcUero  da  quel  di  Vmo  ddli  parola^  in  pena  delle  ìorQ  nmruK*raziom  contro 
il  loro  liberatore,  »  Thatcwer,  Indian  TraiU,  T.  fi»  png,  108» 
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dalla  Diriaità  preservato  insieme  co* suoi  pìiì  cari  dall' universale 
laufra^o;  che  adempie  fedelmente  i  cornandi  di  Dio,  costruendo 
rArca,  non  ostaDte  le  deriHÌoni  e  riocrednlitii  dei  malva^;  che, 
^dopo  il  Diluvio,  rende  alla  Divinità  con  sagriflcio  solenne  il  debito 
omaggio  e  ringraziameiito;  che  infine  riceve  dal  Cielo  nuove  bene- 
dmoni,  rome  secomlo  Padre  del  genere  umano. 

3°  In  ameudiie  i  teisti,  il  Diluvio  è  rapprasentato,  uoo  solo 
come  un  grande  avvenimento  fisico,  un  materiale  stravolgiiuento 
della  natimi;  ma  come  un  castigo  di  Dìo,  provo^mto  dalle  iniquità 
dei  moi-tali.  Vomnis  caro  corrupetat  viam  sf4am  super  terram, 
che  dal  Genesi  è  arrecato  come  cagiou  dell'ira  divina  e  del  cou- 
mnUy  sterminio^  /////.v  ìuiirersne  carnùi;  è  ripetuto  ijuasi  coi 
^edesijui  tf^mini  uelhi  tavoletta  cuneiforme:  Tutti  si  son  volti 
alla  mrrnzione  (col.  Ili,  lin.  10):  Tutto  il gemrc  umano  s'era 
Ato  al  jìercafo  (ivi,  lin,  25;  col.  I,  lin.  22;  col.  iV,  lin.  15).. 
;iiesto  carattere  morate  del  gran  cataclisma,  importiintissìmo  a 
rilevarsi,  e  così  beu  rilevato  nella  leggenda  bahiloocs^e  {come  ai- 
ìreé  nella  egiziana^  nella  greca,  nella  iranica,  ed  in  altre),  vedesi 
ivec-e  <)raesso  nel  compendio  di  Bero8o,  o  almen  nel  tmusimto  che 
pe  ne  han  la.sciatt>  i  suoi  abbreviatori* 

4"  IddiM,  nel  Genesi,  di  wSim  bocca  rivela  a  Noè  il  castigo  da 
decretato  del  Diluvio,  e  gli  comaoda  tli  costndr  FArc^,  daudo- 
liene  ei  medesimo  il  tlisegno,  Altrettaoto  fa,  nella  tavola  caldea 
m  HasLsadra  il  Dio  Hea  (col.  L  iiu.  20-29),  che  presso  Beroso 
riene  identiticato  cai  green  Saturno,  ('ron/ìs.  Ma  il  test.0  caldeo 
giunge  qui  una  particolaritti  dì  non  leggier  momento.  Mentre  il 
enesi  non  dice  in  qual  regione  Noè  vivesse  e  fahliricasse  TArca; 
IH  tavola  babilonese  assegna  per  sede  ad  Hasisadra  la  cittii  di 
Hun'ifjMd  (col.  L  lin,  20).  Ora  vSurippak  (dice  lo  Sìuith,  dietro  la 
rorta  delle  iscrizioni  luineiformi  ^)  era  posta  su\  golfo  Persico 
pressi  le  foci  dell' Eufrate.  Ivi,  prima  del  Diluvio,  risedeva  Uòa 
tutity  rotiartenossia  Obartes  di  Beroso,  il  nono  Re,  che  rispon- 
al  nono  Patriarca  della  Bibbia,  Lamerh;  ed  ivi,  dopo  lai* 
a  risedere  llnsismlru  suo  figlio,  il  Xisutlmis  di  Beroso,  il 
ìoè  del  Genesi.  Che  poi  a  Surippak  fosse  stata  fabbri^mta  (secondo 
•  ii*yfi'aa  Ducoven^s,  |>ug,  212;  QhiMmn  Attounl  cfc,  pag.  169, 


la  tradmon  caldea)  la  celebre  Arca  o  Nave,  trion 
luvio,  5d  coiiferoia  dal  fatto,  che  ivi  il  Dio  Ilca  era  ailnnito  sott»» 
lo  special  tìtolo  di  Dio  del  Diluvio,  e  che  la  città  stessa,  in  autì- 
cliissuiie  iscrizioai,  portava  il  nome  di  Città  deirArm  o  della 
Nane,  Così  ella  vim  ehiarnata  in  ima  Lscri/aone  di  Hummurabi 
Re  di  Babilonia,  vissuto  verso  i]  1500  av.  C;  nella  quale  si 
mentova  la  conquista,  fatta  da  questo  Ee  della  città  medesiiua. 
E  e-osì  ella  \ien  pure  appellata  in  im'  altra  isrrizioue,  contenente 
iin  catalogo  dì  navi;  la  quale  benché  scritta  sotto  Assiirbanipal 
(secolo  Vri  av,  C),  fu  copiata  però  da  imi  originale,  la  cm  data 
risale  eon  certe^sza,  almeno  fiuo  al  1800  av.  C.  Onde  si  vede 
quanto  antico  fosse  tra  i  Caldei  Taso  di  tale  appellazion  di 
Surippak,  nella  quale  vedesi  scolpito  a  sì  ciliare  note  il  ricxirdo 
del  Diluvio. 

h^  Quanto  alb^  dintemioni  dell*iVi*ca,  la  Bibl^va  le  ass^^gna 
in  cnluti:  300  di  lunghezza.  50  di  larghezza  e  30  di  altezza.  La 
tavola  cuneiforme  le  esprime  pariuiente  in  cubiti,  ma  svaria  nei 
numeri:  600  di  lungo,  60  di  largo  a  altretUnto  dValto.  Se  non 
che  cotesti  numeri  non  son^)  ben  chiari  uel  testo  caldeo,  che  ivi  e 
guasto;  laruide  lo  Hniith  nou  li  dà  die  per  congettura  e  dubiUindo: 
e  ben  potrebbe  darsi  che  la  vera  lor  cifra  battesse  più  vichia  a 
quella  del  Genesi.  Ad  ogni  modo  però  la  misura  caldea  discorde- 
rebbe sempre  dalla  biblica  in  ciò,  cjie  la  priuia  fa  la  larghey.za  e 
l'altezza  uguali,  laddove  nella  seconda  elle  son  nella  ragione  di  5 
a  3.  In  Beroso  non  si  hanno  che  due  dimensioni:  la  bmghezza  ili 
5  stadii  e  la  larghezza  di  2.  Ora,  assegnando  allo  stadio  il  valore 
consueto  di  1S5  metri,  e  al  cubito  quel  di  metri  0^  462;  le  di- 
mensioni deirArca,  ridotte  in  jrietri.  sarebbero,  secondo  i  tre  testi: 


Gehest 

Testo  cuwkivoiijie 

Bkkoso 

Lunghezza 

138m,60 

111^, ^\^ 

t>2,^'n,00 

Lnrghezza 

23.    10 

21,    72 

370,    00     ♦ 

AUezza 

i3,    86 

E7,    'il 

—      — 

Onde  si  vede,  che  le  misure  di  Beroso  (se  non  fingono  alterate 
da'sHoi  conip<:mdiatori) son  «j nelle  che  si  allontanano  magjinormont^? 
dalla  Bibbia;  ed  altresì  dalla  verosimifirlianza  st*>rica. 


PARAGONATA   COLLA   BIBLICA  27 

6*  11  bitmm^  di  cui  Noè,  secondo  rordine  divino^  spalmò  f 
lancili  delTArca  iìttrin^seais  et  eirtrinseciés,  è  pariiiieiito  cm 
[ual  cura  notato  nel  racconto  cimrnforujf?  (rol.  II,  liji.  10, 1 1); 
è  espresso  nei  due  rat* conti  col  medesimo  tennine  :  Kupri  m 
Siro,  Kupher  in  ebraico.  Ma,  (pianto  air.4rm  ra<^MÌLìsima  ed  al 
no  nome,  con'e  ima  differenm  degna  di  rilevarsi  nella  due  narra- 
ioni.  Nel  Genesi^  il  nome  dell'Arca  ò  Tisbah^  che  significa  casmj 
nere,  non  già  narv;  e  non  vi  si  parla  altrimenti  nò  di  yara- 
ito,  nò  di  mare,  né  di  navigazione,  ne  di  piloto.  Al  contrario 
poema  caldeo  si  parla  di  una  nave  propriamente  detta;  essa  ù 
1a  <.*ol  nome  di  e/ippu,  che  in  assirocaldeo  ò  il  termine 
u-at-  per  naiey  benché  possa  anche  significare  ca^sa^i  questa 
Dive  ù  varata  e  lanciata  nell'abisso  (col.  I,  Hn.  27);  è  messa  in 
priiva,  e  risto [ipata  alle  fessure  che  menavano  acqua  (col,  11, 
Un*  8,  9):  è  confidata  al  governo  d'un  piloto  e  di  battellieri  o 
iiarinai  (col.  Il,  lin.  14,  38).  Insomma  nel  racconto  caldeo  ogni 
rivela  i  «'ostuun  e  il  linguaggio  d'un  popolo  marittimo,  come 
irano  i  littoi-aui  del  golfo  Persico;  laddove  il  racconto  mosaico 
ippone  un  popolo  moditeiTaneo,,e  fa  che  TArca,  fabbrii^atii  di 
pianta  5;opra  terra,  v(!nga  levata  in  alto  dalle  sopravvegneuti 
r^que  del  Diluvio*.  Mosè,  nato  e  cresciuto  in  Egitto,  non  ignorava 
ur  fermo  il  linguaggio  e  gli  usi  marittimi;  etl  altrove,  nel  Genesi 
stesso,  egli  nomina  il  mare,  iamy  il  porto,  chopJt^  le  navi,  miiiot^; 
mKj  come  saviamente  riflette  0  Vigoiiroux  *,  egli  nella  sua  uarra- 
ione  volle  conservar  fedelmente  le  forme  natie  della  tradizione 
itriarcale,  senza  pimto  atiibire  di  recarle  in  veste,  per  dir  cosi, 
erudita  e  moderna;  e  con  ciò  medesimo  impresse  al  suo  racconto 
un  nuovo  e  irrefmgabil  carattere  d'autenticità. 

7"  Il  poema  caldeo,  al  jKir  della  Bibbia,  descrive  Tapprov- 
rigionamenlo  della  navr^  (col.  Il,  lin.  ItJ;  20);  il  raccogliere  che 
|yi  fece  Hasisadra,  per  divino  couiautlamento^  colle  sue  ricchez/A 
?*euiedi  vita  ^tó  napsaUJ  d'o^  specie  animali  e  bestie  del 

'  Lg]ionM%!iT,  Euai  ti/^  commmiinirt  de  Bèrase,  pag.  46S. 

'  ^  muUiplkataQ  mni  aquae,  H  elevaverunt  arcani  in  sublime  a  terra, 

Bts*,  VII,  17, 

'  La  tibie  tt  ks  découverteB  madernes,  T.  I,  pag,  l\ìl. 
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?ainpo^  itìanduU^gli  dn  Dio  (col.  L  Hn.  23, 41-44;  col,  IL  lin.  25-29); 
e  infine  rentranMth'eirli  feVo'suoi  compagni  io  nave  (voi,  1,  !iu.42; 
col.  II,  lin,  28-29).  Ma  dove  la  Bibbia  non  fa  salvar  neirArc4i 
che  otto  sole  persone,  cioè  Noè  colla  moglie,  e  i  suoi  tre  fì£:li  colle 
lor  tre  mogli*;  il  racconto  cuneiforme  (coL  I,  lin.  42;  col,  II, 
lin.  28-29)  e  quel  di  BeroRo,  fanuo  iuìbarrare  con  Hasisadra, 
oltre  la  moglie  e  i  figlia  anche  gli  amici  più  cari  e  i  servi  e  le 
serve,  e  i  giovani,  figli  del  popolo,  e  rappresentano  Hasisadra 
come  un  Ee  che  ascende  in  nave  col  suo  numeroso  corteggio* 
D'altra  parte,  niun  indi^'o  è  nel  testo  caldeo  di  distinzione  tra  gli 
animali  puri  ed  impuri,  né  del  numero  di  sette  coppie  i>er  cia- 
scuna spef'ie  dei  priuii  t?  per  quelle  dei  volatili,  ehe  veriesi  espresso 
nella  Bibbia*  Notabile  è  ancora,  che  T  autor  caldeo,  tra  le  prov- 
vigioni introdotte  nella  nave,  ricorda  espressamente  0  vino  con- 
tenuto in  otri  (col,  li,  lin.  17);  nientrc  noi  tìenesi  non  ò  fatta 
menzione  di  vino,  se  non  dopo  il  Dì1h\ìo,  ad  occasioue  delFiueb- 
briamento  di  Noò. 

8*"  La  descrizione  del  Diluvio,  colf  improvviso  erompere  e 
inondar  delle  aerine,  F  estensione  e  uni  versai  ita  loro,  l'altezza  a 
cui  si  levarono,  la  veemenza  didla  procella  e  i  terribili  suoi  effetti 
nel  rtisertamento  della  terra  e  utdla  strage  di  tutti  i  viventi;  in 
ambedue  i  racconti  A  L'i  medesima;  salvo  che  nel  poema  babilonese 
lo  spaventoso  dranuiia  è  tratteggiato  più  largamente  e  con  rolori 
fantastici  di  poetica  mitologia,  che  non  mancano  d'una  cotal  bel- 
lezza e  grandirtsità  selvaggia,  anche  a  fronti^  della  severa  e  su- 
bUme  semplicità  della  Bibbia,  Quegli  Dei  della  tempesta  e  della 
distruzione,  Vnì,  AW>o,  SarUf  Nergaì,  Ninip  che  marciano  in 
persona  alla  testa  di  nn  esercito  di  minori  Spiriti  eGeoii,  Onzaln 
ed  Anunnakij  lìiiiiistiì  del  gran  castigo,  decretato  dalla  triade 
degli  Dei  supremi,  AnUf  Hect,  Bel^  contro  gli  empi  mortìili 
(col.  II,  lin.  42-48);  T  inondazione  e  la  procella  che  non  solo 
allaga  e  copii^  tutta  la  terni,  ma  giunge  infìuo  al  cielo  (coK  IL 
Un.  49:  col.  III.  lin.  H);  il  cordoglio  e  le  lamentazioni  degli  Dei 
e  degli  Spiriti  so]\ra  la  universal  desolazione  del  mondo  (col  III, 

*  GKJfiis.,  VII,  1,  13;  Cf,  X,  Petb.  Ili,  SO:  tti  qua  (Atea)  poiiri,  ié  e»L  ùtlù 
animac  saivae  faclae  mnt  per  aquum. 
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;  Il  piiwito  di  Hasisadra  alla  vista  dei  cadaveri  galleg- 
[•  i'uxìiìv.  sullo  HcqiM^  (col.  III,  lin.  2(1-29);  sona  certa* 
Li/  de'più  bei  tratti  poetici  che  abbian  le  Le(/f/ende  (f  Izilubar. 
9"  Ma  ima  iliffcrenza  Dotabilissiina  corre  tra  il  testo  cimei- 
fonne  e  il  biblico,  quauto  alla  ditrata  del  Diluvio.  Secondo  la 
Bibbia,  il  piovere  durò  40  giorni  e  40  notti  (Genes,  VII,  12-17); 
e  le  acqne  seguitarono  ad  ocrupar  la  terni  per  1 50  gionii  ( VII^  24; 
V Ili,  3);  poscia  andarono  man  inann  decrescendo;  ma  Noè  non 
uscì  dell'Arca  che  dopo  un  anno  e  10  giorni,  dal  dì  che  v'era 
ito(Vn,  11;  Vili,  1H-16)>A1  contrario,  nella  tavola  caldea,  il 
HJMiv  io  e  la  tenipesta  non  durano  r*he  7  giorni  (col.  Ili,  Hn,  19-21); 
indi  a  7  altri  giorni,  durante  i  quali, la  nave  stette  ferma  sui 
fianchi  dt;dla  montagna  di  Nizir,  aspettando  il  dar  giù  delle  acque, 
Hasinadra  uiandft  fnnri  gli  ncc-elH  (coL  HI,  Un,  34-45);  e  poco 
ap|»r<5Sso  egli  uscì  della  nave;  Mcchè  tutto  il  eatarlisnia  si  compie 
in  poco  più  di  due  setti uuuie.  La  qual  circoscri/ion^  del  periodo 
dihmano  presso  i  Caldei.  prol>abilmente  è  da  riferire  a  ragioni 
astrologiche  e  superstixiose,  e  secondo  il  Leuoruiant.  al  concetto 
de!]*eptale  planetaria,  dominante  nelle  dottrine  babilonesi* 
*  ^nanto  a  Ueroso,  <^gli  nulla  definis(*e  intomo  alla  durata  del 
io:  se  non  che  la  sua  frase:  «  Essendo  siqiravvenuto  il  di- 
luvio a  tosto  decrescendo  3*  accenna  ad  una  duratone  assai  corta, 
conforme  a  quella  della  leggenda  cuneifonne*  Bensì  egli  assegna 
*      -mo  del  principiar  del  Diluvio,  e  la  stadon  deiranno  in  cui 
^.     une:  del  che  la  tavola  cuntsiforme  non  fa  motto.  Quel  giorno 
Ri  il  15  del  mese  macedonico  daesinH^  che  risponde  al  nu\se  shmn 
Assirocaldei  e  degli  El.^rei,  ed  al  nostro  manfjio-ifnff/no^  vers<j 
-tizio  estivo-  Coiai  princijno  però  mal  s'accorda  con  quel  che 
jim  il  tienesi^  ci<>  e  il  giorno  17  del  mese  2""  deiranno  (ìOO 
»è  (VII,  11);  sia  che  Tanno  Noetico  si  voglia  cominciare  dal 
primo  del  mese  nismi  (marino-aprile),  che  era  il  primo  mese  del- 
•  comune,  presso  gli  Ebrei  e  gli  Assirocaldei:  sia  che,  come 
\\ì  d'aniso  Giuseppe  Flavio,  e  modernamente  dimostrò  il  Mi- 
aells,  seguitato  in  ciò  anche  dal  Leuormant,  queir  anno  Noetico 
bbft  cominciarsi  dal  primo  del  mese  /m-/rn  (settembre-ottobre), 
|a«$irocaldeo  tasrifìf,  ossia  dall' equinozio  autunnale.  Nel  primo 
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caso^  il  Dilurio  secondo  la  Bibbia,  sarebbe  rominriato  il  17  del 
mese  iijar  ( aprii e-nia^i?io)  ebraico,  airu  a^ssirotaldoo;  nel  seconda 
caso,  il  17  del  mese  ebraico  nmrchrsmn  (ottobre-novembre)  cka 
è  Varakh-mmnm  dogli  As8ÌruraldHÌ,  Ekl  in  amboduo  i  r-asi,  il  com- 
puto di  Beroso  discorda  dal  biblici»:  nella  prima  ipotesi,  ei  discorda 
d*mi  buon  mese,  po.sticipando;  niella  serunda,  di  fin(|iie  intt^ri  mesi, 
anticipando  Fi^poca  assegmibi  da  Mosù  al  principiar  del  Diluvio. 
10''  Un'altra  discrepanza,  notevole  a  prima  fronte,  tra  il 
racconto  caldeo  e  il  biblico,  è  iiuella  cbe  risgnarda  la  montagna 
ove  formossi  rAjtui.  D  testo  biblico  della  Volgata  fa  posar  l'Arca 

sin  monti  dMrmnnia:  livqMÌerit  Arca super  moutes  Armeììia^ì 

(Vili,  4);  il  testo  ebraico, dic^:  al  Imre  Arnraf:  super  nwntes 
Araraf.  Nella  leggenda  cuneiforme,  la  nave  d'Hasisadra  si  ferma 
sulla  montagna  di  RUir  (roL  III,  lin-  S2,3S):  presso  Beroso.ella 
s'arresta  sui  mooti  (ion/ifr,  posti  ueiraotica  Gordiene^  la  quale 
rispQn<lc  al  m<xlémo  Kurdistan. 

Or  quanto  al  sito  di  Nizir^  esso  ci  vien  formalmente  accertato^ 
dice  il  licnoriiKiut',  dall' iscriscione  cuneiforme  del  gran  monolito 
del  Re  assinì  As.^iir  nnsir  hahdl  (S82-857  av.  (1),  trovatosi  nel 
suo  pahi/./,o  'a  CalaclL  Iri  il  Re,  narrando  le  proprie  imprese  di 
guorra,  ricorda  tra  a^^se  la  speilisdone  che  pift  d'una  volta  fece  nel 
paese  di  Nizir:  ed  (*cro  il  tratto  deiriscri;donej  che  fa  air  uopo 
nostro. 

«  il  gioniu  ITj  del  mese  UiHritav  (settembre-ottobre:  em  ranno 
881  av»  (!•),  io  mi  allontanai  damila  città  di  Kahzij  mi  indiriis^^ai 
verso  la  citUi  di  liabifù  Lasciai  Babiti  per  accostarmi  al  paese  dir 
Rizir,  di  pende  ri  te  dal  paese  di  Lalla  ^  clie  si  cbiama  anche  il 
paese  di  Kiufpft  ;  occupai  la  citta  di  fìanas^  la  r-apitale  di  Mu- 
ramm  e  20  città  dei  diutorai;  gli  abitanti  si  rifuggirono  verso  le 
alto  montagne:  Assnruasir,  che  marciava  iunanxi,  si  avventò  alle 
loro  spalle  co' suoi  guerrieri  come  uccelli  rapaci,  coperse  di  cada- 
veri la  montjigna  del  pae^<e  di  Kiztr,  fece  326  prigionieri,  iirese 
i  lor  cavalli,  i  lor  bagagli  e  tutto  ciò  che  avean  seco  poliate  via 
nella  montagna.  Io  ])igliai  7  pia/*«e  forti  del  paese  di  Ri^ir  che 
essi  aveano  fi^rtìficate  per  lor  difesa,  uccisi  molta  gentf^  feci  dei 

*  lu  premièreB  CivUùtUiotìB,  T,  U,  pag.  M).  CL  Smith,  A»»yrian  fiisca- 
verie$,  pag.  216. 
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mtu  pvm  (If^l  lattino,  dei  buoi,  dèi  montoni^  di»*di  If^^ittà 

ìamnio  (coK  U,  liu^  33-3S).  >  Poco  appresso  (col.  II,  liu.  49  t? 

.),  ricordando  la  guerm  portato,  Tanno  stcuente (880 av.€.), 

Ha  medesima  r^irtrada,  il  Re  con  ti  una:  «  Il  giorno  1  "  di  simn 

^io-g:iuj|rno),  nii  avanzai  per  la  terza  volta  contro  il  paese  di 

mmnya.  Feri  la  rassoda  de' miei  soldati,  de' miei  carri,  del  mio 

t*rdto;  lasciai  la  tutta  ili  Katzi^  valieai  il  Zab  inferiore,  e  mi 

li  nel  paese  situato  nei  dintorni  della  città  di  Babiti,  ecc.  '  > 

I  Ai5SiirnasirhabaI  adimque,  per  recam  ai  monti  di  Nùir,  liini- 

T)ft  al  paese  di  Zanufynf  si  partiva  da  Kakzi  che  è  T odierna 

^^^'^^fìamek  prasso   Erri/  (la  celebre  Arhela  degli  antichi)  ad 

te  di  Niuive;  valicava  il  Zah  inferiore;  e  indi  uiarciando 

sempre  verso  oriente,  da  fìahiti  gjimgeva  al  pae-se  dì  Nizit\  La 

postura  di  questo  si  trova  pertanto   deti^'oiioata  con  certezza, 

■J'v  ^  l'ir  Assiria,  tra  il  350  e  il  360  grado  di  latitudine.  Ed 

M"  con  ciA  a  roiijrid^Te  esattamente  coi  ìiionti  (Tonlir!  di 

Berofio. 

,  La  montagna  At'WArarat^  al  contrario,  quella  a  cui  la  tradizion 

%nm  riferisce  il  (attii  deirArca.  è  posbi  nel  cuor  dell' Aruieiiia, 

[giace  al  Xord  deirAfrif-a.  in  sul  39"  30"  di  latitudine.  Ma  tra  i 

ti  si  dis[mta,  se  cotesta  verameute  sia  la  montagna,  voluta  in- 

re  da  Mosè.  In  primo  luogo,  Mosè  non  determina  aiun  monte 

fiale,  ma  solo  in  genere  mia  tal  cMetìa  di  monti:  mqm^  mmifes. 

ri.  il  nome  .st*\iso  di.  Ararat  v  per  sé  nome  generico,  se  è  Vero 

beei  derivi,  come  pensa  Io  Smith  ^  dairau'tica  voce  habilonese 

Jrduj  che  svigni (ica  generalmente  «  terra  montagnosa  >  come 

fltise  lliffhlmtd^  e  può  quindi  applicarsi  ad  ogni  gruppo  d'alpi. 

^altronfle,  si  sa  ch^^  irli  Assirocaklei  rotai  nome  applicavano  spe- 

iliuente  a  tutta  la  contrada  d'Arnu:nia,  la  quale  nelle  iscrizioni 

aeiformi  il  più  sovente  è  chiamata  IJrarti  o  Amrti^\  uso  ben 

agli  Ebrei  ed  a  S.  Girolauio:  il  quale  perciò  nella  Tolgata 

relìraico  Arara  f  del  Genesi. (Vili.  4)  per  Armenia  ;  ed 

Uiuto  fece  nel  IT  dei  Ke  (XIX.  37),  dove  voltò  la  ferram 

del  testa  ebreo  in  ferraui  Arnfeniormif  ;  mentre  nel  passo 


m.^T»  Annal^s  de»  /*nw  :VA»»ijTk.  pngg»  ICi,  17. 
9mM€an  Atcoay\i  hf  Gmm^f  pag.  288» 
Lehorma.tt,  Esmì  de  ccmm^mtaire  de  Bérosp,  psg.  20^^*. 


panlflelo  (risaia  (XXXVn,  ;^8)  lasciò  il  nome  d' Ararat,  e^ 
aeirorig^inale  ebraica».  Aggiungasi  che  Giuseppe  FlaTÌn  nelle  J«- 
tichità  (giudaiche  (L  I,  e.  3),  e  i  Targuiuisti  Onkelos  e  Fonathitn 
pongono  TArarat  del  Genesi  appunto  nei  monti  GordkiAì  Beroso, 
i  quali  coincidono,  come  testò  notammo,  col  ]^izìr  del  nosrtro  t-eMo 
cuneiforme,  ^  possono  infatti  riguardare  come  un  mi^o  della  gran 
catena  dei  monti  dMrmema.  Da  tutti  que.sti  dati  risulta  rhe  la 
tradizion  caldea,  tramandataci  da  Beroso  e  dal  poema  «ri/**lubar 
(pianto  alla  montagna  dell'Arca,  si  allontana  assai  meno  di  qn 
che  a  prima  vista  non  paia  dal  rd(*contu  di  Mosè;  e  forse  in 
solo  ne  differisce,  che  ella  detenuina  il  sito  preciso  del  moiite>, 
laddove  Mosè  lo  indica  sol  vagament»\  a(*ceDnando  la  cati^na  a  cui 
esso  appartiene  ^ 

ir  II  tratte»  d(3gli  mvelli^  mandati  fut*ri  d(?irArca,  è  un  dei 
più  caratteristici  del  ra(N*onto;  ed  esso  trovasi  nella  tavola  cunei- 
fonne  stesamente  descritto  (eoL  III,  lin.  38-44),  come  nel  testo 
mosaic/>.  Vi  son  nondimeno  delle  variazioni  nei  partirolari  del 
fatto;  perocch(3  al  corvo  e  alla  colomba  di  Muse,  il  te.st.0  cuneì- 
fonne  aggiunge  la  rondine;  eVordine  degli  uccelli  nel  medesimo 
testo  A  invertito,  mandandosi  fiìor  la  colomba  prima  del  corvo; 

*  Lasciamo  qui  da  parie  altre  leggende  e  opinioni  in  (omo  aìCArarat,  che 
troppo  ci  dilungherebbero  dal  noslro  lemo.  Cosi  gii  anlkhì*  Frigi  eliiiimuvano 
Ararat  il  monte  che  signoreggia  1»  cìuù  ù^Apumm,  oggidì  A(iiim.'Rantivmaf; 
e  tìlln  eli  (a  medesimn  davano  il  soprurmome  di  Ciboim  (wjSflrroV^/lrcQ)  ;  pt?rctiè 
avean  per  fermo  che  ivi  i^  fosse  posata  TArca  di  Noè:  della  qoal  Inidiiiorie  resUin 
morìiimenlo  le  celebri  medo^ylie  d'Apamea,  coniato  nel  secolo  ili  d.  C.  Ufo 
temi'ote  |>oi  piirecchi  eruditi,  coinè  TObry,  il  Bolden  e  il  Ltinormnnl,  dn  no» 
volle  cifaU),  snri  venuli  nciravviso,  che  il  vero  Araral  primitivo  sia  da'ntflìgurarii 
nellUn/arafia,  sul  gran  ceppo  alpino  delC Indu-Koh,  donde  ba  erìgine  riodo, 
Tv!  essi  credono  essersi  aiTCStali  TArca  di  Noè;  ivi  essere  stata  la  ti  uova  culla 
del  genere  umano;  indi  essere  riiggiata  le  migrazioni  di  tulli  \  popoli;  e  indi 
altre*»!  una  delle  Iribo  giapeliclie,  migrata  nelC  Armenia,  aven  irai  lo  il  nome  del- 
r Ararat,  elio  appliciirono  poscia  alla  celebre  monlagna  armena.  Upinione^  in  cui 
favore  molli  sono  e  vistosi  gli  argomenti  che  s^adducono,  ma  non  tali  per  anco, 
a  [Mirer  noslro,  che  baslino  a  fare  dimoslraziune,  Aggiutigiariio  per  uliimo,  che 
In  tradi/iotiè  odierna  di*gr  indigeni  della  Mesopotiimìfi  pnire  la  montagtp  delCArca 
nel  Gc6e(-Crt«(ii\  wé  oriente  dei  Tign*  drrimpetlo  alb  cillà  di  Ge/ireh,  tni  il  SI* 
ti  il  38*  di  latitudine,  e  quindi  a  rae^j^-a  via  tra  il  iVizir  e  TAraral  (SniTU,  àb^ìj" 
rian  Dwcouerift»,  ptigg.  108.  217).  Il  carbone  e  bitume  di  cui  è  ricco  iJ  Gubeì- 
Giudi,  forse  die  luogo  a  lai  tradizione;  e  secondo  questa,  il  villaggio  che  sta 
;i'  pie  del  monte,  è  quello  dove  Noè  visse  dopo  il  Diluvio  e  piantò  la  vigna. 
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;Woov«  oej  \É^m  prima  «)  inaDdato  il  coryo  cl»e  aon  ritorna^  poi 
ia  fiiJojaba  per  tre  volte,  a  bitervalli  di  7  giorni. 

12"  Il  testo  liiblif'xi  e  il  runeifoniie  sono  concordi  altresì  nel 

«coititare  rerezione  (MYaHare;  e  roblazione  del  sacrificio^  fatta 

Noè-Hasisndra,  wmÌQ  (lelFArra;  e  il  (jmfìintvnto  del  sacrificio 

TT'^ffesiinu,  per  parte  della  Di\ÌDÌtà  (col.  Ili,  liu.  46-1)0).  Essi 

sinltré  |>arlaDo  siiriiliiionte,  l'imo  e  l'altro,  della  henetllzione  di- 

fiiias  e  del  um\o patto ^  staljilito  tra  Dio  e  ruoiiio  (coL  IV.Iiii.  25), 

[&f  dove  il  (lenesi  in  chiarissimi  teniiini  esprime  la  /^ro///esw«  di 

io,  ch'ei  non  !nandere)>l)e  più  diluvio  solla  torra  (VIIL  21;  IX, 

IL  15);  la  tavola  caldea  non  accenna  colai  promessa  che  in  modo 

?a?o  e  indiretto  (col  IV,  liu.  16-20). 

!8"  Riman  per  ultimo  a  riscontrare  nei  due  racconti  la  sorte 
T  Giusto,  salvato  dal  cataclisma:  nel  che  essi  paiono  al 
.,     ...cordi.  Infatti,  secondo  il  Genesi  (IX,  28.  29),  Noè  visse 
MKor^L  dopo  il  Diluvio  HÒi)  anni,  sicché  ebbe  agio  di  vedere  ripo- 
sato il  mondo  dalle  generazioni  de'suoi  discendenti;  indi  soc- 
•    "'♦^^  alla  legge  connine,  morendo  in  età  di  950  anni.  Laddove 
'         !"n,  nel  poema  caldeo  e  presso  Beroso,  inunantinente  dopo 
)•»,  vieo  rapito  di  inezxo  ai  snoi  compagni,  per  esser  fatto 
samigliante  agli  Dei  innnortali,  e  trasportato  in  una  re^gione  mi- 
u,  segregata  air  imboccatura  de'fiiuni  (col,  IV,  lin,  27-30), 
i'  discordan7a  forse  non  è  che  l'effetto  di  imo  scambio  o 
.....^lon  di  personaggi.  Certo  è  che  la  fine  d'Hasisadra  porta 
^11  somiglianya  con  qnella  che  il  Genesi  (A^  24)  racconta  del 
SMto  Patriarca  Enoch,  bisavolo  di   Noè;  il  quale   in  età  di 
-.noi  fu  rapito,  vivente,  dalla  terra,  e  dispaile,  tras]iurtato 
•  iV  pnradìsvuì  \  Il  noirn^  di  Enoc  e  il  fatto  del  suo  rapi- 
,  celeberrimo  nel  mondo  antediluviano,  durò  certamente  per 
lunga  età  ancor  vivo  nella  memoria  delle  genti  postdilnviane;  e 
:  i  è  che  nelle  piiì  antiche  istorie  profane  trovansi  pjyecchi 
itri  di  persoDaergi,  ai  qnali  vien  attribuibK  in  tutto  o  in 
,_..-,  qtiel  rhe  di  Enoc  narrava  la  tradizion  primitiva.  Tale  è  il 
^JVAi  de' Cinesi;  tale  il  primo  Hermes^  o  l'ifoivrò-degli  Egiziani; 
h  premi  i  Frigi  T  antichissimo  loro  Re  Anmtcas^  nome  qua.si 
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identico  ad  Enoch  '..E  presso  ì  Caldei  tale  fu  l'Hasisadra  ée 
loro  primo  e  gran  poema  nazionale,  Eiimeudo  so vr' esso  Itiì,  noi 
ginst.o  e  pio  come  EdocIi  c  Noè,  quel  che  la  Bibbia  divisaineut^ 
narra  dei  due  Patriarchi,  essi  lo  fecero  in  premio  della  sua  virttì 
scampare  come  Noè  dal  Diluvio,  e  rapire  come  Enoch  iu  cielo.  I 
rapporto  poi  dì  Hasisadra  con  Enoch  \ien  confemiato  da  ima  sin- 
gelar  circostanza,  acutamente  qui  notata  dal  Leìiormant^,  Questi 
è,  che  il  nome  di  llìmratìda^  padre  di  Hasisadra,  in  lingua  acca- 
diana,  ciof>  nfd  primitivo  caldeo  tm-anico,  significa  spìendure  dei 
fiok  occiilentej  e  il  nome  di  lared,  padn>  di  Enoch  ^,  significa  i 
ebraico  discesa^  tramonto.  Tal  somiglianza  di  significato  nei  dui 
nomi  patemi,  non  dee  stimarsi,  dice  il  Lenonuant,  un  mero  casa: 
e  porge  quindi  nuova  ragion  di  credere,  che  l'Hasisadm  de 
poema  caldeo  risponda  veramente,  alnumo  iu  qualche  tratto,  al- 
l'Enoch  biblico. 

Or  qui  riassumendo  in  breve  quel  che  siam  venuti  finora  partì- 
tami*nte  divisando;  dal  paragone  dei  due  racconti  del  Diluvio^ 
caldeo  e  il  biblico,  risulta  in  primo  luogo  manifesta  la  lor  cùmu* 
7iaì\za  d! origine.  La  niaravigliosa  lor  concordia  quanto  alla  so* 
stanza,  alle  cagioni,  all'ordine  e  ai  tratti  principali  e  caratteri- 
stici di  quel  grande  avvenimento,  non  può  intorno  a  tal  comunanza 
lasciar  verun  dubbio,  Dall* altro  lato  nondimeno  le  differenze.  ch« 
piD-  tra  essi  notammo,  non  solo  in  certe  particolarità  secondarie^ 
come  a  diro  le  dimensioni  dell'Ajca,  il  numero  delle  persone 
essa  salvate,  T  indicazione  del  monte  ov'essa  posò,  il  uumi?ro 
Tordine  degli  uerelli  mandati  fuor  dell'Arra,  ed  altre  simili;  nu 
eziandio  in  alcuni  punti  capitali,  come  sono  la  diu^ata  del  Diluvi(^ 
e  il  destino  toccato  al  Ee-Patriarca  scampato  alla  catastrofe 
queste  differente,  diciamo,  provano  che  le  due  narraci oni,  quan^ 
tunf|ue  derivate  entrambe  dalla  fonte  conume  d'una  m^desiini 
tradiyion  primitiva^  sono  tuttavia  Tuna  dalFaltra  imìiimidentr 
per  modo  che,  couìe  non  può  dirsi  rhe  la  narrazJone  dei  docuinent 
cuneifonru  (prascindendo  anche  dalla  sua  anteriorità  di  più  sa- 

'  Vedi,  intorno  ;i  quesU  rìsconlri,  lo  Switu,  Cknlikan  Account  of  GeneH^ 
pog.  290  j  e  il  GifiiKT,  La  Bible  sum  la  mòie,  T.  1,  pag,  94. 
*  les  prcmières  Civiluaiions,  T.  II,  pag.  59. 
'  Gehes.  V,  18. 
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,sia  i^jpuita  <lal  testo  mosaico,  così  non  puft  tamporo  so«fpet- 
che  a  mosaico  sia  una  copia  o  una  raffaz7.onatura  del  cunei* 
fnnne.  Quindi  è  che  la  narraxiou  caldea  costituisce,  dice  lo  Smith, 
Qna  t<»stìmonianza  ifidipendefife^  in  favore  della  narrazione  biblica; 
ad  in  ciò  consiste  il  maggior  suo  pregio,  atteso  singolarmente 
Tantìchità  a  cui  «^lla  rimonta  K 

Se  poi  si  pai^agonin  di  pregio  le  due  narrazioni,  è  facile  scor- 
gere, di  quantx)  la  biblica  si  avvantaggi  sopra  la  caldea,  non  solo 
dal  lato  morale  e  religioso,  ma  eziandio  dal  lato,  direm  cosi,  raa- 
*  ""le.  Riguardo  a  q.uest' ultimo  infatti,  lo  scrittore  caldeo,  mal- 
•  i  snoi  poetici  adornamenti,  <>  hmgi  dal  pareggiare  la  bel- 
I  ,  fordine,  la  luciditi^  la  maestà  sublime  che  risplende  in 

I  tutta  la  composizione  di  Mosè.  TI  racconto  del  poema  babilonese* 
r  ''  il  Lenorruant^  porta  raanifrsta.  T  impronta  d'im  centone, 
^—^....^jilato  da  più  frammenti  di  rompcìsizioni  più  antiche:  e  la 
^^^mpilazione  e  fatta  con  assai  meno  arte  che  nel  racconto  del 
"Genesi,  poiché  non  solo  contiene  ripeti/ioni  e  riprese,  ma  ben 
auf"be  contniddizioni  gravi.  Così,  dopo  la  prima  uscita  di  Hasisadra 
dalia  nave  (col.  IH,  lin,  45-53),  comincia  un  nunvo  racconto 
(c^td.  IV,  lin,  1-25),  il  quale  non  pur  ripete  e  ripiglia  da  più  alto 
i  fctti  già  narrati,  ma  si  stacca  ricisamente  dal  resto  della  namt- 
'\  e  porta  i  segni  di  un'altra  origina.  Ivi  infatti  il  Diluvio  i^ 
ihuito  alla  collera  dì  Beh  vendicatore  (col.  IV,  lin.  14)  t^d  il 
i'.  Jlm  gliene  fa  solenne  rimprovero;  raentj'e,  nelle  colonne 
precedenti,  Hm  è  quegli  che  decreta  ed  intima  il  Diluvio 
(col.  I,  lin,  17-46),  e  Snmas  (col,  II,  30-34),  con  Vul  e  gii 
altri  Dei  minori,  è  quegli  che  scatena  F inondazione  e  la  tempesta. 
Ha  qUHib»  in  che  il  racr^onto  mosaico  vìnce  d' immenso  tratto 
li  leggen<hi  babilonese,  si  è,  come  ben  qui  riflette  il  Vìgouronx  ^ 
n  roncetto  religioso  e  teologico  che  F  informa.  Nel  Genesi  couìpa- 
iin  Dio  imico,  con  tutta  la  ìuaestà  e  santità  sua  propria:  un 
j^FiM  saggio,  onnipossente,  padrone  sovrano  di  tutte  le  creatiu'e; 
on  Dio,  giusto  V'indire  dt^lle  umane  iniquità,  ma  insieme  miseri- 
oordio^^o  e  provvido  a  salvare  e  ribenedire  il  seiTie  del  gener»' 

*  ChaUkan  Accounl  of  GetwsU,  pDg.  186. 

*  Le»  prtmièrti  CimlistUiivis,  %  U,  pag.  62. 

*  la  Bil^le  ti  in  dÀcoaxìtTLQs  modcrnes  eie*  T*  I,  pag.  307. 
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umano,  Nel  poema  faldeo,  al  contrario,  yegi^iamo  una  turba  dt 
U^u  sojrgotti  a  passioni  e  debolezzf,  coinè  i  mortali;  di  Dei,  che 
temono  0  fuK^ouo  spaventati  dalla  tempesta  che  ossi  han  levata, 
che  starmo  al>l>attiiti  a  ffuim  di  cmìi,  che  piangono  e  gemono 
sulla  desolazione  da  ei=!si  creata  (col.  IH,  lin.  5-18),  che  vendono 
tm  loro  medesimi  a  diverbio  e  lite  (col.  IV,  lin*  12-20).  E  lo 
stesso  concetto  morale  del  Bìluvio,  siccome  castigo  de' peccati 
degli  nomini*  avvegnaché  nel  poema  sia  posto,  come  vedemmo,  in 
tal  rilievo;  liene  infine  anch'esso  ad  oscurarsi*  degenerando  quasi 
in  un  piato  domestico  di  premioen/a  tra  Hea  e  Belo,  Il  fatto  ^ 
clu\  nella  stoì'ia  del  IHluvio,  del  pari  che  iu  quella  didla  Creazione 
da  noi  già  iuuan:^i  riferita,  la  teologia  di  Mose  è  superiore  a  quella 
do' poeti  caldei,  cnuie  il  cielo  alla  terra:  nella  prima,  la  \nixmm 
del  Monoteismo  primitivo  »>  serbata  iuterissiuia;  la  seconda,  al 
rnutriirio,  ♦"*  gii*  deformata  da  tutte  le  follie  del  Paganesimo.  La 
(|ual  sii|K«riontìi  dell* autor  hihlico  tanto  è  più  maravigliosa,  se 
considera  ch'ei  fu,  secondo  i  computi  dello  Smith  da  noi  sop^ 
enpesti,  ili  parccclii  secoli  posteriore,  cioè  più  remoto  dalle  priii] 
e  pure  fonti  della  tradizione,  che  non  gli  scrittori  dei  poemi  safl 
bahihmesi. 

(*our'liiud*'remo  fjuesto  tema  del  Diluvio,  con   una  riflession 
che  e  di  gran  pitso  contro  il  moderno  razionalismo  biblico,  e  fu 
I  già  dottamenti»  esposta  dal  celelire  orientalista  alemanno.  Gustavo 
Bickell  \  e  dietro  a  lui,  dal  Vigouroux  piò  volte  da  uoi  lodati '^ 

I  nivjonalisti  trugono  oggidì  per  cosa  indubitabile,  siccome  di- 
mostrata  a  [ouita  ili  soda  critica:  il  Pentateuco  non  averJIosè  i>er 
«utore,  mn  essere  tvpera  di  vani  autori  ignoti,  i  cui  scritti  fiu 
p(u  nicco/,/ati  insieiue  da  un  compilatore,  assrii  posteriore  a  Mos 
ep|»ercio  il  libro  nm  avere  né  imita  di  eomposi:^ione,  ne  Tauti^B 
ticitil  rbe  (inora  gli  ì*  stata  volgarmente  attribuita,  E  l'argomenl 
rapitale  eie»  in  prova  di  ciò  essi  adducono,  si  è,  l' essere  Iddifl 
nel  l*entateuco,  «diiamato  ora  Elohim,  ora.  Mfora,  Tutti  i  trat 
ove  Iddio  bn  il  j^rimo  uomo,  son  da  essi  attribuiti  airautore, 
alla  IVmte  che  chiamano  perciò  Elohida;  quelli  ove  ha  il  secondo 
al  lehoristn.  Molti  critici  ammettono  ansd  i>arecchi  autori  elohis 

*  Nel  Zeitschrift  far  Katholische  Theologk,  Tomo  1, 1877,  pagg.  128  e  segg. 

•  Op*  ctì.  pagg.  Ì48-1IÌ0,  209-211. 
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V  parecchi  iehovisti;  ma,  quauto  ai  primi  capi  del  Genesi,  tutti 
/acconiano  a  non  distioguere  che  im  autore  elohista  e  lui  ieho- 
ìLsta.  Cosi,  nella  storia  biblica  della  Creaidoiie  e  della  Caduta,  il 
a[H>  I  e  i  tre  primi  versi  del  capo  II,  sono  generalmente  attri» 
Imiti  airelohista:  il  resto  drf  capo  II  e  il  capo  III  sono  ascrìtti 
&I  iehovista,  e  considerati  come  mi  nuovo  rae^^onto,  E  quanto  alla 
storia  del  DOuvio,  raccogliendo  parimente  da  un  lato  tutti  i  passi 
elohisti  e  dall'altro  i  ieho visti,  ne  fanno  due  racconti  paralleli  d'au- 
tori diversi,  mescolati  poscia  e  fusi  insieme  dal  tardo  <*ompilatare. 
Or  bene,  le  tavole  cuneiformi  delle  biblioteclie  assirocaldee, 
véDUte  questi  anni  in  luce,  hanno  interamente  abbattuto  cotesto 
ni^**\h  di  sofismi.  Imperocché  quelle  tavole,  anteriori  di  pifi  secoli 
a  Mosè*  contengono  nei  loro  racconti  del  pari  e  i  tratti  elohisti  e 
i  iehovisti  del  Genesi.  Nel  poema  cosmogonico,  da  noi  recato  in 
altri  articoli,  v'è  la  descrizione  de'sei  giorni  della  Creazione^  si- 
mile al  racconto  elohista  del  primo  cupo  del  Genesi;  e  v'è  pari- 
mente la  Caduta  dell' iionio,  analoga  alla  narrazione  iehovista  del 
.secondo  e  dbl  terzo  capo,  E  nelle  Legymde  (rizdubar,  l'episodio 
del  Diluvio  ci  fornisce  egualmente  e  i  passi  ehhisti  del  Genesi, 
ijuali  sono  quei  che  si  riferiscono  alle  dimensioni,  alla  costnmone, 
al  calèfatamento  delFArca,  agli  approvvigionamenti  di  essa,  alla 
béoedi^àone  ed  alleanza  divina,  dopo  T  uscita  di  Noè  dairArca;  e 
I  passi  iehovisti,  come  la  menzione  della  cliiusura  della  porta 
deirArca,  e  dell' oblazione  del  sacrifìcio.  Inoltre  F  episodio  mede- 
sinio  ricorda  del  pari  Fin  rio  degli  uccelli  fuor  dell'Arca;  il  qual 
tratto  nel  Genesi  non  è  né  iehovistii,  né  elohista,  ma  da  alcuni 
rfilici  rien  tenuto  per  apocrifo,  e  supposta  una  interpolazione 
htU  pift  tardi  nel  testo  biblico.  Tutti  questi  passi,  ripetiamo, 
rmof»  già  registrati  nelle  scrittm*e  della  tradi;cion  caldea,  e  for- 
laarano  un  sol  corpo  di  racconto  continuo,  assai  tempo  prima  di 
Mosè!  Anche  Mosè  potè  dunque  dalla  tradizione  del  jiopolo  di 
10  raccogliere,  a' suoi  dì,  intiera  il  racconto  che  ci  ha  la- 
.  I^a  ragione  adunque,  iumiaginata  dai  m<»derui  razionalisti, 
\^^:  lacerare  il  Genesi  in  più  brani  e  toglierne  a  Mosè  la  pater- 
iti,  mancA  di  fondamento;  e  la  lor  distinzione  dijrasi  elohiste  h 
hoTìste  non  i>rova  nulla  contro  F  imita  e  F  autenticità  del  libn> 
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BmETTO  DAI  EK.  PP.  SCOLOPII 
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Come  i  nostri  lettori  già  sanno,  Tatto  di  fiero  dispofemi^  col] 
q^uale  il  regio  Delegato  pel  Coiniine  di  Firenze  aboliva  ristitutaì 
tenuto  dai  RR,  PP.  S«*.olopij,  si  è  voluto  mantenfTC  dal  Governo  ini 
onta  della  giustizia  e  del  comun  desiderio  de'fitUdini.  I  Governi  | 
liberaleschi  si  beffano  deiruna  e  delF altro.  Nnlla  nostra  Cronaca  1 
delle  cose  italiane  si  potranno  leggere  i  particolari,  che  rigiiar-j 
dano  il  turpe  sopruso;  noi  qui  vogliamo  semplieemente  cercaroej 
le  cagioni. 

Un  gran  motivo  ha  dovuto  certamente  Indurre  il  Governo  a| 
Voler  che  avesse  effetto  Tutase  del  Delegato  Reichlin,  a  danno  dij 
una  istituzione  patria,  che  per  due  secoli  avea  sì  ben  merìtatoj 
della  civiltà  e  delle  lettere.  Or  riual  ì'  stato  questo  motivo?  Hf 
regio  Delegato  nel  suo  arbitrario  ed  illegale  decreto  ne  adducevaj 
per  ragione  le  necessità  di  limitare  le  spese  del  bilancio,  attese 
le  tristissime  condizioni  finanziarie  del  Comune  di  Firenze*  Ma  laj 
futilità  di  questo  pretesto  salta  agli  occhi  dì  ognimo.  Si  ò  det 
che  il  Mimicipio  spendeva  per  Tlstitutf»  annue  lire  sessantamila,! 
Questa  cifra  è  e-sagerata.  Imperocché  i  PP,  Scolopii  nou  riscote-J 
vano  pel  mantenimento  dai  professori  e  maestri  di  circa»  duemìiti 
alunni^  che  sole  trentanovemila  lire;  e  se  altre  spese,  relative  al- 
l'Istituto, le  elevavano  forse  a  sessantamìhi,  uu  circa  ventimila  che 
il  Municipio  riscoteva  dalle  tasse  degli  scolari  le  abbassava  di  uè 
terzo.  Quarantiinila  lire  annue,  che  sole  restavano,  non  eran  certoj 
una  cifra  spaventevole  per  una  città  sì  insigne;  a  petto  segnat 
mente  dell* esteso  insegnamento,  a  cui  F Istituto  sopperiva.  Ecco 
quàl  e&so  era,  secondo  la  descrizione,  che  ce  ne  fa  la  Nazione  dij 
Firenz*>,  nel  mto  numero  del  3  settembre.  Un  IJceo^  composto  dij 
tre  classi,  con  cinque  professori.  Un  ginnasio^  composto  di  cinque] 
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elassi,  con  sette  maestri.  Una  scuola  tecnica,  composta  di  una  claasd 
quarta,  una  terxa,  due  classi  seconde,  due  classi  priuie^  con  undici 
iasegnanti.  Tre  scuole  elementari  in  tre  diversi  luoghi  della  città, 
con  sedici  insegnanti.  Oltre  a  ciò,  tre  maestri  di  disegno,  ed  uno 
di  ginnastica.  Come  si  yede,  di  soli  professori  e  maestri  ed  inse- 
gnanti, abbiamo  43  individui.  Aggiungete  a  ciò  il  Direttore  in 
capo  dell'Istituto,  gì' ispett*)ri  subalterni,  glMnservienti,  il  mante- 
nimento delle  suppellettili  scolasti elie,  dei  locali,  le  spese  d'illu- 
minaziono,  di  cancelleria,  e  va  dicendo,  A  tutto  questo  si  aggiun- 
geva l'istituto  Ximeniauo,  con  un  Osservatorio  astronomico;  clia 
'jue  di  fondazione  privata,  era  nondimeno  annesso  air  Isti- 
1,.,..  .  .  tentino. 

Or  si  domanda,  asclusi  i  PP,  Scolopii,  il  Delegato  intende  sop- 
primere del  tutto  l'Istituto,  0  riaprirlo  per  conto  del  Mimicipìoì 
lia  prima  parte  dell' alternativa  non  può  supporsi,  essendo  incre- 
4:v.;i,.  ..!.,.  .,1  vogliano  privare  della  debita  istruzione  un  circa 
.vi,  quanti  erano  quelli  che  frequentavano  le  dette 
scuole.  Dunque  a  vii  luogo  la  seconda  part^.  Ma  allora  come  ot- 
terrassi  il  preteso  risparmio?  La  Nazione  con  facile  calcolo  dimo- 
stra vhc  le  spese»  anche  tenendosi  al  minimum^  dovi'anno  crescere 
di  molto  inevitabilmente. 

Se  non  che  non  ci  ha  mestieri  di  simili  ragionamenti.  I  Padri 
Scolopii  con  generosità,  di  cui  è  solo  capace  rabbonito  Clericali- 
smo, (b*chiararono  che  se  le  ristrettezze  finanziarie  del  Mimicipio 
cran  ragione  dell'ordinata  chiusura,  essi  spontaneamente  rinun- 
aavano  ad  ogni  sovvenzione  per  parte  del  medesimo,  ed  avrebbero 
suppUlo  a  tutte  le  spese  coi  loro  soli  mezzi.  Ecco  caduta  per  terra 
irreparabilmente  la  ragione  delle  tristi  condizioni  finanziarie  del 
MiiDicipio.  Ecco  anzi  rivolta  questa  ragione  contro  il  decreto  tur- 
fhe.sco.  Imperocché^  se  prima  il  desiderato  risparmio  consigliava 
I'alK>lizione  deiristituto,  ora,  attesa  l'anzidetta  rinunzia,  ne  con- 

■  -\\\i  ia  conservazione,  Ognimo  ne  vede  il  perchè.  Abolito  l'Isti- 
',  il  Municipio  in  un  modo  o  in  im  altro  dovrà  certamente 

ravvedere  all' istruzione  di  tanti  giovani,  che  restano  privi  dei 

iptichi  maestri.  A  far  ciò  ci  vorranno  delle  spese.  Queste  spese 

mnr»  evitate, se  resta,  in  piedi  ristituto;  pel  quale  il  Municipio 
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non  dovrà  più  scomodarsi  neppur  d'un  soldo.  Dunque  sembra  evi- 
dente che  se  Teconomia  fosse  stato  il  vero  motivo  della  soppressione, 
il  regio  Delegato  abolendo  il  primo  Decreto  avrebbe  dovuto  fame 
un  secondo  del  tenore  seguente: 

Considerando  che  i  RR.  PP.  Scolopii  hanno  generosamente  ri- 
nunziato al  sussidio,  che  ricevevano  pel  mantenimento  dell' Istituto 
Fiorentino:  Considerando  che  le  tristissime  condizioni  del  Comune 
non  consentirebbero  di  erogare  altre  somme  per  supplire  alla 
jflancanza  dei  detti  PP.  qualora  si  ritirassero:  Considerando  che 
non  devesi  lasciare  tanta  gioventù  priva  di  sufficienti  Istitutori 
nelle  lettere  e  nelle  scienze:  U  regio  Delegato  delibera  che  sia 
conservato  l'Istituto  Fiorentino,  sotto  la  direzione  dei  detti  be- 
nemeriti Padri;  sopprimendo  però  dal  bilancio  comunale  ogni 
spesa  pel  suo  mantenimento. 

Ciò,  senza  dubbio  sarebbe,  stato  coerente  e  ragionevole.  Niente 
affatto.  Non  ostante  la  generosa  rinunzia  ad  ogni  stipendio  o 
sovvenzione  municipale,  il  Governo  mantenne  la  ordinanza  del 
regio  Delegato;  e  il  giorno  dopo  alla  consegna  dei  locali  delle 
scuole  elementari,  queste  furono  riaperte  a  nome  del  Comune,  taa 
quattordici  insegnanti  laici,  i  quali  certamente  non  si  saranno  of- 
ferti di  farlo  gratuitamente. 

II. 

Ma  se  r  economia  non  pote  essere  motivo  del  Decreto,  qual  fa 
dunque?  Forse  lo  zelo  per  la  buona  e  patriottica  istituzione  dei 
giovani;  in  quanto  gli  antichi  istitutori  apparivano  o  insufficienti 
a  contrarii  al  presente  ordine  politico.  Questa  ragione  non  fu  messa 
innanzi  nò  dal  regio  Delegato  né  dal  Governo;  i  quali  prudente- 
mente si  astennero  dal  recarla,  per  non  vituperarsi  pubblicamente 
come  menzogneri  e  calimniatori.  Gli  Scolopii  di  Firenze  son  noti 
in  Italia  e  fuori  come  istitutori  e  maestri  eccellenti,  dal  cui  seno 
in  ogni  tempo  uscirono  uomini  illustri;  né  i  presenti  la  cedono 
in  nulla  ai  loro  predecessori.  Essi  poi  nel  loro  ammaestramento  si 
guardaron  sempre  da  ogni  intromettenza  e  perfino  allusione%m^ 
terie  politiche,  che  potessero  offendere  alcun  partito,  limitandofli 
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unicamente  a  formare  ì  giovani  nelle  lettere  e  nella  pietà  cristiana; 
due  cose  che  debbono  piacere  a  tutti,  qualunque  sia  la  dottrina  po- 
litica, di  cui  facciano  professione.  È  ciò  conosciutissimo  in  tutta  Fi- 
renze; e  fu  pubblicamente  attestata  dal  Conti,  testimone  per  fermo 
superiore  ad  ogni  eccezione,  nell'adunanza  del  6  settembre,  tenuta 
dal  Consiglio  provinciale  per  deliberare  intomo  al  grave  fatto 
della  decretata  soppressione.  Egli  dopo  di  avere  rimossa  la  qui- 
stiotle  economica,  che  più  non  sussisteva,  e  dopo  di  aver  affermato 
il  diritto  de'  Fiorentini  a  mandare  ì  loro  figli  a  quelle  scuole  che 
meglio  loro  gradissero;  lodò  l'istruzione  che  s'impartiva  in  San  Grio- 
fmnnino,  a  cui  il  Tommaseo  si  gloriava  di  mandare  il  propri*» 
figliuolo,  e  sostenne  che  alle  Scuole  Pie  in  nessun  modo  si  con- 
fondeva l'istruzione  colla  quistione  politica.  Di  che  era  manifesto 
argomento  la  commozione  generale  di  tutta  la  città,  dolorosa- 
mente colpita  dal  decreto  reichliniano.  Al  Conti  fé' eco  il  Macca- 
rani,  il  quale  sostenne  doversi  tributare  un  voto  di  giustizia  a 
im  Istituto,  che  finora  avea  ben  meritato  del  paese.  Più  esplicita 
testinioniau/a  ne  fecero  i  giornali,  eziandio  liberali,  i  cui  testi, 
per  non  ripeterli,  riporteremo  nel  seguente  paragrafo.  Qui  ci  con- 
tenteremo di  riferire  per  intero  la  lettera,  che  il  riputatissimo 
^^orricelli  scrisse  al  regio  Delegato, 
^B      <  On.  Signore, 

^M  <  Da  limgo  tempo  i  pacifici  Fiorentini  tollerantissimi  si  ri- 
^Hhpiettevano  ansiosamente  un  provvedimento  qualunque,  che  in 
^Hpslehe  modo  risollevasse  le  condiyioni  economiche  di  questa 
PBfttii;  altrettanto  generosa  quanto,  fatalmente  pur  troppo,  sven- 
turata, perchè  indegnamente  avvilita  e  depressa. 

-  Ed  invece  di  benefici  provvedimenti,  siamo  costretti  di  assi- 
dei continuo,  compresi  da  meraviglia  indicibUe,  a  nuove 
...^^ure  esizialLssime.  Una  delle  quali,  oltre  ogni  dire  grave,  è  la 
Deliiierazione  di  Y,  S,  Dima  del  31  agosto  prossimo  passato,  colla 
quale  Ella  ha  inteso  di  sopprimere  T  Istituto  Fiorentino,  c-on  h 
ipedoso  motivo  di  questione  finanziaria. 

<  Nel  mentre  che  da  ogni  classe  di  cittadini  si  rer*tama  gior- 
mente,  — ^  e  le  provvide  leggi  impongono  pure  —  la  istru- 
le  obbligat^)ria,  si  pensa  a  sopprimere  un  Istituto  miiversal- 
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mente  a  troppo  giusto  diritto  corumuiidatc,  rispettato,  ainmiratoj 
UE  Istituto  che  da  tanti  anni  si  è  reso  benemorito  della  vera 
dyiltà  del  paese,  della  patria,  della  umanità,  della  religione;  un 
Istituto  che  ha  saputo  formare  uomini  tali,  che  nella  storia  delle 
Scienze,  delle  Lettere,  delle  Arti  sono  stati  il  lustro  e  decoro 
della  Nazione-  italiana;  mi  Istituto  iafine,  che  fu  rispettato^  ed 
imico  fra  i  tanti  (congeneri,  lasciato  nella  sua  ferace  prosperità, 
fino  dall'inesorabile  dispotismo  potentissimo  del  primo  Napoleone. 
<  Ond'ò  che  deplorando  dal  profondo  dell'animo  mio,  estre- 
mamente commosso,  tale  atto  contrario  al  benessere  del  nostro 
paese,  significo  a  V.  S*  Illraa  che  io  non  intendo  ulterionnente 
appartenere  al  numero  degli  Ufflziali  di  Stato  Civile,  repugnan- 
domi dì  proseguire  a  firmare  Atti  in  nome  di  chi,  per  un  decreto 
inconsulto,  non  riporta  più  la  mia  fiducia. 
<  Firenze,  6  settembre  187S 

Raffaello  Torricelli. 
«  Illmo  sig.  Barone  Reichlin 
4  R.  Delegato  al  Mimicipio  di  Firenze,  » 


in. 


Yia  ne  r  economia,  ne  alcun  lUfetto  o  colpa  per  parte  dei 
PP,  Scolopii,  è  stato  il  motivo  perchè  loro  si  togliesse  T Istituto 
Fiorentino,  Ma,  che  volete?  La  pubblica  opinione  era  ad  essi  con- 
traria; e,  già  si  sa,  la  pubblica  opinione  è  legislatrice  o  sovrana. 

Tutto  il  contrario.  La  pubblica  opinione  si  è  dichiarata  in  fa- 
vore de^PP.  Scolopii;  e  non  vi  fu  uuii  alcun  caso,  in  cui  la  pub- 
blica opinione  fosse  si  piena  e  manifesta.  Appena  si  ebbe  contezza. 
del  decreto  di  soppressione,  tutta  la  città  si  comnio.^se  ;  e  un  pro- 
verbio, ricordato  dal  Conti,  dice  :  Firenze  non  si  muove,  se  tutta 
non  si  duole.  Una  protesta  fu  subito  sottoscritta  da  ventimila 
cittadini  e  mandata  al  Governo.  Il  presidente  e  quasi  tutti  i 
membri,  romponenti  la  commissione  direttiva  delle  scuole  comu- 
nali, offrirono  la  loro  dimissione,  in  segno  di  riprovazione  del 
fatto,  I  più  eminenti  eitta<ìini,  e  non  sospetti  al  certo  del  così 
detto  clericalismo,  lo  esecrarono.  Un  Ricasoli,  un  Mari,  un  Gfa- 
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«,  un  Tassinari,  ud  Conti,  un  Maccarani,  un  Torricelli.  Il 
i>DSÌglio  provinciale,  raccoltosi  straordinariamente,  votò  a  gran 
^jgioran/Mi  un  ordine  del  giorno,  in  cui  si  chiedeva  al  Governo 
la  conserva/ione  delF  Istituto- 
Ma  ciò  che  è  più  signifìcaute,  quasi  tutti  i  giornali,  eziandio  libe- 
rali, levarono  alto  la  voce  a  stimmati;^zare  un'  opera  sì  arbitraria 
€d  ingiusta  e  nociva  al  pubblico  bene.  Basterà  citarne  qualcimo» 
La  ìfazione^  nel  suo  uuin.  del  2  settembre  scrisse,  tra  le  altre 
Ò06e  ;  <  Non  possiamo  applaudire,  lo  dichiariamo  franct.mente, 
ad  una  deliberazione,  che  toglie  alk  nostra  città  un  rilevante 
istìtutcr  pubblico  d' insegnamento.  Non  vogliamo  pronunciare  giù- 
dizii  sull'Istituto  Fiorontinu  e  sopra  T insegnamento  che  vi  si 
dà.  I  più  che  1700  padri  di  famiglia,  che  senza  distinzione  di 
riassi  e  di  partiti  politici  v'inviavano  i  loro  figli,  possono  par- 
lame  con  maggior  competenza  di  noi,  che  invero  non  abbiamo 
mai  sentito  dire  che  fossero  quelle  scuole  un  focolare  di  rea/ione, 
mentre  abbiamo  sentito  dire  che  vi  s*  insegnava  ed  insegna  bene. 
Giustim  per  tutti.»  La  Vedetta  nel  suo  nimiero  parimente  del 
2  «etteuibre,  diceva:  «  Dell' argomento  cosi  grave,  così  importante 
per  la  città,  che  interessa  migliaia  di  famiglio,  la  Vedetta  si  occu- 
peri  pienamente  e  diffusamente.  Per  oggi  basti  solo  il  constatare 
che  la  notizia  sparsa  in  im  subito  frammezzo  alla  cittadinamsa, 
ha  fatto  grandissima  impressione;  un'impressione,  che  si  può 
chiamare  addirittura  dolorosa,  giacche  molte  famiglie,  senza  di- 
rthixione  di  partito,  inviavano  i  loro  figli  a  quelle  scuole,  dove 
fiapevano  per  lunga  pruova  che  s  insegnava  benissimo.  »  La 
Gazzetta  d'Italia  poi  afferma  risolutamente  che  il  decreto  del 
Regio  pMlt'g:ato  ha  procurato  ai  PP.  Scolopii  una  specie  di  ono* 
rifia*  plcl.àscito.  Ecco  le  sue  parole  :  «  La  deliberazione,  pubbli- 
^ta  nel  numero  precedente,  intomo  alla  chiusura  dell'  Istituto 
FiNreutino,  ha  prodotto  (strano  a  dirsi)  una  maggiore  commozione 
'^►-ìlii  deliberazione  Penizzi  17  marzo,  della  deliberazione  Reichlin 
1  ^  giagno  e  del  manifesto  della  Cassa  di  Rispanmo  27  luglio, 
V  stato  per  Firenze  un  grande  cicaleccio  sul  diritto  e  sulla 
-rriia  (non  troppo  cortese)  della  deliberazione  del  regio  Delegato. 
JSlSL.  pp*  Seolopii  hanno  avuto  molto  a  lodarsi  dejla  premurosa 


\ 


^ 


k».    •> 


^--fcia  da  gran  part^  della  cittadinanxiì . 
^-    i'.nn  sono  arresi.  > 

:v. 

M  .>:ni/ionc  in  contrario.  Ogginiai  sap- 

.,  .  -      :  :,<in\o  valgono  le  diinostrazioui.  Non- 

^wv-  ià:  ^^.  fìi   ^ì  mingherlina  e   ridicola, 

^        . ,:  ■•  m.ure.  la  publdira  opinione  in  favoro 

j    -,.v  •   norentino  giustamente  osserva   cli*^ 

N!s  •   :.'•  '.t'Hiìta  dal  Trefetto,  perchè  T avrebbe 

-<<:    r  >  'Stanzji  si  ridusse  a  questo:  Il  sei  set- 

y:\  un  centinaio  di  nuiscalz(mi,  movendo 

v_".  -'..s,  si  nH'ò  dinanzi  all'Istituto  Fiorentino^ 

x:   'k  .::  tìschi,  gridò  il  solito  ahha,s.so  agli  Scir- 

.•i"  irato,  il  Prefetto,  la  rivoluzione:  finché 

.:.>jì:  r;-.'  a  discioglierli.  Fu  affare  di  un  conti- 

'.■.;.  lili  stessi  fogli  liberali  non  seppero  te- 

i.ii  ìuostranie  la  solenne  scempiaggine.  Lai 

K  li  Iato  pili  curioso  è  la  contraddizione  delb> 

^•:!;ire   un  esempio,  riferiamo  cpiesfa)  dialogo 

Knimanuele. 


sai.  grullo,  che  glie  mort^>  ^ 
.   .     -%  -.oche  si  bocia? 

"»\:nm>   ristru^ione  laica  v  mori*-  ai  frati  dcffU 

^\*':'X.\  dopo  aver  narrata  l'avvenuto,  conchiude:  <  Si 

y.e  irrida  c\iriose  di  ahha^^.so  la  utonarcluay  vira  la  riiv- 

<•  KÌai<\  vira  !a  npabblica,  morti-  a<jli  affamatori  (hi 

^'..!  il  r ritrito.  Sono  grida  isolate  che  pare  non  abbiano 

i-v'.uuniovere  menomamente  gli  agenti  della  forza  pul)- 

>:  direbbe  (Jve  il  nuovo  Questore  Serafini  avesse  loro  im~ 

vìoìtIì  ordini  di  serafica  tolleranza.  Nessun  arresto.» 

Vv  H'u.a  perdere  il  tempo  in  altre  cit<i/ioni,  basterà  per  tulli 
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il  corrispondente  tìorentino  della  Persevemnza  di  Milano,  il  quale 
.scrive  cosi  ;  «  Se  mi  è  permesso  asprimere  la  mia  debole  opinione, 
qu€*?5fci  cosi  detta  dimostrazione,  pochissimo  numerosa,  ed  auto- 
revole quanto  sogliono  esserlo  cotesto  manifestazioni,  giovò  piiì 
alla  causa  degli  Scolopii  di  quanto  le  abbiano  potuto  giovare 
finora  tutte  le  manifestaìdoni  in  senso  contrario,  I  gridatori  non 
8ouunavano  le  due  centinaia,  si  mossero  dalla  piazza  della  Si- 
gnoria, e  i)ercurrendn  via  Crilzaioli,  andarono  fino  a  S.  ilio  vannino 
gridando  le  cose  più  strane.  Quindi  sì  fermarono  al  palazzo  della 
Prefettura,  che  è  proprio  accanto  air  Istituto  Fiorentino,  e  vo- 
ciarono abbasso  e  morto  e  viva  per  un  pezzo,  finche  mio  dei  capi 
(mi  si  dice  un  fiaccheraio)  propose  di  mandare  una  deputazione 
su  al  Prefetto  a  esporgli  i  voti  del  popol<i.  Ma  a  questa,  proposta 
le  porte  d^l  Rilazzo  Riccardi  vennero  inonediatamente  chiuse 
di  dentro,  e  in  ciò  il  Bardesono  mostrò  piiì  buon  .senso  del  suo 
^  "  lecessore,  che  in  un  caso  pressoché  identico,  ricevette  la  deputa- 
ne T  ascoltò  e  le  rispose  nella  sua  ijualità  di  rappres^^utaute 
del  Govenio. 

<  Dopo  poco  comparve  un  pelottone  di  bersaglieri  e  allora 
mi  altro  dei  diiuostru,nti  arringò  i  suoi  coiupagni  invitandoli  a 
sciogliersi  e  ìissicurando  che  il  Prefetto  a\Tebbe  mantenuti)  il  de- 
creto del  regio  Delegato  contro  le  Scuole  pie.  I  dimostranti  a 
questa  promossa  é  sciolsero;  ma  alcuni  di  loro  fecero  una  scap- 
fino  in  via  S.  Gallo  e  si  fermarono  presso  l'uffizio  della 
ÌGfw  e  della  Gazzetta  del  pajxUoy  salutando  con  grida  poco 
u  hi'lievoli  i  due  giornali,  che  hanno  sposata  la  causa  delllstituto 
Fiorentino.  Al  solito,  fra  le  grida  ve  ne  furono  <li  molto  comiche, 
•'MUie  ubhasm  V  irruzione ^  anzi  a})bn^so  l!  istrtizipne  laica;  e 
'Vialche  capo  ameno  gridò:  abbasso  la  nwnarrhia^  mentre  qual- 
('i\r  altro  vociava  :   Viva  il  Delcf/afo  refjioy  viva  il  Prefetto,  n 
\\rr<i  a  che  si  ridusse  questa  stupida  buffonata;  ed  ecco  un  saggio 
di  ohe  c^sa  siano  le  dirao.strazioni,  sì  decantate  oggidì  ! 


Ma  dunque  se  né  T economia,  nò  lo  zelo  pel  progresso  lette- 
rario, uè  la  pubblica  opinione  potè  indiu're  alla  soppressione  del- 
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r  Istituto  Fiorentbio,  guai  fu  la  cagione  motiva  dell' initiua  deter- 
uiinazioue?  Essa  ci  viene  abbastanya  rivelata  dalk  parole  del 
Prefetto  Bardesono  al  R.  P,  Zini.  Questi,  com»^.  Direttore  del- 
l'Istituto,  essendosi  recato  a  lui  per  appellarai  dalla  sentenza  del 
Delegato,  n'ebbe  in  risposta  che  egli  non  credeva  opportuno  che 
r insegnamento  si  continuasse  ad  impartire  da  una  corporarione 
reUgiosa.  Ecco  dunque  la  vera  causa  deirinfansto  decreto:  la 
tiualità  delle  persone,  L'Istituto  era  tenuto  da  religiosi;  i  quali, 
\m  conseguente,  insieme  colle  lettere  insegnavano  la  pietà  crì- 
stiamu  Questo  non  si  voleva,  come  disadatto  air  altezza  de\t€impi. 
Importa  poco  che  l'istruzione  data  da  quei  religiosi  fosse  ottima, 
rispojides.se  pienamente  alle  esigenze  sociali,  evitasse  tuttociò  che 
si  riferisce  alla  politica,  consonasse  appieno  coi  desiderii  della 
quasi  totalità  dei  citUidini,  Essa  avea  un  vizio  radicale,  qmMiy 
cioè  di  non  essere  atea.  Gli  allievi  apprendevano  tutto  ciò  che  è 
necessario  per  la  vita  civile,  ma  apprendevano  altresì  tutto  ciò  che 
è  necessario  per  la  vita  eterna.  Imparavano  lettere  e  scien7^,  ma 
imparavano  ancora  a  temer  Dio  e  fuggire  il  peccato.  La  sola  vista 
dell*al:»ito  dei  loro  maestri  risvegliava  negli  scolari  Fidea  religiosa- 
Ciò  non  poteva  tollerarsi  dai  nostri  padroni.  Ai  discendenti  dalla 
sciuuiiia  che  prò  di  siffatte  cose?  Conveniva  dimque  rimuovere  da 
Firen7vt.^  un  tanto  disordine;  conveniva  secolariy.zar  l'Istituto  e  porlo 
in  mano  d'insegnanti  che  sapessero  educare  i  giovani  secondo  i 
principii  del  razionalismo  e  materialismo  moderno.  Così  si  avreb- 
bero ottimi  cittadini.  Di  fatto  si  sa  che  precedentemente  all' ema- 
nazione del  decreto,  che  toglieva  ai  PP-  Seolopii  la  direzione  del- 
r  Istituto,  erano  designati  i  nuovi  maestri,  da  surrogarsi  agli 
antichi;  e  nella  Gazzetta  del  popolo  leggiauio:  «Sarel>be  inten- 
zione del  regio  Delegata)  di  aprire  nei  locali  dell' Istituto  Fioren- 
tino una  scuola  Tecnica,  della  quale  la  direzione  sarebbe  affidata 
a  certo.  Prof.  Parrini,  che  ci  si  dice  essere  presidente  della  Loggia 
massonica:  La  Concordia  *,  >  Così  va  bene:  invece  del  P.  Zini, 
il  prof.  Parrini!  A  un  Reverendo,  sostituito  xm  Vemirahih;  a 
un  Provinciale  di  Ordine  religioso,  mi  Presidenti^  di  loggia  mas- 
sonica! I  Fiorentini  non  potranno  querelarsi  che  per  la  soppressione 
^  La  Vedetta,  Gazzella  iel  popofo,  a.  t^. 
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<leir  Istituto  sìa  venuta  a  maucare  T  istruzione  pei  loro  figliuoli. 
Ifo;  r  istruzione  non  sarà  tolta;  solo  sarà  mutata.  In  cambio  d^es- 
"~  ■  nistiaua,  sarà  massomea;  in  luogo  della  luce  evangelica,  sarà 
.  dalla  luce  settaria.  I  loro  figli,  Bclucati  da  massoni^  saratmo 
come  tanti  massoncini  in  erba,  da  entrar  poi,  quando  saranno  pro- 
Tetti,  a  far  part-e  dell'Ordine.  Ed  è  ragionevolissimo.  Noi  siamo  al 
presente  in  pieno  Governo  massonico;  e  ad  immagine  del  Governo 
eonvien  che  si  formi  la  cittadinanza.  I  Massoni  di  fatto  ne  me- 
naron  tripudio;  e  una  conisponden/a  delta  deuiocratica  Ragione 
di  Milano  riferisco  che  la  Loggia  massonica  di  Sdema  e  lavoro 
di  Firenze,  convocata  in  istmordinaria  adunanza  la  sera  del  10  set- 
tembre delilierò  ad  imanimità  di  fìir  plauso  al  decreto  del  regio 
delegato,  recandone  tra  le  altre  le  s^^guenti  ragioni  :  <  Considerando 
che  suprema  nece.ssità  del  Comune  di  Firenze  è  non  solo  di  libe- 
imrlo  possibilmente  dalla  gravissima  situazione  finanziaria,  che  lo 
afflìgge,  prodotta  da  un'insipiente  amministrazione,  ma  altresì  di 
liberare  ristnizione  pubblica  e  privata  da  quei  sistemi  e  uietodi  i 
quali  se  pob'sono  formare  uomini  dotti ^  non  fomiarotio  mai  sa- 
pienti e  liberi  cittadini  ecc^ 

4  Considerando  che  a.  Ubero  Comune  in  libero  Stato  non  può 
fu,.  .?if.*+f^  jj  f0(«4)xido  principio  dell'istruzione  laica,  come  quello 
*\i  a  preoccuparsi  di  quanto  riffuarda  i  sentimenti  rcli' 

giosi,  inizia  e  guida  la  scorta  delta  ragione  e  della  scienza  allo 
rtnilio  de'proprii  doveri  e  diiitti  i  cittadini,  ec€,  >  Avete  capito? 
È  tatto  affare  massonico. 


VI. 


u  Liiuu  nel  Consiglio  provinciale  si  sbracciò  a  dimostrare  come 
r»<to  dis}.>otico  del  regio  Delegato  offendeva  la  libertà  de' padri 
^.i  fuiniglia,  i  quali  han  diritto  di  vivere  e  pensare  a  modo  loro,  e 
mandare  i  figliuoli  a  quelle  scuole,  che  meglio  credono,  secondo 
il  dottarne  della  propria  coscienza.  Ma  egli  dowebbe  orimi  co- 
quale  sia  la  libei-tà  intesa  dal  Liberalismo.  Essji  non  è 
D,  che  la  libertìi  della  miseria  e  del  servaggio.  La  prima  era 
stata  già  regalata  a  Firenze,  im  tempo  sì  agiata  e  fiorente,  ed  ora 
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ridotta,  sotto  T  ainnimisti-azioiie  Iil>enilesm,  a  tali  ^tT^ti^m%  che 
ogja:imai  a  no  prran  iiuinero  di  rittadini  manca  il  puro  pane,  per 
infamarsi.  Né  possono  aspettarsi  aknu  sollievo  dal  Municipio,  ca 
dato  sotto  il  peso  di  im  vfirgogiioso  falliiufìiito»  Restava  T  altra 
parte  della  libertà  liberalesca;  ed  essa  è  iiiiiìiata  cnl  draconiano 
det^reto  del  rejrio  Delegato,  iu  virtfi  del  quale  uu  nomo,  che  non 
è  ueppiir  florentiiio,  arbitra riaiiieute  dispone  ib*lla  parte  più  deli- 
cata della  eosdeuza  doinestiea,  qiml  è  ristnizioiie  od  educazione 
de' figliuoli.  Egli  distrugge  un  Istituto,  che  per  due  secoli  formò 
la  gloria  dì  Firenze,  e  in  cui  i  padri  di  famiglia  ponevano  piena 
fiducia;  senxa  pimto  curarsi  della  universale  riprovasdone  e  dei 
yoti,  espressi  da  ogni  classe  di  cittadiui, 

I  PP.  Scolopii,  dopo  una  nobile  protesta  contro  V  iniquo  a^ 
tato,  privo  pertìn  del  pretesto  che  ipocritamente  allegava,  lira 
donilo  sobbarcai-si  alla  violenza,  a  cominciare  la  consegna  dei  loro 
locali.  Si  sa  però  che  essi  con  geni.^rosa  risoluzione  apriranno  al 
trove  le  loro  scuole,  senz'altro  sussidio  che  quello  della  divina 
Provrideny^a.  Noi  non  dubitiamo  cht^  T  affluenza  degli  allievi  sarà 
una  nuova  dimostrazione,  in  favor  lon*,  dei  cittadini  deirilbistr^ 
capitala  della  Tosciina  :  la  nunle,  se  e  disposta  a  lasciarsi  strappar 
le  sostanze,  non  Tè  del  pari  a  lasciarsi  perviTtire  i  figliuoli.  Ma 
pur  troppo  è  da  temere  che  il  Governo,  per  sé  o  per  mezsso  de\suai 
Proconsoli,  non  sia  per  inventar  Uì\ì  trame,  e,  ove  ciò  non  basti, 
non  sia  per  ricorrere  a  tali  atti  \ioIenti,  che  il  nuovo  espeiHent^ 
di  salute  per  la  gioventù  fiorentimi  flebbri  tornar  vano,  e  le  pie 
scuole  abbiano  ad  essere  novellamente  cliiuse,  o  impedite  per 
modo  che  eq invalga  a  chiusura.  Bisognerebbe  sconosmìre  l'indole 
del  Liberalismo  uioderno,  per  non  ammettere  tal  timore. 
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Uno  degli  esperimenti  che  il  signor  Dario  vagheggiava  pren- 

re  delk  siihilità  di  Antooietta  nella  sua  vocasdone,  era  ancor 

ij  Ho  di  protTeririe  nn  seducentissimo  ricapito  per  ooHociirsì:  e 

il   le^ge  dovette  intenderlo  per  aria,  quando  assistè  all'abhoeca- 

m^0tx>  di  lui  c-ol  P*  Carlo.  Or  ecco  di  che  sì  trattava  ed  in  quali 

Idmirni  ste.sj*er  le  cose,  allorché  la  figliuola  gli  diede  T  improvviso 

aauunzio:  —  Ho  smesso  il  pensiero  di  lasciarvi. 

Visitando  egli  ogni  unno,  nel  collegio  di***,  il  suo  Caniuiillo, 
Qua  meno  sovente  che  faresse,  nell'educatorio  di***,  la  sua  Anto- 
mtttta*  gli  occorse  di  far  conoscenza  in  persona  col  signor  Gaspare, 
il  quale  aveva  pur  esso  il  suo  Eiuilio  in  quel  collegio  medesimo;  e 
-*-■  -  *>riuia  es^Ii  conosceva  solamente  di  nome,  per  la  riputa/Jone 
V     _    . -va  d*iiomo  ricchissimo  e  tanto  onesto  e  splendido,  quanto 

P^rAh  Emilio  era  figliuolo  unico  e,  carne  quello  del  signor  Dario, 
òrfano  di  nuidre,  che  ima  morte  immatura  gli  avea  rapita  numtre 
;'    t^ra  in  fasce.  Se  non  che  tra  lui  e  Canimillo  correa  la  diffe- 
di  sette  anni  di  età:  e  perciò  non  si  erano  mai  potuti  trovare 
tue,  compagni  di  scuola  o  di  camerata.  Nu]ladimj)no  attesoché 
Kmilio  soprastava  agli  altri  nell'ingegno^  che  avea  versatilissimo 
ed  acuto^  nello  studio,  nella  esemplarità  e  nei  premii,  che  annual- 
,t.-..t,.  t'ons^^guiva,  ed  era  anche  per  le  naturali  doti  del T  animo 
»  carissimo  da  tutti:  cosi  accadeva  che  Caniniìilo  spesso  lo 
QOiniiiava  a  Dario  e  glieh^  magnificava,  come  l'angelo^  l'aquila 
del  collegio.  Per  lo  che  una  volta  che  egli  ivi  s'imbattè  a  caso 
''    sale  col  signor  Gaspare,  gliene  fece  fioriti  rallegramenti  e 
.:-     [»ure  belle  e  cortesi  parole  ad  Emilio,  il  quale  sopraggiunse 
ad  intrattenersi  col  padre;  ed  era  allora  ^ovane  in  sui  dicias^sette 
anni. 
Sei  anni  dopo,  e  dieci  mesi  avanti  ch'egli  si  ritirasse  in  c-asa 
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la  figliuola,  per  sottoporla  alle  prove  da  sé  rimuginate,  Dario 
ebbe  da  persona  onorevolissima,  che  egli  altamente  stimava,  una 
lettera,  nella  quale,  in  gran  confidenza,  gli  si  diceva  che  il  sì- 
gnor  Gaspare,  desiderando  accasare  bene  e  da  pari  suo  Emilio,  ed 
avendo  udito  cose  attraentissime  delle  qualità  di  Antonietta,  aveva 
qualche  idea  di  proporla  al  figliuolo:  ma  anzi  tutto  gradirebbe  di 
essere  accertato,  che  la  proposta  non  sarebbe  spiaciuta  a  lui  e 
dalla  parte  sua  non  avrebbe  incontrate  difficoltà.  Quindi  era  invi- 
tato a  dare  tale  risposta,  che  rassicurasse  il  signor  Gaspare;  e  nel 
tempo  stesso  a  indicare  ragguagliatamente  quello  che  Antonietta 
porterebbe  con  sé  di  dote,  e  più  tardi  d'altri  beni  ereditarli. 

Questa  lettera  scombuiò  Dario  come  im  fulmine  a  ciel  sereno. 
Per  im  lato  la  proposta  gli  rubava  il  cuore:  ma  per  T altro,  con- 
siderando i  disegni  di  Antonietta,  gli  facea  cascar  le  braccia  e  gli 
toglieva'  ogni  voglia  di  afferrare  il  filo  e  dare  avviamento  a  pra- 
tiche. Titubò  molto  circa  il  che  rispondere;  e,  prima  di  farlo,  volè 
da  Antonietta  e,  non  potendo  altro,  finì  di  concederle  tutto  quello 
che  si  sa,  con  questo  che,  sen/A  più  ripugnare  e  di  buon  grado, 
per  sei  mesi  gli  provasse,  fuori  del  convitto,  la  verità  e  la  solidità 
della  sua  vocazione  a  stato  religioso.  Vinto  il  punto,  riscrisse  che, 
quanto  a  sé  purché  Emilio  si  fosse  consen^ato  quelFaiu'eo  giovane 
che  era  nel  collegio,  non  solamente  non  avrebbe  opposto  difficoltà, 
ma  si  sarebbe  riputato  avventuratissimo  di  dargli  Antonietta  in 
isposa.  Per  altro,  innanzi  di  andar  oltre,  conveniva  attendere  che' 
la  figliuola  fosse  uscita  dalF  educatorio  (e  sarebbe  nel  maggio)  • 
avesse  manifestate  le  sue  intenzioni,  poiché  era  sì  ca^ndida,  che  di 
mondo  non  sapea  fiore;  e  la  offerta  di  un  matrimonio,  fattale  così 
a  im  tratto  e  alFimpensata,  avrebbe  potuto  impacciarla  ed  anche 
sgomentarla.  Posto  ciò,  egli  suggeriva  che  la  stjite  futura  il  si- 
gnor Cte,spare,  se  ne  aveva  agio  e  modo,  si  rendesse  con  EmiUo  in 
qualche  luogo  di  mare  pei  bagni.  Colà  i  due  giovani  s'incontre- 
rebbero e  si  vedrebbe  se  i  gemisi  confacevano.  Da  cosa  poi  sarebbe 
nata  cosa.  E  terminava  informando  che  Antonietta  avrebbe,  tra 
dote  e  sopraddote,  quello  che  il  lettore  già  intese  dalla  bocca  del 
notaio,  nel  convito  di  nozze;  salvochò  questi  non  ricordò  una  grossa 
partita  di  gioie,  lasciatele  in  legato  dalla  madre. 
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La  rispo^rtii  piacque  di  molto  al  signor  Gaspare^  il  quale  fin  da 
'  '  ^  i,  mediaute  la  stassa  terza  persona,  indicò  Livorno  conre  luogo 
i.^jitimlssimo  por  rincontro,  E  così  le  due  partì  rimasero.  Se 
non  che  Bario,  controrispondendo,  chiese  in  grazia  im  secreto  il 
più  assoluto,  ancora  col  gio\^ne,  al  quale  egli  desiderava  non  ai 
desse  canno  di  nulla,  priina  c-he  si  fossero  \isti  e  trattati  insieme 
con  Ini  e  c^u  la  figlinola,  nel  t^mpo  della  bagnatura.  Del  che  egli 
ricevette  leale  promussa. 

X>r  queste  intelligenze,  ch*egli  tenne  occulte  a  tutti,  non  esclusa 
Ia  cogina  Giovanna  e  nemmeno  rintrin^icissimo  suo  piovan  di 
Leccete,  spiegano  il  perche  della  estrema  sua  gelosìa,  che  fuor  di 
easa  non  tntspirasse  pure  un'ombra  della  risoluzione,  già  presa 
da  Antonietta,  di  dar  le  spalle  al  mondo. 

H  grande  e  troppo  naturale  amor  suo  dì  padre  da  principio  lo 
letò  in  qualche  speranza  di  riuscire  a  seconda  delle  sue  brame. 
y^  'i--'"nte  il  viaggio  che  pre<^edè  Fandata  in  Livorno,  si  convinse 
V  '^m  mano,  che  lo  smuovere  la  figliuola  dal  fatto  proponi- 

mento era  arduissima  cosa:  e  siccome  alla  eccessiva  tenerezza  che 
avea  per  lei  ripugnavano  i  modi  acerbi,  le  minacce  e  le  prepo- 
tenze; così  fermò  doutii)  sé  di  non  usare  ornai,  per  tentare  di  svol- 
gerla, altro  che  le  finezze  dell'amore  ammaliziato  dal  dolore.  La 
sua  visita  al  P,  Carlo  fmtt<>  questo  dì  buono:  che  egli  si  sfece  di 
«Igni  ide^  di  dissiparla  coi  sollazzi  mondani  e  di  esporla  in  vista 
fiai  i  ritrovi,  nei  l>alli,  nei  teatri  e  nei  pubblici  divertimenti;  il  che 
€..T,i;r ..  o-ij^  disconvenire,  anche  perchò  le  rare  grazie  e  la  bellezza 
I  ^  i  figliuola  da  per  tutto  lo  attiravan  sopra  sguardi  curiosi 
0  proc-aci:  ed  inoltre  che  egli  deliberò  proprio  davvero  di  cedere  e 
ririir-tterla  stabilmente  nell'istituto,  se,  dopo  la  bagnatura,  perse- 
ler^va  immobile  nella  sua  volontà.  Ma,  per  cavarsela  con  onore 
i^i  occhi  del  signor  Gaspare,  col  quale  un  mezzo  impegno  già  lo 
legava,  ed  anche  per  dare  alla  costanza  di  lei  un'  ultima  strettii, 
ricorre  allo  stnittagemma  di  spac-ciarsele  per  morto,  quand'oDalo 
■'  '  '   ndonato  e,  se  non  di  simulare  in  tutto,  certo  almeno 

li.  ..:... «...ire  a  dismisura  lo  mostre  di  una  tristez/4i,  che  senza 
&II«.*  si  dovea  ripercotere  neir  anima  affettuosissima  di  Antonietta 
i  Infiggerla  da  banda  a  banda. 


jl^ 
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Con  questo  alteniare  di  contniddi/ioiii.  il  povero  Dario  si  per* 
snadeva  di  metter  d* accordo  i  dettaim  della  coscien/ii  cristiana 
cogF istinti  dt'Ila  natura,  la  sovrumana  legge  del  sacrifisiio  colla 
soddisfazione  delle  umane  convenieny.e,  il  sìilutifero  taglio  della 
spada  evangelica  celle  lusingherie  di  un'affezione,  che  non  m 
almva  un  i)ahno  da  terni.  Pieno  delFaiuore  di  sé.  più  die  di 
(|uel  mro  pegno  della  figliuola,  la  quale  Ideilo  gli  avea  dato  io 
deposito  per  la  sua  gloria,  egli  sognava  di  provvedere  jilla  feli- 
cità di  lei,  attraversandosi  ai  disegni  del  suo  Creatore  e  distw- 
nandola  dai  sublinu  e  beatifici  amplessi,  ai  quali,  con  eterno 
consiglio  di  predile/Jone,  dolcissiuiauieuttì  la  allettctva. 


XIX. 


Il  padre  di  Emilio  giunse  in  Livorno  col  figliuolo,  una  sere 
e  due  giovanette  nipoti,  al  tempo  sfa^sso  che  Dario,  e,  sèn/-a 
pere  Timo  delF altro,  presero  alloggio  in  due  signorili  quartiei 
jKjsti  nella  medesima  strada,  Dario  non  tardò  a  farne  sollecite 
cerche  ed  a  risapere  rlie  egli,  appiana  arrivato,  s'era  messo 
letto  per  una  febbriciattola  reumatica,  la  quale  lo  avea  sovrap: 
in  viiiggio.  Dupo  timtennato  un  poco,  due  giorni  dopo  TarriT^ 
stimò  bene  di  recare  ima  semplice  carta  da  visita  al  portiere  per 
lui:  il  (piale,  solleticato  da  questa  cortesia-,  conunise  ad  Emilio  di 
rendergliela  in  persona,  rammentandogli,  così  per  relia,  che  il  vi- 
sitare gF  infermi  era  opera  di  juisericordia.  Dario  era  solo  in- casa, 
quando  gli  si  fece  innanzi  il  giovane^  che  egli  da  sei  anni  nofl 
avea  più  riveduto;  e  penò  a  riconoscerlo.  Ma  non  ò  a  dire  m 
lo  accelse  con  ogni  garbatezza,  ed  a  prima  faccia  si  sentì  inclinato 
a  ben  volergli.  Tuttavia  giudicando  che,  nel  suo  c^lso,  il  piede  tosse 
da  muovere  a  rilento,  aspett(>  anche  un  giorno;  quindi  passò  a 
riverire  il  signor  Gaspare,  il  quale,  già  convalescente^  gli  fece 
gran  cera,  come  fossero  ve^:chi  amici,  non  più  da  lunga  pezza  in* 
cx)ntnitisi,  e  lo  presentò  alla  sorella  e  gli  si  dimostrò  cordialissimo; 
e,  con  una  certa  affabile  naturalezza,  U  richiese  in  compagnia  di 
chi  fosse  in  Livorno,  e,  senz'aver  aria  di  riscaldarsene  troppo,  tre 
0  quattro  volte  girò  il  discorso  intomo  alla  sua  signorina  e  alla 


i^ 
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sua  Sili  lite  e  alla  sua  cura  dei  bai^i  e  al  suo  bene  stare  in  quella 

Codesta  quasi  domustichezza  di  tratta)  urtò  un  porbino  i  nervi  a 
Dario,  il  quale  dal  fanto  suo  si  teuuo  rii>erbatissÌuio  e  della  li^:liuola 
Ilario  il  mm  che  potesse;  av^epachè  ben  sapea  il  s*)creto  a  finale 
motivo  di  quella  cordialità  dol  signor  Gaspare  :  e  no  presentiva 
uno  spiacevoliasimo  disinganno.  Im])erorrho  o^li  non  si  pasceva 
pili  di  illusioni  e  presso  che  ogni  spi^ranza  av ea  pmluta  di  ridurre 
.\jitometta  a  diverso  pensiero;  e  nudinava  già  iu  mente  i  modi  da 
iiiipedìre,  che  le  reciproche  relazioni  si  allargassero  oltre  i  limiti 
del  puro  convenevole,  tra  persone  conoscenti  sì,  ma  non  in  termini 
di  familiare  amicizia. 

Ond'egli  non  si  affrettò  a  facilitare  la  presentazione  di  Anto- 
nietti,  nò  alla  signoi^a  Paolina,  nò  al  signor  Gaspare  suo  fratello. 
Anzi  lod(>  molto  che  olla  andìisse  con  la  Y.h  a  ujare  di  buon  luat* 
' '^'",  avanti  che  ai  così  detti  Bayndti  ed  alla  celebre  Rotonda  si 
liassi.TO  i  bagnanti  e  gli  tj/josi,  E  così,  benché  con  qualche  suo 
dispetto  e  mortiticazione,  passaron  le  cose  i  sei  primi  giorni,  cioè 
fino  ai  10  dì  luglio. 

In  questo  mezzo  tempo  accadde  che  Emilio  imparò  a  conoscere 
di  vista  Antoniettu,  sciiza  che  sapesse  chi  ella  era.  Ciò  fu  nella 
chiesa  più  prossima  alla  contrada,  in  cui  ambedue  avevano  stanza 
e  dov'egli  si  conduceva  a  sentir  messa,  come  ogni  dì  soleva  sem- 
l^r»*  H  da  per  tutto.  Essendo  t3gM  mattiniero^  vi  entrava  in  su  le  sei 
'  wirmo.  Ma,  fra  le  poche  civili  persone  che  in  queir  ora  visi  tro- 
^civuno,  gli  die  neiroccldo  una  giovane  signorina,  che  ci  veniva, 
accompagnata  da  altra  donna  in  abito  dimesso,  e  vi  serbava  un 
i3ir:tlnle  raccoglimento.  II  suo  vestire  elegantemente  semplice,  la 
-iiit  modestia  e  pietii  neir  accostarsi  alla  sacra  mensa  e  im  certo 
rhe  di  angelico^  che  pan'egli  spirasse  dal  portamento^  gli  fecero 
viva  impressione:  e  tanto  più,  quanto  che,  in  q uè' giorni,  non  gli 
iMTadde  mai  di  scorgerla  altrove  che  in  chiesa.  Questa  signorina 
»ira  Antonietta,  la  quale,  per  non  disagiare  la  zia,  si  faceva  ac- 
ompagnare  iu  cliiesa  dalla  sua  cameriera  ;  e  (*osi  avamotva  tempo 

reudei-si  poi  al  mare,  in  ora  piiì  libera  dalle  noie  del  bel  mondo. 

Ma  chi  ella  si  fosse,  Ejuilio  lo  seppe  il  10  luglio:  ossia  propria- 
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mente  quol  giorno,  la  ciii  mattiBa,  dopo  scesa  da  Monteueru, 
l*aveva  dotto  al  padre  :  —  Io  rimarrò  con  voi.  Di  che  ed  egli  e  la 
zia  gougolavano,  per  la  gran  gioia  di  aver  \1nto  alla  fine  ed  espu- 
guato,  con  le  arti  loro,  T  animo  suo  tribolatissìmo.  In  quel  giorno, 
verso  il  tocco,  il  signor  Gaspare,  già  belFe  guarito,  ed  il  figliuolo 
entrarono  in  casa  di  Dario  e  gli  ricambiarono  la  visita.  Non  oc- 
corre dire  che  questi,  così  giubilante  com'era,  fece  loro  liete  ac- 
coglienze e,  appresso  le  cerimonie  di  uso,  11  presentò  amendue  alla 
signora  Giovanna  ed  alla  figliuola.  Emilio,  in  vedersi  innanzi  An^ 
tonietta,  provò  qualche  stupore,  AlFaria  gli  sembrò  di  raffigurarla 
per  quella  gentile  e  pia  signorioa,  ch'egli  aveva  Ifauto  ammirata 
in  chiesa.  Ma  perocché  ella  vi  si  tenea  sempre  col  viso  Telato» 
non  potè  farsene  certo  che  il  domani, 

Narrato  così  alla  meglio  questo  po' di  storia,  ci  convien  tornare 
ai  Ricordi  di  Antonietta.  «  La  debolezza  del  mio  cuore,  prosegue 

<  ella,  fu  tale,  die  significiindo  al  babbo  che  io  non  lo  abbando- 
•t  nerei  altrimenti,  non  ardii  neppui'e  aggiimgere  il  correttivo  di 
€  un  ji>er  ora,  di  im  per  qualche  tempo.  Egli  intese  le  parole,  da 
€  me  in  queir  offuscamento  dello  spirito  proferite^  come  se  fossero 
^  assoluto  e  per  sempre;  e  io,  che  dell'equivoco  mi  addicdi,  non 
^  mi  arrischiai  di  subito*  richiamarlo  alla  verità,  perchè  mi  sapeva 

<  amaro  intorbidare  Tali  egrezza  di  cui  lo  vedevo  esultante.  Pro- 
«  posi  bensì  di  chiarirmegli  poi  a  beiragio;  ma  sentii  che  difficil- 

*  mente  T  animo  mi  sarebbe  bastato.  Onde  restai  scontentissima 

*  di  me  e  turbata  peggio  di  prima;  giacché  riconoscevo  di  non  far 

<  bene  e  mi  pareva  impossibile  di  far  meglio.  Allora,  e  più  tardi, 
<(  cercai  di  scusarmi  con  me  medesima  e  m'aggrappavo  al  consi- 
^  glie  avuto  dal***,  e  lo  tiravo  a  giustificare  la  mia  pusillanimità, 
«  Ma  ora,  in  questa  carte,  io  non  voglio  scusar  nulla*  A  che  ser- 

<  virebbe  il  mentire  a  me,  incolpando  altri,  per  poi  ingannare 

<  chi  dev'essere,  dalla  parte  di  Dio,  giudice  retto  e  misericordioso 
«  del  mio  operato?  Fui  debole  in  quel  giorno  e  più  debole  nei  sue- 

*  cessivi.  U  cuore  mi  avea  ^inta  la  mano  :  e  non  fui  più  al  caso, 
%  per  la  mia  dappocaggine,  di  ricuperarlo.  Ma  ahimè!  È  anche 

<  vera  pur  troppo,  che  alla  mia  debolezza  ogni  valido  sostegno  fu, 

<  tolto*  Ero  sola  con  me  sola;  ed  implacabilmente  si  volle  che 
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sola  fossi,  sola  rimanessi  e  da  me  sola  mi  risolvessi. 
€  Oh^  mille  volte  guai  a  rhi  ò  debole  ed  ò  solo  ! 

<  11  giorno  seguente,  1 1  luglio,  principiai  ad  uscire  dalla  mia 
€  ritiratezza,  quasi  eremitica.  Per  un  caso,  che  poi  seppi  ooncor- 

<  dato  fra  mio  padre  ed  il  signor  Gaspare,  c' incontramitio  alla 
€  passeggiata  dell'Ardenza  con  la  signora  Paolina,  zia  d'Emilio, 

<  e  con  le  due  sue  gra/iosissìme  figliuole  ;  e  subito  si  strinse  tra 

<  noi  tm  nodo,  che  in  pnfhissimo  tempo  divenne  d* intima  arai- 
«  rizia.  Una  dama  più  aiuahile  e  pili  in  ogni  parte  compita  di 
€  lei,  mi  sejnbrò  che  non  si  pot^^sse  dare.  Inoltre  mi  pai-ve  di 
«  vedere  che  la  sua  Giulia  e  la  sua  Maria,  quanto  al  gonio  natu- 

<  rale,  in  molte  cose,  erano  due  altre  me.  Quindi  prendoimno  a 
^  volerci  tanto  bene,  che  non  potevamo  più  stare  che  insieme;  e 
«  si  leggeva  e  si  studiava  e  si  sonava  e  si  cantava  e  si  passeggiava 

<  tutte  e  tre,  come  se  fossimo  .tre  sorelle  e  la  signora  Paolina 
«  madre  nostra  comune.  Scrivo  il  vero:  questi  signora,  che  al 

<  predente  è  mia  zia,  nel  trattarmi,  mi  addimostrava  un  così  te- 

*  nero,  discreto  e  delicato  affetto,  che  mi  rendeva  proprio  Tidea 
€  di  ima  madre.  Non  si  diede  mai  a  divedere  curiosa  de'fatti  miei, 
€  e  si  cattivò  il  mio  cuore  a  segno,  che  io  glielo  diedi  tutto  :  e 

<  non -me  ne  sono  pentita,  perchè  t>  donna  d'impre^abile  senno  e 

<  virtù.  II  babbo  era  consulatissimo  di  questa  mia  intrmsichezza 
«  con  lei  0  colle  sue  signorine;  tanto  che  accettò  con  gaudio  la 

•  proposta  del  signor  Gaspare,  che  si  alternassero  ogni  giorno 
t  gl'inviti  a  desmare;  come  si  fece  con  gran  piacere  di  tutti.  Ma 

<  io  era  ancor  lungi  le  mille  miglia  dal  figurarmi  quello  che,  con 

<  questa  familiaritii  di  vita,  si  andava  preparando. 

<  ÌAì,  compagnia  quasi  perpetua  di  così  buone  e  care  persone, 

<  nun  dirò  che  mi  dissipasse,  ma  mi  svagò  di  molto;  e  servì  a 

<  trarnii  fuori  di  me  stessa  ed  a  farmi  sentire  meno  penosa  la 
€  strana  condizione,  in  cm  da  me  m'ero  posta.  A^el  profondo  del- 
€  Panima  io  non  era  altrimenti  tranquilla:  ma  sfuggivo  me  me- 
t  desima,  per  non  rientrare  in  me  e  ridarmi  in  preda  ad  affanni, 

I  che -non  sapevo  più  tollerare. 
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Cte  *<i€PB^  *  guardi  dal  sospettare  degrinteudìnienti  della  si 
[*iyptini.  nel r ingranarsi  Antonietta  e  gruadiigname  a  sé  ed] 
l^ìiiiOÌe  l'affezione.  Il  sospetto  sarebbe  falso.  Porocrhè,  ini 
|ipe%  ^lU  non  mirò  a  secondi  fini  d'interesse,  ma  segui  il  no- 
^In^ttl^u  di  un  niore  leale  e  scevro  d'ogni  duplicità.  Al  quali 
t^|(MQ0&to«  WM>  come  questa  savia  signora  scriveva,  un  me^e  do|>è 
I^BMiiB^  d^Bnfiìlio,  ad  un'altra  non  meno  savia  persona, 

«<^iiUMÌo  |»er  la  prima  volta  feci  in  Livoruu  la  conoscenza  di 
«  iL^liMiietto.  Ignoravo  interafuente  i  disegni  di  mio  fratello  Ga- 
^n^  il  ^w^y^  non  nio  li  scoprì,  se  non  dopo  che  Emilio  gli  eì>ht\ 
ll^v  il  ^iH>  vivissimo  desiderio  di  chiederla  ed  allorché] 

fto  Umusiuvi'  kaA  signr^r  Dario  giù  enmo  assai  bene  incamuiiiiate.l 
Mìkhù  din»  <^he,  }»er  me,  conoscerla  efl  amarla  fn  tutt'imoj 
.hi  parvo  una  rara  fetiice,  tra  la  gioventù  feiumimle  dei] 
^H\^i  b^m|»i.  l/ossor  helk,  com'è,  e  non  accorgersene;  T avere] 
^ i Vlu«uìoiit>  0  ristmrfone  che  ha,>  non  mostrarne  orgoglio:  ili 
|i^l  tUP  in  Itittc*  una  prinussima  figura  nella  società  mondana^] 

*  ♦  (tat|t|[iv^^  prsinodì  essere  dat  mondo  veduta;  I  avere  tanti  prt^I 
«  irtniI^M  t^  di  spirito,  od  esser  seuipre  così  semplice  e  ratte- 
«  nula;  INv^s^^^rt»  tanto  religiosa,  senza  Tombra  di  un'affettazione:] 
«  \m\  altn^  sutì  invili  ia  hi  li  qualità  me  la  rappresentarono  come  un 

*  awft^U^*  0  io  mi  t^redet  fortunata  che,  per  la  stagione  dei  ba- 
ti  pau  iliwntaj^ì  amica  indivisibile  delle  nue  mgazze.  Confesso! 
>»  t^ho  pìtì  di  una  volta  mi  girò  nella  mente  V  idea,  che  beat 

*'    \\hK  ^>  potesse  averhi  in  isposa!  Ma  fu  un'idea  che  non  uscl^ 
.  ^uM  ilìii  mio  interno.  Io  mi  compiaceva  infiuitauiente  della  su«i 
'N  ron\|m4rida,  pon^h^  oro  sicura  clie  le  mie  figliuole  avrebbero  im- 
<^  {Hiralo  nudto  dal  mù  osc^mpio  ed  anche  perchè  io  aveva  pre 
fi  ad  amarla  rome  un'altra  figliuola.  Il  suo  carattere  dolcissimo»! 
m  il  suo  j*arlar(>  cosi  elegante  e  bello  ed  ima  eerta  soave  malin- 
«  eonia»  flio  portava  dipinta  nel  viso  ed  esprimeva  sopra  tutto! 
^  negli  (K5chi,  im  la  rendevano  così  cara  e  simpatica  che  io  noii| 
<  me  un  sarei  volntii  separare  giammai.  Ammiravo  poi  la  sua  ri- 
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eatezza  nel  non  parlare  punto  di  sé,  aò  delle  cose  sue.  Da 
■prinripio  r apposi  a  timidità  naturale;  mii  non  tardai'a  conviD- 

*  cenui  che  era  riiodestia  virtuosa.  A  volte  sembrava  f^he  vSi  sfor- 

*  zasse  di  parer  più  gioviale  che  non  era.  Un  giorno  che  h  do- 

•  mandai  perchè  mi  avesse  aria  di  mesta,  ella  che  aveva  mute 

<  ragioni  di  stare  alletjnu  mi  diede  un'occhiata  che  mi  penetrò 
€  r anima,  sorrise  a  fior  <li  labbra  e  tacque:  ma  si  fece  rossa.  Io 
«  non  sono  mai  giunta  ad  appurare  la  (^usa  di  quel  leggerissimo 

<  Telo  di  triste%5«u  che  abitualmente  le  adombrava  il  volto  e,  al 
^  gusto  mio,  glielo  abbelliva.  Ho  supposto  che  patisse  pene  di 
«  spirito,  le  quali  doveva  secretamento  covare  in  8è  stessa.  Ma  di 

•  che  natura  fossero,  non  mi  o  stato  mai  possibile  indovinarlo.  > 
hit  trattative,  di  cui  la  citata  lettera  fa  parola,  s'intavolarono 

fra  il  signor  Gaspare  ed  il  signor  Dario  dopo  il  22  luglio  ;  e  pro- 
credettero  liqiude  senza  intoppi,  cliè  non  ve  ne  pot^ano  essere, 
dalla  volontà  di  Antonietta  in  fuori;  il  giovane  Emilio  avendo 
supplicato  il  padre  che,  se  nascevano  difficolta,  avesse  ceduto  in 
<»gni  cosa,  purché  il  partito  presto  e  bene  si  fosse  stretto. 

Circa  il  punto  dell' interesse^  non  parve  a  Dario  che,  per  conto 
mo,  ri  fosse  nemmeno  un  principio  di  dubldo  da  muovere,  attc^se 
f»'  irrandi  e  notorie  ricchezze  del  signor  tìkispare.  Quasti  però, 

wtr  probo  gentiluomo,  pregò  l'altro  di  consentirgli  che  giuo- 
':^'»\  come  diss'egli,  a  carte  scoperte  in  tavola.  Adunque,  sen- 

iiihagi,  gli  dichiarò  che,  avendo  accumulate  enormi  somme  fuor 

'        "  '.  air  uopo  di  avvant<iggiare  una  impresa,  nella  qualc^  go- 

1  '  tiefì/ii  primarii  e  lucrosissimi  della  compagnia  che  perciò 

a  era  formata,  gli  era  stato  mestieri  contrarre  prestiti  ipotecarii  : 

»nide,  nei  vasti  suoi  possedimenti,  non  avea  piò  tanto  di  largo,  che 

vi  entrasse  la  cauzione  per  la  dote  della  sposa.  Proponeva  quindi 

Funa  delle  due:  o  che  il  signor  Dario  ritenesse  il  capitale,  som- 

Kimistrandone  annualmente  i  fnitti  allo  sposo,  per  sino  a  che  lo 

mì^  dell'asse  patrimoniale  di  lui  non  variasse:  o  che  egli  me- 

ìI'KÌiuo,  a  suo  grande  agio,  investisse  questo  capitale  nei  fondi  che 

m  gli  piacessero  e  li  rimettesse  poi  in  mano  d'Emilio,  a  titolo 

i  dot^i  della  figliuola. 

—  Oh  che  mi  fa  celia?  gridò  il  signor  Dario  a  tale  proposta. 
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Ed  ella  correbbe  che  si  potesse  dire,  che 
sfoccasioìie,  ha  lesinato  *;on  im  signor  Chispare,  il  quale  ha  più 
railioni  in  tas^a  che  io  dita  nelle  mani  ?  Eh,  via,  di  andare  per  le 
bocche  del  pubblico,  sappia  che  io  non  me  la  sento  !  Quel  po'di  oro 
che  la  mia  Antonietta  porta  con  so,  sarà  Tersato  fino  all' ultimo 
marengo  nella  borsa  del  signor  (raspare:  e  io  non  ne  domanderà 
altra  guarentigia,  che  ima  stretta  di  mano  ed  ima  riceynta. 

Tuttavia  Dario  pose  una  sua  condizione  che  fu  Tunica:  ed  era 
che,  per  sei  mesi  dell'anno,  la  coppia  stesse  in  casa  c^n  lui  pw 
fino  a  tanto  che  egli  non  avesse  ritirato  il  figliuolo  CaTiìiniJlo  dagli 
studii.  Xè  il  signor  Gaspare  né  Emilio  dissero  un'ett^^  m  <"<>"• 
trario, 

—  Ora  che  ci  siamo  accordati  sopra  tutto,  resta  il  meglio  dd* 
Taffaro;  soggiunse  Dario  concludendo  col  signor  Graspare;  voglia 
diro  il  consentiiuento  della  ragazza*  Se  questo  venisse  a  mancare, 
ci  trovereiumo  aver  fatti  i  ^^onti  senza  roste.  Bisognerebbe  metter 
1"  animo  in  pace  e  ripiegar  le  vele.  Mai  non  le  ho  ancora  dato  un 
e^nno  il  più  ri  moto,  che  io  pensassi  ad  allogarla.  Vedremo  come 
prenderà  la  cosa.  Ho  però  buone  speranze.  Signor  Gaspare,  ella 
preghi  in  mio  nome  il  signor  Emilio  ad  aver  la  pazienza  di  aspet- 
tare un  pochino,  o  1%  prudenza  di  non  dare  alla  giovane  nessuna 
dimostrazione  di  nulla,  appunto  come  ha  fatto  sin  qui.  La  mia 
figliuola  è  dolce  ed  amabile  quanto  si  può  desiderare,  ma  ombro- 
setta.  Non  ha  pratica  di  mondo  e  conviene  saperla  prendere  pel 
suo  verso. 

—  È  giusto;  replicò  il  signor  Gaspare.  Ella  però  vegga  di  fare. 
che  Emilio  non  sìa  tenuto  a  dondolo  troppo  tempo*  Quel  bened* 
figliuolo  è  come  un  cavallo  smanioso.  Non   può  più  stare 
mosse, 

—  Si  farà  il  possilule  c^ìlle  mani  e  coi  piedi  per  ronten 
Ma  ripeto  che  le  cose  ormai  non  dipendono  piiì  da  noi.  Con 
che  il  signor  Emilio  dia  teuipo  al  tempo,  non  abbia  fretU  soverd 
e  si  persuada,  che,  in  un  negozio  come  questo,  chi  va  piano 
sano.  Una  volta  che  si  abbia  quel  che  si  vuole,  non  si  andrà 
di  passo,  ma  di  trotto,  di  galoppo  e  anche  di  carriera,  se  gli  garl 

Come  dalle  dubbiose  parole  dì  Dario  si  scorge,  egli  non 


m 
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ptmto  dcuro  del  fatto  suo:  anzi  temeva,  pift  che  non  isperasse, 
(leir esito  di  qnasta  faccenda,  che  il  suo  naturalo  buon  giudìzio 
■''  bmostniTa  arrischiata  e  una  interna  voce  gli  diceya  essere 

liovole.  Se  non  che  dall' un  «muto  egli  era  cosi  oltre  luisura 
TogKoso  del  partito  di  Emilio,  per  verità  bellis^simo,  e,  si  può  ag- 
fimigere^  cmì  ambizioso  d'imparentarsi  col  signor  Gaspare;  o 
iairaltro  tanto  incerto  della  stabilitìi  di  Antonietta  nelle  sue 
nuove  fisolmiioni,  che  egli  non  badava  più  nò  a  dettami  di  pni- 
den35a,aè  a  riguardi  dì  coscienza;  ma  tirava  quasi  awentatamentri 
i  precipitare  una  conclusione  che  appagasse  le  sue  brame.  E,  a 
(lir  vero,  chi  conosceva  qiiest'  nomo,  nel  rimanente  c^sì  avvisato  e 
"^"^  \  non  arrehbc  creduto  mai  che  dovesse  operare  con  sì  fatta 

itiu*  in  un  caso  dì  tanta  importanza,  com'è  F assettamento  dì 
una  figliuola,  pel  quale  si  richiede  ami  tutto  che  si  osservi  la 
indinajùone  dell'animo  a  prendere  stato  e  si  secondino,  in  quanto 
A  lecito  e  possibile,  i  moti  spontanei  del  cuore.  Egli  poi,  che  poco 
[►rinia  era  ito  a  cercare  consigli  dal  P.  Curio  e  ne  avea  ricevuti  di 
cosi  temperati  e  sapienti,  o  non  li  rammentava  più,  o,  se  li  ram- 
m^nUva,  li  stimava  disacconci  all' uopo,  ora  che  Antonietta,  caduta 
n»*  '  '  do  da  lui  postolo,  gli  avea  manifestato  d'essersi  mutata 
d:  ,.  .v.u.M*Ma  ò  meglio  che  i  commenti  si  lascino  fare  a  chi  legge 
e  noi  si  tomi  alla  storia, 

XXI. 


<  n  25  luglio  (ripigliamo  il  filo  dei  Eicordi  di  Antonietta)  dopo 
t  la  c4>lezione,  mio  padre  mi  ritenne  seco;  e,  con  molte  finezze  di 
«  bontàj  mi  disse  che  avea  bisogno  di  parlarmi  a  cuore  aperto  e 

<  in  grande  confidenza.  Tornò  a  ringraziarmi,  tanto  che  non  gli 

<  bastavano  i  termini,  che  gli  ave^^si  ridata  la  vita,  colla  mia  dtdi- 
«  herazione  di  rimanere  in  rasa;  e  poi  nn  nigionò  del  gravissimo 
f  impaccio  di  trovare  una  donna  che  stesse  con  me,  non  potendo 
€  la  ria  farmi  da  madre  oltre  il  mase  di  novembre;  e  mi  mostrò 
c^quanto  questo  impaccio  gli  d^sse  noia.  Dopo  comjnciò'a  discor- 

<  rermi  dell' ardenti.^imo  suo  desiderio  dì  \ma  cosacche  chiamava 

<  sogno  e  lo  torrebbe  di  pena,  ma  avrei  potuto  io  sola  ridurre  ad 
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^'^'  ..    .;,■  lo  ,M.rit.va.  <?"»"''*'?• 

•  ri. 
,..:.•  farf^ssi  una  faini?lia  ^t^I  tU'' 
.     ;;>  «lai  roll»»irio. 

'itt'ìKTini  ilalh»  sclaiìiaiv:  "^* 

'•:,  Aoiiinm/M  rhf  mi  foro  aTiiinut"- 

•:::iio.  por  iminvoriìii  a  ]»iotà  <li  ^^** 

■  •  -Mrlo.  Poìvlir.  s(*aiiil>iand<>  forse  l' 

•  taoitt)  (Mnist^nsó,  fiitn»  a  ravollurin^- 

bolli  oloiri  <lo]l<'  su»'  virtù,  dol  su«» 

-.  «lo' suoi  oniiiriunti  o  doli**  folicitii 

...  •    •"  •  i"  isp'>s(ì:  ♦'  finì  rlonuindandomi.  s»' 

viio  irradinu'iit'». 

rTa  una  p»Tla  di  iriovan»':  imI  io  nnii 

.  ; .  anunirava:  0  oortanuMilr  mi  parroM»^ 

•  ../titi.  Poro  .s<>ir;riun^i.  clu*  li»  pro.a*avi>  di 

•  in  ijiu'sto  rairìonam^Mìto,  ]m)ÌoIiò  io  non 

i:  ^naritarmi:  o  lo  sup]dioavo  olio  non  m»* 

va  risi^osta  irli  sonò  malo  o  so  nr  oniooiò. 

.-d«»  disiHitavauio  per  la  mia  vooaziono.  L- 

•.;  (Mioro  0  dontn»  di  im*  ;ronu'i.  non  jmtondo 

i:n|uioto  o  afflilto  por  cairiouf  mia.  son/a 

-.:  puntura  di  sjMiia.  Kiili  tmurò  il  diso.ors.» 

Antnniotta,  fa  oontn  df'll<'  pando  di  tu«» 

-  :'ra.  o  fra  tro  irinrni  mi  dirai  <|u«dlo  oho  to  n»' 

.•npaoitanui  oh"  il  1»aldin  dirfsso  ]M'r  davvon». 

strana  la  proposta  oh»'  mi  avi-a  cavata  fuori.  Ctjn 

•••  tiudiai  di  mi»lt"  r  riiwosi  a  oc»m|»a1irmi,  non 

ri-^ontimonto  oontro  mi«»  padrf.  il  ijualo  mi  soni- 

•  s>.' rii'ni  iriorno  ]ni\  incnnt»'ìitahih'  noli»*  suo  ])roton- 

:•  •  pt-nluto  aiu'o  il  ]»oMi  paot*.  n«dla  (piai»',  por  din* 

:.'.•'^o   artili/iosamontr  pr^-urat»»  di  t^'nt'rnu,  roTl«» 

•.    ^....li'vn.  |u  pro'^ontii  una  »uiMva  hurrasoarr  Tappron- 
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^  ^^\i^^  y^^i  solfi,  (li  ({oYPj  tornare  do.  rapo,  mì\e  resistenze  e  coi 
i  ^^V^^ceri  e  le  aumrezzo  rìu*  ne  segiiirebberu.  mi  darà  il  rar- 

"^  'ìuosta  volta  però  volli  star  dura  e,  per  rivalermi  delle  delio- 
^  Wa!  passate,  prendere  il  vantiiggio  sopra  mio  padre.  Ma*  priva 
^^toai'^^ro  d'uL^^ai  dire/Jone  e  ronsii^^io,  credendo  di  far  bene  frci 
*uial(?,  e  stlrufvrìolai  in  un'imprudenza  die  guastò  tutto.  La  !nat- 
♦inadel  unarto  ^omo,  tornando  dal  mare,  lasriai  sul  tavoline 
ilei  salotto  del  babbo  as^^ente  un  biglietto,  nel  quale  gli  dicevo 
'ii  aver  pensato  alla  sua  proposta:  Emilio  sarebbe  Tunieo  par- 
tito rlii^  ai*eetterei.  quando  potessi  e  volessi  legare  il  mio  euore 
!•  «d  altri  che  a  Dio:  ma  non  pot^^ndo  e  non  volendo  avere  altn 
•  ^poso  v]^  il  f deste,  pregavo  di  es^er  lasciata  in  pace;  e  di  ma* 
<  ritarmi  non  mi  si  disrorresse  più  mai.  Aggiungevo  poi  al  babbo 
[<  di^.se  egli  amava  tanto  di  aver  rompagnìa  in  rasa  e  non  gli 
piaceva  quella  di  me  sola  qua!  ero,  egli  aveva  la  libeilà  di 
|t  prendersi  un'altra  moglie;  e  io  mn  gioia  sarei  rivolata  nel  nido, 
al  quale  il  mio  cuore  pur  sempre  ardentemente  anelava, 
'   \?iìme!  non  avessi  mai  scritto  questo  biglietto!  11  babbo, 
'  appena,  moutu  sulle  furie:  entrò  air  improvviso  nella  mia 
I  amera,  tutto  arruflìito,  cogli  occhi  di  fuoco  e,  senm  preamboli, 
iiciò  a  diruume  a  diritto  e  a  rovescio  e  a  scaric;irmi  addosso 
in  tale  tempesta  d'insolen^^j^  Hie  io,  da  che  ero  al  mondo, 
n<m  avevo  intese  le  simili  dalla  borea  d'uomo.  Egli  gridava  e 
^trepitara,  come  fosse  in  ismanie  e  fuori  del  senno.  Oh,  die 
V-mhile  adiramento  fu  il  suo!  Dapjuiuia  io  restai  senza  sangue. 
Poi  rincoratami,  provai,  per  placarlo,  di  gittarmi   nelle  sue 
♦•raeria.  Ma  egli  uu"  respinse  con  un  urtone  die,  se  non  era  i! 
!'*tto  che  mi   parasse,  avrei  dato  del  capo   nd  uuiro.  Allora 
jJdi  d* animo,  mi  lasciai  andare  sopra  im  canapè  e  mi  nascosi 
^il  volto  nella  pemiola,  per  non  vedere  più  quella  sua  faccia 
arrovellata,  la  quale  mi  metteva  ri1>rez/o. 
*.  yiiel  giorno  si  dovea  desinare  in  casa  del  signor  Gaspare. 
padre  mandò  subito  a  scusarsi,  per  essere  sopravvenuto  un 
limeuto;  e  fece  dire  che,  sino  al  domani,  uiuno  di  noi  pò- 
rivedersi. 
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<  Al  tempo  di  quolU  scena,  la  rfa  era  fuori  a  mes?5a-  Rien 

<  che  fu,  io  Io  liissi  che  nii  sentiva  poco  bene  e  nan  avrei  fatt 

<  colazione  altrimenti.  Ella  s'impauri^  fors' anche  perchè  chi 

<  elio  aspetto,  in  quel  momento,  le  avevo:  mi  tastò  il  polso^ 
€  trovò  agitato  e  parlò  di  far  tosto  venire  un  indico,  n  babbo 
€  era  rinserrato  nel  suo  salotto  ed  alla  zia,  che  lo  chiamava 
«  non  rispondeva  ponto.  Ma  le  persone  di  servizio  le  dissero  eh 
€  egli  si  era  alterato  meco  e  mi  avea  sgridata  forte;  ond'ella  cors 

<  da  me  per  intendere  che  fosse  stato.  Le  risposi  che  io  ora  acca 

<  pacciata,  aveva  bisogno  di  riposo  e  per  qualche  ora  mi  sarei  dt 
^  ??tesa  nel  letto.  Ella  voleva  sapere  perchè  il  babbo  si  fosse 
€  incollerito  con  me.  Non  le  potei  dir  altro,  se  non  che  io 
€  metteva  in  Ietto;  e  in  ciò  dirle  mi  venne  da  piang^^  dirotta 

<  mente.  Ella  sì  ritirò  tutta  confasa:  ed  io,  che  mi  sentiva  ardei 

<  la  testa  e  mancare  il  respiro,  mi  coricai  e  cominciai  a  sfoj 
€  il  mio  dolerti  con  un  mare  di  lagrime,  che  ammollarono 
€  ciali,  la  rimboccatura  e  persino  la  coltre  del  letto, 

<  Circii  tre  ore  dopo,  mio  padre  picchiò  air  uscio  della 
€  e  si  fece  dentro,  per  domandarmi,  con  una  freddezza  la  quale 
e  seppe  di  scherno,  che  cosa  avess'io  di  nuovo.  Quella  domanda 
«  fatta  in  quel  modo  e  mentr'  ero  ancor  tanto  irritata  di  ner 
€  m'indispettì.  Contro  il  mio  solito,  risposi  nuiunaricandomi  eli 

<  egli  mi  avesse  così  maltratii-ta,  semwi  ragione.  Aggiunsi  che  no 
€  vi  era  dispiacere  il  quale  egli  mi  rispartm^asse:  che,  quando  i 

<  dovesse  vivere  in  questi  termini,  io  preferiva  assore  serva 

<  CAsa  d'altri,  all'essere  figlimda  in  casa  sua:  che  egli  mi  ten^ 
€  peggio  che  in  una  galera/ togliendomi  ogni  liberta  di  con 
€  care,  per  lettera,  con  chi  poteva  aiutarmi  nelTanima  e 
«  consolazione:  che  ero  stanca  di  patire  tant^ì  tirannie  da  lui; 
<t  se  il  grande  amoro,  ch'egli  diceva  sempre  di  portarmi,  dove 
<c  consistere  nel  finirmi  di  morte  lenta,  meglio  era  che  mi  aveg 

<  odiata.  E  perocché  egli  asr-oltavii  tutto  e  non  fiatava,  io  mi 
«  franca  e  mi  spassionai  di  più,  dicendogli  altre  cose,  che  no 

<  avevo  nel  cuore,  ma  una  specie  di  disperazione  mi  met 
«  nella  bocca;  e  mai  non  avrei  dovuto  dirgliele  e  mi  dolse  poi  ^ 
«  mi  duole  ancor  tanto  di  averc:liele  dett«.  Ma  io  non  so  de 
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iora  avessi  il  capo*  Egli  non  zittì.  Mi  lasciò  dire:  e  quand'ebbi 
«  ?oUto  il  sacco,  si  chinò,  nii  pigliò  la  testa  fra  le  niani>  ini 

*  diede  im  bacio  nella  fronte  e,  senza  batter  sillaba,  usci  dalla 

<  camera. 

<  A  quel  bacio^  così  caldo  e  paterno,  ini  riscossi  e  tni  ricliiamaì. 
i  Un'atanii  tosto  a  sedere  nel  letto,  ripensai  allo  sfogo  or  ora  fatto, 
iricoDobbi  Terrore  di  quelle  acri  niie  querimonie;  e  subito  mi 
i  sentii  presa  dentro  da  un  rimorso  che  mi  crociaYa,  Era  quasta 
t  la  prima  volta  in  vita  mia,  che  avevo  mancato  di  rispetto  a  mio 

<  padre.  Ah  Dio!  che  pentimento  ne  ebbi!  €prae  il  cuore  mi  si 
e  s\my.òì  Mi  pareva  di  essere  già  coir  anima  nelF  inferno.  In  tutta 
i  fretta  mi  rivestii  e,  aperto  il  salotto  dal  babbo,  che  trovai  assiso 
<ÌE  un  seggiolone  e  piangente,  me  gli  gittai  appiedi  e,  coi  sin- 

<  glii«im  pili  ebe  ron  le  parole,  gli  chiesi  perdono  del  mio  tra- 

<  scorso*  0  quanto  fu  egli  subito  buono  con  me!  Mi  rialzò,  mi 
t  strinse  nelle  braceia,  mi  asciugò  gli  occhi  e,  fra  mille  tene- 
€  rezze,  mi  domandò  egli  scusa  degli  sfregi  fattimi  e  ini  disse 

<  di  volermi  più  bene  che  avnnti;  e  credessi  che  Famor  di  me  lo 
^  rendeva  pazzo.  Mi  supplirò  che  lo  rifacessi  certo,  che  io  non 
«  m'era  rimutatii  e  non  pimsava  a  staccanni  da  Ini,  come  gli  avevo 
e  scritto  nel  bigliettmo,  il  quale  stava  ancor  lì  aperto  nella  sua 

<  scrivania.  Allora  io  abbranrai  quel  foglietto  e  lo  stracciai,  dicen- 

*  <](^di:  — '  Vedete^  dello  scritto  non  riiuan  più  uulla.  Quel  che 

•  r   tato  è  stato.  Ora  fra  noi  si  fa  monte:  sì  toma  f^ouie  prima.  > 

"  —  Sì,  facciamola  passata  e  mettiamo  una  pietra  sopra  tutto; 

•  iriuns'egli.  Però  devi  dirmi,  cos'ho  da  rispondere  al  si- 
'  -  !  -r  Gaspare,  il  quale  mi  ha  fatta  la  chiesta  formale  di  te  per 

Ltiiilio, 

«  Io  restai  di  sasso  e  perdei  la  parola.  —  Che  ho  a  dirgli? 
juitò  esso;  un  sì?  un  mi  oppure  che  si  prenderà  ancora  tempo 
;  a  rispondere? 
e  —  Piuttòsto  cosi;  replicai  con  voce  quasi  tremante,  per  non 
'4  ^iTo-Ii  dispiacere.  Se  vi  rin*-re.tir,t^  dirgli  di  no,  e  voi  cercate  di 
iislar  tempo, 

<  Ma  poi,  al  levar  delle  tende,  non  vorrei  fare  ima  brutt-a 
con  lui  e  colla  sua  parentela.  Se  non  te  la  senti  di  accet- 


«  tare,  bambina  biÌcO,  dille»  chiaro.  Sani  ima  s'tc>cfaia  nel  ciioi 
^  del  tuo  babbo:  ma  pazienza!  Meglio  è  per  me  ìin  cx»lpo  di 
^  stocco  dallH  tua  mano,  die  uno  smacco  io  faccia  di  persone  eoe 
«  onorate. 

<  —  Bal)l>o,  facciamo  ima  cosa.  Risolvermi  su  due  piedi  nofl, 

*  posso.  Vedete  bene  che  si  tratta  di  im  affare  grande;  ^*  tì  è 
^  impt3gnaf^i  la  coscien/xi. 

<  —  Oh  che!  avresti  tu,  per  sorte^  fatto  voto  di  non  marilarti? 

<  —  Noj  avrei  voluto  farlo;  mane  sono  sempre  stata  dissuasa^ 
«  per  prudenya. 

*  —  Adunque  che  temi,  se  ti  risolvi  pel  àì  Emilio  *'^  w  mìffi- 
«f  colo  di  partito. 

*  —  Io  vi  domando  in  grazia  che  mi  loucediate  almeno  imi^ 

*  volta  di  scrivere,  per  consiglio 

<  —  No,  no!  gridò  egli  exm  calore,  Iroucaudomi  la  parola  ìa 

*  bocca;  non  te  lo  concederò  mai!  Voglio  che  nel  risolverti  tn 
€  segua  le  ispirazioni  del  tuo  cuore. 

^  —  Ebbene,  rispondete  dunque  che  vi  si  dia  tempo, 
^  —  E  poi? 

*  ^ —  E  poi  si  vedrà. 
Ma,  nel  dir  qne>gto,  io  sentii  che  non  aveva  più  la  forza  di 

stere  e  che,  tranne  un  prodigio,  avrei  ceduto  al  desiderio  di 
padre. 


xxn. 

Queste  ripugnanze  di  Antonietta  non  erano  sapute  dal 
gnor  Gaspare  e  meno  assai  da  Emilio,  ai  quali  Dario  le  ten^ 
calate,  palliando  la  ragion  vera  del  teiriporeggiameut»>  a  darei 
sospirata  risposta  con  altre  scuse,  che  rendean  loro  viepiù  ai 
bile  e  prezioso  il  candore  della  figliuola.  Perciò  il  sipor  Gasfpa 
ijientrti  pendeva  il  ne^gozio,  volendo  abbondare  nei  più  delicati  r3 
guardi,  si  detemnnò  ari  allontiinarsi  f*on  tuttM  suoi  da  LivomoJ 
ritirandosi  nei  freschi  ed  ombrosi  luonti  dei  Bagni  di  hwcni,  a| 
passarvi  il  rimanente  degli  ardori  estivi.  Ma  s* intere  c^n  n,irio,j 
che  egli  lo  avrebbe  raggiTmto  rolassù,  non  appena  la  giovane 
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Jwmarato  in  favore:  nel  mm  poi  dio  ella  si  iiiost russo  aper- 
!  oontniria  alla  ehiesta,  rou  nini  Jettera  avrebl^t.^  srioltii  of^ii 
itim.  Di  fatto  r  ultimo  di  liiirlio,  con  loro  aìvo  riurresdntentojji 
sij^ora  Paolina  e  h  «iut3  sue  figliuole  dovettero  prender  eoninuato 
\h  Antonietta,  la  quale  molto  si  rattristò  della  loro  partenxii:  o  se 
noti  che  il  padr»5  artatamente  le  fere  sperare,  che  la  «^mdurrebbe 
Ji(i  arninipagnarisi  roii  lorn  una  (piindirina  di  giorni,  in  rpìelle  de- 
M^m  montale,  ne  sarebbe  stata  inconi^olabile.  Povera  Anto- 
nìt^tta,  ella  ignorava  con  qual  caro  prezjso  avrebbe  pacato  fiuesto 
C'>utt^rit4)  ! 

Le  susseguenti  paj2:ine  de'suoi  Ricordi  sono  alquanto  pii'i  con- 
c'm.  Fuori  di  iineirunae  mezzo,  in  cui  riproduce  per  chiusa  Tini- 
Hresdone  avuta  dal  rejralo  di  Giuseppina  il  di  delle  sue  nozze,  e  si 
'*  riff-riia  a  luogo  suo,  1<.^  altre  contengono  più  presto  larghi  ac- 
r^'fijii.  che  ima  ben  distesa  narrazione  del  successo.  Del  resto  ella 
a\vv;i  poco  di  nììovo  a  rammentare.  Gli  undici  giorni  di  battaglia 
che  ^>stenne  con  sA  e  col  padre,  avanti  di  arrendersi^  rassomiglia- 
miia  a  quegli  altri  sì  luttuosi,  che  già  aveva  descritti^  priuia  del 
^ifo  ritorno  dal  santuario  di  Montenero.  Ella  patì  le  medesime 
foatrtiddixioni,  le  medesime  peridessitu,  le  medesime  agonie  che 
k  ejuelli;  e  poi  soggiaciiue  tìiialmeute  alla  medesima  debolezm  di 
mre  che  li  segui.  Se  da  queste  pagine  si  sottraggono  po^^liì  punti 
o  '^'-e  iutiiuissime  della  sua  coscieu;^a,  che  le  fanno  gnuule  onore, 
:;ia  non  si  didibono  dare  in  pascolo  alla  volgare  (curiosità,  non 
resta  alti'o,  che  valga  la  spesit  di  essere  riportato,  se  non  i  passi 
die  si  aggiungono  qni  tradotti, 

<  La  partenza  delle  care  amiche  mi  ritoraò  nella  primiera  so- 
«  lìt^tdine  ed  aumentò  la  mia  desolazione,  11  babbo  ogni  dì  mi 

•  uì'.ateva  tra  l'uscio  e  il  muro,  perchò  mi  risolvessi.  0  Dio,  fra 

•  che  strette  mi  dibattevo!  Un' ora  volevo  e  un'altr'ora  non  volevo 

•  più.  Secondo  il  solito,  pregavo  poco  e  mi  compassionavo  molto. 
i  giorno  in  giorno  scongiuravo  che  si  aspettasse  il  domani.  — 
'n  questo  dimani  quando  sarà  eglif  insisteva  il  babbo  impa- 

Ai^  aie;  il  dì  del  giudizio? 
Mi  venne  neir  animo  di  scrivere  secretaruente  al  P.  Carlo, 
e  altre  volte  n'ebbi  l'idea,  acciocché  mi  indicasse  queìlo 
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<  che  in  i^osrionza  avrei  d(jYuto  faiv  è  mi  rotisv^las?se*  Mu  in  una 

<  cameriera,  della  quale  soltanto  mi  potevo  a  questo  effetto  ser 

<  ?ire,  rispose  che  ci6  rum  istava  bf^ne;  ed  ella  nou  mi  avrebbe 

<  tenuto  il  sarca,  per  disubbidire  a  mio  padre. 

<  La  /M  diceva  che  queMa  era  un'ocetasione  a  modo  per  collo- 

<  carmi.  Il  partito  di  Emilio  le  arrideva  assai:  lo  chiamava  im 
t  giovane  d*oro  io  tutt'i  seu>sL  una  mosca  bianca.  Ella  però  non 

<  mi  strìngeva  i  panni  addosso,  come  il  babbo  :  anzi  poca  appro- 

<  vava  quella  specie  di  inf»rale  noh^nxa  che  agii  mi  faceva,  perchè 
€  lo  accettassi;  e  mi  ripeteva  spesso;  —  Fa  tu,  fa  tul  Ma  non  mi 
€  dava  altro  conforto* 

<  Giunte  che  furono  le  cose  a  quest'ultimo  abbandonamento^ 

<  del  non  rimaner  più  persona  di  fiducia  a  cui  volgermi  per 

<  aiuto,  cercai  ad  un  altro,  a  nuì  ignoto,  un  parere  ^piritualtn  Mi 

<  fu  detto  che  ero  libera  di  fare  quel  i*he  volevo,  giacchò  Iddio 

<  non  vieta  a  nessuno  il  uiatrimonio  e  consiglia  solamente,  EOO 

<  comanda^  lo  stato  di  perfezione:  nel  caso  mio  particolai^e  poi  m 
«  fu  soggiunto  esser  difficile  un  giudizio,  perch(>  sembravo  esi* 

<  tante  e  troppo  incerta  dì  me  medesiuia.  E  siccome  instavo  cto 
€  il  legare  il  cuore  ad  altri  che  a  Dio  mi  supea  duro,  n*ebbi  jier 

<  risi>osta  che  il  cuore  non  si  distacca  da  Dio,  quando  si  lega 
«  altri,  secondo  F ordine  da  Dio  medesimo  stabilito;  om  quest'^ 

<  dine  è  nel  jnutriuìonio,  iuiuilzato  da  Gosn  Cristo  alla  dignità' 

<  sacramento.  Interrogai  se  potevo  astringermi  per  voto  a  non 

<  esser  d'altri  che  di  Gesi^i;  e  in  questo  modo  fortifìciire  la  nimj 
€  fiacchez55a  nel  combattere  con  mio  padre.  Mi  fu  intinrato  di  s* 

<  farlo,  che  per  me,  nelle  mie  circostan^^e,  asareldìe  stato  cimi 
€  doir anima  assai  grave. 

«  Il  gii>rno  dopo,  che  fii  il  7  agosto,  passò  per  Livorno 
€  prelato,  uomo  dottissimo,  amico  di  mio  padre.  Egli  venne  aji 

<  sìnare  con  noi,  e  fu  messo  dal  babb^)  sul  ragionamento  delle 
^  cellenze  del  matrimonio  cristiano;  e  pregato  da  lui  che  mo 
«<  annnaefttrasse  un  poco,  attesoché,  nel  collegio,  di  questo  a: 

<  mento  io  nou  m'em  inteso  parlare.  Ed  egli  ne  dL%oi*se  da 
«  teologo:  e  disse  cose  mimbili  sopra  i  significati  che  questo 

<  cranu'nto  ha  vei'so  T  unione  di  Gesù  Cristo  con  la  Chiesa,  e  sù] 


di  santifiairsi  che  offre  a  rhi,  eoiiiB  tonte  anime  eccelse, 
Jo  me\e  e  custodisce  s*^coudo  i  fini  da  Dio  voluti.  In  verità  non 
^•aWTO  mai  uditii  uim  teologia  cosi  elevata;  e  ne  stupii  di  guisa, 
«  che  la  sera  diedi  a  mio  padre  la  risposta,  che  accettavo  il  par- 
<  tito.  Oh,  come  gli  brillò  T anima  in  quelF istante! 

<  Ma  la  notte  n'ebbi  un  aspro  riìtiorso.  Non  potei  prender 

jj^ solino:  e  a  punta  di  giorno  mi  levai  e  corsi  a  dire  a  mio  padi\\ 

fH  ([ual  era  ancora  in  letto,  che  per  carità  non  iscrivesse  pii\  al 

V  signor  Gaspare;  che  io  m' era  pentita  del  mio  consentimento. 

i%li  sr*in<|inetft:  ed  io,  per  frastoraare  altre  scene  a  me  (*rude- 

ili«$iime,  mi  dis<lissi  e  rinnovai  l'acrettazione*  Così  alle  cinque  e 

^  mt^xzo  di  quella  mattina  fui  vinta! 

'  Io  stimava  Emilio  sopra  ogni  credere,  8e  mi  fossi  dovuta  ri- 

*  »>lvere  da  me  a  dare  la  mia  mano,  non  avrei  desiderato  darla 

*  iwUltri  chea  lui.  Ma  in  quel  tempo  io  non  sentiva  per  Ini  nessim 
1  aff»4ri»  speciale.  Lo  anuniravo  e  nulla  piit,  E  poi  avevo  il  <*apo 

•  '  lifo  altro!  Dopo  che  Tho  conosciuto  meglio  e  sono  sua,  l'ho 
«aiuatoeTamo  quanto  posso:  ma  mm  mai  quanto  egli  meri- 
^  tcrebhe,  perchè,  a  dir  vi*ro,  egli  merita  un  amore  che  supera  la 
«  fapantà  del  cuor  mio.  Allora  dunque  mi  determinai  al  consenso 
<  unifameute  per  compiacere  mio  padre  e  non  gli  negare  que- 

•  it'iiltima  contentezza,  senza  la  quale  pareva  che  egli  ed  io  non 
f  afrenunn  avuta  più  paf*e  insieme.  Per  rispetto  al  voler  suo  e  per 
.  h.  ^''  rissima  affezione  che  gli  portavo,  pifi  tosto  (*he  causargli 

inabile  feribi  e  vivere  in  guerra  mn  lui.  rinunciai,  contro 
'     ^re,  al  proposito  della  mia  vocazione.  Io  né  mi  accuso,  nò  mi 

♦  ^  iso;  scrivo  qui  la  pura  verità,  quale  sgorga  dalle  viscere  del- 

loima  mia.  Il  Signore  si  degni  giudicare,  per  questo  fatto,  mio 
^    Mire  e  me  con  misericordia!  Sopra  di  me,  se  così  vuole,  ag- 

•  ^ravi  pure  la  sua  mano.  So  che  è  mano  amorosa  ancor  (luando 
€  castiga.  Io  sono  pronta,  colla  sua  grazia,  a  portai^e  il  peso  del- 
i  Terror  mio.  Ma,  quanto  a  mio  padre,  lo  pregherò  sempre  di  es- 
^  *i*Te  indulgentissimo  e  di  consiilerare,  nella  sua  rlemenya,  che 

iiiicor  egli  err*\  nel  costringermi  a  sposar  un  uomo  invece  di 
m  Dio^TeiTor  suo  non  è  imperdonabile,  perchè  in  queir  uomo 
ÌY^^  per  me  un  ang*^lo  del  cielo. 
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•:  n  9  agosto  paiiiiiiinii  anche  noi  pei  Bagni  di  Lucca;  e  il  12i 
€  tra  i  festivi  abbracciamenti  della  zia  Paolina  e  delle  cugine,  i 
€  era  promessa  sposa.  Emilio  mi  diede  il  bel  solitario,  che  m 

<  padre  avoa  dato  alla  povera  sua  madre,  quando  si  fidan^arona 

<  Esso  è  intiigliato  a  croce,  <)b,  la  croce  uii  8Ì  faceva  innanzi  pe 
€  tntto!  Ti'a  i  doni  nuziali  ricevuti  e  le  gioie  ereditate  dalli 
€  inaTOHia,  mi  trovo  avere  sette  croci.  K  Giuseppina  me  n'  hi 
€  aggiunta  un'altra! 

€  Dipoi  mi  divairaì  molto  e  non  ricuperai  quasi  punto  più  mi 
%  stessa.  Hipugnavo  in  corto  modo  a  ricouoscenni  e  ravvisann 
«  per  quella  che  ero.  Non  volendo  aver  cagione  di  infastidirmi  i\ 
«  me,  mi  fingevo  che  il  matriniomo  mio  doveva  essere  un  sogOiO^ 
€  e  allorché  non  [potevo  pr^rsuadt^i'mi  di  sognare,  dicevo  a  me  m 
€  desima  che  un  caso  impensato  mauderol)!)e  all'aria  tutto,  in  su 
e  fìirsi  del  nodo  al  filo.  Ma  questo  caso  non  intervenne.  Gli  ap 
«e  parecchi,  per  la  festa  dello  sposalizio,  si  affrettarono  a  grand 
€  andare. 

K  La  notte  che  la  precede,  io  lui  credei  perduta.  Non  pure  ntn 
4c  chiusi  un  occhio,  ma  lui  sentii  lacerata  dagli  stim^di  della  ca 
%  seienyii.  Nel  più  ascoso  fondo  dell'anima  mia  udivo  questo  rii» 

<  provero  continuo,  implacabile,  tremendo:  —  Vile,  codarda.  ìli 
^  gratili  Hai  posposto  lo  sposo  eterno  al  mortale?  Hai  preferiti 

<  il  cuore  di  un  uomo  a  quello  di  Bio^  Ah,  tra4Ìitora!  così  hn 
«  tenuta  la  parola  che  tante  volte  desti  al  tuo  Signore,  di  voi 
«  essere  sempre  sua  e  solo  sua?  Così  hai  amato  il  padre  terreo 
«  sopm  il  celeste?  Misera  te!  chi  ti  cuiupera  dalla  vendetta  d< 
«  r onnipotente  Amoi'e  da  te  vilipeso? 

«  Talora  il  riuiprovero  prendea  forma  di  lamento,  M  si 

<  presentavano  alla  memoria  cert^  sentenze  o  parole  della 

<  tura  sac!*a.,  die,  nel  teuipo  andato,  con  maggior  forza  e  dol 

<  mi  aveano  toccato  il  cuore;  e  nu  erano  come  gittate  in  face! 
«  nn'o  scoino  e  vergogna.  Più  spesso  erano  queste  del  profei 
«  Gerenna,  che  per  Taddietro  mi  aveano  già  come  inebriata 

<  c^lest*^  soarità;  Io  ti  ho  amata  con  eterno  antwe  e  mila 
«  miseriiordid  ti  ho  afiirafn  a  me;  e  tu?  e  tu? 

«  Oh  che  rodimento!  0  che  ]»ena!  Inorridisco  a  tornar  e 
€. pensiero  fra  gli  spaventi  di  quella  notte  d'inferao!  Eppu 
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<  tinti  si  meravigliarono,  che  il  giorno  dello  mie  nozze  io  pian- 
tjressi  tanto!  Ah,  se  avessero  potuto  vedermi  il  cuore,  come  mi 
«avrebbero  compatita,  in  cambio  d'invidiarmi!  E  Giuseppina, 
t  l'amica  più  diletta  della  mia  giovinezza,  ancor  ella  arrivò  in 
*  lemjK).  per  vibrare  una  stilettata  a  questo  mio  cuore  sanguino- 
lento e  sfatto!  > 
Sa  il  lettore  quale  fosse  la  stilettata,  che  Giuseppina  vibrò  al 
nii»re  della  dolorosa  compagna.  Essendo  ella  sollecita  di  aver  no- 
tiate ik' fatti  suoi  e  non  potendo,  cx^nfonne  l'avviso  datone  dal  si- 
pK'r  Dario  alla  superiora  del  convitto,  corrispondere  seco  per  via 
éiktt4?re,  ebbe  ricorso  alla  madre,  dama  di  grandi  relazioni:  la 
^uale.  per  far  contenta  la  figliuola,  tunto  sì  adoperò  che,  col 
mif>  di  ìer/Aì  persone,  riseppe  il  concluso  matrimonio  di  .\nto- 
BÌetto  ed  ebbe  in  mano  lettere  della  signora  Paolina,  che  riferi- 
nn«»  («gni  cosa.  Informata  che  fu  di  tutto,  e  anco  del  giorno  fissato 
feri»*  noz7>>,  Giuseppina  architettò  in  mente  sua  di  fare  all'amiai 
ttoW  »id  ijifedele  una  dimostrazione  del  suo  cordoglio  e  dei  suoi 
tristi  pres<>ntimeuti,  per  quel  che  conseguirebbe  il  fallo  a  tante  e 
Wle  promesse  di  lei.  Disegnò  adunque  e  dipinse  il  simbolo  e 
«wvpi  ^  scrisse  le  parole,  che  sì  agramente  inacerbirono  e  punsero 
Bfl^ì^p  della  povera  Antonietfcu  la  quale  l'uno  e  le  altre  ebbe 
j*^'«vrhio,  un'ora  dopo  eh' eli' era  sposa. 
In  t|ik*sto  Giuseppina  mancò  ed  offese  le  regole  della  conve- 
f  dell' amicizia.  Ma  non  fu  per  mal  animo:  fu  per  zelo  in- 
ismh.  Ed  allnrchi>  più  tardi  sentì  dire,  che  il  suo  dono  aveva 
Miiìrata  ed  accorata  Antonietta,  ella  se  ne  afflisse,  e  non  po- 
fc*l'«  altro,  compensò  il  torto  fatto  all'amica  con  un  raddoi)pia- 
►at'  di  ferventissime  orazioni  per  lei. 

1^1  rasili  la.  nuova  del  matrimonio  di  Antonietta  non  fu  parte- 
^U,  subito  alle  alunne,  già  sue  compagne.  Giuseppina  la  tenne 
^•:  e  Ih  maestre,  che  l'ebbero  di  rimbalzo,  ne  tacqu'TO  con 
Itài-iighe  di  esclamare  tra  loro:  —  Toveriua!  Dio  gliela  mandi 

E  '-"si  liu  nel  colh^io,  si  faceva  s<»-cn'taniente  ad  Antoniett;' 
"ì  tr^-jmlo  augurio,  che  Dario  fec(?  pur  se<*retamHute  a  st'^  stessa», 
ila  villa  della  Fiorita,  non  sì  tosto  l'eld)!*  riniamlata  sposa  fuoii 
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Delh  elezioni  popolari  nella  Chiesa,  Discussiom  stori(^^mm 
nica,  prativa  del  P.  VjiLKNTiifO  Steccanelu  d.  C.  (L  G.  Un  va 
in  8.  di  pagg.  IV,  300. 

Il  titolo  de]  libro  qui  su  anmmziato  non  è  nuovo  ai  nostri  k 
tori.  Essij  ?j  ^'omparso  pifì  Yolto  tra  gli  argoinonti  d»ìlla  Cintì 
Cattolica^  trattati  nel  presente  anno  187S.  Ma  so  non  *>  nuoto 
titolo,  sono  tali  e  tante  le  nuove  giunte  fattevi  da  ossersone  <ìupl 
**ata  la  jnuteria,  Oùntiittociò  non  si  è  punto  nnitata  la  natura  «  I 
forma  della  trattazione.  Essa  fu  ed  ^  rimasta  una  difintssinm, 
liberalisHio  ne  ha  fornitti  la  occasiono  allVautore,  ed  ecco  il  cm 
Dominando  esso  presentemente  la  società:  civile,  è  fimosameul 
crncciato  contro  la  Chiesa  cattolica,,  perchè  quosta  sdegna  e  sfolg«« 
senza  pii^tfi  i  suoi  prinripii  così  in  teorica,  come  in  pratica.  Di  q1 
Huel  profondo  astiarla  e  ([nel  continuo  osteggiarla  che  fa  sino 
volerla  spenta  e  steriiumiti  dal  inondo,  se  smessi  gli  anatemi  no 
si  dà  per  vinta  ai  suoi  desiderii.  Il  primo  dei  quali  sarebbe,  t 
ella  sì  rendeasc  un  tantino  democratica,  ^  così  riconoscesse  anc 
dalla  lunga  la  sovranità  popolare.  Cotale  sovranità  A  oltremodo  cà 
al  liberalismo,  e  non  a  torto.  Imperocché,  quando  essa  venga  £i 
colta,  non  altrimenti  che  da  seme  fecondo  in  vergine  terra,  ne  pi 
lulanoi  cento  germogh'  deiprincipii  liberaleschi  sino  a  formare  di' 
un  irto  od  ampio  cespo.  Laonde  supposto  che  la.  Chiesa  desse  Iiioi 
alla  sovranità  suddetta,  il  liberalismo  sarebbe  sicuro  del  fatto  su 
vale  a  diro  di  dominare  internamente  la  Chiesa  e  di  minarla 
quel  modo  e  peggio,  onde  ha  minato  tante  altre  società  civilL 
parie  del  mistico  campo  della  Chiesa,  in  cui  egli  vorrebbe  gii 
tare  la  rea  semenza,  perchè  riputata  la  più  acconcia,  si  è  quel 
della  elezione  dei  sacri  pastori.  Siano  questi  eletti  a  voce 
clero  e  di  popolo,  ed  eccovi  la  sovranitìt  popolare  in  esonizio, 
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eowe  (la  c-osa  nasce  cosa,  <*osì  dal  diritto  di  tale  esercizio  spnn- 
terii  (jiiìilrhe  altro  diritto  liberalesco  aucor  più  grave, 

l*ue  iR»no  i  mezzi,  chu  egli  suole  nsan%  por  far  attecchire  il 
961110  suddetto.  L'imo  è  quello  della  persuasione,  e  l'altro  è  (luello 
fella  rioli^nza  legale.  Egli  adoperò  questo  secondo  mozzo  nella 
Prussia  e  nella  Svizzera.  Colà  si  propose  la  legge,  che  i  parrochi 
fosforo  eletti  a  voce  di  popolo,  e  come  fu  proposta,  cosi  fu  piena- 
uiiiui'tite  approvata.  Quanti  parrochi  nella  Svizzera  si  ìuostrarono 
restii  colla  loro  protesta  ad  una  legge  così  iniqua,  tanti  furono 
iii&odati  in  hando  con-  pene  e  taglie  gravistisiiue,  se  ayessero  per 
nmm  del  proprio  ufficio  posto  il  piede  nella  loro  patria.  In 
Ynmii  non  essendosi  trovato  fra  il  popolo  fedele,  chi  valendosi 
della  legge  civile  contro  la  legge  ecclesiastica  volesse  procedere 
tàk  elezione  del  proprio  parroco,  si  el>lie  quel  grande  numero  di 
prirr-^^^chie  vacanti  che  reca  sì  dolore  profondo  fili  a  Chiesa  e  non 
ì'H'mIo  danno  ai  suoi  figli  privati  ingiustamente  dei  Irnro  padri  in 
< Visio.  Ili  Italia  si  asO  il  primo  mezzo  con  minaccia  del  secondo. 
D  Mamiani  ed  il  Minghetti  nei  loro  scritti,  il  Mancini  nelle  sue 
'  iltìalche  deputato  nel  rarlamento,  discussero  e  propo- 

^M-  ut  questione*  se  fosse  da  introdurre  la  elezione  dei  sacri 
]titstnri  a  voce  di  clero  e  di  popolo,  e  la  lisolsero  in  senso  af- 
fermativo, siccome  cosa  giusta  in  sé,  doverosa  per  la  Chiesa  e 
praticamente  utilissima  alla  medesima.  Affine  di  far  lampeggiare 
siffattii  riforma  la  giustizia,  il  dovere  e  Futile,  si  disse,  che  la 
ione  a  voce  di  clero  e  pofiìdo  è  dì  diritte  divino  ed  inerente 
iDa  costituzione  della  Chiesa:  si  citò  in  confenna  l'uso  antico, 
ft  appello  ai  sacri  canoni,  e  colla  storia  alla  mano,  magnifl- 
ine  gli  ottimi  effetti,  si  presentò  qual  mezzo  infallihile  a 
rifiorire  la  scienza  e  la  pietà  nel  riero,  a  riannodare  stretta- 
ite  i  laici  coi  cherici  ed  a  rimettere  la  Cliiesa  in  istima  di  quella 
luminosa,  che  illustra  la  via  del  progresso.  Da  immagine  co- 
ito seducente  si  lasciarono  persuadere  e  scrissero  in  favore  di 
di*-Tgno  persone,  le  quali  di  pensiero  e  di  animo  mttolico 
u  tutt' altro  intendimento  da  quello  del  liberalisipo.  Di  qui 
emiii  di  tmttare  simile  qiiistione  e  di  risolverla  nel  suo 
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L'autore  adunque  fatta^si  la  duplice  proposta;  so  sia  vero  o  no, 
rlie  la  ele/Joao  dei  sbirri  pastori  a  voce  di  clero  e  popolo  sia  é 
diritto  olivino  e  rosa  inerente  alla  costitu/jone  della  Chiesa;  se  sìa 
vero  0  DO,  che  come  in  antico,  così  al  presente  toniata  in  uso  pro- 
durrehhe  riiiei  iiiirahili  vantagj^i,  che  vengono  spatTjati  dai  suoi 
proiaovitori,  la  esamina  e  la  diseute  sotto  ogni  rii^uardo  nei  ven- 
tirinqiie  capitoli,  in  che  ha  diviso  il  suo  lavoro.  Speso  il  primo  ne! 
dimostrare  la  necessità  di  trattare  simile  argomento  nei  tempi  da 
corrono,  espone  nel  secondo  lo  svolgimento  storico  della  quistioBOi 
Da  questo  apparendo,  r-he  la  origino  di  e?9ii  risale  alla  riforma  il 
Lutero  e  di  Calvino,  i  quali  furono  i  primi  a  pugnare  per  le  ele/joD 
popolari  nella  Chiesa  e  che  (|uelli,  i  quali  ne  presero  la  difesa  d 
([nel  tempo  infino  a  noi,  o  furono  per  setta  più  o  meno  congiunt 
ron  essi,  o  se  catiolici  non  si^ppero  procedere  nel  tmttare  sifljH 
(juistione  con  tale  cautela  da  non  inciampare  in  ((ualche  rondaflH 
della  l'hiesa;  Fautore  no  trae  le  quattro  gravi  ossen^asdoni,  che  i\}i 
riferiamo.  Esse  sono:  <  1"  die  il  rinnovamento  delle  elezioni  pa 
polari  nella  Chiesa,  domandato  per  la  prima  voltai  non  più  che  tr 
secoli  fa,  comparve  qual  merce  eretica;  2"^  che  appresso,  ricom 
jjarso  più  volte  in  varii  tempi  e  luoghi  sotto  altre  tinte  più  o  men 
ridenti,  i  lihri  che  lo  spacciavano,  per  quale  che  si  fosse  la  nigionj 
corsero  tutti  la  stessa  sorte  di  una  condanna  da  parte  MU  Chiesa 
3''  che  i  nemici  antichi  <lel  cattolieismo  l'hanno  riputato,  ^ 
nuovi  lo  reputano,  un'arma  validissima  per  oppugnarlo;  4*"  ol 
quindi  i  vantaggi,  dai  medesimi  predicati  quali  conseguenze  del 
sua  introduzione,  debbono  riputarsi  altrettante  lustre  per  ingannili 
i  semplici.  Da  tutti  e  quattro  questi  capi  consegne  un  pregiudisd 
sì  grave  contro  il  rinnovauieuto  delle  elezioni  popohiri,  che  niq 
vero  cattolico  potrebbe  prestarvi  orerrbio  senza  conunettere  ni]  ?it1 
della  più  grossolana  imprudenza.  >^ 

Indi  fatto  vedere,  come  tutti  i  propugnatori  del  diritto  eie' 
presso  i  fedeli  derivano  i  loro  argiunenti  da  tre  fonti,  vale  a  di 
dai  fatti  storici  della  Chie.sii,  speciahuente  antichi,  dai  sacri 
noni  e  dalla  ragione,  e  infine  dalle  consegueny.e  pratiche,  su  qu 
punti  egli  apre  la  discussione,  detta  perciò  discussione  storica,  e 
Bonica  e  pratica.  Discute  in  primo  luogo  la  quistione,  se  sia  o 


DEI. LA   STAMPA    ITALIANA 


73 


*}i(>  la  elezione  dm  sacri  pauStori  a  voce  di  clero  e  di  popolo, 
diritto  divino,  e  la  risolve  pel  no.  Discute  in  secondo  luogo 
\Wiui  qiiistiono,  se  sia  vero  o  no,  che  rimesso  in  pnitica  Tinter- 
?i^ttt<)  popolare  nelle  elezioni  suddette,  si  avrebbero  1  vantìiggi 
l»i>^dirati  dai^suoi  sostenitrori,  e  la  risolve  nel  medesimo  senso  ne- 
gativo* La  discussione  della  prima  va  dal  capitolo  IH  al  ciLfi- 
t->l<>  XXin,  la  discussione  della  seconda  si  coucliiude  nei  tre  ultimi 
capilidi,  E  siccome  tre  sono  i  soggetti  da  eleggersi  che  si  presen- 
tano nella  soluzione  della  prima,  vescovi,  papa  e  parrochi,  così  hi 
dbciissione  si  versa  su  la  elezione  prima  dei  vescovi,  poi  del  papa, 
à  ultimo  dei  parrochi. 

Ter  ciò  che  spetta  alla  elezione  dei  vescovi,  si  riferiscono  in 
jrimo  hiogo  e  si  discutono  i  fatti  piiì  solenni  e  più  irrepu2:niibili, 
fkoffrano  in  ordine  alla  quistioue  i  tre  primi  secoli  della  Chiesa, 
Appn^sso  essendosi  fatto  altrett^anto  con  quelli  che  presenta  la 
r'i.  st  dell'oriente  dalPima  parte,  e  la  Chiesa  di  occidente  dal- 
i^uHi  nel  quarto  e  quinto  secolo,  e  trovato  1**  che  il  giudizio  dif- 
Jnitivo  della  elezione  era  sempre  appo  dei  vescovi,  2°  che  l'Inter- 
wnto  del  popolo  consisteva  nel  proporre  questo  o  quel  candidato 
t->ti{iraudo  prò  o  contro;  3**  cht3  t^ile  intervento  non  era  né  uni- 
ì'  r-!tlp,  né  eguale  nella  forma;  4^  che  ora  si  usava  ed  ora  no, 
^'ìhk*  le  varie  circostanze  dei  teuipi  e  dei  luoghi,  si  conchiude, 
il  popolo  non  ebbe  mai  il  diritto  di  vera  elezione,  che  il  suo 
v'ento  era  concesso  per  ragione  di  prudenza  e  non  per  ragion 
lilto,  e  che  perciò  la  elezione  popolare  dei  sacri  pa,stori  spac- 
-^i'^riinie  cosa  di  diritto  divino  ed  inerente  alla  costituzione 
sa,  non  è  altro  che  \m  sogno.  Forte  è  r?u'gomento  del 
continuato  perseceli,  nuise  ad  esso  consuonano  anche  i  sacri 
lu,  diviene  ineluttabile.  L'autore  dimostra,  che  questo  si  veri- 
dia  presente  quistione.  Giaccliè  inteiTogati  i  sacri  canoni, 
ficiando  dai  più  antichi  lino  a  quelli  del  Concilio  VUl  ecii- 
,  la  risposta  è  stata  quella  stessa,  che  aveano  data  i  fatti- 
f^r  ciò  che  spetta  alla  elezione  del  papa.  Fautore  usando  la 
di  argomentare  adoperata  circa  la  elezione  dei  vescovi,  dimo- 
prùua,  come  il  popolo  romano  non  ha  mai  avuto  quel  diritto 
iieidone,  che  8i  fmgono  i  moderni  innovatori,  e  poscia  affronta 
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e  scioglie  gli  argomenti,  che  sono  opposti  dai  difensori  dei  d 
dei  principi.  Molte  pretensioni  vi  ebbero  in  antico,  e  non  ne 
manca tf^  auehe  nei  tempi  moderni  in  favore  della  introioi^sio! 
dei  print^ipi  nella  elezione  del  pontefice.  La  graTità  della  qiùstioi 
richiedea,  che  le  si  desse  qnelP  ampio  sviluppo,  che  era  richies 
affine  di  chiarirla  sì  che  non  rimanesse  alcun' ombra  intorno  j 
assa.  Così  ha  fatto  l'autore.  Gli  avversarli  dicono,  che  gl'imperatil 
romani  e  special  mente  i  greci  hanno  esercitato  il  diritto  di  appr 
Tare  la  elezione  dei  papi.  E  Fautore  dimostra,  cIih  la  loro  appr 
vazione  non  era  un  diritto,  ma  un  sopruso.  Gli  a\Tersarii  affermali! 
che  passato  r  impero  di  occidente  nei  Franchi  grimperatori  eli  ipiei 
hanno  pure  esercitato  un  diiitto  eguale  a  ((nello  degli  iiììperat<> 
greci  confermato  dai  papi.  E  Fautore  col  lume  dei  documenti 
vedere,  che  cotale  diritto  era  ima  pretensione  senza  fondamenti 
Gli  aTversarii  sostengono  con  varii  argomenti,  che  gl'imiKirftto 
tedeschi  come  ebbei'o  cosiffatto  diritto,  così  lo  ftjcero  valére. 
Fautore  fa  toccare  con  mano  che,  essi  non  ridjhero  mai,  e  el 
tutte  le  loro  pretensioni  furono  le  pretensioni  della  violenza*  I)l85^ 
awersarii  si  vuol  fare  della  esclusiva  un  diritto  sovrano  in  W 
la  forza  del  significato,  e  Fautore,  doteruiinatono  il  valore,  ca 
chiude  non  appartenere  essa  alle  regole  del  diritto,  tua  a,  qtie 
della  semplice  prudenza. 

Sbrigata  brevemente  la  quistione  spettante  alla  elezione 
parrochi,  e  risposto  agli  argomenti  degli  avversarli  tolti  dalla  I 
gione,  Fautori^  risulve  la  rpustione  pratica  argomeutandn  dal  pi 
sato  quello  che  succedereljbe  al  presente^  se  fosse  rimessu  in  \ 
F intervento  popolare  nelle  elezioni  dei  saperi  pastori.  Confrontali 
tempi  con  tempi,  cause  con  cause,  costumi  con  costumi,  fa  ria 
tare  più  chiaro  che  la  luce  del  giorno,  che  se  F intervento  po| 
lare  in  antico  ebbe  effluii  sì  luttuosi  da  doveri  osi  sopp rimerei 
presente  ne  avrebbe  assai  di  pili  tristi.  In  generale  non  si  p] 
senta  obbiezione  di  vaglia  che  ei  non  la  discìolga;  non  si  af 
documento  in  contrario,  che  ei  non  lo  disamini;  non  si  offre* 
sul  cammino  quistione  abjuanto  oscura,  che  ei  non  procuri  di  eh 
riida.  In  tutto  il  corso  della  discussione  vi  ha  ordine,  chiarez 
erudizione  abbondante,  argomenUire  serrato. 
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IL 


OinheUiìia  Serafini,  maraviglia  delle  giovani  romane,  proposta 
in  e:sempio  alla  eletta  gioveìith  cattolica  da  Gioyawwi  Sra- 
UA5!<i  (1.  C.  d.  G.  Roma,  tip.  di  Propaganda,  1878,  16.  di 
paggr.  362.  Prezzo,  L.  2.  50.  —  Avvene  anche  un  deposito 
preciso  il  libralo  Mannelli  in  Firenze. 

Non  ù  senza  degna  ragione  che  prendiamo  ad  esaminare  breve- 

menU»  quest'operetta.  Ci  sembra  essa  straordinariamente  oppor- 

k»  al  tempo  nostro.  Dove  che  noi  ci  rivolgiamo,  ci  avviene  di 

scctfstre  sciagure,  e  di  udire  i  lamenti  d'innumerabili  infelici,  che 

[Tt  piangono.  Quando  poi  ci  facciamo  a  cercare  de'sollien  proprii 

^  tauti  mali  temporali,  ci  accorgiamo  che  ne  sono  colpa  la  bar- 

Ibarie  ile' moderni  ordinamenti,  che  in  gran  parte  inaridite  le  sor- 

Jpti  Tropico  spesso  agli  afflitti  non  rimane  altro  conforto  che 

k  religion»',  la  quale  alle  lacrime  dell'esiglio  promette  il  sorriso 

Uh  patria. 

ht  speranza  della  beatitudine  oltremondana  dovrebbero  per- 

taK»  più  efficacemente  che  mai  venire  bandite  alle  moltitudini 

^^verite  ed  oppresse.  Ma  sjirà  per  avventura  difficile  trovare 

inditore  più  acconcio  che  questa  semplice  vita  di  Ombellina  Se- 

iìbL  Certo  ù  ch'ella  dice  con  eloquenza  mirabile  a  chi  l'ascolta, 

i^  i  «'hi  la  legge,  non  vi  essere  sulla  terra  sventura  tanto  dispe- 

ti  tli  umani  lenimenti,  che  un  petto  cristiano  sopportare  non 

ibJja  ron  costanza;  premio  di  questa  essendo  la  pace  sull'aspro 

toin  della  vita,  e  quasi  un  sa^rgio  anticipato  delle  gioie  cele- 

lii. 

Sìata  signorilmente  Ombellina,  unico  gaudio  di  genitori  amore- 
fciiui.  cresce  tra  le  carezze  e  gli  studii  e  la  pietà  sino  al  quin- 
ftSMi'»  anno.  Tutte  le  qualità,  che  rendono  gradita  alle  cìyìIì 
ite  ima  fanciulla,  soprabbondavano  in  lei:  ingegno  vivace, 
Ita  felice  nelle  lettere,  mano  delicata  ue'lavorietti  donneschi, 
di  vita,  gentilezza  di  modi,  allegria  di  conversare.  E  con 
t'j  avea  messo  persona  quasi  che  di  donna,  e  tale  avvenenza 
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e  srioglie  gli  argomenti,  clu?  sono  opposti  dai  <Y 
*lfi  prin(^i]>i.  Molte  pn».t4.>nsioni  vi  ebbero  in  ap 
mancate  anche  nei  trMnpi  moderni  in  favon 
d*'i  i»riucipi  nella  elezione  del  pontefice.  La  ' 
rirliied(\a,  (-he  le  si  dess«*  rpiell' ampio  svil 
atìine  di  chiarirla  sì  che  non  rimanesse 
essa.  Così  ha  fatt(»  l'autore.  Gli  avversar 
romani  e  spezialmente  i  greci  hanno  e- 
vare  la  c-le/ion»^.  dei  papi.  E  l'autore  • 
vazionc  non  era  un  diritto,  ma  im  soi 
che  passato  V  impero  di  oc<*ident<)  n« 
hanno  jjure  (esercitato  un  diritto 
greci  confernmto  dai  papi.  E  Y 
vedere,  che  cotale  diritto  era 


Gli  av^'ersarii  sostengono  c^- 


-li 
un 


tedeschi  come  ebbero  cosi^  ' 

T    i.       i?    i  .il  sereno  d»' 

1  autore  fa  toi^care  con  i 

tutte  le  loro  pretensioni^  .milla:  una  l.i 

avversarli  si  vuol  fare  ^'  "  ^7^"^  '}  '''' 

la  for/.i  delsiguificiì'  -^^  sepolcro  d.p.. 

chiudi,  non  apparto  ..  1'""^^^  '''''^^'''^  ^''^^ 
d(dla  sempUce  pru'  ^  ^  '"^"^  ^.  ^^^f  ""  '''^'^- 
Sbrigata  brev.  i  .;ie^  ""f  ^'^^'"^  ^^^  ^''''''  ^' 
parrochi,  e  rispo  ..U  «hi*»*-  Ma  non  venne  n.r, 
gione,  l'autore  ^'1^  ^  sacnime.ntK  raddoppio 
sato  quello  c^  -'Ldirbii^  ^*"  •'"^^  "'°  I^"'^'  ^^ 
Imtervento      s^J^  fcitte  «i  ^^^'^'^^  ^^  P'^'"'»  ^'1- 

tempi  vmì     f''^^^^ 

tare  più    ,.  **Si»  «'"°?;"  T'  '''  *"'"'"'  '" 
laro  in      S^^l'S»'  ^''''^  "tronss,,,,,,  u<m 
preseli   ^  *r>I«  <^'  ^'""^'n*''-  ^'•''^  '"^^''  '"' 
sento    S^r^  "*  P'*''^''  "'  <-oiiipiafova  ,li 
dop'     .V'^-rfeBut*'«  defoniiitìi,  iittrii.u.'U(i..l;t 

'    •^5C(P'*        ^- T\;/x  i^At.  1.-.  ..../.  ....K...    r»; 

LS*^  ".  .X.  ]e  l)elle  trecce  ])er  soccorn*n 


j.-      J5^^ .      tentare  di  farsi  riputare  impa/xihi 


/  ^ 
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inviabile  di  pfttiiu  inventava  ixmko  so  nuovi  e  voi  od  tari  i  tor- 
iiieuti,  e  la  destra  inferma  anriava  di  sanguinosi  tlagolli-  Così  si 
<l;sjK'0(>va  air  ultimo  e  non  bre^ve  stadio  (lidia  vita,  eroica  e  alla 
ronsiitiuiiuyàone  tlcir  offerto  oloi'iiusto.  Penl»j^tte  intorament^j  gli 
f^recdii,  poi  le  si  velò  l'imo  e  poi  T altro  occliio  in  perpetua  notte, 
jK)Ì  k  carni  le  s'impiagarono  scon<danieute  e  le  ossa  dtd  cranio  le 
'uiLlii't)  a  brani:  ed  Oinl>ellina  di  ciascuna  parte-  di  se,  che  vedeva 
ulorirk  indorso,  faceva  ofterta  al  suo  Signore,  con  animo  lieto  e 
m  volto  ridente. 

Tale  è  il  quadro  egregianitmto  tratteggiato  dalla  nobile  penna 
»y lo  Spili iiiaim:  ed  ognun  vede  quanto  riuseir  debba  profittevole 
ti  fermarvi  lo  sguarrlo.  Si  dir*e  che  i  Santi  sono  fluiti:  ed  eccoli 
rinikwre  nel  grembo  sernpremai  fecondo  della  S.  Chiesa.  Le  Un- 
m  blasfeme  si  agu/iZano  contro  la  divina  Provvidenza,  quasi  in- 
riusto  dispensLitrice  de'heni  materiali,  ed  ecco  le  smentisce  ima 
Ti  rj-i:i»dla  prudente  secondo  il  vangelo,  che  ride  e  tripudia  nel 
ii:r:i«li  re  da  bellissima  a  iiiostniusa,  da  riera  a  povera  volontaria, 
k  ^!ifia^ima  a  inisenima;  ed  in  ogni  perdita  si  delizia  del  van- 

(»  cambio  ottenuto,  barattìindo  cioò  il  fango  <lella  terra  al- 
im  del  cielo,  ^'on  si  può  assistere  a  Ule  trionfo  della  grazia 
^"^^"  Ttatura,  senza  sentirsi  comniovere  a  meraviglia,  migliorare 

to,  ed  elevare  agli  ultimi  sensi  delia  filosofia  evangelica. 
fai  raccomandiamo  questa  deliziosa  scrittura  del!<j  Spillmann 
iiV  famiglie  cattoliche,  sicuri  che  chiunque  la  leggerà  ci  saprà 
ri    di  avergli  noi  proposto  sì  mirabili  esempii,  fioriti  ne' tempi 
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BAYLE  -  V.  BTBLE  {LA  SAINTE). 

BEIINABÙ  SILORATA  PIEIT^O  —  f.n  sarra  Bibbia,  ìradolta 
italiani  dal  comniPadatom  Pietro  Bernabò  Silorata,  cavaliei 
SS,  Maiiri/Jo  e  Lazzaro  ecc.  Dispense  51*,  e  52'*.  Roma,  lii>.  dd 
nkmr,  in  4,  di  jmgg.  32. 

BKVIGNAiM  GIUSEPPE— Compendio  della  vila  del  taiinmturgo  S. 

an^Dcato  speciale  contro  la  ix^^sle,  scritto  da  Giiisei»pe  Bevi 

Monta,  tip.  edit.  Romana,  1878.  Io  8,  di  pagg.  48.  Piazzo 

Presso  l'autore,  Ronia^  via  de'Croeifej'i  n,  3.  p.  4. 

Era    comimo    desiderio    de*  fedeli      gliere,  colla  maggior  possibile  dì! 
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arere  una  vita,  non  solo  abbasLmza 
piena,  mo  anctie  sicuramente  veriliera 
del  glorioso  S.  Rocco,  patrono  così  pos- 
senlc'e  sì  univei^lnienlc  invocalo  con- 
tro i  contagi  e  le  pestilenze.  Ma  come 
accade  de^più  fra  i  Santi  antichi,  troppo 
scarse  notìzie  si  avevano  delle  sue  ge- 
ste;  erfoeste  poche  erano  d;i  molti  rt'fate 
in  dubbio,  perchè  non  scmbniTan  pog- 
giare sopra  buoni  fondamenti,  [l  cb.  Be- 
vignaol,  si  per  la  sua  speciale  divozione 
verso  r  insigne  Taumohirgo  e  si  per  ren- 
dere un  servigio  olla  grande  molliladìno 
dei  suoi  divoti»  si  die  la  cara  di  racco- 


tutte  le  memorie  che  lo  riguarc 
dopo  averle  vugliate  secondo  le  ne 
una  suvia  critica,  ha  ridotto  in  u 
metto  quanto  di  più  certo  e  sìcu 
n*è  rìstjìJato.  Kon  dubitiamo  che 
caro  hbi'iccìno  non  abbia  ad  incon 
pubblico  favore  :  ina  se  una  nos 
fola  può  giovare  alla  sua  maggk 
fusione,  non  esiliamo  a  confortar 
buoni  cattolici  di  procacciarsi  un 
di  sì  poco  costo  per  crescere  n 
vozione  df  nn  Santo,  che  certo  ¥C 
avere  propizio  nelle  ore  del  pe 


BIBLE  (LA  SAINTE).  Texte  tle  la  Vulgate;  iraducfton  Tranci 
regard  avec  comnientaires  tlìéologiqnes,  nioranx  ctc,  Paris,  W  L 
ieux-,  cdiletir,  4  rne  (lasselte,  et  rue  de  Rennes,  75. 

—  L'Ecclesiaste,  Introni uetiori  criliiine;  TradueUun  l'ran^^aise  d'apre 
breii,  et  coiiimentaire,s  par  M.  fabb^  A.  Motais,  prélre  de  l'Oi 
de  Rennes  eie.  1877.  In  8,  di  pagj:.  180. 

—  Évangile  selon  S.  Mattliieii.  Introduclioti  eritiqne  et  eotnmentair 
M  J  abW  L.  A.  FilIiofK  prfitre  de  Saint  Salpiee,  pi^ofesscur  d 
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scinte  ao  grand  Sémiriaire  de  Lyon»  Tradnciion  franriiise  pjir 
fahU*  Bayle,  docteur  en  tfiéolagie  eie,  1878.  In  8,  dì  [uigg.  57(K 
Isig,  Lethìelleux,  editore  francese,      libri   delle   divine  scrilture,  volli  nd- 


annt  si  è  messo  neirimpresa, 
ni   rfsguardo  lodevolissima,  di 
iWiIicare  a  sue  spese  opere  di  gran 
mjileric  sacre,  o  sia  riprodu- 
quelle  di  onltchi  aulori,  diven- 
diUidlr  a  trovare,  o  sia  dando 
altre,  pnHmenliì   ìnsi^fni,  di 
aulorL  Dì  che  merilò  ainpis- 
I  toili   ed  il  diploma  di  cavaliere 
dine  dì  san  Gregorio  dal  Sommo 
1  Pio  IV  di  santa  ed  immortale 
B,  Di  alcune  di  tali  opere  noi 
coolena  ai  nostri  letlori:  ora 
l  lieti   di  aanutuiare  questi  due 


r  idioma  francese,  col  lesto  la  li  no  a 
fronle,  e  corredali  di  dotti  ed  erudii i 
commenti.  Mia  bontu  deMavori  sono 
sicura  guarentigia  cosi  i  nomi  dcgril- 
lustri  dottori  che  gli  hanno  eseguili, 
come  altresì  l'approvazione  dell* auto- 
rità ecclesiastica,  di  cui  sono  muniti.  La 
qunle  ultima  condizione  (giacché  ci  è 
accaduto  ricordarla)  sarebbe  molto  de- 
siderabile die  mai  non  fosse  tiuscurala 
dogli  scrìtlori  ed  editori  catlolici,  mas- 
sime dove  sì  tratti  di  libri  scritturali  : 
la  mancanza  di  essa  c'impedirebbe  di 
iKìnunziarli. 


PALMIRO  --  I  frutti  dnlhi  Croce,  hemm  teolof^ali  latte  iiellii 
tale  di  Pisa  dal  cationico  doti,  l'alinli'o  Billeri^  professore  di 
eeclesiiistiea  ael  seuiifiurio  di  detta  t'iLtÌK  Roma,  tipogralia  po- 
ta delia  S,  C,  di  propagaudii  fide.,  1878.  Iti  8,  di  pagg.  226. 

T  torre  ogni  occasione  ad  equi-     sollriJ^so  alcuni  traiti  della  Prcfarìane 

o  Dedica,  che  aveano  data  dolorosa 
cagione  a  gravi  lamenti  e  giusti  richiami. 
Questi  però  erano  estranei  alla  sostanza 
dell'opera,  la  qyale  torniamo  a  commen- 
dare per  [^iie'  medesimi  pregi,  che  fa- 
cemmo rilevare  nel  citato  luogo. 


rediamo  bene  dichiarare,  che  la 
I  sopra  cui  facemmo  ranminxìo 

sta  operetta  nel  nostro  qaa- 
|617,  pag.  83,  e  dellii  qaale  sol- 

|i*.evemmo  un  esemplare,  è  quella 
rn  eh,  Vutonc  molto  lodevolmente 


AJjCE  G.VETAXO  —  Duplicairione  tlel  Cubo  e  Quadratura  del 

Jo:  nuove  soluzioni  gratlche  del  Cav,  Doti.  Gaetano  Biionalìdce 

le   dimostrazioni   analitiche  <lel   Doltoa*    Don   Ai1itt*o  Pleraecìtii. 

iéa,  ti|)ogralìa  Mariniti  *'  iT   }S,19,  hi  S   di  pagg.  'ì\  con  Ire  tavole 

rame, 

decimo  di  millimetro,  stipposta  l'unita 
uguale  a  un  chilometro.  Ce  ne  congni* 
tullamo  per  ora  col  eh.  Autore,  riser- 
vandoci di  far  conoscere  meglio  ai  nostri 
letlori  il  suo  dotto  optiscob  in  uno 
de'  prossimi  quaderni. 


tìle  presenti  costruzioni  semplici 

,  trovale  dal  eh.  Autore,  può 

:  i  due  accennali  problemi  ab- 

eevuta  l*  ultima  soluzione.  Basii 

ebe  F  approssimazione  è  condotta 

I  settima  cifra  decimale,  ossia  al 


)R1  STANISLAO  —  Panegirico  di  S.  Paolo  della  Croce,  fondatore 
Ibi  Congregazioae  deTIhieriei  Scalzi  della  Croce  e  Piissioue  del 
Siro  Signor  Gesù  Cristo;  del  sacerdote   Sl:inishio  Canori;  detto 


mBumnhnn 

iieita  ilasilica  dei  SS.  iiiovaani  e  Paolo  il  1*6   aprilo  1875. 


lj|\  ediL  cauolica  1878. 
Ai  41  noslri  un  pariegirìco  che  si 
rislompu,  non  dall' Aulnre,  ma  du  iillrf, 
l»iirecchi  nnni  dopo  ch<3  fti  ro<^iiaio,  ol- 
tierie  hi  rio  nm  biella  Icsfìmoninnza  di'l 
possedere  pregi  Don  comuni.  I^;>  Bi- 
biìùteca  Àpolotjeiica  ddla  Bciigimie 
Cattolica  l'Vr.  IX,  Anno  1,  ha  giudi* 
calo  con  mgicine  ohe  il  presenle  pane- 


girico meritasse  un  tale  onori 
if^futli  vi  domimi  m;ì  senza  osterf 
il  dclUi^o  è  nitido  ina  senza  on 
rìcercrìfcnn  :  e  dn  UiUo  il  discnrsi 
quell'aura  di   divozione  che  è 
bello,  e  pure  non  così  fìrequeol 
nienJo  di  un  pijtjpgirico. 


RANGER  FERDINANDO  — PaTicgirico  di  S.  Ignazio  (Ji  I^oiola,.! 
Napoli  mdfii  tltiesa  del  Ciesii  uiiovo  dal  l\  Ferdinando  llangerd. 
il  di  31  luglio  187!^.  Xajioli,  presso  Salvatore  Barlàeri  libraio^ 
Trinità  Maggiore  47,  187S.  In  8,  di  pagg.  "21 


K  una  bellissima  orazione  piinegi- 
rica^  quale  poteasi  nspellare  da  un  sìjito 
oratore  del  valore  del  V,  Cunger,  e  nelle 
<'Srrostan^e  ìn  cui  fu  della,  le  qmVi  con 
beirarte  sono  esposi  e  nell'  esordio*  La 
proposi?;ione  da  lui  assunta  è  la  se- 
guente, che  riporlìiimo  colle  suo  stesse 
parole  :  a  Ctyine  Ciudti  Jl  arca  beo,  a  cui 
si  rffcrìisce  la  della  sentenza  fdmcta 
est  mtus  in  manu  eias)  fu  suiJcilalo 
da  Dìo  per  la  salvezza  del  popolo;  si- 
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milmente  Ignazio  fu  eletto  ad  • 
col  suo  vij?oroso  es.iinpio»  cm? 
vasla  missione,  col  stio  ammirane 
tu  lo  un  sìslema  di  forze  ga 
su|)reme  per  h  suntìlicazìone 
stilino,  per  la  prosperila  del  cnltol 
per  h  conversione  del  mondtK  » 
tre  capi  egli  dlmosira  nel  segui 
r  orazione  con  gran  forza  di  di 
splendore  dì  eloquenza. 


CARTASEGNA  DOMENICO  —  Discorso  in  onore  dd  Cuore  SS,  d 
dedt(;.ito  dal  sac,  Druiiemeo  Cariasegna  a  Sua  EecfUenza  Rcvei 
sima  Mons.  Salvatore  Maguaseo  Arcivescovo  di  Oenova.  Secoin 
zione,  Gmìova,  lipogralin  Arcivescovile,  1878.  In  8,  di  (>ag 
Prezzo  eem.  30. 

CUGINO  GIOVANNI^  A  Vincenzo  Bellini  Ode  di  (SiovanDi  t 
vice  presidente  ordinario  del  comicità  dei  concoidi  poetici  dij 
Palermo,  1878.  In  IG.  di  pagg.  28. 

È  un  serto  di  lodi,  che  ìn  tesse  il  giusto  apparisce  nella  cbi  usura 
Poeta  airimmorlale  licHinì,  commemo- 
rando con  buon  garbo  poetico  le  diverse 
opere  musicali  di  quel  sommo,  e  di  cia- 
scuna toccando  i  pregi  principali*  Quanto 
sono  più  meritate  queste  lodi,  tanto  più 


provero  che  esso  fa  a  qiiegl*ili 
quali  «ibbandonando  il  si  nobih 
stero  de*  noslri  sommi  artisti,  s 
ciano  di  strisciare  dietro  le  orni 
stranieri. 


CUOBE  A  CUORE  con  rresù;  ossia  pii  alTetli  di  un  aniim  et 
Seconda  edizione  notevolinente  ani|iliata.  Bolofjnn,  l  iTìeio  del  ìl 
gere  de!  S.  Cuore,  1878.  In  10  jiieeolo,  di  pagg.  400.  Prezzo  L 
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fhA  vomì  (R)  PELLEGRINO  —  UApostolo  ilei  sacramento,  ovvero 

^'Online  (lei  c;^!|)ucciiii   n  Vesiumiìom  lìelle  quaramore.  Kar.como 

torico-iftorale  Uel  V,  Polle^riuo  da  Forlì,  ile»itiìlDrc  generale  cap|>uc- 

Boma,  \\[\  poligloUa  ilella  S.  C,  di  propa,L,'aD(]a  Ikle,  1878,  In  16, di 

B^'^^  VJf),  Prezzo  L»  t,  25,  fuori  di  Roma  franco  di  posta  L.  I,  50, 

I  di.  P,  Poll<*^Hno  sì  propone  con      giunger  lom  vaght^zza  co*variì  arlifìzii, 


<Hieito  ilbfo  di  eclebian?  le  glorie  del 

dltb  SatTainento  dt^ll'  Attore,  princfpal- 

neia«  m  qmmto  »  pronitjoverne  il  cullo 

ilo  2(*Io  s<dlec:ito  e  indiislrioso 

ugli  r  illustre  Ordine  tlc*cap* 

pfjecini:  f<a  quegli  scgnidossì  mnssiiria- 

Iftetilc  il  P*  fiìnseppe  da  Ferfio,  islìto- 

Inrp  lidia  Esposizione  delle  quarunlore. 

i'»re  non   f:»  disscrla/ioni,  nò 

l^riamente  dclln:  il  suo  jni^lt>do 

t  ijurilo  di  procederle  per  via  di  rac- 

m\\,  Wìxì  duir altro  stai't'all,  mii  lulli 

wndutenti  ullo  sl^^sso  line,  di  far  ere- 

«cea*  il  slrma,  lii  trinerà /io  né  e  V  umore 

wrsi)  Gcsij   SiUTunti'nliilo,   E    perchè 

«Olcsli  niccooli  iibbiorio  antlie    mag- 

fiortì  aUnittivu,   e^U  si  studia  di  ug- 


proprii  di  quello  siile  narralivo  da;  è 
mediano  fra  la  storia  e  la  poesia.  Forse 
ad  alcuno  potrebbe  seinbrari»  poco  i>p- 
porluno  coleslo  modo  quasi  di  roniaiuo 
\n  opera  cnsl  seria.  Ma  ove  m  rispel- 
laltt{ronVò  rerlameule  dair Autore)  Ja 
gravità  dfjl  soggeUo  e  la  sU*rita  verità, 
perchè  non  polrrbht^ro  usarsi  in  cerln 
misura  J  veni  pur  del  romanzo,  per  al- 
Irarre  con  i|uesPesca  anche  i  \\\\\  schivi? 
Cosi  foce  lo  stesso  egregio  Aulore  nrì* 
ridirà  sua  opera,  pur  da  not  eonmien- 
data:  V A\ìostùìo  ddia  Madonna;  e 
come  quelli*  sì  ebbe  dal  pubblico  una 
felice  accoglienza,  possiamo  augururai! 
una  slmile  anche  a  qu^slu. 


J^STOL\  (F.)  ROMOLO  —  La  fdosolìa  del  niodenio  epicureismo,  e 
tarb.'U'ie  eten^dossa  del  modejiio  prole.sianlisaio.  Per  fr.  Romolo  da 
oia^  Cappiiceino.   Pistoia,   tipografia   Vescovile,  1878.  In  15,  dì 
54;  88;  118. 


»iio  tre  opusculelli  uniti  insìe- 
blto  un  titolo  comune,  pe^ quali  il 
|<l»,  AiiTorc,  con  ragionauHmli  in  seni- 
v/ht  Slite,  ma  pieni  tji  forza  e  di  evi- 
I^ìhe!,  si  studio  di  meti«Te  in  guardia 
<»n!ro  gli  errori  più  perniciosi 
iiosira.  1  litoti  degli  opuscoli 
f  ae^oenli:  P  La  barbarie  Tdo- 
d**!  moderno  epicureismo;  ed  è 
Clio  0  mostrare  T assurdità,  la  con- 


traddizione, o  le  conseguenze  selvagge 
del  iiiaterialisnio.  2*  La  kiibarie  ete- 
rodossa del  ino  demo  prò  tesi  ani  esimo. 
3"  Tre  risposte  ad  un  professore  di 
protestanlesirno  in  PlstoÌEi  :  e  qoesti 
yllimi  due  sono  dirclli  a  dimostrare  la 
falsUii  e  le  conseguenze,  del  pjtri  ro- 
vinose, del  prolestanhsimo,  che  da 
alcuni  si  vori'ebbe  inoculare  airilalb. 


rKAnOENZI  PIETRO  GIUSEPPE  —  Omelie  delle  da  Mons.  Pietj^o 

Pin.^  Ile-Gaudenzi  Vescovo  di  Vigevano  nella  sua  catledrale,  iiidM 

^.-..uità  dt»ir  Ascensione  di  N.  8.  G.  C.  negli  anni  1875-77  dedie^iU^ 

Molto  llliii^tre  e  SL  Rev.  sig.  1).  Andrea  Ferrerò  Prevosto  Vicario 

Orari^o  di  Sant'Augelo  nella  ^^iocouda  ricorreiwa  del  suo  Giubililo 

|M»tùrak%  Vigevano,  li|i.  nazionale  di  Domeuico  JIoit)ne  1878,  Iti  8, 
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s«»n»br»  che  ccct-dn  nel  conc-é 
liberiù  a  (]uella  che  chiamiV 
fronte  della  (llosofio:  ptns 
conliario   che  elle  non  pos 
^ersi  se  non  i^i}Llo  il  corregg 
la  Ijicc  dcir  idea  filosofìe»; 
niosofiii  non  pu6  svolgersi,  i 
il  eorregginionlo  e  la  lu 
teologico* 


BELLE  PROCESSIONI  RELIGIOSE,  Senir»nzrpronfl 
l'udienza  del  !*>  mii^'gia  1878  dal  Pretore  di  Croijalali  Vii 
Laarenliis.  Cosenza,  lip.  Migliaccio^  1878,  In  16.  di  pagg* 

ERGOI.ANI  IXUGI  —  ÌJi  lllosolia  in  correlazione  della  scienza-  j 
Ereolani.  Rf'i^(jn>'CfH<Ana^  dai  tipi  di   Luigi  Ceruso,  li 
di  pugg,  *i4, 
TuUo  il  conccUo  dì  questo  opu- 

scoleUo  sia  in  ciò  che  la  iìlosofiii  vuol 

esser  diì^linla  dalle  scicnzo,  essendo  la 

prima:  Cognizione  delle  relazioni  uni- 
versali; e  le  seconde,  cognt/ione  dei 

modi  di  essere  delle   re  al  là   c<ìncrele» 

Quindi  propone  un  progranuna  di  iilo- 

sofia  rìrornialrice;  al  qual  lavoro  noi  lo 

confo  rifama,  siccome  egre  giani  ente  for- 

nilo  dì  erudizione  e  d'ingegno.  Solo  et 

E  VOLA  FILIPPO  —  Sloria  Upografieo-lettcraria  del  ^.colo  X| 
eilia.  Coi)  un  catalogo  raKioiialo  delle  edizioni  in  essa  citali 
lore  Filippo  E  vola,  bibliotecario  della  Nazionale  di  Palermi^] 
Imm,  slab,  tip.  Lao,  via  Celso  37,  !878.  Io  8,  di  i^ìigg-f 
I  avole. 
'  E  un  lavoro  condotto  con  isqui- 

sila  diligenza,  e  che  è  do  volo  costare 

infinite  solleciludìni  al  chiaro  Autore,  a 

cagione  delle  lunghe  e  mitiule  ricerche 

sì  delle  pubbliche  e  sì   de  he   privale 

bihlioleclie,  per  le  quali  sollanlo  gli  è 

slato  poiisìbile  raccogliere    il  pio  e  il 

meglio  de'nialeriali  deiropern.  Ma  ben 

ci  pare  che  ulle  falìche  corrii^poode  il 

fruito  di  esse,  olleso  il  gran  vaulagi^io 

FILLION  L.  A/—  V.  BIBLE  {LA  8AINTE). 

FREPPEL  EMILIO  —  Gli  ajiologisli  cristiani  del  secomlo 
zioni  di  sacj*n  eloqoen/.a  date  nella  Sorbona  ^li  anni  1858-59, ( 
da  tnoiisij^nor  Emilio  Frcpt^cl  già  decano  di  S.  Genoveffa  e 
nella  facoltà  teologici!  di  Parigi  e«l  ora  ve^n^vo  d'iVngers.  Tm 
falla  con  liceaza  dell' Autóif  sulla  terza  odi/Jone  dal  saccj-Joie  Fr 
M.  Fal»er.  Volume  IL  Panna,  tip,  Fiaccadori,  18t»7.  Io  IG,  dì  pai 

GALANTI  CARMINE  —  Al  chiarissimo  D.  Luigi  tìeunassuLi  Lell< 
su  Dante  Alighieri  del  G:moiuco  Garniine  Galanti.  Ripfitmftfi 
di  Corrado  JalTei  187:1-78,  19  fascicoli  in  10. 
Lo  scopo  di  quesle  Lettere  è  lì*      Commedia,  dì  più  difficile  int^ 

illusiraziotie  divani  luoghi  della  Dimna      che  il  eh.  Autore  credtì  dovei 


che  ne  derivi»  alla  «.foria  tipog 
terarìa,  non  solo  delb  Sicilil 
r  intera  Italia. Dobbiamo  nggro 
r  eleganza  della  cdixTonf*»  per 
e  varielà  di  tipi,  sccUez/a  dì 
accurata  esecuzione,  è  una  b<il 
che  anche  al  presente  l'arte  ti 
è  in  dorè  in  Pulcrmo,  non  m( 
oltre  più  illustn  città  dell' Itali 


delle  sìngole  interpretazioni,  che  il  cbis- 
ro  Autore  dà  pruoTC  di  grande  pratica 
dei  divino  poema  e  di  unii  non  comune 
abilità  nella  crìtica  esegesi  de' passi  tolti 

ad  esaminare. 


BlBLIOGftAJ^U 

itquanlo  diversamente  da  ei5  che 
u  il  eli.  HennassuU  ne'suoì  Com- 
MoU,  0  altri  interpreti.  Non  potendo 
ni  entrare  ne' singoli  argonienli,  nole- 
CTOO  io  generale,  e  senza  farci  garanti 

1)1  FRANCESCO  MARIA  —  l\is]>oste  ilollniiiili  provocate  dal  si- 
ìùt  Uiovanrii  Bovio,  con  nu  artìcolo  scaraventato  sulla  Spira  contro 

opuscolo  di  Monsjnjnnr  irM'i.  Alquante  rinessìoni  sul  tlire  del 
iawi  sul  niflirimouio  civile  alia  camera  dei  deputati  nella  seduta 
I  7  maiigio  1878  ^^^iunle  j^er  opi»ortinrilA  di  slampa.  Bologna, 

Pontif.  Mai*eg^nani.  vìa  fli  mezzo  S.  Martino,  il  1827,  1879.  In  16, 
{ugg.  94. 


Mie  ìnstìU'nli  villanie,  con  ctìe  U 
credè  confutare  le  giuste  asscr- 
lioin  di  monsignor  Caldi  contro  le 
■    da  lui  proferite  in  pubblico 
•K   il  medesimo    monsignore 
>  1*0 p «snolo  irionftmti  e 
,   slc^  Non  meno  eflkaci, 


qiianlo  a  far  rilevare  In  sanlìià  e  invro- 
labilttà  de*  difilli  della  Chiesa  per  ri- 
spollo  al  MHlrì monto  cristiano,  sono  le 
osservazioni  che  egli  fa  ìoinrnn  ad 
un  altro  discorso  pronuncialo  in  Parla- 
mento dal  deputato  Taiani  sul  Matri- 
monio civile. 


GAHME  MfJNS,  —  L'Acqua  Santa  neJ  secolo  decimonoiio.  Per  Mansi- 
gtwr  Gatmie  Protonotiirio  Apostolico.  Vei'siooe  dal  francese  del  sa- 
ff-*'  '  *  nireloGuarnieri.  Seconda  edì/.ìONe,  Vrafo^  Per  Ranieri  (iuasti 
r,  .aio,  1878.  In  16,  di  pagg,  Wu  Prezio  L  1.  50. 

PA(.)Ll  LORENZO  —  Memorie  storielle  di  nostra  Signora  della 

^te,  che  si  veneri  in  Orvieto  nella  chiesa  abbaz.  e  purr.  di  S,  Gio- 

lai,  raccolte  da  documenti  inedili,  i»er  W  Lorenzo  Ciampaoli  cano- 

reji(dare  Ualeranensc  ecc.  Ornefo,  lìp,  comunale  di  E.  Tosim\ 

In  16.  di  i>agg.  194,  Prezzo  L.  l,  75, 

À  ANTONIO  —  Discorsi  e  Panegirici  di  Monsij:more-  Antonio 

111,  Vescovo  di   Bobbio,  pubtilicati  per  cura  del  sac.  Antonio 

Geìiava,  tip.  delle  leltin^c  cattoliche,  via  Goito,  dietro  il 

1878.  In  i6,  di  pagg.  5Ó2.  Prezzo  L  2,  80. 

110  già  nel  nostro  qua-      al  merilo   di  essi,  ecco  ctò  che  noti 


1 6iS,  a  pagg,  32^,  le  prediche  di 
^Gliaelli,  raccolte  e  pubblicate  dal 
rdolo  AnToQìo  Marcone;  e  ne 
\  i  pregi,  consistenti  piò  vera- 
»  so<ian2d  delle  cose  che  nelU 
ole  volume  sono  c<ìm- 
e  Panegirici  di;!  metic- 
Autore,  b  pubblicazione  de' quali 
bvota  alle  solerli  cure  del  so- 
lo editore  delle  prediche.  Quanto 


mollo  acconciamente  il  eh.  Marcone. 
li  Se  nelle  Prediche» egli  dice,  si  scorge 
Tuomo  apostolico  che  nou  sa  troppo 
studiarle,  ne*  Discorsi  e  ne' Panegìrici 
usa  maggiore  accuratezza,  e  ci  dà  lavori 
più  finiti  e  compassali.  Essi  mttavia, 
L-ome  le  Prediche,  gli  uscirono  spon- 
tanei dalla  penna,  e  di  ciò  fanno  fede 
gli  stessi  autografi,  ì  qtiali  in  generale 
presentano  pochissime  mende  o  varia- 


nrritfOCìiAPiA 


era  iicccssjiiia  unu  lacciU; 
filila.  »  l  cultori  della  sacra 
gli  saranno  di  mollo  obbligalf, 
irovare  ntlle  opere  di  un  oi 
limi»  tiimn  non  poco  da  riiruf 
prio  varitaggtOp 


zfonU  II  nianelt)  era  a'suai  tciupì  il 
pancglrìslu  più  celebre  di  Genova;  e 
pochi  sono  ì  dià<*orsi  di  maggiore  im- 
porionzo  che  non  venissero  a  luì  oifertì 
sia  in  cillà  sìa  in  Liguria.  Di«^gr;i2Ìata'' 
fuonle  poro  molli  di  essi  andarono 
'smarrìli...  Fra  qoelli    che  possediamo 

(H.\]VFRANCESGO  (p.)  DA  SOAVE  —  Caiemlario  dd  Piirgaù 
lissirno  pc]  defunti  ed  ancfie  |>ei  vivi,  composto  dal  M*  R.  i 
franoesc(>  da  Soave,  ex  Tt'ovineialt;  Cappticciuo  della  provincL 
di  S.  Ajilonio.  Padova,  Agostino  Minio,  1878.  In  16  di  f.% 

GILIJ  <;AS1\\RR  —  Della  vera  felicil;!.  Torino^  Libreria  intera 
cattolica  e  scicntitìca  L.  Romano,  editore  1878.  In  16.  di 
Pi*ezzo  li.  L 
Eoo  prezioso  triiltalello,  liillo  sugo 

di  sapienza  crisi  boa»  il  qti;*le  ins^gria 

pralìcameate  il  modo  di  ottenere  quella 

veri*  fL'licilàj  alla  quale  indarno  si  a^jpira 

senza   l'esercizio  di   una  s*>da   pielà. 

L*Aulore  hsi  il  bel  dono   d*  inslr»uarsi 

negli  animi  con  quella  soave  cUlLacia 

t^btì  si  dice  unzione  di  spirito,  ed  ba  la 

virlù  dì  muovere  i  cuori  ai  più  gravi 

(flUSEPPE  MARIA  (p.)  DA  RIETI  —  Spcciineu  exaininis  pr<i 
sariis.   lieatc,   lypis   Trincili,    1877.    In    IO,  di   pa;j;g.    I5i 
L.  2.  50. 
È  nn  buon  servigio  qiie.slo  che 

rende  il  eh.  Giuseppe  da  Rieti,  a  chi» 

dopo  avere  re^olarmenle   compitilo  it 

corso  di  T<H(Iogia  morale,  ama  di  averne 

nìla  m.ìno  un  buon  com|)cndio  per  ap- 

p:irecchiiirsi   air  esame   di    coafessore, 

Ky[U  Irovera  ncll*anau ozialo  volumetto 

disposto  con  buon  erdioe  e  dìchianilo 

con  luciderà  e  brevi  la  quanto  è   ne- 

':es8ario  sapere  per  rispondere  adegua- 

GRASSI  SIMONE  —  Vita  del  B.  Franco  Lippi  eameliuno, 
dal  K  Simone  Grassi  sotto-priore  del  Carjnine  in  Firenze;  o 
ridona  a  miglior  forma  dal  sac.  Paolo  liadianì.  Monza,  18 
gralia  dell'  istituto  ile'  Paolini  di  Luigi  Armoni  e  C.  In  16,  dì  pa 
Prezzo  cent.  7rn 

GRAZIE  oitenntc  per  intercessione  del  S,  P,  Pio  IX,  con  aj 
Bohtfna,  tip.  Felsinea  1878.  Prezzo  avitesitni  35  franco 


sagrinoli  per  gnilifìcarsi  a  Dio, 
opcrclla  è  iutroduscione  ad  nnj 
volumi,  che  11  chiaro  Aulore 
blicando  in  Torino  scilo  il 
u  Tesoro  dii'  P>  edicatori  e  d'ò 
l'i  ij  per  cura  del  bravo  ediloi 
mano.  iVon  mancheremo  di 
a*noslrÌ  Icliori  de/detlì  volumi 
a  mano  che  ci  perverranno. 


lamente  ai  quesiti,  che  gì 
esser  proposti  sopra  lo  dil 
lerie,  e  specialmente  le  piìt  j 
di  questa  scienza.  Pulià  poi 
curo  delle  doltrinc,  perchè 
Autore  si  tiene  fedelmenle  a 
S.  Atto  oso  de'Lìguori,  la  cui 
fu  lanlo  soleonemcnle  conferì 
Chiesa. 


iiroLror.iiArtA 


efn  ne*  acqiiii^ln  i5  copie  iiq  riceverà  50,  fi  s<^  85  ne  rici'verii  HXK  V> 
un  tJei»osito  miche  in  Firenze  presso  il  libraio  Mannelli,  via  del  l*ro- 
t^oiisolo,  IG, 


l  feiUXi  rht*  conservcino  omore  al 
Santo  Piitlro  ho  L\  di  sanla  mumoria 
icciiglijfarino  ccrtamt:*n!e  con  gralì- 
lixiintf  queslo  caro  libretto,  che  oltre 
il  ran:onto  di  molle  grazio  allenute 
^i  raenli  di,*l  Santo  Pontefice,  ripro- 
ve in  nppendictì  la  narrnzione  delle 
ore  delb  sua  vita^  descritte  da 
ne  fu  teslifiionio  oculare,  e  una 
wiiionc  che  lo  stesso  S*  Pudre  rcciiò 
giorno  ditUa  sua  fanciullezza  all'ul- 


timo di  sua  vitj».  —  ti  libnMlo  tsi  chiude 
con  una  Novena  di  prefjhtere  per  io- 
le rei -de  re  grazie  jvei  muriti  d^l  S.  Pa- 
dre ?m  L\. 

La  Novma  è  statn  slanipnta  a  parte 
in  foglietto  di  8  ^gino  e  si  spedisce 
franca  per  posta.  Il  \ìì'tao  di  lil«J  copie 
è  di  LISO, 

Dirìgersi  con  Ietterò  franca  e  vnglia 
postale  alla  Società  Olt*og:rarìi*a,  Strada 
àltMjgiore  n.  2Ù9,  in  Bologna. 


L\RNIEHI  ANGELO  —  V.  QAUME  MONS, 

HERlitlNROETHER  GirSEPPE  -  La  i:h*mnmoliai  e  lo  stato  t>ri- 
sùano  in  rap|^>orlo  colle  presènti  ipiestiofii  nel  loro  slorieo  svoliriirieiUo. 
Del  «iollor  Giuseppe  Iler^^jenroether,  prof,  di  Storia  e  di  diritto  eccL 
ne(r  Ijoiv.  di  VìirzluirMo,  Vei-sione  coiis^^ntita  «iair  autore.  Voi.  III. 
hmmi,  lip.  Fiaccadori,  1878.  In  \i\  di  pagg.  3'38,  Prezzo  L,  L  64. 
RfL'Ooft'nniarno  per  questo  tersto  volume  il  fiuoruvole  giudizio  dillo  già  in- 

lottin  ;il  d(iQ  volumi  precedenti. 

il  TESORO  della  ì^nnveniij,  ossia  Marntale  del  vem  divotn  di  S.  Ltii^^i 
Goni:igcU  eompilalo  da  un  sacerdote  deirArcliidiocesi  Spoletina,  Fo- 
htìiììo,  Stahilim.  Tofiias^sini,  1878.  In  16,  di  pagg.  .3fKK  Si  trova  veti- 
ilihile  presso  il  sjn^erdnte  Alessandro  Mazzi,  Trevi  (Utubria)  al  prezzo 
fii  L.  L  25,  franco  per  posta  L,  1.  35; 

U  GRECA  G^VETANO  —  Omaggio  al  S.  Padre  Agaslino,  Elogio-Dis- 
sertazione, Per  F.  Gaefiino  La  Greca  Ai^ostiniatio.  Pa?er?/i/?,  lip.  liar- 
•''li>na,  via  deiri'niversità  n.  44,  1878,  In  16.  di  [Kigg.  iO.  Prezzo 
I  mi,  50. 

'   uno  splendido  discorso  in  lodii      niente  dice, /cfiomewate;  ed  in  secondo 
s  nel  qujile  Ìl  di.  Autore      luogo  la  fpialilà  di  gran  sacerdote  nella 
n  primo  luogo  il  genio  af-      Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
sir»ordimifÌo,  u,  com'  egli  enfalica- 

MfNA  BARTOLOMEO  —  Il  nome  fenicio  di  Venere  Ericina.  Me- 
moria del  sac.  Bartolomeo  Li^nimina,  [)ror(^ssore  di  ebraico  al  s«^mi- 
wrio  arci  vescovile  di  Palenno.  PiUermo,  slabiltmento  tip.  Vifzi,  1878. 
In  8  gr.  di  pagu^  Ifl 

3CCHU  BENEDETTO  —  Elementi  di  Fisica  razionale  cristiana 
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rtogiae  professoria,  ad  usuni  seminarionira  siiae  ar- 
[I,  Chmuie^  ex  typognphia  archfppiseojKdi,  1878. 

della  ìslUu-  dizìosa  delle  (|uistioni  più  oppurlune  ad 

ia  dèi  dollis-  im  corso,  e  finiilinenle  la  iucida   bre- 

Arcivescovo  vifà  delki  esposirione,  che  noi   iimmi- 

iralUiti  :   de  ramrm»  ne* volumi  preccdcn li,  sono  anche 

fcol»";  dQ  Gta--  ì  pregi  di  qucslo  ìcno;  e  per  veoturu 

sodezza  delie  più  léolevuli  in  esso  per  la  niuggiore 

||  più  ^i 111* ere  imporlanza  dtiUc  materie  e  \q  più  gravi 

||i  scelta  giù-  ililliedUà  che  qu«sle  olTrorm. 

Bere  della  Anuconfraiemìtn  univtM'sah*  {fi  N.  S.  ilol 
m  in  Rooìa  con  Brc^ve  della  S.  M  di  Papa  l*in  IX 
RLmui,  tifir>gi\  di  propagauda  lìdt\  1878,  In  16, 
L  1,  legato  iti  tela  L.  t  50,  presso  la  Segre- 
nfrak^rnila  in  via  Cesarìni,  n.  ^^3. 
*-  (lOrisidi^raziom  mi!  libro  Slato  o  (Jiiosa  di  Marco 
Jgelo  Mariini.  Crtmoim,  rijK  MotUaldi,  1878.  In  16^ 

fe  due  onnf  fa  savisàimeconsiderazinriie  [>iene  di  forza 

^rtmtissimo  e  di  evidenza,  togliendo  ad  tf^mé  o  con- 

E^mpodeiJinno  fui;indo  le  doilrme  in  [>ùrticukro,  ed  in 

),   inttloblo:  generale  il  sìslcma  rcI5g*i>3o-poìÌ lieo  del 

ì  cosacca  f'  m  citalo  atiloro.  I)  cL  Mariini  si  minifr&tiì 

pubblica  ora  in  tutta  la  sua  discussione  non  meno 

b>  prendendo  sincero  callolìco  che  profondo  pensa- 

Unghetli:  Lo  loro;  e  chi  legge   con  animo  schietto 

0  scopo  è  di  il  suo  eccellente  lavoro   non  può   non 

Issimo  donno  rimanere  allaniente   convinto   de* suoi 

teorie  del  mo-  savii  giudìzii  e  delle  salutari  proposle. 
B  egli  h  con 

LUIGI  —  Ui  Pari^^niade  del  Cuniinale  (larlo  Luigi 
firsiuiie  ìM  s;iceitl(Jle  Luigi  Pcdcr^ini.  Lihri  Ire. 
^  Mait-ggiaiJi,  1878.  In  8.  dì  t)agg.  ICWi  V\ei,  L.  '2, 
kì  chinrissìuio  poelicii  del  chiaro  Pedeizaiii^  sia  [ter  la 
Ilio  ì  meritali  fedeltà,  onde  rdrae  ì  concelti  dell' Au* 
ila  fti  pubbli-  lore,  sia  per  la  cultura  della  lingua  e 
rè  la  versione      la  bonlè  dello  stile. 

tBLE  (LA  SATNTE). 

fO  —  Gli  esempi  del  Cuor  di  Gesù,  svelali  alle 
pensieri,  alTetli  e  preghiere  i)er  il  primo  venerdì 
t  Filippo  Notierasco.  Torino,  tip,  Giulio  Speirani 
\  picefdo,  di  pagg.  14?, 
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per  Monsignor  F.  BeiiedetU)  Lavecchm  e  Giiarnierì  Ardi 
Siracusa.  Siracusa,  tip.  di  Antlreii  Norcia,  1878. 
Dappoiché  rasilo  conlro   la  reli-      rione  contro  alla  veracità 


%mm  è  gionto  a  formare  una  fìsica 
rMÌonalistica  ed  empfa,  è  non  sola- 
menle  Indevùle,  ma  necessaria  la  for- 
mazione di  una  Fisica  razionale  e  cri- 
slìann:  e  meri  la  lode  grandissima  il 
doUo  Arcivescovo  dì  Siracusa  per  aver 
concepita  un  lai  disegno  e  messolo  in 
allo  con»pifando  questi  elenienli.  La 
tìsm  (comprendendo  sol  lo  un  tal  nome 
tutta  la  scienza  della  natura)  ìn  due 
modi  sì  volge  dagli  empii  a  servìgio 
dell* empietà:  stanziando  false  leoric, 
rlre  direlfamente  si  oppongono  al  doj^mr 
rivelali,  come  quella  dcU*  evoluzione 
darvroislfca,  ed  altro  tali;  ovvero  ftllin- 
gendo  dalle  teorie  vere. alcuna  tìhhk' 


Scritture,  per  esempio  dov 
diluvio  universale,  della 
Sole  per  comando  di  Gloauj 
Sarà  dunque  otlimo  provve 
anche  ne*  brevi  corsi  destinali 
dì  S4Hrole  cristiane,  la  gioventù 
un  coiresposizione  delle  leori 
lìni'he^  disfiosle  ai  suoi  luoglii 
rularionì  degli  errori  «*orrenll 
rallegrandoci  di  cuore  coli'  tsc< 
Simo  Aulorc  dell' esempio  un! 
da  lui  dalo^  auguriamo  che  q\ 
di  molli  imìtalorì  fra  gli  scien. 
liani,  ili  mezzo  ai  quali  egli  l 
posto  cosi  ragguardevole. 


I.OMONACO  ALFONSO  —  La  Pentecoste.  Discorso  pronuiTzi 
'chje^  dello  Spirito  Santo  a  Toledo,  dui  «^ac.  Alfonso  Lomona 
deirA<'rii(lemìa  Coseiilinii.  Naiìolì^  stai>.   tip.  leti,  di  L.  i 
Dnonio  H28,  1878.  In  16,  di  p.ìgg.  18.  l^rezzo  cent.  ì.'j  jiresso 
Largo  Trinila  Maggioi*e,  9, 
Soggetto  di  queslo  Discorso  sono 
i  tre  effeiti  principali  che  produce  il  di- 
vino Spirilo  irtfotidendosi  nelle  anime, 
disposte  convenevolnienle  a  riceverlo; 
e  sono  la  santità,  la  forte  zza^  la  con- 
aolazione.  Il  eh.   oratore,  colla  guida 


delle  sante  Scritture,  dimoslfi 
eiTetlr  de!  divino   Spirilo   veri 
modo  cmineule  negli  Apostoli 
scese  su  di  essi  nel  Cenacoli 
continuati  nella  Chiesa  e,  pn 
menie,  nelle  anime  de^  giusta 


LLGLl  MASSLMILI.VNO  —  Juvcnilia.  Bdogna,  tip,  società  coi 
guidi,  IS7H.  Ju  10.  «li  pugg.  30. 
1  porhi  versi  del  eh.  Lugli,  rac- 
colti in  (piéslo  elegante  librìccino,  fanno 
davvero  onore  alla  sua  musa  giovanile; 
bencliè  di  giovanile  non  abbiano  altro 


che  il  brio  e  la  vivacità,  e  sì  r 
più  che  di  mente  giovanile  si 
maturila  de' pensieri  e  si  per  1 
gaiezza  dello  stile.  .  J 


LUCA  (F.)  DI  S.  GIUSKPPR  -  Vita  delb  serva  di  Dio  M.  .Vai 
citìssa  di  Gesù,  prima  supt*riora  delle  i>*ligiosc  Passionisle,  i 
da  S.  Paolo  della  Croce,  scritta  dal  R  Luca  di  S.  Giiisepp 
congre'^azìone  dei  Passionisti.  Citifavmchh,  sìvò.  ì\\k  A.  Si 
1878.  In  IG,  di  t>agg.  2711 

MAGNASCO  SALVATORE  —  Institutiones  theologiae  doj^matic 
laslicae  excell  "^  et  v\t\\^^  D.  D.  Salvatoris  Magnasco  Arch 


tf^^ 
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ButMisis,  olim  theologiae  professoris,  ad  usuni  seniinarioruiu  siiae  ar- 
dioect'sis.  toni.  III.  Cknwve,  ex  lypographia  archiepiscopali,  1878. 
3,  ili  pagg.  448. 

diziosa  delle  quistiorii  più  oppurlune  ad 
un  corso,  e  finalmente  la  lucida  bre- 


'Slo  lerzo  volume  delle  islilu- 
Ti'Oloijiu  dommatica  del  dotlis- 
msignor  Magnasco  Arcivescovo 
■va,  comprende  i  trattati:  de 
W  peccalo  originali  ;  de  Gra- 
Inrnrnadone.  La  sodezza  delle 
,  atitrilo  allo  fon  li  più  sincere 
ipicnza  iMltolii^a,  la  scella  giù- 


vita  della  esposizione,  che  noi  ammi- 
rammo ne'volumi  precedenli,sono  anche 


i  pregi  dì  questo  terzo;  e  per  ventura 
più  notevoli  in  esso  per  la  maggiore 
importanza  delle  materie  e  le  più  gravi 
diflicoltù  che  queste  oiTrono. 

VALE  i\\  pn^gliiore  liella  Amconfraiei-nita  universale  di  N.  S.  d»^l 
ro  tenore,  fondata  in  Rotna  con  IJreve  della  S.  M.  di  Papa  Pio  IX 
T)  agosto  18711  Runa,  tipogr.  di  propaganda  fide,  1878.  In  16, 
ftaL'ir.  'M).  Prezzo  L.  1,  legato  in  tela  L.  1.  50,  presso  la  Segre- 
ù  M\\i  V.  Arcieonfraiernita  in  via  (lesarini,  n.  \^\. 
N[  A.VtKLO  —  Considerazioni  sul  libro  Stato  e  Chiesa  di  Marco 
vJ\r{{\  (l»H  (r.  Anirelo  Mariini.  Crrmomt,  tip.  Montaldi,  1878.  In  16, 
-a.'j.  IK 

h.  Alili »ris  il  ()uale  due  anni  fa 
ò  IMI  bn.'ve  ma  iniporlanlissimo 
V^  M  «pLile  il  suo  tempo  deujmo 
a  .li  ni>>tri  lettori),  inliloblo: 
•j>«  r"iiuhbliaina  0  cosacca;  in 
>ndt'nz;i  cori  quello  pubblica  ora 
llro  c.'if  .'uinunziarr.o,  prendendo 
ne  lU  libro  di'l  Mingtietli:  Lo 
i  hi  Chiesa,  fi  suo  scopo  è  di 
:  l'I  rilievo  il  gravissimo  danno 
rn:i  :iir  Italia  dalle  teorie  del  mo- 
"ii7lontili.snìo  :  il  che  egli  fa  con 

i:H1M  i:\l\W  LVIGI  —  U  Paneniaile  del  Cardinale  Carlo  Lnigi 
►riiliini:  colla  versioi«i  d«'l  sacerdote  Luigi  Pederzani.  Libri  tre. 
)l'0fro/,  tip.  jKMjtif.  Mar»*ggiani,  1878.  In  8.  di  pagg.  100.  Prez.  L.  "2. 
rlpHsiiu  urigiiuilc  del  rliiarissiuio  poetica  del  chiaro  Pedoizani,  sia  per  la 
ik  Muriohini  fiicenimo  i  meritali  fedeltà,  onde  ritrae  i  concetti  delPAu- 
■iirid.i  U  prima  voi  la  fu  pubbli-  tore,  sia  per  la  cultura  della  lingua  e 
reg'':\ole  anch'essa  è  la  versione      la  bontà  dello  stile. 

iS  A.  —  V.  BIBLE  [LA  SATNTE). 
BASCO   FILIPPO  —  (ili  esempi  del  Cuor  di  Gesù,  svelati  alle 
ine  I  i|Kiratrici.  Pensieri,  alletti  e  preghiere  |»er  il  primo  venerdì 
o^-ni  mese,  di  P.  Filip[>o  Noberasco.  Torino,  tip.  (iiulio  SiK'iraui 
itili.  lh7S.  In  10  piccolo,  di  pagg.  LW. 


savissime  considerazioni  e  piene  di  forza 
e  di  evidenza,  togliendo  ad  esame  e  con- 
futando le  dottrine  in  particolare,  ed  in 
generale  il  sistema  religioso-politico  del 
citalo  autore.  Il  eh.  Mariini  si  manifesta 
in  tutta  la  sua  discussione  non  meno 
sincero  cattolico  che  profondo  pensa- 
tore; e  chi  legge  con  animo  schietto 
il  suo  eccellente  lavoro  non  può  non 
rimanere  altamente  convinto  de* suoi 
savii  giudizi!  e  delle  salutari  proposte. 


lUHUCMiRAnV 


NOTAIU  UAFI' AEIJ^:  —  Sioriii  <1ella   lelk'r;ituiii    jUliaiiu  iTlH 

giovani,  del  T.  HalTaele  NoLuri  Barnabiia.  Seconda  edi/jotìc,  co 

e  notabilinmile  accresciula  dall' autore.  Boìogna^  i\[h  Paul. 

i4iaru   odiirice,  1878.  Tre   Voltimi    in    10,  di  piigg.  258,  22 

,  l'rezzo  L>  0,  r>0. 

Non  ci^  ricordti  di  aver  vedula  la 

prima  edizione  di  (juesrotUmo  corso  di 

Sloria  li  Uernria  del  chiaro  P.  No  tari  : 

rmi  avendone   ora  avuta  contezza  per 

questa  seeunda,  godiamo  di  poter  at- 

listare  di  avervi  scorti  turti  que' pregi 

che  ne  possono  fare  una  nt^rrna  sicura 

ai  gi()vani!Hi  sì  d:il  lafo  letltrarfo,  per 

gijjdjt'iire  degli  auliiri  secondai  le  rej^uie 

éÀ  b  jon  gusto  e  della  sjjvia  t-r ilicij,  e 


%\  dal  lato  morale  e  rditfìoso^  ì 
neìla  seelta  diagli  autori  di  Vìt 
siippìano  evitare  |^li  seoj<!)  in  ctil 
urtare  la  loro  innownza  a  la  lori 
Ci  eongratuluiuìo  di  euore  ca|£j 
Barnabila,  il  (piale  alle  al  Ire  Op 
pobbiìe^iltì  in  prò  della  gioventi 
sa,  Ita  aggio  ola  a  ne  he  qu4'sta,d^ 
travaglio  per  se  e  di  nun  %imi\ 
per  quella. 


PEDERZANI  LUItrI  -  Vedi  MORICHINf  CARI.U  LLIIGL 
VURSOGLIO  VINCENZO  —  La  Visitoione.  di  Marra  Saiilis^sii  _ 
zìoiic  paneii[inca  delta  nella  chiesa  pan-occhiale  di  Varese  Lijyì 
Mojis,  Vincenzo  Persoci  io,  Pj-elato  domestico  di  Stia  SjhiIìL'i^j 
della  parnvccliia  gentilizia  di  S.  Torj»eie  in  Genova  il  7  lugli 
Gemma,  lipo^^ratìa  della  giovenlii,  1878,  In  Ifi,  di  pagg.  34 

PIERLEONI  ANTONIO  -  Il  prete  caltolìco,  salvezza  degli  Sla'tl 
ferenza  del  sacerdote  Antonio  Pieileoin,  caDonico  della  cai ted| 
silica  di  Reoanati,  missionaria  a|H>stolico,  Fmara,  Per 
Taddei  e  fìgli,  1878.  In  16,  di  pagg.  Wk  Prezzo  L.  1,  25.^ 
L'assunto  ehe  il  eh  Autore  prende      quanto   pio  ardiTito  è  il  Joroi 


a  dìmostjMre,  è  dMmmediata  evidenza 
per  chi  non  ha  rionegiito  i  prin^ipii 
relrgiosi.  Colui  che  crede  siriceramenlc 
nella  vera  religione  di  Tiesn  Cristo,  noiì 
può  non  isenrgere  in  questa  divina 
[slìlu'iione,e  per  consego' nza  nell'opera 
di  coloro  ehe  ne  sono  i  propagalwi,  i 
^oslcnitori  e  i  ministri,  come  T  unico 
mezzo  Ycramerite  eflie;ice  della  perfe- 
zione morale  dello  persone  individue, 
cosi  i)  piti  solido  roudamerUo  del  benes- 
sere e  della  prosperità  di*gti  Siati.  Ma 
non  sono  allo  stesso  modo  persuasi  ì 
tanti  illusi  d^^ funesti  priueipii  del  mo* 
domo  liberttlisiiìo,  i  quali  nnzì  si  moslran 
convinti,  che  j1  priucipìite  ost.ieolt>  alla 
felicità  sociale  sono  i  ministri  dulia  re- 
Hgtone,   e    ostaeolo    tanto    maggiercj 


promuovere  gì* interessi  d<'lla  I 
A  dii^g  ►rubra  re  così  finestì 
e  appunto  indirizzala  In  presa 
ferenza,  colla  quale  il  chta 
prendendo  né  esantin:ire  tma 
le  cause  principali  IS^'lla  soclii 
zio  ne,  dtnide  il  decadimento' 
il  perirnlo  di  lo  tuie  rovina  degj 
viene  clnar<^ridi>  colla  luec  d  •'• 
solo  ed  eflicaec  rimtidio  eoiìÌI*J 
rnzione  del  Clero  r«ìiiolÌeo:  la 
pt^rciò  è  sommo  interesse  deg 
stessi  non  sola  Idscìiir  bbei'n,  m^ 
eoiidìuvare,  ^lu  se  Tevidima  tj^ 
eonie  di  lutile  altre  eonvino^ 
apidogie  dtd  Clerf»  eatthlien,  \ìnò 
dair  errore  le  nventi  di  non  poc 
non  è  però  da  sperare  clic  sì . 


BmiJorffìAFU 


^tillH,  I  fp>uli  ronibiillono  In  re* 
^e  il  Clero,  noti  giù  per  fare, 
ì  sirombnizoiìo,  la  vera  felicità 
jiH,  ma  per  contlurli  piulloslo 
liKione  dì  biìrt>;in  e  di  selvaggi, 


in  nni  ntl  essi  promeltono  la  invidiabile 
felicità  de' brilli  animali.  E  a  queslo 
termine  por  Iroppo  slanna  spingendo 
h  società,  colla  persecuziont*  appunto 
Min  religione  e  di  Inllr  ì  suoi  minisi  ri. 


^ANTONIO  —  Storia  del  Santuario  dì  N.  S.  di  Monli^tinirKì  in 
idi  TrobbìJi  sfritta  da  Antonio  Pitto  socio  di  diverse  aecaileiiiic. 
}trm,  tip,  ilolf<*  jetltin*  c;ìllolioho,  1878,  ì'n  voi  in  16,  di  p'Jg^^  MI 


An Ionio  Pdlu  va  gitislanMiidc 
{ler  111  soa  insigne  opera  in- 
anloofii  della  SS.  Vergine  della 
Rgore,  da  lui  iniitdnla  In  li- 
Inriana  (veci,  il  nostre»  rpra- 
iX  pn«,  330)  e  che  gli  nierik^ 
'  ònonOni  Le  Mera,  se  rit  lugli  da 
occll»  per  mandalo  del  San  lo 
*Xni,  ni  quale  ne  avea  oITerto 
.  Or  egli,  per  occasione  del 

lAFFAELE  —  fi  nirindo,  il  in;t(eri;dÌsino  fì  la  tìlosolia  del  hmn 
Conversazioni   selenlìlìche  fra  uno  spirihialisla  ed  «n   makv 
Sta,  per  Hallaele  Parr.  C.  Pompa.  Stderm,  stab.  tii».  na/Jouale, 
In  10,  di  pa^'i.^  13-2. 


Centenario  eh^i  dovi*nsi  relebran?  nel 
i»i(»sc  di  liif^lìo,  deiruppariKÌone  della 
SS.  Vergine  a  Monlebruno  in  Val  di 
Trebbia^  ha  credulo  bene  tessere  In 
parlkolare  la  storia  di  qurl  Sanluario, 
racco^lienilo  da  o^m  parie  e  disponendo 
eoo  beirordiotì  lolle  le  noli/ie  cbc  lo 
riguardano:  di  rhe  n*è  rìiiscito  yna 
bella  mono  grolla,  che  si  legge  con  pari 
ulilità  e  dilello. 


enti  eon  versus  ioni  versano 
Romeni i  <lì  »lla  fmpor lanata,  non 

Blifìmi  ma  nnt^be  religiosa.  Essi 
^concetto  dell'Universo;  l'ori- 
rUniverso;  il  tempo  e  lo  spsizio; 

deli*  Universo  ;  i  miracoli  ;  il 
y.  In  divina  Provvide nia,  le  e^msc 
[rhiuro  Aulori^  non  li  Iralta  ac- 
imenle  alla  intelligenza  popolare, 

ftdo.  a  quanto  pare,  avulo  in 
Bddotlrìnare  il  popolo  mintilo, 

i»slo  di  opporre  alle  assordila 
ritilistì  dollrìne  al  tinte  da  at^truse 

ani  di  moderni  tìlosofì.  Noi^ 
Irare  nel  merito  ili  cot<!Ste  leo- 


risenlono  alquanto  delle  vaghe  nebulo- 
sità germi nicbc,  ci  facciamo  lecito  di 
osi^ervare,  che  ne'noslri  grandi  fdoson, 
a  capo  du'quali  è  S,  Tommaso  d'.iqiiino, 
troviamo  lutto  il  necessario  per  confu- 
lare  soli  do  meo  le  e  con  mini  bile  evidenjtii 
i  falsi  coucelti,  che  si  Simo  formali  in- 
lorno  a  qoe*  soggetti  i  moderni  mate- 
rialisti. E  però  avremmo  desideralo  die 
il  chiaro  Autore,  tenendo  conto,  come 
è  por  necessario,  delle  nuove  scoperlc 
spellanti  a  scienze  naiurali,  nella  parte 
meramente  niosoflca  avesse  fatto  ntag- 
gior  capitale  delle  profonde  e  sode  dot- 
Irine  de*  nostri  imlichi. 


ne  delle  (lualr,  a  dir  vero,  si 

ilia  filosolìca  couteitìijorane^,  u  Cenni  bìbliogratìco-critici  inlorno 
Dfi  italiani  viventi.  Pel  fii'ofesscireRalI  C  P,  Pomf^i.  Parte  seconda, 
o^fi  inquisilivi  mi  etermiossi,  delti  anche  seotteitiativi.  Salerno, 

tip.  nazionale,  1877.  In  16,  di  pajrg.  183. 
f>n  cortlemportinei,  de' quali      lieo  nel  presente  volyme,  sono  quasi 

Autore  fa  Tesarne  storico  cri*      tulli  il  fiore  deVadonalisli  più  spini»,  o 
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de*  posilivisti  più  scenici,  o  dc*più  gros- 
sieri maierialjsli  deirelà  noslro,  Non  può 
negarsf  che  egli  ne  abbia  collo  assai 
bene  i  profili,  facendoli  radlgurgre,  nei 
brevi  c<»nni  che  dà  delle  loro  dollrme^ 
per  quelli  che  realnifìnte  sono;  cioè 
maeslrì  de'  più  sforniBli  errori,  che 
niente  umana  possa  concepire.  Ma  pur 
Iroppo  è  da  temere  che  Topera  dì  lui, 
specialmenic  per  rìspetlo  di  raoUi  gio- 
vami, non  debba  riuscire  ad  eiTetlo  assai 
diverso  dall'  inteso  da  luì.  Gli  errori 
che  ei  mejie  in  mostra,  per  quanto  aieno 
moslrtiosi  ed  assurdi^  hanno  pur  IropfM) 
in  questi  miseri  lenipì  il  nuo  onore  ài 
essere  insegniiti  o  da  quegli  slossì  o 
da  alirì  simili  a  loro,  nelle  il  aliane  uni* 
versila;  e  non  crediamo  che  le  brevi 
osservazioni  che  TAulore  soggiugne  in 
lor  condanni)»  sìeno  per  sé  baslevoli  a 


distruggerne  il  reo  effe  Ito-  Ci 
anzi  che  gli  elogi  spcrlìcall  che 
qualilà  inlelklluali  dì  lulli  essi, 
tainente  de*  più  Iristì,  e  i  bn 
recìla  tratto  tratto  di  altri  uutoi 
comio  ddle  dóllrine  (benché  da 
approvati  sotto  questo  rlapetK 
kino  non  poco  influire  nelle 
giovanili,  perchè  colla  stima 
gegnì  s' infiltri  ancora  neMoro 
stima  di  cii^  che  insegnano:  li 
che  il  sislema  da  lui  opposto  noa 
che  l'ootoìogismo;  il  quiilc,  fili 
mente  pi*rlando,  pu6  sembrai 
meno  assurdo  di  quei  che  ripudi 
le  quali  considerazioni,  a  noi 
questo  libro  del  chiaro  Pomi 
oslanle  le  sue  buone  mtenzìoi] 
un  pericolo  che  un  vantaggio^ 


POZZI  tìlllSEPPE  "  flomjiciKljo  della  Storia  ifllalia,  dai  te-inpv 
tivi  ai  nostri  giorni  ad  uso  della  ^zioverilii  studiosa,  del  I\  Gì: 
Vm/.ì,  Milano,  Libreria  Airh.  Ijonìardi-Po^liaiii,  1877.  Ti'e 
in  IO,  di  pagg.  2i0,  396,  316.  Prezzo  h,  1.  50  ciascun  valui 
A tinu odiamo    per   ora  tjuesto  bel      a  darne  un  cenno  più  preriso 

corso  di*llu  Slorin  d*  Italia,  riserhandoei      delle  seguenti  Hiblingrafìe. 

PROPERZI  GERRMIA.  —  Llntollmiiiza  e  la  crudeltà  dt'lJa  (  :hid 
lolica  al  irilmnalc  dèlia  Storia.  Per  il  t('oln,i/o  lì.  (;en^mia  Prt 
Gcnora,  tij_Higralia  delia  gioventù,  1878.  In  PI  di  (iai2;g,  96. 
È  una  sugosa  e  Irìonfante  apolu^riii      quella  evidenza  che  risulta  dai 


della  Chiesa  cattolica  contro  T  accusa 
d'intolleranzìi  e  di  rnidcltà,  delia  quale 
i  suoi  nemici,  n  malgrado  della  sloria 
e  nonoslanle  le  più  convincenti  smen- 
tite, con  perenne  e  stupido  ripido  te 
(anno  e  seguiteranno  in  perpetuo  u 
fiirle  n»rJco.  Le  fonti  più  comuni  delle 
«ccy^%  sono»  com'è  noto,  in  generale 
rittqui?.Ìiionc,  e  in  particolare  per  la 
fWirìa,  la  $\n^  di  san  Bi>rlolnmmeo, 
♦  k  tvtvtta  del  ftiiunso  editto  di  NanteSi 
oiiÉsat  «"Mn^ctr^i^^nxe.  1/ Autore  riduce 
li^pMflÉ  t0^  le  oppugnazioni  degli 
,  t  te  libbatte  una  per  una  oun 


negiibdi  delb  storia^  giud inali  eo 
di  una  savia  critica  e  secondo  le 
di  una  severa  logica.  Tuttavia, 
pedtre  qualche  facile  equìvoco,  c| 
bene  avvertire  che  certe  prop^ 
del  eh.  Autore,  dalle  quali  alci 
Irebbe  inferire  che  egli  approv 
berta  di  coscienza  per  rispetto  i^ 
denti,  vogliono  essere  intese 
nel  senso  assoluto,  ma  sì  nel 
quando  cioÒ  il  negarla  sarebbe 
di  iTiDggrori  danni.  Il  che  rhìarj 
apparisce  sì  dal  conleslo  del  dìl 
e  sì  da  altri  iuoghi  particolari, 
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^LTA  (li  canzoncine  saci*e  ad  uso  degli  oratori  e  delle  sanie 
Inni  più  ijsiuii  riallfi  C!iiesa.  StHX>iid*n  edizione.  Motiva, 
k    !       uji  di  L  Annoni  e  C,  1878.  In  ifi,  \inim\Q  di  J^a^^^.  tTi^Z 
cent*  45. 

0  GL\MliATISTA  —  Inslitiiliones  philijsopliiae  moralìs  Joannis 
tae  Uastoro  presbyteri,  pliilosaphiae  pmfessoils  in  ìN^uiìfiMrìa 
lisi.  Yolnmcn  miicum.  Geniuv\  ex  Lypo;T[Paplii.i  Inventnris,  1878. 
di  pfigg,  310.  Prezzo  L.  %  50. 

nbra  un  nor<o  h^sjii  ben  coti-      tia  commesso  alla  iibiirià  <.ic' professori 

0  degli  stessi  ^lunni  alumo  leoriche 
ovvero  dìclmraziani,  se  non  necessarie, 
Tieppuro  inopporlime  ad  un  corso  ele- 
mentare, distinguendole  pereiì)  con  ra- 
nitlerì  più  mmuti.  Colla  dottrìnn  sta  in 
buono  accordo  la  esposizione,  fatla  con 
thiirordìfìc^  con  isti  le  abbasluniu  collo, 
ma  insieme  facile  e  chiaro  nella  sua 
roncisione,  [l  metodo  fìnidmcnte  <';  U 
pìfi  appropriato  ali*  ìr»segnainento^  cioè 
la  formu  scobsiic^i  lem  perula. 

TOMMASO  —  I^i  pattila  del  Papa  neir  enciclica  di  Leone  XUI. 
il  di  Mons,  Tomtoaso  dc'niarcliesi  Re^rp^o  Vescyvo  di  Venliini- 
Ik-mm,  tip.  tlelle  Iatture  mttoliàie.  Via  (kiilo,  dietro  il  Po- 
li, 1878,  In  16,  di  pjigg.  18, 

PIETOO  —  Fiiciniis  ìacns,  Carmen  Pclri  Rosali  intei-atnnalis, 
lamine  [M-nnico  Inndatnm,  et  Aunipty  legali  no<nitTliani  edttnm 
Optiscoìi  Ilrff(jftm\  letterari  e  nioraft,  serie  IV,  U\m.  VI, 
p,  di  selteinbre  e  ottobre  1878,  In  8,  di  pagg,  P?. 
H'vsalìi'  imo  de* piò  valorosi      dalF imperatone  Claudio  e  ihi  non  etibc 


en  condolto,  di  tlIosoQa  mo- 

titlrine,   die   ne  rorn^ant)  ki 

lono  attinie   a    sicurissime 

tenute  c^n  sodi  ar|?omenlÌ: 

lanl*oUre  in  ampiezza»  che 

re  oppressi)  la  mente  giova- 

tengono  entro  limiti  si  ri- 

focoioQ  dite  Ilo  ad  una  eom* 

iione.  Sul  qual  propulsilo  e  i 

chiuro  \titf7r<i,  lenendo 

se  qualità  degF  ingegni, 


età  nostra  nella  classica  lin- 
aio. Ne  è  unu  prova  questo 
lì  oltre  a  300  elegantissimi 
'quelli  celebra  la  veramente 
irwa  del  Principe  b.  Ales- 
f>nie  nel  proscijgamenlo  del 
I,  A  diirle  riliero  egli  dcscriTC 
medcsìrao  opera,  già  tentata 


durevole  elTelto;  e  dipoi  il  lelke  fin- 
se iroenlo  del  («rotativo,  con  più  felici 
cuspidi  rinnovalo  dopo  diciolto  seroU. 
I  giudici  del  concordo  poetico  p*  1  pre- 
mio, lasciato  in  h^gaìo  datU  t>lnndese 
lloeufn,  ne  ftìcero  la  debita  stium,  ono- 
randolo di  speciale  elogio,  e  facendolo 
stampare  a  spesa  del  detto  legato. 


X)TTI  GIO.  BATTISTA  —  Guida  illustrata  di  Peruiria.  Per 
Gio.  Ballista  Rossi  Scolli,  direliore   onor;u*io  del  [pubblico 
antichiià.  Terza  edizione  ampliala  e  riveiliita  dalF  autore, 
I  vignette  e  la  pianta.  Perugia,  tip.  di  G.  P»onconi|tóipiìi  e 
In  IG.  di  pagg.  166.  Prezzo  L.  H. 
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1U)TA  PIETRO  —  Il  prinialo  (ìi  Piretro.  Omelìa  dì  Mon.s.  Prri| 
Vescovo  di  Mantova,   Iella  nella  sua  Caltódrale  il  d^  tlella 
San  Pietro  Aposlolo,  1878.  Verona,  tip.  di  S.  Cfìuseppe  di  h 
-  condona  da  G.  Marcliiori,  1878,  In  Ili,  di  pagg.  36. 

SARTI  GENNARO  MARIA  —  Canti  lirici  di  Gennaro  Maria  & 
Falciano,  tip.  di  Salvalore  Marioo,  1878,  In  IG.  di  pagg,  41  ^ 


NegU  argomenli  svariafissìmi  e 
d'ogni  rogìone  di  lirica  poesia,  clifì  pub- 
blica col  prrsenltì  volufne  il  eh.  P.  Sarti, 
abbiaina  principlmente  amfninila  la  Fe- 
condità dt!l  sua  ingegno  m^lla  inven- 
zione, una* singolare  ricchezza  di  fan- 
tasia nella  esecuzione;  e  rumi  e  Vé\và 
Tacoilà  alleggiala  con  uguale  buon  esito 
in  ogni  sorla  di  soggetli;  così  ne^ gravi 
come  lìpMcnni;  e  sempre  col  propor- 
zionalo  crfello  poetico,  che  è  tjnel  par- 
UcoWe  serilimento  di  commozione,  ri* 
spondeo  te  a\r  Argomento.  Sì  per  q  uè  sii, 
come  per  altri  jtrcf i  secoadarii,  i  quali 
formano  le  doti  dello  stile  e  del  tin- 
guflggto  poelico,  crediamo  dì  poter  af- 
fniuare  in  generale,  che  le  poesie  del 


P.  Sarti  vanioo  ira  le  migliori 
contemporanei.  INon  diciamo 
ti  pò  Iremmo  dì  qualsiasi  operai 
clic  sieno  esenti  da  difetti.  Mf 
fueitmente  avvertirò  im  accorti 
i  difetti  che  si  posson  notare 
poni  meriti  del  eh.  Autore  noi 
gono,  general  meni  e  parhmdfl^ 
firienza  poetica,  ma  pioilosto 
cbio,  or   di   pensieri   or   rfl 
qualche   voi  la  anche  di  senti 
pò  Irebbero  per  avventura  sei 
liei  di  fé  11»,  se  non  fosse  chi 
volta  lo  avvicinano   un  pò* 
mani>r  tórno,  se  e  osi  è  leciloj 
moderni,  ben  loiit.'mo  dulia  gai 
veri  là  de  Giostri  clasaìci. 


SELMI  ANTONIO  —  Delle  alterazioiM,  alb^  quali  soggiace  il  g 

,  (zea  mais)  e  speciaimenle  dì  guello  che  ingenera  la   i>ell^ 

Antonio  Selmi.  Emna,  coi  tipi  del  Sah lucci,  1877.  In  1,  di  pak 

S{iRIO  —  Surius.  Hisloriae  s^^.u  vitae  sartctorum,  iiixla  oplimam 
seni  editiouem^  nune  vero  ex  recenlHìribus  et  prolmtlssìrnis  mtn 
uiiinero  auctae,  luendis  i*xi)nt*galaf  et  nolts  «.'xoriKitae,  Ouibiii 
Romanuni  mari}  rolojritim  brevjter  illustratum,  Taurinensi  pi 
e  Gongreg.  C^lerr.  Regg.  S.  PaTtlH  euranla  Voi  IX  scptend>er.  J 
Taurinfìnim,  ex  typcij^rafiìiia  i}^fili^i<^*^  <-**  arebiepiscopali 
?ilarietti.  DCGCLXXYIIL  In  16,  di  pagg.  8fi0.  Prezzo  L.  1 1, 

TOZZI  PAOLO  —  Storia  civile  d'Italia  amica,  de  tempi  di  mei 
derna:  esposla  in  tavole  sinolticlie  jn^r  uso  delle  scuole  g 
liceali,  militari,  leenielie,  dal  profes.sor  ]*aolo  Toz/j.  S<»eonila 
Napoli  stnb.  tip.  del  prof.  Vincen/o  Moicano,  Vico  Storto 
a  Maiella,  3,  1877.  In  16,  di  pai^g.  174.  Prezzo  L.  t  50  pi 
nieiiico  Morano  Strada  Quercia  n.  1 1  ^Trinila  Moggiore). 
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nUMA  ANTONIO  —  Il  viaggio  di  S.  Pietro  a  Roma,  ed  il  suo  pri- 
maio  nella  Chiesa  Cattolica,  difesi  contro  i  sofismi  e  le  calunnie  di 
mi  anonimo  da  Antonio  Trama,  prete  napolitano,  membro  dell' Acca- 
tleniia  di  relij^none  cattolica  in  Roma  ecc.  Teraa  edizione  riveduta  ed 
accresciuta  dairAutore.  Napoli,  stab.  tip.  di  L.  De  Bonis,  Via  Duo- 
m  228.  In  16,  di  pagg.  470.  Prezzo  L.  6. 
Di  q'iesla  egregia  opera  facemmo      e  segg.).  Rimettiamo  ad  essa  chi  voglia 

k  ririsia,  quando  apparve  la  prima  volta      conoscerne  V  importanza  e  Pecccllenza. 

dilui*e(ved.  Ser.  VI,  voi.  X,  pag.  594. 


ATTERTENZA  —  Crediamo  necessario  richiamare  alla  memoria  degli 
ì,  i  quali  e'  inviano  i  loro  libri  per  gli  annunzii,  le  seguenti  dichiara- 
da  mi  fatte  altre  volte  —  f.  Non  sono  ammesse  nelle  nostre  Bibliografie 
•»tì?  9per«  od  opuscoli  in  cui  si  contengano  cose  contrarie  ai  principi  di 
'.,  di  moralp,  o  di  sana  politica.  Nondimeno,  se  il  Vbro  in  (ulto  il 
iMR/e  sia  buono  e  veramente  utile,  ed  al  pericolo  di  qualche  censurabile 
fcionc  sfuggita  all'autore,  si  possa  occorrere  con  opportune  avvertenze. 
Mere  annunziato  —  2,  Lo  spazio  che  noi  possiamo  concedere  alle  nostre 
yHtjrafie  non  ci  pi*rmette,  comunemente  parlando,  di  tener  conto  di  libri 
piteli  mole  che  non  abbiano  speciale  importanza,  e  in  genere  di  libri 
iTsbbinno  solamente  locale  —  3.  Poiché  atteso  il  gran  numero  de' libri 
U  krante  il  mese,  pervengono  alla  Direzione,  non  è  possibile  dare  sfogo 
i  nella  Bibliografia  che  immediatamente  succede,  la  equità  esige,  che 
i  la  preferenza  a  qudle  opere  che  sono  arrivate  prima,  salvo  il  caso  di 
qrave  ragione  in  contrario  —  i.  Il  solo  annunzio  che  noi  facciamo 
9kvpera,  anche  senz^ altr' aggiunta,  è  argomento  che  la  (jiudichiamo  degna 
Iute  e  commendazione.  L'aggiungere,  olire  a  (juesto,  il  cenno  bibliografico, 
U  volle  sarebbe  cosa  inutile,  ed  altre  volte  noi  possiamo  per  le  angustie 
Il  spazio  —  J.  Ciò  vale  massimamente  per  le  edizioni  che  succedono  dopo 


i*qli  Autori  rammenteranno  queste  nostre  divJiiar azioni,  risparmierannu 
fc  la  fatica  di  scriver  lettere,  ed  a  noi  il  dispiacere  di  doverle  lasciare 
L'i  risposta. 


l 


^aca  contemporanea 

Firtnzey  11  òtilctulre  ISIS. 

I. 

OSE  ITALIASE 


•  V       r;  vhlin  per  lo^jliere  rjstìliiUi  Fiorentino  ai  KU.  PP.  S 
.    »       :    >-ysiì  porrlo  re<\'ìlo  al  Ciunuiic  —  3    lM«'hi>v:lo 

.*"    .•'''^TT  ^'  '"'♦^'■pclhinze  e  volo  del  Consìglio  Prov 

.      '.     >.\*lopii  ~  5.  Diriioslrazioiie  di  m.is.ralzorii  pel   R 

'•   •  \5?.>«ioni  d'insigni  personaggi;  olTorla  dei  PP.  S( 

'    *     *    •  ìUMile,  riivìuibiala  curj  V  inliniazionc  di  sgombero 

;*.  /ni;  aporlura  «li  S'Uol  *  rnn  maestri   IììIcì;  ;ì;ov? 

•  -\  .\v  oontinnan*  n«»l  loro  uflìfio  a  Firenze  —  8  Sfnlen 
.  .:-•  'X-oivescovo  di  Chicli  —  U.  Disastro  ad  .Vfra^jola;  a 
.  •■■-    .-Mnìruvnzu  del  Papa  Leone  Mff  —  10.  Estorsioni 

>•  'ù.ù:  iTudellà  flstaii  nell'Isola  del  Giglio-—  11.  Tur 

'  Vvci.  —  12.  Fuga  di  brlganli  a  P;il  Tmo  —  13.  Il  I.azzare 

•iiKVò  deiranibasiiadore  Cialdini  «oniro  il  Iiessn»ann  segi 

fs'  i  IVigi  —  15  Conflitto  fra  il  Pivloilo  ed  il  Municipio 


t     i -.orione  ilol  R.  Dele^^ain  àel  ^luimiiuì  <[i  Fiiviizt!  è.  cr 

.  >.     '.:v  un  fuìinim;  a  cici  scwm.  1/ Istituto  Fioromino 

^>^«>.Mh'  immediata  (Fo^^tìi  a>M\-ia»  ai:ii  Srolojà    «he 

' »-  .^nìino  ai  medosimi  di  lasciar  lilìt'ii  i  ì-K-ali  di  S.  Gi( 

,     -.        :,i  lom  occupati,  enlrn  il  i-ifi  Im-vc  iL'iriiiuc  pchw 

.  5  .  :  ■  Joir inaspettata  ddìU'i-a/loiH.,  le  mnlizioni  Hiiariziar 

'.    \i:u'aii/.u  di  poteri  suiiiJllta  cuu  ima  deliberazione  f* 

,    :.:.>:o  p'avi  parole  era  aiiiiunziata  una  JrtjaJc  suverchie.ri 

f   ;..M-t]ale  Z>(  Naziow,  w.  "VC\  del  "2  selleinUre,  noti  pun! 

•    a;  ieuere/z;i  jkm  preti  o  di  gratide  amore  ^hm-  Feduca 

^  '.  ..'s,v  cristiana  cattolica  della  ^i(»veiilù. 

»     .:  Avleslo  Visigoto  Q»nìniiss,irio  regio  in  n'alia  non  allej^ 

'^-  '\o  della  espulsione  dei  PI*.  Seolo(ùi  da  un  Istituto  ci 

w.'vile  appnìvazione  e  >oildisfazione  liiriirevauo  e  Noslenevan 

.     viroa,  tranne  le  eA)ndizioin  liuatiziarie  dt*.l  (Comune  le  qua 

i/  >:vns;ìliile  limitare  senza  iuiin^io  le  sjiese  a  quelle  obbl 

•\*'.{e  facoltative  divenute,  ohblÌL'at(»rie  in  l'orza  di  ]ireceden 

.  :\\\\  \\\  a  quelle,  inlliM»,  reelamalt-  urgenlernenti;  «lalla  pnl 

T./.A  j\l  itrìene.  » 


fremo  le  [homì  laiii|*ariti  che  Jinioslrano,  questa  ragmiie  allegaUi 
M  Reichlin  nel  suo  decreto,  riferito  iJallà  Nazione  nel  u.  245,  non  e^ssere 
fiata  che  un  pretesto  por  logliere  ristruziojie  e  T educazione  della  gio- 
veolù  tìorentina  ai  PP.  delle  Scuole  Pie,  e  durne  l'incarico  con  grasso 
>ljpcndjo  ad  arnesi  di  setta  ed  a  luaestri  tiegui  della  tìducia  de' framnìa&- 
Kinj  reiinanti  e  governante.  Infatti,  non  die  siasi  provveduto  alV economia 
7^1  (]omune.  quei!;fo  s^irù  gravato  di  mollo  maggiore  si*esa  |M;*r  la  sasli- 
[ììmtM^  di  profe^^sorì  laici  ai  religiosi  delle  Scuole  Pie.  E  perciò  seorgesì 
cou  tutta  evidenza  aver  colpito  nel  5egmv  dì  punto  in  biauco,  la  Gm- 
iftin  del  popolo  di  Firenze,  anch'essa  tutt' altro  che  Iropix)  tenera  del- 
l  tsu  ii/ioiie  ed  èiluca/jone  lelii^iosa,  quando  stampò:  «  Discutei emo  Tope- 
fAiu  4lel  R.  Delegalo.  Intanto  ci  sembra  che  tale  idea,  [K)liticamenlc  abbia 
lutljÉ  I  aria  kÌ\  una  sodd ispirazione  data  al  partito  piti  avanzalo:  —  che  arit- 
iwiinstralivanìentesuiieri  la  eomjetenza  di  un  Regio  Delegato:  —  nel  eonh 
(•le>v»  |iO!  ci  pare  che  tale  draconiana  determinazione,  sia  atta,  più  che 
,i  pnmnióvere  un  risparmio  d'urgenza,  a  gettare  il  disturbo  in  duerni- 
^liAi:i  circa  di  famlf^die,  e  detjba  essere  slata  presa  per  poter  dire  in  se- 
jiiin  uU'agitaziofie  che  ne  sarà  necessaria  consegueuza:  Firenze  non  si 
(Hill li  -  e  non  n^spira  che  per  le  idee  clericali.» 

\U  dove  pure-  il  vero  motivo  fosse  stato  quello  d'una  inevitabile  eco- 
iinmi.*,  era  prud«Mf/n  otTendere  cosi  tutta  una  cittadinanza  ossequente  alle 
v^.'^i'  Era  conforme  air  equità  T  espulsione  pi-essocbè  subitanea  dei  RR. 
Y'A^ìu  (Ielle  Scuole  Pio  in  foi-ma  cosi  brutale?  et  Ad  una  fantesca,  stampò 
jl  M*>;s(iffffnT  lì,  ?0?,  0  aii  uj)  domestico  si  accordano  almeno  15  giorni 
lenjt>o.  Gli  educatori  e  mae^sLri  del  poi^olo,  appiirtencnti  ad  oneste  e 
Ghiaie  ftìmiglie.  sì  licenziano  li  su  due  piedi,  come  kdii  coìti  iu  fla- 
to 
Afflticlvc  tH)ssa  apprezzatasi  giustamente  il  procedere  barku'esco  dì 
Ìl^'l'ìin-Fmaa,  alleglierrmo  iiui  Fallro  Cimmdtrando  con  cui,  dopo  il 
iitovalo  della  economia  indispensabile,  egli  giustifica  il  suo  atto 
r  caccia  via  gli  Scolopii. 
'  onsiderando,  che  fc  spese  presagite  neirart.  129,  cat.  V,  tìt,  4, 
la  de!  bilancio  dell*  anno  corrente  per  rjstituto  Fiorentino  sono 
l:icoltative  e  volontarie. 
\  isio  l'art.  91  della  legge  Comunale  e  F*rovìnciale,  il  Regio  Delegato 
Tur  iTiza  delibera:  1"  È  eliminato  dal  bilancio  lueventivo  del 
■  iM,  *^ni  residuo  della  sjtcsa  i)re\ìsta  j^cr  il  manieuimeijto  del- 
ita  Fiorentino,  e  conseguentemente  a  partire  da  oggi  cesserà  ogni 
dijto  |er  qualsiasi  titolo  di  sjiesa,  sia  arrelrato,  sia  Incorso,  rife- 
ci niaufenimentn  stesso;  2"  Saranno  entro  il  più  breve  termine 
[bile  conse>^nati  airAuiuimistrazioue  comunale  i  locali  e  mobili  tutti 
lino  ad  ora  ad  uso  tiel  detto  Isiiiuio  e  degli  insegnanti  nel  me- 
;  3*  San'i  provveduto  con  altre  disposizioni  a  quautu  concertie  la 


m  <iei  ìmMììì  e<l  armili   insenieoli  al  culK 
ne  sarà  conuiruc^da  ni  nuovo  Consìglio  Com 

0.  //  llrgio  rk'ìrf/dto  lÌKIfifiUN.  » 
«...^  „..;ìIu  «lei  lieJcliliiì,  elMtuato  a  ffufisto  moiln, 
^  tfHzlc  ili  tulfa  la  eilladioanza  ili  Firenz?^,  apparve  m 
^  ^f^Érsl4ij:iofii  rtie  d'ogni  parie  si  lovarotio  con  ìim\i\ 
g^^  notò  li  Messaggere  n.  203,  dalle  ^<  dmjissiorii  offtJil 
r  ili  quas]  tutti  i  membri  componenti  la  Commissionati 
f^^  comunali,  a  totale  insaputa  i\n  quali  fu  preso  41 

n^  p(^onomia  non  fosse  che  mi  pretesto,  fu  chìiiriUKC 

sa  ilalla  Ntulotir  n,  "246:  la  ipiale  a  |HjnUi  df  eifre  dimori 

^f»  l'htiluto  sotto  la  cura  dei  PP.  Srolopii,  il  Comuni*^  pi 

mi  filiiCfiXìnQe  di  1680  alunni  e  jkm'  tulle  le  spese  acce.s«ir 

•  A  writWtrnr  a  ^^  msOf.'nanti,  non  era  travato  che  ili  [,.  UM)(K)  mm 
A.MTd:  e  rht\  n<>r  eonlrariOj  soslituendo  agli  Scolopii  nlUellauii  m;»efili 

(hdla  spesa  sarebbe  di  almeno  L.  159,000.  Perltnl 

,n>.  u  «li  P^*'**^  accordo  col  Ministero  e  eoi  nuovo  Prefetl 

v^'A'N.»».  iiH,  dichiaralo  ctie  si  manlerrelilw!  ristiUilo,  rallegri 

«iiH»\^  iti  economui  risulta  essere  slato  un  puro  prelesto;  ed  esscndd| 

#  Mia  già  provveduto  alla  sosti  tu/Jone  di  maesiri  laici,  come  dii 
^(«^  liHJ^,  l'economia  jiel  Comnne  dì  Firen/e  riesce  ^id  un  aggra^ 
jhi»^^  I-  ;)fl,OriU  annue!  Ecco  la  veracità,  la  leultj\  e  Tequila  dei  lìbèi 

'  ife  tiitto  il  .^00  fulgoi-e! 

A  *Jnasi  lutti  \  tliariì,  eziandio  rivoluzionarli^   tranne  la   Gii 
JtlUìhn  M  il  Corriere  /tafiauo  elie  altamenu?  pai'le^^giarooo,  per 
inìfiln*  la  i^ìidnne  cattolica,  p'ì  Rf^kiil in- Patria,  furono  concordi 
et^nsurarf  severamente  il  suo  arhìlrario  e  villano  procedei'e. 

1^  citladinan/a,  reriia  ne)  cuore  e  ueirnfjore,  apprestò  subito  la 
l>rote.staiione:  a  cui  si  sottoscrissero  in  potM  giorni  non  meno  di 
cittadini  ir  ogni  classi^  e  grado,  con  accordo  meraviglioso,  confoué 
m^llo  stesso  unico  voto  negozianti,  industriali,  pi>ssideuli,  operai,  li* 
ptvtri,  [♦alrizii  e  plebei. 

Di  |>ei*soiia  0  con  biglietti  di  vìsita  gran  numero  di  cospicui  ci' 
olTrirono  airesimio  ilirettore  ikirislitntn  P;  Zini  ed  ai  suoi  coufn 
ScdIoìmì  le  loro  condoglianze,  adoperandosi  incìnto  a  provvedere 
«Hd  ogni  inolio  e?isì  potassero  conlinnai**?  in  altri  locati  il   loro  sali 
ministero. 

i  Nel  Consiglio  Provinciale,  Tavv.  Mari  forlemenie  censnrft  1* 
rato  del  Heichfin:  e<l  il  consigliera  Tassinari  mosse  una  interpt^llanza 
cui,  remlendosi  interprete  della  comune  dolorosa  impressione  per  quel 
prov(H*ò  spiegazioni  e   (jrofKvse  al  Consiglio  un   volo  a  favore  di 
l'Istituto  tanto  bt^nemerito  del  paese.  Il  prefetto  Bardesono  alterai 
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110^  iraiursi  iieiralK)lizione  deiristiiulo;  »-;  dover  gli  Scolopii,  se 

i't  continuare  nell  opera  loro,  meuersi  in  regola  col  Governo. 

U  proposi?!  del  Tassinari  era  conccpila  nei  termini  seguenti:  «  il 

t!on>f^l!0  delibera  di  fiìve  un  volo  rispettoso  al  Governo  del  Re  a  favore 

étclla  rons<*rvazione  del  Fiorellino  Istituto,  ora  segnatamente  che  è  ces* 

[«Ita  la  causa  economica  della  decreUia  sua  soi^pressione,  »  Diremo  a  suo 

liiopo  come  fosse  c«,^sala  cMesla  mt<sa  economica,  per  generosità  e  carità 

Il  [katria  degli  Scolopii.  Ond'è  evidente  ciie  iJ  Consiglio  Provinciale,  am- 

iiiettendo  la  pro^xista  del  Tassinari,  avrebbe  votato  a  favore  dei  PP.  Sco- 

ÌH|m.  Quella  fu  svolta  nella  seduta  del  giovali  5  settembre,  e  trasmessa 

[#tla  disamina  della  Commissione  3*.  Il  ili  seguente,  venerdì  G  settembre, 

!  il  C4}iisiglici*e  Galeotti  fece  la  sua  relazione,  favorevolissima  ai  Pi*.  Sco- 

Mifpii,  tessendo  breve  storia  del  Tisi  itiilo,  mostrando  come  quei  benemeriti 

(vit^iosi  fossero  in  piena  regola  con  le  leggi,  col  Governo  e  col  Muni- 

\ù[ii%  come  la  s(>esa.  mercè  la  loro  modestia,  ffjs.'^  relati vamenie  tennis- 

|«mw;  e  conchiua»  con  ammettere  il  voto  proposto  dal  Tassinari. 

Parlarono  altamente  e  foriemenie  a  favore  di  questo  i  con&iglitiri 
[A.  tionti,  Mari,  Digny  e  MacAìrani.  Si  scatt^narono  ferocemente  contro 
[jtJi  Scolopii  il  Camici  ed  il  Caldini.  Vordim  M  giorno  proposto  da 
tnueàti  due  a  favore  del  Reicblin  fu  scartalo,  avendo  ottenuto  soli  9  voli 
ìtiifarevoli,  e  21  conlraiii.  la  pi-oposta  del  Tassinari  fu  approvata  con 
^ì\  voti  favorevoli  contro  soli  9  di  opt^osiziooc. 

Sl  Dai  rendiconto  di  questa  seduta,  pubblicalo  nella  Nazione  n.  250, 
lUtirottrmo  Messar/gcre  n.  '207,  apparisce  che  una  combriccola  di 
LAioivciilioni,  probabilmente  prezzolala  da  chi  agognava  a  raccogliere  T  cre- 
dei PP.  Scolopii,  si  era  appostata  nelle  gallerie  ;  e  fece  schiamazzo 
loro  difensoi'i.  fier  soslenere  il  Prefetto,  il  Reichlin  e  la  consor- 
loro.  Si  clic  fu  d' uopo  far  sgombrare  quei  niente  risiìcttabile  pub* 
e  sospendere  la  seduta. 
Ma  co<lesto  marmagliume,  dopo  aver  fatto  gran  cliiasso  per  le  scale 
^iid  cortile  del  l\ilazzo  Riccardi  e  nelle  vie  adiacenti,  voile  pigliarsi 
rivincita  con  le  consuete  dimostrazioni  e  con  nausea  di  lutti  gli  onesii 
^  come  narra  il  Messafj(j(^re  n.  207  del  7  s**tlemhre.  «  Ieri,  a  ffìsm 
Inatte  hruìm  (questo  s'intende)  un  centinaio  d'individui,  movendo 
della  Signoria  e  fjercorrendo  le  vie  Calza  ioli  e  de' Martelli,  al 
rtamente  (loco  di  aUxism  ffìi  Seolopl!  aféasso  t  Paolotii! 
.  sso  la  [♦orieria  deir istituto  Fiorentino.  E  quivi  salutando  con 
1  salva  di  fiscliì  gV  istitutori  di  e/fe^m//a  allievi  di  questa  città,  inneg- 
'    prefetto  Biutlesono,  alla  n^mhhìka  sociale  e  a  tante  altre 
/<ìse.  » 
1 1«  Ai  cinquec4?nto  ma  rinoli,  che  tanti  furono  lult'al  più,  e  tanti  deh- 
'lUrsi  benché  civilmente  vestiti  fossero  alcuni  di  essi,  i  quah  onora- 
di  loro  approvazione  il  Reicbljn  ed  il  Bardesono,  si  contrapposero. 
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l  st^mni  «wMvjf  1^»»',  fam  già  i>er  lirorrer^  ih  miovo  ;ii  H.  Ik*leg 

%|  li  rt^fcid  ««  5l  al  Ct€i%^^mo,  tiencdè  da  qiiesfo  rtutja  fm<^  da  a|)eni 

farle:  o  fier  prmTed^^re  ?iìla  eoMmuHsjone < 

ri  *pfiiJ  jil  Pff^fetto  MI)  rjeorw  foiilfo  f4iieHa  inaLin^i 

K.  IkWisjiif).  lì  hiirone  lietfmo  Rica^^l».  efie  (inp}iri 

fnvTK)  fid  l'n^feliD  lJanl«_^ono  a  oonferii'e  fon  Ini  ac 

!(♦),  sniniio  de!  deereto  del  Ileiclìliii,  cori  riim^iia 

11  \u\\  iJellii  eiìtadirtnrizj*,  gli  s{!risse  ni  si>n(enza  rlje  i 

nì  ji  queir  [nvilo,  daei-hò  «  il  IVeleiio  jirineipiò  «d  iimi 

r«ivnifia  e^jiì  21LIÌ  rhe  i  Fiorenlini  liaimo  n<gtOf>e  di  chianti 

4  iniv  f^i  M'Hllo  h\  Cùnnere  Mnrmiiìlr  di  lietiova.  La  Nnzii 

,.:,ji../i*4V  b  friise,  ma  ricoimsce  la  verità  del  rifililo  dell'ìdlero  li»ro 

ni  tt\,  f  I  Vv  Hrt  ron  un  Bardesmio  de  Rrgras. 

It  ci»rj*:c^>s«i  llaffaello  Torricelli  feee  atiehe  nH'glro,  Con  lettera  II 
II19Ì11M  .y\  <i  seMend»re,  rifmla  nel  Messaygrre  11,  ^>fì8.  sijniiHeh  al  W 
•Min  It  niK»  disgiisifi  ]»el  imrtijjiano  e  tristo  decreto  fOJitr<>  i  liertemei' 
W\  Amfoiiii  :  i*  (*oiaiiiiise  :  cr  Implorando  dal  (irofoedo  dell*  mnm 
mwmmiN^  r<inifnOKj«in,  laìe  atto  coiitrario  a!  Iieije  essere  del 
ivw^  rt^dkt»  a  W  ^^  nijna  elie  io  non  intendo  irlterioniienle  api 
i«'^H\»  di  liUUHTo  degli  riDeiali  di  Sialo  Civile,  reimgnairdomt  di  pit 
futiv  «  Wniinw  Alti  io  nmne  di  olii,  \m  \m  deereto  ineonsidux  fitio 
fMOt»  |»l(*  Uì  mia  ndne*a.  » 

yiitvin  nobile  iralegoaztooe  del  Torrieelli  risenti vftsi  tanto  più 
«tu  i\\\mX\  jsono  in  Firenze  onesti  nìladlnì,  hi  tjannio  i  RR.  VW  Seote| 
p^f  im«o  del  loro  degno  Kiiiieriore  I*.  Zini  rjveana  aoonn/riato  alle 
rtt*  fominlenti  che:  attese  le  deplorevoli  condizioni  lìnanziurie 
iiium^^essi  ottrivansi  a  contrnimre  givatiiilamente  le  loro  legioni, 

ii'i  ?d  (lonornc   islesso  rafTìllo  dei  rrsjiettiv!  KhmIl  La  ,tfO 
Li!  a  prona  giunta  parve  aniniollire  )a  diiiT/za  dtM  loro  nei 
fin*  I  Inutili  furono  antort/zali  a  ricevere  e  l'egistnii-e  le  ammission] 
^limni  |>eì  naovo  anno  seolastieo.  Onde  il  Tassinari  a  ra-  H 

f»rti|H»sta  ni  (Consiglio  Pr(»vineiale,  avea  fatlr»  riievai'i*  ess«M  - 
e^i^ifUke  «ddotlfi  dal  Reicldin,  cio^  la  nea^silà  eronomica,  a  gInMfli 
dfirififanslo  svio  deeieto. 

A  rnalgraiio  di  rio  il  l*r^feilo  Bardesono  de  Rigras,  sfando  a 
i»t*i*ii!wi»  ì\m  tleì  (liwfistrnnft  della  sera  fi  settembre,  come  a|i|ìarv 
riehinnnrione  siampfita  nel  Me^miffit^re  n.  'JML  fece  Hsj»ondere  li 
f.;*osa  elu*  |KUvrehi  di  essi,  ivi  firoiali,  dissero:  nlli  assintrano  a 
HHronmt»voh*   signor  Prefetto,  die  II  decreto  del  Regio  Tleiegato^ 
pteiio  vigore,  e  sirà  cosi  risfiettatn  i!  sentiropnio  libila  htrrff/firtfVfi 
t  ttadioi.  o  IHio  farsi  pr'ggiore  slra/io  della  veritiiT 
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Ué  Mino  atl  tiiscriverc  iiurmlo  gli  aluriui  avea  tatlo  tìnascere 

iKi  l'I  .1  (jualclic  speranza  d\m  ei|uo  com^ximmcmo;  ytH  ijuak: 

F»  Zini  il  veuerdi  13  scLinnibre  elìhc  un  abbocca iiieiilo  col  Prefello 
Hifile<s«xio.  Eccomi  if  risultato,  st^^omlo  il  M*'smijgrrt*  n.  214, 

«  Il  r.  Zir»i  cliic*l*ìViL  isinizioni  sulla  coiitluiia  che  *Jovi5va  tenere  alla 

vigilia  (Iella  riapertura  delle  scuole.  Il  Prefetto,  rispondendo  clic  ^wncre- 

1  titìUì  c/te  Vitimpuimeìhto  si  coiUinuti^'ise  ad  impartire  da  mut 

.i/j  rt7/V/rfWa,  iissjcurava  il  Padre  Zini,  che  sareld)e  stato  |>rov- 

i^auUi  alla  riapertura  delle  Scoile,  e  consigliava  agli  Scoiupi  di  apriiu 

'  fili  IsliUito  privato,  ;issiciirand0  che  avn^ihcro  ottenuto  Oj^ui  facilità.» 

•»  L'i  sera  fi  dtreltore  deiristitulo  Fiorentino  riceveva  una  leltej'a  dal 
iR.  Dele^^nto  nella  »^uale  s'invitava  a  consegnare  nel  più  hreva  temjjo 
^ p>x<^fhile  i  locali  delle  scuole  ^'/f://i<?*itov,  con  i  relativi  arredi  scohistici, 
■i  4ii»*  exHiimissari  nomifiatì  dal  li.  Delegalo  a  tiile    Si*opo.  ** 

Di  «|ui  è  troppo  evidente  clic,  non  già  il  dovere  Hcoiiomico,  ma  l'mlio 

•Wb  adigiooe  e  lieirislru/ione  data  da  religiosi,  ispirò  il  decreto  del 

lVi*r|ilin  ;  e.  che  «[uesti,  allegando  reeornmiia,  inassi  me  tlo[X>  f  offerta  LÌeglì 

^  liofili  di  insegnare  gratuitamente  e  di  pattare  p^irtìno  raOltto  dei   l<v 

L.uU  coleva  far  gabbo  alla  genie  onesta. 

T,  llRZini  satisfece  al  dover  suo,  indirizzando  al  Reichlin>  che  avea 

eonscj^na  dei  lottali  scohistici  dell'  Islituto,  la  seguenle  lettera, 

.  ../iize,  16  sellenibre  1878,  lllustrìssiino  Signore. 

\jè  intiim/ioni  che,  sebbene  in  forma  di  prej^^hìcra,  mi  furono  falle 

!  '!;iS.  V.  Ili  usi  rissima  colle  sue  Ollìciali  del  13  e  lì  correrne,  mi  [mi- 

.'UH*  nella  dura  alternativa  o  iti   rcsistiMC   alla  Pulihlica  Anioritiu  o  ili 

Hill  .ire' al  debito  che  ììj' incombe  di  tutelanì   il  diritto  dei  miei  dipi*4i- 

'  Per  ovviare  insieme  alT  uno  e  alf  altro  iiiconve  niente,  mi  occorre  di 

1.^  iti,i/';ire  rispettosamente  alla  S.  V.  Illnstrissima  die  mentre,  cedendo 

'le  sono  pronto  a  conse;5niarc,  domani  a  ore  IO  antimeridiane, 

.    '^arlo  Henelli  e  in^^e;,^nere  Oloardo  Rìmediolti,  i^er  mezzo  dei 

ri  cav.  Riilliiello  Conti  e  Pastiuale  Talimi,  miei  incaricati^  i  locali  e 
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stici  ttelle  classi  elementari  deiristilnto  Fiorentino,  e  a«l 

Il     surnjnt'  facciOj  imitamentc  a  iiuasia,  i  registri  degi  inscritli  alle 

lasBM  fra  11  y  e  il  14  correntiì;  inteado  altresi  di  volere  riSÉ^rvati 

'  '  i;»«>  competere  ai  tieddci  inse^qianli  che  si  tenevano 

;       ;  sorvÌi5*o  delle  classi  elementari    ileiristituto  Fio- 

i^n  che  ora  sì  veggono  jnaspi^tiatamcntc  e  senza  legale  disdetta  U^ 

lU;  e  r     ^h'egio  del  decoro,  surrogati  da  altri  nel  luogo 

ove  r  Mifio,  e  nel  ipude  vii^ne  loro  consentito,  e  sono  [km* 

)Miià  coslrBtli  di  rimanere  come  ìj)4|iiiUni,  lincile  non  atjbiano  modo 

*   V*  Mxau^x  altrove;  e  ciò  dopo  che  a  richieda  della  S,  V,  Ilbi- 

tam?  slati  da  me  pnisiMUati,  !iiy>  dal  di  '21)  av'osio  pel  nuovo 
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anno  scolii^tico  1878-79;  e  quando  tutu*  ic  raKitìHi  ^ 
rilrnen^  coni*?  acmiati,  sia  fM^rcltè  niuniti  tutti  »ih 
a  forma  tirile  ricevule  inf^ìurizioni  :  sia  |xYoh{»,  pr^' 
zati  olììcialmenie  a<i  esognire  le  nuove  iscrizioni,  ii 
compromessi  tia vanti  al  puJiblico;  sia  in  tlop,  r*^ 
«li  [MM^star  Topera  gratuitamcrjii\  rej^uvano  e/ 
trioni  (li  economìa  p*M'  le  tfualì  ()otevano  interim 
in  tempo  inilehito)  in  forzai  «Iella  (leHberaziorj. 

ti  Pregando  la  ia;entilezza  della  S.  V,  HI' 
jiconlro  di  «jnesta  dichiaraxtone,  passo  a  ^ 
S.  V.  Illustrissima  Devotissimo  Celesthv 

L'onesto  Reichlin^  che  non  avca  po' 
mune  con  che  rimunenire  insegnanti  ' 
fjer  pagare  maestri  laici  da  soslituirr^ 
tembre,  come  vedesi  nel  Me^mttff 
mentari  deirislitiUo  in  Via  de'M- 
maestri  laici,  dì  cui  ivi  sono  n- 
da  parte  toro,  in  locale  apposilo 
le  inscrizioni  degli  alunni  che  ;i 

Dr  die  ne  avvenne?  Eci 
a  Veniamo  a  sapere  in  qn 
scandaloso   vuoto   dell' Ist 
classi  element^iri  sotto  / 
a  frei|uentare  T Istituì' 
Comunali  di  via  del? 
gazzi  che  le  fre^iuer 
Propiio  come  sii 
gare  mlsiKìcajri' 
r antica  cifra  > 
e  iHjona!  Fr 
hanno  scclt 
in  via  dèi 
Le  loro 
hrogio. 

donila 
prir 
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bue.  che  ora  sì  arrabalia  pei* 

Pietm,  il  Papa  delle  linacsiDe 

JUi  fianco  già  mn  quale  pafsituo- 

iriino,  ap[>unlo  per  poter  soecor- 

'  r  le  viuint€  liei  Fisco  jlaliauo. 

l'Hiii|n')  dei  lciuUs8im[  hanchellf 

lUtoli  hissiireg^ianii,  «Ielle  loeleUe 

^oLuziQue  si  jiriKliuano  a  speisc  dei 


''    v'^im  di  queBto  caiUraiiposto^  t* 

L  utito  elje  il  Papa  tia  inviato  ai 

i  dì  ilJre  mille,  Ha  ijumdi  fallo  seiis'i 

ha  K*)Uoposto  la  cosa  a  Sua  Maesli. 

i'alo  di  Uwe  qmì  €lie  ha  sempre  fatto 

mno,  m  ikUo  con  8na  liuoaa  pace,  qui 

lece  rilevare  una  cosa,  cl>e  nissuii  aUro 

2*  perchè  sup|Ose  che  i  Miiiislri  rìsjmh 

«asfiare  ì  Umili  del  dover  loro  fiolitico,  ed 

Ite  non  104*4:^1  ai  Ministri  il  dar   consigli  ili 

icliè  «L^  fii  fiJsscKtpuio  che  quuli^he  Miointro 

noiento  al  Ke,  il  mtìrito  della  largizione  eveii- 

'     i'  non  a  S.  M.  il  Be.  ìst  Pio  IX,  anche 

-  la  il  20  settenil^re,  «è  Leone  XJU,  «è 

.  i)isogm)  die  loro  si  sng^erìs^ì  dì  sovrentre  alle 

fi*mli  die  stiddili. 

unì.tssoni  potassero  risenlire  qualche  stimolo  di 
liei  poviTi,  coiiiincerttbljero,  0  do\Tebbero  almeno 
di/io  Cól  reprimere  le  sevizie  della  rapacità  lìscak 
.i^^«';  e  ]m'  cniitrario  essi  non  ce8s;ui0  dal  raccoman- 
r  debhaiM)  raddoppiare  di  zelo  a  servizio  e  profillo  del- 
*Éiiin;iialoia  uflìciale  de'franmiassoìii.  L'  Unità  Catto- 
I  3  stntejiibre,  colle  jtroprie  |*iij'o)e  di  deputati  itiilia- 
idenza  le  torture  j»erciò  intlilt»?  al  vero  f>o[>olo  itrdiano, 
|*arie  i^tut\'$tra,  che  diceaiio  e  vaotavansi  di  voler  esseri- 
'^,  ed  efTeliuare  la  millauleria  del  IHritto  che  seri- 
dei  fagli  dei  fcro<:i  fassatori  è  chiuso^  gio^^a  gfierarlo,  per 


?  ^011  era  piuis^o  un  naiìo  dal  principio  doUa  rijmra- 

MeiioroSavini  il  19  febbraio  1877  dicev;»  alla  Chimera: 
lì  peiinello  nei  fosi^Ui  colori  di  Rembraiidt,  iiOlmi  de- 
quadro a  tinte  m^re,  mostrarvi  una  megera  ischeletrii:*,  /« 
,  rneleoi;*  sp;iveù te vole,  inditi*' 
uienliv  liiiiiTile  K^uvermitivo  \  l    . 


I 
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poli  e  sui  cotnuni  sidiac^nii  m  nmgmo  spaventoso  e  che  iwfe  graviìisimi 
«Janni;  ma  ini (*ervers6  siiecial mente  sulla  lerra  di  Afragola,  dove  1m 
ffelle  acque,  die  cadaino  a  torriìnii,  fece  collare  parecclii  eiiirt/ài,  ar    : 
ilicesi  24  case,  rimanendo  sepolte  sotto  le  rovine  non  poche  persone,  che 
ne  funmo  {m  Irai  re  morte  o  assai  maleonce.  Molte  famiglie  peni' 
4[uanlo  [Hisserìeano.  Pervenute  a  Nafioli  il  mercolali  cosi  luttuose  un 
l'Arcivescovo  Sanfelice  non  pose  iem[io  in  mezm,  e  la  rnatUna  del  gip- 
verll  egli  fu  ad  Afragola  j^er  vi^^ilare  e  consolare  quei  suoi  fii^liuoH.  Passò 
ili  casolare  in  casolare,  volendo  da  S4>  stesso  aecert;irsi  dei  danni  ivi  re* 
cali  dair alluvione,  e  prmiigando,  con  ninno  larga  e  con  amore  di  padre, 
sa^srdiì  ai  hisognosì. 

Tornato  apixnia  in  Napoli,  solleoitò  il  Direttore  del  giornale  La  £•* 
ft^rtù  (MitoUrAi  ad  avviare  una  colletta  di  sfKititanee  offerte  pRr  soccorsi 
ai  desolati  abitanti  di  Afra,u:ola,  e  ne  dietle  V esempio   con  Tobl^iTiocie 
ili  L*  'ò^\  che  p^r  I  jii^  privo  della  mensa  episcopale  per  volere  del  floo* 
forti  e  del  Mancini,  non  è  somma  da  [meo.  Ttitli  plandirono  a  lai  allo: 
e«l  un  giornale  pretofolto  e  nemico  d'ogni    religione,  st-ìimii»:  «  >Tt-- 
gnor  Sjinfelice  non  è  stalo  anr^r  ricoimscinto  Arcivescovo  di  NajX)li  : 
egli  tTa  rArcivcscfJVO  di  Napoli  per  tutti:  lo  sarchile  stalo  anco   jn-i 
Ministro  di  (iazia  e  (iinstizia.  La  carità  è  superiore  \i\V Exf'.qtmtmf.  » 
Verissimo!  Ma  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  signor  Conforti  ha  tinppa 
paura  deirindegnazioiie  di  [fascinale  Stanislao  Mancini,  che  di  carità  cri- 
stiana conosce  certamente  il  nome,  ma   preferisce  servire  alla  setta,  e 
vuole  i  Vescovi  ridotti  air  imfKjteuza  perfino  di  fare  la  carità  e  la  limo- 
sina, onde  privarli  cosi  dtdia  laroltii  di  fan^  il  liene  spirituale  delle  m 
E  iierciò  si  tien  so<lo  sul  riiluto  AqXX Exvqiuiftìr  r'ii   il  Fiscn  irigo,, 
rendite  dovute  a*  yes4;ovi. 

Il  Santo  Padm  leeone  XIII,   troppo  ben   s;iimim1(i    in  (jnali  di^: 
versa  T  Arcivescovo  di  Naftoli  [ler  co<les»e  soverchierie  dei  Conforti  r  ,.  . 
Mancini,  volle  cootrìbiiire  anch  egli  ad  aiutarlo  nel  fare  la  carità  ai  |ick 
verelll.  Onde  m\V  Oss/^rratorp  Emiutuì  hi  stampata  la  notizia   s*^giicitia 

«  La  S;intirà  di  Nasti'o  Signore  leeone  KIIL  seldiene  sfxvgliato.dalb 
rivolnxione  e  stretto  dalla  necessità  di  prrnTedere  ai  grandi  e  moltejiticrt 
interessi  della  Ghie^sii  unrverside,  pure  non  ce^sn  dal  venire  in  aiuti*  ' 
infelici  e  degli  sventurati.il  Suo  cu^»re  i»aterno  non   poteva  non  s^' 
commosso  dai  ilisastri  onde  sono  state  colpite  nei  giorni   scorsi  alcune 
borgate  d'Italia,  Quindi  è  che,  ap|)ena  il  Santo  Parlre  ebbe  appr<'      ' 
miseria  e  la  depilazione  c^igionata  al  Cmniuie  di  Afrag ola  dagli  ui - 
dei  giorni  scorsi,  s'affrettò  ad  inviare  la  somma  di  L.  1000  a  S,  E,  ILma 
Monsignor  Ai*ci vescovo  di  NajKtli,  f)ercbè  siano  di  aiuto  agli  ahitaii'     ' 
quel  liisgrazialo  paese.  Ecco  Tusoclte  il  Vicario  di  Gesii  Cristo  fa 
spontanee  e  genemse  offert*%  colle  qimli  alla  augusta  Sua  povertà  w  soir- 
vietie  dalla  pH^là  dei  ledeh.  m 
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^nfTif^sjiogliato  di  liiUo  cluìla  rivoluzione,  che  ora  si  :ìrrjibaU.i  j)er 

[ìpcóm  hi/ainte^iie  ptriìuo  Ì^Oboiodì  S\  Filtro,  il  Pupa  delle  UuìO&ii)e 

riceve  la  largìzioue  ai  poveri;  e  tutti  sanno  ^ìii  eou  quale  pai*siaio- 

^\era  egli  tratta  se  slesso  in  Vaticano,  apf>uiito  per  poter  soecor- 

;»ìre  i  ^e«^covi  dincodoseiuti  dnWItaha.e  le  villiDie  del  Fisco  italìaDO. 

contro  i  giornali  libenilesebi  fanno  pompa  dei  I;iiiti86iiiii  bianchetti 

rigdli  dì  vini  eostusissimi,  degli  .sj^tett^icoli  lu»:»ure^^anU^  delle  loeletie 

preziosissime  che  agli  idoh  della  rivotnyjone  si  prodigano  a  spese  dei 

tnibtienti. 

Jl  l'ofxjh  Jiomfiw  mnì  ipudche  vergogni!  di  iiuento  eonirapixKsto,  t* 

ul  n.  260  del  21  stitendire  sliunpò:  «  È  noto  che  il  Papa  ha  invialo  ai 

agiati  di  Àlni^ola  la  somma  dì  iJre  mìlfe.  Ha  quindi  fallo  ^nsr» 

vedejre  elie  nessuno  dei  Ministri  ha  si:)ttoi>osto  la  cos;i  a  Sua  Maestà, 

tnoo  avrebbe  certamente  maneiito  di  tare  ì]ìnA  che  ha  semiire  fatto 

«Olili  casi.  i>  Il  y^jo/o  Jicfmano,  aia  deJh*  con  sua  buona  pace,  qui 

Iorio  marcio,  l^  I*ei'cirè  fece  rde-viu-e  una  ami,  die   nisgun  altro 

avrebL>e  osalo  accennare;  ^^^  j)ercliè  suppctse  che  i  Ministri  rispmh 

MU  dì  S.  M.  possium  oltrcfias&are  i  limiti  ilei  dover  loro  |Kililìco,  ed 

iiporsi  dì  carità:  3"  percliè  non  locca  ai  Ministri  il  dar   consigli  di 

jilhi  L*siacHuht:  i"*  imthè  se  si  fosse  <>apiJlo  che  qualche  Ministra 

!  dato  quel  tale  sntrM^rimento  at  Re,  il  merito  della  largkione  evei)- 

l-fuirebbesi  recato  al  Ministro  e  non  a  S.  M  il  Ke.  Né  Pio  DC,  anche 

la  bmoi^i  l>reccia   testefii^iaia  iì  2(1  seitendjre,  né  Leone  XI 11^  né 

m  Papa,  ebt>ero  mai  bisogno  die  loro  si  su^^f^eris^  di  sovvenire  alle 

sture  dei  loro  più  li  gli  noli  che  sudditi. 

IO.  Se  Ministri  Irunjmassonì  potessei*o  im*ntire  qualelie  stimolo  di 
'  ne  e  cariu*   fvi  inveri,  comincereliltei'o,  n  dovmltero  ahneno 
,..i  L'  a  darne  indizio  col  rt*primere  le  sevizie  della  ra^nacilà  tiscak 
rsioue  delle  tasse;  e  ,j»er  contnirio  essi  non  cessano  dal  raccoman- 
Igli  agmii  die  debbano  raddoppiare  di  zelo  a  serviiio  e  profiUo  del- 
,  cioè  della  mangiatoia  uflieiate  deTramuiassoni.  1/ f'«//<i  Vatfo- 
m\  n.  205  del  3  settembre,  colle  proprie  .parole  di  deputati  italia- 
/a  le  torture  [terciò  inllitie  al  vero  ^»of*olo  indiano, 
w'  ministra,  che  diceauo  e  vanta vansi  di  voler  easere 
un  tJoverno  riparatore^  ed  etìettuare  la  ruillanleria  del  IHritio  che  seri- 
I   a  II  libro  dei  fjsti  dei  feroci  tassatori  è  chiuso,  giova  sfierarlo,  per 
ore.  » 

Or  che  avvemie?  Noji  era  parsalo  un  unno  diti  principio  della  rìjmra- 
t  •  Medoro  Saviui  il  19  febbraio  1877  diceva  alla  Camera: 
ir  il  pennello  nei  fos(?hi  colon  di  Kembi^ndt,  ii^Jtii*ide- 
ftjtxtni  un  4|uadro  a  linte  nere,  mostrarvi  una  megera  iKch(^letriia,  h 
sa,  n*eleora  sfuivenlevole,  indìtTereme  alle  lagrime,  pi  lainenu 
;  rnenlre  ragenle  governativo  veniJe  jwrllno  rincudine,  sulla 
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{\m]i'  Topemio  fniadagiiuvii  il  pane  [»ei  proferii  cari Ma  vòi^ 

rispondere  die  ciò  è  rommizo,  (i«/jone,  sr)tisma.  Ebbene^  no^  mn  i*  ru- 
inansM),  non  è  lìn/Jont^  non  è  sofisma.  E  il  dramma  della  fame;  e  la  farat! 
non  è  m  sofisma.  »  (.4^//  ufficifiJi,  pag.  1413).  11  Savini  concilili»' 
u  Noi  ci  avviciniamo  a  (|ue!  giorno  lerr»l»ile,  in  cui  le  masa^ang.i^ 
?*ianche  di  sopnisi,  dMn.^iuslizie,  di  vessazioni,  vi  diranno:  —  Pa^hi  chi 
ha,  paghino  ^m  IVnte  governo  coloro  ai  gnali  l'ente  governo  giova;  noi 
siamo  la  for/a,  «siamone.  »  (Atti  Vf^lditìi,  pair.  14I5l 

E  che  questa  non  sia  enfasi  po*?lia  del  Savini,  apparisce  manifesto 
dar  conlìnui  lamenii  e  dalle  deminzie  dei  diarii  liberaleschi  f>er  le  angherie 
CI  iideli  degli  fif/rnti  delle  tasse. 

I^a  Gfusetta  ild  PopokK  dì  Tovhm,  gmmk  éi  pura  sinistra,  scrive; 
i*  Il  eontribuente  italiano  è  messo  in  croce  ogni  qyal  volta  piaccia  al* 
l'agente  delle  Uisse!  Noi  crediamo  che, esclusii  la  Turchia,  in  nessun  paese 
«r Europa  sia  fienosa  come  in  Italia  resistenza  del  ciintribuettte.  Qui  il 
tasso  deir  imposta  è  enorme,  raccei-tamento  violento,  la  revisione  dele- 
si  abile.  » 

Ne  meno  energico  è  il  linguaggio  di^ir  Ophìion^:  «  Ci  giungono  da 
ogni  parie  d'Italia  orribili  favelle  di  lamenti  acutissimi  per  la  violenta 
esacerbazione  dell' imposta  sui  fabbricati.  Un  nostro  corrispondente  et  dà 
jtrove  di  molti  casi,  nei  quali  t'imposta  assume  Tasfieitodel  comunismo 
e  va  fino  alla  espropriazione.  Un  altro  corrispondente  ci  narra  il  seguente 
fatto,  sul^esatte^zJi  del  quale,  prima  di  pubblicarlo,  come  è  nostro  costume* 
abbiamo  voluto  acceriarci.  lì  proprieiario  di  una  casa  diroccata  si  vede 
crescere  T imposta;  reclamò  invano;  e,  considerando  che  per  risLaurarIji 
gli  ocL'orr-erebb^^  una  somma  cììe,  aggiunta  alla  nuova  imiìosla,  noo  gli 
darebbe  un  prolitto,  pensai  dì  farla  demolire.  E  in  qualche  silo  la  demoli- 
zione del  fabbricato  |>er  sottrarlo  alT imposta  è  incominciala!  » 

\i  Opimoìie  giustamente  osserva  che,  mentre  altrove  il  Governo  inco^ 
raggia  i  coslrullori  delle  case,  qui  da  noi  esso  incoraggia  ad  abb;<i' 
E  ciò  che  narra  T  0^^m/<jijt^  è  confermato  da  altri  giornali;  }:ier  c>>  -^  . 
dalla  Venezia,  la  quale  nel  suo  numero  %Vi  alTerma:  «  In  «jualche  nostro 
pinose  e  in  Sicilia  si  demoliscono  le  proprietà,  pi?r  non  pagare  le  - 
lan/^  delle  perequazioni  riiwiralrici.  w  E  V Arrna  di  Verona,  ritei 
fallo  narrato  à'^XV  Opiniom^  soggiunge  in  una  nota:  «  \}n  caso  precìso 
di  demolizione  ci  è  slitto  narralo  qui  a  Ver-ona  dal  conte  L.,.  «  E  fmal- 
mente  b  Ga^setta  (V Ifoim,  n.  "235,  alla  sua  volta  diceva:  «  In  Sicilia 
alcuni  proprietari  atterrarono  le  case,  perchè  tornava  loro  maggior  conta 
il  far  t|aeslo  che  non  pagare  le  quote  assegnale  ad  essi  dagli 
tìscaii,  »  Il  fatto  è  ilunrjue  indubitabile,  giacché  troppi  sono  i  tC'^ 
e  he  ce  lo  affermano. 

Quel  ishe  ivi  diccsi  della  Sicilia  è  molto  ben  provato  da  un  mantf*:sUt 
pubblicato  a  Messina  e  riprodotto  dair  Vnità  Cattolica  di  Toj*ino,  n.  218 
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18  scllcMnbriv  Eccone  alcuni  brevi  traiti,  «  Uarhifrarh  àreortaimMilo 

M  retldili  ilei  fiibljricati,  reso  onini  di  [mhblicii  ragione,  oiinaccia  di  rle- 

a  soimiKi  iniqua  la  lassa  dei  contrilmeiUi,  rendendù  loro  inerte  la 

iprieta  privala.  {  clamori  rhe  da  [ler  lidio  si  levano,  e  le  rimostranze 

unifestate  dalla  r.qiiireseaianza  comunale  lo  allestano  irrecusabilmente,,, 

aa  lassa  sopita  i  fabbricali,  la  quale  trasmodi  le  (»ro[M}rzìoni  del  l'cddiio 

ile  ed  etleliìvo,  con  raddoppiare,  ttipìirtm^  e  jieggio  il  re-tldilo  jirece- 

jntemenle  accertato,  non  è  mica  soptM>rtal»ile;  massime  quando  non  si  ha 

Bouria  di  Iribuii,  come  tasse  sopra  i  fornii,  dazi  sopra  ì  prodotli,  da/i 

sui  generi,  dazi  sulle  manirattnre,  dazi  sulle  braccia,  dazi  d'immissione. 

uzi  d*  cs|)ortazione  ed  aliro;  cbe  si  raccogbe  solto  i(  nome  generale  di 

ntribuzioui  o  lKX?clie  lulte  d'unMdra  spaventevole..,  (Jnella  tassa  sui 

bLrieaii,  cbe  si  pretendo  \\iàìV agenfp  col  suo  accertamenio,  non  è  tributo, 

invece  l'assorbimento  della  proprietà.  » 

Hat  v'è  dì  peggio!  Il  Lìltpro  Citfadmo  racconta  un  caso  nuovo  ne^li 

"annali  fiscali,  di  cui  T  Vnitù  eatiolìea  mette  in  cftiara  mostra,  nel  n.  219, 

increiJibile  barbarie.  Nelf  isola  del  Giglio,  nelle  acque  della  provincia  di 

Pio,  vigne,  case  e  campi  doveausi  porre  in  vendita  all'asta  pubblica. 

^li  19  settembre,  tutti  in  una  volta,  rifu^tendo  resperimento  il  *24  ed  il  M\ 

flello  slesso  njese  ail  Orbetello,  fier  arretrati  trimjioste  dirette.  Più  di 

300  piccoli  possidenti  erano  ms\  condaimati  a  veder  vendere,  in  198  lotti,  i 

loro  250  micròsco|trci  i*osj?essi,  frutto  di  fatiche  inaudile,  costituiti  da  VMì 

piccole  vigne,  da  34  cas*%  da  iVl  campicelii  e  da  i2  cantine;  onde  voglionsi 

lire  dal  tisco  lire  "23,000  die  pretende  esigere  per  imposte  dirette 

Hrate.  Ogmmo  può  far  ragione  della  disjierazione  a  cui  sono  così  ridotti 

^2,000  fK)verissiroi  liencliè  laboriosissimi  abitanti  dell'Isola  del  (jtglio! 

Un  Governo  eh^  taglieggia  i>er  tal  modo  ì  suoi  sudditi,  e  clie,  sj>o- 

':   '    Chiesa  d*ogni  sua  proprietà,  ha  tM^rfmo  inaridita  la  sorgente 

lose  limosine  che  faceansi  dai  Vescovi,  dai  Corpi  religiosi  e  dai 

buoni  preti:  tal  (loverno  iiare  die  abbia  per  iscopo  di  i)0|K>lare  le  prf-- 

doni  di  bdri,  e  sospinger*»  Ih  misere  plebi  in  braccio  al  Socialismo! 

Il,  Non  k  pertanto  da  stujHire  se  i  flirti,  le  rapine,  gli  assiissinii  si 

'hcano  a  dismisura.  L'amnistia  data  da  Pasquale  Stanislao  Mancini 

avvenimento  di  Cmberto  di  Savoia  al  irono  ili  suo  jadre,  fece  rad- 

i.»rè  il  numero  di  tali  delitti,  risi)etto  al  tempo  corrisi K:»ndenle  del- 

I  scorso.  Neppnr'<?  f^i  risi>elta  più  la  giustizia  là  dove  pur  essii  deve 

adersi  0  i^unirsi.  Ad  ogni  \m:ù  leggianìo  nei  giornali  die,  nelle  stesse 

delle  (Ioni  d'Assise  e  dei  Tribunali  correzionali,  si  esercitano  con 

%e  meravigliosit  le  iwlustrie  dei   ladri  sulle  toghe  dei  giudici  e  sulb^ 

del  rispettabile  pubblico.  A  Naftoli  un  udlciale  della  Questura  fu 

•rpsstdto  e  soilo^iosto  a  processo^  essendosi  verÌlk\ito  die  chiesto  <^a/«ii- 

fuomn,  tolto  esempio  da  altre  amiessmii  glorillcatc  e  premiate  con  ini- 

Korì.  sì  era  credulo  in  diritto  di  annettere'  al  proprio  stipendio  il  prò- 
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dolio  (Ielle  lie.eii/<^  di  (forlo  «rarmi  che  e^i  rihusciava ;  t^  casi  er:b*i  |>ìg)i4 
nn  ^m/Mìmo  <Ji  olili',  a  I8,0tJ(J  lin%  che  iUa\si  essere  crasciiito 
A  21,(M»<).  IJii  caso  .^mif^^liariltó  logKBfiirno  |)0c'i*m5»  tessersi  scoperto  a 
reoxe.  Ouanli  altri  »4araiìrro  pssatt  arenili  ed  inijiimiti? 

12,  I/organamen(o  «Ielle  tuiiule  di  ladri  e  mariuofi  e  in  «30nt4[»uo  j 
i^iresm  soilo  il  (roverno  hparatLìrf\  itìau^nir-alo  dal  lk*pri*Lis  e  dal  Nicolo 
tioir aiuto  del  Crispi,  M  eriiditrìto  dal  CairoU  e  dal  ZanardellL  La  cvùw 
dei  furti  e  dai  deliiii  k  sempre  copiosissima  nei  lunornali,  e  le  (tarneri 
lioceano  dì  quella  genia  «lì  patrioti,  di  cui  Paulo  Fanabri,  generale 
liberale,  dic-ea  i^sstnv  sUitó  sj^ondire  le  citui  e  le  liorgau*  rnentre  te  or 
Garibaldine  faceatio  le  loro  prodezze  a  MoiiU^mloudo  ed  a  Meniarm,  con 
.1  Valenuìuo  e  Viterlxi  oel  1867.  Si  spesero  circ;i  L,  ltKI,UO()  per  tei 
mosa  c^mtiii^ione  iui|uì*ii(oria]tj  sopra  te  condizioni  della  sicurezza  pu^ 
Uliea  iti  Sicilia,  a  liue  di  riconoscere  «|uai  im'le  avesse  la  Mafia  ud  mi 
lenimetito  del  brtgunuiggio.  Clie  ne  proveune  di  vantaggio?  La 
vigoreggia  e  trionfa^  ed  i  hri'^tinti  pullulano  e  fanno  il  mestiere 
fomesmoni  auclie  violi'iile^  iiè  piìi  uè  iiieuo  ili  pritua. 

Con  gioti  iravagiìo^  si^iupatido  le  vile  èil  il  saogae  di  molli  bravi 
dati  e  Ciirnliinien  risiili,  si  era  venuto  a  c^ìjìo  di  piire<2cbie  di  quelle  ! 
di  imlfltUon,  tra  le  quali  pnaieggiava  la  comandata  da  un  tal  Leo 
che  OnalmPiite  fu  ucciso,  Parecclu  dei  suoi  com[>lici  enioo  caduti  in  olii 
«letto  giusUzia,  *'<l  erano  ajjpuuio  i  puì  k*muti  per  la  spieuita  loro  (ter 
'feoMlsi  alla  Olite  di  Assisi  di  hiteruio  i  ddiattiuieuli,  e  vi  si  e< 
oeano  i  malfattori  iu  ima  veitima  ceilulare^  con  piccola  scorta  per  Vm- 
data  t}é  il  riiorno  alle  carceri. 

In  t^l  dì,  giunta  la  vetlui'a  in  uno  dei  punti  più  eetitraii  e  popolo^»- 
di  Palermo,  ecco  ad  un  tratto  cadere  i  cavalli  che  la  traa'inavaao. 
i'orrono  molti  fìOjiolani  come  im'  aiutane  a  rialzarli.  Ma  che?  Iiilaiilo^ 
romjKino  come  per  iiicanto  le  molle  della  vettura,  si  sente  un  ror^^cc 
scio,  ed  i  fianchi  di  essai,  sfasciati,  lasciano  hijei*a  la  fuga  a  cinque  f 
Ìnnoei*ì%ti  che  vi  erano  cliiusi^  clic  doveitno  es^UT  avvinti  da  catene 
d'acciaio  e  die  si  trovano  colte  mani  IìIktc  e  la  daimo  a  gamlie.  Meni 
Il  davvero  o  per  aile,  molti  popolani  li  inseguoni^  e  M  ripicndono,  altri 
tre  dei  11  che  emno  nella  vettura  tie  balzana  fuori  e  scompaiouo^  Erano 
appunto  i  tre  piii  farniKcnUi  e  ssm*/uinaiii.  i*am  che  i  primi  cinque  si- 
ondaasi^ro  la  fu^a,  tanto  fu  lìacca  la  resistenza  che  appos<?ro  ad^  essere 
ripiìndiali:  e  che,  jìer  legjjre  della  Mafia,  cosi  ada|*tìr;issero  ;H*cio«u^hè  i  lr« 
principali  cxiporioui  ave'^em  l'agio  «li  aiKbu'SA'ne.  l^er  quante  iuibigiai  si 
facessero,  codesti  tn*  non  furono  \àìì.  |»oiu<i  rilruvarc.  Intanto  fu  acccr- 
lato  che  tre  soli  Reali  Carabinieri  scorUviuio  quel  carro  di  f»ericoloHis- 
simi  malfuttoin;  a  che  per  giunla  non  aveano  ne  la  pigola  a  rivoltella 
uè  la  eiirabina  carica,  sicché  tornò  loro  impassiiiile  opfiorsi  air  evasione 
di  quccrli  assassini   Di  che  ^t:ì\\  cruccio  si  senti  dA  Zanardelli.  irran  ir^ 
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iiiiì  iJorte  iM^fettf)  ili  pHlerrno^  grande  umilitizione  diilli  Ù«es(un». 

fif»r  Itti  modo  dalla  Mafia, 

13,  L"  oiìi'uritu  ohe  avvolge  tuttora,  a  di^ixaio  dr  Lufi*^  |p  [ij<|tiÌHizioifi 

il  tiii&l^.ro  della   fuga  iki  lu-i^mi  jn  mezzo  a  J^alenno,  coutinuu 

ire  a  velare  la  vera  indole  d^l  fatto  accaduto  jx^ivso  Areidosso,  il  t8 

(1  paiissato  agosto,  quando  soli  U  eaitibirueri  Reali  e  poche  i^iianlie  di 

Diu^rai  pitbMiea  sj»erdetlero  a   sdiiop(XHtale  la  bamla  ili  circa  3,UH) 

itomìni  e  donne,  dincatia  da   Monte  Labm^  e  guidata  da)  falso  prò- 

I  che  vi  riiuajve  ueriso.  L'u  allo  ulììciale  de!  Miriistt*ro  [m 

ti    1  luì  fu  (lepulalo  a  fare  sopra  ciò  uua  scrufjolosfi  indjti^irje. 

kiio  carcerati  e  si>tto|i08tì  ad  ename  alnieuo  150  dei  seguaci  det  La^- 

Blti,  lioii  che  molte  donne  che  t»oi  furono  rimesse  in  liLierià.  Si  coo- 

iuuanrj  il  processo  e   giù   sono  nouiinnli   jiarecchi  itegli  avvocatt 

tlifeo^n  (f  alcuni  imputali  ctie  sì  credono  colpevoli  e  non  soltanto  illitòi. 

Intanto  è  accertato  che  il  I^az/.aretti  ei-a  in  fomlo  infondo  unsy^^r/Vi- 

jfei.  il  tinaie,  jier  gabbare  i  villani  e  trarseli  dielro  a  compiere  Y  ìm* 

ppwji,  proceiiea  in  masrliera  di  cristiano.  Onde  molti  giornali  della  Fram- 

mas^oneria,  avvalenrlosi  delle  ajtfwirejjze  ijiocrile  del  liazzareni,  ap|xme- 

al  chntxiìismo  le  Iranie  ed  i  misfaili  di  codesto  sciagurato.  Ma  in 

puma  il  Secolo  di  Milano  stampò,  mi  suo  foglio  del  Ì$  setienibre, 

im  lenera  ricevuta  da  hu'^jino,  del  tenore  eseguente. 

■I  Alcuni  giornali  bau  il<nio  che  il  |H>vero  Lazzarelli  era  un  pazzo  ed 

ii^nnraiite*  Ma  la  bisogna  andava  ben  altrimenti.  Nel  luglio  del  187.') 

I  òéfucrmio  sì  recava  a  Lugano,  e  hi  presentava  «^enza  alcuna  eouimen- 

2ta  al  socialista  Itenoit  Malon,  iier  ìuììujìo  ad  uca^t lare  lui  certo  sui» 

elio  di  fondare  una  Jiuova  colonia,  Onaudo  si  i^resenlò  a  Malon  \m' 

fia  volta,  il  Lazzaretti  era  si>arulo,  sbarbato  come  il  palmo  delb 

1 4Ml  in  cattivò  arnese,  lienoii  iMalon,  udito  ciò  che  si  voleva  da  lui, 

otninciò  dal  [>ortar  la  discussione  sul  terreno  delle  scienze  sociali,  Eb- 

il  Lfizzareiti.  mi  disse*  un  giorno  Malon,  era  \ej'siaissimo  nella  tiue- 

Conosceva  Protidhon,  Ijtssalle,  Carlo  Marx,  Fonrier,  li;ikounme  e 

tanti  altri. 

'era  jiei*ò  tm  guaio.  Il  J.;uzai*elti  non  sa[H?va  [tarlare  tb  lui  si!*leraa 

alsiosi  di  riforma  sociale  senza  frammischiarvi  la  lJ«bbia,  i  Santi  eJ  i 

rfeii,  cosa  che,  come  potete   immaginarvi,  Iwistava   ]mt  disunire  jjer 

opre  quei  due  uomini.  Malon  lo  confutava  intorno  a  «questo  scabroso 

mento.  E  allora  il  Lazzaretti  hì  rabbuiti vaviig^rot lava  le  ciglia  e,  come 

ni-  i  gravemente:  a  Capisco!  in  voj  parla  In  sfiirtlo  nmletìco,  in 

|ii  ino.  '*  Malon  fion  ne  volle  altro,  e  la  disputa  fu  tejminata  li. 

«  Due  giorni  dofio  il  Lazz^r^tti  gli  scrisse  a  lungo  da  Como,  daman- 

;1]  ona  lettera  f>er  [treseularsi  a  RocbeN't  che  eiii  in  allora  a  Ci- 

Ma  Malon  gli  rispose,  lauin  |>er  non  dirgli  di  no,  che  Cizli  nmi 

in  lro|>pl  buoni  rapporti  col  celobit  evaso  dalla  Caledonia. 
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<c  Glie  è,  die  non  è^  nel  gennaio  del  1878  il  I.azzar<?tli  riloftia  à 
gano  non  all;im|«uialo  e  sbarbato  C4:ime  prima,  ma  con  abili  molto 
decenti.  E  non  piiì  solo:  avea  seco  un  giovine  elegantemente  vestila 
Lazzaretti^  dopo  aver  stretta  la  mano  al  Malon^  gli  ripropose  di  foi 
la  colonia^  di  cui  jrli  avé^^i  parlato  nel  187/».  Il  Malon  ne  sorrise  e  ris] 
evasivamente.  Pierato  il  lazzaretti  per  iiiiesto  nuovo  rilluto,  non  ìnsisi^nì^" 
e  gli  cliiesé  una  lettela  per  il  Hignamr,  direttore  della  FMm^.  Malon  ri- 
spose elio  vi  avi-ebbe  pensato.  Da  Como  allora  il  Lazzaretti  riscrisse  in 
francese,  pregandolo  ili  inviargli  (juesta  L^euedetta  lettera.  Ma  Malon  gliene 
mandò  una  colla  quale  gli  faceva  sji^iere  che  non  poteva  presentarlo  ad 
alcun  socialista^  e  molto  meno  a  Bignami,  avversario  alle  sue  idee  auto- 
ritarie e  religiose.  Il  I^izzaretti  d'allora  in  poi  lo  last!iò  in  p;iee.  Il  Lazza* 
retti  sapeva  parlare  e  scrivere  cori-eltameute  il  fancese  e  conosceva  be^ 
nissirao  anche  T inglese.  Scommetto  che  i  più  fra  coloro  che  loci 
rono  ignorante  ne  sanno  assai  meno  di  lui.  » 

14.  Il  Ministero  riimmiote  costituito  dal  Cairoli  e  dal  Zananìellu  già 
ioi[iortunaio  ed  infastidito  dei  fatti  di  Palermo  e  d'Arcidosso,  fu  j»0{4to 
in  grande  im[>ficcio  dal  famigerato  ero^^li  t'^asteltldardo  e  di  Gaeta.  L*; 
lustre  generale  (caldini  ambasciadoi'e  d'Italia  presso  ia  Repubhlica  fi 
C-ese,  è  per  indole  assai  atrabilare;  e  per  giunta,  come  non  trovò  mai 
lialazzo  degno  della  sulilime  sua  {persona,  co^^i  non  può  tollerare  il  mini 
disiigio  da  j*arle  di  coloro  con  cui  ha  da  fare,  tjr  accadde  che  il  cav.  Conv 
mendatore  Costanliuo  Ressmaim,  s4»gretario  di  quella  li^gazione  tardàflìé 
qualche  ifuarto  d'ora  a  presentarsi  ulViUnstrp,  daUjualc  dovea  ricevere 
r  ispirazione  i;>eri|ualclie  dispaccio.  Quando  il  Kessmann  entrò  nel  fiabì- 
nello  dell'  Uìmfre,  che  stava  dettando  alcun  che  ad  un  altro  membi^o 
deir ambasciata,  si  s<?nlì  salutare,  dicono,  con  questa  aposti-ofe:  «  I^ei  ruba 
i  denari  dello  Stato!.»  »  Il  Rexsmann,  vecchio  diplomatico,  rimase  come 
trasognato,  e  nirislrò  di  volei' sa^ieiv  die  signiTu^asM^ro  qui^le  prtrole;  ma 
Viìlusirt'  le  rifjetè  molto  chiaramente,  accennando  che  gli  avea  ; 
])erder  tempo,  e  che,  non  trovandosi  a  temfK»,  era  re^  di  rubare  le 
|.>endio  allo  StJito.  Il  Ressmann,  aggiungono,  chiese  di  ritiraj^i,  e  Viflii 
soggiunse  poco  diptoniatic^niente:  ^  Sl^  si,  se  ne  vada,  la  sua  pri 
mi  è  odiosa.  » 

Trascrivendo  fedelmente  da  giornali  italiani  lihei'aììssimi  questi  pstf*-' 
ticolari,  non  intendiamo  punto  faixi  mallevadori  della  loro  verità.  Può 
darsi  che  le  circostanze  fossero  dìvei'se.  Ma  è  posto  in  sodo  che  il  Res* 
smann  senza  indugio  consegnò  ^Wiìlu.strf  il  cifrario  e  la  sei^r^^tpria^  e 
partì  da  Parigi  [^m)co  appresso,  volarlo  ditìlato  a  Roma  fier  chiedere  al 
ministro  Coni  una  riparazione  deirodesa  ricevuta.  I  giornali  più  costanti 
neir ammirare  F  *7/?A^/r^  dovettero  confessare  che  dove^isi  cogliere  questa 
occasione  |>er  ringraziare  l>rf>?  di  Oisteìfìdardo  e  rendergli  la  liberti 
di  ordinare  fmikmonL  \mi\ìit  s'tntendea  cosi  poco  delle  forme  diploma* 


iH'he.  M«  il  Girli  non  si  stantì  forse  il  coraggio,  o  nori  vhhn  dal  Cairoli 
h  jiermissione  di  far  allo  coììì  rilevaDle.  OlTri  pertanto  al  Ressuuinu  di 
^HCiiootarsi,  e  questi  si  contentò  di  [Wissare  in  qualità  di  segretario,  alla 
Iviramue  di  Londra,  Ma  che  avrebbe  fatto  intanto  il  Cialdini  a  Parigi? 
Gli  si  concedeile  un  mese  di  congedo  per  rifM>so;  ed  intanlo  si  provve- 
dfm  [tei  successore  del  Ressmann;  a  cui  t^er  giysla  soiJdisfazione  e  jier 
:iJK)  (li  spcilire  i  suoi  privati  interessi,  fu  aHìdata  una  missione  presso 
la  CiOoferenza  per  affari  monetarii,  che  dee  tenersi  a  Paj*igi. 

IV  Tn^altn*  arniffaia  matassa  da  dipanare  venne  prestìnlal^  al  Za- 
lurlelli  jier  un  conllilto  accanilo  fra  il  progressista  Soriiiani-MoreiU 
hvìfetlo,  ail  il  <^nte  Giusti niau  Sindaco  di  Venezia;  conflitto  che  ebtie 
(rigifie,  jier  quanto  pare,  da  un  ripicco,  attizzato  da  un  Rufìni^  nella 
cagiuntura  che  Federigo  Seismil-Doila  fu  colà  a  riCAn^ere  una  calorosa 
dai  suoi  auticlii  complici  [^pubblicani.  A)  Giusi inian  non  andò 
|f9Dgue  quella  baldoria.  Non  dissimulò  neppure  che  poi:o  preme^iglì  di 
ire  il  Prefetto,  che  se.  ne  adontò  fortemente.  Il  Sindaco  adunque, 
Ifovaodo  strano  che  non  gli  sr  permettesse  di  non  ischierarsi  fra  gli 
ammiratori  del  Seismit-Doda,  offrì  la  sua  dimissione  al  Zanardelli,  che 
l'iiln^io  a  rLS|»ondere  lino  al  giorno  in  cui  S.  M.  la  Regina  Margherita 
ikivea  partire  da  Venezia.  Appena  tolto  commiato  dalla  Regina,  il  Giù- 
^iiiiian  fu  avvertito  dal  Sormani-Moretti  che  la  sua  dimissione  era  acciìt- 
uui,  I  particolari  narrati  nell'  Oplnmìe  n,  253  del  ["b  sellerabre  mettono 
if)  tutta  evidenza  quat  sia  T urbanità  dei  liberali  educati  come  il  Pre- 
klUi  di  Venezia,  Il  Conte  Giustinian  ebbe  f*oi  da  coteslui  una  letiera  di 
officio,  e  la  trasmise  subilo  alfAssessore  anziano,  conte  Neri  Mocenigo, 
(be  la  lesse  al  Consiglio  munici^iale.  Si  prese  alto  della  rinunzia  data  da 
(Miti  gli  Assessori  tìn  dal  27  agosto,  e  si  aggiornò  al  Sìibalo  14  agosto 
la  rielezione  delF  intera  Giunlii. 

Riunitosi  il  Consigho  comunale,  in  seduta  straordinaria  ne)  giorno 

"•^'"  s!  procedette  alla  elezione  della  Giunta.  Erano   presenti  50  con- 

-  Riuscì  eletto  primo  Assessore,  con  41  voti,  il  Conte  Giustinian, 

hu*or»o  parimente  rieletti  gli  Assesstiri  che  col  Giustinian  aveano 

.^,^iato  alla  carica,  escludendo,  col  datagli  o  voli,  soltanto  il  Rufllni 

autore  del  brindisi   in  onore  del  Ministro  Scismi t-Doda,  che  avea  dato 

'risiine  al  conllitto.  Ma  il  Conte  Giustinian.  che  apprezzi  il  suo  proprio 

tiecoro,  non  volle  es[jorlo  al  cimento  di  aver  che  fare  con  un  Sormani- 

Itoretlì;  e  rinunziò  all' ufficio  di  primo  Assessore,  per  cui  gli  competeva 

^citare  iiuello  di  Sindaco  e  di  trattar  atTari  col  Prefetto  da  cui 

ivuto  prove  di  civiftà  riparatriip.  Gli  altri  Assessori,  Tun  dopo 

riijunziarono  egualmente  all'onore  di  succedere  al  Giustinian,  onde 

pt*^  rhiifio  che  il  Sonnani-Moretli  non  dovea  e  non  imtea  restar  Pre- 

k'tio  iì\    \<*iu'tiy.  Al  Zanardelli  non  rimase  cosi  die  ralternutiva  o  di 

[«ogliere  dì  là  T inurbano  e  caparbio  I^efeilo,  odi  sciogliere  il  Consiglio 


1|(»  ^^M  cnoiVACA 

l'ani  ìli  inistrazlont*  (tol  ijinìunr  ni  m;n!0 'i  un  M 
Delegalo,  come  a  Firen/.**. 

Del  Congresso  degli   On>nlalìsii  a  Firenze  e  dell' aurther^rio  dp)| 
20  settembre  a  Roma  ilìremo  in  :iltro  fiuademo. 


VOSE  lY  OnTENTE 


COSK  D'OHIKNTE  —  1,  Apolo^^in  tkWn  poìitlca  ingl(»sc  nel  Congr*^r>  di  BH^fv, 
fatta  dil  Swlisbory  ;  fwoljnlHlìln  dell' ^jvvniiire  —  2.  Mtm&rùniium  delta  Qm^] 
presenlalo  i\\  Congresso  ;  3'o/a  dHla  Turchui  rho  vi  ri&pork-i*     ni..ii:r7iiuu' 1/ 
licosa  della  Grecia  ^  3.  ^Teiìiorandum  della  Burnónia  p 

dlfHli  sulla  Bpssarflbìu  —  i.  IVoclflmaiione  doirmdt|>fnil  i,  ^  -_i^ 

Si,  l^llwa  del  principe  del  Mouteuegro  al  drm  Viiir,  per  la  < 
rìlorii  regalai  Égli  dai  Congresso  —  G.  Il  Cons^de  italiano  in  Bosnta  t  ì 
nato  —  1.  Seonniia  dogli  Auslro-Unglieresì  a  Ilolxìì  *'  ìiirliocs  —  ' 
é\  kllerc  fra  il  Sul  tono  o  Io  Czar  »of»ra  le  ytrochà  dei  Hiii^ì  nel* 
e  nella  Rumelia  —  9.  Uiipporlo  della  Commissione  intema^iontlc  f  i> 
cilà  dei  llussi  che  cagionarono  il  solleviinionlo  dei  Mu?uUn:mi  nel  ! 
!0  Worte  dì  Mehemed-Mi  aissassìnalo  dagli  Arnauìi  —  H.C.Iì  \usIm 
ocai|Hino  Trebmìe  e  Bitelolr.  loro  perdite  in  un*  riliratis  —  li- 
dei  Turchi  da  Balum;  emì^nizìone  dai  Lazi. 

.     1,1!  i^iorno  slesso,  13  liif:lro  187H^  ìfi  cui  (irniavasi  dai  llctiili 
riarii  del  Congresso  di  lierlìno  il  TntUalo  da  noi  npi^otlo  liei 
tifale  nmm  Voi.  Vii  dì  questa  Serie  X  a  paR,  Sfil-Tì,  per  te 
nrienle,  liord  Salisl»ur>,  secondo  Plenjfxrtenziarin  per  rhi|]flìilu*i 
rizzava  al  IVimo  Se^n'elarin  dì  Slato  dì  S.  M.  lintarrnini  nn  d«p 
che  diehìaniva  T  indirizzo  |x>litico  osservato  r!niriti|jtiillerra  al  Con^'n 
e  ne  ma.L'nilìcava  i  risultati.  Oi*estn  impfirlaute  docnmenln.  ripmdol| 
testo  del    Tr;itfalo  nel    Mpmnriaì  Ih'jthwnffqH^  n.  X*9  del  W  hig 
pa.2:ff,  48(X  481,  fu  dìsdilHJÌto  ai  rnemUri  delle  due  Camere  ingìe»,! 
rfuello  che  fu  creduto  nti^e  a  dimnslrare:  die  iì  Governo  era  siaf( 
dele  alla  sua  poifliea  di  ttitetare  anzdntto  e  princijwilmefrfe  gli  iti 
deirifighilierra  in   Onerile;  e  che,  se  a  tal  tio|»f»  avea  dovuto  ree 
dal  proposito  di    t (Melare  Vhìteffrità  irrnimiaìe  deirimixTO  Otto 
flvea  però  otlenulo  elie  un  forte  haliianlo,  la  linea  dei  llalcani, 
liBse  contro  un'invasione  H ossa  le  iJfyssrssioni  lasciale  al  Sultano 
ropa.  Ha  tacque  j»rndenlemenl(*  il  Sjdisimrv,  ctie  T enorme  tapriia  di 
imposta  dalla  Russia  alla  TiircliHi,  e  sancita  indii-elianienle  dal  Congr 
nietteva  <]iiesia  alla  mere*''  di  *piell:u  si  col  render  im[iossiljile  alla  ' 
ehia  fi  ristanro  delle  sne  llnanze,  e  si  col  dait^  alla  lUissia  «n  \t 
ettiJSttncMto  di  marciare  su  (Costantinopoli  qnakinqne  volta  le  pitie 
Bissininlit  pure  accortauiente  il  Salishnry  che,  eoflMncori^^ulto  1 
bramenlo  sancito  a  Herltno  a' danni  della  Torchia,  se  erasi  getti 
pixfieo  di  cenere  sopra  nn  focolare  inceiMlìario  di  frnerra  pw  la 


Ui  fra  I;i  Turchia  »'  la  Hassia,  erauseiiti  iioa\si  aluicuo  sci  allr% 
di  (alto  già  levarono  vam(»e.  SuKK<*tts**"*'  iK>|n)la/ioni  di  naxiona- 
e  di  reli^^iom*  tuiv-a  a  govv.rni  crisiiani,  che  ptn^aii/i  erano  vassiUii 
1  SuluifiUi  iiv^  i]iuiito  provociU'e  soUcvanierrli   iiiiciiUali   e  guerre  ìnv- 
idììuiì  di  razze  e  di  religione,  cfie  mm  le  piii  lerriliilr.  Ur  qu^^tto  IV<:»i 
rressri  di  Berillio.  Dando  la  Bosnia  m  i' lirzegitvìua  airAiislria-ri)- 
il  Congresso  deeretó,  non  solo  lu  rivalUA  ed  ima  fiilura  guerra 
ustria  e  la   Russia,  ma  si   ancora,  coaie  ben    avea   pievedulo  t* 
alo  Meheitìetl-AU  secondo  plr^nipoleitóiario  toreo,  la  guerra  in  etji 
è  imjxigixau  rAnsti'ia-Uiigtjeria  cojj  immeuiio  dispeiìUlo  di  ie.soi'i  *t 
uè.  Danilo  alla  llnaicnia  il  dirìLlo  ili  e.'^igere  tiulla  Turcliia^  e^miU 
lite,  una  taglia  di  guerra,  Uà  ohbli;^ata  la  Rinuenia  ad  essere  al- 
^tlella  Russia  nella  lui  ora  i^\  inevilahile  guerra  dte  si  scaXeiiiBrà  i^iV 
di  (iosUulinopoIi.  Kegalantlo  ieri  iteri i  e  po()Oli  d'Albani*!, 
Wm  Monteu»'Lrnni  e  [wrte  ai  Serbi^  il  Congresso  lui  eosirelU)  i  Mi- 
,  gli  Ai'uaud  Albanesi  al  \  Musulmani  miti  dell' Epiro,  delb  Te^- 
e  tfelU  Macedonia  a  stringersi  in  lega  jier  uua  guerra  steniìjna- 
difesa  c*>ntro  i  loro  morUili  neniiei.  Cfjiisi?nU^iHlo  alla  cessione  di 
e  di  ^Mreeebie   province  deirAnuenia   alla  Russia,  il  Congrei5hO 
decrfUlo  lu  dislnwione  o  V emigrazione  dei  bellicosi  Lazi  e  T oppres- 
saci cristiani  Armeni  sotto  il  i^iogo  umìliaute  e  crudele  dello  scisma 
il^i,  DiviiiiMido    la  Bulgaria  in  due  PriueilKUi,  l'uno  itMJi|Li«^.ndeiH< 
4ÌQiìiin;iro  «Ulki  Russia,  r:iltro  sotto  Tal  la  sovranità  ap{3ena  mmtmUfS 
iillano,  iM>>ugresso  ha  pre[»;ifalo  rai^itazioni5  ed  il  sr>llevaine«lo  di  i 
per  la  (.^'opria  rnuiiorie,  a  vantaggio  ilella  Uiissia;  il  che  noi}  può 
km  dm  cm  nuova  guerra  contro  il  mutilaU>  impero  (Ht4unano,  Da 
pnìv:mdo  le  pretensioni  della  (ji-eciii  ad  esigere  e  far  im(.)orre 
.  uia  ma  reuilie^izione  di  fronuen',  cioè  la  ^jerdila  tii  pai-eceliie 

ÉiA*  proviQi:e,  il  (k^ngresso  lia  sospinto  gli  Elleni  a  ricominciare  la 
mn%  d' imliijefMJenza,  Ecco  la  s:ipiente  o|M.Ta  della  moderna  Dif)lomazia 
hri^^Uere  la  ipiislione  irOriente,  migliorarvi  te  condiziuui  ^kì  {Jrisiiain, 
'  i  b  civiltà  eurotx'ìi^  op[»orre  un'argine  alIMnvasrone  degli  Slavi, 

'  ire  a  (jOStiintinopoli  e  fieli' Asi^i  Minore  la  pace  ad  un  teinjioe 

i  -si  bielle  l*oienze  Eui-o^jec! 

a  pure  arnioverare,  (Va  le  prr^babilitii  uieglio  foutbte  ^leirav- 
L.MV.  Mi  Nendeiia  che  la  RiLSsiu  vorrà  e  dovrà  fare  deiruniiliaziotie,  eliti 
I  Vi!fifie  inllilLa  dair Inghilterra;  la  i|uale  la  costrins^^  a  soggetiai'e  il 
I  h  S.  Stefano  alla  disamina  ed  aif  arbitrato  d'un  Congresso  Eu- 

^..  »  uTO  clic  questo,  girando  al  vento  gli  ultimi  brandelli  deilfìiUali) 
pP^ki.  Siilisfece  ad  um  dei  piti  ardenti  desiderij  dello  Czar  e  d'ihi 
1-  ì.t  sidvò  una  parte  deir  impero  ottomano  m  Europa^  e  motJility') 

pjirti  aiisai  rdevariti  ledurek^g^i  del  vincitore,  cbe  riducevano 
m;ì  mercè  le  i;ofidi?^ioni  del  vinlo  Sultana.  Or  questa  vemleita  giiV 
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si  vitìne  pi'eparando,  inoltrandosi  le  truppe  della  Russia  verso  il  Gabul  i» 
TAfganistan,  di  guisa  che  già  il  (lOveniatorc  Generale  delle  Indie  inglesi 
è  costretto  a  prendere  precauzioni  militari  ed  a  guernire  fortemente  i 
confini  con  buone  truppe,  a  fine  di  evitare  qualche  assai  sgradevole  e  peri- 
colosa sorpresa.  Quando  la  lotta  sarà  imi)egnata.neirAsia  centrale  e  nel- 
l'India, e  T  Inghilterra  avrà  ben  altro  da  fare  che  condurre,  con  enomi** 
dispendio,  un  sette  od  otto  mila  anglo-indiani  in  Europa  ad  uso  di  spau- 
racchio, allora  la  Russia  potrà  a  suo  bell'agio  valerei  dei  mezzi  che  il 
Congresso  di  Berlino  le  ha  lasciato  e  fornito  per  compiere  la  secolare  su:t 
impresa  su  Costantinopoli.  Che  potrebbero  fare  i  Turchi  a  propria  difesa 
sulla  decantata  linea  dei  Balcani,  quando  fossero  assaliti  di  fronte  dai 
Russi  e  dai  Bulgari  del  principato  indipendente,  ed  a  tergo  dalle  roilizif 
Bulgare  della  Rumelia  orientale  ? 

2.  Tanto  più  che  a' danni  del  cadente  impero  Ottomano  levansi  alla 
loro  volta  i  Greci,  che,  data  loro  propizia  opportunità,  assai  probabile 
mente  non  darebbero  più  retta  ai  consigli  deir  Inghilterra  d'osservare  In 
neutralità,  come  fecei'o  nel  1876  e  nel  1877,  ma  rivendicherebbero  colk* 
armi  ciò  che  già  rivendicarono  come  di  pieno  loro  dù*itto  nel  Congressi^ 
di  Berlino. 

Pei  buoni  uflìcii,  assai  pressanti,  dei  Plenipotenziarii  della  Francia  f 
deir  Italia,  il  Congresso  ammise,  nella  sua  seiluta  del  29  giugno,  due 
rappresentanti  del  Governo  d'Atene,  cioè  il  Delyannis  ivi  ministro  per  gli 
affari  esterni  ed  il  Rangabé  ministro  della  Grecia  a  Berlino,  a  far  valer* 
le  loro  ragioni  per  l'assetto  delle  cose  d'Oriente. 

Il  Delyannis  lesse  a  quell'alto  consesso  un  Memorandiw^^  inserita 
nel  Protocollo,  n.  9  di  quella  seduta,  riprodotto  testualmente  nel  Journai 
des  Débats  del  5  agosto  1878. 1  desiderii  e  le  pn;tensioni  della  Greci». 
se^MHKJo  codesto  documento,  sono  pienamente  conformi  al  novello  dirittr 
pubblico  delle  nazionalità.  Desiderando  di  contribuire  alla  sicurezza  ed 
alla  durata  della  pace  in  Oriente,  la  Grecia,  per  bocca  del  Delyannis^ 
dichiarò  fnodest^mente  che,  per  ora  e  non  senza  grave  suo  sacrìfizia. 
sarebbesi  contentata  che  venissero  annesse  al  reame  Ellenico  le  province 
jufreche  della  Tessaglia,  dell'Epiro  e  della  Macedonia,  e  l'isola  di  Greta 
con  tutte  le  isole  dell'Arcipelago;  benché  avesse  diritto  a  rivendicare 
tutti  i  territori  abitati  da  Greci  e  che  appartennero  già  all'antico  impero 
Bizantino  prima  della  conquista  turc^  di  Costantinopoli.  A  tal  prezzo  la 
Grecia  si  rassegnerebbe  per  ora  a  non  esigere  altro.  IiC  ragioni  a  rin- 
calzo di  tale  istanza  sono  di  quello  stesso  valore  che  le  allegate  ora  dagli 
italianissimi  per  esigere  dall' Austria-Ungheria  la  cessione  del  Trentino. 
dell'Istria  e  della  provincia  e  città  di  Trieste.  Finché  le  oneste  preten- 
sioni della  nazione  greca  non  siano  soddisfatte,  conchiudeva  in  sentenzi 
il  Delyannis,  resterà  acceso  un  focx^larc  intenso  di  agitazione  e  di  guerra 
in  Oriente. 


[!onpn»?so  di  Berlino^  organo  della  I^pJia  tÌPì  tre  Imperafori,  pre?*t» 

^oì  giorni  di  lemrK>  per  inetiersi  sopra  ciò  d'accoitlo  con  ringliilterm; 

voli  della  Grecia  fnroiio  disrussi  nella  sodiiLi  del  5  luglio;  in  eiu 

V'addington  [»**r  la  Francia  ed  il  Corli   [>ej' J'Itiilìa  ìvostennero  coji 

|to  impegno  la  causa  dot  Dolyannis,  coinè  apparisce  dal  ProtocoJfn 

recilato  nei  Jonriml  des  Déhats,  del  saljalo  "24  agost*i.  I  plenip*»- 

Szinriì  Otlomani  sosieniicro  vigorosamente  i  dìrìui  della  Syhlìme  Porta. 

IuCando  i  raf^ionamenli  dei  difensori  della  Grecia,  rnollemenle  secondati 
k* Austria  e  dalla  Russia,  la  quale  guarda  come  danno  per  la  caus:i 
^i  Slavi  tutto  quel  che  torna  a  profitto  della  caus;i  dei  Greci,  La  con- 
lione  fu  die  s'invitasse  la  Sublime  Porta  a  porsi  d'accordo  col  Ga- 
llio d'Atene  per  una  conveniente  rettilìc-iìi^ione  di  frontiere;  e  che,  ove 
pratica  diretta  non  riuscissi^  allo  scopo  desiderato  con  equa  so<ldisfa- 
delle  due  parli,  allora  «  le  Potenze  si  dichiareranno  pronte  ad  of- 
i  loro  buoiti  ulììci  »,  come  fu  sancita  poi  nel  Trattato  di  Berlino 
irt  21 

fEra  cosa  degna  di  tal  Congresso  il  creilere  che  la  Sublime  Porta,  con 
egazione  portentosii,  e  j>er  compiacenza  verso  tali  piotettori,  si  risolvc- 
:  all'abbandono  ed  alla  cessione  di  tali  e' tante  province,  sacrificandole 
atonico  amore  della  pace  d'Oi'iente,  dofx)  aver  versalo  tanto  sangue  v 
si  tanti  tesori  a  difesa  dì  quelle  che  la  pivf>otenza  della  Russia,  so- 
liuUi  dalla  complÌ€it;\  e  dalla  perfìdia  della  Rumenia,  della  Serbia  e  dei 
Rleiiegro,  già  le  avea  strai>pati\ 

[Infatti  il  Gran  Vizir  Savf(n4*asciù  non  perdette  tempo,  e  con  una  Nata 

olare  sjieilita  YH  di  agosto  a' suoi  rappresentanti  presso  le  Potenze 

Eiimpee,  e  riferita  nel  Jottnmì  des  Tkhafs  del  '2f>  agosto,  rilìnlà  ad  una 

*<l  una,  pac;it;tmen(e  ma  con  irresistìbile  forza  di  buoni  argomenti,  le 

prt-ieiisioni  del  Delyannis  e  dei  suoi  fautori. 

I       «  In  iju<3slo  documento  diplomatico,  dice  il  citato  De'bat.^,  molto  ben** 

.dritto,  le  idee  sono  concatenate  in  ordine  rigorosamente  logico,  e  che 

iinn  r^ifebbe  essere  impugnato,  .se  si  trallasse  d'im  lavoro  di  fìlosoiia 

I  inrlirizzaio  a  pei'sonaggi  giudiziosi,  e  non  giù  d*  una -circolare  di- 

i(\i  diretta  a  Governi  abituati  a  ct^iere  piuttosto  agli  interessi  delle 

..r.*jJiture  che  alle  ragioni  di  giustizia.  Il  Governo  turco  invoca  il  di- 

tìHq  delle  g^nii;  discute  tesi  d* ordine  |>oIilico  e  d*ordine  morale;  ap* 

fdla  a  i>rincipii  so<li  e  ne  dt^hic^^  rigorosi^  conseguenze.  L  un  metodo  di 

tm  si  è  sernto  molte  volte,  ma  llnora  sempre  senza  risulLilo  favorevole. 

fisso  potè  vedere  nelle  Conferenze  di  Costantinopoli  e  ne!  Congresso  dì 

'  '  non  bastava  aver  dalla  p^irte  sua  la  verità,  ma  che  gli  sa- 

:      ^nato  aver  dalla  sua  anche  la  forza!  »  Gli  h  quanto  dire:  La 

Httrchia  ha  torto  di  non  aver  capito  ancora^  che  torna  inutile  appellare 

■k  ragion<%  alla  veriliV  alla  giustizia  presso  una  Diplomazia  e  presso 


Governi,  die  norj  appre//^i»o  s*:*  mn  il  trionfo  della  tomi  sopra  ji  ^im 
e  in  tiuesio  il  Di^bats  iia  inilie  raiiioni  ita  venitere  e  da  cons'jrvai'e,  M.t 
ebbe  torto  quando  non  a|ì[)re/.zò  a  favore  dei  legittimi  Ctovìtoì  d'iMlia, 
assassinati  dalla  ^jertìdia,  dal  iradiaiento  e  dalla  prcpoieriza  delle  aruij  ** 
della  dlpIoiiiaìLia  slraniera,  fiuella  verit;\  e  quella  giustizia  clie  ora  ric^}- 
nosce  star  dalla  parte  della  Turchia, 

Il  Gabinetto  d'At4L!ne,  dominato  dai  patrioti^  mim  quella  del  Re  Vm- 
[♦erto  dai  pro(frcss*sti\  non  tralasciò  di  sollecitare  la  Sublime  Porta  che 
volesse  designare  suoi  Delegati  per  trattai'^  della  n*ttifkiuhm  di  fron- 
tiere raccomandala  dal  (Congresso  di  Berlino.  La  Sublime  Porla  rtój)o&f 
lihe  prioi;!  tli  tutto  as^ieltava  la  riì^sta  delle  Potenze  alle  j:*onderate  Cùn- 
sidenizioni  sotto]JOste  al  loro  giudizio  equo  ed  im[viirziale,  jier  la  n 
vata  Nota  dell'S  agosto.  ImE)eroi:cliè,  siccome  il  volo  espresso  a  ii  .. 
*lal  Congresso  era  cons**guenza  delle  islanze  delk  (ireoia,  C08l  giustizia 
voleva  che  si  jjouderassero  ancbe  le  ragioni  disila  Turchia. 

Tale  ris|,K)sia  noji  pMea  piacere  ad  Atene.  Infatti  T agitazione  ellenica 
ricominciò  con  piii  fervore  che  mai,  raassimaniente  dacchò  un'arnwia 
rjavale  francese  gimise  in  riuelle  acque,  e  corse  voce  che  a  fiue  di  imi**- 
tlire  la  Turchia  di  avvalersi  delle  sue  navi  cora/.zale  |ìer  tener  a  s4!giio 
gli  agitatoti  II  Governo  ellenico  si  tUedc  ad  appareecliiamenti  di  guerra, 
e  lasciò  organizzai'e  bande  di  volontà rii  per  T invasione  della  Tessii  ' 
fleirEpinJ,  facendo  inianio  accoste  circa  2U,0(J0  uomini  di  trupi' 
golari  alle  frontiere,  imitando  ciò  che  il  Uatlazzì  ed  ì  suoi  complici  feceiu 
net   settembre,  ottobre  e  novembre  del  18C7  conlro  Roma  e  gli    'i 
l'ontiflcii,  quando  mandò  innanzi  le  orde  }?ant)aldine,  ehe  furono  s<n' 
A  Meulauit 

3. 11  Congresso  ili  Berlino,  evidentemente,  non  polca  decretare  altro  da 
i[uello  che  volesse  il  Bismark  autore  della  Letfu  dri  tre  Imperahri, 
dopo  ottenuto  il  consenso  dellInghiUerra.  1  rapprt^entanii  delle  altro  Po- 
lenze  non  doveano  osar  altni  che  ns[K)ndere:  Y  et  eum  spìritn  in4i!  Ora 
nei  patti  della  lega  era  già  stifiulaio  cfie  ìa  Bessarabia,  tolta  alla  Russia 
pel  Trattato  di  Parigi,  tlovesse  tornare  in  potere  della  Russia  risoluta  di 
essere  padrona  iletlo  sIxmxo  e  del  corso  del  Danubio,  Era  dunque  gi5 
previsto  die  a  nulla  apprcHleriddjt^ro  i  ricliiami  della  Rum:^uia,  la  quale, 
dopo  salvalo  T esercito  russo  sotto  Plewna,  pi^r  luU^i  ricom^iensa  liceveva. 
mnvò  per  isclierno,  il  liconoscutienlo  della  sua  indipendenza  di  cui  in  fatto 
già  era  in  poss«>s>o  da  molto  icuqx),  a  [irezzo  j^erò  di  retrocedere  la  Bes» 
sai^bia  alla  Russia. 

Credettero  tuttavia  il  Kogiìniceano  ed  il  Bratiano,  ministri  del  prin- 
cipe Carlo  di  Rumenia,  di  jx)tei'  impetrare  alcun  che  di  meglio  dal  Cor- 
gresso  di  terlino,  innanzi  al  qu;de  furono  ammessi  uplla  tornala  del 
P  luglio  a  far  sentii'e  le  loro  ragioni  jN?r  la  Rumema,  come  avean  falM 
il  29  giugno  il  Deiyannis  ed  il  Rangahc  ptv  la  Grecia* 
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Il  Kogainioeam).  come  leggesi  nel  FroiocoUón.  10  trascritto  dal  D^ 
hats  de]  13  agosto'^  ringraziò  dapprinia  l'alto  consesso  deironore  coo- 
rethito  ai  rappresentanti  Rumeni  col  permettere  loro  di  far  ivi  udire  la 
loro  voce  in  nome  e  i^ei  diritti  della  loro  patria  ;  quindi  lesse  uno  stu- 
dialo, ma  ragionato  Menìorandimì,  in  cui,  massimamente  col  citare  le 
esplicite  convenzioni  stipulate  tiiì  la  Russia  e  la  Ruroenia,  come  prezzo 
l«T  la  c<x^perazìone  armata  di  questa  con  quella,  dimostrò  essere  stato 
(attonito,  si  pel  passaggio  delle  trup[)e  russe,  e  si  pel  concorso  delle  ru- 
mene contro  la  Turchia,  che  si  serberebbe  im^iolata  la  integrità  del  ter- 
ritorio quale  era  stato  definito  dal  Congresso  di  Parigi.  Di  die  risultava 
manifesta  la  ingiustizia  e  prei)Otenza  della  Russia,  die  ritoglieva  la  Bes- 
sarabia  alla  Rumenia,  gittandole  a  l)effardo  compenso  i  micidiali  paduli 
ed  i  deserti  della  sterile  Dobrutsdia  perduta  dalla  Turchia. 

Chi  vuol  vedere  qual  parte  sostennero  in  questa  congiuntura  i  rap- 
[re^entanti  prudfìifissmi  della  Franda  e  delVItalia,  legga  il  citato  Pro- 
tocollo D.  10;  e  resterà  edificato  delFossequiosa  loro  deferenza  per  la  i>^a 
icitre  Jffip«in/ar/ rappi'esentata  dalV  onnipotente  Bismark.  Il  quale  pi*o- 
mise  al  Kogalniceano  ed  al  Brattano  che  il  Congresso  prenderebbe  a 
natara  disamina  le  loro  ragioni,  laddove  la  Rumenia  accettasse  anche 
le  allegate  dal  Waddington  e  dal  (]orti  circa  la  parità  di  diritti  civili  e 
poiilifi  di  tutti  i  sudditi  Rumeni,  senza  distinzione  pel  culto  religioso  che 
professano. 

n  risultato  fu  che  la  Rumenia  fu  sacrificata  alla  Russia, condannata  a  ce- 
>iere  ^  ffuesta  la  Bessarabia,com^)ensata  dei  tesori  e  del  sangue  s()eso  con  un 
diritto  inefficacissimo  a  farsi  (lavare  dalla  Turchia  un'  indennità  di  guerra, 
ed  obbligata,  contro  T  interno  suo  statuto,  a  concedere,  in  virtù  dell' arti- 
colo 27  e  44  del  Trattato  di  Berlino,  parità  di  diritti  civili  e  politici 
aDdie  agli  ebrei  ed  ai  settarii  di  qualsiasi  culto  religioso.  Se  la  Turchia 
^orrà  ]iagare  la  taglia  di  guerra  voluta  dalla  Rumenia,  tanto  meglio.  Ma 
>e  ^luella  vi  si  rifiuterà,  potrà  forse  la  Rumenia,  passando  sul  territorio 
Bulgaro  ossia  Russo,  che  è  tutt'uno,  mardare  contro  Costantinopoli  per 
bneia  pagare? 

4.  Di  qui  è  manifesto  che  nella  guerra  d'Oriente  del  1876-77,  gli  au- 
siliarii della  Russia  giocarono  a  chi  fifice peì-de,  e  viceversa.  La  Rumenia 
riwe,  anzi  salvò  da  sconfitta  quasi  inevitabile  l'esercito  russo  che,  stretto 
da  una  parte  dal  vittorioso  Osman-Pascià,  dalf  altra  da  Mehemed-Àli, 
^va  [ler  essere  ricacciato  nel  Danubio.  E  perciò  pecette.  Al  conti'ario 
Kì  Serbia,  che  fu  l)attuta  iu  tutti  gli  scontri  coi  Turchi,  si  che  poi  non 

'  In  questo  giornale  sono  registrati  leslualmente,  nel  fogli  dal  25  luglio  al 
3  seiienibre,  i  20  rendiconti  ufficiali  delle  20  sedute  del  Congresso  di  Berlino, 
ci'i  rispettivi  documenti. 


osò  iiiii  scendere  in  campo  contro  di  essi  ad  aiuto  della  Russia,  se  «on 
ijuaiido  hi  Tuj'chia  giaceva  esangue  e  [^rostrata  ai  piedi  di  «jiiesta;  la  Serbii 
si  vide  regalate  {uirecehie  vaste  province  e  buon  Iralto  delFAIbaoia^  con 
1»  giunla  deireì^sere  riconoscìut;i  mdipeiwJerite, 

Non  si  può  leggere  senza  disdegno  il  troofio  e  s|iavaldo  bando,  riir 
rito  nel  Mcmorial  IHphjmaiiqm  \h  30  del  7  s*Mtenibre  \k  551,  col  n 
il  princi^ìe  Milano  annunziò  al  suo  f>ot*<^lo  che  lai  i»reniio  era  loccaUI> 
suo  eroismo  ed  alle  sue  pro<Iezze  mililari!  Ouasì  che  non  fosse  a  tulli 
evidente,  che  nel  1877  la  Serbia  allro  non  fe^^e  se  non  recitare  iiertida- 
menie  contro  la  Turchia  abbattuta  la  parte  dell'asino  della  favola,  che 
eroicaniente  trasse  un  calcio  al  lione  trafitto  e  morente  !  La  vedremo  alla 
prova  del  pigliar  possesso,  contro  la  reslsrenza  della  Lp(fa  Aibatiesc^ 
lerritorii  che  la  munificenza  del  Congresso  di  Berlino  le  ha  reg;alai 
spese  della  Turclua. 

5.  TropfkO  diversa  da  ijuella  della  Serbia,  benché  scmt>re  barbar 
tu  la  condotta  del  Montenegro.  Questo  jx>|»olo  iiìdoniabile  avea  dichi 
la  guerra  alla  Turchia,  e  Tavea  sostenuta  con  grande  bravura. 
fatti  dal  numero,  |)erchè  assidili  contemi^oraneamente  da  tre  podi 
eserciti,  due  dei  quali  condotli  da  Suley man-Pascià  e  da  Mehem6d< 
rì[iut;iti  fra  i  più  abili  ed  energici  generali  oltomani,  ì  Moutenegrini  a* 
palito  perdile  gravi.  Ma  non  s  erano  avviliti  ad  accettar  condiiioiit 
pace  gravase;  con  saldo  animo,  dofjo  breve  tregua,  aveano  di  nuovo  rollo 
la  gueri'a  e  combat  luto  valorasamente,  A  ragione  pertanto  il  i^ongres^^» 
ili  Berlino,  scc4>ndo  quel  che  dicesi  diritto  di  guerra,  loro  ass'  -  ' 
imssesso  dei  territorii  di  cui  si  erano  imtiadronili,  con  t|ualche 
ni^eessaria  t>tT  la  loro  sieurt^zza.  Ma,  a  termini  degli  articoli  31,  3'2  e  itt 
lièi  Trattalo  di  Berlino',  dovea  il  Montenegro  venire  a  pratiche,  ficr  tal 
elTetlo,  eolla  Sublime  l'orla.  Il  princij>t*  Nikita  (Nicola),  jier  osservanza 
dì  tal  decreto,  indirizzò  al  Gran  Vizir,  sotto  il  i3  agosto,  una  lettera 
eoni|iÌlissima,  riferita  nel  Déktts  del  30  dello  stesso  mese. 

Incomincia  coitelo  documento  con  assnmei'e  Tim^^iegno  di  fare  €ÌW 
quinc*  innanzi  le  relazioni  tra  la  Sublime  Porla  ed  il  Monlenegix)  siano 
quali  si  convengono  a  buoni  vicini  con  accordo  sincero  e  cordiale.  Quindi^ 
appellando  decorosamente  allo  stipulato  nel  Corigresso  di  Berlino,  si  olfi^ 
di  restirnire,  nel  termine  di  remi»o  prelisscnJa  quello,  i  lerritorii  che  de- 
vono lornai-e  alla  Turchia,  dove  ifoesta  faccia  pure  sgomberare  dalle  sue 
truppe  i  distretti  assegnali  al  Montenegro,  olVrendo  guarenti  gè  pei  Mi 
sulmani.  Poscia  raccomanda  al  Ciran  Vizir  di  far  presto,  appunto  pei 
hi  resistenza  organizzata  dalla  I^(fa  Aihamse,  e  clie  e^sso  crede  favi 
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Ottomane  dì  Sciilan,  non  ahbia  h  remlerc  ne- 
mirìQ  Tu»)  (k'Ua  forza. 

Finora  onn  sappiamo  ♦]iiìil  ris[x>st;i  facesse  il  Gran  Vlzir.  Ma  non  si 
ino  a  mono  eli  (trovai  compa-ssione  f»er  la  SubUme  Porla,  che  vuoisi  eo- 
iriogere  ad  uscire  la  forw  [*L*r  ridurre  i  suoi  sinMIti  a  so'igtUtarsi  ai 
ora  più  cnifleli  mMiiìci:  v  rio  in  virtii  di  nn  TratUitn  chi'  deerota  ta  ^lìa 
witìul  Fallo  sta  die  la  j?nanii^'Ìoiie  tnrca,  tenendo  Itìrmo  a  Podgoiiua 
rk  dovreblM^  passare  in  |»otere  del  Moiìlenegro,  e  gli  Àrnaiiti  Albanesi 
iMrandosi  risoluti  di  morire  c/>irarmi  in  pugno  piuttosto  che  passare 
*Hto  ì(  dominio  del  prineifK;  Nicola,  questi  riconcentrò  buon  nerico,  di- 
xmn  r2,()0(),  dei  suoi  lerribiii  montanari,  per  farli  marciare  air  assalto  di 
l  '  't  Lo  scontro  non  può  cbe  essere  terribile  assai,  se  gli  Arnanlì, 
t'  feroci  al  jiari  dei  Montenegrini,  arrivano  in  tem|K)  ad  ainio 
guarnigione  turca, 

^  meno  orribile  è  il  carattere  della  guerra  cbe  i  Bosniaci,  lauto 
^11  <|iianto  cristiani,  eceeitnali  i  pochissimi  catioliei,  sostengono 
itrt)  r esercito  Austro-Ungherese.  Niuna  pietà  pei  vinti  e  [lei  feriti,  che 
prima  mutilati  nelle  piii  crude  maniere,  poi  trucidati.  Olire  di 
r  tulto  formicolaufv,  in  <]uel  selvaggio  paese,  i  basci^muzfmk  ed 
facrriorosi  armali,  i  (|uali  nulla  non  hanno  ad  invidiare  ai  Circassi  che 
'colarono  )a  Bulgaria.  Viltima  di  codesti  assassìni  cadde  il  Con- 
iglie d' Italia,  la  cui  residenza  era  a  Serrajevo.  Ouest'  ullìeiale, 
da  molti  armi  sosteneva  tal  carica  in  Bosnia,  era  tornato  i^er  con- 
ia io  palria,  e  fjuinci  iwissato  a  ri|>osiire  alquanto  a  Courmayeur  nella 
ioera.  Sapulo  che  le  truppe  Austro-ungariche  aveano  vidicalo  la  Sava 
iavano  verso  Serriijevo,  citidetle  suo  stretto  dovei'e  di  accorrere 
ifiza  indugi.  Senza  curare  il  pt^ricolo  cui  esponeasi,  senza  scorta, 
un  solo  compagno,  prese  b  via  che  mette  i)cr  Maglai  a  Zej>lrhe. 
♦  die  presso  questa  terra,  o  presso  Yandrnk,  (\gii  s*imbarifsv<* 
lo  in  parecchi  ass;issini;  i  i|uali,  informati  delle  grosse  somme 
'  cbe  portava  seco,  lo  sorpresero,  gli  troncarono  la  testa  e  ne  la- 
(l  cadavere  sul  ciglio  d'un  fosso,  facendo  bottino  d'ogni  cosa  sua. 
.  ^i  iverno  italiano  si  adojierò  piouLamenle  (iresso  \\  Gabinetto  di 
rteona.  a  line  di  accertare  la  verità  e  le  circostanze  deirass;issiuìo;  e 
lutto  sia  stato  scojìerto,  e  che  i  malfattori  siano  rieonos^tiuli  e 
-,..  lucrali.  \\  sig.  Perrocj  fu  irucidato  presso  un  muhno  lenulo  da  im 
Beg,  che  ebbe  quattro  complici,  e  pi-esso  cui  trovajonsi  oggetti 
t  nf»ro  al  Console  ilaliaiio  ucciso,  I^a  vedova  di  questo  ri\en- 

11,        I 'unilii,  ed  insiste  per  riaverne  il  cadavere  che  dicesi  ♦'s^m'*' 
pai  gitfato  nella  Bosna,  ma  doix»  orrende  mutilazioni. 
.  IVi  Bosniaci  il  mutilare,  e  [»oì  fruciilare  i  prigionieii  o  lertn  ne- 
cadnii  in  poter  loro,  è  pratica  selvaggia  del  diritto  dì  guerra  cbe 
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4?ssi  professano;  e  dicoDo  con  atroce  i^einplicUà:  cosi  coienloro 
sono  pili  tornare  a  darci  molestia!  N'ebbero  Iriisto  esjicrimejitì 
!ìlrf>-Unp:heresi  cbp,  sotto  il  «'omandfM"  - 
del  4,  5  e  fi  setieml»re  sfoi7.iin>ijsi  dì  m  . 

a  Doboi.  iMt  ymne  fatto  per  verità  di  rihuUai'e  i  Bosniaci  liii  \ 
Magia),  ma  dotK>  romballunfìmì  accaniti  e  dopu  fior»  assalti  ;iM  ' 
Quando,  sotTerte  ^n'avi  jit^rdile  d  uOieiali  i\  UHì  soldali,  gli  i  mh 
bero  iifese  alcune  Iniiiìee  pves^  il  villaggio  di  Slrjej^^tievica^  ^H 
rono  cirea  50  eadaveri  ili  soldali  iiuslriaci  denudati  e  decapitali,  oH 
sozze  mulilazioni,  e  11  pif?sso  piramidi  di  [nvo  kvsto,  le  piij  cmi  le  i 
dm  mozzale.  Strjesclieviai  fu  dai  vincitori  data  alle  Uanime^  Ma  i\nt 
giorno  do|.>D  i  Bosniaci  lornaiono  alla  riscoss^i  in  ^ran  forze,  e  kIì  Au] 
Ungheresi  stretti  ed  incalzali  d'ogni  piarle  dovi^tiero  novammitc  i 
a  Uoboi. 

Assai  |nù  grave  fu  la  sconlìtla  cui  sopfgiacque  una  Brigai 
l]nglieiH*se  eiié,  parlerido  da  Z^dialie  mi  eonllne  della  Cr"o:izia.  si  il 
sotto  il  generale  Zacb  ad  assalire  la  piiizza  forie  iti  Bdiaas^i  fred 
nieiri  di  disianza  sul  territorio  Iliìsntaeo  e  che  chiude  lo  j<bO(X'o  dell^Tl 
Male  informato  del  numero  dei  nemici  ivi  radunati,  il  giorno  7  seliei 
In  Zaeli  spiim  le  scaiìH^  sue  trup^jt'  coulro  le  iriueere,  dietro  le  r[ualr  a 
ap|»oslali  i  Bosniaci  die  ne  wiHteuuero  Turlo  per  lolla  quolla  gion 
Il  di  seguente  si  rinnovò  T accanito  cornhallin^enlo;  ma  ver*io  le  3 
lK»nimdiane  i  Bosniaci  si  fireei|iiiarono  da  tulle  parli  sn^li  Aii^lm 
costrinsero  alla  ritu'ata,  tornando  loro  jm(>ossihile  cuulinuare  lu  liitti 
perchè  mancavano  di  munizioni  sì  ji^r  la  fanteria  e  si  jier  Tartigl 
di  ntontagna,  Spcondo  il  kdletlino  (dlici;ile,  pubhlicato  a  Vienna  il  9 
tembre  C4}nsU  aver  ,i,di  imperiali  in'rtluio  in  qur^ili  scoturi, 
nello,  un  Tenenle  Colonnello  e  *|nallordici  nllìciali  feriti,  citine 
morti,  e  dodici  altri  ulliciali  smnfparsi  (am  cadiiLi  in  uìairo  del 
die  li  trucidò);  ed  inoltii*  4()0«oldaii  feriti.  Ik'i  morti  non  si 
conto  veruno,  i*erclife  i  su|>ersiiti,  inseguiti  «puH^i  lino  .a  Zahaiie 
netta  alle  reni  dai  vinftitori,  cfovettei'O  abbaudruiarli  sid  eaui|)0,J 

I.a  Deiifschfi  Z*'ìfnnff  ebbe  il  10  st^tteuibrf  «bi  Zabalie  unfl 
in  cui  sono  notali  i  ^«ariicolurì  seguenli.  «  il  rt^g^imauto  Jellacìc^^ 
fiORs«ìbile  la  ritirala,  sotT*ìrsi^  [ardile  enormi.  II  coloimdlo  Le 
feritn  fd  è  morto  |m:iì  in  conseguenza  della  sria  ferita.  D  l«^uen^ 
nello,  h  maggior  txirte  dei  e^ipìtani  e  do^li  uitìciali  V(3staroQ0 
Ipriti,  ed  un  Maggiore  dei  cacciatori  dov<^  assumere*  il  comantlo^^ 
gimenlo  mc^nlre  continuava  ancora  la  bai  taglia,  b;  j>erdite  degli 
ascesero  ad  80*1  uomini  fra  cui  39  ufficiali.  11  treno  restò  inti 
nelle  mani  degli  insoj-li,  che  fiero  non  lo  poterono  trascinare  via," 
fuggiti  i  cocchieri  coi  cavalli.  Molti  soldati  simiurìi  quasi  inermi  Jn 
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tlngriflsortì.  Scene  strazianti  avvenii(»ro  ri(?Ua  rilirala;  diu\{ì{*  ulli- 
e  circa  ?0  soldati,  eli' erano  gravetiieute  feriti,  iloveltero  esigere  ab- 
Innati  senza  pieiL  Mcuni  cliit'devaiìo  piarigetitla  di  ricévere  il  colixj 
li   nostri,  nra   invano.  U^^rmno  aveva  ita   [^ensan*'  a  se  slesiso, 
furano  tulli  maciullali  dagf  iiìsorii  die  pt>i  imeifmroiw  le  tw- 
!*e  per  fmtlie  ate  stno  sotto  k  mura  di  Zidmgliti,  ^hI  ierri- 
léfio  fUiiitriaco.  ìéà  forza  degf  iosorli  è  calcolata  dai  corrispondente  a 
%iìiiO  uomini.  «> 
Nuli  è  a  dire  quale  e  quanta  coiiiniOKione  destasse  in  Au^^lrt»,  e  &o- 
ni  ytv^hmtK  la  notizia  titil  dlsastm^j  arnlatiienlo  della  guerra 
'.  di  cui  crasi  spacciato  doversi  compiere  roccnpazione  anzi  in 
d'una  fuisì^giata  militare  che  di  invasione  guerrenca.  D  Gancel- 
'r,ìssy  fn  fólto  l>ersa;z!io  alle  jiiù  s*jvere  imputa/ioni  if  incapacità 
•rtienio.  In  certi  coiniuiti  trattavasi  di  iw^ìwìj,  i  fondi  e  i   bAì- 
i&  al  Uovftrno^  e  di  esigere  cbe  richiama^je  imlietro  le  truppe.  Ne  pci^ 
r  alto  Stato  Ma^j^ìore  (Icaerale,  clic  con  Uinla  inipreviilenza  ed 
ma  di  forze  e  di  ap(*rovvigionamentì  avea  posto  a  hì  Insto  ci- 
foEior  mdìtam  della  nazione  e  lo  vite  preziose  dì  tanti  bravi  uf« 
e  saldati.  Di  ciie  fu  d'uopo  ctie  il  tioverno  si  airrettas»3  a  sp^:*(lire 
rinforzi  tanto  al  Supary  quanto  allo  Zach,  e  facesse  entrare  in 
im  tersw  cor|)o  d'esercito,  le  cui  oticrazioui  lien  dirette  ebbero  il 
"•^*idtalo  ili  disirn{»egruii\^  il  Sza[)ar)  e  dMrjJjli  moilo  d'inoltrarsi  Uno 

liio  solo,  a  tacer  il'altro,  liasterebbe  a  dimostrare  clic,  se  non  fa 

pertklìa  e  tradimento,  fu  cei'tamenie  risultalo  dì  deliberazione' 

Ita  quello  f>er  cai  il  (Ianc4*lliere  Auslro-UnK^u^ieo  promasa>,  e,  col 

>  caloroso  d»d  Salisbury  e  «lei  BctnonstleUl^  i  (lancellieri  Germaoico 

aec</tlarouo  il  parlilo  di  dare  all'Austria  la  B^Miia  e  T Erzegovina: 

(ÙU".  luvece  di  contribuire  alla  pacificazione  d'Oriente,  vi  riaccesila 

guerra.  Ma  v'è  ili  f»eggio;  ed  è  la  c^>mplicit:ì  dei  Governatori 

wali  russi  coi  Bulgnrì,  uelle  stragi  erudirli  e  nelle  devastazioni  com- 

1  adunine  dei  Musulmani  nei  territori  occu[t:iLida  <)oelli  nella  Uumelia 

die  e  tiel  novfdlo  priuciitalo  tranjy-fmlc^uiicii  delta  Bulgaria.  Il  Sultuno' 

':miÌ4t  che  n'ebbe  gravi  prove,  si  ^olae  eoa  un  dispaccio  allo  (izar 

n  segu*»Hti  ; 

^loni  dei  Mnsidmani  abitanti  nella  Rumeiia  OrìenUile  e  nidla 

.       .   cosi  spaventose,  che  pix*go  Vostra  Maestà  d'aver  luialnicule 

*  coliediti  sventurati.  Le  informazioni  da  me  ricevute  mi  haimo  ac- 

iri  <li  cru'Jf'lta  inaiuliia  fnmno  commessi  dai  Bulgari,  Essi 

ilo  a  Italia;  furto,  stupro  ed  as.sassioio,  I  rifuggiti  sono  seuz;» 

e  mnm  ]»ane.  Avendo  liducia  nt^  umsoii  seiUimcnli^  onde  fu 

[guidala  la  Maestà  Vosii'a;  la  supplimdidare  ordini  perchè  tale 


staio  di  cos<\  rontrario  n  quelli,  sin  rp[>ressa,  «h1  alflnctS  la  Vflt ^1 
iUn  Miisiilniani  siano  iis|.»etluti.  « 

L  uimitissimo  e  beriìguissima  Czar  rispose  altórameuk\  iiegaiKio 
al  Sudano.  Ecco  le  !^iie  jiarole: 

u  Cdii  pnifomìo  rammarico  ho  ricevuto  il  rlisjicHTio  ili  Xos^irn  M; 
Ho  Imona  ragione  per  credette  che  le  nolizie  avule  dalla  Bulgahae 
Hunielia  orientale  sono  esagerate.  Voslra  Maestà  dee  esseit*  [j»*i 
io  non  lollerejvi  simile  slato  di  cose.  Ne  il  Comandante  sii[>i« 
r^oiiimissione  ru^sa  ivi  recidenti  lascei'ebtjeiti  compiere  tali  infainte.  fimi 
rict*v»iio  ordine  di  coufoniiarsi  alla  legge  della  giustizi:^  che  non 
drslingtirre  razze  e  religioni.  *> 

Codesti  dociinienli  sono  reciUUi  nel  3Iémùrml  IhphnmHqHej  H 
del   14  settembre  a  pag.  599. 

9.  La  dis*legnosa  ris[)osta  dello  ('zar  ebbe  però  una  solenne  metìli 
dal  rapi>orto  ufficiale  di  quanto  fu  [X>sto  in  soilo  dalla  Commissione 
temali f/iìf (le  iV hi€hiesfa  sopra  le  mentovale  atrocità  non  solo  dei  % 
rna  degli  nilìeìali  superiori,  e  soldati  russi  e  siMX'ialmeiìle  dei  0 
(JodeslA  Comtmssi'one,  di  cui  faceano  f*arte  jiersonaggi  ulllciali  di 
datr  Inghilterra,  dalla  Francia,  dall'Austria,  dalla  Germania  e  dalla 
(>arti  ila  riostantinoimli  sullo  scorcio  del  luglio,  e  contava  25 
Tornò  a  noslantinopoli  il  17  agosto.  Nel  FHmh  del  4  settembre  è  pi 
titamente  esisto  il  risnltmo  delle  sue  indagini.  E  qut»sto,  accertato  ( 
ib*tK)sizioni  di  migliaia  di  teslimonii,  t)  cosi  orribile,  che  fier  molli  ngtmit 
neppure  può  riferirsi  da  noi,  tali  e  tante  furono  le  selvagge  e  laide  cn 
deJt;'i  dr*i  Cosacchi  contni  itonne  ed  eziandio  contro  ]mjv<*iv  religio!«tt  i 
essi  immolale-  Il  rap[>r'eseijtante  rnsso^  ijen  vedendo  che  avrebbe  con  e 
messo  alla  gogna  il  suo  Governo,  rilìoiò  di  lìrmure  il  rap|torto,  ma  ri€ 
i»obl»e  la  veracità  dei  singnli  verònli  dei  (processi  istituiti;  e  \m  «|ualt 
luenameiìte  confermato  quanto  giri  leggevasi,  a  proix)sito  di  assjtssin 
ìncemlii,  slupri  e  nefandezze  iTognì  sorta  [w^rp:*trate  dai  Russo-Bulgaì 
nel  Dt'fmfs  del  31  agosto  e  del  16  settembre. 

IO*  I>a  troppo  notoria  verità  ili  quanto  narravasi,  circa  la 
dei  Kiissi  e  dei  Bulgari  contro  i  Musulmani,  ridottisi  |H?rciò  sulle  gii 
del  lìhCHlofte  a  dis[)erata  difesa,  incusse  agli  Allxmesi,  e  specialmt*nlc 
Arnauti,  troppo  ragionevole  timoi*e  di  dover  soggiarei*e  a  simile  stei 
♦ìualora  i  loro  lerritorii,  designali  nel  Congress^j  dr  B*M*lino,  passass 
anche  solo  in  parte,  sotto  il  domìnio  dei  mortalissimi  loro  nemici  Sertó 
Montenegrini.  Di  qui  ebbtj  origine  la  Lfga  AliHifìesf,  di  cui  abbi; 
parlato  nel  precedente  nostro  volume  VII  a  itag.  fiTh  Ije  forze  l    '    ^ 
ingrossavano;  eil  intanto  la  diplomazia  Austriaca  e  Germanica  II 
alla  Sublime  Porta  percliè  dovesse  adoiKTaiTsi  a  iliscìogliei'e  quella 
e  far  cessare  quella  resistenziì  airclTetluazione  pmnta  del  Trattato  di 
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alla  cessione  di  lerrilorji  al  Momenegi'o  ed  al|y 
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ir  dar  prova  df  lealtà,  la  Sublime  Porla  tiepiuò  airuflìeio  di  |»afiere 
k'  e  Silvio  Meheinod-Ali  Pascià,  che  iJofio  sconlìtli  i  Monteneffrinr. 
iccaJnlo  air  inetto  Abdul-Kerim  nel  €om;iod()  supremo  deiresereìtu 
del  Daimbio  e  pei  cinque  mesi  aveva  tenuto  lesta  ed  intlilto 
sconlìfle  ai  150,000  russi  comandati  dallo  Czarewilc.  Da  ultimo 
.^i  era  sialo  secando  Plenìpotenjtiario  Ottomano  al  (Congresso 
SrBerlioo,  e  vi  ave^i  sostenuto  le  prti  del  Sultano  con  tale  prudenza  ed 
lìllieacia,  che  erasi  merilato  il  rispelto  perfino  dello  slesso  Bismark.  Si 
rnHjé»u»%  corf  la  si'elta  di  lai  pei-sonaggio,  universalmente  stimato  ed  amato 
4ai  Mu^iulmani,  di  [)oier  iuilurre  gli  Albanesi  a  voler  fare  di  necessiti 
virtù,  ed  evitare  inutile  s|»ar;.'imento  di  sangue.  Gli  fu  dun<|ue  imposto,  ed 
acceltd  di  condursi  in  Alljania  a  tale  intento. 
innto  a  Kossowo,  avviò  le  pratiche  eoi  capi  più  autorevoli  della 
Aìbfift/'se:  e  quando  credette  chelecos<3  fossero  già  sulììcieulemenie 
al  desideralo  successo,  convoci  una  sjiecie  di  |»arlamento  da  le- 
a  Yako\a,  «love  giunse  aneli' egli  ìì  6  setlembre.  Il  di  appresso  si 
>lsiero  a  trattar  delfalTare  qualche  centioiiio  di  rappreseutanlì  e  de- 
Mi  della  L^ffu,  come  asano  colà,  Itene  armiti-  Non  lardò  a  scoppiare 
;  fia,  ineliinautio  gli  uni  a  secondaa^  i  consigli  di  Meliemi-Hl-  AH 
liui  ila  esso  recati  da  pane  del  Sultano,  e  rilìulandosi  gli  allri.  Ne 
enne  un  sanguinoso  conllìlto^  che  a  stento  fu  seilato  dal  MnftL  Ma 
sera  una  banda  di  Arnautì  piii  inferociti,  rij^uardaudo  Melu*med-Ali 
ttiitore  di  scisme  aManni  della  lora  patria  e  come  U'adilore  parli- 
di  dominio  slranieix),  assalirono  furibondi  il  Iconak  o  palazzo  dèi 
torc^  dove  egli  avea  preso  stanza  sotto  la  guardia  d'una  ventina 
della  sua  scorta.  Questi  ingaggiarono  intrepidamente  la  lolla 
assalitori  a  difesa  del  Generale;  ma  parte  caddero  morii,  pane 
e  gli  assalitori  ebiiero  agio  di  metter  fuoco  airalitìzio.  Meliemed-All 
io  un  viesoo  easolare  a  forma  di  fortino;  ma  anctie  questo  fu  preso 
in  poco  d'ora,  ed  il  Mmchir  (maresciallo)  Mehemed-Ah^  traili  io 
rimase  ra^KHo;  e  la  stessa  sorte  ebbero  qualche  ullìeiale  di 
ire  is\  i  |x>chi  soldati  sujtei-stiti.  Con  esso  la  Turchia  perdeue 
migliori  suoi  Generali,  un  vero  uomo  politico  ed  abilissimo  ne- 
di  affari  scabrosi,  e  fwJele  suddito  del  Sidtano. 

la  morte  di  quest'uomo  disparve  rultimu  raggio  di  speranza 

a  Vienna  di  poter  occupare,  senza  spirgimenio  di  sangue  e 

f'do  con  la  Porta,  la  proviucta  di  Novi-Bazar,  che  dovea  essere 

*   delle  0[)erazioni  politiche  ulteriori,  sicché  la  influenza  au- 

asi  stendesse  lino  a  Salonicco,  senza  aver  da  lem^^re  contrasto  dal 

ioftgro  e  dalla  Serbia, 


ìaca  e  mt  feoeiro  fiiacelto^  ^1  >cl 

jpHOwitcli  orinisklerircimie  fìgginiai  fi 

orienlate,  e  va  effetitiamio  la 

^^imi)t4  })er  iiTi[ìefJire  che  m  rifcirmìiiol 

I  Ivtn  neriK}  ^ti  liuipi  da  Mestar,  cotij 

pi  ^féìink;  ma  scMa  aver  mt  turato  \ 


0BP  iìmì  Umìmenìé  ni  Russi  d' imiij 
gH^  ^  WUCOBdse  isUmce  ilei  Eismitrk  a  Gm 

g^  ]*ii]>pit?8&ì(»iH^  ài  un  ÌDvìto  «lei  iiisL.^ 

g  Iellato  di  Bediiìo,  die  tlaveseero  con  i 

gÙmtiPO^  del  8utt»no  mi  i'fTia(uarHe*1e  dìsf 

f  |*Ard<^'*  ^^  rmt^lveue  a  mmidare  ordini  pe 

f iie  vi  slava  a  presidio  con  dodici  bil 

e  OKI  Ja  con[i>t^l»3rìle  arli^drcria, 

a  cdMi  oRÌini,  lkrv)S(ih-l*ascia^  fallite  le 

le  cattdiiioni  fmie  dai  Lazi,  indusse  i 

^gg^litnn  iridilo  ed  imfx^ssibile  a  soslenersi; 

KiYÌInru  Jeiu»'iniali  nei  i]\m\i  poter  vivere  Uteri  da 

^m  Miti  WrAsia^^'*^**^  t;ouìinciaroHO  srihito  ad  eiHigi 

i]  Gran«l»ca  Micliele,  cuniandaitW  sujironio  dis 

\!9i,  IfidirJ/l^^  i^^^'  *^''^'*"  '^  ticgueiit#)  lele^n^ariiuia. 

MXf^-  dt  coiuiratnlarmi  con  \\  M.  [>er  V  occuimioiie  di  'i 

^^  ^^  ilis(>flccio  deir  AiuUiHo^jeiterale  SwiaJ 

ci^,^ ;    HIV  li,  le  Inipj^e  russe  ftoiio  entrale  aj 

u^  TrrfniriH  la  toiKliera  imperiale  rui^^a^  e  Fammiifl 
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fERÀ  (i\ astra  cùrri^fiondenzaj  —  ì.  Le  Garnere  fedemlv  e  V  impresa  dd 
I  Gottardo  —  1. 1)  Consiglio  nazbniile  e  glt  elellori  gmevrinì.  Una  decisione 
I  nulla  decide  —  3.  Batlibecco  Tro  due  dcpolall  a  proposilo  della  convenzione 
erciale  con  la  Riimenia  —  i.  Una  deliberazione  poco  morale  delle  Camere 
li  —  D.  (Berna)  f!  nuovo  Gran  Consiglio  chlarilosi  inferiore  alia  espella* 
!  generale.  Dn  parrocx)  senza  gregge  a  Mbnlfhueon  —  6.  (Ginevra)  Funerali 
I  un  prete  già  intruso,  morto  in  seno  alla  Chiesa  calici  Ica.  Modo  singolare  dì 
■  la  giustizia,  tenuto  dal  Consìi?lio  dt  Slato.  I  perseculorì  del  cai- 
.ssi  in  ridicolo  dagli  stessi  to^W  radicali. 

ibi  ses^sione  deUe  (^juiiere  fiMleiali^  cJiiiisasi  in  quegli  iiltiiiii  giorni^ 
Rta  un*  intei'e?i«e  strJOrdmHrJo  per  la  K^uvitì  delle  qimslioni  stil- 
liate, fni  le  (juuiì  letievii  il  |ririio  liMXmì  n^^lToitiirte  miitertalo  la 
del  s«>^sHÌiti  pn)in>^io  ptT  rUìiiuvsa  del  S.  Gotliinlo.  Tale  <iue- 
iè  stata  ri<Hìliila  nel  seiiìK)  che  il  mntitigejit£  da  somministrarsi  dalla 
r  é  stato  ridotto  da  sei  milioni  a  <iuatlTO  miliorn'  e  mezzo, 
stimma  è  slata  concessa  non  alla  Compagnia,  si  ai  Cantoni 
interesse.  È  stato  ihoUr'  stat>ilito  die.  nei  caso  in  cui  la  sovven* 
fwp|»lemeid*iria  di  veniotio  milioni  non  l»a.sta.s.He.  jm  un  molivotiual- 
ta  iernnnare  IMmpi'esa,  la  Cojirederawoiìe  non  aocrjrdereijbe  aleiiiì 
ulteriore,  e  i  (Jantoni  aventi  iniej'esiìie  non  poii^bhero  più  invo- 
"I!  Mi'  'jito  linaiiziario. 

2L  U  <  '  mumiiiiv  si  è  lìnalmente  degnato  occuparsi  della  pe* 

degli  elettori  ginevrini,  chiedenti  fiìcoltik  dì  dar  voto  nel  luogo  di 
ìicilio,  conlormemerite  alla  le|j:ge  re<lerale  e  a  ciò  diesi  pratica 
li  altri  Caniom  delia  Svizz4*i'a.  l^  de^'isione  da  esso  pmsa  a  nuesto 
ha,  disgrazialamenie,  il  gran  Iorio  di  unita  decidere.  Si  è,  per 
fiulo,  e?w*r  necessaria  io  Ginevra  una  riforma  j»er  far  rien- 
iati  della  eatoj^igna  nel  g^jdinìeiito  del  dìnlto  comune  in 
cieuorale;  si  è  |)i?rsino  incaricato  il  < consiglio  federale  di  presen- 
tele  scojìo  nn  profjetto  di  legge;  Hni|yì  lutto  andava  benissimo: 
ci  al  punto  vulneraljile  del  volo.  N<>ssini   termine  è  stalo  asse- 
ai  (Oien*  esecutivo  [ter  presentare  un  tal  progelto;  cosiocliè  esso 
li?frra  lenire  che  doiKi  reiezioni  del  prossimo  autunno,  e  non  potrà 
un  etletto  nliin  che  fra  tre  ;inni.  lì  Consiglio  degli  Slati  aveva 
&iited<^eiso  d*  invitare  il  (consiglio  federale  a  presentare  il  pro- 
mm  fjcr  tempo  da  poter  (piosto  esser  convertito  m  legge  e 
air  elezione  pel  rinnovamenlo  deirAssemldea  federale,  le  <juali 
eiTetto  nel  mese  d'otlobre:  ma  la  maggioranza  della  Conimi^ 
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^imié  del  Consiglio  nazionulo  tia  proposlo  dì  non  fìssale  alcun  lernni 
sotto  pretesto  cbe^  avemlo  il  |)Ofiolo  ti-e  mesi  di  temfio  ad  esrkH*n^  che 
leggi  fossero  sottoposle  alla  sua  sanzione,  quella  di  citi  si  irati;!,  mm 
appfovata  oggi,  non  potrebbe  entrare  in  vigore  prima  del  mese  d 
deiranno  corrente.  A  cioè  stalo  risposto  non  esser  pnnto  necessariìi 
nuova  legge,  e  liie  bastava  mvitare  il  Consiglio  fetierale  a  far  applica 
la  legge  elettorale  presente  a  Ginevra,  come  nel  rimanente  della  Coi 
derazione:  ma  sìceome  si  voleva  assoliitamenle  guadagnar  tempo,  cosi 
profK)sÌzÌoue  dilatoria  della  Commissione  e  stala  adottata  con  43  voli  con 
tro  IW.  La  vera  ragiorw?  di  un  tal  volo  fo  data  un  gionw  al  Cornigli 
Razionale  dall'impetuo^  dittatore  dì  Cinevra,  signor  Carteret.  «Sul 
certi,  egli  disse,  che  se  voi  cambiate  il  presente  stato  di  cose,  gli  elfltof 
non  ci  manderanno  più  ad  assiderci  sui  bancbi  di  quest' assemblea. 
Tutti  i  liberali  si  danno  la  mano;  ed  ecco  come,  per  paura  di  t»erder« 
signor  Carteret,  gli  si  permeile  di  collocarsi  al  di  sopra  del  diritto  comofle 
3,  La  discussione  intorno  a  una  convenzione  commerciale  e/jn  bRffi 
menta  diede  occasione  a  una  scaramuccia  fra  il  detto  signor  Carli 
il  signor  Fischer,  deputato  di  Lucerna.  Avendo  alcuni  deputali  gii 
chiesto  la  sospensione  delie  ratifiche  tino  alla  conclusione  d'un  ti 
che  guarentisse  agl'israeliti  il  diritto  dì  stabilii-si  in  quel  (>aesc, 
gnor  Fischer  si  congratulò  ironicamente  con  quei  signori  dello  zelo 
spiegavano  in  favore  degli  ebrei,  facendo  loro  ad  un  temfio  osservare 
la  sorte  dei  cattolici  in  Ginevra  era  senza  dubbio  più  degna  di 
sionc  6  d'interesse  che  non  quella  degli  ebrei  m  Rumenia.  A 
stoccata,  che  lo  colpiva  nel  kd  mezzo  del  petto,  il  signor  Carteret 
dal  suo  seggio  come  spinto  da  una  molla,  e  dichiarò  che  se  gVt: 
avessero  tanta  libertà  in  Rumenia,  quanto  i  cattolici  in  Ginevra^  i^ 
bero  ragione  dì  chiamarsene  soddisfatti.  Non  bisogna,  egli  dissé^ 
gonare  i  cattolici  di  Ginevra  coi  cattolici  di  Lucerna  e  di  Se.hvvylz; 
sono  svizzeri,  quelli  savoiardi  o  francesi.  A  riguardo  de»  cittadini^ 
siamo  il  Cantone  piii  tollerimlc  della  Svizjr^era;  prova  ne  sia  la  !egg«, 
virtù  della  quale,  in  lutti  i  comuni  ove  abitino  ijei'sone  professanti 
culto  eattolico-i'omano,  possono  queste  aver  l'uso  della  chiesa  al 
slesso  che  le  altre,  )y  Ecco  adimque  procacciato  al  Governo  rumentì 
mezzo  facilissimo  ili  dar  soddisfazione  al  signor  Carteret.  Esso  non 
che  da  proclamare  la  libarla  litigiosa..,  come  a  (iinevra;  do[X)  di 
nulla  loro  imp^ilirA  dairaspeliere  i  rabbini,  dair  impossessanti  ùe  loro  II 
e  dal  conJlseare  le  sinagoghe  a  prolìtto  d' un  preteso  culto  nazionale, 
il  permettei-e  agf  israeliti  di  servirsetìe  a  certe  ore  e  sotto  condizioai  II 
da  rendere  irrisorio  un  siffatto  permesso.  La  Camera  non  poli:  di 
lai*sì  tutto  il  ridicolo  che  aveva  in  sé  la  proposizione  sospensi\a  deUi 
putazione  ginevrina,  e  si  alTrcUò  a  farfie  quel  conto  che  meritavi 
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.Tua  prtfzionc  provenier»te  ih  afcuni  ^mk*siaiili  del  Cuiìlorie  ili  Vaii<l 
kleva  la  anisimii?  Lk*£\i  {ìviìmh  'io  e  tH  Mh  kgge  fedt^rale  sul  ma- 
emonio;  artìcoli  in  virili  (leniuali  piiiì  racìuliern  sposar  h  sua  eooiplìce 
pronunziato  il  JivDi7io.  I  jxìsliilariti,  f>er  motivi  Ji  moralità  pnh- 
volevano  fosse  stabilito  che  i|iieslo  s»^con(lo  matrimonio  non  potesse 
innanzi  la  morte  della  parie  offesa.  La  domanda  non  |>otcva,  al  certo, 
pili  nioile^sia;  eontuttoeiò  le  Camere  l'hanno  rigettata. 
Allon|uando  neir  ultima  mia  eorris[)ondenza  io  vi  riferiva  lo  scacco 
al  Governo  l)ernese  iu  ocaisione  dell'elezioni  avvenute  in  quel 
*  pt'ì  rinnovamento  del  Gran  Consi^'Uo,  e  la  caiìnta  degli  autori 
cipiili  del  Kuffurkamjyf]  avevo  ragione  di  dirvi  non  |iolersi  sperar** 
maggioranza  del  Corpo  legislativo  la  riparazione  immediata  di  tutte 
giustizie  commesse  contro  i  cattolici  dal  Oovenio  cadnlo.  Delibo  og^zì 
igere  clie,  sotto  questo  rispetto,  il  nuovo  Gran  Consiglio  è  rimasto 
al  di  sotto  della  espettazione  generale.  Non  può  negarsi  che  eie- 
più  nroilerati  siano  stati  introdotti  nel  Consiglio  di  Stato;  non  può 
I  negarsi  che  la  persecuzione  non  im[w(Tversi  piii  con  la  stess;i  intensità 
[die  in  pjissato;  ma  in  nessun  luogo  i  cattolici  sono  ]wy  anco  rientrali  in 
delle  loro  chiese  e  dei  loro  tieni  parrocchiali.  V'im  ili  più.  Grazie 
|[^yp^ìo  prestato  loro  dal  centro  sinistro,  tulli  i  publUici  nilìciali  sta- 
nel  Giura  sono  siali,  a  proposizione  del  Governo  confermali,  e  nes- 
uto  si  è  tenuto  delle  propasizioni  fatte  dal  pojìolo.  l/y  stesso  ex- 
di  Stato  Tenscher,  il  fiimosf)  ispiratore  <lél  Ktdtnrìmmjjf,  ha 
Ito  nn  sollievo  alla  sua  disgrazia  in  un  seggio  al  tribunal  cantonale, 
fi  narrai,  mesi  sono,  k  f)(TÌ[>ezie  del  Manina,  f«irro«?o  intruso  a  Monl- 
a,  ridotto  ad  avere  due  soli  }ìarrocehiani,  memhri  del  suo  eonsiglii» 
riceria,  e  che  si  senti  da  fpiesti  accusare  di  furio.  Vi  ricorderete 
seguito  d'una  prima  inciderla,  fosse  stato  posto  in  so^to  che 
inlello  da  ragazzi  di  coro  e  alcune  tovaglie  da  altare  erano  stale 
le  in  oggetti  di  vestiario  e  di  biancheria  jier  le  fnntesclie  del- 
il  quale  inoltre  erasi  servilo  del  vaso  dell'acqua  sanUi  per  farvi 
bucalo.  Dietro  tali  risultanze,  una  «pierela  criminale  era  stata  in- 
a  suo  carico:  ma.  prima  di  lasciare  il  potere,  il  direttore  de'culh 
ler  si  die  cura  di  sopprimere  l' inchiesta,  e  grazie  a  quesiatto  di 
enzJi,  il  Manina  ha  potuto  continuare  Uno  ad  oggi  ad  abitar  la 
licii  e  ad  intascare  il  rotolo  trimestrale,  snli  alti  cui  si  t*estrjngesse 
[listerò  suo  pastorale.  Volendo  ricostituire  la  parrocchia,  il  preletto 
Ibtretlo  convocò  un'assemblea  parrocchiale  p<}l  15  d'agosto,  fe^ta 
'^ne,  a  line  di  verilìcare  i  conti  e  nominare  im  nuovo  consi- 
rrceria.  Nei  giorno  prestabilito  si  r^^m  di  persona  a  prese- 
J*aiiiieniblea;  ma  nessuno  essendosi  pre^senUilo  a  dar  voto  e  i  conti 
ido  in  ordine,  dovette  rassegnarsi  a  prorogare  l'assemblea  al 
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Iitgalj  dei  ctMiiuia  IbruuiiUi  la  parmcchiu  dì  iMoiitiaueon,  erausi  |M>rL; 
mi  \m\\io  tle^iigiialo  per  premier  cogaizioiu^  dlei  conti,  die  il  prefetLo  im 
hUiIa)  itostrviu»  a  n*cJigcre  egli  sUìsso:  ma  ^fttando  giunse  ti  nionkXD(o  ili 
|iroiiuriJCiai\^  \kì  nomi  [ler  la  cosfittiziono  d*M  coìisigliti  di  fahbnceria,  tuU;i 
l'ii2Kieinbtba  si  alzò  come  uii  sol  uomo  e  sgombrò  la  sala.  Ecco  thuiqm 
una  t^arroci'lila  nazionale  senza  parroiT Inani,  uri  parroco  senza  gr  : 
una  cliicìia  s^ìuza  fedeli,  uua  comuiiiUt  vecchio-caitolica  morta  e  n  , 
liUi  in  tutti;  le  regote.  Che  la  terra  le  sia  leggera!  d 

tì.  Il  '21  d'agosto  celebravaiisi  in  una  ctiicsa  <:aUoUca  di  Gine>Ta^ 
(uneruti  di  Vittorio  Salmon,  prete  della  diocesi  di  Retmes.  Nove  mesi  i^ 
sono,  aveva  i|ue$li  aco3ttaLo  dalle  mani  del  sig.  Teuìtcher  la  |)iirroccl|j 
di  &iint-Ursìmne  nel  Giura;  poi  s>,ra  trasferito  a  Ginevra,  sperando  i 
vare  r>ella  prete^ifi  Chiesi  ratloliea  na/Jonale  dì  quel  Cantorie  «pialche  t*o 
i\\  meno  nbtitUiute  di  ciò  che  aveva  avuto  tino  allora  dinanzi  agli  octJ^ 
Una  rlelnsione  annora  più  grande,  e  la  malattia  che  lo  inchimlò  sopra 
letto  di  doloi*e^  non  tardarono  a  tarlo  rientrare  ìu  se  slesso.  Ei  fec^, 
suo  pro[ìrio  molo,  chiamaiv.  al  suo  capezzale  un  tarie  orlotlasso,  e  «i  eq 
ri%si>  a  lui  dorwi  a\'er  s*:»tioseritlo,  per  esst^r  poi  resi*  pubblica,  una 
Irattazioin*  es(»lieiuitle' propri  errori.  Informati  del  suo  malore,  i  suot^ 
(ralelli  in  apostasia  fecero  pressanti  istanze  i>er  vederlo  e  indurlo  mu 
lUìUìm  a  morire  uell  hìijieinteuza  lioalr;  ma  d  Saiuinn  fece  loro  exbia 
h«menti^  ehiudere  la  porta  della  siu  al/dazioue,  che  rimase  spalancata  ; 
li  pn^fe  cattolico,  di  cui  riC4.*veva  ogni  giorno  la  visita.  Alcuni  giorni  il 
uanxi  era  morUi  in  Francia  la  madre  deir  intruso  Biehery,  il  quale  ra>-ej 
irascinala  fM^lla  sua  apostasia.  Accorso  egli  im  assisterla  ne' .suoi  ultóiT 
inomentr,  ehlx^  T  umiliazione  di  sentirla  riliulare  il  suo  ministero  e  abìiP 
ran*  la  sella  tra  le  mani  d'un  gesuita.  Bisogna  convenire  che  è  una  vù- 
llgicme  v(*ra(Tiente  singolare  quella,  di  cui  uno  eere^a  di  sbiirazzarsi  5ilL 
limitare  dell' derni  tu! 

à  Ginevra  le  chies*^  e  le  parrocchie  sono  proprietà  dei  comuni, 
tiloo  11'  ItigRt^  ma  sembra  che  il  Groverflosia  di  diversa  opinione, 
i\\é  diii|M»ne  a  suo  talento  delle  une  e  delle  altre,  senza   curam  meli 
iniinióltte  di  i^yel  che  possano  |iens;irne  i  legittuni  proprietarii;  e  alloil 
c|«eHt4  «hiedono  di  sapere  qual  uso  sia  stalo  fatto  de'  loro  beni,  o  .si 
In  aHMùluIn  silenzio  o  risfioudc  che  non  risponderà.  In  data  del  7  d^ag 
^*4Ui,  aleuiit  elettoli  di  Gollonge-Bellerive  si  rivolsero  al  Governo  col 
ie  iruhriraso: 

"  Signor  I*resideiite^ 
it  Signtiri  Consiglieri, 

\i  Uiì  catumica  di  Collooge-Bellerive^  proprielii  municipale,  è  dauietj 
glorili  iibiuta  da  uno  sconosciuto,  di  cui  le  auli>rità  munici|iaii,  non 


zioiie  di  Collonge-Belierive,  igrtorano  lotahiinnr  i  onj^jiie^  gli  aiw 
r-e<it*i)ti  e  la  professione. 
w  Ouest'uoino,  di  malia  st*iUir;ì.  ixjrfame  un  collare  di  Imrba  rossa, 
seco  due  douiie,  una  delle  quali  di  mezza  età,  T  altra  giovine,  e  due 
uncinili.  Per  filiamo  e  daio  j^iudicarne  (h  jwc-lie  parole  raccolte  alia  *;fug- 
pta  dalla  sua  bocwi,  egli  parla  tedesco. 

*r  I   soltoscriili  lianuo  TouDie  di  dommidarc  al  Consiglio  di  Slato  se 
ua^a  illuminarli  sui  pmili  segtienli,  che  inieressano  Tortlirie  imbhlicoe 
fammi tiistriizioue  comunale: 

a  1^'  Oliali  sono  i  nomi  e  le  tinnlrtà  dell'uomo,  che  abita  la  ca* 
Qica  di  Collonge-Bellerive  ? 

«  2*  Quali  i  nomi  e  le  t|yalità  delle  donne  che  lo  accompagnano? 
tx  3*»  Quali  i  uomi  e  le  qualità,  die  e  quanto  dire  lo  slato  civile 
«1  fanciulli,  onde  si  compiei  a  la  famiglia? 

«  4**  A  forma  th  «luiiì  articido  di  legge  sono  stali  costoro  messi 
po^^sso  della  canonica  di  (^ollonge-Bellerive»  senza  jx>rgerne  jjrima 
f?run  BvvisD  alle  autorità  municitiali  cui  spetta  f  anmiinistrazione  de- 
jJ*iinmobÌli  appanenenti  al  comune? 

«  5**  Fino  a  quando  do\rà  la  calimi  ira  rim;ri»ei'e  a  loro  disjwKt- 

In  es|»etlaliva  della  risiM}sta,  che  il  tUrnsiglio  di  Stato  si  compiacerà 
'ibrci,  noi  cogliamo  quest'occasione  per  olTrirvi,  sigg.  Pirsidenie  e  Coti- 
^gìieri,  gli  anelati  della  nostra  |ifiifioltica  fkn azione,  » 

Oiii*ndo  [ioi,  mancanti  dì  ris[>osta  alle  loro  domani  le,  i  solloscriUori 

irin^lirizzo  si  preseniaiono  al  palazzo  del  Governo  \m'  ottenere  infor- 

mAzioiii  in  profNiJsilo,  fu  loro  esibito  un  estratto  delle  dehberazioni  del 

(i)n8a|rlio  di  Slato,  concef»ito  come  appresso: 

"  Il  Consiglio  di  Stato, 

Vijita  r  istanza  indirizzatagli  in  data  del  Td'agasloda  61  abitanti 

ìjhe  di  t:o)longe-Ik*llerive,  a  pi^oi^osito  delle  i)e!*sone  che  occu|)aiK» 

a  di  (juel  comune: 

a  Beci'eta; 
«  Di  pa»«ire  sulla  delia  isian/a  airoixhue  del  giorno. 

u  l^r  copia  conforme: 
«  Pel  Cancelliere  assente; 
«f  TI  cnpo  (VuffiMio  G.  GmARi»*  ►> 


AlloiTliè  sì  tratta  d' iraiK)sscs.siirsi  dei  I>eni  allrui,  non  si  contenta  il 
jglio  dì  Stato  di  Ginevra  di  |)orsì  al  ili  srqtra  delle  leggi  cantonali: 
anzi  le  decisioni  stess*^  delle  auiorii;»  federali  soiio  per  esso  come 
V  non  av>cnule.  Sanno  i  vostri  lelton  che  con  iienlenza  del  18  aprii*' 
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ultimo  il  Tribunal  federale  lo  aveva  condannato  a  conij^arire  come  attore 
ììi'ì  processo  pendente  fra  luì  e  ì  proprietarii  degli  stabili  occupati  dalle 
corporazioni  religiose  espulse.  In  virtù  di  quella  sentenza,  dovevano  i  pro- 
pi'ietarii  e.sser  rimessi  in  |)Ossesso  degl'  immobili  conlìscati,  salvo  il  diritto 
nel  Governo  d'introdurre,  ove  ne  fosse  il  caso,  un'azione  in  rivendica- 
/ione.  Ciò  non  pertanto,  dopo  aver  continuato  Ano  ad  oggi  a  ritenere  i 
«letti  immobili,  esso  ne  ha  recentemente  cit^iti  i  ])roprietarii  dinanzi  il 
tribunale  del  Cantone,  a  cui  chiede  di  pronunziare:  T  che,  a  malgrado 
di  tutti  gli  atti  autentici  provanti  il  contrario,  gli  stabili  suddetti  erano 
proprietà  d'un  ente  morale,  e  non  proprietà  personale  e  i»r;vata;2**  che 
•piindi  debbono  i  medesimi  rimaner  confischiti  a  prò  dello  Stalo.  Gli  av- 
vocati della  |>arle  soccomljente  hanno  immediatamente  interposto  appello 
presso  il  Tribunal  federale,  che  dovrà  un'altra  volta  statuire  intorno  a 
•piesta  seconda  fase  del  processo. 

Frattiuito  l'inutilità  degli  sforzi  ix)sti  in  opera  dai  sigg.  Garterel  e 
ronsorti  per  estirpare  da  Ginevra  il  cattohcismo  li  copre  di  ridicolo  agli 
ncchi  degli  stessi  protestanti  e  liberi  pensatori.  Ecco,  infatti,  in  quali  ter- 
mini si  prende  b(HTe  di  loro  la  Croniqiie  radicale:  «  La  gran  campagna 
nuifessionale  del  Consiglio  di  Stato  tocca  oggimai  inevitabilmente  al  suo 
!t*rmine.  Dopo  le  tre  chiese  state  ultimamente  serrate,  poche  piii  ne  re- 
stano a  prendere;  e  se  voglia,  a  ogni  costo,  proseguirsi  la  campagna,  non 
rimarrà  che  un  solo  espediente:  quello  di  render  le  chiese  ai  comuni,  per 
jinx^acciarsi  cosi  il  divertimento  di  riprenderle.  »  j 


PEEZZI  DELLE  COLLEZIONI 


INTERE  0  PARZIALI 


.A  CIVILTÀ  CATTOLICA 


fascicoli  di  ogni  Trimestre  della  Civiltà  Cattolica 
0  un  volume  —  1  quattro  volumi  di  ogni  anno  for- 
ma annata  —  Tre  annate  ossia  dodici  volumi  for- 
ma Serie  —  Tutte  le  Serie  compiute  formano  una 
bne. 

a  si  sono  pubblicate  nove  Serie  di  dodici  volumi 
la,  eccettuata  la  prima  e  la  settima,  che  contano  solo 
volumi.  Si  sono  inoltre  pubblicati  gì' Iodici  generali 
una  Serie.  La  serie  decima  è  codiinciata  col  gen- 
1877. 
iascun  volume  di  tutte  queste  Serie  il  prezzo  è  di 
quindi  ogni  annata  costa  L.  20,  ed  ogni  Serie  L.  60, 
la  1*  e  la  VII'  Serie  che  costano  L.  55. 
dice  di  ciascuna  Serie  costa  L.  2. 
Eiscicolo  separato  costa  L.  1. 
umi  si  spediscono  franco  di  posta  Uno  ai  conrini  del- 
,  Si  concode  un  ribasso  a  chi  acquista  più  di  12  vo- 
ifferenti  insieme,  con  questa  proporzione: 

Da    1  voi.  a  12  ciascun  voi.  costa  L.  5,00 


»  13 

.  25 


*  37 

*  49 

pi  73 


24 
36 

48 
60 
72 
80 


id. 
id, 
ìd. 
id. 
id. 
id. 


4,25 
4.00 
3.75 
3,50 
3,25 
3,00 


lei  P.  latteo  Liberatore  d. 

PEI  CORSI  DI  FILOSOFIA  E  DI  DIRirrO 


1NSTITDTI0NES  PHILOSOPIIICAE  AD  TRIEMIIN  ACCOimODi 

KOrnO  QUINTA  Volumi  3  in  8» 

1  tre  volami  Lnsiemo  U  li.  -^  Si  vendono  anche  separaUmenta 

lì  1«  voL (Logica  et  Met^h,  Oen,)  UÀ.  00  —  lì  2«  voi  (Metaph.  tpec.J  U_ 

il  3*  Tolome  (Kihica  et  Jm  naturae)  U  k,  00. 

COIHPENDIUH  lOGICAE  ET  METAPHYSIC\E. 

Un  Volume  in  8^  —  Prezzo  L.  4.  SO. 

COMPENDIO  DI  LOGICA  E  METAFISICA 

TRADUZIONE  DI  0,   U 

Un  Volume  In  8»  —  Prezzo  U  5,  00. 

ISTITUZIONI  DI  ETICA  E  DIRITTO  NATURALI 

TRADUZIONE  DI   G.  L. 

hcconda  edizione  —  Un  Volume  In^—  Prezzo  L,  5, 

f 


*:  conuPEivniiriH 

KTfllCAE  ET  1URI8  NATUR 

Un  volumetto  in  picc,  S,  di  pag.  116.  -  Frazzo  Dire  2.  20. 

Di  questo  Compendio  altresì  ci  ha  la  traduzione  italiana, 
di  :  Compendio  della  Filosofia  del  Diritta^  Versione  dell  aw 
LiBBRATORK,  riveduta  dall'Autore.  Prezzo  L,  2,  50, 

DELLE  ELEZIONI  POPOLAEI' 

NELLA    CHIESA 

DISCUSSIONE  STORICA,  CANONICA,  PRATICA 
del  R  VALENTINO  STECGANELLl  d.  C  d.  G. 
Fiuto,  Opoufopa  Giacheiti,  f878.  On  woL  in  /fi,  di  pagg^  Vm-3Ì 

Prf ZIO  l.  S;  fmoto  di  porlo  per  lolU  r  lUlla  L  3,20* 
SI  trova  vendibile  presso  i  principali  Gerenti  della  CMttà  Cattol 


f^i^io,  Tip*  oiMiiint,fifftio  9  e: 


AftDUtA  MOHONt 


OPERE 
EDITE  ED  INEDITE 

del  R  ANTONIO  BRESCIANI  d:  C.  d.  G. 
per  la  prima  volta  rìuoile  e  corrette  sopra  gli  originali 

EHKflDàTt  K  PftEPABlTI  DALLO  STESSO  AUTORE 

Roma,  coi  tipi  deUa  Civiltà  Cattolica.  Diciassette  voi,  in  8^  grande.  Prtzzo  I» 
non  compresa  la  8ima  di  porto;  li.  4&  franco  p^r  tutta  Italia, 

Dirigersi  aWÀmminiatraziom  centrate  io  Firenze,  Via  del  Procofiso(o,  f0. 


Nessuna  raecolta  delle  Opere  del  P.  Bresciani  è  slata  Gn  qui  fatta^  la  qi 
0  compiuta  o  corretta.  Questa  che  il  cetebratissirao  scrittore  proparava  egli  si 
morto  lui  potè  accrescersi  per  la  stampa  di  parecchie  scritture,  le  quali  per  più  rìg 
egli  non  sarebbe^si  indotto  a  slampare,  e  soprattutto  del  tanto  desiderato  Epistolario^ 
tiene  setlantasei  tra  libri,  opuscoli  e  traltalelSi  diversi.  In  fine  trovasi  il  ComroeatJ 
della  Vita  e  il  ritratto  dell'Autore  in  un  bel  volume  a  parte,  che  dooasi  in  reigalo  A 
acquista  tulli  insieme  i  diclassellc  volumi  delle  sue  opere. 

OPERE  MINORI 

del  r.  -A.IVT0IV10  :Drt.E:sci.^iN-] 

d«ll«  Compagnia  di  Otiù 

Tolami  due 

ohe  con  tengono  i  segaeoti  Opuscoli 

Memorie  {otorno  alla  vita  del  P.  Michele  Sczrzytt  —  Arie 
goder  sempre  —  Memorie  intorno  ad  Eugenio  Casaiii 
Arte  di  ben  governare  —  Esercizii  spirituali  —  Vita 
Abnlcber  Bisciarab  —  Biografie  di  tre  alunni  di  Propagao 
—  Ammonimenti  di  Tionide  —  Avvisi  a  chi  vnoÌ  pigU 
moglie  —  Romantieisrao  italiano  ~~  Saggio  di  alcune  vi 
toscane. 

Boia,  co'ltpt  delta  Ci viità  Cattolica,  2  volumi  in  S^  grande.  d%  circa  300 
gine  ciascuno. 

Oli  anoanziati  volumi  formano  parte  della  Collezione  generale  delle  Op 
del  P.  Antonio  Bresciani.  Tuttavia,  chi  volesse  acquistarli  separatamente  pi 
dendoli  amendue,  li  potrà  avere  al  prezzo  di  Lire  6  franelii  di  porto 
tutta  Italia. 


LETTERA 

DELLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORI: 

-      LEONE    XIII 

A  Boa  Eniniiu  R^Teresdinioi 

IL  SIGNOR  CARDINALE  LORENZO  NINA 

SEGRETARIO  DI  STATO 


Signor  Cardinak 

Da  grave  sventura  fu  colpito  e  di  vivo  cordoglio  ricolmo  Tani- 
Xostro  per  la  inopinata  morte  del  Card.  Alessandro  Franclii 
stro  Segretario  di  Stato.  Cliiamato  a  così  alto  officio  per  la 
Kia  che  Ci  avevano  di  lui  ispirato  le  non  comuni  sue  doti  di 
Dte  e  di  cuore  ed  i  lunghi  servigi  da  lui  prestati  alla  Chiesa, 
pe  corrispondere  così  pienamente  alla  Nostra  espettazione  nel 
fve  tempo  che  lo  avemmo  al  fianco,  che  la  sua  memoria  non  si 
irellerà  mai  dalla  Nostra  mente,  <»  presso  i  posteri,  come  tra  i 
senti  resterà  caro  e  benedetto  il  suo  nome. 
Ha  poiché  piacque  al  Signore  di  sottoporci  a  questa  prova,  Noi, 
vati  con  animo  sonunesso  i  divini  consigli,  rivolgemmo  tosto 
B  i  Nostri  pensieri  alla  scelta  del  successore,  e  fissammo  gli 
Id  sopra  di  Lei,  sig.  Cardinale,  di  cui  Ci  era  ben  nota  la  molta 
ÉUa  nel  maneggio  degli  affari,  la  fermezza  dei  propositi,  lo  spi- 
l£  generoso  sacrificio,  ond'è  animata  in  prò  della  Chiesa. 
PIpaiTe  tuttavia  opportuno  nell' intraprendere  l'esercizio  della 
na  carica  dirigerle  la  presente  lettera  per  aprirle  la  Nostra 
Ite  sopra  alcimi  rilevantissimi  punti,  ai  quali  dovranno  in  par- 
llar  ni«>do  essere  rivolte  le  incessanti  sue  cure. 
Bià  fin  dai  primi  giorni  del  Nostro  Pontificato,  dall'altezza 
l'Apostolico  Seggio  volgemmo  i  Nostri  sguardi  sulla  presente 
ktà  per  conoscerne  le  condizioni,  per  indagarne  i  bisogni,  ed 
pare  ai  rimedi.  E  sin  d'allora,  nelle  Lettere  Encicliche  scritte 

ikt^wA,  mi,  /MC.  €80  9  8  ottobre  1818 
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a  tutti  i  Yeneraliili  Fratelli  nelF Episcopato,  deplorammo  lo  \ 
ij tento  delle  verità  non  pure  sopraoiiatiinili  conosciate  per 
ma  natunili  altresì,  sia  speculative  sia  pratiche,  la  prevalenza  i 
funestissimi  errori,  ed  il  gravissimo  pericolo  <jhe  corre  la  sodi 
per  i  disordini  sempre  crescenti,  oud' è  sconvolta.  Dicemmo  c^ 
potissima  di  tanta  rovina  essere  la  prot*Iamata  separazioi 
tentata  apostasia  della  presente  società  da  Cristo  e  dalla 
Chiesa,  nella  quale  sola  è  virtù  che  hastì  a  ristorarne  i  gravi» 
danni.  Alla  luce  sfolgorante  dei  fatti  mostrammo  allora,  cht* 
Chiesa  fondata  da  Cristo  per  rinnovare  il  mondo,  fin  dalla 
prima  comparsa  in  mezzo  di  esso  ineonunciò  a  fargli  sentire  gr 
conforto  della  sua  virtù  sovrumana,  e  che  nelle  epoche  più'J 
brose  e  funeste  fu  il  solo  faro  che  additava  la  via  sicura, 
rifugio  che  prometteva  tranquillità  e  salvezza.  Da  ciò  era 
inferire,  che  se  nei  tempi  che  furono  la  Chiesa  valse  a  spa 
sulla  terra  benefizi  cosi  segnalati,  lo  può  senza  ftUlo  anc 
presente:  che  la  Chiesa,  come  tiene  per  fede  ogni  ciittolico,! 
luatii  sempre  dallo  spiiito  di  Gestì  Cristo,  il  quale  le  promise  fa 
manchevole  sua  assistenza,  fu  costituita  maestra  di  verità  e  cu 
di  una  legge  santa  ed  immacolata,  e  come  tale  possiede 
oggidì  tutta  la  forza  per  oppoi'si  al  guasto  intellettuale  e 
che  ammorba  la  società,  e  richiamarla  a  salute.  E  poiché  nlSi 
scaltrissimi,  per  metterla  in  mala  vista  e  nimicarle  il  mondo,  ^ 
spargendo  gravi  calunnie  contro  di  essa,  Noi  Ci  faceuurio  sin 
prime  a  dissipare  i  pregiudizi  e  a  svent^ire  le  accuse,  certi '«s 
popoli,  conosciuta  la  Chiesa,  qual  è  realmente,  e  la  sua  ben|| 
natura,  sarebbero  da  ogni  piH'te  toniati  volonterosi  al  seno  di 3 

Guidati  da  tali  intendimenti  voleuimo  far  sentii^e  la  Nostra' 
a  qu*dli  altresì  che  reggono  le  sorti  delle  nazioni,  invitandoli^ 
damente  a  non  rifiutare, in  (pienti  tempi  che  così  stringe  il  bis 
il  validissiìuo  appoggio  die  loro  offre  la  Chiesa.  E  spinti  dal 
stolica  carità.  Ci  rivolgeuiuio  anche  a  coloro  che  non  sono 
imiti  col  vincolo  della  religione  cattolica,  desiderosi  che  aii 
loro  sudditi  sperimentino  i  benefici  influssi  di  questa  divina  Lst 
yàone. 

Ella  ben  sa,  sig.  Cardinale,  clie  per  secondari.^  questi  lu 
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rnion*  dirigeninio  la  panila  anche  al  potante  Iiuperatore 
lustre  ua/Jone  Geriuanira,  la  quale,  per  le  diffifuli  fondisdoni 
cattolici^  richiamava  ia  modo  particolare  la  Nosti'a  solle- 
ae. Quella  parola,  ispu-aU  miicameiito  dalla  bmiua  di  vedere 
Ita  la  pace  religiosa  alla  Gennama,  venne  accolta  favorevol- 
daU'Aupsto  Imperatore  o  sortì  il  buon  effetto  di  condun'e 
lichevoli  trattative  :  nelle  qnali  non  fu  Nostro  intendimento 
ìivenire  ad  una  semplice  tregua,  che  lascerebbe  aperta  la  via 
n  c<)nflitti;  ma  di  stringere,  rimossi  gli  ostacoli,  una  pace 
)lida  e  duratum.  L'importanza  di  questo  scopo, giustamente 
ita  dalTalto  senno  di  coloro  che  hanno  in  mano  i  destini 
umoir  impero,  li  condurrà,  Ne  abbiamo  fiducia,  a  darci  aniicii 
Hpro.per  conseguirlo.  Se  ne  allieterebbe  senza  dubbio  la  Cliiesa 
^mlere  in  quelk  nobile  nazione  ristabilita  la  pace;  ma  non 
wmm  ne  allieterebbe  Tiuipero,  che,  pacificate  le  coscienze^  tro- 
b|g^,  come  altre  volte,  nei  figli  della  Chiesa  Cattolica  i  sudditi 
jBilelì  e  piti  generosi. 

r^ppur  potevano  sfuggire  alla  Nostra  patema  vigilanm  le 
le  del r  Oriente,  nelle  quali  i  gravissimi  avvenimenti,  che  vi 
ao  svolgendo,  preparano  torse  mi  migliore  avvenire  agl'in- 
della  Rc^ligione.  Nulla  da  parte  della  Sede  Apostolica  sarà 
per  favorirli;  e  Ci  soriide  la  spemnza  che  le  illustri  Chiese 
Rie  regioni  tornino  finalmente  a  vivere  dì  vita  feconda  e  a> 
re  deir antico  splendore, 

brevi  c-enm'  Le  rivelano  abbasbioza,  signor  Cardinale,  il 

'  disegno  di  poiiar  largameute  Tardone  benefica  della  Chiesa 

?apat^j  in  mejwo  a  tutta  quanta  T odierna  società:  eneces- 

ie  anche  Ella  metta  tutti  i  suoi  lumi  e  tutta  la  sua  opero- 

mandare  ad  etfetto  questo  disegno  che  Iddio  Ci  pose  nel 


a  ciò  dovrà  rivolgere  la  sua  pifi  seria  attenzione  sopra  im 
punto  di  altissima  importane,  cioè  sopra  la  difficiJissima 
^one  creata  a!  Capo  della  Chiesa  in  Italia  ed  a  Roma,  dopo 
spogliato  del  temporale  dominio,  che  la  Provvidenza  da 
coli  gli  aveva  concesso  a  tutelare  la  libertà,  del  suo  spiri- 
tiere. —  Non  vogliamo  qui  fermarci  a  riflettere,  che  la 
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viola?:ioiio  delle  ragioni  pirt  sarrosaute  della  Sede  Apostolica  e  j 
Roijiaiio  l^Diitafice  è  fatale  anche  al  benessere  e  alla  trampullità 
dei  popoli,  nei  quali,  al  vedere  i  piiì  antichi  e  i  più  sacri  diritti 
inipunoriiente  violati  nella  stessa  persona  del  Vicario  dì  Cripte, 
resta  profoTidameiite  scussa  Tidea  del  dovere  e  della  giustiziji,  rieB 
meno  il  rispetto  alle  leggi,  e  si  giimgn  a  rovesciare  le  stesse  hm 
della  cibile  convivenza.  —  Neppure  intendiamo  intrattenerla  » 
considerare,  che  i  cattolici  dei  diversi  Stati  non  potranno  uuù 
essere  tranfiujlli.  finché  il  loro  Pontefice  Sommo,  il  Maestro  delli 
loro  fede,  il  Moderatore  delle  loro  coscienze^  non  sia  circondatiì  di 
libertà  vera  e  di  reale  indipendenza. 

Non  possiamo  però  dispensarci  dal r  osservare,  che  mentre  il 
Nostro  spirituale  potere,  per  la  sna  divina  orig:ine  e  sovnjniaDi 
destinasdoue,  e  per  esercitare  la  sua  Imnefica  influenza  a  h^i 
deirumano  consorzio,  ò  necessario  che  goda  di  pienissima  Iib< 
per  le  presenti  condizioni  invece  resta  così  impedito,  che  Ci  di 
difficilissimo  il  governo  ilella  Chiesa  universale 

La  cosa  è  notoria  e  cotìfeniiata  da  fatti  quotidiani-  Le  soli 
doglianze,  mosse  dal  Nostro  Antecessore  Pio  IX  di  f.  m. 
memoranda  Allocuzione  concistoriile  del  12  mano  1S77,  pi 
ad  uguale  ragione  ripetersi  anche  da  Noi,  colla  giimta  di  i 
non  lievi,  per  i  nnovi  ostacoli  frapposti  all' esercizio  del  N 
supremo  potere.  Per  fermo  non  solo  dobbiamo  lamentfire, 
r  illustre  Nostro  Antecessore,  la  soppressione  dei  Religiosi^ 
toglie  al  Pontefice  un  valido  aiuto  nelle  Congregazioni  ove  8i 
tano  i  più  rilevanti  affari  della  Chiesa;  non  pure  dobbiamo  d 
che  si  tolgano  al  culto  divino  i  ministri  con  la  legge  sopra  i 
chitamento  militare,  la  qmh  tutti  indistintamente  costrin 
Fènizio  delle  anni:  che  vengano  sottratte  a  Noi  ed  al  Clero 
istituzioni  di  carità  e  di  beneficenza  erette  in  Roma  o  dai  Boi 
Pontefici,  0  dalle  cattoliche  nazioni,  che  le  posero  sotto  la 
ianza  della  Cliiesa;  non  pure,  con  innnensa  amarezza  del  N 
cuore  di  Padre  e  di  Pastore,  sianuì  costn^ti  a  vedere  sotto  i  N 
fiC^.hi  i  progressi  dell'  eresia  in  questa  citili  di  Roma,  centro 
cattolica  Keligione,  ove  impunemente  templi  e  scuole  et^roi 
s"  innalzano  in  gran  numero,  ed  a  scorgere  il  pervertimento 
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fmmif^.  spcrialmente  di  tanta  parte  di  ^'oventij.  all^  quale 
ime.  propinata  un' istnr/iouf^  si^redentp;  ma.  rome  se  tutto  ciò 
ima  poco,  si  tanta  di  rt^nder  vani  gli  atti  stessi  della  Nostra  spi- 
rituale giurisdiicione. 

É?  è  l)en  noto,  fii^mv  Cardinale,  come  dopo  l'oenipazioue  di 
a,  affine  di  tranqnilliz/are  in  parte  lo  roscienze  dei  rattoliri 
lltaaiente  preocrnpati  della  sorte  del  loro  Capo,  con  piìbldirhe  e 
tóenni  dichiarazioni  si  prote.'^tò  di  voler  lasciare  in  piena  libertà 
U\  Pontefice  la  nowiina  dei  Vescovi  alle  diverso  Sedi  d* Italia,  Ma 

R sotto  il  pretesto  cJie  gli  atti  della  loro  canonica  istitimono  non 
jrano  sottopo8ti  al  placito  gov»^mativo,  non  solo  furono  ne^at** 
ftTelli  investiti  le  rendite  delle  loro  mense,  cagionando  rosi  un 
fniriisiino  dispendio  alla  Sede  Apostolica,  costretta  di  provvedere 
illorri  .ostentamento;  ma  con  fi:ravissiniv»  danno  delle  anime  ali» 
It^ro  cure  affidate,  neppure  si  vollero  riconoscere  gli  atti  di  epi* 
le  giurisdizione  da  loro  emanati,  quali  sono  le  nomine  alle 
fc'e  e  ad  altri  ecclesiastici  benefizii,  E  quando,  per  ovviare 
mali  gravissimi,  fn  dalla  Sede  Apost^^lica  tollerato  che  i 
'VI  d'Italia,  nuovamente  eletti,  presentassero  le  Bolle  di  no- 
^  d' istituzione  a^Tenuta  secondo  i  canoni,  non  per  questo 
mne  pirt  tollerabile  la  eondizione  della  Chiesa  ;  che,  nonostant*^ 
ntazione  voluta,  a  molti  Vescovi  per  vani  motivi  si  continuò 
le  rendite  e  a  disconoscersi  la  giurisdizione.  Quelli  poi 
no  conseguire  T intento  veggono  le  loro  domande  rimesse 
all'altro  ufficio  e  assoggettate  a  lunghissimi  indugi;  ed 
rispettabili,  per  virtù  e  dottrina  distinti,  giudicati  dal 
ice  degni  di  occupare  i  primi  gradi  delF ecclesiastica  gerar- 
sono  costretti  a  subire  F  umiliazione  di  vedersi  sottoposti 
te  e  minutissime  inquisizioni,  a  guisa  di  gente  sospetta  e 
I.  Lo  stesso  venerabile  Fratello,  da  Noi  destinato  ad  ammi- 
in  nome  Nostro  la  Chiesa  Perugina,  quantunque  già  pre- 
ai  govcnio  di  un* altra  IHocesi,  e  in  e.Hsa  legalmente  ricono- 
1,  -  .  luna:o  tempo  attende  ancora  invano  una  risposta.  Cosi 
-istuzia  si  toglie  alla  Chiesa  colla  sinistra  mano  quello 
r  ragioni  pcditiche  si  finse  di  darle  colla  diritta, 

ere  più  grave  lo  stato  delle  cose,  per  non  poche  IHoce^i 
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iFItalia  si  vollero  recentomente  mettere  in  e^ainpo  5  diritti  il 
re^o  patronato^  con  pretensioni  cosi  esagerate  o  con  sì  odiose 
misure,  che  al  Venerabile  Nostro  Fratello,  F  Arci  vescovo  di  Ghieti, 
con  giudiziale  intimo  non  solo  si  contrasta  la  giiirisdizionej  m 
inoltre  si  dichiara  irrita  la  sua  nomina,  e  si  disconosca  lo  3tew 
suo  carattere  episcopale. 

Non  è  Nostra  niente  fermarci  a  mostrare  l'insussistenya  di  tali 
diritti,  che  d'altronde  viene  riconosciuti  da  molti  anche  della  partii 
avversa.  Ci  basta  solo  di  ricordare,  che  la  Sede  Apcistolic^,  ali* 
quale  è  riservata  la  provvista  dei  Vescovati,  non  fu  solita  eoa* 
cedere  il  diritto  di  patronat^D,  se  non  a  quei  Principi  che  iiwlto 
bene  avessero  meritato  della  Chiesa^  sostenendone  lo  ragioni,, 
favorendone  l' ampliazione,  accrescendone  il  patrimonio;  e  d^ 
quelli  che  la  combattono,  iiupiignandone  i  diritti,  appro] 
sene  le  sostanze,  addivengono  per  ciò  solo  incapaci^  se< 
canoni,  di  esercitarlo, 

I  fatti  che  abbiamo  fiiioni  toccato,  evidentemente  accennano 
al  proposito  di  continuare  in  Ibilia  un  sistèma  di  sempre  cre- 
scente ostilità  verso  la  Chit^sa,  e  mostrano  ben  chiaro  qun^  "^^'^ 
di  libertà  le  sia  riservata,  e  di  qual  rispetto  si  voglia  cir* 
il  Capo  della  Religione  Cattolica. 

In  questa  condizione  di  cose  sì  deplorevole,  non  ignoriam 
signor  Cardinale,!  sacri  doveri  che  Ci  impone  T  Apostolico 
nistero;  e  cogli  ocrhi  fissi  in  cielo,  coli' animo  coufurtato 
certa  spemnza  del  divino  aiuto.  Ci  studieremo  di  non  fai 
giammai.  Ella  poi,  elio  daUa  Nostra  fiducia  fu  chiamata,  a 
flellc  Nostre  altissime  cure,  rechi,  rome  T  illustre  suo  Antecei 
air  adempimento  dei  Nostri  disegni  il  concorso  della  sua  ferni 
intelligente  operosità,  certa  che  non  Le  verrà  mai  mono  k  Ni 
assistenza* 

Intanto,  come  pegno  del  Nostro  particolare  affetto^  riceva  1* 
stolica  Benedizione,  che  dall'intinio  del  cuore  Le  impartiamo. 
Dal  Vaticano,  27  agosto  187S, 

LEO  PP 
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D  Papato  è  morto;  nondimeno  una  parola  di  questo  Jiiorto 
rfa  a  porre  in  isgomento  i  viyi. 

La  Lettera  del  Santo  Padre,  dianzi  riportata,  ha  prodotto  ima 
incredibile  eommozioiifì  nel  liberalismo  italiano:  il  quale  cogli 
Organi  de' suoi  giornali  leva  alte  grida  pel  pericolo  che  scorge 
4  s«^  fiitto  dall'attitudine  del  Pontefice,  1/ Opinione  scrÌTo:  <  La 
tetterà  del  Santo  Padre  al  Cardinal  Nina  ci  confenna  nell'  opi- 
nione più  Yolte  manifestata:  voler  la  Santa  Sede  cercar  nelFac* 
t-'f-T..  ,»o|ie  altre  Potenze  un  appoggio  per  la  sua  lottai  contro 
^  >  La  Libeiiày  dopo  aver  avvertito  che  <  Sua  Santità  non 
.e  via  nò  mezzo  di  pare  e  di  concordia  con  V  Italia  >  (rivo- 
ia),  soggiunge  che  e  siamo  sempre  al  sicut  eraf,  vale  n 
il  Papa  \nole  il  potere  temporale  come  lo  avea  prima^  > 
rove  si  esprime  così:  ^  Essa  (la  lettera  del  Santo  Padre) 
iprela  sempre  meglio  il  programma  del  Vaticano,  il  quale,  àii  ben 
^rdi,  non  è  che  questo:  la  pace  con  tutti  e  ad  ogni  costo;  la 
con  r  Italia  ad  ogni  costo  e  in  ogni  tempo.,.  Il  giuoco 
icano  ù  chiaro.  Mini  ad  isolare  Tltalia*  Fatta  la  pace  con 
'  Potenze^  il  Papa  spera  di  adoperarle  tutte  contro  di  noi  ^,  > 
risentite  son  le  parole  della  stampa  del  partito  esaltato.  Il 
dice:  «  Perche  dissimularlo?  La  lettera  del  Papa  ha  pro- 
eir animo  nostro  una  dolorosa  impressione.  Ve  im'ingiu- 
'M\  sistematica  e  voluta  contro  il  Governo  italiano,  v'è  la 


•  l'Opinione,  n.  265* 

^  La  hihertà,  nel  suo  numero  del  26  settembre 
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risoluzione  così  manifesta  d'isolare  F  Italia  e  di  crearle  Ti 
nemici  e  nuovi  pericoli,  clie  ci  domandiamo  inquieti:  se  lo  HìnU 
è  abbastanza  difeso  dalle  leggi  vigenti,  e  se  non  sia  opportiuio 
ami  necessario  pensare  a  nuovi  imm  di  difesa.  Il  pericolo  è  eri* 
dente;  e  non  sarà  con  la  politica  dell' abdicazione  che  lo  potremo 
superare.  Il  non  possumuò-  contro  IMtalia  è  così  inflessibile  con 


Leone  XIII,  come  lo  era  con  Pio 


>  Il  Popoli}  Rotmm 


esclama:  «  Leone  XIII  è  un  diplomatico,  che  è  disposto  a  chiudere 
un  occhio  sull'eresia  e  sullo  scisma  e  mettersi  d* accordo  colli' 
Germania  e  rolla  liussia,  purché  ottenga  il  suo  fine  d'isolare  e 
poi  sconvolgere  l'unità  della  patria^.  >  U Italie  scorge  nella  H- 
tera  pontilicia  ^  un  nuovo  documento  della  intransigenza  del  V^ 
ticano  »  ed  ossena:  <  La  quistione  del  poter  temporale  è 
Papa  più  aperta  che  mai;  con  TlUilia  non  ci  ò  transazione 
rivendicazioni  pontifìcie  sono  imprescrittibili  ^^  »  Ma  pili  uv^''' 
tìta  di  tutti  si  mostra  hi  Ri/orma  ;  la  quale  invoca  «  Va 
mento  severo  delle  leggi,  che  frenano  F  oltracotanza  clericale  e 
la  revisione  delle  leggi  sulle  guarentige  pontificie.  )^  K  la  ragione, 
per  cui  chiede  tali  cose,  si  è,  pcrchi'i  <  Leone  XIII  tende,  non  è 
pift  dubbio,  ad  isolarci  in  Europa.  Per  impedire  ciò,  incoi ninrìaTnrt 
col  non  essere  deboli  in  casa  nostra,  > 

Il  concetto  comune,  che  risulta  evidente  da  queste  citazioni  e 
tla  altre,  che  avremmo  potuto  arrecare,  si  è  che  il  Santo  B 
nella  sua  Lettera  tende  a  separare  P  Italia  da  tutto  il  mone 
civiUto  e  porre  a  certissimo  rischio  la  sua  unità;  e  che,  a 
giurare  si  grave  danno,  non  ci  è  altro  mesizo,  per  P  Italia  rivi 
zjonaria,  che  stringere  vie  più  le  ritorte  al  Papato  ed  ini 
la  persecuzione  contro  la  Chiesa.  La  prima  di  queste  cose  con' 
una  confessione  oltremodo  pregevole;  la  seconda,  uno  se 
espediente,  degno  al  tutto  della  prudenza  liberalesca.  Ghia 
brevemente  questi  due  punti. 

•  n  Diritto,  n.  210. 

'  li  Popolo  Brnnano,  n,  267. 

^  La  quesiion  du  pouuoif  temporel  est  pouf  le  Pape  plus  ouvftte  qui^ 
mais;  avec  Vltalie  poini  de  iransaclien,  Les  rùvmdicutions  ponittkaiei  i^ 
impetÉCfiplihks,  Adversus  hosìero  ae*ema  auctoritas  esio,  »  Vltalie  28  sépl.  18 
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>  Padre,  nella  sua  magnifKM  Lettera,  benrhè  affermi  con 
lostoìiea  il  diritto  della  iSanta  Sede  a  riavere  la  sua  so- 
iiiità  t^mporale^  e  ricordi  corae  senza  di  essa  sia  impossibile  per 
i  il  godimento  di  quella  indipendenza  e  libertà,  che  è  necessaria 
1*  esercizio  del  suo  alto  ministero;  tuttavia  non  fa  appidlo  alle 
^de'  popoli  cattolici,  non  invoea  il  soccorso  d' alcuna  Potenza, 
stringere  la  rivolii/ione  a  restituirgli  la  corona  rapitagli.  La 
mm  del  suo  linguaggio  ha  riscosso  le  lodi  fin  di  quei  libe- 
JBhe  ritengono  tnttaTiia  qnalclie  senstt  di  onestà  e  di  decoro, 
er  tutti  la  Nazione  ài  Firenze,  la  qnale  scrive  così  :  t  La 
(di  Leone  XUI)  è  pacata,  dignitosa,  serena,  come  da  molti 
Efi  potrebbe  dire  da  qualche  secolo,  non  si  era  usi  di  udirle 
dal  Vaticano...  Custode  di  certe  tradizioni,  erede  di  corti 
li  Pontefice  si  duole  che  abbiaìuo  infrante  quelle,  e  questi 

Ìcnti  ed  usurpati  :  ma  se  ne  duole  con  rassegnata  amarezza* 
^r  vantaggi  od  onori  perduti,  ma  perchè  crede  che  gli  siano 
osi  tolti  efficaci  strumenti  a  compiere  il  suo  altissimo  magi- 
è  una  doglianza,  che  non  può  essere  accolta,  se  non  con 
0.,.  Certo  nel  Ponti lìcato,  come  lo  sente  e  lo  rappresenta 
Xirt,  rimano  ancora  qualche  cosa  di  grande  e  di  vitale,  che 
da  spiriti  leggieri  disconoscere  o  dispreizare  \> 
aguagsrio  dunque  del  Santo  Padre  nella  sua  Lettera  è  dagli 
[liberali  ri^'onosciuto  per  temperatissimo.  Egli  non  maledice. 
form,  e  neppure  rampogna;  solamente  espone,  ammaestra 
I.  Nò  di  tal  differenza  dal  Predecessore  è  da  prendere  me- 
li Pontefice  ò  padre;  Cfl  il  padre  non  ' usa  sempre  col 
ro  figliuolo  gli  stessi  mezzi.  Talvolta  lo  garrisce  sevem- 
laite  e  lo  percuote  di  verga;  tal  altra  lo  ammonisce  soltanto  e  h 
ima  dolcemente  al  dovere.  Del  resto,  se  il  Pontefice  vi  fa  ora 
belato  deir  agnello:  ben  sa]frebbe  farvi  udire  a  suo  tempo, 
sogno  lo  rirhiedesse,  il  ruggito  del  leone. 


Nazione,  n.  21 1 . 
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VddU  modo  passando  alla  sostan/ib  della  Lettera,  quello  che  pra*1 
yriniiMmW  f»  iìì  i^J^J^a  il  Papa  Leone  XUI,  si  è  di  espriiiiorti  il  ! 
1^  iheMeri»»  clie  venga  ristabilito  tm  i  popoli  il  re^no  di  Gesù] 
OriskK  wl  iiniU  i  Govemi  a  recedere  dalla  loro  apostasia  dal  Vwi- 
fphk  •  <^e:^r  la  discordia  col  Papato,  Egli  si  rivolge  ai  Potenti  1 
éA  stCf^h  tì  mostra  l^iro  la  funesta  radice  dei  mali,  che  afflig* 
ff^^ì  la  sorietii  e  la  niinacciano  di  totale  stenninio.  SilTatta  radice  1 
l  l^wtn  niella  separa/ione^  che  si  ù  proclamata,  da  Cristo  e  daJJa . 
m^  tHiiesiL  Egli  li  invita  a  ristabilii-  la  concordia  con  e«5a  Chiesa] 
e  mm  più  rifiutare  i  validissimi  aiuti,  che  ella  offre  loro,  per  li] 
ftdioitil  spiri! naie  e  temporale  dei  popoli,  siccome  quella  che  Ja j 
hio  %  fu  <N>sUtuita  maestra  di  verità  e  custode  di  una  1^ --/'^  -"ita  ^ 
ihI  immacolata.  >  Or  questo  è  gridato  dai  liberali  un  \ 
ritalif^  im  poiTe  a  ripentaglio  la  sua  unità.  Non  è  quasto  un  i 
ftvsHiiro  che  l'unità  rivoluzionaria  d'Italia  ù  in  contrasto  col  regno j 
ili  Vmh  nel  mondo,  che  essa  non  si  regge  altrimenti-,  ch*^  a  roudi-l 
«ione  dell' api*stiusia  degli  Stati  dal  Vangelo,  della  loro  discordia] 
dal  Papato,  del  loro  rifiuto  ai  mezzi  di  salute,  somministrati  dallft^ 
(!hlesa?  Non  è  questa  ima  tremenda  condanna,  che  easi  prooni'i 
tiauo  contro  s<>  stessi,  e  una  manifestazione  delle  empie  brani^dei^ 
li»ro  vHwni  Hssi  in  tal  guisa  dichiarano  di  volere  che  la  Genu 
Ih  Hijssia,  i  (Cantoni  elvetici  persistano  nella  persecuzione  co 
l^catlolici;  che  PAustria,  la  Francia,  il  Belgio,  U  Portogallo, 
BiiVÌ<H'H  si  tengano  in  guen-a  col  comun  Padre  dei  fedeli,  che 
fendano  Tristo  nel  suo  Vicario,  che  rigettuio  le  celesti  influij 
di  qu«dla  religione,  che  sola  può  preservare  il  mondo  dalPi 
mnio  rovina.  Essi  dichiarano  che  altrimenti  l'Italia  (intendi: 
la  énilr^  ma  la  legale^  giacché  per  costoro  questa  è  1* Italia) | 
jtertddio  isohitìi.  Che  vuol  dire  ciò?  Vuol  dire  che,  nella  con 
rlf\mcilÌa/.ioue  colla  Chiesa,  la  sola  Italia  (intesa  nel  loro 
r^tonddie  nelP  apostasia.  Dimqne  vuol  dire  che  essa  già  vi  si  I 
rh<i  intende  rimanervi;  e  che  per  non  esser  sola,  vorrebbe  che  1 
ti  monda  in  ciò  le  fosse  compagno.  Questo  ò  un  dire  aperto  < 
div*idemno,  se  fia  possibile,  P  annientamento  della  Chiesa  di  0^ 
K\  la  rovina  del  Papato,  in  quanto  tale.  Dichiarazione  esecr 
ma  nundimeno  utilissima;  perchè  fa  comprendere  di  qual  natii 
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L  fotesjta  macchina,  innalzata  dalla  rivoluzione,  e  a  cui  essi 
Limo  bugiardamente  il  nome  d'Italia.  Essa  è  una  macchina, 
inalzata  contro  il  reg^io  di  Cristo  sulla  terra,  e  che  non  può  sussi- 
lere  se  non  a  discapito  del  regno  di  Cristo.  Convertire  il  mondo 
i  Cristo,  riamicarlo  colla  Chiesa,  è  isolare  T Italia!  Misera  Ita- 
k  se  fosse  quale  costoro  la  concepiscono! 

ni. 

Ma,  diranno  i  nostri  liberali,  se  gli  Stati  d'Europa  si  riconci- 
lio colla  Chiesa,  essi  si  rivolgeranno  contro  T  Italia.  E  perchè? 
Qui  ci  ha  implicitamente  un'altra  confessione  preziosissima  da 
ì  loro,  ed  è  che  la  tranquilla  ed  ordinata  condizione  del  Cat- 
fio  nel  mondo  non  può  conciliarsi  colla  condizione  a  cui  han 
otto  il  Pontefice.  Questo  ù  verissijno,  e  noi  lo  stiamo  predicando 
t  da  un  pezzo.  H  giorno,  in  cui  i  Governi  si  rappaceranno  colla 
e  ne  accoglieranno  la  libera  influenza,  essi  cominceranno 
se  sia  tollerabile  che  il  Capo  di  questa  Chiesa,  a  cui 
cono  0  la  totalità  o  una  gran  parte  dei  loro  sudditi,  sia 
stesso  suddito  del  regno  d'Italia.  L'idea,  tanto  volgare,  che 
;&po  d'una  religione,  professata  da  molte  nazioni,  non  può 
ere  al  dominio  di  nessuna;  e  che  per  non  soggiacere  eflfetti- 
ate  a  un  tal  dominio,  connen  che  egli  sia  Sovrano  nel  luogo 
dimora,  rifulgerà  splendidamente  agli  oc<;hi  dei  governanti. 
Itanto  più,  quanto  che  negli  ordini  presenti  di  popolare  reggi- 
0,  è  resa  assai  più  necessaria  pei  diversi  Stati  l'indipendenza 
di  colui,  il  quale  è  stabilito  per  reggere  e  governare  la 
dei  loro  sudditi.  Dal  voto  di  costoro  sorge  la  rappresen- 
nazionale,  e  dalla  rappresentanza  nazionale  procede  tutto 
della  cosa  pubblica.  Come  dunque  potrà  guardarsi  senza 
le  portarsi  in  pace,  ch(ì  chi  esercita  sì  grande  influenza  sopra 
iodpio  stesso  dell'umana  operazione,  sottostia  all'autorità  d'un 
ipe  e  d'un  Governo  peculiare?  Ciò  è  tanto  evidente,  che  gli 
liberali  si  studiarono  di  rimediani  colla  così  detta  legge 
guareutige,  dichiarando  almeno  nominalmente  sovrano  il 
no  Pontefice,  ed  esente  da  ogni  giurisdizione  del  potere  civile. 
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K  sebbene  si  prondano  cura  di  dimostrare  em  stessi  la  vanita  ei 
insussistenza  d' im  tal  ripiego,  or  col  contrastare  gli  atti  del  Bi- 
mano Pontefice,  or  rol  rhiedere  raimollamento  o  la  luodific^izion^ 
della  detta  legge;  tuttavia  il  fatto  stesso  dell*  averla  sancita  rhia- 
ris€e  che,  anche  a  loro  giudizio,  il  Papa  non  può  non  essere  Sovtuoo, 
Oltreché,  ristabilita  la  concordia  tra  il  Papato  e  l'Impero^  i  Prm- 
cipi  comprenderanno  che  fondamento  d' ogni  sovranità  è  la  sovra* 
tiità  di  Cristo  nel  suo  Vicario  ;  e  che  <  al  vedere  i  più  antichi  <i 
più  sacri  diritti  impunemente  violati  nella  stessa  persona  del  Vi 
4*ario  di  Cristo,  resta  profonilamente  scossa  l'idea  del  dovere  e  dell» 
giustizia,  vien  meno  il  rispetto  alle  leggi  e  sì  giunge  a  rove9(dire;^ 
le  stesse  basi  della  ci  vii  convivenza  \  >  Considerata  la  c^m  tU 
quasto  lato,  non  può  negarsi  che  hi  pacificazione  religio^M  -^""li 
Stati  dVEuropa  sia  una  minaccia  ed  un  periglio  per  l'unità  i 
<jual  è  presentemente  costituiti  con  Roma  capitale. 

Sedi  questo  s'impensieriscono  i  liberali  italiani,  haano  mt^mt. 

Ma  di  chi  ò  la  colpa f  Non  è  tutta  loro,  che  coli" improvvidi:    •" 

pazioue  di  Koma  hanno  messa  T  unità  italiana  a  tal  repen    . 
E  se  scorgono  un  tal  periglio,  perchè  non  pensano  a  ripanirri  ml 
tempo  da  loro  stessi?  Per  contrario^  essi  s* incaponiscono  nella  si 
gliata  p<diticu,  si  abbandonano  alla  cìisualità  degli  eventi, 
tanto  tremano  ad  ogni  indizio  di  mutato  contegno  delle  Poi) 
europee  verso  la  Chiesa!  È  bastata  una  semplice  lettera  del 
al  suo  Segretario  di  Stato,  per  metterli  in  iscompiglio  e  pu 
a  guaio  ! 

Or  mirate  sapienza  da  disgradarne  i  Soloui  !  Fondare  uno  St 
<^lle  per  conservarsi  ha  bisogno  della  lotta  di  tutti  gli  altri 
colla  (liiesa  !  Fondare  uno  Stato,  che  sente  manciirsi  sotto  i  pij 
il  terreno,  ogni  qual  volta  gli  altri  Stati  accennino  a  resipia 
Fondare  uno  Stato,  contro  cui  protesta  irrenuiribii mente  im"' 
/ione  divina  ed  immortale,  ed  i  cui  reclami  e  impossibile 
lungo  andare  non  sieno  ascoltati  da  ehi  ha  in  mano  la  fonsa, 
ricordi  che  essa  gli  è  data  per  la  difesa  del  diritto  !  Fondare 
fine  uno  Stato,  che  sia  in  contrasto  colla  libertit  religiosa  di  di 
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i  d'uomini,  sparsi  nel  inondo,  e  imlirettaimmte  rolla  stessa 
indenza  politica  degli  altri  Staiti  ! 

piace  qui  rii><»rtare  le  giudiziose  considorazioni  delF  0.^>r/7v^f- 

nttolim  di  Milano.  «  L'Italia  rivoluzionaria,  dico  quidl'o- 

giornale,  non  ha  contro  di  so  no  nomo,  una  dinastia,  un 

V  un  popolo,  una  nazione,  no;  ha  una  istituzione  grande, 

la  storia  di  didanno  ve  secoli,  ima  istituzione  che,  iinf4ì' 

mente  parlando,  è  la  più  grande  di  quante  ne  sieno  .st.ate  o 

ino  al  uiundo,  una  istituzionL%  che  abbraccia  tutti  i  tempi. 

i  luoghi,  tutti  i popoli,  tutte  le  nazioni.,.  Se  l'Italia  rivolu- 

avesse  a  combattere  un  uomo,  una  dinastia,  un  partito, 

Ihbe  sperare  nel  benefnno  del  tempo.  Imperocché  gli  tiominì 

fflo,  le  dinastie  vengono  meno,  i  partiti   cadono  d'animo 

iUiscono  di  coraggio,  di  compattezza,  d'audacia  cogli  anni. 

il  Papa  non  muore  mai,  la  dinastìa  dei  Papi  ò  etema,  la 

non  perisce,  perdi h  non  perisce  Cristo  che  sino  alla  coasu- 

ne  de' secoli  è  con  lei.  È  inutile,  e  assurdo  sperare  che  il 

to  possa,  quando  che  sìa,  desistere  dalle  sue  rivendimzioni, 

ihè  esse  non  si  fotidano  su  i  diritti  lesi  d'una  famiglia  o 

partito  politico,  ma  hanno  k  loro  base  incrollabile  sulle 

i  etenie  della  Chiesa  cattolica,  sulla  necessità  del  Papat-o 

le,  su  i  diritti  sacrosanti  delle  coscienze  cattoliche,  le  quali 

in  preda  a  continua  tnrbazione,  finché  il  loro  Sommo 

non  sia  libero  ed  indipeudeute  ^  » 


IV, 


.via  la  sa]>ienza  liberalesca  ha  pensato  un  ottimo  rimedio: 

euldeggiato  dalla  Riforma  e  dal  DiriffOj  di  riveder  la 

famosa  delle  giiarentìge,  e  bnindir  nuove  armi  contro  Fol- 

clerirab'.  vale  a  dire  il  Papato.  Verameuti*  il  Governo 

ao  non  ha  mestieri  di  simili  esortazioni.  Il  Santo  Padre  Leo- 

dichiara  di  t rovai-si  in  tali  condizioni,  che  gli  dtpiem 

h'ssinto  il  (Joverm  della  Chii\^a  universale.  E  soggiunge  : 
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<f  Le  solenni  doglianxe*  mosse  dal  Nostro  Antece^ore  Pio  IX 
f.  in.  nella  iiieìnoninda  Allocuzione  eoiiristoriale del  12inni'zo  187) 
[Kìssoiio  ad  eguale  ragione  ripetersi  anche  da  Noi,  eolla  giunU  ( 
altre  non  lievi,  per  i  nuovi  ostacoli  frapposti  alP  esercizio  del  Sa 
atro  supremo  potere.  >  Egli  ricorda  l'aiuto  toltogli  per  le; 
Congregazioni,  coirabolizione  degli  Ordini  religiosi;  l'iinp'  ^ 
]»osto  alle  vocazioni  ecclesiastiche,  coli' assoggettaniento  w.  -lu 
rici  alla  leva  militare;  la  dijssipaziune  del  patrimonio  sacro; 
secolarizzazione  dei  pii  istituti  di  beneficerà  e  di  educimoiie,^ 
il  culto  protestimtico  promosso  nella  capitale  del  mondo  ealtoliwa 
la  stampa  empia  ed  inonesta,  licenziata  ai  più  \ituperevoli  eccesa:! 
e  quasi  tutto  ciò  non  liustasse,  si  volsero  gli  attentati  direttaiiieateJ 
contro  r  autorità  spirituale,  negando  di  riconoscere  gli  atti  di  piui] 
giurisdizione  episcopale  di  quei  Vescovi,  che  non  avessero  a\utoi 
regio  exequatnry  e  dichiarando  nulle  le  stesse  nomine  fatte  ddl 
s<uuuui  Pontefice  a  molte  Sedi,  sotto  pretesto  di  rt^gio  Patronato.»! 
Il  Santo  Padre,  senza  fermarsi  a  mostrare  Y  insussistenza  di  co-j 
tesbi  pretensione,  la  ribatte  con  nn  argomento  perentorio*  ed^ 
(*he  seccuido  i  canoni  della  Chiesa  sono  incapaci  d'ogni  eseo 
rii  patronato  coloro,  i  quali  in  cambio  di  ben  meritare  dij 
Chiesa,  la  spogliano  e  la  cumbattono,  come  appimt<>  \\ì^\m^  \\ 
vernanti  di  Italia. 

Queste  lagnanze  del  Poutefic^e  son  cosi  evidenteniente 
che  molti  ancora  della  parte  avversa  le  riconoscono  per  tali.] 
fittirne  un  esempio,  la  Pf-rst-nranm  di  Milano,  diretta  dall'j 
revole  Bonghi,  dichiara  espressamente  che  il  Governo  italia 
questi  ultimi  tempi  ha  operato  contro  lo  spirito  della  legge  ià 
guarentige,  ed  ha  intrapresa  una  politica  di  aperta  ostilità  vei 
(chiesa.  «  Come  noi,  essa  dice,  non  amiamo  nascondere  il  ver 
a  noi  né  agli  altri,  dobbiamo  riconoscere  che  in  questi  ultiuiii 
il  Governo  italiano  si  è  andato  discostando,  non  dalla  l6 
forse  ancora,  ma  dallo  spirito  della  legge  delle  guarentig 
avviandfj  ad  una  politica  ecclesiastica  risentita,  ed  atta  a  sveg 
uel  paese  contrasti  e  passioni,  che  era  bene,  per  il  meglio  di  \ 
lasciarvi  domare  \  ji  La  Libertà  poi  non  osa  negare  la 
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ì  mali,  cho  deplom  0  Poutefire,  ma  ne  incolpa  lui  stasso  ;  perrh^ 

n  piega  le  ^occhia  dinanzi  alla  riTolimoiie:  «Tutti  i  mali,  di 

i  Lwno  XUI  si  lai^a,  sono  iiapiitabili  a  lui  soltanto,  il  qnal<>, 

►V;  i-ij  a  ciò  che  insegna  la  Chiesa,  di  cui  egli  è  capo,  ò  il  solo 

^l>be  la  facoltà  di  farli  cassare  *.  » 
Cift  posto,  ognun  vede  quanto  senno  si  accolga  nel  rimedio  so- 
M^^'.itato.  Nella  pacificazion  religiasa  degli  altri  Stati,  V  Italia 
^  '  'ìhe  isolata,  perchè  riniarrebbe  sola  nella  lotta?  Ebbene  si 
.  maggiormente  cotesta  lotta;  così  sarà  evitato  risola- 
lento,  n  Papa  cerc-a  isolare  l'Italia,  ponendo  in  mostra  i  soprusi 
lei  a  danno  della  Chiesa?  Ebbene  si  acirescauo  questi  soprusi; 
i  la  sua  dimostrazione,  divenendo  piiì  evidente  e  pift  forte,  per- 
.ì..r-:i  A  rfii  valore.  Per  tranquillare  lo  c-oscienze  cattoliche  suH'in- 
iiza  richiestii  pel  Papa,  fu  immaginata  la  legge  delle  gua- 
tige?  Ebbene  si  annulli  questìi  legge  o  almeno  si  mutili;  così 
nze  cattoliche  si  tranquilleranno  meglio.  Il  timore  per  la 
Iella  presente  unità  italiana  nasce  dalla  persuasione,  in  che 
»  i  cattolici,  che  il  Papa  non  è  libero,  ma  sottoposto  al 
jSim^nn}  iteliano?  Ebbene  proviamo  col  fatto  che  la  cosa  è  appunto 
lei;  in  tal  modo  avremo  dileguato  del  tutto  l'anzidetto  timore. 
^  negarsi  che  la  logica  dei  liberali  italiani  è  meravigliosa  \ 
aou  che  essi  son  mossi  da  un  altro  cont-^etto;  Essi  credono  di 
annientare  il  Papato;  e  così  togliersi  d'ogni  impaccio,  Ci& 
■fi  manife.sta  ingenuamente  la  Naziom.  «  Il  Papato,  essa  scrive, 
prtrà  convivere  coli' Italia,  finchò  sia  chiaro  che  la  coesistenza  di 
juello  non  impedisce  né  minarria  la  vita  di  questa.  Ma  se  un 
^0  si  facesse  manifesto  il  contrario,  l'Italia  forte  dei  diritti  di 
«aanalità,  che  son  pur  essi  divini  (Cristo,  come  ognun  sa,  oltre 
Il  Cliiesa,  istituì  anche  il  regno  d'Italia),  non  esiterebbe  nella 
'^  il  Papato  sarebbe  finito  in  Italia,  e  perciò  finirebbe  nel 
,>  Son  davvero  carini  qiiosti  signori!  Vorrebbero  imitare 
^  nel  Sinedrio,  raccoltosi  contro  Gesù  Redentore,  Ivi  i  fa- 
dicevano:  Che  faremo,  poiché  costui  conuuuove  le  moltitudini 
ioi  miracoli?  Se  lo  lasciamo  proseguirej  tutti  crederanno  in 
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lui;  e  verranno  i  Romani  e  ci  toglieranno  il  posto  ed  il  regno. 
Quid/acietnus,  quia  hic  hmìio  multa  signafadt?  Si  dimittimui 
eum  sic,  ornile^  credent  in  eiim;  et  venient  Romani  et  tolìent 
nostrum  locum  et  gentem.  Al  che  Caifasso  :  La  cosa  è  bella  a 
chiara,  e  voi  non  la  vedete.  Si  uccida;  giacché  ò  meglio  che  peri- 
sca lui,  che  r  indipendenza  nazionale.  Vos  mscitis  quidquam.  Nec 
cogitatis  quia  expedit  vobis  ut  umis  moriatnr  homo  prò  populea 
et  non  tota  gens  pereat  ^  Il  dabbenuomo  non  sospettava  che  il 
deicidio  appunto,  da  lui  consigliato,  avrebbe  prodotta  la  rovina 
del  regno  che  voleva  conservare.  Agi' imitatori  di  Caifasso  è  ser- 
bata la  stessa  sorte.  Essi  altresì  dicono  :  Questo  benedetto  Papato^ 
colle  sue  potenti  parole,  ci  suscita  nemici  e  pericoli-  Un  bel  giorno 
venient  Rmnani  e  ci  manderanno  a  spasso.  Uccidiamolo;  così  ci 
saremo  assicurati.  Sì?  Provatevi  ad  uccidere  il  Papato,  e  vedreta 
quello  che  vi  avverrà. 

Il  Papato,  signori  belli,  non  può  annientarsi,  perche  è  il  fon- 
damento, su  cui  Cristo  ha  edificato  la  sua  Chiesa  immortale.  Hm 
ben  potrebbe  annientarsi,  per  sì  stolto  operare,  il  vostro  regno^ 
pel  quale  non  avete  alcuna  promessa  divina  ed  avete  pochissinfi 
appoggi  umani. 

*  IOAWNis,  XI,  47-50. 
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LVIL 
/  raggi  luminosi 

ttd  che  iiiimediatatnente  deterniiiia  in  noi  la  visione  di  un  og- 
tta  risibile,  sono  i  nì^i^i  luiiiiuosi  c^he  inviati  da  Ini  vougono  a 
la  retina.  Essi  sono  per  V  màìm  ciò  che  le  onde  sonoi^e  per 
irerchio,  ine7y.ani  cioè  deiriinpressione  che  le  cose  visibili  non 
«Nonoj  per  la  lontananza,  esercitane  ininiediatamente  suiror- 
s:ano:  in  altri  termini,  essi  costitniscono  nel  loro  complesso  la  ini- 
^'  materiale  del  mezza  frapposto  fra  Togijetto  e  F occhia, 
.  per  r  eccitamento  della  visione;  e  ciasctm  raj^^gio  altro 
[jioo  è  se  non  se  rimmntazione  medesima,  in  quanto,  prodotta  da 
ira  plinto  fisico  risibile  secondo  una  data  dirittura,  si  distende  nel 
>ae;wc»  per  una  linea  fisiramivnte  indivisibUe;  e  se  im*ontranel  suo 
forsio  una  retina,  esercita  sovr*essa  Tazionf?  che  p^T  impulso  del- 
J*  oggetto  ella  reca  in  sé, 
^Conformementi?  a  ciò  noi  vediamo  innanzi  tratto  la  struttura  • 
teir occhio  tutta  ordinata  alFuso  di  accogliere,  trasmettere  e  av- 
[ Tiare  in  mudo  conveniente  i  raggi  della  luce:  e  quivi  diufranimi 
[uriubili,  mem  trasparenti,  lenti  a  varia  curvatura,  pareti  anne- 
^,  e  perfino  umori  fotografici;  tutto  un  apparato,  quali  se  ne 
iiiscono  dai  fisici  pel  governo  de' raggi  in  usi  diversi  da  quella 
ila  nsione,  v(^rbigntzia  nell'arti!  della  fotografìa.  Vediamo  in 
jcindo  luogo  Tatto  stesso  della  visione  seguire  con  assoluta  di- 
[pendenza  rhnpressione  di  quo' raggi,  sìa  nell'essere  sia  nei  modi, 
[(un  una  conformità  che -spesso  apparisce  assai  più  chiani  in  questo 
ìi^-i  che  neir udito.  I  raggi  ferire  la  retina  e  il  senso  destarvisi, 
i liti' uno:  iim  se  quelli  o  vengono  intercettati  da  un  ostacolo,  h 
Yìk  elidono  V  un  l'altro  per  via,  o  da  un  corpo  lontanissimo  non  son 


<  Vedi  VoL  VII,  qoad  671,  pi^gg.  SiOSSO. 
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giunti  aiicord  alla  pupilla,  T  oggetto  può  beuessoiri  pifóto  dì  rin- 
contro air  occhio,  e  puro  del  vederlo  non  sarà  Dulla:  ù  per  <son- 
trario  può  la  visione  (come  sanno  gli  astronomi)  continuarsi  le 
dociutì  d'anni  e  assai  più,  darrhè  V oggetto  peri,  s*^  tanto  dura  a 
scendere  il  raggio  da  lui  spedito:  a  quel  modo  che  fu  eziandio 
dagli  antichi  osservato  rispetto  al  suono,  ndii'si  cioè  le  i 
dei  v()Y\ìi  risonanti,  quando  elle  son  già  jiassate.  Por  ullimo  i  !iij.i* 
gine  iumiateriale  che  la  potenza  forma  m^lTatto  della  vii;ioue,  tutta 
si  modella  sullMinpressiono  dei  raggi  luminosi,  né  ritrae  dell'dg- 
getto  se  non  mediatament/e;  in  quanto  cioè,  T  arsione  giungenJ^^ 
inalterata  dalla  sua  prima  sorgente  fino  alFm'gano^  il  riprotiuria 
qua!  (>  quivi,  è  un  rappresentarla  qual  è  neir origine,  ossui  mi- 
l'oggetto*  Vero*ò  che  per  le  cose  fra  le  quali  vìviamo  e  in  ordino 
alle  percezioni  che  anche  ai  bruti  sono  guida  nella  loro  vita  aoi- 
male,  l'azi^me  luminosa  non  soffrt%  di  legge  onlinaria,  aIt*3ni/Ìon« 
di  sorta,  e  tale  è  nel  termine,  qual  ei'a  al  principio  del  suo  eom^. 
Se  t?ile  non  fosse  il  naturale  audamento  dei  raggi,  non  potea  U 
natura  sceglierii  qual  nmr^sO  per  la  percezione  a  distan;5a»  la  qaal 
sarebbe  rinscìtii  incerta  per  sé  stessa  e  disacconcia  allo  scopo.  Cift 
apparisce  ma,nifestissimo  per  quel  che  avviene,  ijuando  essi  jjer 
ah'una  causa  m^nidentale,  e  ne' casi  (*he  si  s<>no  altrove  accennaU» 
"soffrono  qualche  mcKÌificazione  nella  dirittura  o  nella  costitnziau« 
loro  0  nella  intensità.  L'imagine  sensitiva  allora  come  sempre  fog^ 
giandosi  sulla  impressione  materisile  che  la  retina  ricA)ve  dai 
sopra  lei  »!aduti,  trasfonde  nella  perrezione  tutte  le  altei 
che  eglino  soffersero  per  via.  Oli  esempii  ne  sono  i*,ontiniu  e 
riatissimi.  Si  partiranno  da  un  punto  della  superlìcie  solare  i 
hnninosì  con  tale  conserto,  che  ricevuti  neir occhio  così  come 
vi  eccitano  la  sensazione  di  luce  bianca  :  noi  v'  intramettiamo 
prisuui,  ed  ecco  il  conserto  si  scioglie,  i  raggi  rossi  e  i  verdi  e  i 
gialli  e  gli  altri  che  lo  componevano,  sceverati  quasi  per  incanì-, 
si  di  filano  per  vie  distinte;  e  V  occliio  che  pm*  ora  ci  rappresentar,  i 
un  pimto  smagliante  di  luce  argentina,  roinincia  a  vedervi  in  uu 
largo  spettro  i  sette  calori  dell' iride.  Similmente  in  ragione  dei- 
Tessere  stolti  i  raggi  nel  loro  tragitto  o  ritlettuli  da  uno  specchio 
e  rifratti  da  un  me7^.o  di  varia  densità  o  disa^^conciamente  tra?- 
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si  e  distribuiti  ssulla  retina,  questa  rappresenta  il  punto  lumi- 
in  una  dirittia-a  che  non  mena  all' oggetto  o  sotto  un  aq>etto 
dunque  alterato.  Laonde  per  re^stituire  la  conformità  fra  Tog- 

e  la  rappresentazioDey  Tunica  ìia  è  riparare  allo  sconcerto 
DDUto  ne' raggi,  e  riannodarli  se  dispersi  o  raccoglierli  se  sparti 
fonderli  se  ti-oppo  convergenti,  che  è  l'ufficio  a  cui  ci  servono 
Ejnti  0  concave  u  convesse;  o  procacciare  iu  somma,  per  quanto 

ibile,  di  restituire  quei  raggi  nella  condizione  in  che  erano, 
cido  procedettero  dalla  sorgente  luminosa:  perocché  solo  a 
"liuesto  patto  s'avvera  che  la  rappresentazione  sensitiva  assomigli 
ggetto  ;  che  quanto  è  da  se  essa  non  fa  ritratto  se  non  se  dal- 
[jpronta  dei  raggi  incidenti,  a  cui  la  potens^a  immediatamente 

ce. 

.  stnittura  deir occhio  e  la  corrispoudouza  fra  h  sue  perca- 

e  la  impressioni  de' raggi,  sia  che  queste  incomincino  o  ees- 

m)  0  illanguidiscano  o  variino  pt»r  ampiezza  o  per  qualità  o  per 

sposinone;  non  solo  provauo  a  chi  ne  dubitasse,  ma  danno  a 

dere  partitamente  caso  per  caso,  come  in  que* raggi  consista 

ptenuione  materiale  del  mezzo,  per  la  quale  i  corpi  visibìli  agi- 

suir organo  e  1* eccitano  all'atto  della  visione,  Dicemmo 

frazione  materiale:  poiché  mai  non  si  dubitò  che  materiali  fos- 

i  raggi  della  luce.  Ma  Faver  posto  in  chiaro  che  la  visione  di-' 
de  da  un'azione  materiale  inriata  dall'oggetto  fino  air  organo, 

Dea  ora,  come  per  ['addietro,  quando  ragionavamo  dell'udito, 

'ammettere  che  T  oggetto  si  renda  visibilio  air  occhio  per  ìuezzo 

l'impressione  o  imagine  imuuiteriale,  diffusa  tutta  da  s(^  pel 

K)  circostante.  Ammesso  ciò  (e  sarebbe  al  tutto  da  ammettere 

flora  il  mezzo  non  fosse  materialmente  immutato)  sarenuno 

BOcessità  di  spiegare  ancor  qui  come  mai  quelle  iniagini  spi- 
si mostrino  così  soggette  a  leggi  proprie  della  natura  cor- 

\:  richieder  tempo  e  talora  lunghissimo  nei  loro  tragitti,  rim- 
a  mo'di  corpi  elastici  sotto  angoli  uguali,  nella  riflessione: 

re  in  ragione  delle  densità  dei  mezzi,  nella  rifrazione;  e  ur- 
loni talonx  di  fianco  spegnersi  a  vicenda,  nell'interferenza:  al- 
rsì  poi  a  misura  della  distaimi  che  percorrono  e  divenir  confuse, 

osi  che  il  passare  per  una  o  più  lenti  le  abbia  da  ravvivare: 
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e  persino,  urui  siffatta  iraagine  spirituale  venuta  da  una  stel 
*>  «la  mi  punto  del  solo  o  da  fiaTutiiulle  dj  varie  st^stan/^,  pas* 
siindo  per  un  prisma  tranuitarsi  (giarchè  non  poti^ebbì  essere  m 
det!unip(ir,si)  in  quel  tutt'altro  pn'  ronto  dei  colori  *.^  della  figura,  chi 
Torchio  alla  prova  dell'esperienza  ri  dice.  Sarebbe  questo  tutto  un 
«isteriia  di  leggi  e  d'azioni  che  ci  converrebbe  a^^cettare  benchèd'aif- 
sai  dilficile  roncepimentoiusò,  eixintrario  airatiiilogia,  sed;i' 
visibili  venisse  mai  airoccliio  Fiuipressione  immateriale  ih  :.^ .;. 
ilentemente  dulia  materiale  contenuta  ne'  raggi  luiuinosi  :  laddo?» 
riconosciuta  la  trasuìissione  deirazione  materiare,  e  ammesso  cfc» 
r impressione  immateriali^  si  diversllica  secundo  le  condiziom  M- 
che  del  mezzo  che  la  esercita,  ragioniamo  della  vista  confomtJ 
r analogia  di  tutti  gli  altri  sensi,  ed  evitiamo  la  necessità  di  ijK): 
difficili  a  sostenere. 

Stabilita)  oramai  l'aspetto  sotto  cui  la  filosofia  deve  c^>u^di 
i  raggi  luminosi,  non  ci  sarà  più  lecito  il  contentarci  a  rigui 
loro  ili  <iuélla  vaga  cognizione  che  se  ne  ha  cujnanemente  ann>r> 
dal  volgo.  Se  in  essi  consiste  T alterazione  inat(^.riale  del  ine»» 
onde  i  coi'pi  sì  rendono  attualmente  visibili,  sarà  nostm  ufficio 
(f  indagarne,  per  quanto  è  dato,  la  natura:  molto  pili  che  scopren- 
done alcuna  cosa,  ven'emo  d* altrettanto  in  ciliare  circa  la  natui* 
e  deir azione  che  essi  esercitano  sull' organo  e  di  quella  omV 
medesimi  hanno  origine:  e  quindi  ancora  di  quella  intriuj^feca 
lità  che  rende  im  corpo  in  sé  stesso  lucente.  Ahbiam  detto  hh 
perchè  (juantunque  si  veggano  da  noi  anche  gli  oggetti  noi 
centi  per  se  uìa  illuminati  ab  estrìnseco,  anzi  questi  sieno  il 
mine  più  ordinario  in  cui  si  esercitìi  la  vista.,  ciò  non  pe 
corpi  che  splendono  di  luce  propria  essendo  visibili  per  sé,  st 
bono  naturahiiente  riguardare  come  gli  oggetti  più  perfetti  e 
uiarii  di  questo  Simso:  mentrecbe  gli  oscuri  e  opachi  non  diven 
visildli  se  non  accidentabnente  per  hn^e  loro  comunicata  ( 
tronde:  e  di  questi  metterà  meglio  dire  separatamente  dipoi^ 
tanto  perchè  v'  abbia  ima  reale  distinzione  negli  argomenti,  qi 
per  amore  dì  perspicuità. 

Fissandoci  dunque  sui  raggi  luminosi  proTenicnli  airoech 
corpi  in  sé  risplendenti,  gli  uni  per  altissima  temperatura, 
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e  (ni  gli  astri  il  sole  o  le  stella;  ai  tri  per 
cen/ii,  C0IIU3  lo  liirxiole  dei  nostri  orti  o  i  miiraviijliosi  stuoli 

Ile  Pelagio  e  delle  Rizostome  dei  mari  tropimli;  altri  per  fidgare 
I  luce  elèttrica,  come  i  cauipi delF aria  Eolle  aurore  boreali;  non 
fcraa  mak^Yole  Tapplirar  rettamente  allo  studio  filosofico  di 
nei  ni^gi  la  (;oiioseen>:a  che  o^p  pos:5ediamo  più  copiosa  intorno 
ai  teuomeui  tìsici,  qualora  si  servi  il  metodo  già  tenuto  da  Aristo- 
tele e  dagli  Scolastici  nello  studiare  l'oggetto  dell'  altro  seaso,  che 
per  la  sua  pertezioue  considenivauo  come  più  affine  e  vicinissimo 
alla  vista,  vogHam  dire  F  udito.  Al  che  fare  invita  anche  naturai- 
iflt:!nte  la  strettissima  analogia  delle  leggi,  secondo  cui  si  propaga 
^'  à  mollifica  no'mem  corrispondenti  Fazione  de' corpi  risonanti  e 
ilUtìlla  de*  luminosi.  Non  solo  i  raggi  della  luce,  secondo  che  ora 

iipfiamo,  si  proj»agauo  f'ou  avanzamento  successivo,  de!  pari  che 
h  oude  s^jBore,  ma  sono  comuni  ad  ambedue  le  classi  i  fenouieni 
[della  riflessione^  ritni/ione  e  interferenza,  A  quella  guisa  che  il 

ommovimento  impi^esso  alle  particelle  aeree  dal  corpo  sonoro, 

riiiibaba  u  piega  dalla  sua  dirittura,  secondo  la  natura  de' corpi 

<te,  0  si  spegne  per  T elidersi  delle  onde  sonore;  cosi  ve- 

;U  effetti,  rimbal/^re  anch'essa  sotto  angoli  uguali  o  de- 

[liitfe secondo  i  diversi  mexzio  spegoersi  in  simili  condizioni  Fazione 

Id^leoqio  rilucente,  cioè  quei  raggi  luminosi,  Om  una  tale  rasso- 

;lianza  nelh?  leggi  sijnibra  fin  ilalle  priuu^  acccmnare  ad  una 

Jche  atlinità  nella  natiu'a  stessa  delle  due  alterazioni;  e  questo 

U  in  mutilala  F aspetto  sotto  cui  le  osservazioni  de' fisici  tornano 

giovevoli  a^l  illustrare  la  questione. 

Aristotele  per  fermo  diede  uulnsigue  prova  di  sjigaeità,  ipiaudo 
Mn\\  arditanrente  F ipotesi  che  il  corpo  sonante  esercita  la  sua 
diima  fisica  sulF  orecchio  per  un  couutiovi mento  da  sé  impressa 
pelFaria  frapposta  fino  a  quell'organo.  E  in  verità  il  commo- 
^iin^uto  da  lui  asserito  nò  cadeva  sotto  Fesperienza  diretta  né 
-j  <1ìinostrava  per  argomenti  irrecusabili.  Non  poteva  il  Filosofo 
è^iiitare  ai  suoi  contraddittori  o  render  sensibili  al  loro  tatto  le 
onde  aeree.  Aveva  bensì  osservato  e  facea  notare  altrui,  come  al 
>n>clursi  di  qualche  altissimo  fragore,  Furto  dell  Varia  si  rendea 
manifesto  con  effetti  meccanici  disc^ernibili  alla  vista  e  al  tatto: 
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ma  non  era  questo  per  Tenta  im  argomento  sufficiente  a  roncliiu 
dersene  che  anrhe  i  suoni  più  sottili  scotessero  l'aria  fino  alle 
sinisiii'ate  distanze  a  dm  si  odono  talvolta,  E  rio  vie  mono  per 
siiadevasi  pt^r  queir  altro  indizio  del  prodursi  ordinariainenU»  il 
suono  dalla  percossa  di  due  corpi  duri;  donde  lo  schizzarne  di 
tnune/*xo  Farla  e  cozzar  con  empito  negli  strati  d'i^itorao  e  •H 
spingerli  prinut  che  avessero  campo  di  redere  dalle  parti,  con  quel 
rimanente  che  della  sua  teoria  riferimioi»  a  suo  luogo.  La  maggior 
parte  degli  Scolastici  non  si  lasciò  persuadere  da  si  lievi  e oiigel- 
ture,  a  cui  s'opponeva  inoltre  Tiuduzione  dei  fatti  fino  allora  co- 
nosciuti. Se  non  che  tale  è  da  principio  la  condizione  di  tutte  le  ^ 
ipotesi  che  si  propongono  per  ispiegare  la  cagione  e  la  natura  di 
ima  classe  di  ftjuonieni.  La  congettura  fonuata  in  prima  su  podi 
fatti,  più  per  intuito  d'ingegno  che  per  necessità  di  deduzione,  m 
pnc'i  apparire  saldamente  fondata:  ma  ella  si  viene  in  seguito  nf* 
fr)rzando  a  mano  a  mano  che  messa  a  conironto  con  altri  ed  altri 
fatti,  ognora  vi  corrisponde;  e  viepiù  poi  alla  riprova  che  se  uefii 
deducendo  da  essa  teoricamente  dei  fenomeni  non  ancora  coDU» 
sciuti,  e  che  dipoi,  adouipiute  ad  arte  le  condii^ioni,  si  avverano,  h 
questo  modo  le  ipotesi,  pure  perfezionandosi  per  via  con  modificv 
zioni  accidentali,  vatmo  crescendo  in  ])robahilitii  e  possono  ancata 
trauuitarsi  in  teorie  fisicamente  certe.  A  ciò  dovettero  aver  hi  olir* 
i  più  antichi  interpreti  di  Aristotele  e  con  essi  Alberto  Mugao  i^ 
TAngelico,  quando  professavano  tanto  sicuramente  la  teoria  iA 
couimovìmento  reale  impresso  a  tutta  l'aria  mediana  dal  suono  éi^ 
udiamo:  benché  ne  mancassero  tuttora  le  prove  evidenti,  o  sassi- 
stessero  le  obbiezioni,  che  la  fecero  per  un  tempo  abbandonane 
dai  più.  Conn^  bene  sì  apponessero  quei  grandi  ingegni,  lo  dimi>strt 
l'evento.  Perocché  la  primitiva  ipotesi  si  dovette  Jien^sì  modificare, 
ed  essi  vi  concorsero  svolgendo  la  teoria  delle  onde  sonore;  ma 
questi  svolgimenti  e  gli  altri  aggirativi  dipoi  col  confronto  e  colle 
riprove  del  calcolo  e  dei  fenomeni  la  illustrarono  siffattamente 
l'assodarono,  che  il  metterla  in  dubbio  non  sarebbe  senza  pericolo? 
di  negare  il  valore  delle  prove  fisiche  anche  in  questioni  che  non 
sono  di  mera  specolazione.  Kicorderemo  soltanto  al  lettore  alcunf 
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jomentì  onde  la  fisica  uiodoma  colle 
;e  diede  stobilitìi  e  mise  in  piena  luce  diversi  punti  dol- 
man tì<'a  tO(>ria.  Tali  sono  il  ribattere  il  ritardo  della  sensazione 
col  tempo  che  secondo  calcolo  debbono  impieijar  le  onde  sonore 
per  giungere  all'organo:  e  ciò  variate  a  bella  posta  le  circostanze 
e  la  natiu'a  dei  conduttori:  e  la  velocità  rÌ8x>ondere  in  costante 
pri>pt>nd»)ne  alla  densità  del  mesizo  e  alla  elasticità,  secondo  le 
leggi  date  dalla  nieccaniim  indipendentemente  dalla  teoria  del 
suono:  poi,  invertite  le  parti,  dalla  conosciuta  velocità  dello  onde 
supposti»,  dediure  la  densità  del  immj,  e  cercata  questa  con  altri 
uidrodi,  trovarsi  i  due  valori  identici  fra  loro:  poi  la  corrispon- 
imu  delle  varie  modifirai^ioni  del  suono  udito  coi  varii  accidenti 
♦idiéoude:  e  questi  ridursi  a  misura  e  i  valori  reggere  alle  ri- 
ptwve  :  e  infine  la  teoria  dare  ai  fenomeni  una  spiegazione  tolta 
h  m  nunh)  di  azione  già  conosciuto  e  diffusissimo  nel  mondo  cor- 
'  -  ,  senza  aver  d'uopo  di  stanziarne  altri,  riprovevoli  per  ciò 
le  non  neccssarii, 
^ra  una  via  parallela  air  accennata  e  perciò  sicurissima  si  può 
gìiir**  da  chi  intende  esplorare  la  natura  dei  raggi  luminosi,  in 
es8Ì,  come  ora  si  tiene  comunemente,  includono  un  com- 
iraento  impresso  dal  corpo  risplendente  nel   mezzo  adattato. 
int^mdono  sott*»  questo  nome  comprasi  i  corpi  tutti  traspart^nti, 
idnriando  da  quel  fluido  sottilissimo,  che  per  escludere  V  as- 
ntio  deir?izioue  in  distans  si  ha  da  supporre  diffuso  di  là  dal- 
Tatniosfera  terrestre  fino  ai  più  remoti  sptizii  dell' universo  visi« 
Wle:  ti  dov^evano  ammetterlo  a  suo  modo  eziandio  qce' filosofi  più 
latìchi  che  sosteneano  c^n  Democrito  la  teoria  dell' emanazione, 
Perorrhè  in  due  modi  può  concepirsi  che  la  propagazione  del  lu- 
Die  «i  effettui  per  via  di  movimento;  secondo  il  diverso  concetto 
the  altri  ha  del  lume  stesso.  Immaginarono  alcuni  fino  dall' anti- 
chità  che  Fanone  dell*  illuminare  si  facesse  dal  coi'po  rilucente 
spandendo  intorno  un  fluido  tenuissimo  composto  di  menomi  ato- 
mi, ne' quali  faceano  consistere  di  fatto  il  lume.  In  tempi  a  noi 
pili  vicini  la  medesima  ipotesi  fu  rinnovata,  quanto  alla  sostanza, 

1  Newton,  e  da  lui  sostenuta  a  gran  forza  d'ingegno,  resse  per 
. 
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hm  oltre  a  un  secolo  contro  alla  teoria  delle  ourlulazioni  int 
dotta  mn  istudio  non  minore  da  altri  fisici*  vSecondo  quest^nltiil 
il  inoto  si  avvera  nella  propa^aKiono  del  lume  non  già  pel  cor 
di  un  lliiido  dal  corpo  lucido  lino  al  termine  die  ne  riesce  illu!^ 
nato,  ma  per  un  commovimento  che  quegli  genera  nelle  partì 
UW7M  a  SI?  contigue,  e  che  da  esse  si  diffonde  successivamente  al 
altre  piiì  lontane,  a  un  dipresso  come  avviene  nella  generazione 
propagazione  delle  onde  sonore. 

Ambedue  queste  ipotesi  furono  considei-ate  da  Aristotele;  e  fiilj 
ragione  de' fenomeni  fino  allora  conosciuti,  le  ripmliù  del  pari  i 
hedue,  8.  Tniniuaso  conimenta  egregiamente  ijnei^te  conclusioni  « 
Filosofo  e  le  conferma. Coiiumque  si  volesse  concepire  la  natura  ( 
lume,  fame  una  sosiauKa  trascorrente  per  lo  spario,  o  un  undeggi«j 
mento  iinpresso  al  mezzo,  gli  è  sempre  vero  (diceva  lo  Stagirits 
che  il  moto  locale  richiede  tempo:  poiché  tempo  e  moto  si  lisp 
dono  a  vicenda;  e  però  dove  non  6  tempo  non  può  esservi  mot 
e  non  può  essern  quindi  nella  propagazione  della  luce^  poié 
Tasperienza  ri  mostm  che  ella  è  istantanea- Non  così  è  del  suoB 
il  (|uale  ci  avvediamo  tdora  pervenirci  alForecchio  dopo  avveaii 
la  perrossa  nhe  lo  svenerò  :  ond*(>  ragionevole  a  pensare  che  Till 
pressione  ce  ne  giimga  per  via  di  moto  locale,  NA  si  dica  conEi^ 
pedoele  o  con  altri  che  i  raggi  della  luce  anch'essi  fanno  il 
gitto  con  nioto  successivo,  ma  che  per  la  loro  somma  velocità] 
sembrano  istantanei.  Un'ipotesi  per  essere  probabile  deve  ac 
lundarsi  aUe  forze  e  alle  operazioni  della  natura  quali  esse  ci  90 
couosf'iute  e  non  trascorrerne  di  soverchio  la  misura,  Ora  una 
Inibita  si  (fatta  qual  do\Tebbe  supporsì  ne'mggi  che  in  istanti  ili 
minano  il  cielo  dall'uno  all' altro  rapo,  supera  sproporzionatamo^ 
qUHlnnque  altra  velocità  di  cui  la  natura  ci  offra  eseuipio,  Così| 
srMilen/.a  Aristoteie  seguito  ne'suoi  commenti  dall' Angelico.  Ed  | 
vi^ro  quella  velocità,  quale  si  ò  poi  trovatii,  di  circa  300,000  eli 
lituiotr!  al  minuto  secondo  è  sì  strabocchevole,  che  anrhe  o^ 
ravr<MiMJio  a  ritenere  per  improbabilissima  se  da  prove  evidei 
non  fossi^  renduta  certa.  Molte  altre  specolazioni  degli  Scolasi 
iulorno  alla  natunv  dell' al  te  raziono  cagionata  nel  mezzo  dal  caf 
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ìliicérite,  si  cOiinettevano  poi  naturali nente  con  qael  principio,  e 
\Q  forza  da  lui.  Esclusa  o;^i  idea  di  eoinnio/joue  e  di  sue- 
at-',  restava  soltanto  a  credere  che  il  corpo  lucido  illinniiiasse 
w  destando  in  esso  istaotaneamoate  una  qualità   peculiare, 
lo  alterava  tutto  insieme  a  distanza  maggiore  o  minore,  sa- 
ldo la  maggiore  o  minor  forza  della  luce  posseduta  dal  corpo 
Tilucente.  Se  i»area  difficile  a  coucepire  come  un  agente  p< stesse 
cagionare  un'alterazione  nelle  parti  del  mezzo  da  so  rimote  senza 
die  Tazìon  sua  trascorresse  successivaniente  per  le  intermedie,  dò 
avevasi  nondiuieno  da  accettare  come  im  fatto  manifestato  dal- 
Tf^v^lierienza,  e  a  cui  poteasi  dar  lume  osservando  rhe  ralterazione 
non  inchiude  nel  suo  concetto  il  concetto  di  tempo,  non  importando 
^Jaim  passaggio  dalFun  termine  all'altro  di  cosa  estesa,  come 
^Bmoto  locale,  ma  solo  un  passaggio  da  cjitalitii  a  qualità. 
^bliiaro  è  che  con  questa  teoria  gli  Sr*olastici  non  intendeano  di 
dare  se  non  se  un'espressione  filosofica  dei  fatti  conosciuti  fino  al- 
lora; attribuendole  non  mi  assoluta  certezza,  ma  un  grado  altissiu^o 
Ai  i^robabilità^  conispoudente  alla  somma  improbabilità  dell"  ipo- 
tesi contraria ^  Non  era  una  tesi  assoluta-,  bensì  un'ipotesi  an- 
da  modificarsi  qualora  la  propagazione  successiva  dei  raggi 
i  dianzi  incredibile,  pur  si  diuiostrasse  esser  vera.  Codesta 
estrazione  fu  trovata  alla  perfine  dopo  il  correre  di  molti  secoli; 
tica  per  F  appunto  a  quella,  da  cui  si  c^nchiuse  in  ogni  tempo 
propagazione  successiva  del  suono:  argomeutando  cioè  dall' iu- 
fervulio  <*he  corre  fra  la  produzione  del  medesiuio  e  la  iuipressioue 
|4a  lui  fatta  suH* organo.  In  modo  somigliante  F astronomo  Olao 
Ro^mer  non  pure  diuiostrò  il  moto  successivo  de' raggi  luminosi, 
u^me  ne  deteriuinò  la  velocità.  Si  supponga  che  noi  sapessimo 
lino  il  giorno  e  Fora  e  Fistanto  in  cui  ima  nuova  stella  s'ha 
L'udere  in  cielo:  siccome  noi  comincicimo  a  vederla  quando 
^'imprassione  luminosa  ne  giunge  alla  nostra  retina;  se  fra  F ac- 
imento della  stella  e  la  sua  percezione  corre  alcun  tratto  di 


In  parvo  tnim  spaiio  (lumioìs  motus)  laterc  noi  poi6el:  laiere  v&ro  ab 
ùccasum,  maqnunu  admodum  postulatum  Bèi,  Aristot.  de  Àn,  lly 
■ofl.  tò.  lecL  U. 
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tempo,  s'uvrà  a  dire  che  T  impressione,  ossia  i  rag^ì  luminosi,  | 

mettono  tempo  per  pinngerc  di  colà  fino  a  noi.  Se  poi  arvicinan- 
doei  a  quell'astro  o  allontanandocfiie  di  un  tratto  conos<;i»to^  os* 
serreremo  liiminuirsi  il  ritardo  della  visione  o  accrescersi^  sari , 
facile  allora  calcolare  eziandio  la  loro  Telocità  precisa.  Nel  ea90 1 
del  Roemer^  f  astro  era  un  satellite  di  Giove;  il  suo  aer- 
erà r emergere  dall'ombra  del  pianeta;  e  lo  spegnersi,  Frìniai'. 
nella  medesima;  ravWcinamento  e  T allontanamento  sì  faceasul- 
r  orbita  annua  che  la  terra  percorre  intomo  al  sole:  sicché  cawh 
scendosi  l'ora  e  l'istante  in  che  doveano  effettuarsi  le  immersicil 
e  le  emersioni  del  satiillite,  e  confrontando  i  ritardi  della  pt*rrè- 
zione  colle  vario  lontananze  in  clic  veniva  a  trovarsi  la  terra  ri- 
spetto al  pianeta,  ne  risultò  por  la  propagazione  della  Inci^  nmUi 
velocità  che  pur  ora  ricordammo  di  circa  300,000  chilometri  per 
minuto  secondo.  Più  tardi  un  altro  astronomo,  il  Bradley,  ve 
condotto  alhi  conrhisione  iiiedesima  e  alla  medesima  cifra  dalli 
servazione  di  un  altro  fenomeno  al  tutto  divei'so,  cioè  dall' abe 
zione  della  luce.  E  in  fine  altri  fisici  più  moderni  riuscirono 
ingegnosi  proredimenti  a  render  sensibile  il  tragitto  succ 
deir  impressione  luminosa  ancor  fra  le  anguste  pareti  di  una  i 
accademica. 

Era  posto  così  fuori  di  dubbio  che  V  alterazione  prodotta  ' 
mezzi  trasparenti  dalla  Iucl»  si  propaga  per  via  dì  moto  locale  i 
meno  che  quella  del  suono.  Ma  con  ciò  stesso  tornavano  ravvif 
in  campo  a  nuova  gara  le  due  ipotesi  più  antiche  :  quella  di  ^ 
mocrito  col  suo  fluido  diffuso  iutonio  da* corpi  lucenti  per  emJH 
zione;  V  altra  sostenuta  già  quanto  alla  sostanza  da  Empedq 
e  sebbene  rifintata  da  Aristotele  e  dagli  Scolastici,  tuttavia 
aliena  dalla  loro  dottrina,  in  quanto  e  s'aiipoggiava  ad  un  fiitto  I 
essi  per  nuincanza  di  prove  aveano  con  ragione  ricusuto  di  suppoi^ 
e  non  facea  poi  altro  che  estendere  alla  diffusione  della  luce  ' 
teoria  da  loro  stessi  ideata  a  riguardo  del  suono  e  condotti  a  ha 
vole  perfezione.  Questa  ù  Tipot^^si  delle  ondulazioni:  nella  qm 
suppone  che  i!  corpo  rilucente,  a  somiglianza  del  sonoro^  iuiB 
il  mezzo  destando  nelle  parti  del  medesimo  a  sé  contigua 
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intorno  un  moto  di  librazione,  e  questo  si  propaghi  di  mano  in 
nume  alle  parti  pii\  lontane,  fin  dove  il  mezzo  può  dirsi  illuminato 
e  donde  l'oggetto  può  dirsi  visibile:  perocché  i  raggi  luminosi  che 
destano  la  visione,  altro  non  sono  fuorché  il  mezzo  così  ondeg- 
giante 0  Tondeggiamento  del  mezzo,  considerato  secondo  una  linea 
fisica  che  va  dal  punto  illuminante  al  punto  da  lui  illimiinato. 

Corre  ciò  non  pertanto  un  qualche  divario  fra  le  due  commozioni, 
la  sonora  e  la  luminosa:  primieramente  a  riguardo  del  mezzo  com- 
mosso, che  pel  suono  è  Taria,  per  la  luce  dev'essere,  almeno  negli 
spazii  fuori  deir  atmosfera  terrestre,  un  alti'o  fluido  quivi  sparso, 
tciri  si  dà  nome  di  etere:  in  secondo  luogo  per  ciò  che  spetta  alla 
natura  delle  onde  stesse,  le  sonore  sono  come  suol  dirsi  longitu- 
'iioalì,  effettuandosi  per  condensazioni  e  rarefazioni  nella  dirittura 
l&edesima  secondo  cui  il  suono  si  propaga  :  nelle  luminose  invece 
le  TilMrazìoni  delle  particelle  eteree  si  scorgono  agli  effetti  essere 
trisrersali  alla  direzione  del  raggio.  Quindi  elle  possono  con  molta 
pprietà  paragonarsi  alle  onde  concentriche  prodotte  in  uno  stagno 
fi  acqua  da  im  sassolino  cadutovi  dentro  :  paragone  messo  già  in 
dagli  antichi  a  proposito  delle  onde  sonore.  Difatti  ò  cosa 
KAa  che  quelle  onde  dell'acqua  non  risultano  già  da  un  oscillare 
Idle  particelle  acquee  dal  centro  alla  circonferenza  e  indietro; 
à  da  un  oscillare  delle  medesime  in  su  e  in  giù,  propagandosi 
moto  nella  maniera  che  i  fisici  spiegano,  per  effetto  della 
ila:  e  simile  si  congettura  essere  il  movimento  dell'etere  nei 

luminosi- 
li  qwtesi  dell'  emanazione  già  confutata  in  altri  efficaci  modi 
antichi,  non  si  tenne  neanche  al  saggio  della  fisica  moderna, 
ique  il  Newton  impegnasse  in  difesa  di  lei  tutta  la  sotti- 
dei suo  ingegno.  Il  perchè,  non  avendo  ella  oramai  più 
la  sostenga,  non  ci  tratterremo  ad  espome  distintamente  i  di- 
Ma  esclusa  questa,  im*  altra  tuttavia  se  ne  presenta  al  pen- 
diversa  da  quella  delle  ondulazioni.  E  per  verità  non  po- 
noi  raffigurarci  il  lume  come  una  peculiare  qualità,  che 
entemente  da  ogni  commozione  dell'etere  si  venisse  dif- 
ido  per  esso  e  alterandolo  seguitamente  fino  alle  regioni  pift 
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louUme^  e  i  varii  fenomeni  ottiri  non  si  spit>gberohlM>ra  w^^SS! 
fAcOità?  Cosi  pare  a  prima  rista:  ma  manzi  tratto  <K>teM.a  teori» 
non  che  avricinard  di  piil  al  sentimento  degli  Scolastici,  piutkusto 
ce  ne  dilungherebbe.  L'Angelico  disputando  appunto  della  diffii* 
sione  del  lume,  la  preride  e  la  rifiutu.  Imperocché  secando  udì 
dottrina  da  lui  svolta  qiii?i  ampiamente,  l'alterazione  che  m  r'^^*'- 
per  via  di  una  qualità  qualunque  non  si  diffonde  succ^.s.siv.:  .  . . 
nel  soggetto,  ma  lo  altera  in  istante  per  tutto  un  tratto  della  ^^ 
estensione,  proporzionato  alla  rirtù  del  principio  alterant 
disposiziono  df^I  soggetto  paziente  *.  Non  potrebbosi  quindi  si 
che  il  lume,  essendo  una  qualità  indipendente  dal  moto,  sj  ,ìì,m  „ 
de§se  scorrendo  nel  modo  predetto,  senza  opporsi  a  quel  principia 
generale  dfdFAngelico.  Il  quale  inoltre  esclude  quiri  stesso  Vi 
tesi  che  raltenizione  della  qualità  luminosa  si  diffonda  a 
alterandosi  prima  una  porzione  del  mezzo  più  vicina  al  corpo 
spleudente,  e  que-vsta  poi  illumini  la  seguente,  e  rosi  via  ria* 
oltre  a  ciò,  ima  tal  teoria,  c^me  già  osservammo  in  proposito  di 
suono,  ci  costringerebbe  a  creare  tutto  un  sistema  di  leggi  nnoveed 
incerte,  per  la  spiegazione  di  fenomeni  che  possono  ridursi  a  ]^p 
già  d'altronde  conosciute  e  generali.  8e  si  domanda  perche  niaii 
raggi  luminosi  rimbalzino  dagli  specchi  e  ne  rimbalzino  sotto  nft 
angolo  uguale  a  quello  d'incidenza;  o  perche  deviino  passando  per 
mezzi  variamente  densi,  altra  ragione  non  potremo  darne  se  noo, 
questa,  die  tale  è  la  natura  della  qualità  che  li  costituisca?.  Un. 
rischio  poi  TÌe  maggiore  incontreremmo  non  che  di  avvolgerci  ni' 
vane  parole,  ma  di  sconoscere  eziandio  le  antiche  dottrine  coace^ 
nenti  la  natura  »^  le  passioni  delle  qualità,  se  passassimo  ad  appli- 
care codesta  ipotesi  ai  fenomeni  delF interferenza,  dove  due  raegii 
luminosi  si  estinguono:  o  dello  sprttro,  dove  un  lume  bianco  si 

*  Omnes  mutatiùnes  qiiarum  Uìrmini  sunt  esse  et  n<m  esse,  mi  privati^ 
et  forma,  sunt  insfantaneac  et  nm  pùssunt  est*e  successivae,.*  Quia 
ibi  sti€ces8w  ex  parte  mafinHudinis,  sed  ex  parte  contrariarum  quo 
S.  TnoM.  De  Sem.  lect.  1G. 

^  Vna  pars  aeris  noti  illuminatur  a?>   atfa,  aed  totus  aer  illuminatuf  aj 
primo  iilnminanie,  quantum  potest  «e  (*xtendere  virtus  Htuminantis.  iWd 
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'  in  sette  diversamente  colorati  ;  o  dolla  polarÌ7Jca.55Ìone,  e 
tri.  Io  una  parola  T  ipotesi  che  noli*  alterazione  litminosa 
visa  altro  die  una  meni  qualità,  non  soddisfa  né  alle  teorie 
rersali  de' metafisici  né  alle  questioni  concrete  dei  tìsici, 
tal  qualità  si  finita  indi]iendeiite  e  scompagnata  da  una 
one  reale  del  mezzo.  E  poiché  questa  nnumosdoiie  non 
pirsi  come  risultante  da  un  trasf^orrimento  di  partic;elle 
corpo  lucido,  saremmo  costretti  anche  per  dò  solo  a 
•cela  corae^un  ondeggiamento  destato  dal  corpo  Incido 
BO  diafano;  più  o  meno  simile  a  quello  che  gli  antichi  e  i 
i  ammettono  nella  propagazione  del  suono. 
)bero  ora  <la  divisare  le  conferme  che  questa  conclusione 
eir acconcia  spiegazione  e  persino  nella  previsione  di  feno- 
onosciuti:  avrehbesi  inoltre  da  definire  fino  a  qual  segno 
nanifesti  la  natura  de' raggi  luminosi  e  della  luce;  nel  eh*» 
IO  comimemente  p^^r  eccesso  i  nostri  tìsici:  ma  ci  avvediamo 
i  oramai  troppo  diffusi  per  questa  volta;  e  però  tratteremo 
i  punti  quanto  é  necessario,  in  un  prossimo  articolo. 
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SECONDO 


LA  SCIENZA  E  LA  RIVELAZIONE  ' 


Come  dalla  geologia  non  possa  trarsi  argomento  di  mrla 
in  favore  delF antichità  preistorica  dell'  uomo 

Qoeir  infatìgabile  sostcnitorB  doUe  prmtoricìm  dottrine^  Usfcj 
gnor  Boiicher  de  Periti es,  non  meno  famoso  per  la  tasi  da  Iiii  di- 
fesa di  quello  che  lo  sia  porgli  argomeuti  coi  quali  volle  sost<>uei'la* 
scrisse  pk  le  seguenti  parole:  <Qiial  cosa  vogliam  noi  dimo- 
strare? L'antichità  della  popolazione  del  .suolo.  Su  qual  cosasti' 
bOiauio  noi  questa  dimostrazione  ?  SulFantichitìi  degli  oggetti  cte 
vi  si  ritrovano.  Da  che  togliarn  noi  misura  per  questa  anti"^''*'^^ 
Dalla  materia,  dal  1* opera,  e  soprattutto  dalla  giacitura  sott' 
degli  oggetti.  Quindi  noi  amuiettianio  quasi  ima  scala  di  viventi, 
una  sovrapposizione  di  strati,  i  quali  si  formarono  per  gli  avana 
delle  generazioni.  Per  tal  maniera  avverrà  che  gli  strati  pìi>  pro- 
fondi ci  metteranno  innanzi  le  popolazioni  più  antiche  ^.  »  Xon  h 
d'uopo  aggiungere  conienti  affinchè  i  nostri  lettori  s'avv» 
che  nelle  citate  parole  ci  si  favella  detf  argomento  geologimy^ 
si  dà  per  ceriì  il  suo  valore  scientifico  per  ciò  'che  alla  dii"  ' 
«ione  dell'uomo  preistorico  s'appartiene.  Al  presente  pr^'^v 
ÌKista  sol  ricordare  come  a  tal  teroiine  vennero  ora  le  cose 
nostri  avversari!,  che  non  pur  vollero  fondare  sulla  geohgia 
argomento,  che  preso  tutto  da  sé  provi  le  loro  teorie,  ma  ei  sem- 
bra inoltre  che  non  sappian  da  qualsivoglia  fonte  derivare  tmi 
prova  scientifica,  senza  die.  e  noi  il  vedenmio  nei  passati  articolij 
non  vi  frammettan  subito  eziandio  F elemento  geologico:  q' 
che  quella  nobile  scienm  che  è  la  geologia  debba  ad  ogni  m& 


'  Vedi  foL  VII,  quaderno  618,  [Migg,  Gli-SOl. 
^  Anliqniié$  celi.  e<  anmUwo.  T,  I. 
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lem  eolla  .Hcien7.a  preistorica^  o  prestarle  aliìieuu  il  soste- 
ìù  saldo  tj  il  più  costante  eccitamento  nelle  sue  stoltissime 
,  Il  Tero  si  è  che  se  tanto  rilevanti  sembnino  ai  nostri  av- 
le  indagini  f/eo/ofiiche,  se  queste  eccitano  così  riva  la  loro 
ione,  e  accade  |>er  aTyentura  che  più  di  qualunque  altra 
naturale  sono  esse  di  continuo  levate  a  cielo  con  somuu.^ 
egli  ò  perchè,  a  loro  dire,  questa  scienza  si  studia  di  dar 
i  ai  loro  asserti,  e  in  quella  che  va  ricercando  la  storia  del 
finendo  nello  sue  passate  vicissitudini  e  nei  suoi  rivolgi- 
,  altro  non  fa  se  uou  raflermare  ad  una  ad  una  le  preistori- 
achisioni,  intorno  alla  vetustissima  età  dell' uotuo  sopra  la 
Si  pong:a  mente  a  quel  che  ora  abbiamo  detto,  nò  più  ci  mera- 
ao  che  i  nostri  jL^rmtorK*?-  ten^^au  dietro  cosi  pazientemente 
ffeoloffiea  esplorazione,  ne  punto  nulla  stupiremo  quaudo 
rere  scavati  pochi  metri  di  creta  e  di  sabbia  dalla  nostra  su- 
li  vedremo  abbandonarsi  alla  letizia  più  inusitata,  ed 
le  con  poetico  stile  in  inni  di  giubilo  e  di  trionfo  e  seri- 
aticamente  :  <  La  terra  già  era  abitata  dall'  uomo  prima 
formasse  questo  terreno!....  Egli  è  stato  contempo  muco  dei 
quadrupedi  ora  estinti  !  Egli  lia  visto,  sotto  la  nostra  lati- 
r elefante  primitivo  errare  nelle  foreste  ancor  vergini,  Tip- 
ino  sollazzarsi  nei  fiumi,  il  rinoceronte  travolgersi  nel  limo 
[idi  ;  egli  ha  ascoltato  il  ruggito  del  Mone  !  Egli  ha  con- 
ia sua  vita  al  terribile  orso  delle  cavenie,  ha  difeso  la 
lei  suoi  cari  eoutro  la  profanazione  della  iena,  ha  dato  la 
.  quei  buoi  e  a  quei  cervi  primitivi,  la  specie  dei  quali  or 
esiste.  A  qual  grado  d'incivilimento  apparteneva  egli 
Liomo?S 
intanto  che  i  nostri  sapienti,  a  cagione  dei  novelli  trovati, 
endo  le  loro  allegrezze,  e  in  mi\W  à^W^  geologia  cantano 
,;  noi  chiediamo  a  noi  stessi:  che  avvi  di  vero  in  cotesti 
La  scienza,  che  costoro  vantano,  è  forse  riuscita  final- 
mere*)  dei  suoi  studii,  a  fornirci  una  storia  e  una  cronologia 
[della  terra,  t^into  che  possa  quindi  esser  determinata  nella 
tustissima  decrepitezza  l'antichità  deiruomo?  Freudiani  lin- 

f.  MKV^itKii,  he$  ancèltes  d'Adam^  p.  21. 
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ijaa  delle  teorie  ymlogidtej  a  cai  si  riappi<*fano  i  ragionai 
dei  nostri  avversarli  e  vediamo  se  da  queste  possa  cons 
mente  dedursi  quella  conidusione,  che  es?!Ì  ci  vendoijo  e 
tissinia, 

VoIgiaiiiQ  per  poco  i  nostri  sguardi  a  quest'atomo  dell^unifeìf 
che  è  appunto  il  niondo  da  noi  abitato.  Lu  scienza  ci  dice  che 
sua  forma  ò  quelhi  d'una  sferoide  irregolare,  depressa  ai  pò 
rilevata  alF equatore;  che  il  suo  volume  approssimativa  è  di  1.07 
milioni  di  loiriametri  cuhici^  la  sua  tsuperficie  di  5  milioni  di  mi 
riametri  quadrati.  Siccome  il  reale  svolgimento  dell'intera  mj&sa 
di  questo  globo  è  sempre  maggiore  di  gran  lunga  all'equatore  I 
quello  che  lo  sia  all'imo  e  all'altro  polo:  così  chiarissimi  tìlosd 
furon  condotti  ad  affermare  che  la  disposiyjone  e  la  fonna  di  tiittfl 
il  globo  terrestre  dipendano  anzi  tutto  dalla  form  centrifuga*, 
Possiamo  pertanto  supporre  con  questi  scieuziati  che  la  ooì^tai 
terni  i>er  effetto  del  calorico  si  trovasse  un  giorno  allo  stato  fliudo 
che,  abbassandosi  di  mano  in  mano  quelF  altissima  temperatine  ch« 
ne  avea  fusi  gli  elementi^  venisse  a  raftreddarsì  lentamente  DeU* 
sue  parti  esteriori,  ed  insieme  a  modellarsi  su  quella  figura*  in  cbfi 
ora  la  veggiamo  e  che,  giusta  F ipotesi  teste  ricordata.,  può  dirsi  h 
risultante  della  forza  centrifuga  e  di  tante  altre  forze  esternti 
inteme  che  modificarono  Tardone  di  questa.  Ma  fjualunque  sia 
teoria  geogonica  a  cui  altri  voglia  appigliarsi  per  risapere  qui 
fosse  probabilmente  lo  stato  priuiitivo  del  globo,  e  il  modo  Ottj 
avvenisse  la  sua  Ibrmaj^ione;  possiamo  aiumettere  come  certo 

'  Coti  Ira  questa  ipolcsi,  che  noi  tocchìnnio  sol  dì  passaggio,  altri  opposert; 
una  dtlU^'oltà  dicendo,  etiti  se  la  Icrra  pò  Lesse  concepirsi  a  guisa  d'  una  mosd 
liquida  rolaote  sopra  se  slessa,  la  forraa  che  eUa  avrebbe  dovuto  prendere  i 
rebbe  stala  q'jella  é'mn  vera  ^tumide  di  ri\ìQÌuzÌQae.  Or  lalc  non  è  cei 
essi  soggiungono,  il  nostro  mondo,  il  quale  presenta   piuUosto  la  lìgti 
sferoide  irregolare.  Ma  chi  mosse  una  tal  dinìcoltà  non  pose  abbastanza  vmM 
comend  oUenere  la  pcr/e/la  elùsoede  sarebl»ii  slato  d'uopo  che  tulle  le  p^rti 
liquido  rotaole  fossero  stale  onw^jenee  tra  di  loro,  e  che  nessun' i*Ura  forza  esli 
fosse  concorsa  ad  alterBre  V  azione  della  forzf»  cenlrlfuga.  Or  cii>  non  potè 
dere  per  il  nostro  globo;   conciossiacliè  diversissimi  tra  di  loro  erano  gì 
m£*ali  coi  quali  esso  si  componeva,  e  cento  aliti  agenli  erano  in  movimento 
aUutire  o  iscemare  almeno  la  forza,  che  facea  volgere  ìnlornoa  sé  la  mussa  di 
elementi. 
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dcf6ii2a«  che  anolie  oggidì  la  nostra  terra  non  è  tutta  solida  al 
i  rfeutro  amui  ella  *ipparisr«3  al  di  fuori*  Anzi  (jnesta  solida  rrosta, 
le  noi  ralcliianio^  chiude  e  emgk'  nel  suo  seno  im'iiuiiicusa  cavitìi, 
fre  i  geoloffi  sm  comunemente  d'arcordo  nel  dirri  rlie  eontengonsi 
laterie  terrose  e  metalliche,  fuse  da  im  intensissimo  r^aloriro,  U 
ostro  globo  dunque  si  eompone  d'una  massa  fluida  nelhi  sua 
arte  ìnteriure,  e  d'una  hnrda  <^  rorteccia  solida  che  ne  ricopre 
*^,steraa  superficie.  Or  appunto  dagli  studii,  i  quali  k  (/co/offia 
fece  iìitomo  a  questa  superficie,  i  nostri  preidorin  fecer  disegno 
li  tmrre  un  favorevole  argon^ento  in  prò  della  loro  tesi. 
F    '       ivando  sotto  a  questa  prima  pellicola  del  suolo,  coiiiposta, 

i , -mente  di  terriccio  o  di  ten'a  vegetabile,  passeremo  ad  esplo- 

ire  i  terreni  sottostanti  ci  sarà  facile  di  ravvisare  successiva- 
nente  una  serie  di  strati  sovrapposti  e  paralleli  per  lo  piò  gli  niu 
^li  altri  ^  Essi  ci  si  presentano  divisi  tra  loro  da  fjiuntìfre  o 
%imre  di  drafiffcnzionr^  ed  e  agevol  cosa  il  riconoscere  com^ 
h  essi  v^IiH  gran  divario  vuoi  per  la  spessezza  e  la  durezza  delle 
KJstanxe  componenti,  vuoi  anche  per  la  natin-a  delle  juedesime. 
)^  a  cagione  d'esempio,  scendendo  tu  dall'alto  in  basso,  sic- 
come s'è  detto,  comincenii  priìiiieranKmte  ad  osservai'e  ima  roccia 
i  silice,  appresso  uno  strato  di  gesso,  quindi  un  letto  di  sabbia,  e 
Ove  incontrerai  un  terreno  calcare,  dove  ima  falda  d'argilla,  dove 
DI  banco  ferrigno.  Un'altra  differenza  rilevantìs^sima,  che  passa 
U  strato  e  strato,  vuoisi  ripetere  dalla  presenza  o  assenza,  come 
mcbe  dalla  copia  o  scarsezza  e  soprattutto  dalla  specie  diversa  di 
|pf»"irli  avanzi  che  appartennero  al  regno  vegetale  o  aniitiale,  e  che 
L  per  ciò  fossi  ti  orrf  anici.  Questa  scula  successiva  di  ter- 
i  quali  son  pos^i  gli  uni  sopra  gli  altri  e  che  variano  tra  di 
^  quelle  differenze  che  or  dicemmo,  condusse  naturalmente 
'  a  dover  coiichiudi^n^  clu^  non  essendo  identici  i  terreui 


UfiUificazioniì  o  dtspo spione  degli  slriiri  successivi  dei  deposili  scdh 
o  dei  IciToiii  fossilireri  non  è  semine  orìzzoniale.  Spesse  volle  mt\  s>i 
degli  slrati  assai  poco  inclinali,  e  il  gnido  dnirinclinozione  ^a  \uriando 
verli«:dle.  Il  gaolngo  per  nllro  dee  saper  conoscere  il  punlo  deirorìz- 
i  terso  CUI  ìni'UnBno  gli  strati,  perciocché  qoiisìu  punto  delcrmini)  rtù  cho. 
wàt  U  dÌTi*zÌQM  defjU  itratL 

tlJ^  Mi.    Viti,  fast,  €èO  11  ÌQ  or.An  1»TS 
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tra  di  loro,  non  fiu'on  formati  tutti  ad  un  tempo,  e  liie^  iatt 
^one  deir  ordine  in  nii  giìicciono  e  dei  diversi  caratteri  pei 
si  distin^iono,  noi  abbiamo  in  essi  un  ordine  ascendente  che 
salendo  dal  basso  all'alto  ci  descrÌTe  la  storia  e  U  tempo  meo 
sivo  in  cui  i  varii  terreni  del  nostro  globo  si  comiy- 
fatto  \ien  ridotto  ad  nn  principio  che,  ove  venga  U- 
rettaniente  appli*^ato,  può  rerar  gran  vantaggio  agli  studi!  delli 
natura.  Il  chiarissimo  Stoppanì  lo  espresse  colle  seguenti  paroleq 
Esiste  ima  se7*ie  dijìore  e  di  faune  diverse,  che  si  mo 
tìnta  ali*  ni  fra  sulla  farcia  della  Urrà:  namitw.  </ 
flure  e  di  que^ifefanne  e  ciasnma  delle  specie  che  le  mnq      , 
smw  caratteristiche  d'una  data  formaziom^n  Stabilita 
lina  teoria  generale  stratigrafica,  i  ffeolor/i  applicarono  l'anima 
voler  divisare  in  particolare  e  al  tutto  detenuinatamentoil  nnmfi 
0  Fordine  degli  strati  ofnrmnzìuvi^  che  vogliani  dirle.  Ma  con 
che  sien  degnissime  di  lode  le  fatiche  da  essi  sostenute  per  me\ 
vare  al  desiderato  scopo,  tuttavia  convien  confessare  che  fino 
giorno,  in  cui  noi  scriviamo,  esse  non  conseguirono  T intento.  Kl 
son  prova  manifesta  i  varii  noveri  compiutisi  finora  da  dotti 
ralisti,  i  quali  non  furono  per  nulla  dello  stesso  avviso  intonila] 
un  tal  punto.  Difatti  dopo  che  il  Werner  ebbe  stabilito  em.^% 
ciol  numero  la  prima  dinsione  della  massa  dei  terreni^  sì  levi 
su  ben  tosto  altri  [feo loffi  i  quali  non  furon  paghi  di  quel  nii 
e  però  scomponendo  novellamente  quei  gruppi  primitivi  ne  " 
uiarono  sette.  Appresso  venne  il  d'Orbigny,  il  quale  volle  ch^l 
massa  strfltifirata  del  globo  contasse  ventisette  gnippi  Ma  rli 
r  Oppel  non  ne  fu  contento;  e  per  lui  i  soli  dieci  giiippi  giur^ 
del  d' Orbigny  s'accrebbero  fino  a  treutatrè.  Nelle  mani  del 
stedt  questo  numero  addivenne  ancor  maggiore,  e  quel  che 
importa  s'è  che,  come* lo  disse  il  nostro  Stoppani,  l'opera 
ancora.  Nondimeno  egli  è  vero  che  se  finora  rimase  incerto !'< 

*  Cordo  dì  (jmlogia  del  Proressore  Aìito«io  STOPfAisf^  voi,  U,  Geologia  < 
ligrafica,  pag,  !*)!>. 

*  Le  vod  formaziffu^t  terreno  e  dqwsito  si  adopciuno  indisliotafnenle  i 
geologi  qaasi  sinnnìine.  Essi  stessi  poro  ci  avvertono  che  parlando  con  mogg 
precisione  dovrebbe  usarsi  lo  parola  fcrmazione  per  denotare  nm  roccui  di  sii 
sioitlì  fra  loro,  e  forse  anche  predoni  in  uno  stesso  penodo  di  iewpo. 
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■fi  d»^terminato  numero  iIhì  terrem,  v*  ha  però  un  tol  (juale  accordo 
tra  gli  scif3iiyjati  uioderDi  neirainm^'ttere  costantemente  corno 
rvrta  una  astiai  larga  e  general  divisione  degli  strati  del  globo,  la 
quale  serva^  secondo  che  ossi  dicono,  di  Ihim  alla  rlasmzione  dei 
terreni  geologici.  Così  per  non  dipartirci  dalla  fì^n^  fossilifera, 
essi  ci  parlano  di  fomumoni  anticliissìme,  che  chiamano  ter- 
reni paleozoici:  a  questi  fan  seguitare  nell'ordine  del  tempo  una 
nerie  di  strati  che  appellano  mesozoici:  appresilo  rie<moscono  i 
terreni  ter/jarii,  a  cui  diedero  il  nomo  di  ceìmzoici:  e  finalmente 
n  ©ostrano  quelli  cronologicamente?  più  recenti  e  li  dicono  qua- 
temarii  o  nmzoin. 

Fin  qui  la  geMoijia:  e  noi  non  che  volerle  punto  conti'adire^ 
accettiaiuo  anzi  di  buon  gnido  coteste  sue  scoperte  e  gliene  diamo 
dncerissime  lodi*  Se  non  che  ei  non  deve  uscire  di  mente  ai  nostri 
si  lettori  quel  che  noi  scrivemmo  sin  dal  principio  di  quasta 
:t  trattazione.  Noi  non  siamo  all(>  prese  coi  ìrri  snenziati, 
a  nulla  può  temere  la  veritit,  ma  L'orubattiamo  invece  contro 
ì  pretesi  dotti,  contro  i  sé  dicenti  tìlosoti,  i  quali  abusando  della 
seienza  vorrebbero  in  suo  nome  insegnarci  V  en'ore.  Ecco  difatti  i 
'  losi  pnisforiciy  che  dalle  teorie  (jeohKjirke  or  or  ricordata.*, 
,i  i  i  da  alti*ettante  premeì>se,  raccolgono  un  inaspettato  conse- 
irii»^Dte,  ed  esclaioano:  dunque  Tuomo  visse  sulla  terra  molte  cen- 
tinaia di  secoli  prima  d'Adamo.  Lnperocchè  ripigliano,  la  geologia 
's'trò  finalmente  coi  suoi  meravigliosi  trovati  a  leggere  nel 
.li  ii^ny}  del  nostro  globo:  da  e^sa  apprendemmo  che  ogni  strato 
4Kl]a  k^rra  »*  una  pagina  del  nostro  mondo,  e  siffatte  pagine  ci 
mvintano  il  modo  onde  la  ma.ssa  ternic(iuea  e  i  differtmti  terreni 
^!  'imposero  e  il  tmipo  che  vi  volle  a  formarli,  ci  rivelano  Tetà 
\'  n  essere  vegetale  e  animale,  di  cui  esse  serbano  gli  avanzi 

1  ,  .    depositi,  e  coir<*t:i  i1r^*/!ì  altri  auìmali  ci  detiuisrono  omn- 
Idio  I>tk  del r  uomo. 

Ma  a  beiragio:  sien  pur  vere,  come  già  il  dicemmo,  tutt-e  le 
-^'nii,>rte  gcohgic/fe;  ma  i  nostri  avvei'sarii  troppo  uial  s'appon- 
usuando  da  esse  traggono  con  tanta  sicurezza  di  eloquio  la 
ione,  che  ora  udimmo,  E  per  fìmm:  egli  ò  falso  anzi  tutto 
merc^  gli  stiiiìii  geologici  altri  possa  veuire  a  ritpo  di  ritessere 
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con  qualr'he  rertezza  l'intf^m  storia  di  questa  particelTa 
verso,  rhc  t>  la  terra,  *^  de.scrivt^nip  i  primi  rivolgimenti,  numerarne 
le  fasi,  riconoscere  la  iDauiera  mn  mi  si  formò.  8*.*  vogliamo  nar- 
rare H  Doo  inimagiiiarH,  staudo  alla  tiofa  sr'ifmza,  non  possiainfi 
inoltrarci  al  di  là  di  certi  limiti  di  tempo  più  o  meno  a  noi  vicini: 
uè  per  vt*rim  modo  possiamo  proiiietterr'i  di  nouse^uirc  il  vero  colà 
ove  vens^un  meno  le  indagini  e  la  couoseenya  dei  hiii  posi  tiri,  Oi 
piace  che  non  a  noi  ma  air  illustre  geoloi^o  italiano  sì  pressi  fede» 
Ei  pertanto  scrive  così:  <  La  storia  del  glol)o  che  noi  possiamo 
narmre,  rimonta  solo  ad  ima  certii  epoca.  È  un'epoca  lontana  assai 
ma  fissa;  ò  T epoca  dei  primj  sedimenti.  Le  terre  e  i  mari  enuio 
già  divisi,  le  piante  e  gli  aninmli  già  comparsi  o  prossimi  a  coro- 
ì)arire.  Più  indietro  la  vista  finora  non  va.  La  geologia  ha  attual- 
mente i  suoi  confini,  Confida  di  poterli  ultrepassare,  anel:i 
gere  gli  occhi  ancora  più  profondamente  nel  passato.  Ma  per  .u»u.ii. 
al  di  là  di  quel  punto  in  cui  si  deposero  i  primi  sedimenti^  hi 
lìisogno  di  altri  argomenti,  cerca  altri  cjiteriì,  che  finora  non  1». 
potuto  scoprire,  ha,  ffeofoe/ia  attuale  ha  la  sua  enorme  pila  di  strati^ 
die  ha  saputo  ricom]>orre  come  i  fogli  d'un  libro  scucito,  e  vi  lei 
la  storia  delle  rivoluzioni  della  materia  e  della  rita.  Ohi  voli**  "^lì' 
gersi  oltre  i  confini,  elio  i  più  antichi  sediuienti  fissano  al  ]k 
trovossi  smarrito  tra  le  nebbie  di  qualche  povera  ipotesi  ^  »  E 
poco  appresso  il  eh.  Autore  conchiude  novellamente:  <  La  storia 
del  globo  è  adunque  assai  limitata:  pare  che  essa  non  comprenda 
che  un  ultimo  periodo  d*  una  storia  immensa.  ^  Egli  è  dumpie 
manifesto  come  il  verfo  modo,  onde  la  massa  terracquea  si  ooifl;? 
pose  e  il  (hterminaio  tempo  in  cui  si  compose,  non  entrano 
per  nulla,  almeno  finora,  nella  storia  narrataci  dalla  f/eoloffia. 

Lasciando  stare  peiianto  i  (mi  fi  ni  che  i  piit  an  fichi  sedimenti 
Jìssano  al  passato^  vediamo  se  i  docmnenti  geologici  entro  a 
quei  limiti,  a  coi  la  scienza  lì  ridusse,  sien  sufficienti  perchè  i 
priìif orici  possano  inferirne  legittimamente  Talta  antichità 
ruomo.  Questi  documenti  appresso  dV'.ssere  stati  diligentem 
studiati  da  dottissìuii  uomini  deìretà  nostra,  ci  dinu)strarono  conifi; 
la  superficie  della  teiTa  fino  a  quella  profondità,  che  è  accessìbile 

*  Gp.  cU.  voi  Ili,  Gcofogia  cndojTfaj^ea,  pag,  6§1 
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Kentifiche  esplorazioni,  sia  divisa  in  due  grandi  fornmi^iQfn^ 
a  delle  quali  vuol  dirsi  stratijìcaia  fossilifera,  l'altra  mas- 
*a  HQfi  fossilìfera.  Se  tu  chiederai  ai  ffeoloffi  che  in  tomo  ad 
formazioni  eglino  ti  fomiscaBo  più  partieolareg- 
|li,  udrai  ri.spouderti  ehé  le  rocce  sfrati  ficaie  fossi- 
bonai  attribuire,  aliiieuo  principalmente,  all'azione  delle 
lei  mare,  dei  fiumi  e  dei  laghi,  le  quali  le  formarono  trac- 
io e  ricongiungendo  insieme  grandi  masse  di  pietre  e  di 
ece  infrante  e  distrutte  e  menando  seco  insieme  a  odnutis- 
ranxi  d'altre  sostanze  pur  gli  avanzi  fossi/i  di  piante  e 
limali  terrestri  e  marini.  In  quanto  poi  Me^  formazioni  miiS' 
n  fossiiiferef  la  f/eolof/ia  non  seppe  ancora  definire  con 
se  esse  ebbero  loro  origine  dall'azione  del  fuoco,  o  da 
f  dell' acqua^  ovvero  du  quella  di  ambedue  questi  elomenti 
K  onde  è  che  tre  diverse  senteny.e  furon  finora  proposte  e 
rariamente  dai  dotti;  cioè  a  dire  il  Plutonismo,  il  Nettuni- 
[ridroplutonismo.  Ohe  se  tu  non  te  ne  stessi  ancor  pago  a 
JUDiae^stramenti  e  addiniandassi  d*  avvantaggio  i  ijeidogi 
cose  ei  t'insegnino  intorno  ^\h  formazioni  Ai  cui  or 
10,  ti  dimnno  senza  più  che  le  prime  di  esse  si  compon- 
1  sempre  di  rocce  semplici  o  af/gregatc,  e  che  le  altre  consta-nu 
.di  rocce  crisfa/line\  e  si  affaticheranno  ben  anche  a  di- 
ae  le  specie  e  a  noverartene  le  varietà. 
OH  che  basta  un  poMi  buon  senso  e  di  quel  che  chiamaci 
^fiaturale  per  intendere  che  da  queste  ed  altrettali  notiide 
che  nulla  può  derivarsi  in  favore  della  tesi  prtisforica, 
rerità:  dasiflatte  notizie  noi  apprendiamo  si  quali  sieno  i 
entali  componenti  della  superticie  terrestre,  apprendiamo 


rocce  crisiaUinc  non  voglìonsi  confondere  con  quelle  che  dìconsì 
ialloidi,  le  fjuali  pur  sì  rilmvano  in  gmn  numero  sullu  superOci^i  della 
queste  rocce  cosi  fuvelb  lo  Sloppani  :  o  Uicliiamando  quali  ne  sieno  i 
troviamo  che  le  formastioni  crismlloidi  potrebbero  per  albini  caralleri 
nella  prima  sezione,  per  allri  nella  seconda.  Le  rocce  cristuUoMì  infoiti 
meno  decisamenle,  slra  liticale  ;  nin  non  sono  in  genere  fossilifere. 
Drgiamo  già,  come  le  forrnaziuTìt  crislalbtiii  debbano  forniare  una  tcn!n 
pìuUosto  uno  specie  di  categorìa  neuira  fra  le  due  slabilìle.  d  Op*  cit. 
Bg.  46. 
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eziaiidìo  quali  sieno  e  come  si  appellino  molte  delle  sostanza 
la  compongono  :  ma  non  apprendiamo  davvero  a  ([iial  età  ri 
la  formazione  di  ciascmi  terreno,  e  conseguentemente  non  abbia 
certa  conte/^a  del  quando  abitarono  la  terra  quei  viventi,  che 
ritroviamo  allo  siaXi)  fossile  nei  vani  sedimenti  del  suolo.  Or  < 
osano  i  nostri  awersarii  menar  vanto  d' un  argomento  ffmh 
che  pur  non  hanno?  Glie  vale  Taggirai^i  attorno  con  declamaci) 
vuote  di  senso,  lo  scriver  su  pei  giornali  enaclopedici,  e  il  riemi 
dimalconnesBi  vocaboli  volumi  di  grossa  mole:?  Tutt^jillorodisco* 
è  vano  ed  inutile-  Conciossiachò  egli  è  certissimo  che  tanto 
provata  per  la  geologia  Y  alta  antichità  dell*  uomo,  quanto  d  ; 
vata  per  questa  scienti  Talta  anticliità  dello  strati)  o  del 
mento  terrestre  in  cui  si  ritrovft  Tuorao  o  alcime  dell' opere  U 
sua  mano.  Ora  la  gmloyia  confessa  ella  medesima  per  bore 
suoi  più  esimii  cultori  di  non  esser  possibile  a  tiinto. 

Ma  qui  i  preiMorici  incalzano  di  bel  nuovo  il  loro  argomen 
teugon  per  detto  che  la  geologia  ci  dà  nelle  mani  relen 
nologicoco]  quale  possa  misurarsi  giustamente  il  tempo.  L  .. . 
per  ciò  ricors<)  a  quel  principio,  che  noi  stej3si  accogliemmo 
fe  c^ine  vero,  quando  trascrivemmo  dallo  Stoppani  queste  due] 
posizioni:  <  Esiste  una  serie  di  flore  e  di  faune  diverse 
m  HìicceddUro  V  una  all'  altra  sulla  faccin  della  terra: 
scuna  di  queste  Jlore  e  di  queste  faune  e  ciascuìia  delle 
che  h  compongofìù  soìio  caraiteristiche  d'una  data  formazic 
Ma  noi  dicemmo  noi  che  questo  principio  voleva  essere  benei 
0  rettilmente  applicato?  Or  ecco  che  i  difensori  deiranticl 
Tuomo  non  seppero  soddisfare  nò  alla  prima  uè  alla  second 
di>done.  Si  stia  di  gtmia  ai  fatti  e  a  quelle  uniche  conci usioii^^ 
da  essi  possiamo  dedurre  per  diritto  di  conseguenza,  H  prii 
geohgico  ora  enimziato  col  suo  elemento  eronohgieo  ci  può 
durre  a  conoscere  Feti  relativa  degli  strati  e  dei/ 
esso  non  può  ammaestrarci  intorno  alla  loro  età  reak^ 
espnxssa  per  im  numero  detet^ninato  di  anni  o  di  secoIiJ 
poniamo  che  i  terreni  stiutiflcati  sieu  riinasti  in  quel  pr 
tìHÈSxì  in  dio  natura  li  pose,  qual  cosa  potremo  argomentare 
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tsm  ordine  successivo  di  Aìf(exehk:  fm-maziom?  Ciò  solo,  che  lo 
trato,  il  quale  si  rinTÌi^oe  in  un  livello  inferiore,  è  più  antico  di 
Hello  che  si  scorge  in  un  livello  superiore,  e  cbe  consegueute- 
[leutc  anche  i/omli  che  si  ritrovano  al  disotto  sono  d'un* epoca 
imo  recente  di  quella  che  d  nmnifestanoi/om/?  collo<'ati  nelle  ' 
^B  più  alte  deìle  fonnazkmi  stratificate.  H  dir  di  piò  sarebbe 
m  congetturare,  un  fare  ipotesi^  un  poetare  più  o  meno  bello,  ma 
erto  non  sarebbe  un  deduire  legittime  conseguenzu  da  geohym 
)rinripii 

K  del  non  potere  inferire  conseguenze  più  ampie  dai  detti  prin- 
dpii  indicheremo  eziandio  F intrinseca  ragione:  la  quale  è  riposta 
'  '  '  1ie  quantunque  il  (jeologo  conosca  più  o  meno  probabilmente 
-.-i*e  delle  primarie  masse  della  corteccia  terrestre  e  quantun- 
que nei  differenti  terreni  scopra  certi  caratteri  distintivi  per  di- 
rfinguerlì  fra  loro  speeifiramente;  tuttavia  non  giunse  egli  a  cx)- 
nosc^re  fino  ai  nostri  giorni  il  modo,  col  quale  le  rocce  e  i 
tenreDÌ  si  composero.  La  qual  rosa  non  dee  far  meraviglia,  ove 
icdasi  ragione  deiriuuiieuso  apparecchio  di  scienza  che  per  ciò 
induederebbesi.  Ricordisi  che  il  soggetto  dello  stndio  della  geo- 
a  ù  la  terra  :  onde  per  adequare  il  suo  soggetto,  essa  do- 
'  rowm^ere  la  forma  e  la  struttin'a  di  quella,  dovrebbe  co- 
'^  tutti  i  fenomeni  e  tutte  le  leggi  che  lì  produssero,  e  La 
ia,  scrive  il  Piaociani  in  quel  suo  pregevolissimo  lavoro 
La  Cosìmyonia  naturale  comparata  col  Genesi ,  è  la 
Le  positiva  della  geologia.  Un  celebre  geohtgo  giustamente 
'--Ufi  la  geogmsia  coir  anatomia.  Questa  fa  conoscere  gli 
imponenti  del  corpo  umano:  indica  la  forma  e  la  stnit- 
di  essi  e  le  relazioni  che  sono  fra  loro,  serve  di  base  alla 
,  il  cui  oggetto  è  la  cognizione  dei  fenomeni  delF  organiz- 
e  delle  leggi  produttrici  di  questi:  ma  la  ricerca  di  tali 
.  l'ju  appartiene  più  a  quella;  ed  i  particolari  dei  fenoujeni 
r  organizzazione  essendo  troppo  spesso  sottratti  all' osserva- 
B,  non  di  rado  la  fisiologia  è  ridotta  ad  ipotesi  intonio  alla 
ed  alla  cagione  delle  modificazioni,  che  sofFrono  gli  organi 
{■stato  nonnaie  o  nel  patologico.  Cosi  la  geojfnosia  è  la  parte 
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storica  della  scienza  e  la  geoyonia  la  parto  specolativa  o  teorici 
e  troppo  spesso  ipotetica  ^  )>  «  Per  le  quali  cose,  afferma  il  d'Ar- 

cMac  :  non  è  una  esagerazione  se  diciamo  che  la  scienzji  gmlo- 
(fica  è  la  pifi  generale  ed  insieme  la   più  concisa  espressione, 
T epìlogo  perfetto  di  tutte  le  leggi  delF  universo;  perocché  tutte 
queste  leggi  manifestano  sulla  terra  i  loro  effetti  '\  >  E  lo  Stop* 
pani  soggiunge:  *  La  geologia  non  può  progredire  che  in  mmM% 
del  progresso  delle  altre  scienze.  U  astrouoìiiia,  la  meteorologia, 
la  geografia,  la  fisica^  la  tisica  terrestre,  la  ehijuica,  la  botanica 
la  zoologia,  la  fisiologia,  l'antitomia  couiparata,  la  mineralogm 
sono  le  scienze  da  cui  essa  cava  i  suoi  elementi  :  non  essendo  f'M 
una  scienza  d'induzione,  la  (juale  si  appoggia  a  tutti  gli  ordini 
di  fatti,  e  a  tutte  le  leggi  che  si  rivelano  nel  campo  scontìuaW 
della  scienza  della  natura»  cui  le  diverse  scienze  fisiche  e  natunJi 
si  sono  ripartita  tra  loro  ^.  >  Se  non  che,  ci  par  qui  tempo  fi 
chiedere,  pervenne  forse  il  f/eolof/o,  anche  traendo  partito  ài 
progressi  delle  altre  srieuze  e  dai  risultati  degli  altrui  studii, 
venne  forse  a  poter  discorrere  con  qualche  esattezza  della  figi 
della  soperficie,  della  distribuzione  delle  terre  e  delle  acque, 
raltezj^a  delle  prime  e  della  profondità  delle  seconde? 
liuahuente  a  risapere  quali  sieno  le  leggi  cosmiche,  a  cui  il  n 
pianeta  obbedisce;  quali  gli  imponderabili,  che  si  trovano  s] 
ueir universo;  quali  le  proprietà,  dei  corpi;  quali  le  combimizioai 
dei  minerali?  In  una  parola  fuvvi  per  anco  alcuno,  che  sia  giunto 
a  mdagare  quale  non  interrotta  serie  di  avveniuienti  il  globo  ter- 
racqueo abbia  do\iito  travalicare  per  preseutarcisi  in  quelb*  .slato 
iu  cui  ora  lo  veggiamo?  Il  seguente  brano  delF  illustre  geologOi 
da  noi  or  citato  in  idtimo  luogo,  fornirà  la  risposta  ai  nostri  tólr, 
tori:  €  Leggere  il  gran  libro  della  natiu^a  o  ben  altra  cosà  c1 
leggere  i  libri  scritti  duiruomo.  l?er  ben  conoscere  il  ] 
liisogna  che  ci  sia  noto  perfett<i.menie  il  presente,  E  del  i 
che  conosciamo  noi  ?  Per  quanto  le  scienze  fisiche  e  naturali  v 
tino  ì  loro  progressi,  la  natura  non  è  ancora,  tutta  un  inistet* 

*  Op,  ùiL  pag.  ip.  Vedi  Civ.  CatL  Serie  IV,  wl  h  I^gg,  ÌU,  Ì^Tt. 
■  Gèolagie  el  patéimtolotjie.  rXHixième  partie,  chap,  3. 
^  Op,  dL  Voi.  J,  Inlroiiuzione. 
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iuta  oscurità  arvolge  ancora  i  fenomeni  in  apparenza  i  più 
Semplirl  i  più  volgari,  quelli  die  si  producono  sotto  i  nostri 
occhi  mille  volte  in  un  i;:ionio!  Eppiu*e  la  geologia  non  può  pro- 

Klire  che  in  misura  del  progresso  delle  altre  scienze  *.  > 
iir altro  lato  che  cosa  ò  mai  che,  per  dirla  col  linguaggio 

ta  scienza,  serm  di  Inur  alhi  storia  f/eolofpra  della  teiTa?  Le 

Iagini  positive  dei  dotti  si  esttmdono  soltanto  al  smoio,  come 
I  favellano,  cioè  ad  una  sottil  corteccia  del  globo  terrestre,  la 
[spessezza  ò  per  così  dire  ima  minima  frazione  del  diametro 
la  terra,  E  di  questa  sottil  corteccia  quank  parte  rimase  tut- 
jn,  non  esplorata  dagli  stiuUi  dei  sapienti?  Il  mare  solo  ne 
mde  colle  sue  acque  tre  quarte  parti  incirca;  e  i  laghi^  i  fiumi, 
lindi,  le  foreste,  le  nion bignè,  le  città  ricoprono  ancor  esse 
gran  parte  di  quel  tanto,  che  non  è  bagnato  dal  mare  e  il 
;gono  così  alle  scientifiche  ricerche.  Né  credasi  aver  giiada- 
[ito  la  geologia  iu  profondità  quel  i^he  non  potè  avere  fino  ad 
in  ampiezzji:  couciossiachò  la  massima  cavità  praticata  finora 
Ificialmente  nella  massa  dei  sedimenti  ò  forse  quella  d'una  mi- 
flem  in  Boemia,  la  quale  pur  nou  misura  altro  che  llftl  metri, 
<(uando  sappiamo  peraltro  che  v'ha  sedimenti  fino  alla  profondità 
iìb  chilometri. 

quali  cose  essendo  pur  così,  ei  ci  sembra  assai  chiaro,  non 
*  n  priori  ma  eziandio  a  posteriori^  ciò  che  affermavamo  poco 
i-ed  è  che  il  modo  onde  a\Tenne  la  successiva  formazione  dei 
è  quasi  interamente  ignoto  ai  nostri  geoloffi.  Sì  scarse 
fin  qui  le  notizie  che  possou  trarsi  da  quel  pochissimo  che 
\  ne  sanno,  i  troppo  molteplici  e  troppo  essenziali  sono  i  rag- 
che  ci  vengon  meno  a  cagione  di  quel  moltissimo  che  essi 
onoscono  tuttavia!  Or  ignorando  uoi  qual  ordine  tenne  la 
nel  formar  le  rocce  della  superfii'.ie  terrestre,  che  ò  quanto 
\  ignorando  noi  il  numero,  i  componenti,  le  proprietà,  le  si- 
rioni,  la  struttura,  le  leggi  con  cui  coteste  roc^e  si  surTedettero 
ne  mai  potrem  pretendere  di  stahilire  un'assoluta  cronologia 
jertlogica,  a  segno  tale  da  definire  Tetà  e  T epoca  irogui  strato, 
noverare  gli  anni  d'ogni  terreno?  E  per  fermo  se  tu,  osser- 

Stoppanti,  op,  cU,  voi.  l,  loc.  di. 
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che  or  ammiriamo  stupefatti?  E  se  quest'ultima  ipotesi  voglia 
ammettersi  come  più  probabile,  per  qual  cagione,  chiediamo  d'av- 
Tantagg;io«  avrennero  cangiamenti  sì  portentosi,  catastrofi  sì  ino- 
pinate? 

La  cosa  dunque  è  pur  qui.  Ammessi  i  principii  e  i  fatti  della 

fera  ffeoloffia,  noi  ravnsiamo  in  questa  scienza  un  elemento  ero- 

nologico  per  distinguere  le  diverse  età  dei  terreni:  ma  fa  d'uopo 

avvertire  che  il  detto  elemento  a-onologico  è  d'un  valore  sol  prò- 

I  hnbihj  relativo^  iìideteiinmato  e,  trattandosi  in  particolare  dei 

teneni  quatemarii,  non  può  dare  cifre  troppo  grandi.  Probabile 

scrivemmo:  conciossiachè,  deducendo  noi  i  nostri  calceli  dalla  serie 

soccessiva  delle  rocce,  sempre  ci  rimarrà  il  dubbio  non  forse  sia 

I  stato  sconvolto  quel  primitivo  ordine  con  cui  esse  furon  poste  le 

I  une  S4ille  altre.  Diciamo  relativo:  perciocché  coi  principii  e  coi 
!  htti  yeo/o^ic?,  possiamo  sì.  conchiudere  che  imo  strato  o  \m  fossile 
le  più  antico  d'im  altro,  ma  nulla  di  più.  Soggiungiamo  iìvdeter- 
\mnaio:  che  non  A-'ebbe  finora  scienziato,  per  dottissimo  che  si 
Ifcoe^il  quale  stando  alle  notizie  f/eolor/iche  ]^oìei^\ò  verilr  giammai 

II  capo  d'assegnare  con  verità  un  numero  definito  di  anni  o  di 
iiecoli  per  qualsivoglia  formaziom.  Da  ultimo,  per  ciò  che  ai 
[teraii  quatemarii  s'appartiene,  osserviamo  che  il  valore  del- 
[rdemento  yeohgico  non  può  essere  di  grandi  cifre:  difattì  la  loro 

ij  e  la  natiuii  dei  materiali  onde  son  formati  non  ci  rive- 

»per  nulla  l'età  d'un  epoca  soverchiamente  limga.  Qual  «irà 

Irtttto  la  conclusione  di  questo  nostro  articolo? Eccola:  la  scuola 

féim-ica  prima  d'intraprendere  dimostrazione  di  sorta,  già  ha 

-^   •  Une  «la  conseguire,  ciò  è  l'asserire  l'alta  antichità  dell'uomo 

!,   ìDi  terra.  La  geologia  coi  suoi  fatti  e  coi  suoi  principii  non  è 

taerole  per  darle  in  mano  un  argomento  ond'ella  possa  provare 

.  _^  i  ao  assunto  ?  I  preistorici  non  si  spaventano  punto  :  fanno 

^   ìttlena,  per  così  dif e,  ai  principii  e  ai  fatti  geologici:  li  esagerano, 

ItiiYolgono,  ne  accrescono  al  lor  talento  il  numero  e  il  valore,  e 

.^  KMumriano  finalmente  anche  della  geologia  questa  irrevocabile 

Wenza:  che  v  abbiano  avuto  vom ini  preistorici  d  cosa  eviden- 

Ifaifw/^  dìMostrata  per  la  geologia. 
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Il  lottoru  i)  pregato  a  persuadersi,  che  i*hi  pubbliira  questo  llac- 
luìiito,  nel  pubblicarlo,  ò  iiios.so  da  intenzioni,  verso  i  Am  mi 
piincipali  protagonisti,  pili  caritatevoli  ed  eque,  che  forse  al  pjim> 
aspetto  non  potrebbe  sembrare,  A  dirla  com'è,  i3gli  si  è  proposti» 
fli  riferire  schièttamente  le  cose  confuniie  che  passarono,  sema 
caricare  o  alleggerire  le  tinte,  in  danno  a  in  prò  più  di  questa  che 
di  queir  altra  delle  parti,  lasciando  poi  che,  giustìi  i  diritti  delift 
verità,  ciascuna  di  loro  mietesse,  nelF  opinione  di  chi  dovea  leg- 
gere, quello  che  nel  fatto  avea  seminato.  Perciò  avendo  egli  nftlle 
mani  un  provato  ed  autograio  documenbi,  che  era  la  chiave  del 
negozio,  si  è  accollata  la  fatica  di  ripi^rtarlo  quasi  tutto  intef«v 
dopo  averlo  tradotto,  non  solamente  colla  maggior  esatte/^;!,  ifli 
altresì  colla  minore  zotichezza  che  gli  fosse  poasibDe,  E  gli  ò  pil^ 
ciuto  di  così  fare,  per  riinovere  da  se  la  taccia  di  pa^^sionato  ^ 
parziale;  ed  anche  perchè  voleva  che  T  anima  di  Antonietta  si 
TOdesse  riverberata,  proprio  tale  qual  era,  in  uno  specchio  tanto 
piò  verace,  quanto  meno  artificioso. 

Cile  se,  per  giunta  alla  derrata,  il  lettore  ama  che  chi  sci  ' 
dichiari  le  disposizioni  ed  i  sentimenti  siiui,  nello  stendere  v  i-.,* 
insieme  queste  calie,  per  esser  sincero,  confesserà  eh'  egli  si  e  ti 
vaio  preso  da  un'alta  compassione  rispetto  si  al  padre  come  aì! 
figliuola;  imperocché  sì  è  visti  innanzi  scopertamente  due  cuoi 
teneri,  gentili,  religiosi,  i  quali,  per  eccesso  di  un  reciproco  afl 
naturalissimo,  sotto  specie  di  bene,  deviarono  dìilli;  regole  soj 
naturali  che  la  sublime  ragion  della  fede  rivela  ai  credenti, 
però  nò  deprime,  nò  sprezza  la  originale  nobiltà  di  qiiest'affoi 
fi  alla  natiu-a  smessa  accesa  ne!  petto  degli  uomini.  La  rivei 
anzi  e  con  ogni  più  geloso  riguardo  la  tratta.  8e  non  che,  in 
tronto  deir  affezione  che  al  Creatore  e  Redentore  della  nati 
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ctoTiìta,  mette  l'altra  al  suo  posto  e  «compiange  que'due  sonsibills- 
Himi  cuori,  che  uou  vi  inisf^ro  la  loro;  ♦^  non  ebhero  viiirt  ài  coiri- 
piere  \m  sacritìsdo,  il  quale  s\  poro  1*:^  avn^bbti  tolto  di  niiiaiin  t», 
tanto  le  avTebk^  ap:^ia!ito  di  divino. 

Tuttavia  egli  non  neija  (e  perchò  lo  neg^henibbe?)  di  ^fmtire 
|iiù  viva  compassione  di  Antoniettii  rhe  di  Dario,  per  qnesto  rhe 
fssn.  alla  fine  cadde  in  un  laecio  pres.sorhò  iuestrifabilr,  tesole 
^udiataniente  dal  padre;  e  vi  caddi*  a  iiialìiifuore  *\  radutavi  e 
rir)ono8ciuta  la  sua  irreniediavole  debolezza,  non  se  ne  consolò  pili; 
1!  meno  che  mai  il  gionio,  nel  quale  si  vide  il  sottilissimo  laccio 
convertito  in  una  catena  cbe  parea  tutta  d'oro  e  di  gemme. 

Si  d<nnaoderà:  —  A  che  (piest'apologetica  digressione?  Xon  ^fai 

0  scrittore^ 

Che  la  sciisti  nrrn  ridiifigla 
È  un'accusa  in  ani  tesi  «  ? 

SO  Ijenissimo,  risponde  chi  ^icTive•  Ma  io  non  ha  preteso  di 
tì^asarnii  senza  bisogno,  né  di  !ar  digressioni  che  odio,  in  gene- 
rale, come  il  fumo  agli  occhi.  Ho  imicamente  inteso  di  chiarire 
qimlclie  dubbio,  se  uuii  fos^se  nato,  sul  conto  mio,  neirauiiuu  sì 
feutnolo  di  voi,  0  lettore;  e  insiemi^  di  sempre  piiì  conciliarmi, 
m  ilue  parole  a  cuore  aperto,  il  vostro  credito,  per  quello  che 
ini  rimane  ad  espom.  Le  ijuali  due  parole  tanto  già  non  vi  sem- 

ao  digressive,  che  anzi  le  giudicherete  ordinatissim*^  col 

0,  solo  che  badiate  all'uso  che  ho  di  parlare  di  mio,  quando 
^'irio,  meno  die  posso,  per  far  parlai'é  gli  altri,  i  quali  più  e  me- 
?lio  <ii  me  il  possono. 

Or  avete  a  sapere  che,  piìr  T  ultima  parte  che  mi  resta  a  uar- 
"""'  \4  riLS4)  di  AntrmiettiL,  mi  v  occorsa  uua  rara  fortuna,  ttlla 

>ono  c(irto  che  voi  auc>ora  farete  buon  viso.  Voglio  dire 
•Qton^volissiriui  rela>doue,  che  sc^irica  me  della  fatica,  di  tes- 
one la  storia,  Cil  assicimi  voi  della  piena  veri<licit:i  dei  fatti  che 
A^^f'rive.  Quel  lu'avo  (m1  ottimo  P,  Carlo,  che  voi  sì  bnn  conoscete, 
|«T  .s^>nuna  sua  cortesia,  Flia  luexsa  egli  io  carta  e  mi  ha  data 
•gni  licenzia  d'innestiiria,  come  paresse  e  piacesse  a  me,  in  questo 
m  lavoro  a  mosaico;  ponendovi  la  sola  condizione,  che  mogtra 
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quHiiregli  aceoppii  la  modestia  eoi  sapere^  die  io  ae  ritorraifei 
graitiniatitui  b  la  linii:\ia;  io  rliR  di  gmniniatif*a  e  di  Ungila  ani 
taiilo  a  iiniKinuv  da  lui!  AduTique,  per  contentarlo  e  andif 
dilavare  con  una  cotale  uguaglianza  U  colorito  dello  stile  di  tutto 
questo  Racconto,  m  sono  anrLscluato  di  dLsabbelliie  qui  e  colà  la 
sua  scrittimi:  ed  egli,  umanissimo  com*è,  dopo  datiUe  una  sr  ^ 
me  riia  n\sacnl  suo  bene  st^ire  e  culF ordine  formale  rh»^  i'  : 
stampasse,  com'egli  a  me  la  restituiva.  OndMo  non  ho  più  altra  li- 
bertii,  die  quella  di  trasmettere  agli  stamjKitori  le  pagine  seguenti. 

XXIV. 

«  Una  sera  di  maggio,  rientrando  in  casa,  fui  anisAto  esser 
venuto  im  signore  molto  premuroso  di  parlarnd,  il  quale,  non  im 
avendo  trovato,  avea  pregato*  mi  si  annunziasse  che  tra  poro  i-di 
tornerebbe:  e  inUmto  avea  posto  nn  suo  biglietto  di  visita  soj^ni 
la  tavola  del  salotto.  Andato  a  prenderlo,  lessi  con  nda  meravigli» 
ch'egli  era  il  signor  Dario.  Nel  biglietto,  listato  di  nera,  egli  f^ 
lapis  aveva  indicata  Torà  del  suo  arrivo  nella  città  ed  il  M 
deir albergo,  nel  quale  aveva  pre.so  alloggio. 

<  Io  non  lo  avea  più  riveduto,  df*pu  il  colloquio  che  ebbi 
il  giugno  deiranno  precedente,  intorno  alla  vocazione  della 
signorina:  ma  dìi  terxti  persona,  alcun  tempo  innfinzi.  a  caso 
stato  informato  del  recente  matrimoniu  di  lei,  che  mi  si  enroT 
per  bellissimo  ed  invidiabile.  E  certamente,  dalla  parte  del 
e  dello  sposo,  non  a\Tei  saputo  che  desiderare  di  pii^  eletto, 
parecchi  anni  addietro,  era  stato  mio  alunno  nel  collegio  (li  * 
e  delb^  sue  amabili  qualità  d'ingegno  e  di  cuore  serbavo  dolcisshiui 
bi  memoria.  Non  posso  per6  tacere  che  uè  ebbi  una  dolorosa  am- 
minizione,  riputando  che  Iddio  chiamasse  la  giovane  a  stato  ben 
divergo  dal  coniugale  e  sembrandomi  strano  che,  dopo  tanto  r€«ii- 
HÌm\  ella  avesse  così  presto  ceduta  alle  sedusdoni  del  mondo,  o 
alle  preteusirmi  del  padre.  Ma  poi  non  me  n'ero  dato  nessun  altro 
penNiero,  fiiurchè  di  raccomandarla  a  Dio,  secondochè  le  aveva 
già  promesso  e  avea  fatto  sempre;  meroecchè,  sin  da  quando  la 
nonohbi,  Auttmietta  m'era  parsa  un'anima  bisognosa  di  grandi 
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?$om>n?u  por  conispondere  fedelmente  ai  doni  iìmI  alle  grazio  in* 
Hijni,  onde  il  Signore  T aveva  amirliita. 

«  Al  vedere  (Hiel  hii^liettu  ÌQqiKUlrato  di  n»^r<»,  do|ia  inteso  che 
il  signor  Dario  mostrava  tanta  sollecitudine  di  parlarmi,  mi  na- 
cque im  sinistro  pre.sentiJtieuto.  Mancavano  anche  ti*e  quarti  d'ora 
die  ventiquattro»  Eiiusrii  adimque  di  casa,  coir  animo  di  antive- 
bbe  la  visita  Hie  questo  signorn  desiderava  di  farmi.  Mi  tardava 
IrBapere  il  prandio  del  suo  domestico  lutto. 

€  Lo  incoutnii  appunto  in  un  pianerottolo  della  scoila  dell'al- 
bergo* nell'atto  ch*egli  scendeva  per  rirondui-si  da  me*  In  quel 
rabbuiarsi  del  giorno,  fui  priuio  io  a  mvvisarlu  e  porgergli  il  >sa- 
luto,  —  Oh,  Padre  Carlo!  sdamò  egli  subito,  sei'randomi  forte  le 
itiam:  e  seu/;  altro  dij*e,  diede  volta  e  m'introdusse!  nelT ampia  sua 
tamtam*  A!  lume  del  solo,  che  batteva  gli  ultimi  raggi  nei  cristalli 
della  fine^stra,  guardatolo  in  nso.  Io  trovai  palliò*,  magro,  dato 
giti  rhe  pareva  un  altro,  —  Or  (die  significa,  signor  Dario,  la 
sua  iiuprowina  apparinoti  in  questa  ritta;'  gli  chiesi  io  per  rom- 
pere il  silenzio. 
— Padre  tnio,  padre  mio!  significa  che  io  sono  il  più  disgraziato 
'ìli!  rispose  lasciandosi  audace  tutto  affannoso  sopra  un 
..v,  levandomi  il  cappello  di  mano,  che  posò  su  uu  tavo* 
invitandouii  mi  gf^sto  a  sedergli  ac-canto  in  un  sofà.  Scusi 
li  grada  ;  continuò  poscia  a  dire.;  mi  lasci  riprender  fiato.  U  subito 
itro  di  vostra  Paternità  lui  ha  tolto  il  respiro:  la  sua  presenza 
e ^^^^n'o  dissimularlo^)  mi  roprc  di  confusione  e  mi  sveglia  il 
nitii^rso, 

iPoi  strettesi  le  sopracciglia  fra  una  mano  e  stato  un  poco  ta- 

rito  e  pensoso:  ^ — ^  Ah,  se  avassi  dato  ascolto  ai  suoi  santi  ronsigli  ; 

Sf^egiunse  cogli  oerhi  grondanti  lagrime;  non  sarei  oggi  tornato 

iiifjiifi/i  a  lei,  per  picchiar uii  il  petto  e  piangere  di  dispera/ione! 

DIu  fu  Tangelo  a  cui  Dio  m'inviò,  a  salute  mia  e  di  Ant^mietta: 

DVD  lio  seguiti  gli  amuionimenti  suoi;  e  Dio,  per  castigarmi,  ha 

fa  contro  di  me  la  profezia  che  vostra  Paternità  mi  fece, 

ultime  parole  con  cui  ella  mi  accomiatò:  quel  ♦:  Badi,  rhe 

ne  accJe<m  ragione  e  chi  tosto  falla  a  heiragio  si  pente» 

Mme  8i  sono  adempiute  iu  me,  sciagiu'atissimo  dei  padri! 


€  In  quella  r.ho  e^li,  eo.sì  per  le  generali,  si  8paSf?ioniiya^  io  mi 
teneva  unito,  aspettando,  per  un  rerto  ritìruardo.  flie  da  sé  egli 
m'entrasse  nel  partirolare  argouionto,  rhe  di  tanta  affli^^ione  sua 
doveva  esser  causa.  E  di  fatto  non  indugiò  ad  entrarvi,  interro* 
g'andoiiii  se  io  sapessi  quello  che  di  Antonietta  era  avvenuto. 

—  Sì,  risposi;  ho  udito  rhe  lumo,  di  settemhre.  rf  maritò  col 
^signor  Emilio  ****  Or  si  compiacda  darmi  altr*^  sm<>  notizir:  ihvv 
e  come  sta  ella  ? 

—  Le  sue  notizie?  di.ss'egli  in  attitudine  angosciosa:  e  trattasi 
dalla  tasim  del  petto  una  lettem,  nu^  la  presentò,  soggiun 
Eccole,  legga.  Vedrà  qua  dentro  la  ragione  della  mia  venu;^ 
per  Taìuor  di  Dio,  non  dica  di  no!  Me  la  contt^iti. 

•  Rizzatomi  mi  appressai  alla  finestra  per  veder  lume  e  tofll^J 
apersi  la  soprafu^arta,  che  conteneva  un  semplice  higlietto  di  mf* 
d'Antonietta.  Sotto  il  nome  e  cognome  suo,  incorniciato  da  larghe 
strisce  nere  di  lutto,  erano  queste  parole. 

<  Villa  della  Fiorita,  14  maggio.  Dal  letto  dn'miei  dolori,  m 
«  mano  e  cuor  tremante,  supplico  la  bontà  sua,  per  quello  che  ki 
^  di  più  caro  in  cielo  e  iu  terra,  di  venirmi  a  salvare.  Mio  padi^ 
*  le  dirà  quanto  io  sia  infelice.  Egli  raccoiìjjmgnrrà.  Drli,  }M?r 
«s  Tamore  di  Gesfl,  venga  e  non  tardi!  La  vittima  della  giiistììfla 
«  di  Dio,  che  implora  la  carità  sua,  non  ispcra  iu  questo  monto 
«  più  bene  da  altri,  che  da  lei  > 

<  Lessi  e  rilessi  queste  righe,  come  uno  clir  duluta  di  sognai^' 
e  rav\icinatomi  al  signor  Dario,  che  in  questo  uways  tempo  avev» 
accesa  una  candela,  mi  sentii  domandane  da  lui:  —  Ebbene,  quando 
si  i>arte? 

—  Mi  perdoni,  signor  mio  huoutK  dissi  con  (|ualche  esitami 
Io  non  80  rarTap(3Zxare  di  che  si  tratti.  I^rima  d*ognì  cosai, 
spip.ghi  il  mistero.  Che  ha  ella  la  giovane  signora^  Le  piaccia] 
fonnanni  delle  sue  pene,  dell*^  sue  disgras^ie. 

—  Delle  sue  e  delle  mie,  dica:  che  sono  inseparabili.  Ma  w 
nanyJ  tutto  mi  dia  la  parola,  che  verrà  a  solleva  noi  quella  povera 
creatuni  da  tanti  suoi  atfamii.  Non  ci  e  altri  al  mondo  che  possa 
farlo!  E  datosi  dolentemente  in  fronte  con  tioa  mano  e  stato  un 
po' sospeso:  oh  vedete  umane  vicende!  sclamò  egli.  Chi  mi  avret^tM 
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or  fa  dieci  mesi,  che  io  sarei  tornato  qiu,  a  scongiurane  U 
L'alio  ili  condursi  inefo  alla  Fiorita,  perchè  prendesse  nelle 
li  sue  raninia  di  Antonietta?  Chi  In  avrebl>e  detto  a  me  che, 
^follc  durexzii,  impedivo  alla  tigUiiola  mìa  di  consultarlo  a  bocca 
lettera?  Ah,  come  Iddio  uù  pimisce!  K  ben  mi  sta! 
Via,  signor  Dario,  replicai;  compatisco  di  cuore  questi  suoi 
Jhi  Ma  consideri  che  il  tempo  stringe*  Io  sono  uomo  occupa- 
mmo; e,  se  debbo  risohermi  a  venir  seco,  è  necessario  che  io 
piolga  da  molti  impacci.  Favorisca  dunque  dirmi  in  compendio 
[)se  come  sono. 
Padre  mio.  ell'hn  mille  nifcioiii  e  deve  passar  sopra  questo 
quasi  delirio  della  mente  confusa.  Che  vuole^  Le  disgrafie 
muù  una  tale  iliade  di  guai,  accumulatisi  Fuu  sull'altro  in 
mesi,  che  le  parrà  forse  non  verosunile.  Mi  ascolti  con 
j^ensai  e  mi  rimetta  in  istrada,  quando  vedrà  che  me  ne  svio. 

XXV,     , 

Sedutomi  di  nuovo  accanto  a  lui,  cm  egli  tolse  a  parlare. 

I  miei  grandi  mali  sono  effetti  di  grandissimi  errori  e  vero 

s^iutissimo  castigo  del  giusto  Iddio,  Lo  riconosco  e  con  ogni 

tóH-vrità  di  cuore  lo  riconfesso  a  lei,  come  Fho  confessato  con  rivi 

ài  lagrime  al  sacerdotr,  quando  ho  preso  Pas^iua,  L'abboccamenti) 

ìini  con  la  Paternità  vostra  nel  giugno,  sul  terminare  del 

'  eh*  feci  fare  alla  mia  ragazza,  levata  allora  di  eoHegio, 

i  .  ma  non  quanti^  avrebl>e  domto.  Grazie  a' suoi  avvisi,  capii 

■Nie  che  non  m'era  lecito  tentar*^  io  qualsiasi  modo  la  virtù  di 

"  '*tta  ed  esporla  al  rischio,  fosse  anche  remoto,  di  perdere, 

>.i  ]*■  insidie  del  mondo,  T  anima  colla  ideazione;  e  immediati- 

nit^nte  smisi  ogn'idea  di  menarla  a  teatri,  a  feste  e  ad  altri  svaghi 

:ÌBC4mgrui  alla  sua  condizione.  Questo  è  vero:  e  Antonietta  potrii 

ìKrfó  che»  finche,  ella  non  fu  sposa  promessa,  non  ebbe  dame  akiui 

\  mondani  divortimenti-  An/i,  suliito  tornato  a  casa,  le  di- 

ciie  la  lasciavo  libera  di  vivere  ritiratissima  e  anco  di 

se  le  garbava,  come  una  certosina.  Inoltre  capii,  che  io 

teva  io  coscienza  arrogarmi  le  parti  di  giudice  fra  Dio  e  la 

wvL  nu,  /aie.  Uo  1%  iO  ottt,btt  i9Tè 
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figlinola  mia,  come  vostm  Paternità  m  fece  intrudere;  e  aon  Tùli 
più  remine  ye  la  \i\vm(miò  di  Ankitii(rtta  fosse  o  no  dal  riel^jw 
Adunque  mi  proposi  di  abbamlonanie  il  giudizio  ai  diretti»rì  spi- 
rituali, a  cui  rit^  appartiene.  Le  dirò  di  più  che,  nel  meglio  della 
prima  impressione  avuta  dal  suo  colloquio,  mi  determinai  dawofè 
a  rirondurre  la  figliuola  nel  collegio,  appena  iiy^.^sse  fatta  la  nut 
pnisr-ritUle  df*i  bagni  di  mare.  E  ne  avYortii  Antonietta.  Pr»"^"''^' 
queste  cose  affincliA  ella^  Padi^e  laio,  veda  che  qiìakhe  ]» 
ritrassi  dalle  sue  sapienti  ammonizioni. 

—  Godo  in  sentirlo  dalla  sua  bocca;  soggiuns'io  allora;  p^t^^'-- 
r]w  dipoi  ebbi  qualche  seruijolo  di  essere  stato  troppo  riint^s>o  t^ 
benigno  con  lei;  e  di  non  avere  con  maggior  vigoria  ripreso  qii:iiil<v 
nel  suo  iruido  di  proc5e<lere  con  Antonietta,  mi  pareva  illedte 
e  Ijiasiuicvole.  Ma  io  fui  riguardoso  a  ragion  valuta.  Temei  rH 
serraudomfdt^  adtbì^so  di  più,  avrei  pregiudicata  forse  la 
della  figliitida  ed  inasprito  ranimc»  suo  patern*»  n nitro  di  i 
tanto  dedicata  rpiesta  materia  della  voc^izione,  quando  dai 
nostri  si  discute  con  genitrOri  av\'ersi,  che  non  si  [>uò  mai 
tjiria  con  soverchia  prudenza! 

—  Oh,  non  abbia  questi  sr^rnpoli!  Ella  padi>  oro  e  <!•  -  -  ^'*^^ 
intera  la  verità  die  faceva  a!  caso  mio.  La  sua  temi-  li 
linguaggio  poti>  in  me  più  che  la  forza  de' suoi  discorsi:  mag- 
giormente che,  di  primaria  intenjdone,  io  vemii  da  lei  a  men- 
dicare pretesti,  i^er  contrariare  con  Mstuj^ia  più  fina  la  volonti 
di  Antonietta;  e  invece  raccolsi  dalle  sue  labbra  argomenti  vali» 
di*?simi  a  rimettenni  il  cervello  a  partito.  Ohibò!  non  sua,  lift  ^ 
mia  e  solo  mia  è  la  colpa  degli  en'ori  commessi,  I  più  capitali^ 
quelli  rhe  più  mi  gra,vano  la  coscienza  sono  tre;  e  voglio  ctó 
voHtra  PateruitìL  li  sai»-,  acciocché  meglio  intenda  lo  stato  deltej 

flON*\ 

«  Proseguendo  il  suo  dire  enfatico  e  sospiroso:  il  signor 
lui  ìiarrò  questi  tre  suoi  errori,  che  per  verità  fiirono  mailorc 
quello  di  aver  conc^.ef^so  tutto  alla  figliuola  e  al  tempo  mede 
di  a. ver  posto  P assedio  intorno  al  cuor  suo,  col  darle  a 
chf»  m  alla  effettuava  il  suo  disegno,  avrebl>e  snaturat 
iierftK)  di  dolore  lui,  suo  p;ulre:  quello  d'esm^rsi  giovato 
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le  offertagli  da  Emilio,  per  ì^siciirarsi  la  iiiezm  littoriu 
onsegnita  sopra  il  cuore  fluttuante  della  jjiovaue:  e  quello, 
^di  tutti,  nel   fiero  diiieuto  nel   quale  Tavea  iuf3asa  ♦* 
averla  privata  dei  conforti  e  del  lume  che  attingei* 
da  dir»^ttori  di  sua  fìdutia. 
Ah^  se  ne  persuada!  sdamò  egli  pos(^ia;  non  dall'interessi' 
dimeno  troppo  dall' ambizione  indotto  io  fui  a  stringere  la 
[ila  nel  nodo  di  im  matrimonio,  all'apparenza  così  splendido 
uggioso.  Vi  fili  mosso  dalla  smisurata  mia  tenerezza  pei* 
n  giun  desiderio  che  avevo  di  conser\^arla  presso  me  nel 
[>r  modo  possibile,  jui  afu-nrò  a  tale,  che  io  non  volli  ve- 
lame tnidissi  r anima  di  quella  cara  Iure  degli  ocelli  miei; 
a&sottigliai  anzi  T ingegno,  affinchè  pift  t*.ompito  e  pt^fetto 
Bse  il  tradimento*  Deh,  com  il  Signore  mi  perdoni  e  cessi 
sellarmene,  com'io  conosco  e  deploro  questa  mia  enontiità! 
è  a  dire,  per  mia  scusa,  che  io  operassi  con  ignoranza 
erronei!  coscienzii.  No,  pili  volte  mi  accodi  e  dentro  m»* 
che  facevo  male  a  strappare  dal  cuore  di  Dio  quel  Pan- 
li  amore,  per  goderne  io  T  affettuosa  e  soavissima  eompa- 
Le  così  vere  e  sante  parole,  uditii  dalla  Pateniità  vostra, 
mi  tornavano  alla  uìemoria.  Sapevo  che  il  diritto  di  Dio 
i  figliuoli  è  diritto  di  assoluto  padrone;  e  quello  di  noi 
non  è  che  di  depositarii  suoi.  Il  detto  del  Vangelo,  che 
na  i  figliuoli  pili  di  Gesù  Cristo  non  è  degno  di  lui,  mi 
impresso  nella  mente;  poiché  cristiano  sono  e  delle  dot- 
delia  Chiesa,  fin  da  giovane,  ottimamente  sono  stato  im- 
Ohim<>  infelice!  io  non  ho  scu^a  che  tenga  al  tribunale 
10  Giudice,   Fui  accecato  sì  da  una  falsa   affezione; 
ecamento  mio  fii  malizioso,  perchè  volontario.  Io,  con 
mi,  ho   fabbricata  la  ruina  della  )uia  Antonietta;  io 
Fautore  delle  suo  sciagure,  io  il  paiTickla  deir anima  sua; 
Issassino  della  sua  vita! 

questo  punto  rii|qìi  la  foga  de'suoi  lai  e  coìiipassione- 
ate  gli  chiesi  che,  con  animo   più  riposato,  gli  piacesse 
ì  fatti  come  andarono.  Io  per  altro  fui  intimamente  com- 
dalla  vira  compmiziitne  di  questo  povero  e  p*.uititissimo 
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.    ..^  -^-.  1^1  ^'ii'^ro  niio,  ad  altri  padri  cristiani  ohe 
^  ...     .     ..  <•  :v*essero  preudore  una  buona  lezione:  non 

-^,-      ìh-:^  à^^lla  pietosa  giustizia  di  Dio,  che  ferendo 
,^i       ^ct,      -'ir  affliggere  il  Sfiuso  della  natura,  ravriya 
...    -       <»i-.:\ 

•   .1    ^  V  i-a  che  il  signor  Dario  mi  venne  quindi  esp«> 
,  .   ^  s    i.  r   i./^r»'  di  Antonietta,  fu  conforme  a  quella  che, 
^     ^    -  •   .\>\aiì,  essa  racconti.  Io  uuì  la  intesi  recitare 
-  '  -  ^*t-     n  me  medesimo,  non   so  se  più  d'ira  o  di 
.  - .    »  i/.:  t!it:  :i'»u  potrò  rendere,  nò  a  voce  uè  in  iscritto^  ■ 
>>..•.        «•    vr.^vai  in  udire  (luel  padn*>  narrarmi,  tra  i  gemiti  i 
■  ^.:.'    ^^\*  s»a  sconsolata  contrizione,  il  raso  di  una  sì  | 
^    r     >i  »•.-%  ^>*  ivrlìdia,  da  lui  tramata  a  spirituale  dotrim»;nto 
i^-i»  .jk  ,*n:rt*lica,  pia  e  dolce  com'era  la  sua, 
.-X  V'^:^mìclta!  Per  poco  io  non  godei  delle  amarissime 
.    ».    *  ividn*  tuo  davanti  a  me  spaud(^va,  sopra  gl'infor- 
..^   N    vrxvactMati  alla   tua  innotMmzii  !  E,  se  non  che  lo 

■  ...-v^  »  '.•: Titolo  appena,  mio  sp<mtaneo  moto  d'indignatone 

.    -UH    '^:»»  nillegnire,  che  Dio  si  fosse  pnjsa  una  sì  esente 
....    :>  A'-  5t»  sul  padre  tuo.  Ma  sarebbe  stata  iniqua  gioia  ed 

■  v^.'..N  x'ur-  ^iliuiut^  vt^idicatore  che  ha  percosso  il  misero  tuo 
v;.*-,  ^v  <ii;;uìlato  te:  e  tu  a  ragione  malediresti  me,  seta 
.,  ,•  VX.  ^:^''*  s»>l  st>^iH>ttare,  che  il  cuor  mio  di  ministro  di  Cristo 

XV     >;vi^v  d'an  «"^^'^i  ignobile  sentimento.  j 
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'  .;:\'on  di  notti»,  sonava.  Io  era  affrettato  di  ridiu-mi  in  ; 
■  vv:nia  di  ridurmi  vi,  conveniva  che  st^ibilissi  col  signor  Dario  j 
•  v.'^ìulo  saivi  potuto  partire  con  lui.  Lo  incalzai  adimqiie  ì 
^wì  i\\\'^<^'  ^l"*^^  ^^^  concetto  soimuario  delle  disgi-azie,  che  j 
V  VX'  '^vno  il  matriuionio  di  Antouiettii.  j 

;\i  princi|>io,  continuò  egli,  la  barca  parve  correre  a  gonfie 
,    l,.   \M^n\  neirintiuio  di  uie,  non  era  pienamente  quieto. 
^>':o  tn»lto  un  non  so  che  mi  prediceva  dentro,  che  le  cose 
,.   tuiiivWH»rt>  iH^no-  Mi  stava  sempre  suH'auima  il  carico  di 


iiioraliiM^tc  rostretta  la  figliuola  a  mantarsi,  rontru  ijiiellu 
si  era  sentita  ispirata.  Il  motto  tli  vostra  Paternità,  i:ho 
le  v(K*-a.zioni  non  si  scher/ia  >^  nii  riveniva  in  mente  oan 
etiueuza  e  non  mi  lasciava  dormire  sonni  tranquilli.  Ma  mi 
msolavo  di  molto  a  saperci  e  vedere,  che  i  due  sposi  ogni  giorno 
umavan  di  più  ed  erano  Tim  per  T  altro,  mim  si  suol  tlire. 
Itti  pane  e  raeio.  Io  mi  dilettiiva  a  sparare,  oli^i  la  loro  luna 
i  miele  non  tramonterebbe  mai*  Antonietta  poi,  da  quella  san- 
arelU  che  è  veramente,  vistasi  quasi  forzata  dal F amore  di  me 
,  mettersi  in  uno  stato  di  vita,  che  non  t*ra  il  suo  prescelto,  fece 
froprio  di  nemssitii  virtù;  e,  poverina!  si  mostrò  subito  moglie 
(Ouipita,  come  sarebbe  stiiùi  coiupitissinia  religiosa*  Non  e* è  che 
Mim:  quella  figliuola  par  nata  per  safriflearsi  tutta  a' suoi  doveri! 
^QiU'  scambiammo  alcune  pajole  ili  «elogio  alla  sodissima 
ione,  ricevuta  nel  collegio  da  Antonietta;  ed  il  signor  Dario 
otìuuò:  —  Dopo  il  loro  viaggio  di  uo/ze,  ebbi  gli  sposi  per 
ettiniana  con  me  alla  Fiorita,  e  passammo  insieme  la  festa 
iÌ8santi.  Non  altro  notai  nella  tìgliuola,  se  non  che  era 
duccia  e  non  t'into  allegra,  come  sembrava  a  me  san.\bbe 
Ulta  e^ern.  Ma  ella,  da  che  la  ritinii  dal  couvittoj  non  era 
stata  di  umor  gaio.  La  feci  patir  tanto!  E  poi  nu  ha  dato 
(WDOscere,  che  ancor  ella  era  sempre  agitata  da  inquietudini 
■  "mjsL  e  da  rimorsi.  Per  altro  mi  disse  e  ripetè,  che  era 
ttiOilo  contentii  di  Emilio;  e  ch'egli  era  un  angelo,  di  vivere 
_quale  si  riputava  indegna. 

E  io  lo  credo,  iuterrupplo;  so  si  è  mantenuto,  qual  era 
olkgio  di***. 

'Oh,  tale  quale!  sdamò  con  veemun/^i  il  signor  Dario.  Quando 

li  miei  cari  figliuoli  si  separaron  da  me,  rijuanemjno  che  in 

h  sarebbero  tornati  a  rallegrarmi.  Pel  Capodanno   mi 

air  orecchio  un  romore  tristissimo.  Seppi  vociferarsi,  che 

iflari  del  signor  Gaspare,  padro  di  Emilio,  andavano  alla  ro- 

ria;  ch'egli  navigava  in  pessime  acque  e  la  compagnia,  nella 

1  imprésa  d' industria  egli  aveva  anunuccliiati  iiigeutissimi  ca- 

era  in  procinto  di  fallire.  Questa  voce  mi  sbigottì  :  molto 

fxlie  il  giorno  dell'Epifania  mi  fu  confermata  da  chi  av*tva 
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ho  ascolto!  Lei  mi  fa  proprio  casciare  ilalle  nuvole!  diss'io, 
in  udir  il  j^ubito  sfacinierito  di  un  signore  cosi  addaiiaiato, 
J'ijìvidm  de' suoi  paesi.  Mi  pare  assai  <:.ho  anche  luia  per- 
iquel  senno  sia  rimasta  nella  trappola! 
nt*èl  gli  ò  qui  dove  ci  farei  il  capo  io!  rispose  laltro, 
,vu  dire,  die  chi  non  risica  non  rosica;  ed  ha  .si  ben  ro- 
10  ci  ha  rimassi  i  deati  e  or  va  a  rotoli,  E«^a»  dunque 
fi  s<'U(li  della  mia  raguy./.a  beli' e  giocati  in  tre  uiesi,  per 
posto  di  veilerla  sposa  contro  sua  voglia  !  Ma,  se  tutto  il 
he  qua,  pas'ienza  !  La  mia  Antonietta  non  si  ridurrebbe 
ISti-ico  per  que-sto.  Tuttavia  iminagim  eUa,  Padre,  la  \io- 
16  do\ei  farmi,  p;3r  ricoprire  ai  giovani  il  cruccio  che  m 
0  le  mie  cure  per  impedire  che  EmDio  risapesse  da  altri 
Bimo  caso,  M' ingegnavo  di  parer  loro  disinvolto  e  piace- 
a  ogni  tanto  la  pena  trahoc(*ava  di  fiu)ri  e  mi  si  vedeva 
I.  Antonietta,  meglio  die  il  marito,  sì  era  avvista  del  ruio 
b  po' malinconico  e  piiì  tacituino  del  solito:  ne  mancava 
i  richiedermene  amorosament^s  il  perchè.  Ah,  il  perchè  i 

0  svelarlo  a  lei,  nello  stato  in  m  si  trovava^  Dalla  città, 
giunsero^  benchò  la  stagione  fosse  poco  propizia,  avevo 

gli  sposi  in  campagna,  col  pretesto  delhi  caccia,  di  cui 
era  vaghissimo.  Lassù,  in  quei  boschi  della  mia  fattoria 
c>rita,  egli  era  segregato  dal  commercio  del  uìondo;  e  io 
ficuro  che  niuu  vento  gli  avrebbe  portata  la  nuova,  la 
isognava  oc^niltargli.  Ma  nel  libro  della  eterna  giustizia 
to,  che  ogni  cosa  mi  si  dovea  rivolger  coutra  ! 
^ferendo  queste  parole,  al  signor  Dario  si  affiocù  la  voce, 
lundi  silemsio,  si  coperse  il  volto  colle  mani  e  si  diede  a 

1  a  cakr occhi. 

XXVIL 


a  durar  fatica  per  filetario  e  fargli  riprendere  il  corso 
onto;  ma  quello  che  seguiti»  a  dii*mi,  gli  uscì  di  bocca  fra 

stenti  e  singulti  che  impietosivano  il  cuore, 
Paria  viva  e  pungente  delle  colline,  ripigliò  esso,  in  quel 
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crudo  verao,  non  si  confaC'eva  alla  puyera  mia  Antonietta;  la  quali 
ne  pativa,  ma  non  se  ne  ranuiiaricaTra.  E  io  non  sapeva  che 
Ero  proprio  tra  raiiinidine  e  il  martello»  Per  compassione  e 
citudine  di  lei.  stavo  meditando  di  farla  passare  in  urraltra  vili 
che  ho  nel  piano,  ben  esposta  al  sole  di  mezzogiorno  e  più  ac 
niodata  per  riuvenm:  ina  nei  dintorni  non  si  ìia  rabboudati; 
eace.ia;^ioue,  elio  è  nei  poggi  o  nelle  macchie  della  mia  ban 
rolassrt:  e  me  ne  doleva  inn*  Eirdlio.  Il  10  febbraio  farevo  eoli 
zione  con  Antonietta.  Emilio,  secondo  il  suo  costume,  era  fuori 
cacriar  If^pri.  La  mattinatii  era  beila,  ma  freddi.ssima:  il  terinfK 
metro  indicava  ti'e  gradi  sotto  lo  zero.  Vedendo  io  la  figliuok 
spunta,  con  quel  suo  visinu  di  pan  lavato  e  me/.z(>  intli'izzita,  ni] 
ostiinte  il  ralor  della  stufa  che  ardeva  nella  sala,  non  mi 
che  non  le  dicessi  come,  pel  suo  meglio,  pensavo  di  farle  mi 
posto;  e  che  ella  dovea  persuadere  il  marito  a  cont'  '  '"'  '   *•' 
autor  suo,  di  scendere  nella  pianura.  Mentre  iasiem  r.  . 
del  luio  disegno,  sì  udì  la  ranizza  sotto  casa.  «  Oh,  la  lepjt! 
Ecco  un  tiro  per  Emilio!  >  Non  avevo  detto,  e  scoppiò  il  colpoj 
del  fucili^.  Maudai  tosto  a  gridare  un  bravo  I  al  cacciatore  e  dirgli' 
che  noi  si  era  a  tavola,  8rorsi  dieci  miimti,  eutra  un  sen^)  ^di 
volto  come  un  rendo  e  gli  occhi  stniluiiati.  Mi  si  accoista 
roroc/*.hio  e  sussurra:  <  Il  sign<*r  Emilio  è  pericolata!  >  Ci\m^\ 
esterrefatto  dalla  sedia.  Antonietta  si  leva  spaurita,  mi 
pel  braccio  fi  domanda:  «  Che  e^>  Oh  Dio,  che  orribil  mvMu*.ù 
fu  quello! 

—  Lo  credo»  signor  Dario  mio;  mi  vengono  i  brindi  solo 
sentirglielo  rammentare!  diss*io,  per  tigliargli  le  parole  in 
e  dargli  agio  di  riaversi  dalla  commozione, 

—  Orribile!  orribile!  continuò  egli,  facendo  delle  lunicrùa  cn 
Mi  divincolo  dalle  mani  di  Antonietbi  e  volo  fuori.  Dati  pochi  pai 
m'imbattei  in  tre  nomini  della  fattoria,  che  trasportavano  Emili 
semivivo.   Nel  tirare,  dairalto  in  basso,  alla  lepre,  egli 
posato  il  piede  sopra  lo  sporto  di  una  balza,  incrostata  di  hi 
ghiaccia.  Il  piede  gli  smucciò;  od  egli  era.  precipitato,  dall' 
di  quattordici  metri,  nel  sottoposto  l>orro,  su  di  im  masso  tutto 
schegge  rocciose.  Fortuna  che  fu  presso  casa,  e  il  domeistico, 
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itogli,  subito  Io  scorse  laggiù,  in  quel  dirupo  !  Ma  a  ve- 
lo, cosi  sfracellato,  ohimè!  agghiadai  e  ini  sentii  mancare.  Pur*" 
lore  mi  fe*pensaro  ad  Antonietta,  e  supplicare  che  me  la  strap- 
ro  dui  verone,  ove  lui  avea  rincorse^.  Kra  tardi.  Essa  mi  fu 
letro  come  una  saetta;  e  indovini  lei  quel  che  seguì  !  In  un  attimo 
ibbi  davanti  gli  occhi  lo  spettaicolo  della  figliìiola,  tramortita 
opra  il  fracassato  mrp^}  dello  sposo.  Fu  miracolo  che  non  impaz/ji! 
S'on  sapevo  a  qual  sauto  raccoiuandanui,  ed  a  chi  dei  due  far  dare 
a  prime  cure.  Entrati  iu  casa,  li  feci  tutti  e.  due  stendere  in  un 
etto  e  spacciai  messi  alla  parrocchia,  al  telegrafo^  alla  città,  per 
Rilied er  soccorso.  Emilio  respirava:  ma  dal  capo  ai  piedi  pareva 
te^^sre  una  sola  piaga.  Aveva  speziata  una  ganil»a,  slogata  una 

tUa,  ferito  l'occipite,  lacero  e  contuso  il  costato  diritto.  A  farla 
|e,  i  medici,  appena  gimiti,  mi  diedero  il  caso  per  non  disperato, 
beo  gravissimo.  Con  poco  lo  richiamarono  ai  sensi  e  poi  miser 
Mm  alle  opera/aoni  ed  alle  fasciature.  Ma  io  tremava  uou  meno 
p«r  Antonietta.  Eitoinata  in  se,  la  nd  rimasr  tutto  i!  giorno  stu- 
che  sembrava  la  testa  non  le  dicesse  più  il  vero.  Io  la  riani- 
al  possibile:  me  la  sen'avo  al  petto  e,  con  isforxi  eroici  sopra 
ie^  mi  stniggevo  per  mostrarmele  sicuro  che  il  male  d'Euulio 
sanabile.  A  tarda  sera  ella  si  ricup^^n^  meglio;  e,  allora,  oh 
M  cielo!  principiò  per  lei  e  per  me  un'agonia,  che  non  ha 
fine.  Si  conficcò  tosto  nel  cervello  l'idea  d'essere  da  Dio 
ietta;  o  che  Emilio  era  la  vittima  innocente  della  sua  propria 
eltà  alla  grafia  della  vocazione:  e  quest'idea  le  si  piantò 
a  dentro  nell' anima,  che  mi  cadde  in  una  specie  d*  irreme- 
e  disperazione.  Da  quel  giorno  Antonietta  e  un'altra  :  non 
sorriso,  non  più  uno  sguardo  placido,  non  più  la  fronte 
.  È  sempre  sgonumta,  sempre  sfiduciata,  sempre  in  lagrime 
sospiri.  E  che  meravìglia?  Dopo  le  folgori  che  me  l'hanno 

ienia.Ui ah,  povera  la  mia  figliuola! 

olendo  esporre  la  storica  verità  di  quel  mio  compassionevole 

;camento  col  signor  Dario,  mi  occorre  dire  che,  a  questo  ter- 

egli  si  rix5cù  e  prese  a  camminare  su  e  giù  p»^r  la  camera, 

uiando  seco  stesso,  con  atti,  motti  e  gesti  (luasi  da  forsennato: 

e,  per  distrarlo  da  quel  soliloquio,  mi  fu  mestieri  pigliargli 


1^^ 
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dolcemente  le  mani,  rimetterlo  a  sedere  e,  con  buone  e  dóìrip* 
role,  j>regiirlo  rlie  la  penf^sa  narrazione  si  troncasse  11,  (^  il  doman! 
mattijja  ci  saremjno  riveduti;  facendolo  fin  da  allora  certo^  cheli 
compagiiia  sua  mi  sarei  recato  alla  Fiorita,  per  c^nsolani  Anto- 
nietta.. 

—  KOy  Padre  mio!  replicò  egli  colle  mani  giimte;  lasci  dio  ora 
con  lei  mi  sfoghi!  Ho  nn  estremo  bisogno  di  alleggerirmi  il  mm 
A  posta,  in  iscambio  di  scriverle,  8ou  venuto  qua  di  pert«ona,  khhk 
la  carità  di  pazientemente  ascoltarmi.  Stanotte  dormire  rnW 
ansiate, 

<  Siccome  si  faceva  sempre  piiì  buio  e  intendevo  clie  t 
cedere  e  contentarlo,  perciò  gli  domandai  che  fosse  ri(*a[ 
casa  mia  im  bigliettino,  col  quale  avvisavo  che  ad  ora  più  tifa 
rientrerei.  Dopo  cift,  ravviai  il  mio  interlocutore,  il  quale  rii^mt 
a  dirmi:  —  Immantinentt>  chiajnai  col  telegrafo  il  signor  0 

e  giacché  prevedevo  che  la  mia  Antonietta,  sempre  kichi' 

capey^.ale  d'  Emilio,  presto  mi  si  alletterebbe  anch'  ella  >fmiU 
fermai  nella  villa  un  m(3dico  ed  un  cliirurgo  e  vi  diedi  stampa  fissi 
a  due  brave  suore  infermiere,  veri  angeli  di  c^iritii.  Come  ateir 
previsto,  così  accadde.  Dopo  im  consulto  di  tre  primaril  rlottoii 
che,  sul  conto  del  genero,  non  mi  tennero  a  bocca  dolce,  Auto» 
nietta  fu  presa  dalla  febbre.  Ci  volle  del  bello  e  del  buono  a  sep^i 
l'aria  dal  marito  e  costringerla  a  custodirsi  in  letto.  Ci  si  viasA 
collocandola  in  una  camera  di  faccia  a  quella  d'Emilio;  e  r:  '    "^ 
che  tre  volte  il  giorno  la  si  portereb!>e  su  di  una  sedia  il  vi  -a:. 
Quella  nn'a  villa  era  uno  spedale:  e  io  ogni  ora,  neirnna  ovA 
l'altra  camera  dei  due  malati  a  consiunarmi  d'angoscia;  e  semjTt 
coir  affannoso  timore,  che  alla  figliuola^  nella  condìsdone  i 
era,  succedesse  un  guaio.  Sopravvenne  il  signor  Gaspare, 
scene  e  che  strazio!  Chi  se  lo  sarebbe  sognato  pochi  mesi  addij 
quando,  proprio  là,  si  fece  tanta  gioia  e  festa,  per  le  n* 
nostri  figlinoli?  Ma  si  è  veduto,  che  erano  nozze  celebmte  a  ài 
di  Dìo:  e  Dio  le  ha  ricolme  delle  amaritudini  dell'ira  sual 

—  Oh  speriamo,  signor  Dario!  esi*!amai;  speriamo  che,  doi 
fiele  dell*  iracondia,  il  buon  Dìo  le  farà  assaporare  il  iidele 
clemenza  ! 


AFFEZIONE   ACCIEGA  RAGIONE  187 

—  Deh,  lo  faccia  per  pietà  della  figliuola  niia;  che  io  glielo 
doBUUido  colla  fronte  in  terra!  Il  signor  Gaspare,  affranto  già 
Mie  sue  pecuniarie  disavventure,  era  diventato  come  balordo. 
Sd  tempo  che  passò  fra  quelle  mortali  tristezze,  non  si  zittì  punto 
,  ddle  cose  nostre.  Avevamo  il  capo  a  ben  altro!  Lo  stato  però  de- 
i  ([l'infermi  piegando  al  meno  male,  ed  egli  dovendo  di  necessitai 
nfursi  i^scnte  al  luogo,  ove  la  legge  chiamavalo  a  tutelare  gì' in- 
teressi e  Tenore,  dopo  otto  giorni  parti  e  si  fé' sostituire  dalla  si- 
gBon  Paolina,  sorella  sua  e  zia  degli  sposi.  In  sull'accomiatai-si 
dame,  il  pover'uomo,  strettemi  le  mani  e  premutesele  al  cuore, 
wlle  lagrime  agli  occhi,  mi  giurò  che  egli  non  avea  cercato  il 
Mtrimonio  della  figliuola  mia  con  Emilio,  per  farsene  im  copri- 
tadie  0  saldadebiti;  ma  per  puro  desiderio  del  reciproco  loro  bene; 
e  mi  ripromise  che  darebbe  il  sangue,  pur  di  salvare  la  dote  alla 
irfdice  mia  Antonietta.  Io  lo  compiansi  e  gradii  il  buon  ufficio  : 
non  me  ne  rincorai.  Sapevo  che  i  nostri  centomila  scudi  erano 
rtmati,  senza  compenso!  Per  non  tenerla  di  più  a  bada,  le  dirò, 
TWre  mio,  che  Emilio,  mercè  le  infinite  cure  che  gli  si  usarono, 
«pniTvisse  alla  sua  catastrofe  dup  mesi  e  (*inque  giorni  ;  e  che 
Antaiietta,  tra  il  letto  ed  il  lettuccio,  si  bevve  a  sorso  a  sorso 
toltele  acerbità  di  sì  lungo  martirio. Egli  pativa  rassegnato  e  tran- 
infllo,  come  un'anima  del  paradiso.  Mostrava  di  non  avere  altri 
i  nel  cuore,  che  Gesù,  Maria  ed  .^Vntonietta;  e  costantemente 
a  so  voleva  le  tre  humagini  del  Crocifisso,  dell'Addolorata 
«della  moglie.  Questa  poi,  nell'indicibile  afflizione  del  suo  spi- 
dft,  che  niun  ministro  di  Dio  ha  potuto  fin  qui  mitigare,  di  notte 
«fi  giorno  si  logorava  in  preghiere.  Quando  eli' era  alzata,  se  non 
ktedevi  alla  sponda  del  letto  di  Emilio,  la  trovavi  nella  tribuna 
Ma  rappellina,  a  sciogliersi  in  pianto.  Io  non  so  donde  la  me- 
rtina  abbia  cavate  e  cavi  tante  lagrime,  quante  ne  ha  sparse  e 
ttlodì  sparge!  Stancò  il  cielo  colle  orazioni  sue  e  d'altrui.  Fece 
ir  tìidui  e  novene,  scoprire  Madonne,  celebrare  messe,  nei  più 
iisiwù  Santuarii  d'Europa.  Lo  stesso  nostro  Santo  Padre  Pio  IX, 
sua  somma  Ix^ntà,  le  fé' scrivere  da  un  prelato,  che  egli  al- 
altare  si  univa  alle  sue  intenzioni  e  benediceva  Emilio  e  lei  con 
Wto  il  suo  cuore.  Niente  giovò.  Pe'suoi  giusti  ed  inscrutabili 
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decreti,  il  Signore  Iddio  voleva  toglierle  lo  sposo  che  io,  contro 
suoi  disegni,  le  avea  dato:  e  glielo  tolse  alle  otto  del  mattìno^ 
dei  16  dell'andato  aprile.  Il  Padre  francescano,  che  lo  assistè  fino 
air  ultimo,  disse  che  una  morte  così  bella  e  pia,  come  quella  d 
Emilio,  si  vede  appena  nei  conventi.  Or,  Padre  mio,  lo  crederebbe? 
Antonietta,  c^Ue  sue  mani,  volle  tenergli  il  Crocifisso  alle  labbra^, 
mentre  spirava;  e,  spirato  che  fu,  le  bastò  l'animo  di  chiudergl 
gli  occhi  e  di  baciarlo  in  fronte.  Ma  poi?  Le  dico,  che  mi  sa  è 
l)roprio  scatenato  contro  Tinfemo!  La  natura  è  natura.  Antonietti 
pagò  carissimo  lo  sforzo  del  suo  sublime  amore.  La  sera  di  quél 
primo  giorno  fatale  della  sua  vedovanza  ella  si  sconciò;  e  diede  a 
luce  un  orfano  di  sette  mesi,  che  sarebbe  potuto  campare,  se  1$^ 
figliuola  mia  sino  allora  avesse  avuto  il  cuore  meno  piagato.  Jkà 
ore  dopo  nato  e  battezzato,  quell'angioletto,  dalle  braccia  della* 
madre  piangente  nella  t^rra,  volò  fra  quelle  del  padre  suo  gaudioso 
nel  cielo.  Nel  giro  di  dodici  ore,  due  tombe  mi  s'erano  aperte  is 
casa  !  La  mia  sventurata  Antonietta,  nella  primavera  della  vit^ 
alla  floridissima  età  di  vent'anni,  gemeva  quella  sera  fra  due  Càr 
daveri:  quel  dello  sposo  da  un  lato  e  quello  del  figliuolo  dair altro. 
E  ciò,  sotto  gli  occhi  miei  !  Ah  giustizia  di  Dio,  come  sono  tro-j 
mende  le  tue  vendette!  ?5 

<  I  pochi  altri  particolari  che  il  signor  Dario  mi  aggiunse,  non 
mette  conto  che  qui  si  notino  per  minuto.  —  La  figliuola  mia^  j 
diss'egli  poi  terminando;  è  ora  inferma  di  un  male,  che  non  si  alt  : 
punto  che  cosa  sia.  I  medici  penano  a  definirlo.  A  volte,  quando  , 
stringo  loro  i  panni  addosso,  perchè  si  sbottonino  e  mi  dican  chiara, 
la  verità,  rispondono  a  mezza  bocca,  che  la  pare  una  malattia  |A**^ 
morale  che  fisica  e  si  riduce  ad  un  estremo  rifinimento  delle  forz^» 
cagionato  dall'abbattimento  eccessivo  dell'animo.  Di  fatto  ella  ^ 
sempre  senz'appetito  e  mangia  quanto  un  canarino:  non  si  regS* 
in  piedi  o  passa  la  giornata  assisa  nel  letto,  o  mezzo  stesa  in  tf^ 
seggiolone  a  bracciuoli,  o  in  un  canapè.  Parla  pochissimo,  ama  ^ 
restare  sola  soletta  nella  sua  camera,  sempre  colla  finestra  seii»i' 
chiusa,  tranne  il  tempo  che  legge,  e  si  disfìi  in  lagrime  contimi^ 
Oh  quanto,  quanto  piange  la  poverina!  Si  crede  e  si  dice  abba^" 
donata  da  Dio,  vicina  alla  morte  ed  irremissibilmente  dannata  c^^ 
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bi,  per  tutta  T eternità:  ella  così  buona  e  virtuosa!  ella  così 
ala  del  Signore!  Ma  il  peggio  si  è,  che  non  ammette  conforti. 
fatta  visitare  da  sacerdoti  e  da  religiosi  di  non  comune  bontà 
trina:  lo  stesso  nostro  monsignor  Vescovo  due  volte  si  è  de- 
•  di  salir»?  a  vederla  e  benedirla.  Accoglie  tutti  con  riverenza, 
:a  tutti  con  urbanità  e  dolcezza:  ma  non  si  apre  con  nessuno. 
nessa  in  mente,  che  solo  la  Paternità  vostra  può  farle  bene 
evarla  dall'abisso  de' suoi  terrori,  perchè  soltanto  lei  conosca. 
Dia  sua:  ed  è  al  caso  di  giudicare  la  profondità  della  sua  ma- 
ne] fallire  alla  chiamata  di  Dio.  In  somma,  che  serve  dir 
?  Ella  non  ha  confidenza  e  non  ispera  che  nel  P.  Carlo.  Da 
settimane  non  fe  che  ripetermi:  <  Babbo,  conducetemi  il 
rio,  prima  che  io  muoia:  supplicatelo  che  venga  a  liberarmi 
nferuo,  ad  aprirmi  lo  porte  del  paradiso,  a  riunire  l'anima 
:on  quella  di  Emilio  nel  Cuore  di  Gesrt  !  >  Padre  mio,  sono 
oi  piedi  colla  mia  Antonietta! 

Potevo  rifiutarmi  a  tali  e  tante  preghiere?  Intenerito  io  pun^ 
die  lagrime,  presi  affettuosamente  le  mani  a  quel  povero  e 
piatissimo  padre,  dicendogli:  —  Signor  Dario,  stia  di  buon 
io:  e  avvisi  subito  col  telegrafo  Antonietta,  che  dimani  parti- 
»  insieme  per  la  Fiorita.  > 
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Confessioni  tran  i^cetiwo^  di  0.  Trbzza,  1878. 

Ju  giornale?,  non  certo  sospetto  di  culto  asag«>rato  pel  hii 
senso  naturale  e  per  la  fede  cristiaBa»  «!ando  lui  cmno  critìeaJ 
questa  oporincinola  del  Trezm,  cosi  po< vanesi  g:iiKlimva  il 
postoti  nel  frontispizio.  «  Quando  lessi  il  titolo  Ai  queste^ 
provai  im  senso  di  laeraviglia,  die  non  saprei  bene 
Intendo  le  confessioni  di  un  mdafimmj  per  le  quali  6*1 
noto  il  suo  filosoiìco  sisti^rna*  Intfmdo  k  mnfessioni  di  S, . 
stinoj  onde  quel  focoso  affricauo  nii  dà  conto  delle  hattagUel 
lugione,  della  fede  e  delle  passioni.  Non  so  farmi  idea  di  dòi 
voglia  confessare  lo  scettico:  mentre  e' non  può  né  se^iire 
sistema,  né  un  nuovo  foruiiilario  qual  pur  sia,  non  essendo 
certo  se  di  ciò  che  giudica  oggi  in  un  dato  modo,  sarà  per  * 
mare  eguale  giudizio  domani.  Lo  scetticisnio  come  scopo  è 
ingegnosa  follia:  come  mezzo,  ò  Ibi  Ha  volgare  e  ridicola;  è 
merce  che  non  fa  prò  a  nessuno  ^  » 

Noi  subito  dopo  lette  poche  pagine  del  libercolo,  ci  siamo  H^ 
visti  che  il  titolo  era  sbagliato,  non  solo  filosoficamente,  ma 
toricauumte  ancora  ;  e  procedendo  nella  lettura  ci  siamo  per 
che  il  titolo  filosofico,  rettorii'o  e  storico,  da  dare  al  libro, 
proprio  questo  e  non  altro  ;  Confessioni  di  un  disjx^rah.  Né  ' 
sono  al  caso  di  intendere  la  profiinda  verità  di  qne^^to  titolo;-] 
quelli  soltanto  che  hanno  qualche  esperienza  delle  anime  e] 
per  pratica,  come  impossibil  cosa  sia  a  cM  ò  stato  fervido  cr 
in  Gesù  Cristo,  alienarsi  al  tutto  da  lui,  dalla  sua  Chiesa  e' 
sua  fede  e  non  sentire  atroce  rimorso  per  la  fatta  apostasia.] 
se  questo  è  impossibile  ad  un  semplice  cattolico  laico,  quanta 

»  GazzeltO'  d'Ualia,  supplemento  al  a*  dei  6  oUobre  1818, 
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Ara  ad  uno,  che  Dio  ha  chiamato,  con  dono  elettissimo  di  voca- 
Dont\  al  suo  sacerdozio  ?  Ad  uno,  che  per  più  anni  è  stato  suo 
Bimstro,  suo  familiare,  amico  suo?  Ad  uno,  che  ne  ha  offerto  al- 
Ptltare  il  sacrifizio  incruento?  Ad  uno,  che  è  stato  canale  e  stru- 
iiento  della  sua  grazia  vivifiC'ante  le  anime  ?  Ad  uno,  in  sonuna, 
fhe  ha  Ristata  la  incomparabile  dolcezza  del  suo  amore? 

Chi  legga  questo  sciaguratissimo  libro,  non  perdendo  mai  d'oc- 
chio quello  che  è  stato  l'Autore,  il  quale  or  sì  follemente  e  dia- 
bolicamente \\  bestenunia  la  fede  di  Cristo,  cioè  sacerdote  della 
jChìesa  cattolica;  ben  comprenderà  che,  sotto  il  velo  di  un  ridicolo 
icismo,  egli  tenta  nascondere  un  rimorso  implacabile  :  ma  va- 
iente, giacché  tanto,  fra  i  lezii  di  im  sentimentalismo  romantico, 
m  lo  può  nascondere  agli  altri,  quanto  non  lo  può,  con  gli  sforzi 
volontà  propria,  attutire  in  sé  stesso.  La  tremenda  parola  di 
:  Xo»  est  pax  impiis;  l'empio  non  ha  pace,  cojne  in  tutti  e 
pre,  così  ora  si  adempie  nel  Trezza,  il  quale,  nel  presente  suo 
ihfetto,  della  massima  empietà,  negatrice  di  Dio  medesimo,  fa 
lompa;  e  nel  fame  pompa,  riconferma  vero  Iddio  e  terribilmente 
«n  la  sua  sentenza. 
Povero  Trezza,  quomodo  cecidiati!  Da  quale  e  quanta  sommità 
itii  caduto,  ed  in  quale  abisso  ti  sei  precipitato! 
Egli  si  vanta  di  essere  <  uno  scettico,  che  guarda  le  cose  dalle 
scientifiche,  senza  badare  ai  vituperii  sciocchi  del  dogmati- 
>  Ma  ninno  può  dirgli  vituperii  peggio  ch'egli  a  sé  steaso. 
Un  gran  vituperio  die' egli  al  suo  senno;  qui  pure,  dove  pre- 
nde di  essere  ad  un  tempo  scettico  e  scienziato,  cioè  uno  <  che 
le  cose  dalle  cime  scientifiche.  >  Or  è  ella  possibile  la  scienza 
UBO  scettico?  In  qual  sauo  cervello  possono  stare  insieme  questi 
B' termini  contraddittorii,  di  scienza  e  di  scctticism>,  se  non 
quel  di  uno  che  sragiona  e  vaneggia,  pel  rimorso  di  avere 
■negata  quella  che  egli  chianìa  <  la  demenza  della  fede?  >  Quella 
lime  <  demenza  >  di  cui  egli  fu  già  e  seguace  ed  apostolo  feiTO- 
:  e  di  cui,  per  un  sacramento  il  quale  gli  ha  impresso  carat- 
re  indelebile,  fu  costituito  ministro  nella  Chiesa? 
Un  altro  gran  vituperio  die' egli  al  suo  senso  morale,  dove  ol- 
isidando  la  «  Grazia  di  Dio  »  che  si  lamenta  «  si  sia  traforata 
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ìf  contrito  dai  ?ri«>2:hi  celesti  »•  Ma  dopo  h  proiuesf^a 

^en^friclie  della  sua  iiitostasia^  è  lecito  domandargli,  m 

IWtìi  >,  che  voleva  «  comiuistaisi  »  ma  tante  «  bai- 

["atroi'i  »,  fi)?>8e  [iruprio  didr«  intelletto  »^  o  non  anzi 

jfolontà*  che  nei  «  fi:io«:hi  n^lesti  »  trovava  «n  ostacolo  ad 

urnar>*i  roU'Eva,  da  Ini  ve4ut?i  nel  famoso  «  terrazzo  del 

lino  »,  E  ciò  tanto  più  che  l'intelletto  essnndo,  come  in- 

i  filosufi,  pr)tenzii  n»;^cos.saria,  p'*r  so  ncppur  è  capai'e  di 

Si,  È  codesto  nn  quesito  che  noi  proponiamo  al  suo  scetr 

^.  In  fin  dei  conti  non  due  faro  specie  che,  leg:gondo  le  sue 

mni  di  mi  sctffko^  ci  si  sia  appiccicato  nn  pò*  del  suo 

bino,  jn  uiat<3ria  ov'è  p<;^nnf,^so  averlo.  Sìnùlmente  e^li  parla 

ideila  sua  <c  fede  nel  vero  ?►.  Ma  è  fede  assai  fiacca  :  giacche 

iopOt  <la  bravo  scettica»,  sogginoge:  «  Chi  sa  che  il  vero 

forse  reco  rifiesso  dai  laberinti  arcani  del  nostro  cer- 

È  chiaro?  il  povf^ro  Trezza.,  perduta  la  fede  di  Cristo,  si 

averne  trovata  un'altra,  in  un  «  vero  »  nuovo:  e  nel  meglio 

[egli  stesso  che  questo  «  vero  »  in  cui  ha  fede,  sia  un  fumo 

fdd  suo  cervello.  Como  confutare  strampalaterie  di  quo^sta 


lomale  sopra  citato,  iiuantuuque  benevolo  pel  Trezza  e  pei 

_studii^  non  può  a  meno  di  ricoDOSc*ere,  che  egli  negando  quel 

0  lo  afferma,  o  negandolo  contraddioe  a  so  stesso*  ^ 

^signor  Trezza  (sono  sue  parole)  afteruui  che  quel  ff torno 

ho  ili  sua  madre  f/ti  sparì  dalla  rayioìte^fu  mio  dei 

ili  disperatamente  amari  della  smi  vita,  ma  soggiunge 

[di  là  del  crepuscolo  di  nn  Dio  che  tramonta ^  r/li  si  di-' 

^V  infinità  dell' essere  colle  sue  lef/ffi  etcìme.  Io  chiedo, 

iesto  Dia  che  tramonta,  uientre  TAutore  discuopre  Tessere 

colle  sue  leggi  eterne.  L'essere  iulinitoje  sue  leggi  eteme 

che  Dio.  Questo  Dio  non  coiuinciò  dunque  nò  passò  o, 

l'Autore,  tramonta  quasi  astro  compiutìi  T  orbita  sul- 

M<^*  non  arriva  i^  jias^a  coiue  il  flutto  di  Eraclito.  »  Osser- 

giu.^lisKima*  che  prova  cojue  lo  scetticismo  dell'Autore  sia 

la  fantasia  e  nella  volontà,  che  nel  suo  intelletto  discorsivo. 

|ie  appailsce  in  quasi  ogni  pagina  del  volumetto,  che  in 
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fimdo  non  è  proprio  altro  che  un  disperato  rimpianto  M 

penliito  polla  fede  cristiana,  colla  pace  della  o 

titti  debita  al  grado  sacardotale  di  ciii  il  Trezza  ^  ..^  .......  . 

Vegga  il  lettore,  da  qualche  breve  allegazione^  se  noi  dicìi 
il  vero,  «  Anch'io,  cosi  rAutoro  col  suo  stile  di  prosatore 
zante^  auCÌiMo  respirai  nell'Arcadia  della  fede...  Anzi,  t^^lo^ 
fesso,  la  fede  m'entrò  con  tanto  iiii]»eto,  tì  si  pr'"»fondò  con 
tenacità  d'eutuniasnio,  che  ini  esaltai  sopra  me  stej^so.  Era  nu'ifl 
sania  (seguita  bestemmiando)  che  mi  si  colorava  colle  sembjji 
del  vero.  Io  la  portai  lungamente  dentro  di  me:  e  quando 
fine  la  strappai  dalla  coscienza,  a  guisa  di  ehi  strappa  la  '      ' 

dal  volto  dopo  una  notte  fantàstica  d'orgia,  T anima  ii.:... 

fosse  divelta  dall'intimo  suo,  mi  die  sangue  per  ogni  verìa,  a 
strazio  atroce  sopramsse  alla  vittoria  stes&i  della  r 
Poteva  il  Trezza  confessare  meglio  V  orribile  realtà  del  mmti 
che  lo  ha  tormentato  e  spietatamente  prosegue  a  ìomm 
dopo  la  fatta  apostasia? 

4  Eppure,  torna  egli  a  confidare  all'Eva  che  gli  fu  pifl 
inciauipo  nelle  alterna  del  suo  sacerdozio,  non  so  tacert^^lV 
derneu/^a  della  fede  mi  fu  ben  dolce  sul  mattino  della  mia  fili 
aliorquando  la  fantasia  si  dischiude  commossa  ai  primi  tep 
sentimenti  ancor  vergine.  Forse  tu  non  sai  come  si  appre 
pr^oiida  nello  spirito  giovinetto  il  desiderio  delle  co^^ie  divine,,.! 
parole  della  fede  gli  sembrano  airivare  da  cielo  arcano,  le 
senza  ostacolo,  gli  destano  ebbrezze  ineffal»ilu»HUte  nuove,  gH4 
mangono  i  ujpresse  con  tanta  vivacità,  che  gli  pare  di  non  jKitt 
sene  distaccare,  senza  distaccarsi  dal  pirt  intimo  di  sé  st^s<iJ 
vuoi?  Le  impari^  dal  labbro  di  sua  madre,  la  preghiera  seìnplif^ 
casta  di  Dio  s'iimalzò  dal  suo  letticciuoìu  domestico,  bent.*d<? 
dalle  lagrime,  saDtificata  dal  dolore,  custodita  dalF  affetta 
fede,  così  distìllatn  nel  cuore  coi  baci  materni,  v'echeggia 
dopo  che  la  ragiono  s'è  ribellata  a  quel  sentimento;  e  gli 
di  contristare  siui  madre,  se  cacciasse  da  se  il  divino  ospit 
dotto  nel  suo  ruor  di  fanciullo  da  mano  sì  pia,  )> 

E,  più  sotto,  ecco  come  <juesto  infelice  prova  col  fatto  Uf 
de' suoi  rimorsi:  oc  Sai  tu  che  se  nella  solitudine  delle  mie  W^ 
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nello  studio,  mi  viene  airororrliio   una  sqiiillotta  che 

ricciiKjIa  iVnn  chiostro  saling^o,  risvegli  gli  anacoreti  che 
io  nii  sento  gli  occhi  umiJi  di  pianto,  T anima  mi  halm 

K,  e  mi  sto  lì  fiso  ad  ascnltaro  quel  suono  come  di  persona 
cho  cliiami,  e  mi  risovveugono  i  di  giovinetti  della  mia 

sanzoni  modulate  nel  coro,  le  festicciuole  devote  dei  seni- 

gioia  serena  e  fresmi  che  io  pn^vava,  ritrovandomi  fra  le 

etiche  di  salmoggianti,  solcate  dagli  anni  e  dal  dolore? 

mondo  spari  per  sempre,  né  io  certo  domanderei  fqm 

superbia  bufjiarrìa)  che  mi  fosse  ridonato  per  riavere 

che  mi  fii  tolta,  ma  non  so  dimenticarlo*  È  una  visione 
inora  che  mi  torna  sovente  alla  memoria,  e  mi  fa  sospi* 

te  verso  il  pard-diso  pt-rdiito.  Sognai  di  Dio  e  con  Dio 
mi  di  lui  ed  in  lui;  l'amai,  Padorai  col  cuor  ebbro  di 

ine  e  nuova;  gli  domandai  il  suo  segreto  ed  il  mio,  il 
IO  ed  il  suo;  ragionava  con  lui  come  se  l'avessi  vicino; 
qualche  volta  di  udirò  la  sua  voce,  dietimo  la  quale  io 
in  l'ardor  trepitlante  del  Jesidoiio,  »  Misero  Treyj^a,  tu 
che  quel  che  dici  tuo  sogno,  era  «  una  fraude  degli  or- 
inati »  Ma  tu  inganni  te  stesso.  Tu  asserisd  che  «  la 

I  i/ÀH  »  per  seuipn',  da  che  ti  pìrtisti  da  quel  Dio  rho 

Amato,  sino  a  volerti  fra  i  suoi  confidenti  più  prediletti. 

0  <£,  gli  organi  allucinati  »  che  te  la  tolsero?  E  com'  è  ' 

i  <c  organi  allucinati  )>  da  passioni,  non  mai  te  l'hanno 

idere?  Esci  dal  tuo  soggettivo  carnale,  entm  nello  spi- 

vedrai  che  le  mgioni  della  pace  godutii  e  poi  perduta, 

nella  tua  carne,  ma  in  quello  spirito  che  ò  in  te,  fatto 
^è,  e  che  non  può  avere  il  riposo  altro  che  in  Ini:  or 
ÌQ80  è  la  pace  che  tu  non  possiedi  più,  perchò  sei  dive- 
io  contro  il  Dio  che  ti  ha  fiitto  per  sèj  ed  a  cid  tu  osti- 
0,  per  amor  della  tua  coirne,  neghi  te. 

1  Tre/.aa  jiarra  la  sua  separaxione  da  tìesft  Cristo,  di  cui 
fedele  sacerdote,  cosi  descrive  il  suo  cominiato  dal  Re- 
oll'anima  sua,  sx  Guardai  quel  Crocifisso,  a  pi<>  del  quale 
e  mi  c<mdiiceva  la  sera  ad  inginorrhiarim  *ed  a  pregare 
»  provai  una  teuere^s^a  an»ara,  un  pentimento  per  doverio 
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abbaudonare  sì  ])re8to,  imo  «itimio  dì  tnomorie  rhe  mi  sf  affolli 
vano  intorno;  mi  chiusi  il  volto  fra  le  inani  e  st^^tti  così  muti^  wl 
impietrato  ili  un  dolore^  che  non  ha  nome.  »  E  ad  im  uomo  rhe  si 
kscia  sfug^r  dalla  penna  tali  confessiom,  soffre  poi  raniiiii) 
dMntessere  lunghe  pagine  di  bestemmie  che  fanno  rabbrividim  ^ 
di  SHstonore  ch'egli  non  ha  più  la  fede? 

Anni  sono  si  pri^sentò  ad  uno  zelante  predicatore  un  giovane 
educato  già  in  casa  dalla  madre  assai  cristianamente,  e  pon^^ia  per- 
vertito e  Ci>rrotto  in  un  liceo,  dai  soliti  maestri  assa^siuatori  delle 
aninìe.  —  Padre,  gli  disse,  io  voirei  fare  quello  che  voi  in^ 
da!  pulpito.  Sento  di  e,ssBre  io  pure  un  lìgliuol  prodigo  di 
dal  Vangelo.  Mi  confesserei  anche  volentieri  con  voi.  Ma  emk 
fiire?  Io  non  ho  pili  fede. 

—  Non  avete  più  fe4e?  gli  rispose  T altro;  ebbene  io  ve 
farò  ricuperare.  luginoccliiatevi  e  confessatevi  tosto» 

- —  K  impossibile.  Padre  mio.  Io  non  crèdo  più,  o  almeno  h 
fortissimi  dubliii  sopra  la  maggior  parte  dei  dommì  della  Chici^u 

—  Non  fa,  vi  ridico.  Io  vi'  schiarirò  tutti  i  dubbii:  ma  priiiii 
confessate  i  peccati. 

Quel  giovane  si  arrese.  Aiutato  patoniameete  ilal  ìiiinistpo  # 
Dio,  versò  ai  piedi  del  Orocifisso  tutto  il  gran  nuile  che  avev;» 
nell'anima;  e  poi,  contrito  sincerauì ente,  ricevè  la  sacramento!'* 
assobizione.  Fatto  ciò,  il  predicatone  gli  disse;  —  Ora,  c-aro  itti'*, 
esponetemi  i  vostri  dubbii.  Io  far»*  di  sgombèrarvene  la  ment»*.  fl 
giovane  lo  guardò  fiso  e  poi,  sorrideiidi»,  rispose:  —  Sa,  l'adn^- 
dopo  ricevuta  T assoli wione,  mi  sono  spariti  come  per  incanto,  to 
ora  credo  e  sento  di  crf^dere.  come  quando  ero  innocenti*  ^  h\mih 

—  Ecco  il  frutto  della  confessioni'  ben  fattoi;  soggiiuLse  raltrtK. 
Voi  eravate  Tuahito  di  cuon*:  sanati»  ijitesto,  i  fumi  che  vi  offr 
vano  la  inente  si  sono  dissipati.  Voi  non  avevate  bisogno  di 
polenuche  intomo  ai  donimi;  ma  di  aprire  con  pentinient«)  la  co*' 
scienza,  carica  di  colpe,  al  sacerdote  di  Cristo.  Lo  avete  ftitto.  e 
siete  guarito. 

Noi  offeriamo  fpiesto  aneildoto  storico  e  verissimo  al  sig.  T 
atlincbè  lo  mediti  un  poco.  Quel  resto  di  senso  cristiano  che 
Si'rl>a  ancora  nei  ripostigli  dell' anìmi^,  in  cui  porta  stiunpato  il 
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rarattere  di  saccn-dote,  gli  fiirà  forse  vedere  che  noi  acii  tetigimifs 
la  piaga  del  suo  scetticismo,-  e  con  questo  gli' abbiamo  indicato  i: 
si)Io  ed  infallibile  rimedio.  Adunque  ci  permetta  di  licenziarci  da 
bri  foirinvito  cordialissimo  e  fraterno,  il  quale  gli  facciamo:  Cmì- 
rntere  ad  Damimim  Deum  ttium. 

II. 

//  problema  sociale  (Ì(*ÌC  Operaio  e  la  Coscienza  popolare  pel 
Bar.  FraucesC'ì  n'Jvv^^inij  professm^e  jyarer/r/iafo  di  Economia 
lìellu  B.  Università  di  Napoli  ecc.  Napoli,  tip.  editrice  degli 
Artigianelli  1878.  Un  voi.  in  8.  di  pag.  87. 

Xelle  presenti  vicende  della  società  nessuu'altra  questione  tiene 
ma?gionuente  sospesi  gli  animi,  di  quella  f-he  concerne  le  condi- 
nm  presenti  e  future  degli  operai.  E  non  è  punto  da  maravi- 
gliarne: dacché  in  lei  si  radica  e  si  concreta  l'altra  gravissima 
questione  del  socialismo;  il  quale,  come  dottrina,  deduce  le  ultimo 
^ùnsoguenze  dai  principii  s(»onsigliati  od  empii  del  lil)eralismo;  e 
come  partito,  ièndcf  a  manomettere  la  società  moderna  già  indebo- 
Iit»Ì^r  l'abbandono  degli  ordinaiup^nti  cristiani.  La  rivoluziono 
ftairèsei  dovimque  ella  arrivò  con  la  forza  delle  anni  o  colla  dif- 
foaonft'ilei  suoi  principii,  fiaccò  la  potenza  d^^lla  nobiltà  e  del 
rierr),  e  trasferì  nelle  mani  del  terzo  stato,  cioè  della  borghesia,  la 
ricfhezza  pubblica,  le  cariche,  le  redini  del  governo.  Che  la  bor- 
ftikki  abbia  saputo  trarre  partito  per  s'^  medesima  dalla  sua 
ifl'iva  posiyjone  sociale,  non  vi  sarà  chi  lo  Ui^ghi  :  ma  cotesta  siin  . 
«tè  d'oro  non  ha  compiuto  ancoi-a  T andare  di  un  intero  secolo  k\ 
già  buoaì  rivolgimenti  minacciano  di  porle  fi-uo  e  ridarre  il  te:'Zv» 
Slato  alle  condizioni  che  egli  procacciò  al  primo  t?  al  secondo. 

Quella  numerosa  parte  della  popolazione  ch<3,  senza  appartenere 
B^  alla  nobiltà  ne  al  clero,  gode  il  nome  e  il  diritto  di  cittadi- 
nanza, si  compose  in  ogni  tempo  di  due  classi  divensissime  per 
«»lhin.  autorità  ed  agiatezza.  Alla  prinia  appartengono  coloro  che 
bnno  un  patrimonio  proprio,  im  colpitale  investito  in  fondi  ed 
'difiidi.  o  in  istabilimenti  industriali  e  commerciali:  e  a  questa 
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fli'^vi?  crosriiit»  (li  ricrliezzo  e  di  lustro  jrt  le  mutate  condizioni 
sociali  restò  conio  propi'io  il  nonio  (li  borghesia,  bencliò  non  ne 
custituisca  di  fatto  che  la  minoranza.  Il  novero  incomparabilmente 
mujLTiriore  Aiti  meno  fortunati  si  compone  delle  moltitudini  dei 
servi  e'^^ionialieri,  il  cui  solo  capibile  è  l'attitudine  a  determinati 
lavoi'i  mat«M'iali,  e  unico  mezzo  di  sussistenza,  il  lavoro  venduto  a 
clii  lo  com])ra  per  farm»  sui)  comodo  o  vantajixio.  Questa  mag- 
srioninza,  divisa  o^rginiai  dalla  borghesia  per  diversità  enorme  di 
stato  e  d'interessi:  iiTitata  contro  lei  che  riguarda  come  sua  ti- 
ranna spogliatrice;  adunata,  organizzata,  giiidatii  da  capi  eloquenti 
ti  ardimentosi,  chiede  ora  ad  alta  voce  e  minacciando,  un  nuovo 
riordinamento  della  società,  in  cui  siano  i  beni  con  più  equa  ragione 
distribuiti. 

Non  può  negarsi  che  il  movimento  socialistico  non  sia  viziato 
da  gravi  pecche.  Jj' indebolimento  della  fede  ne'dogmi  cristiani  ha 
rese  le  moltitudini  impazienti  della  priva/Jone  e  volti  tutti  i  loro 
desiderii  ai  beni  materiali:  togliendo 'loro  intanto  ogni  freno  nella 
scelta  dei  mezzi,  purché  sembrino  acconci  a  cons<.^uire  l'intento. 
I  princii)ii  giuridici  su  cui  s'appoggia  il  socialismo,  sono  tratti  dal 
Codice  della  rivoluzione  in  onta  al  diritto  natiiiulfì;:  e  Ja  rivendi- 
cazione di  un  miglion;  assj'tto  della  società  è  degenemto  eoa- in 
i»ua  dichiarazione  di  guerra  alla  proprietà,  alla  religione, 4i4«>« 
Xon  si  debbono  confondere  nù  cofcili  eccessi  d'animi  appftssdonati 
uè  colali  euijiie  tendenze,  col  soggetto  i)riuio  e  precipuo  della 
«luestione:  la  quale  i)Otea  (ì  forse  dovea  senza  di  loro  sorgere  nella 
S(»cietà  moderna.  <:Sli  oi)erai  si  higiìano  essi  con  ragione  dellQ  con- 
dizioni a  cui  sono  ridotti  dairandamento  economico  degli  Stati 
ì!iod«jnni'  A'Mia  egli  inia  sproporzione  riprovevole  ne' vantaggi  che 
ritraggono  dal  lavoro  d^dl'operaio.  roi)eraio  stesso  e  il  borghese 
«•li(»  jM.T  conto  suo  l'adopera  nelle  sue  imprese  industriali?  E  s^ 
un  tal  dissesto  v'è,  è  egli  omai  più  possibile  non  che  conveniente 
il  dissimulario  e  trascurarne  il  rimedio^  E  il  rimedio  quale  può 
«•ssere  ^ 

Il  eh.  IJar.  d'Ippoliti  già  com^sciuto  per  altre  opere  pregevoli 
d'Economia  i^olitica  tratta  nel  presente  opuscolo  codeste  questioni 
con  pari  lucidità  di  discorso  <^  sodezza  di  principii,  attinti  da  una 
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scienza  libera  dai  pregiudi/ii  dello  spirito  irreli^oso  e  rivoliizia- 

0. 

Anche  per  Ini  la  condizione  degli  operai  ai  gioini  nostri  ò  tale 
ho  abbisogna  di  un  miglioramento.  Ascoltiamolo.  <  Una  snssi- 
Kteoica  non  lauta  e  ricercata  ma  igienica  e^iropondonaU  ai  biso- 
gni: non  vanità  e  capricciose  decorazioni  nelle  vesti  e  nella  casa, 
nia  gradevole  decen'/.a;  non  o/io  e  passatempi  che  distraggano  dal 
lavuro,  ma  un  giusto  tempo  concesso  al  riposo  e  al  sollievo  dello 
spirito  e  del  corpo;  non  la  vit^  dei  ridotti  ma  quella  di  fiimiglia.„ 
moralità..,  istru/ione  propor^jonata  alla  loro  posizione  sociale  ed 
ai  mestieri  che  debbono  esercitare,,.:  ecco  secondo  noi  pensiamo  il 
iiT»^«  dell'operaio  che  risponde  in  una  giusta  proporzione  alla  natura 
la  delle  sucietà  moderne  e  a  queirambiente  nel  quale  esse  vi- 
Tvno  ^  (pag.  35).  Ma  quanta  gran  differenza  corre  pur  troppo 
fra  questo  ideale  teorico  e  la  realtà!  Non  si  ragiona  qiu  di  coloro 
^'''  ':\i  operai  che  per  circostanze  più  sfovorevoli  di  avversità  cadono 
iiO  stato  dì  profonda  miseria.  Di  tarii  poveri  ve  n^ivrà  sempre; 
^^  non  e  né  da  spiare  né  da  presumere  di  tramutare  con  ordina- 
'  ì  economici  il  mondo  in  im  paradiso,  dove  non  sieno  che  dei 
,  La  povertà,  che  diremo  accidentale,  ha  i  suoi  rimedii,  come 
usserva  il  di.  Auture,  più  nella  carità  a  cui  dà  ocimsione  dì 
itarsi  con  incomparabile  abbellimento  e  vantaggio  della  so- 
die  non  nella  scienza^  economica;  la  quale  però  limita  i  suoi 
^ii  allo  stato  ordinario  in  ciu  trovasi  la  classe  operaia,  e  ne  ve- 
i  le  piaghe  e  ne  pesa  la  gravità.  Benché  a  vero  dire,  sotto  questo 
,  Ito  non  accade  oggimai  più  che  ella  si  affatichi  in  moltiplicare 
ricerche.  Le  relazioni  delle  commissioni  inglesi  incaricate  di 
informare  circa  lo  stato  degli  operai  che  a  ndlioni  si  contano  in, 
qn>'iriudiistriosa  ed  opulenta  nazione,  corsero  per  tutta  Europa, 
!<1tH.  eoa  isgomento  non  che  dagli  statisti,  ma  dair  universale* 
S'inorridì  a  quell'inaspettata  descrizione  di  un  popolo  che  nella 
^ti'^a  Londra  vive  ammassato  entro  tnguiii  infetti,  in  ricetti  sot- 
'irranei, lungo  rie  coperie  d'iuunondezze, senm luce, senza  selciato, 
^''  i l'aria  anunorbata  dalle  acque  che  sature  *ii  materie  vegetali  ed 
aninmli  in  putiT fazione,  xì  ristagnano  in  luridi  pantani.  Nell-i 
Francia,  secondo  il  Modeste,  gli  operai  stentano,  per  non  Aìnnis 


altro,  ad  avere  alimenti  farmarei  a  sufficieuza;  mn  um  fi  d*' 
bauo  di  carne  nò  bevono  inai  vino,  se  non  forse  poi*hÌ8$>Ìiiie  volle 
Tiumo. 

Donde  che  si  rar'<*olgi^no  gli  elomenti  del  presente  estme^  i  fatti 
iì  le  cifre  ricoaducouo  ognora  alla  steasa  roncliisìone.  A  calculi 
fatti,  si  trovò  che  in  Uvm^rà  una  fami^^lia  couii)Oàta  in  media  <li 
padre,  madre  e  tre  figli  nua  può  spender  meno  jiel  solo  vitto  dn^ 
fninchi  2,  50  al  giorno,  Aggiimgendovi  l'alloggio,  il  vestito,  o 
altre  speso  nerc^ssarie,  si  condii  use  che  la  spesa  giornaliera  doveva 
sommare  a  circa  fmnchi  4*  70,  Ora  la  media  dei  salarii  sì  vede, 
jier  le  cita/jnni  del  eh.  Autore,  restar  molto  di  sglto  a  quella 
cifra.  In  Fram'ia  la  nuiidia  generale  del  salario  per  cinqnantanoTO 
rtiestieri  è  di  fììtnclii  2.  14.  A  Parigi  i  me(*caiiiri  giiudagnano  in 
l'aggmiglio  1500  franchi  all'anno  :  i  legnaiuoli,  1350;  i  cappellii, 
muratori,  giiiiellieri,  1150:  i  hroti/isLÌ  e  i  tipografi  105O;  i  sarti, 
1000;  i  calzolai,  950;  i  fornai,  900;  gli  ebanisti,  7<)0.  La  tr^r^i*^ 
di  queste  somme  appaimdjhe  ancor  meglio  se  si  méttesse  1 
fronte  la  rimedia  de'prezsd  correnti  in  quella  città  per  le  cose  ne- 
c/«sarie  alla  viti  e  alFahita/Jone.  Vero  è  che  quivi  e  altrove  Tffifl 
gran  parte  degli  operai  o  iponi  del  tutto  che  sia  uu*;-^  * 
propria  e  un  proprio  focolare,  costrette  essendo  ^furt  h 
miììii  ad  abitare  una  stanza  comune;  o  snella  è  pin^e  u 
jtl' inquilini  per  b)  Htpmllore^^  il  site»  ed  i  fiistidii  a  mala  penavi 
si  riducono  come  in  un  notturao  covile:  e  rifugge  la  mente  acu 
che  dair  esporre,  nui  dal  pur  imaginare  la  scostumjitez'/a  sfn"^iiatn» 
n  Io  scioglimento  funesto  dei  vincoli  della  famiglia  che  ne  o  s^'- 
guita  di  necessità  in  quelle  moltitiidini  inselvatichite.  Al  qua-1*^ 
'proposito  neanche  vuole  omettersi  che  non  bastando  a  gran  tratta 
al  mantouimento  della  tamiglia  il  silario  conceduto  al  padre,  1^ 
madre  aurtressa  e  i  piccoli  figlii^dì  sono  necessitati  ad  impegnar^' 
luiUa  meiiit  di  lui  nell'opera  del  lavoro:  condi/Jone  glust^fueot*^ 
deplorata  e'otne  ^mestissima  dal  cIl  Autore  e  dai  pili  assennati 
^onomihij,  poiché  ptMiurha  le  iKirti  e  g]i*uffi<'ii  della  inadn^fanii" 
glia  e  srnuf'ia  rediìca/jone  monile  ti  tìsica  dei  lìgliuoli. 

Semlireru  iuiN»»  a  UUuuo  che  i  mali  qui  piuttosto  ae^nnatì 
elio  descritti,  toiTbìnc»  la  cja^e  oiK*raìa  (jual  e  ne^li  altri  pa^a 


m  Uj  indiistrie  od  in  isperie  ijuclle  esercitato  eolle 
lurliiot*  di  rerente  iuveu/ioue:  e  che  la  sorte  ne  sia  di  gran 
ingn.  uìi^ìUm  prf'sso  di  noi.  Ciò  può  ess^r  voro  in  parte;  e  deve 
|C4?dersi  altresì  che  i  sentimenti  cristiani  tuttora  dominanti  nel 
7'r»polo  italiano  p(»terono  supplire  al  difetto  delle  istitnxioni  so- 
thìVu  nella  oonseiTa/ione  della  moralità  e  della  fiimiglia;  o  ispi- 
laré  alle  '^lossi  laboriose  una  sublime  tolleranza  dei  suoi  pati- 
menti, nella  fiducia  di  una  nu^gliore  vita  avvenii'O.  Ciò  non  di 
meno  le  notizie  coiiìinciate  gii  a  rafrogliere  annoi  fra  noi  sono 
ben  lungi  dal  rappreseli tarri  f  importo  s:enenile  dei  ^lalarii  come 
vrrispoudente  alla  misiuìi  anclie  più  moderata.  Di  pift  il  movi- 
aib  socialistico  cominciato  di  fuori  si  propaga  pur  troppo  ra- 
lanienti^  e>:iandio  in  Italia  per  opera  delle  società  or  pubbliclio 
ora  secrete»  in  un  coli' indi fTerentlsmo  religioso  e  collo  spirito 
Nncredulitiu  A  dir  lireve,  eijli  ò  indubitato  che  ìncntre  rattiritk 
iravigliosa  in  Oìxni  genere  d'industria  rende  alla  società  nio- 
^rn»  un  runmlo  immenso  di  ricchez/ii  e  di  derrata,  i  benofìzii  no 
fuo  distribuiti  cosi  inogua]menti\  che  una  classe  di  cittadini  i 
Dì  membri  si  rontano  a  molti  milioni,  non  ne  rirevono  il  richiesto 
11»*  necessita  della  vita  iìsira  e  della  morale;  rhe  inoltre  questa 
di  cittadini  i'onsape\ole  del  suo  numero  e  della  sua  fona,  e 
prsuasa  di  aver  diritto  ad  una  condizione  migliore,  prescindendo 
indio  dalle  pretensioni  comuiiislirhe  a  cui  Tai/jaino  i  banderai 
^11*  Internazionale,  non  8*a(*rheterà  se  non  ijuando  sìa  posto  un 
ripan^  ai  più  estremi  aluieno  fra  i  suoi  mali.  Ma  <iual  riparo  v'è 
Mai?  Qui  il  dì.  Autore  percorre  i  diversi  rimedii  che  furono  senza 
^»  tentati  o  meno  saviamente  proposti  sia  dai  socialisti  sìa 
'  H  l^iro  avversarii. 

*  1/ operaio,  cosi  egli,  ha  fatto  degli  sforzi  per  uscire  da 

e  strette;  ha  cercato  neirassodasdone  quella  for/a,  che  nella 

4©  e  ristretta  sua  individualità  non  trovava:  ma  spessa  questi 

tà  hanno  presso  una  fonaa  tmmiltuaria,  F associazione  quella 

setta  nemica  delF ordine  morale  sociale  ed  economico:  e 

sforzi  non  solo  sono  riusciti  impotenti  ma  hanno  prodott^o 

im  un  peggioramento.  >  Tali  sconci  si  manifestarono  neiror- 

'l^iiinmento  e  neirattivitii  non  pure  delV  Internazionale,  formatasi 
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or  sono  pochi  anni,  ma  fino  in  quelle  prime  società  d' opi 
Tmfle's  mcietieSy  Tra(le\i  Untom  ilegl* Ine^lesi),  che 
rouo  hi  stra(hi  a  quella  setta  inonilialo:  e,  fondate   al  prini 
del  secolo  corrente,  contavano  un  dodici  anni  fa  circa  nn  nii] 
di  ascritti.  Tutti  gli  affiliati  \i  si  obbligaTano  ad  un'  ubbidii 
deca  in  ordine  al  costringere  con  un*  azione  comune  i  padrom 
ad  accettar  le  condizioni  skbilito  dai  capi  della  sotta.  Nò  solo  i 
padroni  ne  soffrivano,  ma  del  pari  gli  altri  ojrorHÌ  non  a^scrittf, 
a  cui  s'impediva  culhi  violen:^a  di  prender  lavoro,  ogni  qua!  volta 
i  settarii  esegm'ssero  uno  sciopero  fra  loro  concertato.  La  diKiib- 
bidieniia  degli  affigliati  e  do' non  affigliati  veniva  pimita  con  pene 
severissime  e  non  di  rado  colla  morte.  *;  Il  crimine  e  Toh  ì    " 
8crive  il  Martello  citato  dal  eh.  Autore,  composero  gli  annali 
propaganda  miionista.  Le  tristi  celebrità  di  Boadhead^  di  t. 
di  Hallam,  e  (ii  Hippwell  ricordano  assas,sim'i,  di  cui  sarebbe  tanta 
lungo  rinvontario,  quanto  truce  la  descrizione.  >  Né  tali  ; 
dimenti  sono  del  tutto  cessati  dopoché  quelle  societò^  toì 
divieto,  uscirono  dalle  tenebre  e  divenuer  pubbliche.  Le  rei: 
degli  sciopt?ri  ci  sogliono  rappresentar  sempre  gli  aiumutinati 
int(isi  ad  imporre  violentemente  agli  altri  operai  d'interri 
il  lavoro  e  di  rimanersi  così  privi  della  tenue  mercede  su  cui  ^ 
regge  dì  per  dì  la  vita  loro  e  delle  famiglie;  mentre  i  soli  col- 
legati ricevono  dai  loro  soeii  un  quotidiano  compensa.  E  ciò  n( 
ostante,  neppure  ad  essi,  non  che  a  tutta  la  classe  operaia,  m\ 
tinioui  e  maneggi  recarono  vantaggio  ne  pel  miglioramento  geS 
rale  delle  condizioni,  ne  per  T accrescimento  desiderato  del 
rio,  H  ck  Autore  ne  reca  qualche  esempio  evidentissimo.  « 
1810  lo  sciopero  dei  filatori  di  cotone  di  Stockport,  Macchesfii 
llaleybridge.,»^  provocato  dal  congresso  di  Manchi^ster.  mise 
lastrico  80,000  operai  e  durò  quattro  mesi.  Gli  operai  di 
Chester  disposen»  di  637*000  lire  per  soccorso  dei  fllatori 
priamento  d(^tti,  ma  furono  lasciate  in  preda  alla  miseria 
27,000  persone,  0  totale  dei  salarii  che  perdettero  i  coahm' 
fu  di  sette  iniliimi  e  xmmo.  Dopo  questa  perdita  un  ter/o 
operai  si  rimise»  al  lavoro,  accettando  una  riduzione  d»d  • 
cento  sul  loro  «salario  ►  (pR,g,  42).  Cosiffatti  esempi  che  y 


irsi  iu  buon  iiiiin*ìro,  diitn)Stnmo  a  suffifiuii/^  riiiettitudino 

luta  (li  tutto  cutf^sto  sistema  allo  scopo  inteso» 

Pttdsa  quindi  il  eh.  Autore  ad  esanuBare  la  proposta  del  Las- 

le.  Per  arriso  di  questo  famoso  corifeo  del  socialismo  «  non  è 

^H^ihilé  che  l'operaio  i)iii2:liori  lo  stato  suo,  finrhò  sarà  dominato 

Ila  ferrea  ìef/f/e  <h/l  salario.  Ad  un  taii^  sistema  bisognerà 

atKlue  suiTOgaro  quello  dcdle  associazioni  produttivo  fra  i?li  operai 

el  quale  pensa  loro  tornare  tutto  luterò  il  profitto  del  lavoro.  > 

Oovenio  iKTtanto  disponga  in  ogni  paese  di  alcune  centinaia 

milioni  in  prò  degli  operai,  i  quali  collocando  qtiel  capititlc 

iiui>rese  industriali  che  essi  eserciteranno  per  proprio  conto. 

ritrarranno  per  so  tutto  il  profitto.  Così  iu  sentenm  il  Las- 

Illa*.  Molto  saviamente  Tlppoliti  sfata  T inanità  di  questo  sogno 

ixerile.  Non  è  già  che  il  Lassalle  inuti  rimpudenm  del  Wagner, 

quale  per  provvedere  di  conveniente  abitii/ione  gli  operai,  sug- 

^risce  al  Governo  di  ninfiscare  senza  meno  le  c^se  possedute  da 

altri  proprietaiùi  cittadini.  Secondo  il  Lassalle  il  capitale  pecu- 

M>  avrehbesi  da  torre  bensì  dalle  mani  dei  eapitiilisti,  ma 

arandone  loro  im  frutto  conveniente.  Ma  da  dò,  come  os- 

i  in  contrario  il  Ciccoue,  seguirebbe  <  non  altro  che  un'  in- 

lersicne  *li  posizione  a  danno  dell' operaio.  Questi  infatti  da  uua 

riiuimenizione  certa  sarebbe  gittate  nel  tiu*bine  delle  incertezza 

^'  '    *   ali,  ed  il  capitalista  si  godrebbe  egli  in  pace  e  neirozio 

'  dei  suoi  capitali,  )►  E  a  bierre  d'altre  accorte  conside- 

ntrioni  del  nostro  eh.  Autore,  l' esperienza  fattane  in  Francia  ha 
già  messìa  in  chiaro  T  inettitudine  pratica  di  questo  disegno, 

Neanche  può  farsi  gran  caso  delle  teoriclie  di  alcuni  economisti 
cr»«iservatori  che  propongono  un  ritomo  alle  antiche  corporazioni 
d'arti  e  mestieri,  e  vorrebbero  abolite  macchine,  sti'ade  ferrate, 
tutto  V  organamento  dell'  industria  moderna.  Primieramente  i  con- 
ff'^Titi  istituiti  sopra  antichi  documenti  che  tuttora  esistono,  fanno 
'  '"  che  la  sorte  della  classe  operaia  ne' secoli  andati  spesso  era 
iore  della  presente,  e  mai  non  fu  tale  che  facendo  ad  essa 
ntonio,  ai  fossero  per  togliere  a  sufficìen/a  i  disordini  oggidì  la- 
iati*  E  poi  chi  appresta  rimedio  ad  ima  società  inferma  deve 
Debuto  delle  sue  costumanze,  delle  idee  e  delie  i  '  :  ^ 


cliu  vi  duminìiuo,  nulla  iin-uo  di  qutil  rho  s'usi  da  im  ut 
rig^iiarclo  del  temperai iirjito  e  fk4l6  abitiidlui  d'uo  sm  aiuiuala 
A  ciò  non  badano  cniue  ronverrebbu  nun  solo  iiue'eonservdt 
più  esagerati  che  oj^ni  f'osa  von*ehboro  ritag'liata  mi  mode! li  aB* 
ticTii,  ma  neiuuiono  i  più  dtii  mod^^rati. 

Opposti  per  iiirìtta  filo  ai  <:onservìiti*ri  sonu  i  cusi  dt-tti  svanì 
cattedratici,  elio  disti-iitto  oq:iù  prinripiu  nuturale  di  proiiri^elà  ih 
vata  attribiiisi^ouo  allo  staU»  il  diritt^^  di  dividere  i  beni  fra  1  d 
tadini.  Il  chv  Autore  accennati  i  limiti  entro  i  quali  comp^^ta  a)| 
repiìbblica  il  diritto  di  introiiìettersi  nelle  trans;ydoni  dt^'privatC 
combatte  riiii(iua,  iiisopiìortaliìle  e  roviuosa  tirannia,  ch^     * 
c>olorc  di  giusliyJu  v  di  pubblico  hnuc  vorrebbe  imporsi  ai  ) 
da  f|iiclla  scuola. 

Esaminati  questi  e  ^\ì  altri  partiti  possibili  ad  escogitai-si  dalia 
scioTì/a  Gcononiica,  o  dimostratili  tutti  insufficienti  al  bi- 
rippoliti  non  dispera  tuttavia  che  la  società  esca  dalla  pr* 
distretta^  la  mciì-ò  soprattutto  di  quella  che  egli  chiama  cosr 
popolare.  La  storia  delle  nazioni  cMnsi^jnia  cbe  dove  rorgaaifc- 
nient^  di  una  società  è  viziti to  per  qualche  gravo  difetto,  quietila 
poco  a  poco  viene  ad  acquislarm^  un  chiaro  r'oncetto  e  a  ]u  ^  - 
dorsi  insieme  della  necessità  di  correggerlo.  Quindi  pel  mii .,  - 
infinsso  che  le  convinzioni  dell' intelletto  eserrita.no  sulla  volonl 
si  desta  una  generale  tcndeny^i  a  torre  di  me/^o  il  disru^dine 
meutato,  eziandio  nm  cedern  a  qualche  privato  vantaggio.  L*Ip^ 
liti  iihistm  assfi  bene  qtiestii  sua  riilessioiie  roU'esf^mpio  deiraì 
)i?5Ìone  della  scliiavitn,  condotta  a  tenuine  (*on  tant^i  sapienza  da 
Uhii^a;  e  similmente  della  servitù  della  gleba  succeduti  ni 
varie  sue  forme  alla  schiavitiì,  <  E  oramai  storicamente  inne 
bile^  cosi  egli  scrive  fpag,  (ìO),  clje  il  Crislianesimo  ha  fatto  scd 
parire  dal  mondo  la  scliiavitiì:  ma  che  tere  la  Cliiesa  per  raggit 
gere  questa  nobilissima  metii?  Non  cred<'-  migliore  altro  mezzo  < 
quello  d'informare  questa  coscien^^a  popolare*  a  questa  gr 
trasformazione  sociale.  Anziché  proscriverla,  abolirla  repeiitii 
niente  con  una  rivoluzione  alla  umniera  dei  nostri  riformai 
democratici,  a^nza  preoeruparsi  dello  scompiglio  che  ne  sarelj 
avrenuto  pel  numero  immenso  di  schiavi,  per  la  parte  che 


atavano  nella  vita 
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economica  e  pi^r  la  stessa  iu^-aparità  ad 
ito  di  libertà;  la  ('hit'sa  nella  sua  siipiente  eondotta  pensò 

prima  a  »lis.sij>!irH  erli  ern^ri  che  si  oppoiievìiuo  alla  loro  emao- 
jipazÌMae  e  al  mi ^liom mento  del  loro  stato,  opponendo  alla  dot- 
tniiH  degli  antichi  filosofi  sulle  disnguaglian/,e  miturali  tra  pa- 
^xm  e  seliiavi  la  feconda  verità  della  c'Oiiiime  ori^nne.  del  connine 
dfjrtino,  della  partecipazione  agli  stessi  diritti,  la  dottrina  della 
più  empietà  IVatellau/^.  Queste  dottrine,  come  tutte  le  dottrine 
Kyaerase  e  fecondo,  penetrarono  nel  more  della  società,  vi  rimasero 
in  deposito  come  un  germe  prezioso,  e  fu  per  e^so  che  la  condì- 
idowe  dello  schiavo  coniincio  a  migliorarsi  progressivamente  tanto 
che  poU3  vedersi  abolitii  di  fatto  la  srhìavitrt,  molto  prima  che-  ne 
fosse  canee]  hito  il  nome  nei  codici,  y^ 

C(m  molto  senno  il  eh.  Autore  ricorda  questa  memorahile  tras- 
ll»n«azione,  a  cui  oi>erare  eld)ero  potissinuf  efticacia  le  dottriu'» 
cluspuit^  del  Cristianesinio,  dio  s<!  questo  elemento  vivificatore 
si  fomenterà  e  si  ravvivehi  nella  società  moderna,  riusciranno  tt 
buon  fine  gli  sforzi  che  ella  da  per  tutto  vien  facendo,  a  guisa  di 
©^rpo  organico,  quasi  per  moto  naturalo,  a  fine  di  riparare  al  dis 
sesto  che  la  travìiglia.  Non  v'm  in  essi  nulla  di  violento;  nulla  d) 
nifiioroso;  ma.  tale  appunto  è  il  carattere  delle  istituzioni  che  hanno 
i  diffondersi  largauiente  e  perpetuarsi  nella  vitiL  di  un  popolo, 
T»h  sono  ad  esempio  le  aockià  cooperative  di  comnmuzmw  per 
Ifanezzo  gli  operai  associati  comprando  airingros-io  i  generi  ne- 
P^rii  alla  vita, vengono  talora  a  rispanuiare  ciascuno  perse  fino 
lilla ineti  del  pre/^zo  corrente:  on'ero  anche  a  ritrarre  un  guadagno 
U  capitale  in  dò  collocato,  qualora  hi  rivendita  si  estende  al 
pubblico.  Queste  società  si  sono  diffuse  di  molto  con  notevole  vau- 
;Ìo  degli  operai.  XelT Inghilterra  alF entrare  del  1873  ve 
ino  927,  iu  Oermania  nel  liS71  st;  ne  annoveravano  817,  in 
eia  supenjno  le  500  e  ve  ne  ha  in  Russia,  in  •Daniuiarca,  in 
in  Austria  e  in  Ispagna,  In  Italia  se  ne  contano  da  200,  » 
ao  poi  h?  Cncitfe  evonumichi'  esse  pure  uiolto  <liffuse  nei 

K  più  industriali.  A  GIa.scow  venticinque  di  tali  cucine  ali- 
Ittentano  di  continuo  17,000  persone.  Per  |u'ocacciare  agli  operni 

ireniente  abita/ione  sì  sono  imaginate  le  carne  pei  Jittì  ed  altre 
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tali  istituzioni*  Prosrgiu.^  il  *'h.  Autore  divi-^indii  altri  « 
diretti  a  mii;;:U«jrare  la  conàmom  delle  clai^si  laboriosa  t 
rado  imm  in  q»éra  dagli  ste^ssi  loro  padn^ui. 

Vero  è  che  dello  associazioni  operaie  si  abusa  troppo  comune- 
utente  dai  nemici  dell'  ordine  e  della  reli^none  per  yolgere  in  legi» 
socialistiche  ed  anticristiane  quelle  che  per  »s«>  potrei'^  -  ^^"^ 
sutùuta  bunt-^fiidio  t;  ispirate  a  [Metà,  Ma  vieta  la  rafriun 
che  si  condanni  assolutamente  im'istitu/ione  qualunque  pei  indi 
accidentali  che  ri  mescola  la  malizia  altrui:  e  più  presto  dotufc 
bero  i  buoni  adoperarsi  perchè  a  voler  grjdere  d'un  alleV; 
alle  proprie  strettezze  gli  operai  non  fossero  costretti  di  m 
a  società  empie  e  tualvage. 

Su  questo  punto  capitalissiiuo  del  doversi  in  loro  foinentarB  i 
gentimenti  religiosi,  ritorna  il  eh.  Autore  nella  c-onclusi 
suo  béiroiMiscoIo;  nò  lascia  di  confortare  le  sue  pro1>rie 
razioni  coir  autorità  di  un  autore  non  sospetto,  cioè  del  - 
Tomniasi*  che  scriveva  cosi  nel  Pwcolo  dì  Napoli  (N.  17, 17 
naio  1877):  ^  Io  sun  persuaso  vìiv  allato  dell' istnizione  eb 
deld)a  mettersi  T educazione  moraliM)  che  pel  popolo  e  pti  ma- 
ciulli {fmglio  era  dire:  per  tutti)  questa  educandone  debba  attii)- 
gere  la  mia /orza  ìtmgyiore  dal  .sentimene  religiom,,,  Perwf 
la  rtfh'ffione  è  il  primo  gradino  della  moralità^  >  Quindi  il 
eh.  Autore  dipinge  T irreligiosìtìi  delle  nostre  scuole  el^ 
suientendoni^  le  ipncrisin  e  pronosticandone  i  tristi  effetti,  ^i.*  - 
questo  come  degli  altri  punti  potrà  il  lettore  cou  miglior  vantag- 
gio consultare  lo  scrittone  dal  eh.  Autore  nell' ottimo  opuscolo,* 
cui  non  intendevamo  di  dar  qui  se  non  una  breve  rivista. 


ili. 

E.  Mascari,  if  Paprffth  Firenze  ^^7^. 

* 

Qn»^st.o  libercolo  di  48  paginette  in  dodicesimo,  compii 
im  giovanotti),  che  ambisce  T  aureola  à\  (frnmV  immo  nelFt 
suo  nido  di  Calabria,  non  merit»-ireblìe  il  conto  di  essere 
noudnato,  se  non  includesse  una  con^ssione,  che  è  sempre^ 
cogliere  dalla  bocca  dei  rivoluzionarii  piiì  franchi  od  apertL' 
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kiaruo  che  il  libercolo  iion*  ha  nopjmro  il  niorito  di  essere 
aliato»  Di  fatto  è  scritto  con  uno  stile  ed  un  impasto  di  liupìSL 
tieno  del  curialesco,  rlol  roinantic/i  e  del  teutonico;  u  sente 
le  miglia  l'odrjre  d(jlla  inerce^eche^giaU  dal  bravo  giova- 
noi  libri  degli  autori  inglesi,  mleschi  e  fnincesì,  iucrodiili  e 
tenti,  che  lia  i!  pudore  di  citare  con  sufiìcioute  esattezza. 
ebc  dire  di  un  Italiano  clie  comincia  a  scrivere  copiando  il 
•A5se  Langel,  dove  atfernm  che  il  Papato  fu  rreftfo  dall'Italia? 
Italiano  che  seguita,  copiando  T  americano  Dinper  dove 
i^ce  che  <  il  Papato  nacfiue  dalla  stiuichez/^a  o  dall' infiacchì - 
bto  della  ra7./.a  latioiu  nei  giorni  procellosi  ed  oscuri  della  ra- 
tiu'bata^  >  di  im  ItìiJiano,  nato  cutt<dico,  il  quale  chiama 
iim  la  pazien^sa  dei  nostri  milioni  di  martiri,  noi  primi  tre 
i  del  cristianesimo^  di  un  Itjiliano  che,  copiando  il  francese 
lerel,  fia  del  cristianesimo  una  mischianza  di  ^  Vanscelo  e  di 
deismo  di  Platone,  di  Nuovo  Testamento  e  di  devo/ione  ad 
tele?  i^  di  uno  che  sì  picca  di  erudito  e  vien  fuori  coiroilioso 
llone,  che  <  la  Cliiesa  bruciò  la  colossale  biblioteca  dei 
ei  i  > 
lesti  soli  cenni  bfistauo  a  dar  giudizio  dei  vabre  intellettuale 
lostro  scrifrt<:)re  e  del  crit-erio,  con  cui  ha  saputo  rivestirsi  roìh 
degli  stranieri  pavoni,  per  tar  bella  mostra  di  sé  tra  i  suoi 
ca.labresi. 
rò  il  nostro  giovanotto  ha  i>o])pato  in  grembo  alla  democrazia 
wnta  dì  non  essere  degenere  da  tanta  madre.  Quindi  è  che, 
sua  semplicità  filiale,  parla  schietto  e  dice  sen//ambagi  quello 
iella  "buona  famiglia  dei  democratici  ha  imparato  a  pensare, 
ecco  che  cosa  gli  hanno  insegnato  a  ripetere,  circa  quelle  che 
"^"    '  iania  Ulusioni  coHidliativeiv^Xtcunll^^^^  o  libertà  o  Italia 
'U  e  il  Papato.  Qui  \s  la  bella  conf^>ssione  che  ci  piace  di 
riportire,  non  perchè  la  fa  un  ignoto  scrittorello  delle  Calabriej 
fta  perchè  contiene  quello  che  veramente  la  democrasda  insegna 
tf  suoi  alunni,  nella  scuola  secreta  in  cui  li  forma. 

La  politica  odierna,  alterata  dalle  tiunsaziuni  di  gabinetto,  dai 

forzati,  dai  colpi  di  mano,  rifiuta  di  riconoscere,  che  la 

del  secolo  XIX  fti  covata  in  seno  alla  Riforma  e  incorpo- 
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rata  nello  Stato  dalla  filosofia  positiva  e  che,  per  ripulsione  d'in- 
d'»le,  non  potrà  mai  strinsrere  concordato  colla  Chiesa  Romana... 

«Mi  sorprende  che  nomini  intelligenti, giornali  autorevoli,  affer- 
mino con  asseveranza  dogmati^  che  sia  un  orrore  grossolano  della 
curia  romana  non  stringere  anfanza  colla  libertà...  Se  il  Papat-i. 
tale  quale  esso  ò  nel  suo  organismo,  accettasse  il  consiglio  di  coloro 
che  l'invitano  a  legarsi  colla  democrazia;  se,  illuso  da  un  avvenir»' 
hiillante,  gli  cadesse  in  mente  di  collocarsi,  forse  per  un  istante, 
nella  corrente  del  secolo,  si  decomporrebbe  inevitabilmente...  Ccrt-^ 
s"  ò  che  il  cattolicismo^  qmile  noi  lo  vediamo,  sparirebbe  dalb 
su;»erficie  della  terra.  > 

È  chiaro?  Lo  scolaretto  spiffera  in  pubblico  la  lezione  appresa 
in  occulto.  La  scatta  che  domanda  sempre  conviliazione  al  Pipa, 
alla  Chiesa,  ai  cattolici,  sa  di  domandare  un  impossibile:  giacchn 
termine  ultimo  di  questa  sarebbe  la  distruzione  del  Papato  e  dell» 
Cliiesa  cattolica,  quale  Gesù  Cristo  Tha  divinamente  costituita  ne^ 
itiDudo  e  destinata  a  sussistere  intatta,  fino  al  consumarsi  dei 
socolì. 

Questo  òr  unico  buon  costrutto  che  può  ricavarsi  dal  libercoletto 
d**l  Mascardi:  e  noi  abbiamo  voluto  ricavarlo,  per  risparmiare  ai 
l*:^ttori  nostri  di  ricavarlo  essi,  fra  tanto  ciarpame  di  farfalloni,  di 
.^iriamiììaticature  e  di  bestemmie. 
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enrajiioni  epigrafiche. — 2.  Saggio  dnlb  Slm'm  dlsemin,  (c^  min  unione  e  fin* 


L 
l,  Il  cJL  s\}^.  (ìiin.  Alhanès  eì  lia  rvntlo  iVMh  piirlr  «lei  Rr'w  si*i.  AlKifr 


IHsd 


♦kl 


L'Okj 


ili  BrijiTiolos 


r,  prima  rettore 

nr-Argers  (Vnr),  Tepignife  qui  ìW)iiof»Qsi.i,  prov**niejjle  cJaìla  (rajolr 

-Io  luogo  crìi  un  ruitiro  siìiituarin,  ifoiKle  fu  IruUo  un  (iisipiip  s;ir- 

1  li*?  ve<lrà  la  luce  (iella  iSioria  (Mrurtf  mstmnn.  Era  già  noto  ;h 

del  Peircsc,  il  quale  vz  ne  ha  lascialo  uno  scliizxo  nei  suoi  nui- 

ini,  come  si  ti  ir  A  a  suo  luogo.  Ora  il  i^arcnfago  e  la  epigrafe  sono 

lras|)ortaii    nel  pìccolo  seminario  ili  UtMgaoles  {m  o|:*ei%ì  del  Re\, 

[^Disdier.  Kcto  il  cont<ìnuto  della  epìgrafe  che  abbiamo  irascrìlla  tl-i 

tniona  foiogiMlla  : 

INSEONEM  GENETVM  HRVCES  MVMMENE  SEI^TV 

NSONTEM  NVLLA  PECCATI  SORUE  FVCATVM 

iVDOSIVM  PARVVM  OVEM  l^VRA  MENTE  IVVREN\1:ES 

flTABANT  SACRO  FONTES  BABTESMATE  TINO  VI       ' 

fN^ROBA  MORS  RAPVET  SET  SVMMl  RECTOR  OLÌMPI 

^STABET  REOVIEM  MEMBRIS  VBI  NOBECE  SICXVM 

nXVM  EST  CRVCES  XPI  UVE  VOCAVETOR,  E 

RES 
Miti  gr  idiotismi  gallici  si  leggerli  cosi:  * 

+  Insifjnnu  iinntum  crtms  munìnitm*  nepittm 
insòntem  nulla  peccati  sorde  fneafnm 
Teudosìum  pamum,  qimn  pura  niente  parenmtes 
o^ìtuìmnt  sacro  fontìs  ìmpthmale  tingui, 
inproba  mors  rapuif  ;  set  summi  recfor  Oìintpf 
praestMt  requiem  meniìmSf  uhi  fìobile  sìqnum 
praefixum  est  crucis  Xpi  qne  voaìbiUw  f^res 

ralìa  è  propria  di  qwt'sìii  eli:  m  soppresso  in  line  di  septu,  Tf^n- 
[^  Tmdmium  raspiratJi  può  e^ssersi  omessa ).  il  tinguere  p«*r 
^^^re,  Xn  per  m  in  inproba,  Vi  per  y  in  OHmjìi,  To  per  w  e  l' w  jx-r 
Ho  romr<»fy>r,  finalmente  la  omissione  dell'aspirata  avanti  alla  vocale  in 
hrtA  non  sono  cose  nuove,  e  da  ilinvrsì  parlicolarmerKe  not^ire,  al  secoh» 
<lDiiilo  0  sesto.  Nella  voce  parnites  scorgersi  un  gruppo  NVC  che  si  dfv 
n^hb^.  sciogliei^e  in  NMEe  pare  i^lie  sia  un  errore,  e  vie  più  i»erchè  Tef*^ 


m 
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mento  E  (ju;iaralo  »oa  ò  tli  qm^lo  alfabeto,  uè  può  Iv^e^^So^ 
si  esige  un  T. 

Snppi.irao  che.  gf  interpreti  non  sono  tuU.l  ili  accordo  iotorna  al  scoi 
di  quella  [mvlc-  ileirepigram;na  ove  è  dctio  che  Teodosio  fu  nij^ 
morie  prima  che  ricevesse  il  bjiUe.sirnov  Ve  ehi  sostiene  che  gì i 
Giulio  mori  caieciiraeno  col  hatlesimo  di  desiderio,  e  ne  traggono  argon 
certo  dal  le^^gere  che  era  munito  della  croce  e  che  questo  noM' 
portava  io  fronte*  Noi  non  ignoiiamo  ciò  di  che  ha  scritto  ami 
il  Morini  [De  disciplina  in  caiechuinemram  expiationec.  5):cli0< 
rici^vevasi  il  catecumenato  con  rimposizione  delle  mani  e  col  sr 
al  qual  uopo  si  citano  le  parlile  di  S.  AgosUuo.  L.  IV  ad  ( 
SS.  crucis  signum  vos  suscepit  in  utero  sancta  maier  Ercìesìa:  r*  to  | 
mie  del  Sacramentario  gallicano  ad  ChriMianmn  faciendnm:  A'  ' 
gnofMÌum  Cìiristì,  suscipe  veròa  dinitM,  ini  unii  ìiar^  verìmm 
(piia  hitdie  confessus  es  a  (Jìiristo,  le  quali  fajino  buon  riscontro  al 
nolnìe  signum  pracftxum  est  cnms  Christique  vocabi^tur  Iwres. 
que  induLiiUito  che  Teodosio  naorl  ealeciimeno,  ma  non  f»er  ciò  poli 
mente  dimostrarsi,  che  e^di  ebbe  desiderio  del  baUesimo,  e  non  invoxij 
suoi  parenti.  Neir cfiigramma  non  altro  si  leg^^e  se  non  che  i  parenti  Tei 
sium  parvum  optabant  sacro  fontis  baptisntdie  tinfjui^  ma  non  «  h\ 
cenuo  del  desiderio  di  hii,  del  quale  si  de^'^anta  invece  la  imi- 
purilii  immune  da  ogni  sorte  di  peccata.  Ciò  la  suppori*e  che  \k 
non  era  in  istato  di  avere  un  desiderio  tale,  quantunque  gì i*  si  fosse  < 
ferito  il  calecumcualo,  che  si  Sii  essersi  dato  al  pari  del  bati 
neonati  anche  di  fmchi  giorni,  come  per  citai^e  un  es«3mpio  lece  S. 
col  figlio  di  Dagoberto  che  egli  tece  catecumeno  quando  contav;i 
^araota  giorni.  Ma  dirà  taluno,  f  epigrafe  chiama  prirt^wM  quello  le 
dosio:  e  p<'rò  indi  si  può  credere  che  Aisse  in  H^  su  (Ti  rieri  te  a  cnm*^ 
il  desiderio  del  battesimo. 

Di  ipiestn  argomento  noi  non  fai'einmij  aleuti  caso  s^?  non 
stal4i  veramente  opposto  e  con  luooo  tale  ila  farcì  stirpare  che  sì  i  ^ 
decisivo.  Ora  dunque  diremo  che  Tè  un'allucinazione,  da  poi  che  è 
Simo  che  pmr  e  parvus,  puer  parvus,  e  puer  parvuìm  sono  sii  ;    i 
Quei  fanciulli  che  non  lianno  ancora  senso  di  piacere  o  di  dolore    i  ri 
mano  parvi  da  Cicerone  {Fin,  3,  5Ì:  ankquam  voìuptns  ani  dùlor 
iigerit  ;  e  nel  Genesi  25,  22  si  Icg^e  che  nell'  utero  di  Rel>eceji  mJU 
bantur  parpuli,  e  in  Isaia  9,  GijMirvulus  ìuitits  est  nohis;  11,  ti; 
parmUus  minaòit  eos.  E  però  anche  la  Chiesa  canta:  Qui  te  ere 
parvulwn  lactente  ntitris  ubere,  dove  non  v'  ha  dubbio  che  si  parli  di 
bambino  da  latte. 

•Non  consui  dunque  dal  tlii-si  parom  il  fanciullo  Teodosio,  che  eg 
potesse  desiderare  il  battesimo.  Però  resta  ette  rapprendiamo  d-^  -- 
lesto,  nel  quale,  come  si  è  detto  di  sopra,  due  cOvSc  si  narrano  . 
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^eternu  ^ìuCc  di  Teodosio,  Vnm  ilalla  'piirie  del  defuBla  e  Talira 
lijella  dei  suoi  genitori:  dalla  \m'U*  del  definito  l'aver  ej^li  le  meDibi*a 
Ile  del  segno  della  ciaee,  e  da  vitella  dei  ^eiiilori  i!  desiderio  che  avesse 

UIC  il  baUe?^inio,  e  non  (>crlanlfj  la  ferma  loro  credeim  che  fossrf 

stato  ricevuto  da  Dio  nell' eterno  riixtso  dei  giusti  a  molivodiquel 
lo  salutare,  ed  ereditalo  it  paradiso, 

1  lecito  qtiindi  dedurre  che  costoro  fossero  nella  eredijUl;i  dell'Ab,  Ad- 
Giiyot  il  quale  sostiene  [La  rafuon  conduissant  Vhùmme  à  la  fm\ 

,  1878)  che  il  fanciullo  ancor  che  nato  da  parenti  pagani,  purcM 

figgrt*galo  alla  società  dei  crédenti  per  medito  di  un  rito  sacro,  che 

[$m  lì  l^tlesimo,  si  salv^lno;  propiosiziorie  conlraiia  a  ciò  che  inse- 

i  Padri  del  Concilio  Tridentino,  come  noi^  il  R  Pra  (Éhides,  1878, 

583),  Pare  adunque  die  auclie  costoi-o  vivessero  in  tale  pi^esunzione 
ancora  stimassero  che  il  Llesiderio  loro  i>otesse  valere  io  vece  di 
lo  dei  fauci  «Ilo,  La  quale  opinione  potè  esser  invìdsa  a  quei  tempi 
intiinque  dal  lesto  dell' epigramma  non  risulti],  se  fu  anche  del  celebre 
etano,  dalle,  cui  opere,  noia  il  Tiirnely  (de  hapt  qlxwesì.  Il,  art.  1)  la 
i  cancellare  il  santo  Papa  Pio  V,  come  proposizione  temeraria,  perchè 

ieiano  la  dava  per  certa  e  induhitata. 

IL 

quella  casa  medesima  dei  sigg.  Masiroddi  di  Tagliacozzo,  dove  il 
[  prof,  Errico  Hrunn  trascrisse*  per  antica  la  epigrafe  del  maestro  mu- 
itore  Vincenzo  Lil>eralore,  copiò  anelie  un'altra  ma  antica  iscrizione,  che 
<'  al  prof.  Mommsea,  dal  quale  nelle  Imcr.  mup.  ht  n,  5616  è 
jn  questu  ni*xÌo: 


FAV  •  SHO 


LARIB  '  D  •  D 
federebbesi  che  ti  marmo  sia  veramente  tronco  o  almeno  logoro  di 
Dtio  dove  il  Brunn  Ita  messo  una  serie  di  |»miti;  ma  non  è  cosi:  neanche 
vero  clie  sia  scritto  SHO  e  vi  si  legf^a  iin  h  hior  di  [losto.  Ecco  la 
leggenda: 

M  •  STAn  LLI 

FAVSTIO 
LARIB  •  D  •  D 

nome  Ffmstio  di  questo  Marco  Stafullio  è  diminutivo  nel  senso 
di  Famtulfts,  di  cui  è  sincmimr*    l'idnnia  lìnea  si  spiegherà 
dùnum  dat, 

III. 

Il  Builtitiììò  archeologko  cmminàlc  di  Jionta  [Ott.^Dec.  1877)  pub- 
Ulto  dof»o  il  'ÌH  fehhraio  1878  (v.  la  pag.  W2)  ci  reca  uifh  epigraits 


il2  AJioHfitaotnA 

>mt[n  a  fN^ntrello  sopra  uiranfora  casioditn,  davsi  ivi,  nei  c;i5alc  il 
ii^ìHiÌA  AA\:i  \:u'i'\ìi*\Uì    (\\  è  ijucMa  (v;  pa^^  Uj8  ».  H4'i: 

6f<'f  collo) 

ài:  .  CEH 
C  .  Ì«M1T 
^m'/  vnfttr) 

r:os 

L  editort»,  si^.  I^inebitii,  Iki  aniRilalo  eh'  il  iioino  ilei  rollt 
<;oni('lia  è  illeggìLiilè  come  ò  incerta  la  Miconda  leliera  iit3lla  ] 
Ma  ijueslo  signore  sambliesi  {)0laJQ  risparmiare  la  peoa  di  dare  mli 
urafc  si  monca,  mentre  essa  si  legge  intera  m\h\  Sìjììotjt- Im> 
luffnanmt  mvì  romamw  ret  pahlicw  aniplissiììfit,  Ani:.  Ta^ 
a  iiag.  261,  ii,  931, 

K  poiché  ì!  novello  cdit'iro  T  ha  trovata  alla  V;iccinita,  tm 
>a^)cj'e  die  imn  aiiparlienea  Hoiiia,  ne  all'agro  romano,  (Jajipoii  i. 
anni  or  soi*o  essa  fu  trovala  dal  si^,  l'aolo  d'Auibrogi  negli  scaw  | 
r antica  CaiHjna.  Fti  da  noi   vedida  e.  c^fiiaia  a  lucido  quando  era 
'oagazzini  dei  RIi  Vl\  Orncdettini  di  S.  r.al'Iislo,  ed  era   iriUiranw 
rons4*rvnUì.  Eccola 


(sul  collo) 

FR  ^  <;er 

C  ^  rOMIT 

(sul  ventre) 

CN.  coli.  P.  LIC 

i:ns 


(al  rivprso) 


Ka  legione  ad*in<]ue  \\o  h  cma  :  solo  <\  può  didiitare  se  le  prime  léUt»! 
un  mono^rauirua  eam|H)sto  di  nn  A  e  di  un  R  ovvej*o  vi  si  deldj^inf)  piij 
«avvisare  i  due  cleiijenii  FU,  W  die  a  n^ì  piire  meno  verisiruìle,  I 
"Ielle  simili  epì^M^ah  ne  convincono  che  in  qriesia  prima  linea  sia 
lato  il  tioinc  del  vino,  clic  sarà  comincialo  da  AH,  a  cui  fa  sej 
<"0gnome  f'EFl  die  sarà  forse  di  colui  che  introhrss^*  ipiesla  *piafilA 
],*apfithn'n,o  sia  rt*Ha  rìtmna  era  del  ne,!JfOziantc  (1  !*on(itirK);| 
vaso  no  fu  fatto  Tanno  657  della  Rejnihtjlica  —  Qm^ì  Poi  die 
nel  rovescio  deve  esser  ìf  nome  dd  nuovo  jwssessore.  Si  sa  die 
vaso  face  vasi  pio  o  nìcno  tar(h\  s(icondo  la  ijualit;'^  dei  vini. 
iralt^lo  in  altro  arlìi^olo  (20  oit.  1877,  [m.  "ÌO^ì):  ma  qui  giovei-à  1 
?ifl  est^mpio  una  epi^rrafe  cfipinta  a  pcnnetlo  sul  collo  di  un'anrora] 
:i  Roma    ìhfll  mrk  camm.  1873,  p.  W): 

TI .  GIJVVDIO  .  P  •  OVLNCTILIO  COS 

A  -  n  *  Xiri  '  K  .  IVN  .  VINVM 

JdFFVS\  M  ^  0\UD  •  NATVM  -  EST 


nVODYS 


LENTVLIS 
AVTOCR 


COS 


i)ui  ifirnariìiujo  che  il  vino  del  736,  (|uandD  furono  consoli  P.  Coi^ 

l-t?nlul<f  _\Iarct*IIiho  e  (in.  Corndio  Lenitilo,  fu  Icavasato  vìnqm  anni 

uì  20  di  nKi^T^io  tlH  741,  *'Ssendo  consoli  Ti.  < Gaudio  Nrmne  ron 

Uiutilio  Var'O-  Si  è  dinminlafo  die  cosa  voglia  dire  queir  AVTOCK 

}  per  ultinm  Ima.  Il  v<*c;d)olo  è  ccrlauiente  ^voco  e  facile  a  min- 

a^ùritpttTof  i  0  j  mi  .s(n*»hra  che  dt*l>ha  C8s»^i*si  voluto  hignitkare  U 

lei  vino,  autocraium,  lion  (►er  arte  ma  naturalmente  temperalo. 

IV. 

nostre  osser\Mziorri  intorno  alla  iscrizione  arcaica  di  Francoli.se 
il  Voi.  V,  i|uadenin  G<j3,  ijag.  3i3  segg.)  avevano  per  base 'ipotetica 
imcriitiQue  di  t]nel!a  lapida  divulgala  dal  eli.  sig.  Carmelo  Maneini 
[imi  luDgo  coni nien tarlo. 

estóeriJoci  lìnahneiUe  pervenuta  il  tjramato  calco  del  monumento, 
^mo  qui  ridotMJ  al  sesto  *li  sua  giimdezza,  e  ^\\  faremo  seguire 
^"Sìsenazioni.  Non  si  creda  pertanto  che  le  lettere  drlla  prima  linea 
cosi  cliiaie  per  tutto,  come  sono  espresse:  sono  invece  molto  Io- 
nia si  è  qui  iJiieso  tlt  sit^nificarle  come  dalle  tracce  rimaste  sulla 
^sembrato  ijolersi  rilevare. 

^;>rr/AciioTjU'j' 

Mnc/riO"/- 
Iìt/tnT^^^'ooì 

OCA^IIOUNT 

aiii  (lei  calco  e  il  metodo  nostro,  ar<  enniitt)  altra  volta,  di  cercare 
dt^lle  lettere  kigoje  sul  rovescio  a  rdievo  ci  hunno  iicrmesso  di 
are  fa  prima  linea,  della  ipiale  il  Mancini  aveva  letto  in  j>rincìpro 
e  i»cr  noi  h  un  \V  cui  jninlo  iIojk)  e  nel  mezzo  nn  0,  Inoltre  nella 
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seconda  linea  il  prenome  non  sarà  un  S  ma  un  D;  neU'  ottava  lette 
flie  per  noi  è  un  I  nel-  ti*avertino  sembra  un  S  a  motivo  di  iHi  HI 
finale  è  S  non  C.  Nella  terza  linea  studiando  ])ene  le  tracce  arri^ 
vedervi  in  primo  luogo  un  N  e  in  secondo  un  P:  seguendo  il  ca! 
quinta  linea  apprendiamo  che  non  vi  si  legge  STITVENDOS,  n 
TVRVDOS,  àok  siaturudos.  Ciò  è  ijuanto  riguarda  la  novella  le 
tpiale  j)OJcliè  ci  pare  abbastanza  accertata,  i>oiremo  *oramai  dir  ( 
sentimento  nostro  relativamente  alla  ortografìa,  j^ideogratìa  e  lat 
curioso  monumento,  che  si  leggerà  in  questo  modo: 

q  •  coporus 
(1  •  avtrolfi'S  • 
n  '  imcaotìii'S  ' 
s  '  inditia  •  s 
stafurudos 
locauiirunt 

Noi  stimiamo  adunque  che  ipiesta  sia  una  copia  della  pietra  ( 
/atta  in  ej.K)ca  tarda  e  ia  mani  imi)erite.  1/ alfabeto  è  il  corsivo,  n 
si  trovano  di  questa  forma  il  p  il  q  e  1>  non  meno  che  VatXì 
base  curva  non  solo  vi  è  adoperato,  ma  domina  in  tutte  le  linei 

Messa  ([uesta  solida  base,  noi  dedurremo  che  la  grave  oniissic 
voce  TERMINOS  si  deve  attribuire  alla  copia  e  non  air  originai 
Coporus  e  sfattmfdos  sdiranno  sbagli  del  nuovo  quadratario,  la  pri 
forse  invece  di  Coponius  e  la  seconda  indubitatamente  in  luogc 
luendos.  QuQ\Y  AHtrolim  [K)i  jiotrà  essère  stato  un  Autromus 
Facecfius  un  Vacedins  o  Pamdim;  il  Tediiius  sarà  forse  un  2 

A  (jucsta  novella  copia  si  dovrà  anche  attribuii-e  il  punto  mei 
di  posto  nelle  linee  quarta  e  quinta  dove  precede  X  s  Onale. 

Dalla  nuova  lezione  anche  deriva  che  non  sono  tre  ma  quatti 
bistrati  che  danno  in  appalto  la  erezione  dei  termini  :  il  grande  in 
che  il  Mancini  ha  trovato  fra  la  prima  e  la  seconda  linea,  non  i 
come  ne  dimostra  il  calco,  se  non  assai  tenue,  e  devesi  alla  poca  e 
dello  scari»ellino.  • 

Il  sempre  gentile  e  cortese  nostro  amico  sig.  Mancini  ci  saprà 
se  abbiamo  credulo  dover  esser  questa  T iscrizione  arcaica  nella 
leggesse  LOCAA'EERYN,  e  che  in  conseguenza  non  dovrebbe  piii 
come  abbiamo  fatto  nella  Sylìoge,  leggendosi  qui  LO(LV VERVI 
non  ricordammo  allora  ciò  che  ci  aveva  egli  scritto  il  9  luglio  ; 
avei'e  presso  di  sé  e  riserbarsi  a  pubblicaiv.  un'epigrafe  arcaica  d' 
logio  solare.  Sarà  quindi  piuttosto  da  aspettare  che  il  eh.  autore 
Michi  la  epigrafe  arcaica  delforologio  di  Ofena,  dove,  se  la  cor 
nostra  si  avvera,  leggeremo  il  doppio  e,  che  abbiamo  non  ben  di 
cercato  nella  epigrafe  di  Francolise. 
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iTiiaido  agli  sbagli  coininessi  dajrli  amichi,  ai  quali  deve  provvedere 
•prete  proponendo  una  lozione  emondata,  indicheremo  la  greca  epi- 
recerjteuienle  spiegata  dal  eh.  Mìnervini  nel  Bull.  ardi,  comuiiaìe 
mtft  187Sy  pag.  110.  È  un  epigramma  che  si  è  letto  cosi: 

0         K 

nONTIANOr  HAIS 
»  KEirEN0AAE' 

BAPBAPIAN02 
TONnOT' AMAS  P IS 
E0PE>FE^NEONA' 
HPnAHENOAlMe 

pietà  avrebbe  potirto  conservare  il  metro  esametro,  se  avesse  dis- 
le  futfole  in  quest'altro  moilo: 

Coìuh'tur  liic  proìcs  Pontianl  Barbarianus 

idosi  della  crasi  nella  sillaba  /*  di  lìomAfw^  che  si  rifiuterebbe 

leoo  del  flìhis,  ammesso  dal  Minerviui  nella  versione  *,  alla  misura 

iametro. 

secondo  vei-so  corre  regolarmente  : 

Th  iri^*KfjL€urrp\^  c^/)f4«,  noifì^  npTA^u  o  hfA09  {sic). 

i  railima  voce  è  certamente  sbagliata,  e  il  sig.  Mfnervini  perciò 
[>l<ista  ki  correzione  i  Ki^of,  in  aptK)ggio  della  quale  gli  pai*e  che 
iltore  abbia  voluto  fai*e  una  certa  opposizione  fra  il  nutrimento  ri- 
dili Amastri  da  Barbariano  «  e  la  fame  che  lo  uccise  ancor  giovine.  » 
r  quanto  iugegnosii  i)ossii  dii-si  (juesUi  congettura,  noi  avremmo  ve- 
D  opposizioa?  0  contrasto  fra  nutrire  e  morire  di  fame,  piuttosto  che 
Irire  e  rapire:  la  fame  di  fatti  strugge  e  cojisuma;  al  fato,  all'orco, 
Dooe  invece  si  attribuisce  il  rapire  i  donzelli  e  le  donzelle,  e  quanti 
DO  di  età  immatura.  Gli  esempii  abbondano.  A  noi  poi  sembra  che 
lesi  fare  una  correzione  all'erroneo  AIM0  non  si  presti  meno  la 
lìone  di  AAIMXIN,  che  il  AIMOS,  e  vie  più  perchè  di  questo 
f  conosciamo  gli  esempii,  del  M>or  non  ne  sappiamo  alcuno.  L' A 
I  può  spiegarsi  assai  bene  col  supiK)sto  che  il  lapicida  lo  volesse 
in  monogramma  col  a  e  l'abbia  poi  dimenticato, 
legì^e  nei  C.  /.  Gr.  0"257  di  un  tal  Menecrate  morto  di  quattit)  anni: 

ìfTi   fJLt   yifÒfJLltOf    ^OàU    ^phof    SfTflWf    IdLifJMf, 

^niiani  fUius  iacel  hic  nane  Barbarianm. 
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0  ili  una  fancJuUina  di  nome  Sirena  ;Ib.  6361;: 

r/V  fJt-oij  rif  'XtipwA  XAw  tetiif  ì^tta^i  Jcc/.a»/. 

Da  ciò  concliiudiamo  che  a  parer  nostro  quel  vocabolo  erroneo 
rmeniìarsi  coinè  segue: 

VI. 

A«l  [neh  in  Misia  neiralrio  della  Moschea  Kukouz  ò  stala  letta 
irreca  e|^f;rafe:  » 

rnEPIEVXHC  TCDN 
XCDPICDNKAI  TOr 
AAOTTOr  AnOTTPT 
*CDNOC  RAI  TCDN 
5.  KAPnO^OPOTNTCDNEN 
AìTCD  RAI  nANTCDN 
TCJDX  TRCDN  ATTCDN 
CJL>N  TAONOMATAoeEOC 
EniCPTATE  Arioic 
IO.  Anoc  Aroc  o  eEoc 

BOHeHCONTMINAMHN 

11  eh.  sijr.  Perrot,  che  ce  l'ha  comunicata  nella  lì^vur  Arch 
(pir,  1877,  pag.  55,  ne  ha  già  avvertiti  gli.  errori:  il  p  superfliM 
linea  9,  dove  anche  occorre  un  i  invece  di  */  e  un  /  di  più  in 
che  [>oi  manca  in  5yoi  della  linea  seguente;  inoltre  T erroneo  s 
deiro/  in  V  alla  linea  7  e  deirn  in  v  nella  linea  11.  Egli  anclie 
dera  un  /  di  più  nella  linea  l  in  vTfp/:  ma  di  ciò  vedremo  appresso 
queste  ossenazioni  il  lesto  si  può  trascrivere  cori'eltamente  cosi: 

aasw  roti  iyiov  rpv 

tAùTO^Ù^oitTCàf    f/ 

AUTùf  %a)  Tdtrretf 

Ì9   TA   ho  fi  ATA    0    94d< 
lxlWfltT[«t/].    «>'Hf 

lyioK  Sy[i\o(  0  Alfe 
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iriitncjan<io  ora  daìYi  della  linea  1  che  si  è  giudicato  sinierfliio,  tixvùX' 

lìofi  è  cosi  nuovo,  come  è  sembralo  al  sig.  Franz  in  una  iscvì- 

tjrjHi6  ÌH^cr,  gt\  8807,  lino  a  proroiiii»ere  col  din»  di  non  papere 

di  noi  ti  Umi%  Hìa  post  verbnm  ùrip  cvnaiaitti  mu  posita  quid 

'o,  i;  Aiisi'  così  nnovn  il  voi'abolo  iinf^hrm  dai  Lalini  Ira- 

,  e  iìiùìv  jjilossae  ms.  in  Ada  Ajfì).  spiegato  im'  rtaASfOi^ 

|!Értt>f  mcu  i?  in  tal  i^cnso  inJroiloito  nd  suo  U^i>sico  dal  Ducimge? 

'  s:  (ro\er;i  dati*  Inofjn  air vTip/Artyux^o^,  dignità  inlrodona  d;! 

'ioneiK»  nelfaula  liiz^inuna.  Sicché  dev'esser  nolo  che  nelle 

i^izionijdi  t^il  genere  si  aggiungeva  talvolta  ueir epoca  bas^a  mi  iot^ 

>o  le  dne  voci.  Or  non  sarà  ilivevso  d  cas)  dell' vti^/i'^x»'* 

(a:  e  si  dovrà  dedurre  che  questo  i/Ttp  %ùxm  si  corjsÌ<le- 

quasi  un  solo  vocabolo,  Oediarao  inoltre  c'je  il  3tapira9<»ptvwfl>jf  noft 

erie  interpretJilo  [jer  le  parole  :  de  ceitx  qui  ìf  recimlìeìit  ics  fruifs 

|Ì£e  tnrr  et  tk  toittf\s  ìenrs  ntftÌH(jìis.  Il  senso  vici  KeLp-ro^fiw  m  «inerte 

••altre-  simili  iMTizioni,  è  *li  far  hmosiua:  l' ha  dichiarato  il  Dncangè, 

k«W»iamo  detto  qualche  cosa  ancora  noi  nella  dichiarazione  del  mirsaìco 

aj   Stona  th/tarte  erìòt.  toni.  IV ì. 


jiiei»ù  eh.  eiUtore  ci  ha  pubhliatla  Tepigrafe  seguente  di  Nicomedia 
'  lidt  (op.  et  p4i*?.  57): 

BEOJS 

MAPKOSEPIOriii  * 

AH22iiETPATFTE 

STMBIUS 

liifTTlèX  ATTOI2 

T-JNOSTOQHICHN 

XAIPETE 
KATAX0ONIOI2 

11  sig.  Perroi  ha  avvertito  che  i  due  vocalxdi  scolpiti  Tuno  in  principio 

Irò  in  fine  della  epi^^rafe  tlchbouo  coniai uttgersi  insieme:  ma  [irtìccilendo 
Isa  die  si  legga:  Mct^w^  'E^/ot^j  Aii<r(j'A»  e  che  vi  si  trovino  due  nomi 
ji  otiovi  clic  non  hanno  risconlror'Ep/oTof  et  Aw^o-of  noms  nfmrr(uu\ 

Boi  ifuesti  nomi  non  esislonu,  K(a  ri  pare  ehe  due  siano  i  nominati, .Marco 
moglie  di  lui,  tioiì  Strafa^  tm  Soslrata.  Marco  era  negoziante  di  lana, 

^tiaiar  Immriffs,  if/oTiwAwfj  ecco  tutto,  e  non  sarà  mai  che  Marro 
Sila  abbiano  l'attui  prejmrare  ì^ossuariion,  ^m-aUtutf  ad  Eriopo  e 
f,  che  non  sono  mai  esbititi  più  ciie  la  signora  Felicia  e  il  ?*ignoi'  Unco 
ìm  dal  Zangemeister  nei  grafììti  pomi^eiani  BuU.  ìmt,  1865,  p.  IHSj, 
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Saggio  della  Storia  (Vlserma  (continuazione  e  fine) 

L  .  FANNIO  .  L  .  F 
L  .  N  .  1)  .  1) 

2.  La  fronte  e  il  lato  destro  di  questo  monumento  sono  corsi  d 
fregio  dorico  con  le  proprie  metope:  due  di  esse  occupano  coi  trigli 
fronte  e  sotto  di  esse  si  legge  T  epigrafe  che  l'iportiamo.  Le  altre  cii 
metope  stanno  sul  lato  destro;  In  esse  si  hanno  alcune  sculture  con 
sbordine.  1®  La  lupa  che  allatta  i  gemelli;  2*»  due  cornucopie;  9 
clipeo  con  due  aste  decussate;  4**  un  elmo;  5*»  due  gambali  parim 
decussati.  Che  cosa  vi  sia  sulle  due  metope  della  fronte  non  irovian 
averlo  notato,  forse  perchè  in  questa  parte  il  monumento  era  lo§ 
servendo  esso  di  vasca  ad  una  fontana  pubblica.  L'epigrafe  si  spiega  < 
i.  Fannia,  Ludi  fiìio,  Ludi  mpoti.  Decreto  Becurionum,  La  i 
eanza  del  nome  ])ersona]e  in  questo  e  nei  simili  marmi  è  supplita  ( 
nota  dell'avo,  che  fu  anche  un  Lucio.  Donde  risulta  che  L.  Fannid 
il  primogenito,  come  suo  padre,  peroccliè  ai  primogeniti,  secondo  la  k 
si  doveva  trasmettere  il  prenome  paterno;  agli  altri  se  né  dava  ui 
volontà  e  scelta  del  padre. 

Oltre  ai  mantii  onorarti  riferiti  di  sopra  ve  ne  hanno  alili  in  Isc 
posti  per  decreto  dei  decurioni,  il  primo  dei  quali  si  legge  nella  S 
d'Lsernia  al  n.  17,  l'altro  al  n.  21,  il  terzo  al  n.  24,  il  quarto  al  a 
Quello  che  è  al  n.  17  sarà  bene  che  sia  qui  riprodotto,  non  avendo 
una  copia  immune  da  errori  tipografici. 

P  •  5EPTIMI0 .  P  •  F  .  TRO 

PATERGVLO 
PRAEF • GOH • 1 • PANNON 
IN  •  BRITANNIA  •  PRAEF  •  COI 
HISPANOR  .  IN  .  GAPPADOC 
HA  VINI.  DIVI    TRAIANl 
_  PATRONO  •  M\^\IGIPI 
IIIIVIR  .  I  •  D  •  IIIIVIR  •  QViNO  •  Q  •  li 
D  .  D 

j 

È  un  cittadino  insigne,  il  quale  i)ercorsa  la  carriera  militare  ft| 
comando  delle  coorti  ausiliarie  ai  tempi  di  Traiano,  del  quale  posd 
flamine,  e  di  Adriano,  litornò  in  [latria  dove  sostenne  il  patronatffi 
municipio,  fu  quattroviro  giusdicente  e  quinquennale,  ed  esercitò  la  i 
stura  due  volte;  il  che  dimostra  che  in  questo  municipio  la  questura 
un  munus  non  un  hofìor,  e  però  non  entrava  nel  corso  degli  onw^ 
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Opere  imhhliche. 

re  sono  le  epigrafi  die  ci  serbano  memoria  di  opere  pubbliche  fatte 
aidstrati  munici|iali,  i  iiuali  ne  aveano  la  cura  in  forza  del  quat- 
ito  quimiuennalc  ;  una  terza  ci  parla  della  rifazione  di  un'edicola 
t)prio  portico  e  cucina  fatta  in  luogo  della  solita  cena  che  si  dava 
dignità  conseguita  del  quattrovirato,  e  chiamavasi  perciò  cena 
•onrale.  Finalmente  in  una  quarta  epigrafe  leggiamo  che  L.  Abullio 
>,  uonio  privalo,  s[»ese  del  suo  per  fabbricare  nel  suolo  suo  proprio 
iazz:i  di  comestibili  col  portico  e  il  calcidico  e  quanto  di  più  occor- 
I  conciarla.  • 

L  .  ABVLLIVS  .  DEXTER 
MACELLVM  •  PORTICVM  •  CAIìGIDICVM 
CVM  .  S\IS  .  OUXAMENTIS  .  LOCO  •  ET 

PECVMA  .  SVA  .  EECIT 

i  seconda  epigrafe  mentovaUi  di  sofu'a  è  giunta  a  noi  mancante  t 
1  e  a  sinistra,  ma  si  può  supplire  facilmente: 

ENNIVS  •  a- F  •  GA  . . 

iiii  riW  .  I  .  D  -  PRO  .  <:ENA  •  IIII  •  VlraK 
7<'M0  .  AEDEM  .  PÓRTiC  .  CvLiu       * 
r^FICIVND  .  CVRAVrr  •  EIDEMQ  •  Vr 

h  rifazione  dei  bagni  erogarono  il  proprio  denaro  i  ipiattroviri 
uenoali  0-  Fusio  B^dbo  (^  G.  Antracio,  al  quale  fu  anche  commessa 
illi?:a  ilei  lavori  fatti  eseguirò  da  ambedue.  Eccone  l'epigrafe  che 
D«"k  mentovata  in  primo  luogo: 

C  .  ANTRACIVS  •  C  •  F   ""  '  ^  '^  '  ^-^  ^^^^ 
I»  •  S  .  P  .  BALNEVM  •  REF  •  CVR 
C.  ANTRACIVS  .  C  .  F  .  PROB 

La  provhicia  del  Sanmo, 

iwlifM-ihlenzii  dei  municipii  e*delle  colonie  si  mantenne  in  Italia  sin 
IO  cb<^  essii  non  fu  divisii  in  province  e  affidata  al  governo  dei  pre- 
wne  il  rimanente  deir  Imiterò.  Qwesi^  divisione  ed  assegnazione  ebbe 
ai  temf)i  di  Diocleziano,  probabilmente  nel  297  delfera  nostra;  ma 
lOf'i  avvertire  che  il  Sannio  non  iimira  da  principio  fra  le  province; 
i  è  nominato  la  prima  volta  nel  catalogo  del  386  detto  di  Polemio 
Son  si  sa  Tanno  preciso  quando  da  regione  che  era  passò  ad  avere 
oprio  preside:  però  riuscì  giadiiji  di  molto  al  conte  Borghesi  Tepi- 
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{rrnfe  isernina  ili  Fnhio  Miissinin  qnaTid'i  glÌ<Mte  Iras  iHHIe^ 
rssn  portava  srolfiita  ni  sito  fianro  ileslrn  f  epoca  »!ella  da 
•itmle  si  (iPi^iins*^  che  rimfM^rnrlare  Costanzo  li  rave?«e  creati 
n  vi  35?,  armo  ibi  suo  quinto  consolato* 
Erco  la  lajiir!;i: 

(sulìn  fronte) 
FABIO  MAXIMO 

V      C  (sftl  Ìaf4ì 
IiNSTAVBATORI  i* 

M  0  E  N  I  V  M  vm  p 

PVBLICOHVM  *  i»'NM>o.«»s-T-| 

UlìDO   ET   1*0PVLVS  T-I-n.^vr,*  V 

CVRANTE  AVBELIO 
PAVUNIANO  ì:\ÌL\ 
TORE  ET  PATRONO 

Fa  il* uopo  jn^i*  avvenire,  chf*  ess«»nt]o  ora  il  piedlst^ilta 

rejìifjrrafe  prturipale  incluso  nrlla  nilihnca,  ahhiimo  i>niiito  lei^ 
fronte,  non  T  iscrizione  cIip  è  sui  lianrDdE\stro^laqna>ahl)iaTno| 
copie  ehe  di  (|nesto  montnnenlo  furono  cavate  prima,  fa  cui 
può  rnettere  in  thibbio  e  a  ra^zione:  eti  eceone  il  jiercliè. 

[1  consolalo  qnìnlo  deir Augusto  cadde  nell'anno  352, 
gnenzio  era  padrorw  di  tutta  f  Dalia  (Socn,  II,  25).  Era  dut 
sihìie  che  codeslo  consolato  detriiìj|)rralore  fosse  ii}  Iialia  Yef 
questo  anno,  nel  quale  T  Occidente  riconosceva  Deceuzio  e  Paoli 
ila  Magfienzio.  (]oslanzo  mosse  da  Edessa  nell'anno  351,  ma 
dei  2H  selleniiire  Ii>at.  fast)  o  della  line  di  autunno  Ti  lux. 
comhallè  Magnenzio  a  Mursìi  e  lo  si^onfisse.  Procedendo  qu 
rioso,  con  Inilo  «ò  non  si  rese  padrone  delf  Dalia  se  non  (loj 
dell'anno  352,  nel  tprale,  seufiando  tutti  i  nionumf'nìi  11  consohitìi 
di  Decenzio  e.  Panfo,  danno  a  vedere  che  ITlalia  luttavìa  <d 
Magnenzio.  Il  firinio  lndi/,ia  del  nuovo  padrone  ci  è  dato  uonj 
2fi  S'Mtenihre,  nel  fpiale  Ostanzo  creo  Neraiìo  Cereale  prelelio  i 
Stanilo  ciò  non  è  possila !e  die  ^i'isernìni  dedicassero  nel  rebbr|jj 
Rifanno  la  base  al  preside  Massimo  Vili  F  come  ci  è  à 
dai  traserillori  della  pietra,  cio^  VII  I  F  (VII  ìfìns  f^hmam 
di  febbraio  tfél  3.V2.  Dovrà  quindi  dirsi  che  d  consolato  di  Ce 
ftia  jt  t|ninto,  sibbeni^  il  VI,  e  che  t>t^rò  l'unità  sia  stata ome 
pinti. 

Al  WhW  poteva  lien  avere  il  precide  Massimo  intiMprcse 
\\'\  pubbli  edilizi!  ili  Hua  provincia,  n&  a  ciò  osta  che  sia  st,ifi 
dato  dall' Auj^usio  tln  dal  setternhi^  deiranno  precedente. 


Anf:iri';orar.fA  T/i 

finerilò  lieitò  aiidie  delle  altre  dita,  coinè  ei  è  altesiaio  dai  luaiin- 
ìt  cui  doncD  <^  slnm  «li  reimm  accrfìsciulA  dalle  nuove  hpUìì  ili 
Bn,  ili  cht^  vedi  nel  Voi  V,  (]u;4(leriio  Gli3,  p.  Xàì  sf»)i.  ili  qiirsla  Serie, 
t  «e  fte  fa  la  rassegna. 

ti  sarii  poi  certo  che  f|uesta  provincia  fosse  siahilila  da  (losfanzo  in 

anno  H.V2  e  t*he  Fabio  Massimo  ne  sia  il  jirinio  j^n^sìtlf?  A  noi 

che  non  vi  sia  finora  un  argomento  decisivo  (v.  lungo  sopra  citaci , 

kllri  due  marmi  ei  sono  riferiti,  apparienenti  ambedue  a  Fabio  Mas- 

Il  primo  diee: 

FABIO  .  MAXIMO 
V  '  \: 


secondo,  che  è   un   frammerito,  riferisce  soltanto  «vueste  l)iirolr 


rtie: 


Fahhis  •  Mi 


"f; 


vs    ve 

M  *  FECIT 
ih  .  su  A  .  PE«:VNb' 


rima  deireiK)ca  in  che  Fabio  governò  questa  provincia,  le  eitià  cram» 

j  conquassate  dal  terremoto:  egli   rifece  le  mìira  dlsernia;  ma  la 

dei  comestlbili  fu  ihì"  disposizione  di  Anlonio  Giustiniano  fatta 

ire,  ess<*ndo  stala  parimente  rov**sciata  dal  lerremoio:  però  si  \mh 

te  che  i|uesio  pi*eside  sia  slato  il  successore  immeilialo  di  Massimo, 

tttie  r epigrafe: 

• 
JL\CEL[.VM  •  TKRnAEMOT[D"*"S  •  LAl'SYM 
ANTONIO  •  IVSTINIANO  •  RKCTOIìE 
l'ROVINCIAK  ■  DlSt'ONO 
r.ASTilICIVS  •  vili.-  PRIMARIVS 
SVMPTY  •  PROPRIO    . 
FIHRI  •  CVRAVIT  •  CVM  ■  SILVEHIO  ■  FIMO   • 
ACCEITIS  .  COLVMNIS"-  KT  •  TROVI.IS 
A  •  REPVULICA 


questa  la  piazza  che  per  allro  nianiio  tsornìiin  s.ii>)>ianio  essetsi 
costruire  da  [..  Almllio  Distro:  ora  è  un  r.astcicin.  imtno  fra  i  primi. 
di  propria  sposn  la  rifìi  associnlosi  a  lai  tiofto  il  proprio  llj?lio  Sil- 
rnuiitci|tiiì  ila  sua  parie  vi  concorri;'  tlamlo  k  colnmie  e  le  testoliv 
..iiro  inanm  aliliinmo  notizia  ili  un  liM'zo  preside  chiamalo  Flav in 
Innoeerixio.  È  senlpita  sopra  un  piedistallo  a  cui  tu  già  sovrapjwsla 
I  suina  dcilicalagli  dal  dceuriotiato  e  dal  popolo  per  le  sue  virtù,  spe- 
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cialmente  per  la  giustizia  veudicitliva  osservata  con  lutti  i  rei  di  o 
lunqne  grado  e  condizioue  essi  fossero.  Ecco  l'iscrizione: 

(sulla  romice) 

IN^'OGE^TI  V  P 

.  (nel  dado  delia  base) 

FLAVIO  IVLIO  INNOCENTIO 
VPPS  INIJVSTRIA  GENERE 
VIRTVTE  PRAESTANTISATPLA  (sic) 
CIDAE  MENTIS  SRVERITATE  (sic) 
LAVDANDO  VINDICI  OMNIVM 
SINE  COMMITTENTVM  DISCRIMI 
NEPECCATORVMOBMERITAPRAE 
CLARO  OVOI)  ORDINEM  PO 
P  VLVMU  PROXVMO  SEMPER 
FAVORE  DILEXEI\IT  FOVERIT 
'VVERIT  DEFENSARIT 
OrrfOE'r  POMILVS  AESEntintts 
CKraN'T  Olmlùio 
rZIGNITa</s 
OMAR 
AO 

Le  quattro  sigle  poste  in  principio  della  linea  3  si  spiegano: 
Perfectissimo,  Praesidi  Samnitico.  Li  frase  vindex  «mnium  pee 
non  trova  un  confronto  nella  lapida  postai  dagli  Allifani  a  Fabio  Ma 
(/.  n.  l  4757). 

Iscrizioni  sejwkrali. 

A  dare  un* .saggio  delle  iscrizioni  poste  ai  defonti  ne  prescegliar 
,  cune,  e  sia  la  prima  quella  del  n.  28. 

M  ■  GELERIO  •  M  .  F 
TRO  .  CORINTHO. 
imVIR  •  I  .  D  •  0  •  D  •  ET 
M  •  CELERIO  .  M  •  LIB 
CORINTHO  .  SEVIR  •  AVG 
AESERNIAE  •  El'  •  AVFIDENAE  •  ET 
OVIAE  •  C  ■  LIB  •  VITALI 

M . CELERI  VS 
IVSTVS  •  PATRI  •  MATRI 
ET  FRATRI  •  FEGIT 

M.  Gelerio  Giusto  dice  di  aver  posta  la  lapida  al  sepolcro  eh 
chiudeva  le  s|x>glie  di  suo  padre,  di  sua  madre  e  del  suo  fratello.  È  ( 
che  da  Marco  (Jelcrio  Corinto  liberto  e  da  Ovia  Vitale  ancor  essa  1 
nacque  M.  Celerio  Corinto,  la  cui  condizione,  che  era  di  libertino  o  sia 
genuo,  gli  permise  di  nominarsi  figliuolo  di  Marco  e  di  essere  aj 
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I  Irìbii.  Egli  giunse  alla  prjma  dignità  di  quattroviro  giusdicente  dopo 
essere  entrato  nella  curia  e  di  avere  esercitata  la  questura.  La  terza 
ìa  si  dovrà  (|uindi  miorpreìfìrQ.:  quatuorriro  iure  dicioido,  quaestori, 
vrìofìi.  La  quarta  linea  fu  in  prima  letta  dal  Momnisen  M  •  F  •  TRO 
Mff.  Instit.  1846)  e  le  due  seguenti  6,  7  ANTLNI  ET  OVIAE  GÈ- 
.\LI.  La  nostra  lezione  distinse  la  prima  volta  le  due  linee  che  furono: 

AESERNIAE  •  ET  •  AVFIDENAE  •  ET 
OVIAE  .  CREPVLLIAE 

qual  ultima  voce  era  stata  cosi  letta  dal  Ricci. 

Al  ri.  67  della  nostra  St.  d'Isernia  si  legge  (luest' altra  epigrafe: 

L  •  CALIDIVS  .  EROTICVS 

SIRI .  ET  •  FANNIAE  •  VOLVPTATI  •  V  •  F 
<:0K)  •  COMPVTEMVS  •  HABES  •  VINI  •  DI  •  I  •  PANI 
A  .  I  .  PVLMENTAR  •  A  •  II  •  CONVENIT  •  PVELL 
A  .  Vili  .  ET  .  HOC  .  CONVENIT  •  FAFNVM  (così) 
MVLO  .  A  .  Il  .  ISTE  .  MVLVS  •  ME  •  ADFACl^VM 
DABIT 

È  d'uopo  che  il  curioso  dialogo  di  Calidio  coir  astersa  sia  interpre- 
>  cosi:  Copo  compufenfus,  dice  Calidio.  E  l'ostessa:  habes  vini  sextor 
«M,  panis  iisse,  puhnontarium  assihus  duóbns.  Risponde  Calidio;  sta 
e:  con  verni.  Ripijilia  T  ostessa:  pnella  assibt4$  orto.  E  Calidio  sog- 
gne:  anche  ciò  sta  hene:  et  hoc  convemt.  Finalmente  dice  T ostessa: 
num  muloy  assihus  rfMofe?/^;  e  Calidio  si  consola  della  spesa  conside- 
ro rhe  quella  bestia  gli  sarà  assai  proficua,  perchè  il  menerà  al  fattoio 
l'olio,  dove  intende  di  andare:  iste  mulus  me  adfaetum' dahit.  L'ana- 
fo  rappresenta  Calidio  in  penula  e  cappuccio,  che  menandosi  dietro  il 
ilo  [»arla  coll'ostessa,  la  quale  alla  lunga  veste  e  discìnta  si  manifesta 
^re  una  donna. 
AJ  n.  80  \i  è  rappresentato  un  anaglifo. 

(busto  virile  a  testa  calva  dentro  un  disco) 

L  .  TAMINIO  .  L  .  F  .  TRO  •  RVFO 
PRINCEPS  .  L  .  FECIT  -  ET  •  SIBI  •  ET  •  SVIS 

CJL>  •  M  •  F  •  XIII  XVIIII 
?l  .  IX  .  VIII 

•  giovane  che  siede  e  raccolta  la  so-  (giovane  che  stando  in  piedi  davanti 
;  favvesla  stende  la  destra  ad  un  ad  una  mensa  ha  posta  la  mano  so- 
ui!tfeUo  che  rassomiglia  adunadop-  pra  una  cesta  e  psirc  che  ascolti 
^ia' fiscella)  colui  che  siede  di  rincontro):  sul- 

r  imbasamento  si  legge: 

VIGVLAM 

CAPL\ 
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L'epigrafe  sottoposta  al  liberto  di  nome  Princeps  non  è  intera 
una  volta^  quando  fu  così  Ietta  dal  Ricci. 

VIGVLA  MANK  ANA  ET 
CARLA  .  SI .  CAES  •  CITO 

Il  Ricci  lessi  certamente  mc.i:^lio  d'ogni  altro,  ma  pare  a  noie 
«lt'l)lja  emendare  queir  ANA  che  non  ha  senso  e  quel  CARLA,  dov< 
si  legge  CAPI  A.  Il  primo  vocal>olo  dovrebbe  essere  invece  ASTA 
^i  i)0tnV  intendere  che  il  padrone  dice  al  suo  liberto:  Vigula  man", 
rt  captu  sic  (ICS  Cito.  Capfarf*  aes  abbiamo  sostituito  a  caplare,  ci 
ivblrf»  una  metafora,  ma  non  sodisfa. 

Ouanto  alle  cifre  numeriche  scolpite  a  sinistra  ne  instituimmo  \ 
ronfronlo  con  ima  epigrafe  scritta  a  pennello  intorno  ad  un  sac( 
dipinto  sopra  una  parete  ponyieiana  e  ne  proiX)nemmo  una  spiegaziou* 
ri  par  meglio  ìisi)ettare  die  altri  pi-oponga  la  sua. 

Si  legge  n<'lla  Storia  d'Isernia  al  n.  8l. 

Il 

SIDATI 

CVIVS  NEMO  MAIVS 
MOREO 
C  .  VALERIVS  .  MA 
CEXT.COH.  y.PRAETOP... 

È  un  frammento  da  noi  trascritto  in  Carpinone.  L'ultima  lim 
.n'Ha  nostra  copia  (iENT  •  COLLlY  •  PRAETOP:  la  lezione  che  ora 
«i  fu  suggerita  dal  eh.  Henzen>  ma  è  congettura  e  ilovrebbe  accertili 
nuova  is|K»zione  del  monumento.  Alla  terza  linea  poirebb*^  dai-si 
■  pifsto  sens'»:  ctùns  n^mo  ììuu'us  (posuit  studi  uni  in  ftjnforc  o(niì 
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Firenze,  10  ottobre  1878. 

\  COSE  ROMANE 

I 

L  Lettera  del  S.  Padre  Leone  XIII  all'Cmo  Card.  Nina  Segretario  di  Stato  sopra 
gì' intendimeli  li  e  le  condizioni  della  Santa  Sede  —  2.  Dichiarazione  pubbli- 
cata nelP OMeruo/ore  Bomono  sopra   tal  documento,  per  quanto  spetta  al- 

*    rilalia  —  3.  Udienza  e  discorso  di  Sua  Santità  a  pelle^^rini  piemontesi  — 

I  i.  Breie  del  Papa  \n'\  Congressi  cattolici  regionali  —  5.  Riorganamcnlo  della 
Biblioteca  Apostolica  Vaticana  —6.  Udienza  del  Papa  al  Ves<:ovo  di  Lecce; 

'  òesidttrio  esftresso  da  Sua  Santità  circa  F  insegnamento  filosoOco  nei  Semi- 
oarii  —  1.  Elenco  di  opere  condannale  e  poste  airifidice  dei  libri  proibiti. 

1.  Assai  rade  volle  ci  è  accaduto  di  vedere  che  un  documento  diplo- 
iMtìco  di  qualche  grande  Potenza  euro{)oa,  per  gravissimi  casi,  levasse 
Lktt)  rumore,  quanto  ne  destò  la  lettera  indirizzai;!  M  Santo  Padre 
LDODe  XIII  air  E.mo  Card.  I^renzo  Nina  suo  Segretario  di  Stato,  sotto 
E  <U  27  agosto,  da  noi  riprodotta  in  i|uoslo  quaderno  a  pag.  129. 

I  Quest'atto  del  i-egnanlc  Sommo  Pontelìce,  in  cui  non  sai  quid  cosa 
ammirare,  se  la  limpidezza  dei  concetti,  o  la  dignitosa  temperanza 
linguaggio,  parca  non  dovesse  nò  potessi»  dar  luogo  o  motivo  ad  altri 
Minienti  nei  liberali,  fuorché  d'una  giusta  soddisfazione  al  vedere  con 
I  cliiarezza  esposti  i  suoi  intendimenti,  e  con  tanta  mansuetudine  defi- 
le vere  condizioni,  in  cui  versa  la  Santa  Sede  per  opera  del  Governo 
sMmpadronì  di  Roma  e  degh  Stati  della  Chiesa  in  virtù  del  diritto 
I  forza  militare,  secondata  da^)/^6/òr///d'un  valore  che  non  possiamo 
qualiGcare.  E  tuttiivia  non  v'ò  «luasi  giornale  liberalesco,  massima- 
le se  scritto  0  diretto  da  ebrei,  che  non  abbia  tolto  questo  grave 
Kuroento  a  bersaglio  di  strali  velenosi  ed  infocati.  Basta  scorrere  il  sunto 
te  oe  diedero  La  Nazione  di  Firenze  e  la  Gazzetta  (V Italia,  giornali 
■  pu^  sospetti  di  parteggiare  {tei  Pap;),  e  si  vedrà  subito  che  tutte 
irti  del  sofìsma,  tutte  le  più  abbiette  contumelie,  tutte  le  perfidie  mas- 
Bicbe  si  posero  in  opera,  per  rappresentare  la  lettera  del  Papii  come 
I  bando  di  guerra  sAVItalia  b^gale, 

2.  Non  è  di  questo  luogo  il  ribattere  le  falsiti^  di  cui  rilK)CCuno  ([uelle 
oritture^  a  cui  risposero  mollo  bene  V  Osservatore  Roniaìw,  la  Vof:e 
hOn  Verità  ed  altri  giornali  CiUtolici  ;  e  ci  rimettiamo,  <iuaiito  a  ciò,  a 

*  che  ne  abbiamo  discorso  in  questo  stesso  quaderno  a  jwg.  129  e  s»^g. 
Sibljeoe  crediamo  di  dover  qui  inserire  un  grave  articolo,  pubblicato 
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nel  n,  1Ì24  d(}U' Ossa-vaiore  Jianhono^  e  chf^  '    '         /^',  ri' i  n,  :2^i5yj* 
s|»ecialm(Mae  di  luira,  npulanelolo  una  Nota  u  -  comimicaU;! 

che  non  seppe  stai-e  alte  mosse  e  prorupjx;  in  liere  e  sorde  rainac«s,< 
digradarne  il  Tìirlth,  suo  de^mo  rmulo  n^^irodio  ilei  CiUlolicìsmo. 

«  11  s;ìpieiìte  /.(Ho  e  r apostolica  sollccìludin**,  dì  cai  è  miraliib;  estui 
la  venerala  lieltera  di  Sua  Santità  Pa[>a  b^one  XIII  airivnno  OdìB 
Nina  suo  Segrelario  lii  Stato,  hanno  fornito  occasione  di  articoli,  t^vM 
temente  mal  ponderati,  a  (|nasi   tutta  la  stamf>ii  governativa  e  lib 
d'Itali:!,  La  quale,  non  volendo  o  non  sapnilo  coiiiprendere  laekv 
e  graviti^  souuìia  delle  consìderazinrd  cui  fo  ispirata  la  mcinorand 
lera  Ponlilìeia,  si  an'isa  di  non  riconoscere  in  essa  se  non  un  te 
[lei*  mcare  fK.tljtico  daruio  all'Italia  e  ridurla  all' isolamènlo. 

(c  Onesto  giudizio,  sia  che  lo  detti  la  malafede,  sia  che 
grossolano  equivoco,  è  sempi'c  tale,  aif  ogni  inodo^  che  mcrit;i  di  i 
confutato. 

«  L'Italia,  os^ia  ijueiraggiegalo  di  elemeìiti^  di  fXTSone^  »li  rf^''^*-'^ 
e  di  massime  che  neirrnlieriio  liniruaggio  figura  sotto  tale  denv^^ 
non  6bl>e  altra  ori^^ine,  ne  sepi>e  e  volle  trovare  altre  condizioiu 
di  sviluppo,  che  in  utia  guerra  ciecii,  aslios;i,  pervicace  mossa  .r 
cattofica  ed  alla  Santa  Sede.  Data  peiianto  questa  frenetica  o>' 
di  fronte  ad  una  non  interrotta  scijuela  di  falli,  nessun  sano  \\~ 
nessun  animo  onesto  polrebl>e  revoc;ij'e  in  dubbio,  malgroilo  l- 
proteste  e  le  cavillose  tergiversazioni,  6  ben  naturale  che  il  Vicario  l 
Gesii  Cristo,  il  Pastore  supremo  delle  anin^e,  Colui  cui  fu  ilal  «I' 
datore  commesso  di  provvedere  alla  Siduie  del  gregge  ciàstiiuiu 
sei'vare  inviolati  i  diritti  e    le  ragioni  della  Chiesa,  volga  il  |)ensirty 
rireondMi-si  di  validi  presidiì  per  T esercizio  dell'apostòlico  suo  min 
e  la  universale  e  rispettata  sua  autorilà  aduj>eri  a  rimuovere  queg 
coli  che  dairempietà  e  dairinsania  sono  frapposti  al  compimento 
inaerò  dovere, 

«  Non  è  dumiue  il  Sommo  Ponielk^  che  cerchi  d'isolai'e  ritalirj 
e  rilalia  invece  che,  disertando  dalla  Chiesa  e  dal  cattohcisuio,  J 
slessa  si  e  apparecchiata  un  graduale  ed  inevitabile  isolamenti i    ' 
che  eless»»  e  si  ostina  a  serhyre,  conte  fondarririitali*  condizione 
pria  esistenza  i>olitica,  una  frenesia  ìrrcligiosii  ed  un  fanatico  alMl'rìtnci 
da  ogni  dettame  di  religione  e  di  giustizia,  mi  (juali  è  iuìpossibile  i 
trovi  in  ix^r[>etuo  ap[jOjgÌo  e  sohdarielà  presso  le  nazioni  civili.  (\ìt\ 
airitalia,  quale  Tabbiamo  dethiita,  fu  lecito,  alTin  di  attuare  e  SfO 
pravi  divisanicnti,  ricorrere  al  servilismo  più  vergognoso  verso  ì 
stranieri,  e  stringere  alleanza  coi  peggiori  elementi  della  corruzifl 
smopolita,  come  non  siirà  lecito  al  Ca^K)  augusto  della  Cristianità^ 
vere  fra  governi  e  t)Opoli  1*  alleanza  del  bene,  a  tu  Ida  della  causa 
santa  della  Religione,  deir ordine,  tlella  civiltà? 
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♦  ,MfuÌre  del  resto  i  parziali  interessi  di  una  s<*tta  atea  e  spceutatriec 
bolla  poni|K)sa  menzo^ma  del  i>atriùiisnm,  e  pretendere,  di  Uemniciare  come 
EieiQi()0  nella  pitria  chi  non  rhiude  l'orecchio  ;illa  voce  del  dovere,  ai 

*  "     i  della  coscien7;i,  airimj)ero  delhi  Fede,  divenne  oramai,  dofx»  il 

^imso  etie  fu  fallo  dì  eolrtU  artffìzi,  piii  che.  audacia,  insensatezza 
B  IoIIkl 

ì  n  Ma  taluni  fra  ì  ncfiriluii  lum fiali  wm  w  a^lellj^^ono  dalle  mi naede! 
E  posto  ohe  essi  ahhiano  reahnenle  aiilorilà  di  es{)orre  in  proposito  le 
(da*  del  sinedrio  che  implora  in  Italia,  risi>onderemo  die  tali  minae^ic 
llitdolorano  l>ensi  la  (Ihiesa  e  ì  eatloliri,  ma  non  li  sgomentano.  S<3  è  im- 
Jpfissihile  inlatli  che  mw  rechi  amarezza  il  vedere  ad  njia  colinnole  pas- 
cne, ad  un  astio  settario  e  ad  un  conato  perverso  di  riliellione  contro 
■Dio  Siicrillcati  i  diritti  della  religione,  le  rn;;ionÌ  della  giustizia^  «li  in- 
l^rassi  più  sacri  e  vitali  di  un  |>ot^>olo  nobile  e  generoso,  d'altro  canto 

M'i  l>en  sanno  che  nessun  urto  ili  mondana  empielii,  nessuna  vio- 
umani  attentati  potrà  mai  cancellare  «[nella  divina  jìarala,  che 
Wa  Chiesa  di  Gesil  Cristo  ha  proinesso  la  finale  vittoria.  » 

*  3,  ÌM  mattina  ilei  lunedi  ?3  st*Jienìbre  il  Santo  Padre  I^conL*.  XIII  arn- 
ttu^iìiv}  a  solenne  udienza,  nt^lla  sala  del  Oncìsioro,  un  numeroso  jx*|[<v 

IO  piemontese,  promosso  dalla  SodelA  della  Giovenlù  CattoUca  di 

•  '  |)reseilnto  dai  signori  Conte  lìalbinno  e  Cav.  IhrfTa.  11  Rev.  Ca- 

Schiapparelli,  come  direuorc  ecclesiastico  del  pelle;^ririaggio,  le^j^ 

Igeva  alla  Sovrana  presenta  un  noliile  ed  affettuoso  indirizzo,  con  etti  of- 

m  solo  r  omaggio  della    pietà  fii^diale  dei   huoni   piemonti^i  ivi 

/        1,  raa  c/Jandio  il  iribulo  spontaneo  e  copioso  deirOfcA'  di  S,  Pietro, 

Il  Siinto  Patire  rispose  airindirizzo  col  seguente  discorso,  ptibhlicalo 

Ml'flsAvr/v/Ar>rf'  liomano  n.  2^20  de!  25  settembre. 

tt  Oi  santa  consolazione  si  riempie  T animo  Nostro,  tulle  h*.  volte  che 
è  concesso  di  vedette  i  nostri  llgli  dare  una  solenne  e  pubblica  testi- 
unta  della  loro  fede.  E  rpie.sta  dolc-c  consolazione  Ci  viene  <jue,st*ogiri 
ata  da  voi,  dileltissimi  fi'^li,  ehe  dallt:;  r^itrie  vostre  siete  venuti 
nando  in  Roma^onde  rinvìgorii^e  la  vostra  feile  pi'csso  la  tomba 
gloriosi  Principi  degli  Apostoli,  e  i>er  preclare  nelf  umile  Nostra  |>er- 
iOQa  un  lrd)uto  3ì  riverenza  e  di  liliale  oss<n|uìo  al  Capo  Supremn  della 
;caUoli(^  religione,  al  Vicario  di  Gesii  CrisU). 

KUucllo  spirito  e  quel  sentimento  di  fede  clie  tino  dai  primi   secoli 
m  i  enfienti  e  li  c/>ndtieeva  alfclerna  cittì'i,  ceiutYì  del  catloliro 
\  per  attitigere  alia   stessa  sorgente   più  abbfmdanti   le  aeipjé  di 
i  vita,  per  pietoso  consìglio  di  Dio,  torno  meravigliosamente  a  nia- 
|ttsstar«i   in   iptesti  infelicissimi   l»*mpi,  traendo   ai  t>le<h   del  Sut>remo 
Uìi^*  della   rdiiesii   numt^nisissmie  schiere   di   pellegrini.  Sieno   rese 
dia  Provviden/*!  divina,  che,  in  mezzo  alle  diflìcili  cnre  e  ama- 
^apostolico  iTiinìstcro.  si  degna  porgere  anche  a  Noi  ipiesto  con- 
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torto.  E  Ci  gode  varamente  T animo  cbe  Ìd  questo  nuovo  movimento,  el#| 
Gì  sì  anauiirìa -di  popoli  Mèi  verso  Talma  città  di  Roma,  il  priori 

drnpjiello  ci  giunga  dairilalia;  da  questa  terra  destinala,  fier  tn 
dilezione  del  cielo,  a  custodire  nel  suo  seno  la  sede  de!  Vicario 
Cristo,  e  ehe  sperimentò  a  iirefere.nza  delle  allre  la  divina  virtù  deHi] 
Caltoliea  Clijesa  e  dt^l  Homaiio  PontiOcato, 

cf  IWn  conosciamo,  \ì\i,\i  (Uleitissìmi,  le  arti  scallrissime^  bene  Ci  fl 
palesi  gii  sforzi  che  si  adoperano,  per  togliere  ai  iioi»oli  d' Italia  Q 
prezioso  tesoro,  la  fede,  e  \m*  allontanarli  dall' obbedien/.a,  dall'ani 
sede  a|>osinlica.  Ma  ci  è  altresì   toi  noto  (h.  ce  ne  consoliamo)  » 
0on  siete  disposti  a  lasciarvi  rapire  tpia^to  inestìitiabile  dono;  per^l 
:^rvare  il  qnale  eomhnUeleda  Innjjo  iemf»o,  a  vis^i  ajK^rlo,  s«        "^ 
le  ire  ^1  dileggi  di  chi  vi  comlialle.  E  di  questa  vostra  ti 
Chies;^  di  questo  vostro  fedele  attaccamento  a!  Ponlellr^   ben  vo 
quest'oggi  e  colla  vostra  pre^^nza  e  colla  vostra  parola  olTrirci     ' 
diasime  prov^.  Noi  ve  rie  allestiamo  tuUo  il  nosli'O  gradimento  ^ 
sfaiìone;  e  eonlìdiamo  die,  in  seguo  della  vostra  fede  e  a  pegno  deli© 
stro  amore,  proseguirete  a  darcene  anclie  [ut  l'anenire;  tanto  [^j ' 
cari,,  die  la  condizione  ditficile  clic  in  questi  ultimi  tempi  si  è  i 
Pooletice,  accenna  pur  troppo  a  divem're  j>ìu  grave,  e  niuose  in  catae^'i 
guenza  i  ligli  devoti,  trepidi  della  sorte  del  padre,  ad  avvisare  i  mmi 
più  giusti  e  pili  legittimi  [ìer  migliorarla.  * 

«  A  questo  scopo  di  altissima  importanza  per  la  soeioiA  e  ikt  b 
Chiesa,  Dio  benedetto  vi   corjforti:  vi  conforti  anche  l'Apostolica 
dizione  che  a  voi  luiif  presenti,  e  agli  ;issenli  da  voi  ricordali,  tm[^»artiìi 
con  elTusione  di  cuore.  ErtmUch'o,  eie.  » 

4.  Alli  3  siHlembre  una  deputazione  del  Comilyto  ix*rmanenie 
rOpcra  dei  Coìujrcssi  caftoìicì,  |»res(Hluta  dal  Coinm.  AcipiaderniJ 
ricevuta  dal  Santo  Padre  leeone  Xill^  ai  cui  iiiedi  de|>nse>  coir  alle 
della  più  liliale  ed  illimitala  devozione,  i  volumi  degli  atti  e  docua 
dei  quattro  Congressi  cattolici  fmora  tenuti  in  Italia* 

«  Sua  Saniilà,  dice  V  OsserTaforc  Rmnam  n.  207,  dopo  di  averi 
sinito  il  sovrano  suo  gradimi^ulo  i3er  FolTertii  che  le  veniva  falla  e( 
gli  omaggi  che  le  venivano  umiliali  a  Jiome  dì  un'Opera,  {m*  la 
avea  manifestato  altre  volte  la  sua  iR^nevoIenza,  quando  degijava 
onorar'e  con  un  suo  rappresentante  tanto  il  Congresso  di  Firenze  qt 
quello  di  Bologna;  si  compiaceva  di  rivolgere  ai  presenti  bellissime], 
role  d'ineoraggiamentOj  delle  «inali  siamo  dolenti  di  non  jioler  dare  cimi 
l>reve  sunto. 

«  Disse  in  prima  della  somma  consolazione  che  provava  nel  V6 
ai  piedi  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  i  rappresentanti  di  Oiìcra  tanto  i 
poilaiiie,  pel  movimento  cattolico  in  Italia.  Quindi  aggiunse,  che  sit^^méì 
li  suo  glorioso  antecessore  Pio  IX  benediceva  ed  iiìcoraggiava  le  3Ls.v> 


calloliche,  cosi  egli  pure  le  benajia*^  ed  incor'aggia  di  tutto 
l  a  guisa  di  Pio  IX  ripeta  egli  pure  ai  Catlolici,  essere  un  gran 
no,  anzi  il  massimo  dei  bisogni,  razione^  e  all'azione  dovere  i  Cai- 
ri volgere  tutte  le  loro  forze.  Air  azione  del  male  esser  necessarie» 
i  Oi»|)orre  fazione  del  bene;  air  associazione  dei  malvagi,  quella  dei 
moni:  senza  (Questa  unione  i  tristi  mm  sarebbero  arrivati  cosi  innanzi 
iBirfìi»era  distruggìtriee:  senza  T  unione  ira  i  buoni  esser  vano  s[»erare, 
he  possa  farsi  un  elììcaee  riparo  alla  furia  ognor  crescente  del  male. 
SfiBpre  perciò  Icnlevoli  coloro,  che  si  stiidiarono  dMntendersi  e  di  unirsi 
l»ierae  (>er  ajfire  più  fortemente  in  pj*o  della  <  Jiiesa  e  della  sot^ietà.  Non 
topiaeergli,  esserci?  anzi  di  vero  conforto,  che  in  tempi  si  difficili  e 
lierigliosi  anche  i  laici  portino  T  opera  loro  a  difesa  della  religione  cai- 
lotica  e  si  tengano  uniti  al  Clero,  e  sfitto  la  piena  dijK^mleriza  dal  Fon- 
telcee  sono  la  guida  dei  propri  l*astoii  promunvano  il  i>ene,  difendano 
h  verit;'L  Non  doversi  cader  di  animo  per  dijllcoltà  che  siuconirino: 
ma  aci'ingersi  anzi  ad  affrontarle  e  vincerle  colla  forza  della  pazienza  <■ 
Mìa  costanza.  1/ esempio  di  altre  nazioni,  ^1^"^  da  lungo  lem{H>  avvezza 
i&a  Iona,  e4!;sei'C  argomento  di  sfxjranza,  la  «(uale  è  viepiù  sostenuta  dalla 
certezza  che  non  poirii  mancare  a  chi  combatte,  per  i|uesta  causa  si 
Kegna,  I  aiuto  del  Cielo.  —  E  ad  ottenerlo  ognor  più  copioso,  imjwirtiva 
^  essi  e  a  tutti  i  membri  del  Comitato  e  airojìere  loro  l'Apostolica  Be- 
iMliiione,  n 

''  e  quanto  stia  a  cuore  del  Santo  Padre  Leone  XIII   codesta 
a  Ofiera  dei  C.ongressi  cattolici,  e  (piai  indirizzo  egli  desideri  che 
loro  dato,  apparisi*^  manifesto  dal  Breue  se^fuenie,  pubblicalo  nel- 
rmtore  Timmmo  n.  2'24  del  29  settembre,  e  diretto  al  Comitale 
'l'è  sopramentovaio  di  Bologna. 

Leo?«k  PP.  XIII.  DììHti  fyìi,  saluk  ed  aposiolìm  hemdfjsione. 
Poiché  i  ^ravi  ed  inopinati  pubblici  avvenimenti  sogliono  ingerire 
animi  esitazione,  ed  iulerronipere  il  corso  degli  atfari,  non  Ci  reca 
Iglia,  lijletti  Figli,  che  gì' infausti  inizii  del  presente  anno  abbiano 
rotto  il  nio  ed  arrestati  i  preparativi  del  nuovo  vostro  Corij^nrsso  gè- 
.Se  nonché  <|uaiUo  più  eli  icaceniente  codesti  (iongrcssi  hanno  lino 
giovato  alla  causa  cattolica  ed  al  religioso  vantaggio  del  impolo, 
fìtó  ir  premura  si  ha  da  procurare  che  [w.^r  inerzia  non  n!.- 

disuso. 

Giudichiamo  perciò  prudentissiiiui  cosa,  che  nel  frattanto  siano  con- 

iivnali  Congressi:  ai  quali  i  Comitati  diocesani,  informali  dai 

sogliono  riferire  sulle  conilizioru  ed  i  bisogid  dei  singoli 

;;  ft  su  i  rimedii  e  gli  aiuti,  che  sembra  doversi  per  ciascuno  adr*- 

5*1  hivero  mentre  con  fjuesti  Con<^ ressi  si  verrà  spianando  la  via. 

rando  hi  materia  al  Congresso  generale:  verranno  pure  eccitali 

lìmi  ali*azÌMne  e  richiamati  da  queir  inerzia,  che,  protlolla  da:-:!i 
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eventi^  l^omii  fomefilarotio  scritti  ripieni  delio  spirito  del  ì&iN!olaf  i  i 
insegruiroBO  doveri?.!  tenere  in  niiai  oonta,  ed  oppu^u^irtì  «luak*  nm  i 
puerile  conaio  la  cattòlica  0|K?rosìlà  della  vostrii  ;»  ^n»^,  cou  tiil 

vatitaggio  ertiitrapjjosla  ai  S4*riipre  cn.'scenli  mali  ^i  «'n^, 

(t  Noi  ijeiianto  non  solo  approviamo  la  proposta  eonvocazioitc  deii 
gressi  regionali;  ina  allanienU"  la  rari^omaiidiamo,  tanto  sk  tuf 
quali  sono  coslUuili,  cuine  ai  (Jotn itati  diuce^saai  e  [»i*nx>i  < 
si  diano  premunì  di  sommiiiislrare  urin  liiligeiile  ed  Ciotta  notizia  ditd 
dò  che  si  riferisce  alla  cundiziMiie  delle  cost>  reli^ii3ì^e  nei  singoli  hn^U 
e  miì  ciò  gli  sluJi  ih  questi  premessi  r.ousigli  regionali  valgano  a  s«f| 
gerire  al  generale  iJongresso.  da  c()Uvo(^arsì  in  appresso^  ileliberaiioui  ai 
ed  Qp|»orturje  alk*  eireostauze  ad  ai  bisogni  di  lutti  i  luo,4ii, 

u  Assisia  LJdiò  con  la  sua  luce  t*  con  la  sua  grafia  lutti  coloro* 
])er  il  suo  nome,  ixsr  la  Chiesa  e  per  la  salvezza  ilelle  anime  sì  deitk 
di  pro[)osiio  a  queste  piissiriie  ed  ulilissinH^  opere,  e  li  ricolmi  ikt  s« 
doni:  auspice  |nm  del  suiM?rno  favore  sia  a  lutti,  cil  a  voi  nominatanh*iitl 
diletti  tigli,  rajmsùjlica  l«!nedl7Joue^  cìie  iu  pe^no  della  Nostra  {%ìU 
benevolenza  a  lutti  ed  a  ciascuno  con  tutto  T alletto  inijiarliamo. 

«  Dato  in  Uoma  presso  San  Pietro  il  gioruo  23  seltembreileiranno  ÌÌ 
prijuo  dei  Nostro  Ponliltcato.  Leomì  I'1\  XIII.  » 

5,  a  Fra  i  più  siileudidi   monumenti,  dice  T  Osservatore    Vnn^nà 
lì.  221  del  20  settembre,  ileilo  zelo  e  delle  cure^  che  in  ogni  b 
[aerarono  i  Sovrani  Ponleliei  n<'l  promuovere  le  si^ìenze,  le  arti  e  iiiill 
quello  clie  pili)  tornare  a  vantaggio  della  reirgiijsa  e  civile  soe'*^«'»  •♦«■ 
stmza  dubbio  sì  è  la  Biblioteca  A|x>slolica  Vaticana,  che  vuoi  i 
ùie^ausio,  che  racchiude,  vuoi  per  l'ampiezza  ed  elega»iza 
eleva  al  di^  sopra  di  ogni  alti  a  e  nieritamcnie  si  ò  resa  cri  ,..  ^ 
il  mondo.  È  nota  in  fatti  ad  ognuno  la  dovizia  di  codici  ]!intichi,  dio 
uoscrittì  dì  ogni  genere  e  d'innumerevoli  altri   pre/josi  o- 
essa  sono  raeeoUi,  e  i»er  l'acquisto  dei   quali  furono  dalia 
impiegate  conspicne  somme,  Piuscirebln?  ben  lunga  la  serie»  o\r  si  v» 
lessero  (|ui  enumerare  lutti  e  singoli  i  Sommi  f^ontetiri^  che    ' 
in  questa  grandiosa  Istituzione  e  che  eouperarono  al  suo  m;  _ 
ed  incremento,  lino  al  punto  di  arderla  una  delle  più  b^Ue  glone  i 
Papato, 

«  Non  reca  quindi  meraviglia  che  Faiiuale  Sommo  Pootetioe  leeone  XI 
cult'jre  esimio  com*è  delle  scienze  e  delle  arti  belle,  abbia  Un  dui  prujji<r»i 
del  suo  pontillcato  risolto  s^Ru-iali  cure  a  qtieì-tJi  gr^^mde  oj^cra,  nello  s 
di  promuiverne  ed  acciescerne  II  decoro  e  la  ricci ie/.za, 

«  Sappiamo  infatti  che  Sua  &intitii,  con  Mottt-ProjH'i^  ilei  9 
renle  mese,  ruanifeslando  vivo  il  desiderio  anzi  il  (troposito  di  arriiS 
seuipre  più   la  grande  lliblioleca  di  antichi  e  nuovi   monumemi  à 
scienza  e  dell' arte,  specialmente  sacri,  [jcr  quanto  polramio  pcrmeUi 
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ti  condf7loni  in  cui  versa  atiualmenu»  la  S.  S«do,  e  volendo  die 

in  e<«,i  prf>ceda  con  (fn<»lf  online  e  disciplina,  che  p^rfetinmenle  ri- 

'  lilla  sua  )srun(k?M,  inciilcii^  con  aleiiiu*  niodrticazronì  riritie.^t4* 

iiaie  circosfanzo  tiiVieo^pi,  la  osservanza  delle  lejj:gì  emanate  in 

èpoche  e  secondo  Toppor limita  dai  stioi  Predecessori,  ed  aggiunge 

injv)  alcune  nuove  ordinazioni^  alle  a  meglio  conseguire  lo  scoj)0 

'  ed  u  rUrarre  dalla  miùle  IsliUixìoue  qyei  varìiaggi  etie  si  ehliero 

)  mira  nel  promuoverla  ai  elevarla  al  grado  conspiciio,  in  cui  si  trova. 

tali  nuove  disposlziniìi  va  noverala  rpiella  relativa  al  nuovo  olHeio 

i»otto-Bilj{io(*?cario.  atlìilalo  air  illustre  seienziato  Monsignor  Giuseppe 

i,  fralelto  germano  di  Sua  Santìt*^,  e  suo  Pn^laio  domestico.  >» 

6.  La  ^era  del  martelli  18  sntlerntjre  il  Santo  F^adre  ammetteva  a 

vàUt  u<ìienza  S.  M  ì\.  Monsignor  Salvatore  lAiigi  tleì  Crmii  Znhi,  Ve- 

avo  di  Lecce;,  Dopo  aver  luugainenlc  conferito  con  l'illustre  e  zelante 

aio  swlle  COSI»  della  sua  d incesi,  e  gradilo  T  Oèo/o  delf  amore  li|^liale 

■quei  diocesani,  Sua  Santità  ammise  alla  sua  au.iiusfa  presenza  una  dc- 

^tósfìone  di  iiuel  seminario;  e  con  essi  s'intraltenne  a  raj,nonnre  sopra 

^ioitinzxo  da  darsi  in  generale  agli  sliidii  nei  si^uìinarii,  manifestando 

^pià  sentita  eompiaci^nza  cIjc  già  in  iiuello  di  Lecce,  [Mir  le  islitnzioni 

Ddie^  M  seguisse  la  dottrina  deirAn^'elico  Dottore  S.  Tommaso, 

.questi  cenni  delf  Osseìrafore  liomano  n.  "211»  de!  20  settembre,  la 

ià  mttolka  di  Napoli  aggiunse  alcuni  particolari,  che  fanno  vie- 

Ho  Impiccare  il  desiderio  espresso  dal  Santo  Vn\\\v.  con  le  parole  s**- 

ftU:  \*  Bramo  che  sieno  intnMioitc  nei  seminari  le  istituzioni  fdosotìche 

mih  Sanst^verino.  È  (juesta  una  gloria  del  clero  Na[>oletano,  che  cercò 

Pmente  dì  ridurre  e  ricliiamare  le  scienze  niosotìche  alla  veni  e 

lira  norma,  alla  sua  fonna  esjiiia,  che  è  appunto  la  Tomistica.  Ci  com- 

rfamo  che  già  nel  seminario  di  Lecce  se  ne  siano»  ini rodolte  le  isti- 

,come  è  nostro  desiderio,  die  in  tutti  ì  seminani  si  segua  il  metodo 

0,  la  stessa  dottrina  tlelT  Auf^'elico.  Fu  cerio  una  sventura  che  il 

nspveriiio  morisse  s)  presto:  ma  egli  lasciò  huoni  e  zelami  discepoli, 

•n  Toficra  sua.  i]uali  prtni*tpahnenfe  il  Prisco,  il  SÌ:JTiorìello.  » 

/,  ;.  ;.    i!  ereio  del  IB  settembre, sancito  dal  Papa  il  ?0  dello  stesso 

la  S.  Congregazione  (Ì^W  Indice  ha  condatmalo^  sotto  le  consuete 

&j  le  OiHTe  se'juenli. 

^CttHii  Giù.  Ikidisfa  nif \  vf-ttf,  —  Esposizione  crilica  <tella  Genesi^ 

».  Mwgnoz,  187X 

A^f^lim  —  Le  [U'gc«\h  de  .hSus-l  -hrist.  l'aris,  Maurice  Drefous 


lAtrOfjtte  Pairicp  —  Religion  et  Politique,  éludes  sjrfipli' menta ires  et 
""      i>récf^d^€s  d'une  notice  hiographique.  Paris,  C;dman  Li^vy  édi- 
1878. 

^mo  (P.)  <h'ì  S,  Cnmr  di  Maria  —  Nuovo  Saggio  intorno  al- 
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r  azione  di  Dio  suDa  libertà  dell'  uomo  secondo  la  vera  dottrina  di  S.  Tohk 
maso.  Napoli,  tip.  della  R.  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matemali- 
clie,  1877.  Decr.  s.  Off.  fer.  IV,  14  augusti  an.  1878. 

n  nuovo  saggio  intorno  all'  azione  di  Th'o  ecc.  difeso  dall'  Autore — 
Napoli  tip.  dell' Accademia  delle  scienze  ecc.  1878.  Eod.  Decr.  Auclor 
laudabiliter  se  subiecit  et  opus  reprobavit. 

II. 

COSE  ITALIANE 

i.  Osser\alorio  nieleorologico  dello  Slelvio  dedicato  al  P.  A  Secchi  —  2.  Sen- 
tenza di  Magistrati  rirca  la  libertà  delle  processioni  religiose  -  J.  Decreto 
reale  per  la  rieosliluzionc  del  Ministero  d'Agriroliura  e  Commercio  —  4.  Con- 
gresso d'Orientalisti  a  Firenze;  brindisi  del  De  Sanciis  Ministro  p<Trislni- 
zionc  pubblica  —  5.  Anniversario  della  breccia  di  Porta  Pia  a  Homa;  pro- 
fanazione della  basilica  di  S.  Maria  ad  Marlyres  —  6.  Moti  repubblicani  a 
Ravenna  ed  a  Kimini  —  7.  Elezione  della  Giunla  municifmle  di  Venezia  — 
8.  Circoliire  del  Ministro  sopra  le  finanze  per  la  revisione  delle  tasse  pai 
fabbricali  —  9.  Gesta  di  annessionisti  e  fuga  di  assassini;  Circolare  mint- 
sleriale  sopra  la  pena  dell'ammonizione  —  10.  Pcllegolezzo  per  certe  supposte 
manifestazioni  imprudenti  del  Cairoti  e  del  Zanardelli  ad  un  corrispondente  dd 
Temps  —  11.  Uisullali  delF inchiesta,  e  relazioni  ufliciali  circa  le  gesta  e  I0 
morte  di  David  Lazzaretti  —  12.  Meclinfj  d'operai  a  Roma. 

1.  Ci  accade  tanto  di  rado,  sotto  il  presente  Governo  rivoluzionario^ 
di  poter  accennare  con  lode  alcun  che  ojìerato  da  liberali  in  onore  o4 
a  favore  di  ecclesiastici  0  religiosi,  che  siamo  l)en  lieti  di  rilevare  dufe 
fatti  i  (piali,  sotto  diverso  risguardo  sono  commendevoli. 

Il  i>riino  è  la  dodicjizione  dell' Osservatorio  nieleorologico  dello  Steivis 
al  P.  Angelo  Secchi  d.  G.  d.  G.,  di  cui  leggesi  una  compitissima  descrìj 
zionc  ucìV  Opiniom'  n.  '229  del  21   ]).  p.  agosto.  Già  da  cinque  anni  ■ 
CM)  Alpino  Valtellinese,  secondalo  dal  Ministero,  avea  fondato  aW 
(juarta  cantoniera  tiello  Slelvio,  a  2546  metri  sopra  il  livello  del  mvtt^ 
codesto  Osservatorio  di  cui  il  compianto  P.  A.  Secchi  avea  riconosciulj 
la  imj>ortanz.i,  promettendo  di  recarvisi  esj)ressamente  per  visilarlo. 
Conte  Torelli,  caldo  promotore  ili  codestii  ojKìra,  ed  il  Club  Valtellii 
sentirono  vivo  dolore  della  morte  deiriUustre  scienziato,  e  convei 
nel  delicato  in^nsiero  di  dedicare  a  quel  valente  cultore  delle  scienze 
che,  come  monumento  che  ne  debba  serbar  viva  la  memoria,  il  compii 
Osservatorio  dello  Slelvio.  Ciò  venne  elfetlnato  il  15  del  passato  agosui 
L'egregio  Come  Torelli  inaugurò  la  funzione  tessendo  T elogio  delddtadi 
Astronomo,  e  presentò  la  copiosa  collezione  delle  sue  opere.  Fu  scoperf 
il  busto  del  Secchi  modellato,  con  jjerfet la  rassomiglianza,  dallo  scultfli 
Salvatore  Pisani,  fra  i  plausi  di  Ouintino  SiHla,  del  Visconti-Ven08ti,d| 
Bonfadini  e  di  non  iiochi  altri  lihfrali  cultori  od  amatori  delle 
fìsiche. 


%  L'altro  fatto,  pur  degijo  di  commenrliizione,  è  la  sentenza  pronun- 
ita  dalla  B,  Pretura  di  Crema,  a  favore  di  10  parrochi,  ai  quali  erasi 
^giraU)  un  processo,  per  aver  fatto,  senza  chiederne  prima  la  licenza  alla 
ÌVi*felluru,  una  processione  religiasa.  Già  più  volle  la  Corte  di  Cns.s.i7Joné 
avea  annullato  con  ragronalissime  s<?nt<uìzi'.  colali  processi,  dieliiarando 
che,  «e  la  legge  concede  ai  IVefeUi  né  ai  Sindaci  di  prnrbìif  una  prò- 
•ees&ione,  per  la  quale  abbiasi  fondata  ragione  di  temere  che  venga  f>ost(» 
<i  grave  cimento  T  ordine  pubblico,  non  ebbe  mai  per  is^copo  di  obbligar*' 
t  parrnchi  o  preti  a  chiederne  ìHiti*"ipalamente  la  ()ernussione.  Vero  è  che 
la  Corie.  di  Cassazione  di  Roma,  con  sentenza  del  30  gennaio  1877,  si 
discosto  dal  pronunziato  da  altm  Corti  di  eguale  autorità.  Ma  ciò  non 
basta  a  costituire  una  h'^^^?.  E  solo  una  legge  violata  puh  formre  giusta 
causai  a  processo  e  condanna.  Perciò  la  Kegi:i  lordura  di  Crema,  alli 
27  agosto,  rimandò  prosciolti,  dopo  pubblico  dibattimento,  i  dieci  par- 
"  accusati  di  tal  reato,  ed  i  cui  nomi  sono  registrati,  col  rendiconto 
,.  -u  seduta,  mW  Unità  Cattolica  n.  204  del  1**  settembre  p.  p.  Il  die 
ha  t-inla  maggiore  importanza^  in  quanto  riduce  a  nulla  il  valore  del- 
r  Vkfif^e  emanato  dal  Nlcolera  erop:  di  Saprì,  ed  infirma  il  volo  della 
Cort*'  di  Cassazione  di  Roma:  di  che  abbiamo  parlato  nel  voi.  Ili  éi 
«fuesta  nostra  Serie  X  a  pag.  489. 

3.  Uno  tlei   primi  alti  compiuti  dai  secondo  Ministero   rormatt)  dal 
.  Agostino  Depniis  col  F/.  Francesco  Crtspi  e  consorieria  \  alli  2G  del 
dicembre  1877,  fu  di  erigere  un  Ministero  del  Tesoro,  staccandone  le 
iUfibuzioni  da  quello  delle  Finanze,  e  di  abolire,  per  semplice  decreto 
Reale,  senza  concorso  delle  Cainere,  il  Ministero  d' Agricoli ura  e  Com- 
mercio. Onesto  procedere  arbitrario,  che  indarno  si  tentò  di  giuslificare 
poi  innanzi  alle  t^Iamere,  fu  una  deOe  cagioni  per  cui  ebbero  io  sfratto 
dal  Min, stero  il  Depretis  ed  i  suoi  colleglli,  ebe  dovettero  et^lere  i  jiof- 
tefogli  al  Cairoli  ed  albi  sua  consorteria.  Compera  da  prevedere,  uno  degli 
*^-    "ini  dei  vincitori  dovea  essere  dì  ristahifire  i'aliolilo  Ministero  rfAgri- 
-ta  e  Commereio;  e  di  fatto  nella  prima  loro  comparsa  alla  Camera. 
clic  fu  alli  '26  marzo  1878,  tra  le  18  promesse  Cairobne  da  noi  regi- 
strate nel  precedente  voi.  VI  a  pag.  495,  ciò  era  espressamente  annuo- 
fiato  come  uno  dei  punti  rilevanti  del  progranmìa.  Tuttavia,  si  per  la 
olla  ^\\  fare  la  scelta  del  novello  Minislro^  atteso  il  gran  numero  dì 
iltiii  che  si  contendeann  questo  portafoglio;  sì  ancora  jhm*  le  gare 
iane  e  rfigimiariv  ebe  ne  provennero;  e  si  da  ultimo  per  le  op[MH 
j:  fatte  dil  De  Sanetis,  Ministro  delf  istruzione  pubblica,  ail  alcune 
^1,.  iliuzfoni  circa  le  scuole  lecnicbe,  le  quali  voleausi  trasferire  al  risoi- 
gi?nte  Ministero  del  Commercio,  non  se  ne  fece  nulla  |k.t  cinque  interi  mesi 
Finalmente  la  Gazzetta  ufficiak,  n.  'SIR  del  13  settembre  \k  p.  pub- 
|icò,  previa  una  relazione  a  8.  M.  il  He.,  il  decreto  col  quale,  vista  la 
•  Ctu.  Cait  Serie  X,  voL  V,  pogg.  23842- 
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legge  de)  30  giugno  1878,  per  cui  le  Camere  aveario  data  facoltà  al  G 
verno  di  ricostituire  il  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commerci 
sono  delinite  le  attril>uzioni  di  questo  circhi  T  agricoltura,  i  boschi  e 
foreste,  il  commercio  e  V  industria,  le  miniere,  la  caccia,  la  jH'sca,  la  sti 
tislica  generale  e  T economato  generale.  Con  gran  dispiacere  del  De  Saneli 
le  scuole  s[Kriali  di  arti  e  mestieri,  non  che  le  scuole  sui)eriori  di  nau 
tiC4i  in  Genova  e  di  commercio  in  Venezia,  furono  pf)Stc  sotto  la  comp^ 
lenza  del  risorto  Ministero.  Questo  decreto  riparatore,  e  che  serve  ai 
meno  a  riparare  il  daiuio  fatto  a  tanti  ghiottoni  di  |K>rtafoglio  e  di  sti|(eiKli( 
venne  Ormato  dal  Re  e  controlìrmalo  dal  Cairoli  il  di  8  sellcmbre. 

4.  Il  giovedì  12  di  (pieslo  stesso  mese  inauguravasi  in  Firenze,  asr 
sistendovi  S.  A.  R.  il  Priiici])e  Amedeo  di  Savoia  Duca  d'Aosta,  nelk 
antica  s;ila  del  Senato  del  Regno  agli  l'Ifizi,  il  «juarto  Congresso  de{!li 
Or/ew/a7/>//,  che  intervennero  in  gran  numero  dai  varii  Stati  ti' Europa. 
Parlarono  in  (juesta  prima  seJuta  il  De  Sanctis  Ministro  sopra  la  pub- 
blica istruzione,  il  senatore  Amari  ed  il  professore  De  Gubiìrnatis.  La 
NazioììP  di  Firenze,  comificiando  dal  n.  255  del  12,  diede  le  biogralìo  dei 
più  illustri  membri  italiani  e  stranieri  di  tal  (Congresso;  e  nel  n.  %\  la 
lista  reltidcata  di  tutti  essi,  che  furono  124,  sotto  la  presidenza  del- 
1  Amari. 

Ciò  che  troviamo  di  più  rilevante  in  questo  numero  201  della  Ja- 
^one,  è  il  rendiconto  del  banchetto  imbandito  a  codesti  signori  dal  Ue- 
sanctis,  ministro  della  pubblica  istruzione,  a  spi'se,  s  intende,  dei  Ijealissimi 
contribuenti  italiani.  La  splendidezza  degli  addobbi,  onde,  la  sera  della 
domenica  15  settembre,  rifulse  jX'rciò  la  gran  sala  detta  di  Carlo  III  nel 
palazzo  Riccardi,  la  sijuisilezza  delle  vivande,  la  cojiia  dei  vini  sreUissinii, 
sono  un  india  a  |)etto  dei  discorsi  recit<Ui  dal  Desanctis,  dair Amari,  dal 
bestemmiatore  [»er  eccellenza  e  nemico  ili  Gesù  Cristo,  cioè  da  Lrnestó 
Renan,  dal  I^  Normant,  del  Weber,  dal  De  Marchi,  dal  Benfcy  e  pei 
ultimo  novamenle  dal  Desanctis  e  dal  Leilner.  (lume  saggio  del  valor* 
oratorio  e  scienlilìco  di  colui  che  ora,  neirilalia  legale^  presiede  alfc 
pubblici!  istruzione,  recitiamo  tm  tratto,  levato  dalla  Nazione  n.  20t 
del  brindisi  del  Desanctis. 

((  Noi  abbiamo  speso  molto  tenqto  alla  ricerca  de/ lini  assegnati  *^ 
J  umanità:  ci  siamo  tormentati  a  fantasticare  quello  che  saranno  i  nos^ 
nipoti  e,  a  forza  di  voler  fare  i  profeti,  abbiamo  lìnito  con  adulterai^ 
scienza,  mescolandovi  i  nostri  desideri!,  le  nostre  opinioni,  i  nostri  pe 
sieri  deirav  veni  re;  abbiamo  comunicato  alla  scienza  un  colore  di  ikx*sì 
ma  le  abbiamo  tolto  in  gran  iKirte  il  suo  colore  di  verità  e  di  esatte^ 
(applausi).  Siate  i  biMivenuti,  voi,  i  ijuali  con  miglior  consiglio,  in  \m\ 
di  riaTc^u'e  i  lini  vi  siete  messi  a  ricercare  le  nostre  origini,  sosliluem 
alle  immaginazioni  la  base  solida  de;  fatti,  ed  in  una  nuova  storia  del 
forme  avete  prepuaia  una  imova  storia  dello  spirito  umano.  Voi  ave 
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s«jierali  i  limiti  della  nostra  anlloa  ciillura.  ritiraniloli  nel  rop:no  delle 
favole,  dalle  quali  avete  fallo  einer^rtìn»  la  verità  (npplmisi):  voi  avete 
hlmvali  nuovi  termini  di  comparazione  e  nuovi  criterii;  voi,  uomini  ino- 
^Wii.  sirfe  i  precui'sori  di  una  scit'uza  che  rinnoverà  la  cullur.i.  » 

Il  Renan,  fatto  il  [«ne.u'irieo  del  ('ongrojvso  presenti»,  ed  in  L'entrale 
ili  tulle  rodeste  raunnle.  disiirnò  i  Coììfjrc:^:^»  come  ulilissimi  a  ralTermare 
ìa  |':ir<*  Ira  i  po|>oli:  e  disse  in  frnneese  :  «  La  |Mjlitica,  pur  troppo,  divide 
Y\\  rji*'  non  niiisee.  La  rt^lìfjioììp,  che  altra  volta  legava  si  forli^mente 
V  auinh\  «^  ilirenufa  rt^a  iìuUndiuiìr;  essa  è  il  tesoro  di  ciascuno,  il 
l^ii-io  d'Il'*  nostre  n.-la/ioni  euirid»\d»»:  io  dnhilo  che  essa  i">ssa  mai 
pìii  HT\ire  di  vincolo  «li  pare!  »  Orto  la  religione  dt*l  Uenan.  ron^e 
•id!;i  clu*  I»  id«Mìtira  con  \\\\iA\\\  di  Satanasso,  non  può  die  iiiLVnerare 
tlÌN-»pr.!ia.  L'uerra.  ed  ou^ni  male. 

r».  Non  potea  fallin»  che  il  '>()  sett«^mhre,  S^  anniversario  d«*]la  hrmm 
a  P'.rfff  Pi*t.  fossi'  fcstetriiialo  da  criloro  che  per  ossa  entrarono  in  Roma 
a  nHiipii'r»'  lo  si)Oirhann'nlo  e  l'oppressione  d«^l  Sommo  l*onti'lìce,  Taho- 
lij!i'i:ii'  drilli  Onlini  reliiiiosi,  la  li«pildazioni'  ilrll'Ass»»  ecclesiastico,  lo 
si-'rj.«*ro  drl  diMiaro  pulibli<*o,  seminando  la  capitale  drl  mondo  cattolico 
ili  l'-n  pii  d'ulani  srtia  eretica!*',  e  di  ras.»  di  ]»Vj'ato. 

tjira»ii  tutta  la  notte  dal  19  al  "20  Roma  risonò  dello  scoppio  di  i)i^- 
linli,  rastML'noIr  e  furilate.  Oueste  ultime  |mm'ò  n<;n  erano  tutte  di  i»ura 
i;i'»i;i,  ma  Tuoltr  di  esse  rrano  dirrth*  a  procurarsi  \\\\  Inion  arrosto  uc- 
iiii'ni'lii  in  ;jra:i  numero  i  colomhi  ch«',  impamili,  .svolazzavaìio  d'oiini 
l'arti*  ;i  stormi.  .V  mrzza  mattina  il  sinilaco  Ruspoh,  con  la  fìinuta  mu- 
H'ilcli'.  andò  dejiorre  una  corona  sid  frontoucìno  del  l«»enlo,  in  cui  sono 
wiNrafi  irli  avanzi  «lei  cadavere  di  Vittorio  EmmanueleH;  e  la  pro- 
c»<>i'Hii'  dei  cnriiisi  devoli  eontirniò  per  molle  on'.  si^nza  rh<^  un  solo  di 
issi  usasse  r*HÌtare  una  l»rev«>  prece  per  lo  sventurato  defunto,  alla  cui 
laiiiM.  iion  sappiamo  quallirne  potasse  fire  fjueironoranza.  Kra<i  oppor- 
l«n.eii''i!le  l''valo  dalla  basilica  di  S.  Maria  m/ JAt/'/z/mv,  raui;usl;ssimo 
Wini.'uto,  jH'r  sottrarlo  allr  profanazioni  di  codeNli  p«'llr;^Tini.  Di  ch'^ 
•''•■■»  ai''!  eli.'  fu  serilto,  inM  liM'iuini  seguenti,  alla  (rfc.yffa  iVItnlia^ 
^■^ì^'s  .j.^l  V*.")  s«'tt».Mid»ri\  dal  suo  corrisponil»Mìle  romauj),  t'siimonio  dì 
^''lut:ienon  punto  sospetto  tli  hizzoeheria  reliL'iosa. 

"  Non  JMti'rameiite  a  torto,  in  tpiesti  ;(iorni,  un  ^'iornale  cittadino 
^imuaij/zava  T  irriverente  conte.u'uo  temilo  da  molli,  che  nel  L^iorno 
^^J^'l!«nn'ire  vìsilaro!!  >  la  toinha  <l«'l  drfutito  re  Vittorio  Kmaninde,  nella 
•^■'i'^iili  Sa;jia  Maria  a«l  Martyres,  drila  la  I^olfMid;!.  Sa  re  hUì  cosa  assai 
Bh>  A\i^  funi  appriMidt'>sero  doversi  maìiteriere  un  rispettnso  e  decente 
tì^iie-nio  iK'i  luoghi  dediciti  al  sacro  cìdto,  e  non  scherzare  e  parlane  ad 
ilU  vore  coiue  si*  sì  fosse  sulla  pidihliea  strada.  Fatta  astrazione  da 
'l'ial>ijisi  itiea  relÌLrios:i,  il  pi'nsiiM'o  che  vi  sono  in  »iu»^l  tempio  se|iolli 
J^ati  u.jmini  illustri,  e  racchiuse  le  spoglie  dtd  primo  re  d"  Italia  \m\ 
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iloveva  essere  forse  bastevole  a  comiienetrai'e  di  un  sentimento  di  mi 
rhjunque  entrasse  colà?  Un  signore  inglese,  non  catlolica,  cbe  trovavi 
in  (|un!la  mattina  a  visitare  l:i  chiesa,  alla  visui  dì  alcuni  giovaui  cMt 
s»3tluli  sulla  balaustra  ikiraltare  maK^'i*^>re  parlavano  ad  aUa  voce  conw 
se  fossero  slati  in  piazza,  indignato  esclamò:  ^Se  in  nn  tiostro  i^npìo^i 
fosse  un  hisoìentc  che  dzzarddssc  tanfo,  sarebbe  certamente  i}rit4iU 
fuori  tifila  pùrtu  eco.  Ulteriori  comnionli  sarebbiTO  super/lui;  ♦ini» 
tralu  per  alcuni  di  religione,  e  [ler  i  più  di  civiltà  ed  educazione,  ** 

Dal  futuro  FantJieon  iìt\;\ì  eroi  della  rivoluzione  la  Giunta  nmnicipale 
si  recò  a  Porta  Pia,  e  là  appese  una  corona  d'alJoro  alla  lapide  cbeft*| 
rorda  i  nonn  dei  soldati  c-itduti  ìu  quel  poco  glorioso  assalto  sulla  lirraa 

Nelle  ore  jxjmeridiaue,  coa^e   in  altri  tempi  usavnnsi  le  |iie  f>roccv 
sioni  delle  Confraternìie»  che  col  OoceJìsso  recavansi  alle  SUizionì  ed  k 
venerare  le  reliquie  dri  SS,  Martin,  si  videro  processioni  t- 
colle  relative  bandiere,  andare  alla  perdonanm  presso   la  ' 
era   ere  Ito   un   iialco,  a  quella  guisii  che   usavasi  per  le  pmiiche 
missionarii;  e  vi  salirono  a  fare  il  fervorino  parerchi  seitarii,  e 
ira  essi   il  sindaco  Kmmanuele  Rusijoli^  che  si   piacque  molto  di 
!ii3ntir  bene  che  a  Roma  gli  eroi  di  Menliina  e  loi'o  complici  sona 
r  et  rcsttranfw.  Uno  di  codesti  ciarloiri  proi»ose,  fra  grandi  appi: 
Porta  Pia  il'ora  innanzi  fosse  denominata  Porla  AWm,  perchè  con- 
dal  sangue  dei  martiri!  I!  diavolo  si  studiò  sempre  di  contrattare  le  ccrh 
monie,  i  riti  e  le  pratiche  esterne  del  cristianesimo.  Sali  poi  sul  |aH 
un  tal  professore  Giovan  Battista  Gioia,  il  quale  stolidamente,  dotM>rch 
vesciato  un  sacco  d*  impro[)criÌ  sul  Pajmto  e  sul  catJoìicismo,  credenza 
dover  sctmmiare  S.  Giovanni   Battista  gridando  il  non  licet  ai  p^  'r  •  ■ 
della  pubblica  mangiatoia,  cui  mosse  aspro  rimprovero  di  ptemoni* 
LI,  dove   la  gran  pluralità  era  di  piemontesi  e  buzzurri,  rimproverare 
al  Governo  di  fiivorirc  e  preferire  ognora  i  suoi  cagnotti  ai  Homani^ 
era  tropica  imprudenza!  Scoppiò  un  frastuono  d'urli  e  tìschiale.  I!  r> 
parbio  [professore  voleva  continuare  a  Irgff ere  il  suo  scarL;i faccio.  T 
fu  d'uo|ìo  che  il  sindaco  RuspiJli^  aiutato  dal  degno  suo  collateraL  ^t- 
nnlli  Garibaldi,  lo  tirasse  giù  dal  palco.  Ma  la  turba  s'era  indracata  « 
lo  voleva  far  malcapitato  con  busse  ed  altro,  1)  sotto  gli  mdìì  della 
e  delle  liglitiole  sue.  Fu  d'uopo  clu?  un  delegalo  e  non  i>uche  guai....  ,. 
sicurezza  puhfilica,  fattolo  salire  in  una  vettura,  lo  scortassero  buon  tratto^ 
|)er  s4ilvarlo  dal  furore,  vero  u  simulato,  di  riuella  ciurma.  Uices»  che 
codesto  (ìioia  siasi  dato  ad  una  delle  sette  protestanti  che  in  Roma,  per 
fKipolarc  i  de-serti  tempii,  comprano  con  favori  e  con  denaro  i  prosetili. 
Fatto  sta  che  costui  è  quel  medesimo  di  cui  la  S.  Congregazione  del- 
ì'Indice^  con  decreto  di  quello  stesso  giorno  20  settembre,  come  abbi, 
riferito  in  questo  quaderno  fra  le  cose  romane,  proibì  un  pessimo  Iti 

Continuò  la  baldoria  il  resto  del  giorno.  La  sera  il  Municipio  fi 
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HiliU  sua  liiiiiiuai'ìa  nel  Corso.  In  piaz/n  Colonna  la  banda  municìi.»alt^ 
sonò  inni  e  marce  dogne  dell' imjuvsa  che  feslcggiavasi,  ira  urli  d'ogni 
genere,  fin  dojK)  lo  mezzanotte.  Si  notò  che  le  solite  bandiere  non  isven- 
ifitavaiio  che  sugli  etlilizii  del  fiovenio  e  muniripiili,  alle  i)orte  delle  caireri 
►  d'alcuno  kniole  e. d'altre  ciisi»  da  non  nominarsi. 

il  \aì  plebi  si  dilettano  molto  dt'I  frastuono  e  del  gridio,  e  loro  \mv 
ui  star  hii*ne  quando,  toccate  alcune  lim  dai  promotori  di  dlmostrusioììì 
patriottiche,  possono  urlare  Vim  e  Morte,  e  trarne  sassiit»'.  Chiesta  jjerò 
e  una  vera  scuola  pratica  di  moli  rivoluzionari i;  r  dove  la  s<'lta  conta  pro- 
vliii  in  buon  numero  e  d'un  certo  mrattrrf,  le  cos<*  prrslo  divengono  serie, 
tf*!  il  carnevale  ac^Muia  a  divenir  trage<lia.  Il  "iO  s«uiembre,  celebralo  a 
RoDia  con  Inildorìe  e  strillate,  a  Ravenna  diede  molt>stia  alle  autorità  di 
Ncun^zzii  Pubblica.  Il  lìafeniuth'  d»*l  '21  stampò:  «  Ieri  s(»ra,  nel  tempo 
ctie  la  banda  cillailina  suonava  nella  piazza  Vittorio  Kmanuele  di  Ila- 
•eoDa,  un  assembramento  di  circa  iOiì  |>ersone  chiese  l'iimodi  Garibaldi 
ilio  venne  ripi*tulo  «lue  volte.  Finila  la  musica,  T  assembramento  che  erasi 
direlKi  verso  porta  Adriana  e.ss<*nib»  ritornato  sulla  piazza  con  fisiìcttf) 
mitèfif-cioso  e  .^fnversivo,  dov<»iiero  intervenin^  1' is{H*ttore  di  Pubblica  Si- 
lurvzz;!  ed  una  compagnia  del  9**  licrsaglieri  pi^r  sciogliere  i  thmostranti. 
Tranne  quattro  o  cinque  arresti,  unir  altro  si  ha  a  lamentare.  l)urant«^ 
U  noile  il  più  jK'rfetto  oi'dine  è  stalo  osservato,  mercè  roi)era  solerte 
<1eir  autorità  politica  e  della  [pubblica  forza.  )> 

AiK'he  a  Rimini,  come  fu  .scritto  all'  Opinioiu-  n*»  5G3  del  2.")  sel- 
Irmtire,  la  pentola  repubblicana  <•  in  pieno  bollore,  se  i»  vero  qu^'llo  che 
diee  il  MOtlcrato  corrispondente.  «  Sono  pur  tropp^^i  note  le  condizioni 
poiiticlie  di  que.'ita  città,  ed  è  notissimo  il  carattere  d(M  rappresentanti  il 
>oo  Municiitio;  i  «piali,  in  mille  iiu^onlri,  non  dubitarono  di  &dv  prot?«'  pKÌt- 
hlìrhe  e  soì^Hìii  (Hla  loro  asti! ita  contro  le  istituzioni  ìuisioìuili  foiuUttf 
fuì  plchisciti.  Basta  riconlan?  eh»;  il  fl".  di  Sindaco  fu  ipiegli  che  pro|K)St» 
iD  Consiglio  Hit  cetftfsimo  per  la  festa  d'Ilo  Statuto;  fu  quegli  che, 
da^nfdo  colla  (wiunta,  si  oppose  a  qualsiasi  otìoraii::a  al  compianto 
Ke  Vitlorio  Emmanuele,  ed  airai»|.iosizione  di  una  lapide  in  memoria  di 
'.Ili,  a  nome  del  fiO[K)lo  rimines*».  n 

Ijori  tale  Municipio  dovea  trovarsi  a  dis;igio  il  Soiloprefelto  cava- 
le Franco;  il  quale,  per  non  essere  travolto  nella  corrente  volle  oiqiorvi 
un  argine,  infliggendo  ammonizioni,  c;n*cerando  qualche  ai»piccÌJ'atore  di 
manifesti  iììecHiliarii,  e  proce<lendo  a  ]KM'quisizioni  dnmiciliari.  (^iò  dis- 
;»iac<|ue  forte  agli  antichi  coiniijici  «lei  «zranif  uomini  onde  ora  è  rf)stiluito 
il  Ministero  risjmisahile  di  S.  M.  il  Re  TinUMlo,  k\  ne  mossero  lagnanza', 
ti  Zanardelli,  memore  dei  suoi  alT(^lti  ed  amori  antichi,  tolse  di  là  il 
Franco  et  pid/is  ira  quievit,  Aggiuiig**  il  sidlotlalo  corrisiX)ndeute  cht» 
•I  «  partito  radicale  a  Riniini  rac(*ogli<;  mdle  sue  llle  internazionalisti  e 
,  r>*|iil>blicani,  stretti  il  più  delle  volte  in  coumibii»,  come  ne  {iìimn  Me. 
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fioche  recentissime  vouizioui  ilei  Consiglio  coauinaJe,  in  cui  ipjri  ftóirtJlj] 
(radicale)  è  aiìcora  in  gryrjtlissinia  oiaggioraiiza.  » 

7-  Tale,  la  Dio  mercè^  non  è  ancora  il  Causiglio  eomnnale  (ti- 
nezia;  e  se  n'eblie  chiara  prova  quando  un  briiidini  con  forU*  seolorfri 
i*epul>W»ca,  fatto  dairassi^ssoiv?.  Rulini,  che  (tarlava  in  nome  del 
eonie  Giustinian  Irattenulo  a  Ijamlìelto  in  Corle^  gli  valsa  ' 
sconfessato;  onde  venne  il  ripicco  del  Miuislero  i?  del  Prefello, p la ^ 
missiime  e  rielezione  del  Giyslioian  come  abbiamo  narrato  nel  j^f^rf/ 
volume  a  pagina  109. 

Il  mìmslro  Zanardelli,  che  conosce  i  suoi  polli  e  vide  la  inala  j^aray 
non  si  cin»cnt(>a  sciogliere  il  Consiglio  municipale,  per  tiniorr 
lori  vene/àani  gliene  regalassero  uno  nuovo  ancbe  nieno  o- 
proqrrssma  riparatrice.  Per  altra  purte  ai  Consiglieri  premeva  cl| 
amtninÌ!;irazione  comiinaie  noji  cadesse  tra  gli  arti^zli  d'un  R.  IWi 
sul  tipo  d'un  lìeicldin  qualsiasi.  Onde  adi  25  Mnietnbre  il  CotjsJ| 
rinnilosi,  procedette  alla  elezione  truna  Giunlii,  di  cui  non  fao*'s.sem| 
il  conte  Giosljiiian  e  gli  altri  che  aveaiio  ncisamenie  dicldarai' 
voler  accettare  un  ttlìicio  che  li  meltesse  in  relazioni  dirette  col 
Sormani-MnreHi.  <»  Ormai  T essenziale,  scrisse  il  corns(>oiidente  i 
y^/ari^  ri' 200,  era  di  creare  uno  stalo  di  cfjse  che  ris[)armiassc  .*,  j.,. - 
la  venuta  d'un  Cotimiissario  regio.  Sembra  che  qm\sio  scopo  si  sia  i 
giuiilo.  Emno  presi^nti  37  Consiglieri.  Piuscirofio  a  prinio  srr 

signori  Pcrego  con  voli  33/rornielU  con  32,  Cananei  e  Corubi 

Ricco  con  27,  Wirlz  con  23,  Malvezzi  cou  U).  In  una  votazione  di  takj 
lollàggio  rinscì  poi  H  signor  Rosa  con  voti  26.  »  Pare  che  qncsi 
siano  in  grado  di  sostenere  il  ihjso  del  loro  uflìrin,  <•  i\nr]h\  hr 
grave  d*un  Prefetto  come  il  Sormani-Moreiti. 

8.  Le  alle  ^luereìe   che   levavansi  d'ogm  parte,  non  solo  ♦l.i 
pro{:>rieiarii  lurturati  dagli  At/ertii  delle  tasse  soprii  le  rendite  li  - 
bri(!ati,  ma  eziandio  dai  giornaiisti  trogni  Unta  politica^  riscossela)  ftii 
menle  il  Seismil-Ooda,  Mìnislro  [«^r  fé  linanze,  daireslasi  in  cui  ♦ 
rapito  per  Tovazione  fattagli  dalla  siui  cousorleria  a  Venezia.  1' 
egli  abbia  capilo  clie,  a  voler  eontinuai'e  pY  la  stessa  vìa  dì  estorse 
iniipie,  ad  arbitrio  degli  Af/enft\  |mh-o  proiuto  verrebbe  Hlfen^ 
si  colnu'rebbe  il  vaso  deirira  popolare  che  già  già  accennava  a 
care,  \m  motivi  da  noi  loccati  in  ipie^o  volume  a  pagg,  iOS-fir) 

Pertanto,  solta  la  data  del  2i  si^ttembre,  il  Seìsmìt-Drul 
Inlendruze  prminciali  una  (>ircolare,  il  cui  lesto  lej^gesi  pri 
VOphihur  n»  204,  e  di  cui,  all' uopo  nostro  basterà  reeilure  aUnuu  irattin 
ed  il  sunto  dt^l  rimanente,  aspettando  \\\  s{\\(^vm  gli  elTetti, 

«  Dei  reclami  che  sorsero  in  alcune  fM-ovince  contro  (a  revisione  or(frJ 
n:ila  dalla  legj^^e  fi  giugno  1877  \f  3084  per  la  lassa  m\  faldincafl,  Tlj 
quasi  tol:iJilà  Versa,  com'è  naturale,  sui  redditi  pa^sunii,  ovvero  elie  I 
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da  scritture  di  locazione.  In  simili  accerUiraenti,  i  cui  criteri 
ifri  (K)icliè  variabili  seromlo  lo  teìlità,  p.  in  qwosU*  circo- 
ili,  è  fucik!  qualclie  errore  di  apprezzamoiìto;  e<ì,  anche  quamlo 
sista,  è,  per  roulro,  difficile  clie  il  cootribuente  si  persuada  della 
litiilità  deiracccrtamento  d'uflicro.  ni  qui  la  fr^qucnxa  e  talvolta 
Imonìa  di  contruversio  che  è  inlcrtiss»^  ilciramniinistrazionc   corc^ir 
e,  jiercfiè  essa  dt^ve  eoo  ogni  studio  JulopcrarHi  a  rimuovere,  nella 
ìimm  dei  tributi,  ijersino  Tappan^uza  d^dfa  dLsugua.Lrlìanza  e  deha 
teliitia.  » 

^netralù  di  questa  necL'ssiià^e  desideroso  che  siano  evitali  o  diminuiti 

Igi  fra  i  contribuenti  ed  il  (Iseo,  rnnnnn'ole  S*^ismit-I>od;^  MiiM-*>tro 

Gaan/e>  tiivit;*  ji^l' intendenti  a  far  si  che  le  eordesla/joni  promosse 

(lalrilmenti  per  la  revisione  del  reddito  dei  fabbricali,  davanti  le 

bigioni  (ii  r  frrado  alano  rid^Aic  al  minor  numero  possifHÌf>, 

(Si  dovr<t  quindi  esperire,  prosegue  il  Minislj'O,  un  amichevole  com- 

ftenlOì  mediante  equo  concordato,  anche  sui   redditi   n^tlitleati  mi 

Mi  di  ufllcio,  contro  i  quali  sia  ?ia  stato,  al  j^nmif^ere  della  presentt* 

tin^  syijorlo  reclamo,  beninieso  im'i)  quando  si  tratti  di  redditi  prc~ 

0  che  iioiì  rìsulliiio  ila  scritture  di  locazione.  Onde  procedere 

natela  ed  imparzialiia  per  raggiimp;ere  (|ueslo  intento,  gli  agenti 

/mì(K>ste  dovranno  lipreniier'CT  s^.»nza  indugio,  il»  accurato  e  coscien- 

!  esame  le  loro  primitive  itro[M)sle,  e  verilieare  se  esse  si  manlenj^nino 

mio  e  sostenibile  rapporto  di  eguagbama  coi   redditi  clu\  sino  a 

I  momento,  sono  siali  acreriaU  senzsi  contesUizioni.On:dora  da  qnt^to 

risultasse  che  le  proposte  stesse  !oss<m*o  suscettibili  di  alcuna  ridu* 

gli  agenti,  in  omaggio  al  (iriiìcq)io  dell'equa  applic;izÌone  deM;i 

*iovranno   invitiire  i   reclanianli   ad  intervenire  in  ulficìa  e,  coi 

iS|>irito  dì  couciliaziofie,  con  quelle  furme  eorU*si  che  devono  ^^uidare 

[aito  di  <!ld  rappre^Mda  un  Ubero  Governo,  alieno  jJa  vessazioni, 

fan!  op<.*ra  onde   [XTsuaderh   della  reciproca  convenienza  di 

ire  le  corìlroversie  mediante  un  amichevole  accordo,  » 

dendo  di  tal  ;^uisa,  atlenemlosi,  cioè,  scrupolosimr^nt:'  a  queste 

li,  ^onorevole  Seismit-EJoila  spera  che  sì  dilei^iterfk  ringiiisto  e 

H"  ">  die  i\  Governo  possa  imfwrlire  ai  suoi  agenli  ìslru- 

[lale  alla  pubblicità,  le  quali  contrastino  con  altre  occulti», 

lui  j)aesc  si  ignorano;  il  che,  ove  una  sola  volta  ac4.rade55sc^  togllc- 

a  chi  rei?je  la  cos;i  pubblica  Ojuni  creiiito,  Ofnn  prestìgio,  non  solo 

bti  agli  slessi  ftmzioaarii  che  n(*  dipeiRbinn,  ma  ben  anclie  davautì 

pubbUca  opinione, 

IMiui&titi  non  dubita  mtine  che,  mediante  la  conclusione  di  ulteriori 
nhUì^  quesia  laboriosa  revisione  del  reddito  dei  fabbricati  possa 
condotta  a  lermineT  scemando  scrnpm  pili  il  dislurb)  ai  contri- 
^  ed  il  penoso  lavoro  agli  agenli  di  un'imposta,  la  quale  ha  nie*^*!  r^ 


di  asvu.irM  sopra  ncLTltabili  Imsi,  s<*nza  mai  venir  mem»  alJe  loHulUl 
l»r<»scrizìoiii  <lplla  It'ggo  «la  mi  fu  decmiaUi. 

9.  Può  darsi  die  i>er  alcun  breve  teiiipo,  a  fine  di  c;ilmai'e  U  m 
pesta  che  si  lucea  h^rossa,  gli  4<jr^'wf?'  lìscali  procedano  co»  ineuo  ii 
sciT-zione  nel  %;ilulan*  le  rendite  dei  fabltrieali;  ma  U  Cerl)ero  dellf 
nanze,  che  sotTie  fame  insaziai »iie,  dovrà  cernire  aliri  s[iedienti  p»' 
coiniienso.  Appunto  amie  fanno  tanti  scia^riiraii,  ciie^  non  trovando.» 
e  pur  sentendo  in^^sistibile  T  istinto  di  conservare  la  jiroj»ria  vita  e 
iiìarsì*  cercano   nella  borsa  del   prossimo  qnelio  che  non  siinrii» 
procacciarsi  altrimenti,  ÌJ*  statistiche  uiTicìali  dimostrilo  die,  a  mi 
deir  ingrandii*si  che  fa,  in  armamenti  e  difesa  e  spese  di  lusso,  la 
Italia  hgah,  cresce  eziautlio  hi  necessità  in  cui  fu  [Mista  dalla  rivoli 
di  mantenere  nelle  carcf^ri  mia  i>o|M>lazione  innnensa  di  ladri  e  d' 
sini,  ì  quali  non  sono  che  una  piccola  (larte  dei  troppi  piii  onde 
impunemente  infestale  le  città,  le  grosse  borgate  e  tin  le  campttgrr.  Plj 
scrino  da  Forlì  alhi  iSfc/^a  r^/^a/^'a.  elie  nel  territorio  di  Santa  Snìi  IT 
giorno  16  settendjre,  dovea  tenersi  una  fiera  cui  suole  eoiicor 
folla  di  forestieri.  Perciò  nmi  consorteria  rnimerosa  di  malandrini,  i  ^%^ 
r  inembiì  sono  slittiti  fra  loro  in  lega  otTensiva  e  difensiva^  seppe  proW 
tare  di  si  propizia  occasione,  tanto  die  in  sole  otto  ore  vi  si  jjertietfarowi 
G2  aggressioni,  con  le  risjjcttive  amwsshìiì. 

Di  ciò  dovRd)l»e  dare  stretlissimo  conio  Tex-Ministro  di  Grazia  e6i 
stizia  Pasquale  Slasnislao  Mancini,  che  coir  improvvida  sua  amnistia 
ravvenìmeuio  di  lìe  t!mlM*rto  al  trnno  d'Italia,  sjialancò  a  ^  ^  ^ 

tiiigliaia  di  facinorosi  le  carceri,  entro  le  ifuali  non  potean" 
nobile  induslria  delle  amìe^smni. 

Ma  si  .S4i  che  la  respoìu^ahiìifà  niinisleriale  è  olio  im  gonzi,  fi 
.sore  del  Mancini,  Hatfaele  Conforli  ba  ben  altro  da  fare,  occnji^ito 
foggiare  nuove  catene  \^\  clero  e  pei  Vescovi,  ed  a  pi-eparore  le^zgi  f^^ 
compiei'e  T  oppressione  di  Santa  Cliiesa,  Tuttavia  T esasj^^ierazinne  ri«fi 
onesti  cittadini,  ridoni  a  iìu\cv  stare  del  continuo  sulle  ditese  cornai 
ladri  e  gli  assiìs^iui,  si  fece  sentire  nel  GaliìneHo  del  nonchelli  S«?gretaB» 
generale  d^i  Ministero  degli  altari  interni:  il  quale  provvide  come  finti,  h 
una  Circolare  deiril  siMLembre,  pnt»bbcala  imW Ojifnwm  u,  2'i7  <ld?J. 
sollecitò  gli  uffìciali  di  sicurezza  puiddica  a  far  ph'i  accuralanieutó  il 
dovere  di  scoprire,  vigilare  e  denunziali'  a  cui  sjjetla  i  sosj»dti  di 
landrinaggio,  onde,  applicuiaio  in  giusta  misura  il  provvediujpnto  leg* 
delle  nmnumùioin  e  del  domicilio  coalto,  T  industria  degli  finnessméii 
sia  contenuta  a  ilovere, 

1(1;  Bisogna  convenire  iierò  ("he  la  condotUi  del  presente  Ministen 
lanlo  iw  le  case  interne,  come  |>er  la  jx»lilica  eslerna,  dee  risentirsi  moU 
deir  imj»arcio  in  cui,  naturalmente,  sono  p*^sti  i  singoli  Ministri  «lai  IW 
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ili  atti  e  programmi,  e  dalle  esigenze  della  premute?  loro  rondi- 
I  Cairoli.  i  Zaniìfdollì^  i  Desanctis,  dopo  tarjte  profcasioni  di  fede  re- 
[icana  e  di  aoiplissima  Iit>erlà  interna,  dofw)  tanto  dtìchimare  \tc.r  h 
ione  di  luUi  KÌì  italiani  dal  giogo  straniero,  come  {MUreblMTO  fran- 
ine* dare  in  testa  ai  rejìiibt)liéariì  che  inopportnnanvente  vogliojjo 
tttture  il  loro  proiiramma?  <]ome  frenare  i  patriotfichp.  vogliono  accor- 
IjTO  in  aiuto  ed  a  salvezza  dell'Italia  irredefiiu?  Deono  pt>r  neeessilà 
llvalcare  due  Ijestie  al  tenip^  stesso,  e  leneiT.  ì  piedi  in  due  slalfe.  Del 
Male  iaipaecio  si  ebbe  una  chiara  descrizione,  in  una  corrispondenn  dì- 
Mia  al  Temps  da  Vienna,  dove,  come  leggesi  nella  Nasione  n,  262  del 
iihre,  è  riferito  nn  supposto  coIkx|ino  del  corrispondente  col  Cai- 
_  .  Ji  Zuiiardelli,  appunto  a  proposito  tlelle  aspirazioni  col  Govcjuio  di 
HL'  B  Re  Umberto,  e  delle  dimastrazioni  importune  dei  pat riniti  i>er 
HKe  hredenfa. 

^Blando  a  cotlesta  corrispondenza,  il  Cairoli  non  rinunziò  punto  ad  ot- 
èoere,  per  una  via  o  per  T  altra,  che  siano  rmmYi?  air  Italia  delle  annes- 

t  le  province  ai»cora  soixgetle  airAustria-Unplieria:  ma  vuol  fai*e  le 
pidilamente,  si  che  l'amaliile  vicino  non  abbia  a  bintenlarsi  della 
lealtà  di  chi  gli  vuole  pigliare  Trento  e  Trieste.  Il  Zanardelìi  poi 
rando  le  dosi  delle  protestazioni  fatte  dal  Cairoti,  si  sareblie  disteso 
Itenuaìe  la  importanza  flelle  innocue  dimostrazioni  pt^r  l'Iialia  ir- 
mtentii,  che  son  fuoco  ili  paglia,  da  non  doverne  imi>ensierire,  perclìè  il 
llovemo  ali'uo[>o  lo  s|^K^i,^neret>l>e  sulìito. 

L  autenticità  di  tali  dichiarazioni  è  molto  dubbia.  Pare  che  n?almem<' 
li  Ciiiroli  parlasse  di  tal  alTìii*e  col  corrispondente  del  Tetnpfi  ;  ma  il 

^ ■  '  f!i  smentì  recisamente  di  aver  partecipato  a  tal  colloquio, 

rtiè  sia  di  ciò,  S(*  ì  Ministri  tlairoli  e  Zanardelìi  r»on  volessero  ehf 
àm  SI  afflbl)iassero  idee,  proposili  e  discorsi  di  quella  fatta,  dovrebbero 
operare  altrimenti  da  quel  che  fanno:  ed  è  che  essi  carezzano  e  n^ninza- 
Ssliano  i  re^uibblìcani  e  lasciano  pro^Tcdire  Vagitazifmr  per  Fltidia  irre- 
ìénk.  Di  die  certo  non  si  dee  aver  gran  iiiaeere  a  Vienna,  dove  sembra 
•<te  iti  cominci  a  valutare  come  si  merita  la  lealtà  deir  Italia  rt?f^w/a,  e 
|4rt  funi  rf finitóri 

11.  Voglia  Iddio  che  la  //W^n^rt.  onde  godono  i  setlarii  repubblicam. 

wito  pmieslo  dì  rispetto  alle  lilxvrtà  pubbliche  ed  alle  franchigie  costi lu- 

lùMiati,  non  abbia  a  recare  gi'ossi  guai  all'Italia  reule;  in  noi!ie  di  cui 

^fah^  va  trescando  con  fa  Francia  del  Gandjctta,  con  la  Germauia 

i...  ;uark,  e  con  la  Svizzera  del  Carteret,  «on  senza  destare  gravi  so- 

a  Vienna  ed  a  Londra.  Il  losco  procedere  tli  quel  tipo  di  lealtà  cavai- 

che  è  il  presente  Ministero  riparatore  può  abnen  cagiounre  in 

i  e  spaventose  pro[H:u7iont  quel  che  avvenne  in  piccola  misura  ad 

idosso  il  18  del  prossimo  f*assato  agosto:  cioè  un  moto  subitaneo  e  sav- 

Zr  ToT.  rtii,  fate  $$0  la  n  QH'Art  t97$ 
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versìvo  delia  j>iù  l'ca  siK.*i'if  socialistica,  da  doversi  reprimere  cou  ispar^ 
mento  di  sangue. 

La  Gazzi'tfa  tiffkiule  (hi  lirt/iw  iVIinUa,  il.  'iil  |icl  1"  oltóbre  187!^ 
uscì  correlala  (rim  sniii»leii)<".il(>  di  tn'  iiit«TÌ  fogli,  che  contengono 
M)  \\\w.  colonne  <li  stanila  i  risnliaii  MV iiwhlcHia  e  le  ivlazionisui  bili. 
dWiridosso,  presentile  al  Ministro  d<'irinliTno  dal  connii.  avv.  Can- 
vairiiio  IsiM'tt(M*e  centrali!  del  Mjiisiero  dell'  interno  e  dal  mmxù.  avv.  Lai|i 
Uerli.  iTefello  incaricato  della  direzione  del  servizi!  di  pnlililic;i  sicureia 

Dalla  relazione  del  Caravajigio  apparisee  tpn'l  che  j:.ià  salarisi:  cioè 
i'\\v  il  Lazzaretti,  intorni»  al  (jnale  si  reclino  cnrios*'  n()tizie,  jier  hinua  peza 
e  con  arti  d'ij»oerisia,  .u:;diliò  non  poche  persone  d;d»hene.,  inassinìainenleii 
Franeia,  traendone  denan»  .sssai,  di  cui  si  vaNe  jier  fondare  la  sua  rocca 
a  Moìiie  Lahro;  ma  elie  in  realtà  CliIì  era  nn  repuhhlicano  socialista,  il 
quali'  profetava  la  caduta  della  inonarcliia,  e  minacciava  a  tutti  i  Re: 
«  (iadrett!  in  nuui  dei  jiopj)li  —  Vn  solo  .<arù  ìJ  U<\  » 

Non  ci  dilun^cliereiiio,  col  (larav.iirii'o,  iid  analizzare  il  simlM)lo  l'ii- 
stiano-repnhhlieano  del  Lazzaretti,  già  divulgalo  nell'  Uìuià  Cnifolicd^ 
n.  ì\)(k  ed  in  più  allri  giornali.  l!i  hasii  aecenniìre  che  codesto  Tnfpiisitm 
Caravaggio  concliiude:  •<  nimane  ai-eertalr»  ehe  la  linea  di  condotta,  t^ 
mila  dal  Minisieio  deirinterno  in  una  vertenza  che  sì  agita  da  tanti  auai, 
fu  mai  sempre  corretta,  previdente,  energica,  o  Omut  andò  dunque  che, 
con  lulla  «piesta  previdiMiza  ed  energia  -lei  (loverno,  11  Lazziiretti  poli 
contiiniare  le  sue  mene,  1''  sue  irulT*',  la  sua  pr.»i»agandn,  e  trasfondere 
idei' di  eomunismo  in  tornii  i.-ncsranli  eonlad^ni,  lino  alla  fi:{prorvisataiKt' 
cidossn?  Il  (laravag-io  in  forma  di  ipi  siti  i»  di  «luhl»ii,  accenna  i\d  impre- 
vitlenza  o  llacehezzji  del  Tn  leltn,  si  p-'r  wwì  aver  dali  retta  al  Sindacodi 
Santa  Fiora,  e  sì  ih'i*  non  aver,  couìe  |H»rea,  provveduto  air  arresto  del  Iia^ 
zaretii,  o  dato  almen  »  w  precise  «•  lassalixi»  istruzioni  »  ali"  uinciale  dd 
(^arahinieri  Ueali  inearieato  di  r^-earsi  ad  Arcid(»sso. 

Il  IkMli,  nt'IIa  sua  relazione,  pmie  in  sodo  che  il  Lazzaretti,  tornato  di 
Francia,  ìnanif»'sla\a  i«  uu'av\rrs;(»ne  ed  un  odio  \i«)]ento  >>  contro  quclU 
che  I-eli  ehiamava  iilnlnirid  Ptt/hi/f.  e  contro  la  (Ihiesa  catt/jlica  ((  nwstro 
lufmhiìr  li'f  sdir  irstc  ir  ffUdh'  soiìt  il  snnholtt  dfi  srtfr  ci::i  capitali.* 
F  che  il  Vescuv»)  di  MoulalcinrMn\ocò  dal  Prefetto  provvedimenti  perete 
cessasse  la  «<  lolla  \i\issima  Jmpresa  dal  seti  irio)  col  clero  dWrcidosso, 
lolla  che  naluralmente  faceva  sentire  i  suoi  jjericolosi  indussi  fra  gli  j 
adepti  *Iel  jiseudo-prnfela  e  i  credeuli  callolici  del  luogo.  Ma  iì  IWetia  I 
da  spirild  ftirle  i'  v'i:u»'ado  Tesempio  ili  ciò  chi' si  fa  jx-rlino  in  Roma, 
sotto  gli  (K'chi  del  Papa,  quafido  si  traila  d'assalti  contro  la  Ciiiesa  di 
(lesù  Cristo,  non  vi  hadò.  Fd  il  Vesccivo  di  Moutalcino,  adempiendo  fino 
air  ultimo  il  suo  d.»vere,  rivolse  nn  nìcmoiiale  al  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia,  ma  senza  alcun  frullo;  |H*rchò  il  Prefetto  risi»?jse,  nulla  essere 
umlato  «  rrfjnamh  in  quello  parti  online'  e  fraìftjttiìlifn.  » 


jate  poi  molle  al  ire  inforfiiazioni  pervenute  al  Prefello,  H  Berli  fa 

tre  che  questi  fu  mal  servito  ih  un  (ìalassì  «  orj^ano  povo  sicum  o 
lfoi'n»ato  ili  (polizia  preventiva  w;  ma  rileva  pmù  die  iJofW  il  27  lu* 
ifti  gridava:  Vi  tu  la  lìeimbhìkal,  e  sì  jwcdicafm  a  distesa  il  co- 

w.  Qui  ariuiiqiie  eranvi  reati  da  reprimere  o,  quel  che  è  più,  erav' 
io  nel  riiardfK  w  E  inrciò  rimane  provalo  quel  c!ie  il  Berli  af- 
:  male  e  con  inadeguati  s[x-*di(*nli  essersi  provveduto  dal  Prefetto,  it 
[peri  alla  sua  volta  fu  mal  inlormato  e  mal  secondato  da  ulliciali 
vea  e  potea  pruderaenìentc  prestar  fetlo. 

ceniialo  poi  il  fatto  del  18  agosto,  il  Ikrli  conefiiude:  <^Io  non  esito 
parate  clie,  non  solo  non  è  eensuralùle  la  enndotUi  del  Dele;^'alo,  del 

e  dei  fiochi  agenti  delhi  forza,  che  concorsero  a  reprimere  questa 

$a  rivolta,  ma  affermo  che  sono  meritevoli  di  speciale  encomio 
'coraggiosi  fmizionarii  ed  agenti,  i  quali,  non  |>onen<lo  mente  al  loro 

esiguo,  e  sprezzando»  il  fxirieolo  grandissimo  vM  correvano  di 

là  quasi  due  migliaia  di  ammutinali,  op^mero  la  calma  e  longa- 

esislenza  della  legge,  e  salvarono  cosi  un  jiaes*;  da  grave  exl  irn- 

iattura.  » 
A  malgrado  dell' ammonimento  avuto  dai  fatti  di  Monto  Labro  e 
fosso^  il  Ministero  Cairoh'tm,  e  nolant^tìcnle  il  Zanardelli  sta  saldo 
&tóare  unVif/^/^fje'/Vn^clie  pule  di  sodidismo 'a  mille  mi;zlia;  Iien 
che  dm*e  si  irattnsse  di  pratiche  e  di  riunioni  di  caUoliei  a  difesa 
lipa  e  della  propria  liberti  religiosa,  si  applicherebbe  con  draconiana 
to  tulio  il  rigore  delle  leg^^n  contro  gli  agitatori. 

%\  un  saggio  di  la!  politica,  per  compiere  il  famoso  pontc^  nel 
'  tenuto  ria  ofn'rai  nel  tr*atro  (!orea  la  duTnenìca  90  sellenilH'O  p,  p. 

lera^  dice  il  Popoh  Uohtano  n.  'iC9,  «^  tli  disculerc  i  quesiti  che 

ente  riguanlano  la  classe  ojxn^aia,  onde  sollevarla  dallo  stato 

iti  cui  si  trova.  »  Perchè  non  si  piglifino  Ira  i  muratori,  i  falc- 
|i  ed  i  ciabattini,  i  DepuLiti  ed  i  Ministri? 
I  costituita  una  Coumìissione  permanente,  che  delilia  registrare  i 
Iti  degli  oftcrai.  l^no  scalpcVino,  \m  nome  Moscuccì,  propose  che 
Kruo  d*'l)ba  <r  fare  una  legge  che  a^'curdìc^à  a.mciwi  alToiKMaio  j 
^til  lavoro  e  sul  salano.  »  Precisamente  come  a  Parigi,  doi^o  cacciato 
hlippo,  nel  1848!  Qwhidi  declamò  contro  il  lHvjnrÌiui(j(fio  e  bandi  la 
Pi  degli  appalli. 

iccaronaro  Maurici  si  scaldò  pt:T  le  houificazioni  dell' agro  ro- 
Ut  ilisc^iji  di  (ìarihaldi;  inveì  contro  il  Governo  ed  il  Municipio, 
col  dire;  »  SLtrirenw  indie  barricate,  se  non  ci  è  dato  d 
li  guadagnarci  il  pane.  » 

nppfssirre  Novelli,  presidenle  del  meetin<f,  volle  tcmjvrarc  Tef- 
K  codeste  imprudenti  parole,  ma  rincarè  la  dose  delle  lìlippiche 
ìil  Governo  ed  il  Municipio,  cui  spelta  fare  «che  «<  il  riparto  del 
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frutto  del  lavoro  rimanga  tra  quelli  che  lo  producono.  »  E  qui  utopie 
matto. 

U  operaio  Baldelli  si  lamentò  perchè:  «Si  lavora  e  si  combatte  se 
pre  contro  la  faine,  e  la  libertà  per  X  operaio  è  un  mito.  »  Un  suo  deg^ 
emolo,  il  Buzzanetti,  sentenziò  che:  «  la  crisi  in  cui  si  trovano  gli  Oj 
si  deve  niente  meno  che  all'onorevole  Lanza  per  la  breccia  di  Porta  Pia. 
E  lìlosofando  sui  disegni  del  Cavour,  conchiuse  che  <€  si  debba  cbiedcf 
il  suffragio  universale.  »  La  quale  proi)Osta  fu  salutata  da  grandi  { 
plausi. 

Molte  altre  belle  cose,  assai  più  espressive,  registrò  il  ministeriale 
ufficioso  Diritto  nel  suo  n.  273  del  lunedi  30  settembre,  facendo 
vare  con  molta  compiacenza  che  non  avvenne  alcun  disordine,  e  et 
V ordine  del  giorno,  ammesso  all'unanimità,  fu  di  ricorrere  «  a  tuUi 
mezzi  possibili  »  per  attuare  le  udite  proposte  a  favore  degli  operai: 


m. 

COSE  STRANIERE 

INGHILTERRA  (Nostra  corrispondenza)  —  i.  Stalo  della  politica  inlema.  KM 
zioni  contrarie  al  Governo.  Disgregazione  del  partito  liberale  —  2.  La 
britannica  respinta  dalFAfganistan  —  3.  Condizioni  men  cbe  prospere 
commercio.  Infortunii  lacrimevoli.  Abbondanza  di  danaro  ^-  4.  Nozioni  intoi 
alla  logge  suir educazione  intermedia  in  Irlanda  —  5.  Rassegna  delle  wU 
scuole  cattoliche  dMnghilterra  —  6.  La  Chiesa  inglese.  Il  Doti.  Pusef.  Con* 
versioni  al  caltolicismo. 

).  Dopo  la  proroga  del  Parlamento,  vi  è  stata  relativamente  calma  ndh 
politica  interna  deiringhilterra.  Due  elezioni  sono  riuscite  contrarie  al 
verno,  quelle  di  Newcaslle  under  Lync  e  di  Argyleshiro  ;  ma  quest'ultimi 
non  influisce  gran  fatto  sulla  posizione  generale  dei  partiti,  siccome  qudl^ 
che  è  sUìUì  in  gran  parte  una  battaglia  territoriale  fra  i  due  grandi  prò- 
prietariidel  paese,  essendo  tra  i  candidati  rimasto  vincitore  uno  de'fi^ 
cadetti  del  Duca  di  Argyll.  Peraltro  Tesilo  della  contesa  ha  un  certo  sh 
gnilìcato  in  riguardo  alla  questione  della  cessazione  della  Chiesa  ufficiale,^ 
la  quale  verrà  in  cam|30  in  occasione  delle  prossime  elezioni  generali;  di 
sembra  indicai'e  che  la  marea  va  a  poco  a  poco  minacciando  la  Chiesa 
stabilita  di  Scozia,  essendoché  Lord  Colin  Campbell,  quantunque  non  »asi: 
impegnato  a  votare  per  la  cessazione,  al)hia  pur  nondimeno  adottato  il 
principio  di  non  opporsi  a  tale  provvedimento,  ove  la  pubblica  opinione 
manife.sU)mente  lo  esigesse. 

Continua  tuttora  lo  stato  di  disgregazione  del  partito  liberale.  Il  sk 
gnor  Gladstone  è  riuscito  con  le  sue  fisime  a  demoralizzare  interamente 
la  gran  falange  liberale,  dì  cui  fu  altra  volta  il  duce.  Un  suo  recente  J 
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Itioolo^  inserilo  in  una  delle  Riviste  americane,  non  avrà  cerio  per  el- 
no  «lì  itf'CMuare  le  diflicoltà  del  partito  liberale.  In  quest'articolo  il  si- 
iìladsloiie  prende  a  levare  a  cielo  le  istituzioni  americane,  e  a 
;licare  la  jjraduale  preponderanzii  deir  America  suirin;^hillerra  neì- 
lii-e^del  mondo.  Il  sig.  Gladstone  sembra  approvai'e  il  sistema  dei 
afhericani;  sistema  che  gli  Americani  stessi  deplorano  come  un 
»Dismo  ixilitico,  il  cui  risultumento  immediato  consiste  nel  gettare 
governo  del  paese  in  mano  di  chés  com()osti  unicamente  di  avvenlu- 
politioi  delie  grandi  città,  neir  escludere  dal  servizio  dello  Stalo 
Itigli  uomini  professanti  elevati  e  indipendenti  juincipii,  e  nel  ridurre 
nitri  del  Parlamento  alla  condizione  di  s«miplici  delegati,  non  aventi 
officio  clit*  di  farsi  eco  delle  mutabili  opinioni  della  plebaglia,  o,  per 
in»  con  più  esattezza,  dei  motivi  interessati  dei  «  circoli  »  da  cui 
pleba-iia  è  iiiessji  in  moto  e  guidata.  Il  signor  Tiladstone  non  troverà 
imente,  fra  i  whigs  e  i  liberali  di  vecchia  siam{)a  dell'  Inghilterra, 
Iti  seguaci  nel  suo  apprezz^imento  di  una  simile  istituzione. 
2.  Ou^ll^  ^l't^  d'imbarazzante  languore,  con  che  il  pubblica)  stava 
raiido  lo  svolgimento  dei  risultati  della  pace  di  Berlino,  ha  sol- 
in  ipu*sti  ultimi  giorni  entità  una  c^^rta  scossii.  In  fulmine  è  caduto 
Iftnlano  oriente,  *|uantunque  non  ixxssa  dirsi  scoppialo  in  un  ciclo 
i|uiilo  e  st»reno.  Alla  missione  britannica  è  stato  negato  Tingre^sso  nel- 
istan,  mentre  la  missione  russi)  vi  è  già  stabihta,  e,  a  quanto  sem- 
ìu  piena  attività.  Le  ultime  notizie  recano  che  il  Governo  delle  Indie 
ivvùiaiKlo  a  pronti  e  vigorosi  provvedimenti  |ìer  ridurre  alla  ragione 
Ali.  Ma  ciò  che  il  colpo  ha  in  sé  di  più  cocente  si  è  la  mimifesta- 
•Iflla  influenza  e  dei  disegni  della  Russia.  Il  velo,  che  drve  alla  per- 
«df  n\  mostrerà  Inghilterra  e  Russia  in  aj)erlo  antagonismo,  e  ciò 
meno  che  ai  contini  dell' Imiterò  indiano.  L'Inghilterra,  si  dic^'.. 
da  fare  ora  ciò  che  avrebbe  dovuto  fare  in  [«ssalo  con  successo  di 
lunga  migliore.  L'Inghilterra  avrebbe  dovuto  insistere  nella  difesa 
obbliidii  emergenti  dai  trattati,  e  nel  mantenimento  tlelie  leggi  in- 
:on;ili:  e  allora  il  suo  braccio  s;irebl3e  stato  forte,  laddove  quello 
Russia  si  sarchile  trovalo  impaccialo  dalle  conseguenze  del  suo 
I  ujierare  in  Turchia.  Adesso  le  mani  della  Russia  si  sono  sbaraz- 
della  Tunthia,  e  la  sua  |.)Osizione  si  è  rafTorzaUi  (ter  la  cessione  di 
Anlahan  e  Batomn,  che  le  procacciano  altrettanti  punti  di  partenza 
(a  sua  marcia  sulla  Persia  e  sull'Oriente;  nel  mentre  rlie  le  mani 
iD^rlttkerra  sono  indebolite  in  proporzione,  e  quasi  stremate  di  forza 
soa  connivenza,  dirò  anzi  dalla  sua  (mnecipazione  '{«rocche  tale  è 
sostanza,  nonostante  tutte  le  apparenze  di  convenienza  diplomatica,  la 
li  iiossi^so  di  (Jipro)  alla  divisione  deirim^iero  ottomano.  Consi- 
kmì  che,  cosi  intimamente  come  (lueste^  si  riconnettono  c^n  la  que- 
dell'esistenza  stessa  dell' Impero  orientale  dell' Inghilterra,  dovreb- 
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l>cro  ispirare  pensieri  di  natura  assai  grave  e  scria,  se   pur  vi  f 
menti  capaci  di  concepirli. 

3.  Quantunque  il  ricollo  sia  stato  generalmente  buono,  non  può  dir 
tuttavia  die  il  commercio  abbia  dato  alcun  indizio  di  rialzarsi  d; 
scadimento.  Le  relazioni  fra  i  capitalisti  e  i  lavoranti  si  maDle»? 
condizioni  assiii  tcs*\  Non  mancano  congressi  d'operai,  nft  mcj'fiì 
capi  d'opilicii;  ma  non  si  è  pHM'anco  trovato  un  temi)eramenlo  che 
ad  appianare  le  divergiMizc^  esistenti  fra  le  due  classi.  Infrattanto 
zione  è  rimasl;i  spaventata,  (juasi  stordita  da  catastrofi  d'un  orrore 
dito.  Un  battello  a  vapore  fu  investito  e  colato  a  fondo  nel  Tain 
un  altro  basliin<ìnlo  di  maggior  diniensione,  e  più  di  settect^nio  op 
umane  trovarono  la  morto  ([nasi  presso  la  spiaggia.  A  f]nesto  hi 
avvenimento  ten»ie  tosto  dietro  respl<)sione  di  una  miniera  di  ( 
fossile  nel  principato  dì  (Galles,  in  seguito  della  (piale  dovettero  sn 
[)ere  nella  pienezza  delle  loro  forze  vitali  da  dugento  o  trecento  n 
lasciando  e  mo.u:li  e  tìgli  nella  desolazione.  Furono,  è  vero,  apor 
momento  liste  di  sottoscrizione,  e  migliaia  e  migliaia  di  clltadini 
frettarono  a  venin^  in  soccorsa  delle  vittim*?  dell'  infortunio;  ma  i 
non  «)  che  un  conì|H^n^  b^n  lieve  ad  un  cuore  addoloralo  ni  affli 

Per  altri  oggetti  non  meno  e  per  altri  intendimenti  è  dato  ti* 
anco  in  abbondanza,  il  danaro.  Il  Duca  di  Devonosbire  fece  T altro 
una  vendita  di  bestiame  cornuto,  allevato  nei  proprii  possessi.  ' 
furono  gli  animali  ih>sIì  all' incanto,  e  la  somma  ricavata  dalla  v 
ammontò  a  '20,000  lire  sterline;  posteriormente,  in  altro  paese,  ti\ 
una  venditii  di  cavalli  puro  sangue,  si)ecialmcnte  destinali  jm.t  ci 
in  capo  a  din'  giorni,  cbi>  tanto  durò  la  vemlita,  furono  inciissiUc 
•10,fK)0  lire  stcrlini».  Onesti  fatti  dimostrano  non  solo  le  abiliuìin 
Inglesi,  ma  anco,  fra  le  altre  cos(%  rutililJi  degli  scopi  cui  si  cons 
l;ilu?n  de'piii  cf^spicui  gentiluomini  del  paese;  eil  è  inoltre  un  ind 
(InbitMto  (li  abbondanza  di  dan.iro  il  pot-rsi  crociare  somme  cosi 
nciracijuislo  di  lori,  cavalli  e  vacche. 

■\.  AcciMinamnio  nidi' ultima  nostra  lettera  alla  legge  suiredu» 
intonniMlia  irland^'se.  siala  a])provata  nella  decorsa  sessione.  La  ì 
di  alcuna  \\v\h  disposizioni  della  legge  gioverà  a  mostrare  le  con 
deircducazioui*  cattolica  in  Irlanda.  Sco[»o  della  legg«>  è  ili  slahili 
Conimissionc  \m'  lU'omnovere  ili  Irlanda  redncazinne  inti*rine«lia.  ] 
da  ad()[)crarsi  ;i  conseguir  questo  scoimi  sono  i  s^.^L^uenti:  esami  i» 
di'gli  studenti:  collaziono  di  [U'cmii  e  posti  di  studio:  rilascio  «li  cvr 
a::ii  stuiN'iili,  che  bau  sostiMuito  con  snccess«3  siffatti  esami  :  relri^ 
ai  maestri  tl<.'lie  scuole  riuscite  a  buon  esito,  a  seconda  dei  risultai 
esami  pubblici  sostr^iuti  da  alunni  usciti  da  dette  scuole.  Ecco  qu 
distrihiizione  dei  soLri^'elli  d'esame: 
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l-   L'antichi  lingua,  lottoralura  e  storia  di  <rrecìa  e  di  Ruma; 
•J<>  La  lin|.'ua,  Ien«M*aliira  i*  storia  della  Gran  Brettagna  e  d'Irlanda: 
A-   La  lingua,  IcUeratnra  e  slurìa  della  Francia,  della  GfM'ninnia  e 

Italia^  u  «li  alcnna  di  cssi^; 

«^  Le  inateniat ielle,  inelus;)vi  raridneiica  e  la  lenuta  dei  libri  di 
idura  : 

5'^  IjO  seienze  naturali; 

»j'  U}Sìn  altro  sOirg»"tlo  di  educazione  secolare,  elio  alla  (]onniiis- 
ir  l'iiuvia  di  leniiK)  in  tenipo  prescrivere. 

li^'lnliu/iuni  staiillile  in  una  priiiK.ir/ion«>  lielenninala  verranno  enr- 
^■sli*  .-.]  diri'ltori  d«*lle  scuole  jier  quegli  alunni,  cIh^  siano  passati 
Vv(!U'' in  due  (tivisioni  ainii'uo;  dovcndu  tali  retrihu/ioni  auiniMitare  a 
:iMLla  d.:I  nuniiM-tj  d«*[l''  divisioni,  in  cui  ciascun  alunno  alitila  sostenuto 
A  '»jiiccs>o  l'esame. 

T'-r  «piel  che  ciuicerue  ht  jicrsoue  degli  alunni.  |>ossfìnu  riportare  un 
eiiiiuili  *20  lire  sterline  colonM'hc  guadai:na]io  i  primi  posti  n<'I  [irimo 
ìD^i:  un>»  di  .'ifj  'pii'lli  clie  li  guadagnane»  nel  secondo,  nuo  di  W  quelli 
r  II  .guadagnano  nel  tcrz'anim. 

Siriì  j«*r  const^gueuza  in  lilierli^  delle  scuole  cattoliche  il  mandare  a 
htti  •'>:inii  i  loro  alunni;  ed  è  siqHM'lluo  il  not.ire  «'he  tanto  insegnanti 
aiil'i  lris«»L'nali  troveranno  mi  |M)Ssente  (uicdamento  a  ciò  fare  nt'lle  di- 
tfiziiMii  della  leg^e,  di  che  abbiamo  iinquì  dato  ragguaglio. 

3.  Ili  Inghilterra  S4:ml»ra  che  siasi  adottala  la  risoluzione  di  mante- 
rt.  Niit'i  a:ìiv  condiziuiii,  il  Collegio  ileirrniversilà  cattolica  in  Ken- 
DLiiii.  Tali  condizioni  non  sono  (xm'Ò  state  jìnora  rese  di  pubblica  ragione. 
i»s:::uor  <:uiK*l  si  è  ritiralo  d:illa  università,  e  int.*jide,  a  quanto  si  dice, 
KatTJisi  i-or  l'avvenire  air  oliera  della  pubblica  scuola  <la  lui  fondala 
i\u:l\d  r-.M  lauto  successo  in  Keusinglon. 

I '.olieiii  tlei  tìesuiti  in  Inghilterra  sono  in  jiieua  attività.  (Jnello  di 
fcytuji>i,  il  pili  antico  «»  più  ragguardevole,  sta  parzialmente  riediii- 
»!•■■>:.  Ksn.»  ha  preyiilenienle  sui  suoi  registri  a  un  ilipresso  'iòd  alunni, 
ft»:  ilequiili  si  occupano  di  tiloswlja  e  stu  lii  sujieriori. 

Ldilro  c'»l|i»Lrio  di  Mounl  St.  .M.iry  nel  Derbyshire  sta  pure  am]»liau- 
li  ''onsidt.'revolnienle,  ess^'iido  il  numero  degli  alunni  assai  sproiHU'- 
ìbàUt  al  lu-ale.  1:1  questo  im  collegio  della  t]om]iagnia  pienamente  prov- 
ilo ili  profeNSori  e  maestri. 

AfH'Iie  il  l'oilegio  di  Ik.iumont  {.rcsso  Windsor  va  divenentlo  seiniire 
i  uumero.vi.  (ìli  alunni  pi-esenlemi'nlo  iscritti  sui  registri  suiierano  già 
^Ujy-ÌUìUUì. 

Lr  scijulr  «li  sopra  rammentate  sono  tutte  con\ilti  o  pvnstonaii;  ma 
\àum  alin^  scuole  più  in  armonia  con  Tidea  normale  di  S.  Ignazio.  A 
BfoiL.  pi.'!*  es4Mnpio,  esiste  una  scuola  di  grammatica,  che  prcnluce  già 
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buoni  fruiti.  A  Glasgow  v'ha  un  colle^trio  nas<;€nle,  che  sen 
nalmente  superale  le  sue  principali  dilUcollà;  talché  è  da  sf 
uell'auno  corrente  sarà  frequentalo  da  ben  140  alunni. 

Ma  il  pili  iirportiinte  e  fìoredie  istituto  di  i)nesto  genere  è  I 
di  Liverfìciol,  clie  dopo  un  lungo  avvicendarsi  di  pro^|K?ri  e 
successi  ha  lioatiuente  acquistato  una  solida  consistenza.  Il  nn^ 
alunni  iscritti  stii  registri  ammonta  di  presente  a  ti*e  o  qnatl 
tua  si  prevede  che  fra  non  molto  salirà  a  5Ò0.  Da  I/iverjHxil  nun 
i  giovinetti  air  università  di  Londra  e  ad  altri  esami  universitarii  l 

6.  Il  movimento  della  Cfiiesa  in  Inghilterra  prosegue  tuttora,  < 
lunque  appunto  in  queslo  momento  si  unti  una  certa  calma  neire^dli 
Il  dottor  Pusey  sta  pubblicando  un  liìjro,  nel  quale  asserisce  d 
c/>nfessIone  abituale  può  essere  legktimamente  insegnata  e  praticali 
rihìesa  anghcana.  Continuano  rrallaiito  le  conversioni.  La  Italia 
di  uno  "dei  collegi  di  Oxford  è  stata  ultimamente  accolta  né 
della  Chiesa  cattolica;  il  quaf  fatto  riceve  una  gran  signilìciiziODel 
ella  nipote  al  dottor  Pusey.  Altre  conversioni  s»  aspettano,  che . 
poier  annunziare  in  una  prossima  lettera. 

IV. 

PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  L  11  Bisnìark  e  il  Gortschakd 
guùrigiufieddr  Impera  (ore  eTesercilo  —3.  Apertura  del  ReifhsU^l 
e  Berlino  — 5.  La  repr<3SSioae  dd  socrulìsmo  —  6.11  KuhiirK;impj! 
pingen»  Dillrirhswalde  —  8,  Il  neoprotuslantesimo  —  9.  Notizie 


L  II  mondo  politico  è  rimasto  altamente  meraviglialo  <lrjit? 
d'un  corris|*omlonle  del  Times,  che  ha  ricevuto  le  confidenze  del  pi 
di  Bismark.  Il  Cancelliere  assicura  non  aver  j^iensitto  giammai  uA  i 
la  Francia,  e  che  le  voci  corse  a  tale  proposito  nella  primavera  de 
furono  una  pretta  invenzione  del  prìncit)e  rrortsrhakolY  e  del  ma 
rio/itaut'Biron,  i  quali  vollero  alleggiarsi  a  protettori  e  sali 
Francia.  I  logh  ulìiciosi  hanno  nsfmslu  con  motteggi  alte  as 
Times;  lo  che  mostra  assai  chiaro  esservi  corruccio  fra  i  due  Can 
di  lìermania  e  di  Russia.  V'ha  clii  pirla  perfino  della  dimissione  ài 
c.j(x^  Gorlschakoif^  mentili  altri  credono,  juiiUosto  che  a  una  ratj 
rafìVeddumenlo  sensibile  fra  i  due  Im[>eri.  ('om'è  naturale,  vi 
queste  voci  e  supposizioni  del  t>roliabile  e  dell' imitroi)ahile. 
egh  è  impossibile  che^  dopo  raffronto  lanciato  dal  Bismark  ali 
kolT  con  accusarlo  formalmente  di  vanità  e  leggerezza,  i  due^ 
Stalo  possano  continuare  a  mantenere  rapporti  fra  loro.  DairAS 
e' non  bisogna  dimenticare  che  il  Bismark  accusa  nel  tcmf 
partito  militare  d^aver  voluto  la  guerra  con  la  Francia.  Ora,! 
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è  rappresentato  dal  signor  dì  Mollke,  che  è  a  iin  dipresso  T  unico 
Je  avente  influenza  politica,  ma  che  è  pure  il  solo  ad  essere  ^mko 
iincelliere, 

questo  proj*osito  cade  in  acconcio  il  notare  che  ijersooe,  le  quali 
dono  bene  addentro  negli  afTah  de' nostri  governanti,  alìermano  che, 
prima  occasione,  il  Bismark  moverà  una  nuova  guerra  alla  Francia, 
'  tirarsi  fuori  dagV impacci  interni,  sì  per  mettere  la  Francia  in  con- 
iali da  reiulerle  inìpossibile  i|ualsiasi  alleanza.  La  Russia  è  spossala 
guerra  contro  la  Turchia,  e  oltre  a  ciò  implicata  in  diflìcollà  interne 
d*ogni  maniera;  T  Austria  è  assorta  dalla  Bosnia  e  dall' Erze- 
r  Inghilterra  ihiiW  altari  di  Turchia,  deirAfganislan  e  delle  Indie, 
imeneo  dunque  è  propizio  per  annientare  a  tutto  suo  agio  la  Fraticia. 
,  aiui  cosa  pi»rò  si  dimentica,  ed  è  che  il  Gambetta  e  i  consorti  di 
^vorano  a  tutta  fiossa  e  con  un  successo  innegahilc  a  [nettere  la 
in  uno  stato,  nel  quale  nessuno  si  curerà  d' avella  per  alleata,  e 
il  suo  esercito,  ad  onta  del  valore  onde  si  distingue,  non  avrà 
peso  assai  problematico  nella  bilancia  eurofica. 
Ci  è  grato  |X)ter  annunziare  che  rimjxM-atore  è  iierfettamenie  gim- 
ideile  ferite  prodotte  dall' anne  regicida  del  ^'ohiling.  S.  M*  è  montata 
cavallo,  ed  ha  assistilo  pel  corso  di  parecchi  giorni  alle  grandi  ilia- 
de militari  nella  provincia  di  Assia-Nassau.  Il  20  settembre  V  Impe- 
si  trovò  presente  alF  inaugurazione  solenne  della  statua  equestre 
DO  padre  il  re  Federigo  Guglielmo  HI,  eretta  in  una  delle  prmcipidi 
l^ze  di  Colonia.  Si  va  dicendo  che  ne!  mese  d* ottobre  S.  M.  riassumerà 
Abiezione  degli  alTari  pubbhci, 

^5,  proposito  delle  manovre  di  qucst^anno,  circolano  voci  le  più  strane^ 
[liasi  direi  inaudite,  Si  va  susurrando,  esservi  state  riss<3  gravissime  fra 
&  diverse  lru|q>e  riunite  in  Hainiclien,  che  alcuni  ulliziali  sonosi  perlino 
attuti  con  accanimento,  e  ctie  si  è  avuto  un  numero  considerevole  fra 
ti  e  feriti.  A  quanto  si  adernia,  soldati  socialisti  avrchbcro  ucciso 
ili  e  soldati  professanti  opposte  opinioni  politiche,  aggiungendo  palle 
alle  cartucce  state  loro  distribuite  f>er  servii'sene  n^^Ile  manovre, 
giornale  fa  menzione  di  tali  fatti,  (.ler  non  esporsi  ad  essere  in- 
Koato  e  colpito  di  multa;  e,  del  rimanente,  nessuno  sa  con  precision<; 
^lede  prestare  alle  voci  che  corrono.  Gli  utlìziaìi  e  ì  soldati  testimonianze 
euKio  quasi  assoluto;  contegno  ben  facile  a  corapiiendersi,  e  che,  per  di 
loro  imposto  da  una  rigorosa  disciphna.  Secondo  altre  lestimoniauze, 
Ipatìa  [profonda  ilei  Sassoni  e  degli  Annoveresi  contro  i  Prussiani  non 
\be  atlaitó  straniera  a  tali  incidenti  che,  i|ualnnqne  sia  la  caus;i  donde 
engono,  sono  di  un'estrema  gravità,  [H^rcbc  stanno  a  provare  che 
rcito  non  e  andato  immune  dagli  elTetti  della  politica  di  violenza  e 
ersecuzione  inaugurala  dal  signor  di  Bismark.  È  però  ben  inteso  che 
io  posso  dire  di  certo  intorno  a  quel  che  avvetme  alle  manovii 


!2oO  CUOSACA 

conciossiachè  i  fogli  unìciosi  op|)nngaiio  una  mentita  formale  a  tutte 
voci  sinistre  circolanti  su  tal  soggetto. 

3.  Il  9  (li  setteml)rc;  fu  a[)erl()  il  Reichst.ig  con  un  tìiscoi-so  M  tn»i(| 
letto  dal  VicccancoHiore  conte  Ottone  ili  Stoll)erg-Wernigerode.  Una 
è  la  (iui\siione  di  cui  si  parla  in  (|uel  discorso:  i  due  attentati  contro T! 
|>eratorr,  e  ìa  necessità  che  ne  emerge  rii  reprimere  le  tendenz»»  sovv 
minacciaiili  ogni  onlim'  sociale  e  i»olitico.  Il  discorso  manifesta  la  f^ 
s[)iM'an/.a  che  il  nuovo  Ileiclislag  non  rilìuterà  al  Governo  i  mezzi 
silTaUa  rejircssioni*.  Di.'l  rimanente,  assai  dillìcile  sarelilw»  stalo  il  jiariart' 
con  soiMisfazioni'  dd  Congrcss')  di  Derlino  o  dei  progetti  di  nuove  iraposit 
Se  il  Hcirhsiag,  così  van  cantando  i  fogli  ufliciosi,  si  piega  ai  voleri  del 
(ìoverno  e  aijpruva  la  leggv  d'cciv^zione  contro  i  socialisti,  gli  sani  hito.] 
grazia  e  potrà  spi'ran'  ili  non  essere  sciolto. 

N«dla  circoscrizion»»  di  Langrnsalza  il  conte  (luglielmo  di  BisnMirli,| 
figlio  de!  (lancelliere,  rimase  cjrlto  alT  ultimo  scrutinio,  gjrazie  al  cofr 
corso  dei  caltnlici.  A!  primo  scrnlinio,  i  tre  candidali  presenti  ottennero 
un  numero  quasi  eguale  di  voli;  il  candidato  dei  cattolici,  trovaiKl!)SÌ il 
rilardo  d'ima  cinquanlinM  di  voli,  dovette  ritirarsi.  Ai  cattolici  adunque 
rimaneva  la  scelta  fra  i-ii  allri  due  caiidiflati,  Tuno  de'quali,  nazionale- 
liherali'  sr«\irai:ito,  era  un  nemico  col  quale  n«)n  si  poteva  trattan\  Essi 
domandarono  aljoi'a  al  conte  Hisinark  si»  inclinasse  alla  cessnzione  del 
Kulliirlsanqif.  Ki'ìi  rispose  clic  una  tale  questione  non  verrebln.*,  prola- 
hilmeiih',  disi-ussa  nella  presmi-'  sessione;  ma  che,  ove  ciò  avvenisse, egli 
s:iri'hlH'  pi'r  la  cessM/ione  al  jiari  «li  suo  padre,  di •!  quale  conosceva af- 
I)ieno  i  sejiiiiiieiili  eoiieiliarili.  AhhiiMio  adiiuijue  un'assicurazione  aflìclat 
che  il  (lafjeeilit're  vuole  la  line  ilclla  persecuzione  religiosa. 

Nei  diqrrlli  minerarii  di'll'Alia  Sli.^sia  e  delle  province  renane,  0  SO- 
juattutlo  ni'iriiiinieiiso  opiH<'ii)  Kni]»p   10,000  0[>erai'  a  Kss«.mj.  un  numero 
slragr.iii.le  di  n[MM'ai  sono  siali  licenziali  jier  aver  dato  voto  a  favor? itei  • 
candidali  drl  (Icjilro.  Ila  nn'alira  j'arte,  i  p(}ssidenti  in  grande  i»  le  aiitoriti  ■ 
locali  fanno  a  '.-.ara  nel  maltr-llare,  in  virtù  del  |«f)i.'re  arbitrario  onde  i 
gjhj'Jiio  IVa  noi  rainìniMÌ<liazinii!'  e  la   |»olizìa,  gli  elettori  cattolici,  ud 
cojpirh'  i'"i\  muli»'.  ••  nel  [•nn'ai'ciar  loro  disgusti  e  scapiti  d'ogni  maniora. 
i  .niorniili  «-l'iluliei  i;»ii  (ns-.:iì^»  di  meltere  in  ajji*rlo  i  fatti  odiosi  <Ii  qut'StO 
;ji-ih'ri*: '•  nel  Iffopo  s!«'-so  hanno  aperto  sottoscrizioni  jhm*  venire  in  aiuto 
;:i  l;.iili  e  i;j;,|i  nrrVAì  rioi:«>li  \iltiniedi  mene  cosi  ignominiose, 

5.  l.M  leiieiM  ,!i  S.  S.  il  papa  Leone  Xlll  al  cardinal  Nina,  in  data 
d»'!  "Jl  e.ii.xi,),  lia  iiicniiiF'.ip»  la  jiiìi  fa\oreNol"  accoglienza  si  presso  i  cat- 
tolici, efMiie  uri  ein'"li  idìiriali;  eccllenle  e  slata  l'impressione  ch'essa 
h.i  falln  sul  ind.lìlieo.  li  Soniinn  ponh'lìce  dire  che.  desiderando  apprestare 
un  riiot'dio  ai  mali  jsr  st-nti:  a  >'oì  ahhianm  ri\olio  la  Nostra  parola  al 
]ioi»*nte  Imperalore  deirillnslre  nazione  germanica,  la  quali»  destava  in 
modo  siMH'iale   la  Nostra   so|l«iMtii  line  a  causa  delle  coiidizioni  diflìciU 


ili  cjiUolici.  Qm^Uì  i»arola^  ispirala  unicamente  dal  desiderìa  di 

,  miti t ulta  alla  Gerinaiiia  lu  pace  religiosa,  i*  siala  accolui  fitvore- 
Die  dair  augusto  Monarca,  e  lia  proJollo  il  bunriijlTotlo  cririrnvolaiv 
Ili  aimehevoi^  nei  qtiali  e  stalo  Nostro  ìutertduiM'nto  mn  già  ^Si 
'a  una  sem[4ìc»»  in^gua,  dèe  lasciasvsa  aperta  ta  via  a  uuovi  can- 
na si  dì  concliiudeiv,  riiìmssi  una  volta  gli  ostacoli^  una  [meo  vera, 
e  durai UÉ*a,  l/iinporian/a  di  qut'Mo  scoix),  HMisliintenle  apprez/atii 
ùm  clic  reggono  ì  de:*iiiri  di  « j nel l* Impero,  glMiKlurrà,  giova  spc- 
a  stenderci  una  mano  amica,  alUncln'^  Noi  ^jossiamo  raggiungere 
JÉSUi  scopo  medc^snuo.  La  (lliiesa  si  rallej^rerébbe,  al  certo,  di  veder 
UiinliUi  la  pace  in  mezzo  a  ijuella  nolnle  nazione;  ma  mu  avrehln 
ragione  di  rallegrarsene  l'ìfiit»ero,  perocché^  composte  in  (.yace  h 
,  cHso  iroverebbe,  come  in  aliri  tempi,  nei  ligli  della  tlbiesa  cai- 
1  i  sudditi  jMÙ  feileli  e  j»iù  genenxsi.  >» 

jda  a.L'giungere  clie  tutte  le  notizie  relative  a  una  rottura  dei  ne- 
lì  fra  noma  e  Berlinr)  sono  smentite;  ma  è  cerio  altr<»^l  che  le  tral- 
non   conilmraono,  prnbal>ilfnerde,  cosi   [>cr  frella  a  un  risnilafo 
0.  IjC  dilìicollà  sono  ìnmnTjerevoli,  e  le  ([ucstiani  oUremolo  compii- 
li Scmimo  Pontefice  vuol  mantenere  illesi  i  tliritti  iinprescrivibili 
lUiiesa,  e  il  si*rnor  di  fiismark  non  ba  rinunziato  a  fare  dei  callolici 
liti  satelliti  docili  asuoi  voleri.  (ìli  organi  del  Ganccllieie  fanno 
èro  che  questi  vuole  |irima  di  Lullo  ta  dissoluzione  del  Cenuro  romr 
[nrhtico,  ovvero  la  sua  amalt-amazione  eoi  conservatori  f;o\ern>ti\i 
dici  debbono  farsi  suoi  slrunienli;  ecco  il  line  cui  tende.  La  Nord- 
he  AlUiemeim  Zellang  giunge  (Ino  al  punto  di  lanciali^  al  Ccnlro 
"Tesser  rilavile  alle  intenzioni  del  Sanlo  Padre  e  la  Kaehmcffr 
scrivere  da  Uomui  che  la  Curia  e  olire  o,iini  ereilei'jìiscon- 
^deirntti indine  del  Centro  medesimo.  È  superlluo  il  dii-e  che  ì  cat- 
'lìOfi  euransi  alTalto  di  simili  accuse:  sanno  essi  lro|»|M»  |j*^ne  che, 
jlleiicre  (jualche  cfjsa,  la  d  uojhi  lottare  e  i  irnaner  costaritenicTrte  sulla 
tier  difendere  il  bene  acquistato.  Jl  nostro  Governo  potrebbe,  be* 
m  1  disposto  a  risinrltare  una  situazione  a(4[nìsita;  ma  i  partili 

ha  da  fare  sono,  gi'ueralmente,  animati  da  un  odio   (teca- 
ìKsrùCù  conlru  il  eattolictsmo.  A  noi  dutK^ue  è  forza  restare  in  armi  ; 

il  sentiincnlo  generale  dettalo  dall' esperienza. 

Il  iìismark,  senza  dubbio,  desidererebbe  <'-hc  il  Centro  si  facesse  suo 

Itliare  dauilo  volo  |»er  la  legge  contro  i  socialisti,  la  <iuale  attribuisca» 

I  ^   -    in  t>otere  lalmenie  arbitrario,  che  la  libcrtii  fiersonale,  lulie 

cosUluzionali,  il  diritto   di  riunione  e  d'associazione,  la 

ormai  abbastanza  cii'coscriila,  della  starnila,  diverrebbero  cost 

Ulto  illusone.  La  ^jrle,  però,  della  legge  è  ben  lungi  dall' esvserc 

ala,  li  Onlro,  i  progressisti,  i  Polacchi,  quei  deirAlsa/ia-Lorena, 

Balisti    questi')  s'inieudej,  e  una  psirle  dei  naziouali-hberali,  sono 


^ 
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decisi  a  respingerla.  Tutta  questa  gente  formerà  la  maggioranza,  se  ] 
alcuni  fra  i  nazionali-liberali  non  si  lascino  piegare  dalle  minacce 
sig.  di  Bismark  a  gittarsi  nelle  braccia  dei  conservatori  e  a  operare  m 
nuova  dissoluzione  del  Reiclislag.  Non  è  dato,  per  il  momento,  fondu 
alcuna  congettura  sul  fatto  che  i  partiti  liberali  e  governativi  si  SM 
oiessi  d'accordo  per  escludere  dalf  uffizio  dell'assemblea  il  Centro,  d 
ne  è  il  partito  più  numeroso.  Alla  carica  di  presidente  è  stato  elette 
sig.  di  Forkenbeck;  a  quella  di  vicepresidenti  i  sigg.  dì  Stausfenberff 
Haehnt'l.  I  primi  due  sono  cattolici,  ma  liberali.  Il  26  di  settembre 
municipio  elesse,  quasi  ad  unanimità  di  voti,  il  sig.  di  Forkenbeck  j 
r  uffizio  di  gran  borgomastro  della  città.  Dopo  la  Riforma,  è  questa 
prima  volta  che  un  cattolico  occupa  un  simile  posto.  Fino  a  qui  il  i 
gnor  di  Forkenbeck  era  gran  borgomastro  di  Breslavia,  dove  tre  quii 
della  poi)oluzione  sono  protestanti  e  dove  i  cattolici  erano  parimeli 
esclusi  dagl'impieghi  e  dalle  cariche  municipali. 

Nel  riceverò  l'uffizio  del  Reichstag,  l'Imperatore,  ris|)ondendo 
congratulazioni  indirizzategli  a  proposito  della  sua  guarigione,  ha  M 
spiccatamente  risaltare  la  necessità  d'armare  il  potere  di  mezzi  effien 
contro  gli  eccessi  dei  parliti  perversi  minaccianti  la  società.  Ma  ciò  d 
la  circostanza  ha  offerto  di  più  interessante  sono  state  le  prime  discal 
sioni  sul  progetto  di  quella  legge.  Il  sig.  Bebel,  Deputato  socialista,  h 
fatto  rivelazioni  curiose  e  soprattutto  assai  precise  intorno  ai  roea 
co' quali  il  Bismark  provocò  e  sostenne  il  movimento  socialista.  Suo  il 
tendimenlo  era  quello  di  dare  scacco  alla  borghesia  progrcissisia  con  l 
minaccia  del  socialismo.  Il  famigerato  Lasalle,  vero  creatore  del  partii 
socialista  attuale,  era  un  istrumento  del  Bismark,  che  manteneva  seooiii 
le  rekizioni  più  intime;  somme  cospicue  venivano  da  quest'ultimo  offeil 
|)er  fare  T  esperimento  di  una  società  di  produzione  socialista.  I  signoi 
Dammer  e  Schweiizer,  capi  del  panilo  dopo  il  Lisalk\  erano  agli  sii 
pendii  del  Cancelliere  e  avevano  più  specialmente  i)er  missione  di  prt 
I)arare  mediante  le  loro  agitazioni  T  assorbimento  della  Germania  pfl 
oj»era  della  Prussia.  Il  sig.  Isolar  io  Bucher,  consigliere  ìntimo  del  CaÉ 
celliere,  era  alììliato  all' internazionale  e  al  partilo  socialista.  I/orgafl 
sjìeciale  del  sig.  di  Bismark,  la  Nardiknfsche  Alk/fmmìe  Zeiiung 
sosti^neva  [lel  corso  di  i>arecchi  anni  il  movimento  socialist;i,  e  contavi 
fra  i  suoi  compilatori  il  sig.  Liebknocht,  di  presente  uno  dei  capi  priJ 
cipali  ilei  socialismo.  Vedendo  <|uesti  che  il  giornale  andava  prende-wl 
una  piega  s<»m[>re  più  ufficiosa,  risolse  di  al)handonarlo;  ma  gli  fu  falK 
osstMvai'c  che  l'indirizzo  politico  del  giornale  non  imi)ediva  punto  a  h 
di  fare  afHjrla  professione  delle  sue  dottrine  socialiste.  Mi  giova  qui  s» 
vnlare  sudili  altri  fatti  e^)OMì  dal  sig.  Bebel,  contentandomi  di  porre  il 
sodo  cIh*  il  i«i'inci[)e  Bismark  non  sì  è  nei»]Mire  i»rovato  a  negarli;  eh 
non  ha  Mìioniito  se  non  pochi  fatti  secondarii;  che  ha  eluso  ogni 
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lelnaramlo  erronee  le  informazioni  andate  in  giro  circa  il  e^irattere 

Ile  e  l;i  natura  delle  reI;izioni  da  lui  avulc'col  medesimo,  al  quale 

tre  di  aver  voltalo  le  spalle  dopoché  ne  ebbe  conoscrulo  la  per- 

Tutta  la  sua  argomentazione,  non  che  quella  de' motivi  con  cui 

lo  di  giustificare  la  legge,  si  fofida  sulla  necessità  di  guarentire 

i^ui  attentato  la  vita  del  Capo  dello  Suito  e  degli  altri  {mrm^ 

liblici.  In  questo  tempo,  il  Nobiling  è  mono  senz'aver  ricu|>eralo 

m.  Con  ciò  viene  necess^irìamenle  ad  esser  troncata  V  inchiesta 

allerta  contro  di   lui;  la  tinaie,  per  quanto  si  sappia,  non  è 

'3  a  raccogliere  le  prove  che  il  regicida  fosse  afiìliato  al  partilo 

li^^ta.  La  giustizia,  per  verità,  non  lia  risparmiato  sforzi  im'  p*>rre 

una  tale  affiliazione,  ma  nel  tempo  sti^sso  si  è  ben  guardata  dal 

iu  chiaro  le  relazioni  del  Nobiling  con  la  Trahi massoneria. 

cattolici  respingono  il  progetto,  iicrehè  sono  iniimamerite  persuasi 

k  leggi  d'ecc4:*zione,  ben  lungi  rial  rimediare  al  male,  spingono  le 

risliane  ai   partiti   esu^mi,  alla  rivoluzione  a   mano  armata, 

L  labiMtà  cattoliche,  comfìeienti  in  siiTalte  materie,  monsig.  di  Ket- 

l*,  inonsig«  Monfang,  il  sig.  Joerg,  il  sig.  Jaeger,  il  sig.  di  tSchorleraer- 

F     '      -.  Schings  ecc.,  sono  a  questo  projwsito  d'unanime  avviso.  Un 

[  stante,  di  cui   non  è  da  revocare   in  dubbio   F  autori  la,  il 

itCMiolfn  Me>er,  dimostra  con  le  prove  albi  mano  nella  (rermania 

trììùù  e  nel   Vatf^rìand  di  Vienna  die  gli  alti  liberali  ilei  Turgoi 

wvirofjo  la  rivoluzione  francase  coirinasprire  gli  ojierai  e  metterb 

delia  jeii^^e  comune.  Nel  lllVì  quel  preteo  nomo  di  Slato  stabiliva 

berta  industriale,  la  liberlri  per  chicchessia  di  premiere  stanza  dove 

•Hi  piacesse;  furono  abolite  le  coriiorazioni,  e  gli  ojjerai  sotloposti  a 

/.a,  che  fe^e  di  loro  allreitauli  cittadini  senza  dirìtti;  aboliti 

normale,  vennero  gli  oi)eraì  assoggettati  alla  vigilanza  sf»eciale 

;t  mediante  rim|)os!ziorr' riel  libretto  e  T  abolizione  del  diritto 

e  d'associazione;  la  rescissione  del  contralto  fra  Tofu^raio  e 

4... le  divenne  un  all'are  criminale:  gb  Of»erai  sprovvisti  iti  lavoro 

itn  della  concorrenza  provocala  dalla  lilH^rla  industriale,  furono 

irci're.  Nel  1777  se  ne  coiìdannaroiio  per  questo  titolo  TilM^'W, 

.....  ,ij  loro  vietato  di  portare  armi  e  bastoni  di  gran  iliiiieusione; 

1786  si  decretarono  iM*ne  cor(>orali  a  carico  di  quegli  op(*rat  che  si 

d'accordo  jm*  chiedere  un  amnento  ili  salario;  nel  1783  i\ 

iperai  di  Tonrs  iti  riuoii^i  piii  che  in  quattro  [lersone.  A 

n  d'eccezione  si  deve  pertanto  Tessere  gli  ùpenti  divenuti 

U)  dì  barricate,  del  quale  i  letterali  usciti  4^lla  retta  via,  ma 

gliacchi  che  coraggiosi,  avevano  di  bisogno  i>?r  la  rivnluzionf'. 

tleiierano  rivolte  le  menti. 

'  hing<»re  clic  i  socialisti   hanno  sìm^so  ]ìer  le   uUime 

liO  marchi.  Tutto  qiieslo  daniiru  fu  messo  insieme  in 
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Germania,  ad  eccezione  delle  somme  qui  sotto  indicale:  nel  Belgio 
neir Austria-Ungheria  160,  in  Londra  939,  in  Svizzera  922,  in 
marca  84,  in  I^irigi  2fi2,  negli  Slati  Uniti  3,SfiO  marchi.  Appar 
ciò  che  il  carattere  nazionale  del  movimento  non  i)Otrebb' essere 
afTermato. 

6.  In  un  piccolissimo  numero  di  paesi  6  dato  nouire  un  cei 
lentamento  m^lla  poi*socuzione,  vah^  a  «lire  che  non  si  spingono 
cose  air  estremo:  altrove  piM'ò  il  Rnltiirkampr  non  ha  punto  jìcnlul 
sua  intensità.  A  Koslen  il  sig.  Szafrancl;  è  accusato  dal  borg( 
Krug  d'aver  opposto  resistenza  alla  polizia  in  occ:isione  detrarre 
vicario  Bieiski,  e  condannato  a  tn»  mesi  di  carcere.  I  nove  testi 
discarico,  afìfiM-manii  che  il  sig.  Szafranck  rimase  passivo  e  fu  mal 
senza  provocazioni^  dal  horgomastro,  furono  dal  trìlninale  respi 
seconda  istanza  però  venin'.ro  ammessi;  ma  contuttociò,  rimase 
mato  il  primo  giudìzio,  appoggiato  unicamente  alle  deposizioi] 
ressalt»  del  horgoauistro.  Avendo  poi  il  regio  procuratore  fatto  ar 
uno  dei  testimoni  a  dis(*arico  sotto  l'incolpazione  di  spergiuro,  il  Ir 
lo  assoJv(»va,  ma  dopo  avergli  fatto  subire  una  del^^nzione  preven 
5  mesi  t^  :{  giorni.  Ouanto  agli  altri  tistimoni,  non  ebbero  a 
alcuna  molestia.  Ma  «piai  trattamento  sarà  e;;li  usato  al  borgo 
convinto  in  tal  ^''uisa  di  si>ergiuro  da  9  testimoni?  Fino  a  ques 
mento  esso  rimane  Iranifuillamente  in  carica. 

Il  15  maggio  il  \  icario  Ruszkiewicz,  internato  neir  isola  Inter 
protestanlc  di  Zirig^^t,  fu  ulllcialnìenie  avvertito  che  il  Govcroo  j 
provveduto  al  suo  m:inliMiime.nt.o.  Il  creilcreste?  nuantun-juc  il  su< 
namcnto  dati  da  cin.juc  mesi,  egli  non  ha  [»er  nwo  ricevuto  im  ce» 
I/autorità  ha  inihiio  al  signor  Iloldhazy,  cap[>ellano  deirarciduchej 
tilde  d'Austria,  di  ci'iehrare  la  messa  a  Nord(*rney  (luogo  di  lia^ 
ritlimi)  con  rassislenza  di  i)ersone  estran»>t»  al  seguito  d'drarcidi 
I^e  Orsoline  di  Lir^hi-uthal  (Slesia)  sono  stale  bruscamente  licenz 
il  l'»  ottobre,  doiM)ihc.  si  era  loro  pronnsso  di  tollenirle  fino  ; 
bre  1879.  Ugual  tralL'imento  è  stato  usato  verso  pareccliie  altre  co 
insegnanti. 

In  gen<*rale,  la  lotta  va  sem|»re  più  concj'uirandosi  nel  canì|n) 
segnamento.  I  parrochi,  decani  delle  diocesi  di  Miinster  e  Paderbon; 
indirizzalo  una  memoria  al  Ministro  dei  culli  [m  vìmmììVìc^ìvo  il 
della  (Chiesa  all' insegnamento  religioso  e  protestare  contro  un'isl 
di  tal  natura  dispensata  in  nome  dello  Stalo  e  senza  missione  della 
La  scuola  normalea'attolica  di  Kxin  è  siala  trasformata  in  istituir 
e  nel  villaggio  di  liami'l  ^  slata  eretta,  i«:r  ordine  del  Ministro  e 
della  j)ri*lcsla  dei  caliolici,  una  scuoia  elementare  mista,  quanlu 
legge  iKMi  autorizzi  la  fondazione  di  scu;)le  miste  se  non  nel  caso  e 
gli  aventi  interes>e  vi  presiiu'.»  il  loi'.  consenso.  Alla  scuola  nor^i 
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utrìoì  a  Xanton,  la  signorina  Bnsser  si  ritìutò  a  continuare  Tistni- 
le  r»^liiriosa,  porrliè  non  le  liiisciva  ottenere  la  ntùsio  canonica,  Qucslo 

rifililo  h:  va]s«»  rìmmeiliato  eon;jre<lo. 

È  noto  die  uno  «le' primi  atti  «iella  i^rseenzione  fu  iiuello  «lì  vielare 
li  iiiit'stua  e  sotloserizionc»  in  favore  di  opere  reli^Mose  ^S.  Infanzia, 
ìisioiii  •*cc.'  nelle  scuole  cattoliche,  e  in  !J:enerale  in  tutte  le  scuole.  Ad 
A  iU  ciò,  questue^  di  tal  natura  pros<^},niono  ad  esser  tollerate  nelle 
iole  protestanti,  come  ne  fan  frde  i  sunti  pubblicati  dai  irioruali  prò- 
tanli,  e  si»gnatamenle  dalia  lìrrslurfr  Zufinnj,  che  accusa  rirrvimento 

ITodnito  della  qu«'stua  fatta  in  favore  drlla  chiesa  j»roteslante  d'In- 
•uck  uel  t'innasio  di  S.  Elisal>etta  di  Hreslavia. 

niif*st*i!ino  la  f«»sla  dflla  hatta^^lia  di  StMlan  non  b  stata  ci'lehrata  che 
k"  >ciiole  :  in  qual  modo,  l'uò  giudicarsene  dal  fatto  clie  a  Konitz  e  in 
alelie  «lini  città  si  sono  veduti  scolari  L'iovanissiini  in  stato  di  asso- 
d  iibriaclie/xa  e  col  si;iaro  in  l»occa. 

7.  Il  ili  B  settembre,  r>0,(K)O  persone  alf  incirca  erano  riunite  a  Dil- 
rh^walilo  e  assistevano  airaj»j)arizi.ìnt»  «Iella  SS.  Veririne.  che  durò 
Diiriiiti  iii'iratlM  che  si  recitava  il  Hnsario.  Kss^muIo  Ntata  dalla  Rrdna  del 
lo  ari'iuDziata  pel  dì  IT»  setrcnihn*  rajij)arizìone  di  S.  (liusepj»e.  l'assi- 
D/j  fu  in  quel  giorno  nunn'rosissima;  ma,  come  siMiipre.  sole  a  vinlere 
r-fuìri/ione  furono  la  vedijva  iJiietewska  e  la  fanciulla  Virzorek.  A 
uiiio  si  i!ict\  S.  (iiuseppe  sarehl)e  apparso  in  fonua  d'un  uomo  di  50  anni, 
;lil»»  d'un  ai'ito  jzri^io,  scalzo  e  con  la  testa  cojv'rla,  avente  in  un  braccio 
wnil.Mno  fì-'SÙ  e  Ufll' altro  un  linre  bianco.  Ilopo  avere  invitato  alla  pi*e- 
«•n  tf  ;illa  f|■uu^lliti\  t'«:li  avrebbe  prtMli'tto  assai  tribolazioni  al  parroco 
illa  [•;irroeclua  di  DiltrichswaMe. 

Vu  numero  eonslderevole  di  preti  snno  stati  condannati  come  tras- 
ssjjri  tifile  letr^'i  di  njaji^jjio  pei*  aver  celebralo  il  S.  Saerilìz'o  nella 
ifsi  ili  Marpinj^e.n. 

8.  Il  siirnor  Heusch,  vi; ario  «^^tnerale  del  vescovo  Iicinkens.  ha  fatto 
ìtu:i\  qiu'St' ultimo  che  non  volrssi'  jiiii  annoverarlo  fra  i  preti  della  sua 
iriNiìizinrir*.  Il  motivo  di  qui-sla  sua  d  •l»rminaziorie  è  stati»  la  risnhizione 
5  Ii^rpt'lte  il  matrimonio  al  c!''rn  sr'lieenti»  vecchio  cattolico.  Pot'Iii 
ri  pri»  tr«i\an^i  n»*lb'  sl»*sse  disj.iisizioni,  laddovi*  la  ma.L'uior  pari"  dei 
Jt-r^-tici  si»in;4ono  la  loro  infedeltà  lino  al  punto  di  Cfuitrarre  matrimonio, 
rnnr  di  <*s>i  cnn  <!«'ni.e  protestanti.  I/ullimo  stutlenle  di  teolo^'ia  fra  i 
rajci  dfl  lìeinkriis  è  /«irtito  da  r»Mnji  «bqio  aver  tolto  ad  inijuestito  a 

jr«f»'ssMre  didla  sella  alcune  cn.'i'rjaia  di  marehi.  v  lasciato  debiti  da[>- 
Intto.  I.;i  faroltà  .^^eilaria  tnnasi  dunque,  j»»!  i!;omento.  interamente  a 
e». 

FoiipJ;ifnJo>i  sulli   eircostanza  che  raboliziun*  del  celi!»ato  poneva  il    ' 
KK)  .ill.'t  sci>sinije  fra  i  disee[M)li  del  IbMnkens  i'  la  t'.ii'i'sa.  la  parrw- 
t  C-iClf»lica  di  \Vieslj;ulen  voleva  rivutidicare  ji  tenq»;"  di  sua  proprietà; 


CRONACA  CONTEMPtìRATTEA 

ma  il  (lUvt-'ifHj  prussiano  le  ha  risjìosio  che  una  tal».' 
canihiiirc  lo  slato  esistente^  soprauutio  |)erchè  i  d^  i  _       k^ì 
setUiria  tìi  Wiesbaden  avevano  proteMat-o  contro  sifTatta  innova 
agnuri  vede  v'ha  sempre  una  cagione,  un  prelesto  pi^r  respioj 
raostranzc  più  logiche  e  meglio  fondal^i  dei  cattolici, 

A  Neisse  il  Governo  ha  costretto  la  fabbriceria  «Iella  eh 
S.  Croce  a  pjigare  il  conto  del  maf-^nariO,  ammontante  alla  somn 
inaudita^  di  l^tì  marchi  per  aver  aperte  coi  grimaldeJh  le  porti 
chiesa  alline  ili  farvi  entrare  i  neoproiesianli.  Un  procedi rueulo  « 
tura  non  ahbisojrna  di  commenti. 

9.  Il  di  ?1  d'agosto  pili  di  1(MJ  tra  parrocld  e  delegati  de 
di  Paderhona  e  di  Mfinsfer  si  rinniroiio  in  ifuesf  ultima  città  | 
dersi  fra  loro  intorno  ai  passi   necessarii  a  difendere  Teduraj! 
giosa.  Fu  deliberato  di  protestare  contro  le  scuole,  e  di  non 
a  dispensarvi  T  insegnamento  religioso.  Sara   [►arimenle   mtì 
contro  le  commissioni  es^-iminatrìci  per  gf  istitutori,  nelle  t]tialij 
non  sia  rappresentata  da  nn  prete  delegato  dal  Vescovo. 

Dietro  resempio  di  molte  altre  autorità,  la  Società   fier  il 
mento  dei  condannati  ha^  nella  sua  recidute  rrmiione  generale  in 
seldorf,  posto  in  sodo  gli  etleili  deplorevoli   pro<lotli  dal   KuUij 
sulla  pubblica  moralitii.  Da  che  ti  ]>opolo  ve<le  le  carceri 
Vescovi  e  di  preti,  lia  [icrduto  T orrore  che  una  condtinna  i^Vìs^ 
la  considera  più  come  mia  vergogna.  I.a  società  indica  conae 
r aumento  dei  delitti  e  delle  trasN^ressioni  i  cattivi  teatri,! 
canta  (chuntanlH),  il  numero  stragrande  di  bettole,  I  cattivi 
annunzi!  depravanti  sono  ripieni  i  giornali^  le  produzioni  e  le 
oscene  esposte  io  tutte  le  vetrine  e  piii  sfM^cialmenle  in  tulle 
di  vie  ferrate,  spargono  dapiJt^rtulto  la  demoralizzazione.  Si  noti 
vergognosa  propaganda  si  pratica,  oltre  che  nelle  sta/iotii^ 
trattorie  annesse^  alle  strade  di  ferro  dello  Stalo,  in  cui   l'am 
zione  vieta  l'ingresso  ai  giornali  callolici,  È  ben  inies<:*  che 
Scuola  uflicìale  ha  in  cif>  la  sua  buona  pjirte#di  res|>onsabilit 
Società  si  guarda  ht^ne  da!  faiTie  menzione,  [)er  «pianto  non  lasci 
in  sodo  molti  e  molti  fallì  d' immoralità  e  di  iK^rvertmienlo.  com^ 
faficiulh  fn^quentanti  la  scuola  elementare. 

Votele  voi  un  es<nnpio  del  nostro  sistem;i  d  inii)0btu:' A  Jm 
impiegato  provvisto  dello  stipendio  di  3(110  marchi  è  costretto  ^ 
allo  Stato  90  marchi,  al  comune  60,  per  le  scuole  180,  jììt  h 
in  lutto  37r>  marcili,  Occorremlogli  ^^er  la  |>igione  di  casa  allri  Tfrf 
ecco  tosto  avssorbilo  piìi  d'un  terzo  de' suoi  ass*}gnamenli,  E  a 
ciò  le  nostre  casse  si  pubbliche  come  municipali  trovansì  in  un;] 
iiulescri%'ibile. 
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iimeiu  e  salubre  città  di  Monaco  presso  Kizxa  la  muDificenza  del 
re^oaot^  aperse  fin  dal  1871,  in  una  bellissima  postura  deminante 
CLD  Collegio*ConTÌtto,  di  cui  affidò  la  direzione  ai  Padri  della  Com- 
di  Geaùf  ì  quali  lo  reggono  colle  seguenti  norme  : 
cultura  religiosa  vi  tiene,  com'  è  dovere,  il  primo  luogo, 
truzione  letterario-scientifica  Mligatoria,  cbe  si  dà  esoluaivamente  dai 
in  lingua  italiana,  vien  divisa  in  tre  stadi  equivalenti  alle  moderne 
«ntari,  ginnasiali  e  liceali.  Nessuna  disciplina  vi  è  omessa  di  quelle 
igono  dagli  ultimi  programmi  governati  vi»  affinchè  Talunno  si  pre- 
[tenerne  lodevolmente  gli  esami  per  aver  poi  accesso  alle  carriere  uni- 
te. Cominciasi,  per  cbi  n'ba  di  bisogno,  dai  Itudiwunti:  indi  seguooo 
corsi  ginnasiali  ed  i  tre  liceali  conformemente  ai  programmi  dei 
^  Licei  italiani.  Contemporaneamente  si  insegna  aocbe  la  lingua 
in  vari  corsi  graduati  secondo  la  capacità  degli  Alunni, 
latmzione  libira  si  estende  alle  Ling%6  in^Use  e  tedesca,  alla  Muiica, 
0.  ed  alla  ffinnaiUca. 
be  le  regole  del  garbato  vivere  in  società  vi  sono  assiduamente  insegnate. 
ia  condotta  e  del  profìtto  degli  alunni  si  dà  esatti  ragguagli  apparenti 
tra  mesi. 

no  scolastico  comincia  il  16  ottobre  e  termina  verso  la  metà  dell'agosto 
esami  e  la  solenne  distribuzione  de^ premi. 
la  mitezz^a  del  clima  di  Monaco^  dove  le  stagioni  di  poco  si  scostano  dalla 
Untura  di  una  perenne  primavera,  è  per  se  stessa  favorevolissima  al- 
degli  Alunni.  I  superiori  ni  uno  dì  quei  mezzi  trascurano,  che  meglio 
ftir accrescimento  ed  alla  conservazione  d3lle  forze  fisiche  degli  Alunni. 
idone  a  trimestri  anticipati  è  di  75  lire  al  mese.  Per  maggiori  scbia- 
:n  facilitazioni  di  spese  ed  altri  particolari  più  minuti,  si  domandi 
roframma  al  Rettore  del  Collegio-Convitto.  In  quel  programma  h  espresso 

quanto  ai  può  desiderare  d' informazioni. 
tu  un  tempo  come  il  nostro,  nel  quale  scarseggiano  tanto  gl'istituti  di 
ione,  in  cui  i  padri  di  famiglia  cattolici  possana  collocare  i  figli,  con 
che  saranno   formati  ai  solidi  studi),  ai  gentili  costumi  ed 
e  ferma  religione,  crediamo  di  rendere  un  vero  servizio,  non  solo 
mndOf  lùB,  vivamente  raccomandando  questo  Collegio,  che  offre  ai  gè- 
ttaJimni  le  migliori  guarentigie  che,  sotto  ogni  rispetto,  passano  desi- 
che diamo  loro  pienissima  sicurtà. 


^ 
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E  L^ULTIMO    DEI   RE    LONGOBARDI 

del  P.  GIUSEPPE  BRUNENGO  d.  C.  d.  G- 

Rama,  coi  tipi  ddia  Civiltà  Cattolica.  Un  volume  in  9f^,  FnsM^o  Ma.  S, 


Lo  lunghe  lotte,  cbe  noi  secolo  Vili  I  primi  papi  Re   duvettoro  sostenere 
Dnsìderin,  rultiiuo  de»  Ro  longobardi,  e  la  grau  vittoria  che  infine  attennero  coli 
di  Carlonijigfìo,  sono  qui  con  diligente  e  rig'orosa  critica  deaerili**,  sopra  la 
niduumcnti  più  autorevoli;  molti  punti  tenebrosi  della  storia  dì  Roma  e  d*It 
io  quegli  anoi  s*ÌDcoatrano,  sono  Bceurataniente  discassi  ed  illustrati;  e  ptreeclu< 
totalmente  dissipati. 


COSMOGONIA  NATURALE  COMPARATA  COLLA  GENE! 

per  G,  B.  PIANCIANI  d  C.  d.  G. 
Roma  coi  tipi  ddla  Civiltà  (*attoiica.  Un  vai,  in  8.  Prezzo  iife  6# 


Questo  è  forse  il  libro  più  compiuto  che  si  trovi  sopra  nuR  materia,  fi  tratti 
dui  dotti  ctìttolicì  e  da^li  inerodiiti.  Il  P.  Prauciani,  uomo  versatissitDO  nelle  fd 
sacre  e  profane,  ha  saputo  rton  solo  svolgere  TEirgomonto  coi  princiiiiì  dell*  èi 
scienze  fisiche,  ma  mostrarne  T armonia  colla  Genesi  e  colla  teologia. 


SAGGIO  TEORETICO  Dt  DIRITTO  NATURALE 

APPOGGIATO  SUL  FATTO 
del  P.  LUIGI   TAPARELLI   D'  AZEGLIO  d.  G.  d-  G. 

(ediziom  di  lusso,  di  cui  solo  rimanyono  copie) 
Roma,  coi  tipi  dd^a  CtFiiTX  Cattolica.  Voi  $  in  gramk  8^.  Prt^^o 


Analisi  profonda  dei  fatti,  logica  stringata,  esame  critico  degli  altri  sit^ 
filosofia  morale,  metodo  geoiuetrico  nello  dimostrazioni  ed  Jllastoni  pratictte,  Jl 
fondato  sulle  dottrine  di  ^^,  Tommaso,  rendono  quesf  opera  utilissima  non  meno 
professa  d'insL»^narft,  ch«t  a  chi  dee  apprendere  i  sodi  princìpii  della  teorica  del  d 
naturale.  Se  ne  esaurirono  già  otto  edizioni  italiane,  senza  noverare  le  molte  indi 
m  lingne  straniere. 


DELLA   REPUBBLICA 

IN  ITALIA 


L 

l 

[  Si  narrò  allora,  e  si  è  seìnpre  narrato  dipoi,  che  la  primavera 
Mi  1860,  quando  il  re  Vittorio  Emmanuele  II  di  Sardegna,  tra  i 
Mori,  i  plausi  e  le  ovazioni,  fex;e  l'entrata  sua  solenne  nella  città 
apitale  della  Toscana,  annassa  que' giorni  ni  forfè  Regno,  che, 
^otto  il  Piemonte,  si  veniva  costituendo,  esclamò  :  Andremo  al 
|b9u?o/  Che  cosa  intendoss'egli  di  significare  con  queste  parole, 
maa  lo  espresse  chiaro.  Ma  opinione  comune  fu,  che  egli  volesse 
Iffofetare  il  trionfo  di  ima  (hnwcrazia  rirobizionaria,  o  Repub- 
^ica.  la  quale  aftebbe  finalmente  ingoiata  la  forte  Monarchia^  la 
leale  allora  si  stabiliva,  sopra  le  nuove  basi  democi-atiche  e  rivo- 
bzionaiJe  dei  plebisciti  e  del  diritto  delle  nazionalità.  Certo  è  che 
^esto  motto,  proferito  dal  fondatore  della  monarchia  unitaria 
Fltalia,  nel  pimto  che  all'  unità  eifettivamente  dava  principio, 
ion  fii  più  mai  dimenticato;  e  si  è  poscia  letto  e  sentito  ripetere 
le  mille  volte,  nel  corso  dei  diciott'anni  che  sono  susseguiti. 

Or  a  leggere  ed  a  sentire  le  dicerie,  gli  articoli  dei  gioniali  e 
^  opiiseolì  dei  nostri  politici  e  politicanti,  pare  si  debba  conclu- 
lere  che  oggi  la  reale  profezia  sta  sul  compiersi,  e  l'Italia  si  av- 
tìrinadi  gran  c^rsa  a  a^vs^  fondo y  che  l'occhio  acuto  di  re  Vittorio 
i^^^5e  in  Firenze,  sull'atto  che  vi  iniziava  la  così  \!i^i\si  grande 
Unifìì  della  patria. 

t  I>a  per  tutto  non  si  parla  e  non  si  scrive  che  dei  pericoli  so- 
bnistanti  alla  giovane  monarchia,  insediata  nella  città  dei  Papi, 
\>\  tp'mo  nel  palazzo  apostolica)  del  Quirinale;  e  da  nessuno  in 
lossnn  luogo  si  dubita  di  accennare  la  Repubblica,  come  termine, 
ttso  cui  tutto  Tandamento  delle  cose  pubbliche  d'Italia  tende  e 
ospini.  Da  un  lato  si  discute  apertamente,  come  o  quando  convenga 
utìtaire  alla  forma  monarchica  del  doverne  la  repubblicana;  e 
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dall'altro,  con  grandi  querimome,  si  lafuenta  che  la  caii 
monarcliia  sia  quasi  abbaudoiiata,  da  chi  avrebbe  maggior 
di  tutelarla.  Qua  i  caporioni  del  sistema  repubblic.ano,  come  Al*' 
berto  Mario,  promulgano  per  le  stampe,  che  la  morte  della  ino-' 
narchia  è  decretata  e  sì  tratta  solo  di  sapere,  se  perirà  col  pro- 
cesso erolnfimj  faTorito  dai  presenti  Ministri  della  Corona,  o  vA 
processo  riroluzmmrio  e  colle  barricate,  a  cui  darebber  Im 
altri  Ministri  ai  presenti  opposti  ',  Là  i  paladini  della  raom 
come  Callo  Pancrazi,  mandano  disperatissime  grida  e  cercando^ 
monarr.hia,  cbe  sembra  sparisca  loro  dagli  occhi,  invocano  quelli 
Provvidenza  die  hanno  tanto  derisa,  e  in  articoli  intitolati  Ihtì 
la  ììHmarchia?  così  scrivono:  «  Conondamo  a  credere,  che 
affermi  troppo,  quando  si  afferma  che  la  monarchia  di  Savoia  ri- 
posa sicura  sulla  gratitudine  e  sull* affetto  degl'Italiani.  La  gra- 
titudine e  l'affetto  son  due  bellissime  e  santissime  cose,  ma  dob 
valgono  cbe  assai  poco  o  nulla,  quando  non  riesce  loro  di  vmm 
tirsi  in  un  che  dì  pratico,  di  positivo,  quando  noi  hanno  che  li 
sterile  virtù  delle  parole;  assomigliano  a  quei  capi  d*artc  el& 
certe  famiglie  non  possono  vendere  e  che,  con  tutto  il  loro  prexw) 
favoloso,  non  le  salvano  dalla  rovina.  A  noi  par  di  vedere  ck 
r indifferenza,  l'inerzia  regnano  sovnme,  e  cbe  Tltalia  si  culla  ifi 
un  quietismo  d^l  quale,  forse,  per  iscuotersì  troppo  tardi,  si  scuo- 
terà indarno;  ci  incamunnianio  a  gran  passi  ad  una  meta,  che  non 
è  certo  quella  sognata  dalla  gran  maggioram^a  dei  nostri  patriotti; 
e  ci  si  arriverà  assai  presto,  più  presto  che  molti  non  cfedano,  .^ 
ima  provridenza  qualunque  non  ci  fermerà  in  tempo*,  i^ 

Anzi  le  cose  paiono  giunte  a  termini  così  brutti^  che  pr 
dottor  Giovanni  Lunza,  uno  dei  fa/hri  più  operosi  della  pir 
Italia  monarcliica  ed  attore  precipuo  nel  dramma  della  hrecris 
romani  del  20  settembre  1870,  è  stato  costretto  a  mandare  m 
grido  di  dolore^  perchè  si  salvi  V  edificio  suo  prediletto,  il  quil^ 
da  ogni  banda  minaccia  di  dar  giù  T  ultimo  crollo.  <  Pur  tropp^i 
esclama  egli,  si  vedono  già  apparire  tali  screpolature,  da  òxt 
pensiero  a  chi  vi  sta  dentro!,,.  Dio  voglia  che  il  popolo  it;diaD<» 

*  Vcggasi  la  SUB  leUera  dei  2  oi4obre  1878  alla  Persereroxixa  di  Mm>^ 

•  GaxzcUa  d'Uaìia,  Il  oUobre  1818. 


!>'   ITALIA  259 

vero  popolo  fj  non  aspetti  a  gettare  il  grido  d'allarme,  quando 

sentirà  lo  scroscio  delle  rovine  *  !  > 

Che  pensare  e  dire  possiamo  noi  (e  siamo  tanti!)  i  quali  nò 
parteggiamo  per  la  Repubblica,  nò  abbiamo  in  verun  modo  coo- 
perato allo  stìibilimento  della  monarchia,  che  si  crede  o  vede  pe-. 
ricolare?  A  noi,  in  questa  materia,  è  lecito  guardare  le  cose  con 
orchio  filosofico,  b  discorrere  freddamente,  non  come  uomini  a  cui 
nulla  importino  le  vicende  del  paese  nostro  nativo,  uia  corno  per- 
sone che  ripongono  le  speranze  del  ben  della  patria  in  tutt'altn* 
fons.  che  non  sono  le  caduche  dei  partiti  e  in  tutt'altri  princìpii, 
che  non  sono  quelli  dei  pretesi  monarchici  liberali  e  dei  millan- 
tatori di  democratiche  fortune, 

Esainineremo  pert^mto,  con  ispassionata  libeitù,  alcune  delle 
ragioni*  che  gì' increduli  all' avvenimento  di  una  Repubblica  in 
Italia  sogliono  addurre,  per  mostrarlo  impossibile  o  remotissimo. 


H- 


I 


—  Come  volete  mai,  dicono  alcuni,  che  si  elevi  un  edifizio  re- 
pubblicano in  un  suolo  qual  ò  T Italia?  Se  si  giugnesse  a  innal- 
zan*elo,  si  avrebbe  una  Repubblica  senza  repubblicani, 

Kon  disputiamo,  se  in  Italia  il  numero  dei  fautori  di  Repubblica 
sia  maggiore  o  minore  di  quel  che  appare.  Domandiamo  invece  se, 
quando  si  fece  tra  noi  l'unità,  erano  veramento  molti  gli  unitarìi. 
Domandiamo  anzi,  se  lo  stesso  conte  di  Cavour  che,  per  avere  con 
sé  i  repubblicani  del  Mazzini,  diede  F  impulso  politico  al  moto 
imitario,  credesse  egli  pure  al  conseguimento  delF  unità;  e  fosse 
proprio  unitario  risoluto  e  convinto.  I  più  dei  liberali,  esperti 
delle  segreta  cose  della  nostra  rivoluzione,  lo  negano.  Adunqm* 
mjìii'  stata,  possibile  in  Italia  un' imita  senza  unitarii,  così  vi  t> 
possibilissima  ima  Repubblica  senza  repubblicani:  e  in  quel  modo 
che  gli  unitari!,  o  si  fonnarono  dopo,  o  si  supposero  prima,  in  quello 
stesso  i  repubblicani  si  formeranno  di  poi,  ovvero  si  supporranno. 
Lasciate  che  i  fattori  di  Repubblica  abbiano  in  mano  la  virttl 

•  Vedi  In  leUera  del  Lonza  al  prof.  Sbarbaro.  24  sellemke  1818,  nei  Tarii  gior- 
IttU  delie  e  n  ollobre  1818. 
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operatrice  dei  plebisciti,  come  V  ebbero  i  fattori  deirunità  moiHT' 
cMca,  e  voi  vedrete  clie,  se  occorrerà,  anche  la  Repiibblira  :  *~^ 
fondarsi  sopra  im  plebiscito  nazionale,  come  ora  vi  si  fj:-,..  - 
monarchia  iinitaria,  0  capperi!  pensate  voi  che  il  nùracìdo  fi 
mostrare  al  mondo  soli  46  cittadini  romani  devoti  al  Papa  ìd 
Roma,  tre  settimane  dopo  la  breccia  della  Porta  Pia,  non  possa 
ripetersi,  midatis  mnfandis,  anche  dai  repubblicani? 

Chi  muove  questa  difficoltà  parte  dal  1*  ipotesi,  chele  rivolu7Ì«Bf 
politiche,  ai  nostri  gìorai,  si  operino  dalle  nazioni;  e  mostra  ipo- 
rare  che  si  operano  invece  dalle  fazioni,  le  quali,  afferrato  che 
abbiano,  a  diritto  o  a  torto,  il  potere,  si  usurpano  la  pers'  ^  "  ''*' 
delle  ua/ioni  e  nel  nome  delle  nazioni  usano  la  forza  a  pia»:* .       , 

—  Ma  il  duro  sta  appunto  qui,  replicano  altri,  nell' afferrare 
il  potere.  Come  potrebbero  i  repubblicani,  sotto  una  regolare  iikk 
uarchia  costituzionale,  qual  è  l'italiana,  farsi  padroni  della  pub- 
blica autorità? 

0  quantu  siete  ingenui!  E  come  fecero  i  repubblicani  di  Fran- 
cia, nel  1792,  nel  1848  e  nel  1S70,  a  buttar  giiTi  le  regolari  mo- 
narchie costituzionali  di  Luigi  XYI,  di  Liugi  Filippo  e  dì  Napiv 
kunt^  III  i  Come  fecero  quelli  di  Spagna  a  mandare  in  fa^^io, 
nel  18CS,  la  regolare  monarcliiii  costituzionale  di  Isabella  II? 
Come  fecero,  in  Roma  ed  in  Firenze,  ranno  1848,  a  sostituire  alla 
podestà  del  Papa  e  del  Granduci^,  quella  del  Mazzini  e  del  Guer- 
razzi? Leggete  qualche  pagina  di  storia  contem{)oranea;  e  redrete 
la  Yostra  candida  q*uestione  bella  e  risoluta* 

Noi  potremuio  anclie  invitare  i  nt^stri  monarcliici  liberali  a  dirti 
con  eguale  candidezza,  come  facessero  essi  ad  ablmttere,  diciott*anm 
or  sono,  cinque  monarchie,  regolaruiente  e  legittimamente  c<>stì- 
tuite  nella  Penisola,  per  surrogarci  quelFimica  e  nuova,  che  oh 
si  lagnano  di  veder  minacciata  dai  repuljblicani.  Diranno  che  li 
aiutò  prodigiosamente  la  forza  straniera?  E  noi  risi>onderemo,  cb« 
la  forza,  non  pifi  straniera,  ma  indigena,  potrebbe  aiutare  i  demo* 
cratici  ad  abbattere  la  loro  imir^a  monarchia.  Diranno  che  T  entu- 
siasmo del  paese  li  rese  audaci  in  ogni  luogo?  E  noi  risponderemo, 
che  il  medesimo  entusiasmo  potrebbe,  in  ogni  luogo,  rendere  audaci 
anche  i  democratici.  Diranno  che  i  mezzi  morali  giovaron  lor  ' 
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ipendamente?  E  noi  risponderemo,  che  i  niRzzi  medesimi  po- 

rebbero,  non  meno  stupendamente,  giovare  ai  democratici.  Questi 

godono  un  Tantaggio  sopra  loro:  ed  è  la  pratica  lezione  che 

loro  hanno  ricevuta.  I  repubhlieani  han  potuto  imparare  da  essi 

*arte  di  demolii'e,  con  ogni  specie  di  forzo,  Io  nionarchie. 

Ma  sen^^a  ciò,  non  è  ridicolo  chiedere  come  possan  fare  i  repub- 
Wicani  a  recarsi  in  pumo  il  timone  dello  Stato,  quando,  già  da 
Itre  due  anni,  legahuente  lo  tengono  nelle  mani?  Di  quali  uomini 
composto,  in  parte, 'il  Ministero  Dopretis-Nirotera;  e  di  quali  è 
jli  composto,  in  parte  anche  maggiore,  il  presente  Ministero  Cai- 
ali -Zanardelli  ?  Di  uomini  leali,  finché  si  vuole:  ma  di  uomini  che^ 
appunto  perchè  leali,  non  rinnegavano  e  non  rinnegano  il  partito 
politico  a  cui  erano  e  sono  legati,  cioè  il  repubblicano;  seì)b*^nela 
loro  lealtiì  vietasse  loro  e  vieti  di  tradire  ex-professo  la  Corona, 
rhe  m  essF  lia  posta  fiducia,  per  condurre  innanzi  V  interesse  del 
partito  a  cui,  con  amore  più  che  platonico,  sono  stretti. 

TI  fatto  adunque  mosira,  come  i  repubblimni  possano  facilmente 
impadronirsi  del  Governo:  ed  avvegnaché  gli  odierni  Ministri  re- 
pubblicani non  sieno  da  creder  capaci,  nemmeno  per  obbedire  ai 
comandi  della  setta  da  cui  dipendono,  dì  fiire  una  proditoria  mu- 
taziolie  di  forme  politiche  nello  Stato:  niente  però  assicura  che  non 
succedan  loro  altri,  capacissinii  di  farla.  E  questo  fu  quello  che  si 
riiipose,  tempo  fu,  iu  luogo  assai  alto,  a  chi  domandava  con  arami- 
jazione,  come  mai  il  re  Umberto,  sul  cominciare  del  suo  regno, 
circondato  da  Ministri  repubblicani.  —  Non  sono  questi,  fu 
fletto,  che  fan  paura  alla  moDarchia;  sono  quelli  che  agopano  di 
lire  dopo  loro.  Il  che  valeva  un  dire,  che  alla  monarchia  in 
non  restava  pifi  che  un  passo  a  dare,  o  uno  scalino  a  scen- 
dere, per  trovarsi  in  piena  balia  dei  rovinatori  del  trono  :  o  con- 
feniiò  la  verità  della  figura  di  ponte,  con  cui  Alberto  Mario  rap- 
presentò i  due  Ministeri  seguitisi  dopo  il  18  marzo  1876;  dì  ponte 
3oè,  che  deve  0  può  servire  al  tragitto  dell'Italia  legale,  dalla 
Jtionarchia  alla  Repubblica.  Il  qua!  pensiero  il  Mario  ha  poi  me- 
lio  espresso,  dove  ha  scritto  e  stampato,  che  i  Ministeri  di  questa 
arriveranno  alla  Repubblica  con  processo  evoluti  va  ^  ossia 
icifico,  da  preferii'sì  al  rìmluzionario^  illegale,  violento 
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e  quindi  più  rischioso  ed  incoilo.  Pensiero  chiarissirao,  benché 
appena  accennato  ;  ma 

A  buono  intendìlor  poche  parole* 

m. 

—  Gli  ekmenti  conservativi^  soggiungono  altri,  sono  tali  a 
tanti  neir  Italia,  che  contr%3ssi  ogni  prova  di  annientani  U  m(t 
narchia,  per  trasformar  Io  Stato  in  Repubblica,  si  spezzeriu 

A  età  così  parla^  auguriamo  che  così  sia.  Ma,  prima  di  tuttf^, 
convioD  di  ridere  questi  ekmenti  conseiTatiin^  come,  seconda  venti, 
ranno  divisi*  Poniamo  per  ora  da  Imnda  quelli  che  si  confondono 
colla  gran  massa  delF  Italia  rmle^  la  quale  nulla  ha  cho  fare  coi 
partiti  che  la  opprimono,  la  corrouipono,  la  snumgono  e  poi  li 
befifano  per  giunta  alla  derrata  :  e  remiamo  dentro  i  confini  della 
legale j  ossia  dei  partiti  suddetti,  che  hanno  propriamcnt'*^  faHa 
r  Italia  nuova  e  se  la  sono  finora  godut*i  e  sfnitfcita  da  padroni. 

Premessa  questa  necessaria  distinzione,  chiediamo:  a  che  é 
riducono  questi  decantati  eUmenti^  ì  quali  formar  debbono  Tioe- 
siiugnabile  baluardo  della  monarchia  contro  la  Republdìca?  Cbe 
uomini  sono  i  componenti  loro?  Quali  principii  professano? Per 
quali  atti  si  sono  segnalati? 

Costoro,  come  altre  volto  abbiamo  ricordato,  sono,  in  Tarii  gradi, 
tutti  gli  arrolati  per  interesse,  per  genio,  per  opportimità^  a  quella 
consorterìa,  che  si  è  preso  il  nome  di  moiìerata  ed  ha  occui 
Governo,  dal  1839  sino  al  marzo  del  1S70:  e  dal  volgo  si  < 
stati  Umti  titoli  di  spregio  e  d'infamia,  che  se  ne  potrebbe 
pilare  un  diicionario.  In  questa  turba  vi  è  im  po'dì  tutto:  ebitó, 
atei,  apostati,  cattolici  illusi,  cattolici  finti.  Non  vi  scarseggMi 
r  aristocrazia;  la  grassa  borghesia  vi  abbonda.  I  medici,  il*     '  ' 
i  lett-eratuzzi  affamati,  gli  asini  risaliti,  i  giocatori  di  borsa,  .  ..... 

ficiinti  di  carne  umana,  gli  specuìatori  e  gli  njfaristi  ri  fanno 
calca.  L'albero  di  cuccagna  del  bilancio,  di  cui  i  sicofanti  d^l 
partito  ebbero  per  sì  lungo  tempo  il  monopr^lio,  ha  tirato  dentro 
que^sta  Babele  un  esercito  di  patriotti^  uon  ad  altro  aspiranti  che 
2, fare  un  briciolino  d'Italia  per  sé.  Ed  ò  stata  grande  sventura, 
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questa  consorteria,  che  tì  si  sieno  intruppati  dentro  tanti  mal- 
ittori,  1  quali,  non  che  abbiano  disonorata  la  bandiera  del  pailito, 
Ima  hanno  coperto  d'ii^oiiiinia  il  paese.  Quel  numero  senza  numero 
Idi  rassieri  infedeli,  di  esattori  rapaci,  di  falsarii  ufficiali,  d'impie- 
gati prevaricatori  e  sottrattori  di  somme,  o  grandi  o  piccole,  agli 
erarii  delle  banche  e  dello  Stato,  di  ladri  insomma  che  hanno  ogni 
jpomo  desolata  V  Italia  e  scandali/ji^ta  V  Europa,  per  la  nitissima 
barie  era  o  simulaya  essere  tutto  devoto  ai  moderati^  che  ai  loro 
»stipendii  lo  mantenevano. 

Se  non  tutti,  quasi  tutti  almeno  i  piii  autorevoli  e  provetti  c-a- 
porali  di  questa  consorteria  monarchica,  sono  usciti  dalla  scuola 
è  dalla  setta  di  Giuseppe  Mamni.  Le  opere  del  Mazzini  sono  stam- 
pate. Dentro  \i  si  possono  leggere  nomi,  aneddoti  e  biografie  di 
fmolti  che,  o  primeggiarono  già,  o  primeggiano  ancora,  tra  i  cam- 
pioni della  nuova  monarchia.  Stando  ai  fiitti,  costoro  o  sono  disce- 
Jpoli  ribelli,  0  traditori  imbelli  della  Repubblica.  Hanno  giurato 
J'odio  ai  Re  e  poi  spergiuratolo:  hanno  cospirato  contro  il  trono 
h^pi  servitolo. 

^pi  danno  eccezioni,  è  vero.  Altri  sono  usciti  dalle  scuole  e  dalle 
[corti  delle  antiche  tirannidL  Le  cagioni  dei  loro  abbandonaraenti 
le  tradimenti  sono  più  o  meno  segrete.  Costoro  sono  uomini  di  co- 
--'-•  -1  elastica  e  di  fede  variabile.  Per  loro,  il  giuramento  non  ò 
o:  le  leggi  deir onore  sottostanno  alla  iiioda:  il  mutar  di 
ienza  e  di  fede  è  per  loro  così  agevole,  come  il  cambiar  colore 
la  coccarda.  Ogni  regione  d'Italia  ha  i  suoi,  e  conosce  questi 
^errimi  cousa^vatori  delF  ordine  monarchico,  questi  incrol- 
li sostegni  del  trono  nazionale. 
,li  poi  ne  sieno  i  principii,  sarebbe  arduo  definirlo.  È  lecito 
re,  che  gente  così  fatta  abbia  mai  veramente  professato  uno 
qìielli,  che  sono  e  si  dicono  principii.  Noi  li  abbiamo  visti,  al- 
,  capitolar  sempre  con  tutti  i  principii  della  moralità  e  della 
a,  pur  di  salvare  la  loro  Italia  dai  colpi  della  democrazia 
[bblicaua.  Per  disarmare  e  placare  questa  democrazia,  e  sem- 
a  essa  d*accordo,  hanno  fatta  l'imita;  attaccata  guerra  colla 
:  dispersi  e  scialacr]uati  tutti  i  suoi  beni,  dallo  Statuto  gua- 
:  aboliti  tutti  gli  Ordini  religiosi;  bandito  Iddio  dall' eser* 
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cito  e  dalle  scuole;  dissacrata  la  ludice  della  feiiiigUa  col  matri* 
monio  tirile;  data  le^^ale  tutela  al  pubblico  malcostume;  conferito 
diritto  di  cittadiiianyii  alla  pubblica  bestemmia;  aperta  la  breccia 
dì  Roma,  per  entrarvi  e  imxxxn  il  trono  contro  quello  del  Papa. 
Vi  è  stata  enormità,  che  la  democrazia  abbia  loro  richiesta,  e 
q[uesti  singolari  corner  valori ,  tosto  o  tardi,  in  un  modo  o  in  un  altro^ 
più  da  complici  clie  da  capitolanti,  non  lo  abbìan  concessa?  Ed  in 
lina  generazione  d' nomini  di  questa  buccia  si  cercherebbero  prin- 
cipii  regolatori  del  morale  criterio  e  della  coscienm? 

Che  più  ?  Il  principio  giuridico  e  fondamentale  del  loro  siatemi, 
quello  per  cui  pretendono  disferen/iarsi  all'  hifìnito  dai  repubbli- 
cani, non  ò,  logicamente  e  per  so,  un  principio  contradditlorit^  e 
disti'uttivo  d'ogni  essenziale  forma  di  monarchia?  La  dottrina^nuu 
di  questo  o  di  quello,  ma  di  tutto  quanto  il  loro  partito,  è  che  noB 
vi  ha  sovranità  fuorché  nel  popolo;  ed  il  Re  regna,  come  delegato 
del  popolo,  ma  uon. governa,  perchè  il  governo,  esercizio  n^'  ' 
della  so vrauitii,  dee  farsi  dal  popolo,  mediante  i  suoi  rapp:  . . 
tanti.  Dottrina  espressa  magistralmente  da  Carlo  Pancriizi,  lad- 
dove stampò  nella  sua  Gazzeikiy  spasimante  convulsfonaria  di 
monarchia  liberalesca:  «Da  noi  è  il  popolo  che  regge  il  Governo; 
presso  i  tiranni  era  il  Governo  che  reggeva  il  popolo'.  ^  Il  che 
vuol  dire,  che  il  popolo  è  sovrano  del  Re.  Tal  è  il  nuovo  ordine 
monarchicoj  che  i  nostri^  liberali  più  moderati  e  più  conservatori^ 
unicamente  riconoscono. 

Dato  ciò,  discemete  voi  la  differenza  che  teoricameniti  ptls^^ 
fra  un  monarchico  di  qu*3sta  tempera  ed  un  repubblicano  dei  più 
democratici  e  radicali  ?  Ma^  nella  vera  sostanza,  che  altro  viene  ad 
essere  nn  Re,  secondo  il  principio  di  questi  curiosi  monarchici,  sa 
non  im  Presidente  di  una  qualsiasi  Repubblica?  E  si  ha  da  ere* 
dere  che  im  partito,  il  quale  e  venuto  a  tante  capitolazioni  c*U 
democratici,  in  cose  gravissime,  si  ostinerà  poi  a  lungo  nel  ricusar 
ili  capitolare  anche  sopra  una  differenza,  che  si  è  oggi  mai  ridotk 
più  a  un  giuoco  di  parole  che  ad  una  diversità  di  ideo?  E  si  vuote 
i^he  in  uomini,  i  quali  ostentano  principii  uionarehici  di  questo 

'  N.  dei  10  agosto  1816. 
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culibro*  la  monarchia  trori,  contro  i  repnbWicani,  una  insupera- 
bile difesa? 

Ma  dove,  per  di  più,  questi  signori  si  sono  essi  agguerriti,  nel 
maneggio  delle  armi  difensive  della  monarchia?  Si  sa  da  tutti. 
Nelle  congreghe  mazziniane,  o  nelle  loro  anticamere;  congiu- 
rando ad  abbattere,  colle  violenze  e  colle  perfidie,  cinque  monar- 
chie; e  tra  esse  quella  che,  al  dire  di  Giuseppe  Mazzini,  era  la 
base  di  fìfffCj  la  pontifìcia.  E  costoro  saranno  gli  croi,  che  si  riz- 
zeranno di  fronte  alla  Repobhlica  e,  con  in  pugno  le  schegge  dei 
troni  da  loro  mandati  in  pezzi,  grideranno  ai  democratici.  —  Noi 
siaujo  il  palladio  del  trono  nazionale  d'Italia?  In  verità^  non  po- 
trebbe divisarsi  commedia  più  burlesca  di  questa  ! 

E  si  che  le  geste,  onde  sono  segnalatissimì  fra  noi,  per  la  difesa 
e  pel  consolidamento  deir  ordine  monarchico,  sono  degne  delle 
loro  prime  anni.  Le  abbiamo  accennate  più  sopra,  ed  assai  volte 
altrove  descritte.  Essi  solleciti  sempre  dì  antivenire  i  repubblicani, 
in  tutte  le  possibili  offese  rivoluzionarie  al  principio  di  autorità. 
Essi  distruggitori  instancabili  della  religione,  istigatori  e  pagatori 
generosi  di  ribellioni  al  Papa,  ed  alla  Chiesa.  Essi  beffatori  codardi 
d*ogni  morale  grandezz^a,  dileggiatori  d'ogni  cristiana  viriti,  com- 
pratori e  sensali  di  coscienze,  guastatori  matricolati  del  popolo, 
pervertitori  sapienti  della  misera  gioventiì,  disseminatori  indefessi 
dello  scherno  a  Dio  e  deiroltinggio  ad  ogni  dignità  piiì  venemnda. 
Essi  falsatori  ingegnosi  del  concetto  stesso  di  sovranità,  la  quale 
d  sono  studiati  di  figurare  come  un  impercettibile  sinuilacro,  un 
ludibrio  da  pantomima.  Essi  iinalmente  demolitori  metodici  di 
tutti  quei  presidi!,  che  afforzano,  accreditano  e  decorano  la  maastà 
di  una  monarchia. 

E  vi  ha  chi  spera,  che  questo  branco  di  giubbe  rivoltato,  di 
transfugi  o  reietti  dalle  logge,  di  giullari,  di  fanfiilli,  di  bindoli, 
senz'altra  fede  che  nel  ventre,  senz*altra  legge  che  del  tornaconto, 
possa,  il  giorno  della  battaglia  contro  la  monarcliia,  fare  scudo  del 
|>etto  al  trono  e  posporre  i  lucri,  gli  onori  ed  il  sangue  al  trionfo 
di  im lìriiivipio? 

Eppure,  trattone  questo,  noi  non  vediamo  iji  Italia  altro*  eU- 
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mento  comerrafiiK)^  che  possa  guardare  la  monarchia  dalle  m- 
sidie,  0  dagli  assalti  della  democrazia  repubblicana. 

E  poi  bisogna  considerare  altresì,  che  questo  ehmcnlù  è  ora 
dÌTenuto  poverissimo,  sì  per  le  forze  che  sente  snervate,  come  p<J 
numero  de' suoi,  che  vede  a-ssottigliato.  «  La  falange  che  ha  fatta 
r Italia;  grida  il  Lanza  nella  sua  lettera  gemebonda  allo  Sbarbaro; 
è  in  gran  parte  sparita;  i  pothi  che  rimangono  ancora,  o  vivono 
appartati  per  disgusto  e  stanchezza,  o  sono  fatti  impotenti  al  bene^ 
perchè  sopraffatti  dalla  turba  avida  a  cacciarsi  avanti,  > 

Può  essere  più  dolorosa  la  condi^^ione  dei  supposti  difensoil 
della  monarchia  d' Italia  ? 

—  Vi  è  il  paese,  ripigliano  altri,  che  è  il  più  con.^ervatore  dd  ' 
mondo,  e  nel  cui  suolo  non  sarà  mai  che  una  Repubblica  iitti^p- 
chisca. 

Questo  era  forse  vero  una  ventina  di  anni  fa.  Ma  ora,  dopo  lìi- 
ciotVannì  di  ri  generazione  ^  le  cot?e  stanno  ben  altrimenti!  La- 
sciamo andare  la  possibilità,  che  la  Repubblica  attecchisca  o  no* 
L'attecchire  indica  stal)ilitày  e  noi  slam  di  coloro  i  quali  milla 
ammettono  di  stabile,  sopra  i  fondamenti  di  arena»  che  sono  l 
principii  della  rivoluzione.  Se  non  sarà  stabile  in  Italia  la  pre^ 
sente  monarcWa,  molto  meno  sarà  una  Repubblica,  che  sopra  te 
ruine  sue  s'innalzi. 

Il  paese  reah  è  ora,  nella  sua  massima  porzione,  sposs;ito,  e 
nella  rimanente  corrotto.  Dove  allignano  cristiani  sensi  del  gius1x\ 
del  retto  e  di  amor  patrio  inteso  a  dovere,  s' incontra  una  sfiducia 
degli  uomini  e  delle  cose,  che  fii  spavento.  Dove  poi  questi  send 
non  sono^  o  sono  in  piccola  nusura,  si  scorge  una  graduale  p^- 
versione  di  idee,  un  disordine  di  vita  ed  uno  sfrenamento  di  cupi* 
dige,  che  promettono  tutt  altro  che  disciplina  e  vigoria,  nel  conv- 
battere  battaglio  conserratrici.  E,  per  soprappiiX  V  una  e  Taltia 
porzione  gemono  o  fremono  in  tale  scontentezza  del  Governo,,  che 
non  vi  è  forse  paese  in  Kuropn,  nel  quale  i  governati  sieno  cM  mal 
sodisfatti  deigoveniaiìli»  rome  in  Italia,  E  la  ragione  si  è>  che  m 
nessun  altro  paese  la  immensa  pluralità  dei  cittadini  è  tanto  mal- 
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menata  e  tìranneggiata  da  una  minoranza  oligarcliica,  negli  averi 
e  nelle  più  legittime  libertà,  quanto  in  Italia, 

Codesto  ò  uno  stato  di  guerra  occulta,  perchè  si  mostra  più 
colla  resistenza  passiva,  che  coU'attiva;  il  che  dà  presa  ai  liberali 
dominanti  di  dire,  che  la  nazione  è  apatica,  fredda,  scettica  e  in- 
iifferente.  Ma  la  verità  è  che,  nulla  ostante  le  contrarie  apparenze 
li  entusiasmi  finti,  perchè  compri  o  comandati,  *  sotto  la  cenere 
lova  un  fuoco,  che  non  può  certo  rassicurare  i  pretesi  coftservatoH 
teli' odierno  edifizio  rivoluzionario  italiano.  Lo  diciamo  con  isgo- 
nento  e  con  dolore,  perchè  il  vilipendio  dell'autorità  sociale, 
liialuuque  essa  sia,  è  una  disgrazia  somma:  ma  pure  non  possiamo 
non  dire,  che  chi  viag^a  per  l'Italia  e  tratta^  un  po' coi  diversi 
ordini  di  persone,  è  quasi  indotto  a  credere  che  gl'Italiani  non 
abbiano  più  àie  un  nemico;  e  questo  è  l'ente  collettivo  e  imper- 
sonale del  Governo,  contro  cui  non  è  vituperio  e  improperio  e 
maledizione,  che  da  ogni  parte  non  si  oda  scagliare.  H'  fette  è 
deplorabilissimo;  ma  fatto  è:  e  da  solo  basta  a  far  comprendere, 
8e  un  paese,  così  disposto,  sia  o  no  suolo  ove  difficili  debbano  riu- 
srire  i  mutamenti  politici,  dato  che  un  partito  ardimentoso  e  ga- 
gliardo si  provi  a  tentarli. 

Si  aggiunga,  che  in  questa  massa  della  nazione  reale  è  una 
moltitudine  di  idioti,  di  sempliciani,  di  raggirati,  che  credono 
l'origine  di  tutti  i  malanni  caduti  sopra  il  paese,  dopo  la  sua  ri- 
Toliizione,  essere,  non  già  i  principii  erronei  ed  esiziali  alla  co- 
scienza, alla  borsa  ed  alla  libertà,  di  cui  è  infonnata;  ma  gli  uo- 
JBini  che  finora  li  hanno  applicati  ed  il  sistema,  con  cui  applicati 
fi  sono.  Quindi  non  penano  a  persuadersi,  che,  col  variare  degli 
«omini  e  del  sistema,  anche  i  mali  o  cesserebbero  o  scemerebbero. 
Dal  quale  inganno,  grossolano  ma  comune,  nasce  quell'incerta 
«pettazione,  o  meglio  bramosia  di  novità,  da  cui  tanti  sono  com- 
presi: novitìi  che  di  buon  occhio  vedrebbero  accadere,  colla  spe- 
nuiza  di  uscire  dal  peggio  presente  e  di  entrare  in  un  men  male 
itaro,  che  si  accosti  al  bene  passato,  il  quale  rimpiangono  sem- 
re,  ma  in  secreto,  per  timore  o  rispetto  umano.  Or  tutta  questa 
gente,  sopra  il  cui  assenso,  tacito  od  espresso,  i  preparatori  di 
epubblica  possono  fare  assegnamento. 
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Mii  Ti  b  (li  più.  Tutti  sanno  quale  sia  state  la  consegu^Dxa  del- 
l'essersi fatta  in  Italia  T  imita,  priina  che  vi  si  faci^sero  gli  uni- 
tarii.  La  piaga  del  così  detto  regionalismo  sa  generò  tosto  nelle 
viscere  del  corpo,  troppo  afFrettatamente  coiupagiiiato^  e  ridotti) 

ad  unità  più  meecanica  che  organica.  Questo  cancro  ò  stat^ ^  ' 

ancora,  dopo  diciott' anni  di  plasma/ione  e  di  vita  artii 
r  ostacolo  più  grave  in  che  T  unità  sia  intoppata  ed  intoppi,  pel 
suo  vitale  svolgimento;  nò  occorre  qui  che  ci  stendiamo  a  rimo- 
strare una  cosa,  che  niuno  ignora  e  abbiamo  noi  pure,  non  '  •  - 
tempOy  confortata  di  chiare  prove ^  Checché  simulino  di  ti...- 
e  strillino  in  contrailo  i  portavoce  della  rivoluzione,  certo  è  che  il 
regionalismo  rode  ora  T Italia,  non  esclusa  la  kgale,  più  forse 
che  dieci  e  dodici  anni  indietro.  Noi  non  giudichiamo  questo  fatto 
di  patologia  politica;  lo  afferniiaino. 

I  repabblicani,  tanto  accorti  nelF escogitare  rimedii  teorici  u 
pubblici  mali,  quanto  attivi  nel  macchinare  praticamente  a  per- 
dizione della  monarchia  imitaria,  hanno  inventato  un  progi-amiM 
che,  al  debole  nostro  intendimento,  pare  scducentissimo  e  nati> 
fatto  per  ahlmrbagliaro  le  turbe.  A  cardine  deUa  loro  Kopubblica 
pongono  nientemeno  che  D  discenirmmnto  legislativo,  ossia  Ift 
contV^derazione  di  tanti  Stati^  od  autonomie  regionali,  in  cui  si  ri* 
partirebbe  T Italia,  secondo  le  sue  storiche  e  geografiche  divisioni 
Sia  detto  con  pace  degli  avversarli  e  salvo  tutto  il  rispetto  dovuta 
a  quel  che  deve  rispettarsi,  ma  la  pensate  ò  iinissiina;  e  tale  che» 
se  il  resto  l'accompagnasse^  potrebbe  far  girare  la  testa  e  batter 
le  mani  a  gran  gente.  Il  signor  Alberto  Ilario  bandisce  cosi  alto 
questo  programma,  e  si  dà  per  così  convinto  che  sia  il  solo  ese- 
guibile uciritelia,  qual  e  in  natura,  che  dal  non  potere  la  domini 
parkmentere,  ossia  il  partito  monarchico,  ovvero  là  juonarchia, 
effettuai'kv  ^^  deduce  che  lo  effottuerà  senza  dubbio  (e  probabil- 
mente  per  vie  pacifiche)  la  miistraj  ossia  il  partito  democratica, 
colla  EopLibblica,  €  Forse  ella  non  ignora;  così  egli  al  Direttore 
della  Perscreranza  di  IHilano  a  cui  scrive  ;  che  io  non  credo  go- 
vernabile ritalia,  se  non  che  con  le  autonomie  legislative  regio* 

^  Dei  Regionaiisfìio  in  Italia,  Civ.  Catt.,  voi.  IV  di  questa  Serie  X^  jwg,  lìJ 
e  segg. 
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coordinate,  airuuità  politica.  La  sinistra  al  potere,  mettendo 
la  prova  tutte  le  virtù  della  monarchia,  dimostrerà  rome  tale 
ordinaiTiento  le  ripugni.  Donde  il  probabile  passaggio  par^ifieo 
dairuna  (cioè  dalla  monarehia)  all'altra  (cioè  alla  RepiìlìWica),^ 
Noi  siamo  più  che  persuasi,  che  di  questo  programma  neppure 
la  Kepubhlica  fiirebbe  nulla,  o  por^  meno:  e  che  le  sue  autonomie 
reg:ional!  si  convertirebbero  in  tanti  nidi  di  tirannie  di  campanile, 
che  accrescerebbero  la  confiisione,  non  l'unità.  Ma  andate  a  met- 
tere in  capo  al  volgo  queste  pemuasiooi,  se  potete!  Il  volgo 
atlimque  accoglierà  il  programma  dei  repubblicani  regionali,  con 
flivore  almeno  pari  a' quello,  con  cui  accolse  già  il  programma 
dei  nionaridiici  uiiitarii;  e  caso  che  la  Repubblica  si  avesse  a  fa^e, 
BOI  siani  di  parere,  che  il  volgo  farebbe  festa  al  nuovo  regionali- 
«IO,  couìe  la  fece  all'unità. 

Forse  c'inganniamo  a  ptiiiito;  e  ci  sarebbe  caro  ingannarci, 
perchè  non  vediamo  che  nessun  bene  vf^ro  possa  T  Italia  imme- 
diatamente ritraiTe  da  una  emlnzione,  la  quale  di  monarchica  la 
cx)nYertJi  in  repubblicana;  anjd  prevediamo  che  ne  ritrarrà  mali 
peggiori.  Ma  ciò  non  ttjglie  che,  vedendo  e  prevedvmdo  noi  le  coso 
nome  le  vediamo  e  prevediamo,  non  abbiamo  a  concluderne,  che 
in  presente  F  Italia  è  divenuta  suolo  che  può  anche  portare,  se  non 
altro  per  qtialche  tempo,  T edilìzio  di  ima  Repubblica. 


V, 


fSi  domanderà:  —  Voi  dunque  opinate  che  si  finirà  coU'erigere 
'nell'Italia  questa  Repubblica? 

La  domanda  <>  un  poco  ardita.  Noi  nfin  ci  siamo  proposto  di 
dire  in  questo  articolo  T opinione  nostra,  che  vale  quel  che  vale; 
jga  di  mostrare  sempliceiuente,  che  la  erezione  di  una  Repubblica 

f  Italia,  non  ò  poi  quella  cosa  tanto  impossibile  o  rimota,  che  si 
"spaccia  da  molti. 

Quanta  a  noi,  abbiamo  già,  con  sufficiente  limpidezza,  manife- 
stata la  nostra  opinione.  Noi  noe  siamo  nA  monarchici,  nò  repub- 
blìcaui  alla  liberalesca.  Siamo  e  ci  vantiamo  di  essere  segnaci 
della  giustizia,  non  secondo  ilnliritto  hhovo,  ma  secondo  1*  inunu- 


DELLA  REPltBSLICA 


tabile  ed  eterno  diritto  ielV  unicuique  sunnij  perchè  crediamo 
che  ono  Stato,  qualmique  sia  la  forma  con  cui  si  re^ge,  non  ò 
durevole,  se  a  fondamento  non  ha  questa  giustizia;  e  perchè  alh 
biano  ogni  fede  a  Dio»  U  quale  ha  detto  che  l'iniquità  rende  i 
popoli  infelici:  Miseros  autem  facit  populos  peecatum^;  e  la 
esperienza  di  tutti  i  secoli  lo  insegna.  Inoltre  siamo  e  ci  Yan*^*:- ■- 
di  essere  studiosi  delle  leggi  storiche  e  pronidenziali,  con  « 
governa  il  mondo  e  la  sua  Chiesa  ;  leggi  le  quali  ci  anunaestrauo, 
che,  anche  per  conto  degli  Stati  e  delle  nazioni,  si  avverano  certi 
fatti,  i  quali  la  sapienza  popolare  accenna  in  proverbi!  :  per  eseiih 
pio,  che  chi  la  fa  T aspetti;  chi  mal  semina,  mal  raccoglie;  e  di 
tal  uva  mangia  il  padre»  che  allega  i  denti  ai  figliuoli. 

Oggi,  tutto  bene  considemto,  noi  cominciamo  a  scoprire  queste 
leggi  avverarsi  anco  in  Italia.  Qui  la  iiionarcliia  unitaria  versa  ora 
in  condizioni  sijtiilissime  a  quelle  in  cui,  venti  anni  sono,  versa- 
vano le  cinque  monarcliiOj  alle  quali  succede  poi  runitaria.  Quelle 
erano  allora  insidiate  da  chi,  coir  arte  e  colla  for^sa,  congiurava 
di  abbatterle  per  sostituirvi  questa.  I  nostri  monarchici  moderati 
cospiravano,  per  amore  dell'unità,  a  distruggere  le  monarchie,  che 
air  unità  si  opponevano;  e  riuscirono  nelF intento  e  dell'esito  fe- 
lice delle  loro  congiure  hanno  ricavato  gran  prò.  Chi  la  fa  Taspettì, 
dice  il  proverbio.  Or  ecco  i  democratici  j^^rfe^-ii/f'ò^fi;  che^  per  amore 
di  un'  unità  più  logica,  hanno  posto  1  assedio  alla  monarchia  uni- 
tariaj  l'hanno  stretta  di  trincee  e,  con  operazioni  legalmente  str*- 
tegiehe,  sono  già  pervenuti  ad  avere  le  chiavi  della  piazza  in  mano. 
Procederanno  avanti?  S* impadroniranno  della  piazza  e  vi  dette- 
ranno i  patti  fnali  della  conquista?  Noi  non  ne  sappiamo  nulla. 
Ma  temiamo  forte  che,  pel  trono  del  Quirinale,  avvenga,  setto 
questa  breccia,  quello  stesso  che,  pel  trono  del  Vaticano,  è  avve- 
nuto sotto  quella  della  Portit  Pia.  I  proverbii  di  rado  fallano. 

Per  formare  all'unità  gli  unitarii  che,  fatta  l'unità,  troppo  in 
Italia  ^scarseggiavano,  i  nostri  monarchici  corruppero  a  tutto  tran- 
sito, più  che  poterono,  e  0  popolo  e  l'adolescente  gè nenizione, Da 
per  tutto,  e  con  quanti  argomenti  può  usare  un  Governo  costituita, 
seminarono  la  scostuuiatezza,  la  irreligione,  T empietà,  Pateism^i; 
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tatti  mezjd  riputati  necassarii  a  svellere  dal  cuore  degl'  Italiani  la 

pvozione  al  Papato,  massimo  impedinieuto  a  consolidare  ruaità. 

ii  mal  semina,  nial  raccoglie,  dice  il  proverbio.  E  che  hanno  essi 
raccolto  questi  signori,  col  l'opera  loro  di  pnbWiciL  e  nazionale  de- 
pravazione? L'odio  democratico  a  quanto  sa  di  ordine  e  di  autorità 
sociale.  Hanno  seminato  corruttele,  per  avere  un  popolo  nionar- 
^.eticamente  unitario  ed  antipapale;  e  si  veggono  tra  i  piedi  una 

rossa  parte  di  popolo,  deuiocraticauieute  repubblicano,  cioè  anti- 

jnarchico.  <  La  generazione  attuale  ;  grida  il  Lanza  nella  sua 

imosa  lettera;  formata  com'è  nella  sua  origine  e  nelFeduca- 

^one  avntft,  promette  poco  di  buouo*  *  Ab,  il  dabben  nomo  ch'egli 

èJ  Ma  chi  ha  così  educata  questa  generazione  ì  Di  chi  ò  la  colpa, 

anzi  il  delitto,  se  essa  promette  poco  di  buono  ?  Ignorava  egli 

dunque  che  i  proverbii  non  son  ciance  ? 

Finalmente,  per  attuare  e  coronare  la  grande  loro  impresa, 

[itti  i  fattori  e  i  complici  della  rivoluzione  italiana  hanno  contratti 
infiniti  debiti  colla  giustizia  di  Dio.  Chi  può  negarlo?  Il  processo 
dei  loro  fatti,  opposti  al  decalogo  e  dei  torti  recati  da  essi  alla  Chiesa 
di  Gesiì  Cristo,  sfugge  ad  ogni  uuiano  couiprendituento.  Ma  colla 
giustizia  di  Dio  non  si  celia.  Essa  non  tieue  seìupre  un  uiodo  stesso 
di  farsi  pagare  :  quando  si  fa  pagar  prima  e  quando  dopo,  I  conti 
però  li  regola  sempre:  ed  ove  si  tratti  di  conti  pubblici  e  solenni, 
guole  anche  pubblicauiente  e  solennemente  farseli  pagare  in  que- 
sto mondo.  E  so  a  volte  non  chiede  qua  il  pagamento  a  chi  ha 
cxmtxatto  il  debito  con  lei,  lo  richiede  ai  figliuoli  suoi,  e  terribil- 
mente e  diviuaiuente  lo  richiede:  Re(l(h\s  im^ultatem patrum  hi 
Hinitm  JiUorum  eomm  post  eos;  furtissime^  magns  et  potens^ 
Dominns  exercituum  nomen  tibi  *  :  spaventose  parole,  che  in 
volgare  significano:  T iniquità  de' padri  pimisri,  dopo  di  essi,  sopra 
i  lor  figliuoli;  tu  fortissiuio,  grande  e  possente,  il  cui  nome  è  Dìo 
degli  eserciti* 

Ora  è  ben  sicuro  che,  verso  la  rivoluzione  ittiliaoa.  Dio  h  stato 
finora  di  una  pazienza  così  fuori  dell'  ordinario,  che  gli  autori  e 
fiautori  suoi  ne  son  riuiasti  meravigliati  ;  e  ne  hauuo  presa  baldanza 
^  srhemiria  e  bestemmiarla.  Ma  si  badi,  che  sillaba  di  Dio  non  si 

*  lEftEH.  XX\!I,  IS. 
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caiieella,  Quaoto  pirt  la  vendetta  dalFalto  indugia,  tanto  puì 
da  treniare  che  venga  foruiidabilissima.  Molti  e  molti  padr 
moiii  seny.a  che  Fiiva,  rubata  alla  vigna  di  Dio  e  mangiaU 
gasse  lor  troppo  in  questa  vita  i  denti;  sebbene  ad  un  grau  nu- 
mero di  essi  li  abbia  allegati  assai  nel  punto  della  morte  ;  ed  é 
più  dopo  la  morte  e  per  reteraità.  Ma  che  premmzia  dò?  Pn?- 
mm/ia  che  i  figliuoli  loro  proveranno  quello  allegfimentu,  die  i 
pìidri  loro  non  sentirono,  o  poco  sentirono,  godendo  qui  i  frutti  du* 
peccato. 

Questa  legge  dì  provvideuziale  ed  arcana  giustizia  ai  vvj,  a 
inette  i  raccapricci.  Tutte  le  volte  che  guardiamo  il  Valì''*^"  <• 
pen.siaruo  a  che  cosa  ò  da  otto  anni  ridotto  il  trono  di  Oe^^ 
nella  terra,  per  dato  e  fatto  di  quelli  che  hanno  preteso  pei^oiJt- 
care  l'Italia,  noi  rabbrividiamo.  Dolci  e  vive  speraaj^e  nel  nostro 
cuore  nutriamo,  che  Dio,  per  pietà  di  tanta  porzione  di  coana- 
ziouali  nostri,  che  nette  hanno  le  mani  dalFopera,  che  si  couipen- 
dia  nella  prigionia  di  Gesù  Cristo  nel  suo  Vicario^  mitigherà 
il  castigo.  Non  possiamo  però  illuderci  fino  al  segno  di  ripnmi^l- 
terci,  che  lo  risparuiierà  del  tutto. 

I  liberali  che,  diciott'aniii  fa,  demolirono  l'Italia  storica  e  cat- 
tolica, per  ralTazzonare  quella  che  ri  hanno  smTOgata,  furo0(>  h 
strumento  della  giustizia  di  Dio,  per  eseguire  i  suoi  misteriosi  <ll- 
sogni,  I  democratici,  che  ora  si  affaticano  a  minare  ritalhi 
zonata  diciotf  anni  fii,  sono  un  altro  strumento  della  giù  ,.- 
medesima,  per  eseguire,  altri  disegni  non  meno  misteriosi.  Ma  rlitìO* 
chò  sia  per  accadere^  resti  per  ora  la  monarchia  o  le  succ^  Il 
Uepiiblilica,  noi  siamo  certi  eertissimi,  che  la  storia  im  giorno  re- 
gistrei'ii,  che  la  conseguenza  finale  della  rivoluzione  d*Ita1ia  ft 
\m  pieno,  un  manifesto,  imo  splendidissimo  trionfo  di  Qft^ii  Cristo, 
vivente  e  regnante,  sempre  invincibile  e  sempre  vittorioso  nfll'- 
Yatirano, 
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Bistabilita  la  pace  esterna^  nel  modo  che  tutti  sanno,  col  Trat- 
to di  Berlino,  1!  principe  di  Bismark  si  è  volto  ad  assicurare  la 
e  interna  delF Impèro,  colla  legge  contro  il  Soci;ilisnio;la  qnale 
tnentre  scrivianio,  sta  tuttavia  discutendosi  nel  Parlamento  ale- 
manno. Questa  legge,  anche  quale  venne  in  molte  parti  modificata 
àalla  Comjuissione  parlamentare,  incontra  grave  difficoltà  presso 
molti  Deputati;  i  quali  ravvisano  in  essa  la  promulgazione  d*uu 
vero  stato  d'assedio,  con  la  sospensione  di  presso  che  tutte  le 
guarentige  costitn/ionali.  Il  Governo  cmlrchhe  per  intero  nelle 
numi  della  polizia;  la  quale  potrebbe  a  talento  manomettere  ogni 
.libertii  di  parola  e  di  a/Jono  do' cittadini,  tanto  solo  che  loro  ap- 
""'""■^  "  la  nota  di  sorialisti  o  di  tautori  del  Socialismo*  Per  questa 
M^       il  voto  del  Parlamento  tedesco  è  assai  problematico.  D'ai- 
^kparte  il  principe  Bismark  sembra  definitamente  deciso  a  voler 
Hpprovazione  della  legge  ad  ogni  costo.  In  tale  stato  di  cose,  il 
pi  verisimile  è,  o  che  ]ì\  legare  venga  di  fatto  sancita,  ma  con 
moTè  modificazioni  e  nuovi  tetri  peramenti  piiì  o  meno  gin  vi:  o  che 
tì  dò  DOD  soddisfatto  il  Governo  la  ritiri  e  sciolga  di  bel  nuovo 
il  Parlamento,  per  riconvocarlo  con  migliori  auspicii  e  con  la 
speranza  d'averne  un'assemblea  più  docOe  al  suo  comando. 

Noi  non  vogliamo  divinare  qual  jìei  due  lati  dell' alternativa 
»vrà  luogo;  e  neppure  vogliamo  entrart*  ad  esaminare  i  singoli 
paragrafi  della  legge,  Quel  solo  che  diciamo  è,  che  l'idea 
«tessa  della  legge,  comunque  venga  ammorbidita,  è  sostanzialmente 
'^'  '  ta,  e  che  essa  in  cambio  d'abbattere,  è  per  contrario  atta 
alorare  il  Socialismo.  Parrà  questa  proposisiione  a  primo 
*otto  un  paradosso;  ma  noi  stimiamo  di  poterla  dimostrare 
facilmente. 
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Salta  agli  ocelli  di  tutti  questo  fatto  meraviglioso,  che  il  So 
dalisiiiOj  il  quale  sembrerebbe  per  T  indole  sua  doversi  restóih 
gere  alle  sole  classi  povere  ed  operaie,  si  allarga  non  poco  anrlifl 
tra  le  classi  agiate  e  signorili  della  moderna  società.  In  Russia 
mchilwiì,  col  (|ual  nome  son  colà  appellati  i  socialisti^  noverand 
tra  le  loro  file  persone  non  solo  colte  e  civili^  ma  ancora  apparta* 
nenti  airaristocrazia  stessa  del  paese.  In  Germania  poi  il  Socialii^ff 
hn  imn  solo  prolftarii  ed  oprerai,  ma  possidenti  eziandio,  e  scrittaci 
di  non  piccola  fama  e  professori  di  università  ed  oratori  degni  é 
sedere  ed  arringare  in  Parlamento,  Qual  è  la  causa  di  questo  fe- 
nomeno, in  apjniren/a,  sì  strano?  Certamente  un  qualche  prindptì, 
professato  dal  Socialismo,  clie  abbia  virtiì  di  muovere  non  siilo  h 
parte  bassa  della  societfi,  ma  ancora  molti  della  parte  elevata 

Ora  a  tre  possono  ridursi  i  principii^  o  meglio  le  aspirazioni  M 
programma  socialistico;  F abbattimento  della  proprietà  privati, 
raI>battimonto  d'ogni  culto  religioso,  T abbattimento  dello  Stilai 
sotto  qualunque  forma. 

Allettativa  per  le  persone  colte  ed  agiate  non  può  essere  la  primi 
di  cotesto  aspirazioni  ;  la  quale  anzi  ha  per  esse  virtù  ripiila?», 
siccome  quella  che  le  minaccia  nei  loro  più  vitali  intoressi.  Questo 
aspirazione  è  relativa  ai  soli  non  abbioijti,  ai  così  detti  di 
dalla  fortuna;  i  quali  stimolati  da  ardente  sete  di  felicitai  mu.. , 
sotto  gF  in  flussi  dell' educazion  moderna^  anelano  di  far  lor 
dell'  altrui  opulen/ii  e  assidersi  ancor  essi  alla  mensa,  imbandiii' 
a  tutti  dalla  natura.  3Ia  in   nesstm  modo  F abbattimento  dell»,, 
proprietà  privata  può  solleticare  chi  ha  qualche  cosa  da  perdew, 
e  molto  più  da  sperare. 

Per  costoro  neppure  può  essere  motivo  attraente  la  secondi 
delle  predétte  aspirazioni;  giacché  a  soddisfare  in  ciò  il  nial  talento 
individuale  basta  F  ateismo  dello  Stato;  introdotto  dal  n^  - 

Liberahsmo.  Promulgata  la  piena  libertii  di  coscienza  e  di  ; ,. -- 

rimossa  ogni  coazione  dalFordiue  eziandio  estemo  della  morale 
ogni  empio  può  a  suo  beli*  agio  non  solo  non  curarsi  affatto  i 
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iligione,  ma  far  pompa  della  sua  intTedulità,  e  virer  da  ciarro, 
ie  meglio  gli  aggrada.  E  quantunque  non  iiiaDchino  di  quelli, 
li  invasati  dal  diavolo  braoiano  non  solo  per  so  ma  ancho  per 
tu  gli  altri  la  negazione  di  Dio  e  del  suo  culto  ;  nondimeno  ad 
ipagare  anche  costoro  non  ci  ò  mestieri  del  Socialismo,  ma  basta 
Massomsmo;il  quale  a  questo  intende  massimamente,  di  sterpar 
mondo  ogn'idea  religiosa.  Nò  anche  dimque  la  seconda  aspi- 
ne spiega  l'affluire  al  Socialismo  di  tanti  tra  le  classi  non 
della  società. 
ILe^sta  la  term  aspiray.ione;  ed  essa,  sì,  ha  foraa  di  commuovere 
*  animo  d'  ogni  persona>,  a  qualunque  classe  appartenga.  Au/i, 
fresa  isolatamente  e  separata  dalle  due  precedenti,  ha  attrattive 
mht  ptT  uomini,  che  non  solo  sieno  colti  ed  agiati,  ma  onesti 
adaudio.  La  ragione  è  la  seguente. 


TIL 


^Pio  Stato  moderno  è  radicalmente  corrotto.  Esso  ha  pervertito 
utegralmente  il  suo  finer  da  aiuto  per  gVindividui  associati,  ne  è 
Jivenuto  la  più  intollerante  oppressione.  Si  cominci*^  dal  distin- 
jUtìre  lo  Stato  dalla  società.  Si  disse  poscia  che  lo  Stato  avea  fine 
I  sé,  oltre  quello  di  provvedere  al  bene  della  moltitudine.  I*a 
Jweste  due  idee  dovea  necessariamente  scaturire  la  term,  quella 
cioè  di  ridurre  il  bene  della  società  a  semplice  mezzo  della  pro- 
Jperitii  egninde/>/a  dello  Stato,  riguardato  per  sé  stesso  ed  elevato 
I  centro  e  supremo  scopo  della  vita  sodale.  Fu  questo  il  con- 
ietto  pagano  del  Cesarismo;  il  quale  rivive  oggidì  nel  Liberalismo 
moderno  e  ne  costituisce  come  F  anima  o  il  principio  ìwficiinte.La 
Wla  differenza  ò,  che  ciò  che  T  antico  Cesarismo  attribuiva  alla 
)ersona,  il  Liberalismo  attribtusco  allo  vSttito,  considerato  come 
stante  da  so  qual  ente  impersonale,  ma  che  si  personificu  poi 
D  coloro  che  sanno  a  vicenda  aflerrarn*^  le  redini,  per  forza  o  per 
bgianno* 

E  vaglia  il  vero,  il  Liberalismo  professa  le  due  prime  idee, 
fette  di  sopra;  e  da  esse,  come  notammo,  deve  scatiuire  la  terza, 
)r  non  ci  ha  moltiplicità  di  fini,  senza  coordinazione  di  fini.  Uno 


i 
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è  il  fine  supriimu.  t>e  lo  Skto,  come  distinto  dalla  -^  ' 
fine  a  sé,  e  la  società  è  a  lui  sottoposte,  come  a  principi 
tore;  ognun  vede  da  sé  medesimo  qual  dei  due  fini  dovrà  sopri*] 
stare  e  toner  prìncipe  luogo.  E  poiché  dal  fine  prende  norma 
misura  tutto  ciò  che  ad  esso  si  riferisce  ;  è  somniaju^/nte  Inrici, 
in  tal  filosofia,  l'illazione  che  lo  Stato  disponga  del  l>en»3  sociale, 
secondo  che  a  luì  meglio  convenga.  Lo  Stat^}  è  tanto  piiì  florido,' 
quanto  è  pift  ricco  e  potente.  Ad  impinguar  dunque  rerario  si  fac/ii 
convergere  tutta  la  ricchej^.za  privata;  e  ad  armare  la  forza 
Stato  si  tarcian  concorrere  tutte  le  braccia  dei  cittadini-  Così 
giamo  sotto  i  Governi  liberaleschi  hi  sostanze  indi\iduali  assoi 
dall' enormità  delle  tasse,  43  le  città  ridotte  a  casonna  eoi 
militare  e^steso  a  tutti. 

Ed  acciocché  la  coscienza^  ammaestrata,  dalla  fJliiesa,  non 
contro  si  grave  sopruso,  lo  Stato  li!>eralesco  fa  due  cose 
opprime  e  svigorisce  Taxicne  della  Chiesa,  e-  la  rimuove  da  05» 
influenza  sociale.  In  secondo  luogo  sì  studia  di  soggettare  a  sé  8 
cittadino  in  ogni  suo  passo,  dalla  culla  al  sepolcro,  collo  stato 
civile,  col  matrimouio  civile,  coiristnmone  laica  obhlii: '*"'•' 
colla  secolari/y-azìone  dogi' istituti  di  beueficcum,  coir  in:, 
governativa  in  tutti  gli  atti  della  vita. 

Di  qui  im  destìotisnio  politico,  che  assorbisce  T  intero  uonw^j 
non  lasciandogli  balia  di  si^,  se  non  nella  cerrhia  segnatagli  «lallo 
iStato;  il  quale,  senza  verun  riguardo  agli  stessi  diritti  pn><^^''^'"^ 
dalla  natura,  entra  colle  sue  leggi  a  disporre 'di  tutte  lo  ;i; 
nenze  deiruomo,  non  esclusii  la  coscienza. 

IV- 

Or  questo  dispotismo  pcditiro  è  quello  che  costituisce  la  forza  dd 
Sorialismo;  in  quanto  col F  odio,  che  ispira  verso  il  presente  ordinfr* 
sociale,  fa  sì  che  si  applaudisca  e  si  consenta  a  quelli  che  aspirano 
a  rovesciarìo.  Ci  ò  avvenuto  talora  di  udii'  persone  istndtee  bene- 
stanti e  sufficenteniente  pie,  parlare  così  ;  8e  il  Socialismo  cancellasse 
dal  suo  programuia  i  principii  antii*eligiosi  ed  antisociali,  noi  nott 
esiterenmio  un  istante  a  dichiararci  per  lui  e  propagarlo,  Irape" 


,J  ... 


a  società,  <iual  è  proseiitomento  costituitii,  è  iii:^offeriì)ile. 
1  essa  noa  ritorna  ai  prinripii  di  ordine  e  di  giitótiyiia  e  di  verace 
lertà,  e  di  osì?equiu  verso  Dio  e  la  Cliiesa,  convien  che  si  sfasci  da 
po  a  foudo,  per  ricostitiiii'si  novellamente  su  basi  meglio  disposte. 
I^Jiim  errore  si  diflbnderebbe,  se  non  avease  im  lato  di  verità. 
biTore  puro,  r  terrore  oun  mescolato  col  vero,  non  potreljbe  evSS*5re 
jpcdtj  dal r intelletto,  di  cui  il  solo  vero  è  l'o^^getto.  Or  il  So- 
0  agli  occhi  e/iandio  degli  uomini  onesti  ha  im  lato  vero; 
ito  laU)  vero  è  il  giiidiido  che  esso  reca  della  società  mo- 
L'tiomOj  cho  nella  ci  vii  cunviven/a  dovea  trovare  la  propria 
y  si  sente  oggiiuai  inchinato  a  fuggirne,  se  gli  fosa^  possi- 
er  vivere  meno  infelice.  Egli  non  vi  trova  più  la  tutela  dei 
tì  diritti.  Egli  vi  si  scorge  incatenato  sotto  la  tirannide 
lo  Stato^  a  rispetto  delle  sostajiise,  dell' educa/ion  dei  figliuoli, 
TUO  della  famiglia,  della  disposizione  di  sé  stesso,  e  per- 
t  pro]>ria  coscienza,  costi^etta  da  una  legalità,  rhe  sovente 
ai  doveri  più  sacri  verso  Dio  e  la  Chiesa.  H  pifl  odioso  si 
[che  ima  tal  servitù  gli  è  imposta  sotto  il  nome  di  libertà,  la 
le  sul  labbro  dei  suoi  padroni  non  gli  suona  altrimenti  che  un 
baro  sarcasmo. 

Ec<!0  pertanto,  a  parer  nostro,  lo  sbaglio  che  incorre  la  legge^ 
toposta  al  Ri^idistag  alemanno.  Essa  tende  ad  affondare  il  dispo- 
bmo  governativo,  e  a  collocarlo  nello  mani  più  odiose  ed  arbi- 
krie,  rpiali  son  (pielle  della  polizia.  E.ssa  dunque  tendo  ad  av- 
ilorai'e  il  principio,  per  cui  unicamente  il  Socialismo  ha  ragione  ; 
però  in  cambio  di  atterrarlo,  ne  accrescerà  le  forze.  L'effetto, 
pe  produrrà  e/iandio  nei  buoni,  sarà  un  ac/^resciiuénto  di  malu- 
|kore,  un  sentimento  più  acuto  di  sdegno  cx)ntro  k  nuove  ritorte, 
IHsrsuasione  più  generale  che  questo  stat<^  violento  non  può 
ire.  Quegli  stessi,  che  per  deferenzii  al  Bismark  avranno  ap- 
ovata  la  legge,  non  tarderanno  a  risentirsene  e  menarne  alto 
>re.  Tutto  questo  è  a  vantaggio  del  Socialismo. 


l:  ciò  è  vero,  ed  è  \m  danno.  Ma  d'altra  parte  non  può 
che  la  legge  reprimeii.  T audacia  del  Socialismo  nelle 
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classi  inferiori  della  società,  lo  disperderà,  lo  annullerà;  e  questo 
è  quello  che  importa  principalmente. 

Anche  da  questo  lato  la  legge  sbaglia.  Essa  crede  di  poter  eo». 
la  forza  reprìmere  ed  estirpare  un  male  morale.  La  forza  non  &iàr^ 
che  inasprirlo  e  renderlo  più  incurabile.  Ben  fu  notato  ciò  iA 
cattolico  Deputato  Reichensperger  nel  Parlamento  alemanno.  <  Yoì 
vi  credete,  egli  disse,  di  combattere  un  principio  con  misure  $ 
polizia!  Ma  io  vi  chiederò:  come  va  che  in  Russia, dove  il  Governo 
ha  poteri  di  polizia  più  estesi  di  quelli  del  Governo  tedesco  e  pe^ 
sino  più  estesi  di  quelli  che  ci  chiedete,  il  nihilismo  si  estende  e 
gli  assassinii  politici  si  moltiplicano. con  una  rapidità  senza  pari?» 
E  poiché  si  sono  accennati  gli  assassinii  politici  dei  socialisti  nis% 
ci  piace  riferire  ciò,  che  leggevamo  negli  scorsi  giorni  sulla  Ga0^^ 
zetta  d'Italia,  in  tale  proposito.  Essa  scriveva:  <  Due  giordj 
dopo  l'uccisione  del  generale  Mesenzoff,  fii  pubblicato  dal  eoÉ 
detto  Comitato  rivoluzionario  un  opuscolo  intitolato  Morte  p0 
ìnorte,  il  quale  da  principio  sino  in  fondo  fa  il  panegirico  dd^ 
Tassassimo  politico.  Quest'opuscolo,  che  la  Ber  liner  Freie  PffSà 
riproduce  nelle  sue  colonne  come  un  avvertimento  pei  legislatol 
tedeschi,  si  propone  di  togliere  ogni  dubbio  al  Governo  ruan 
sull'uccisione  del  generale  Mesenzoff,  e  lo  fa  nel  seguente  modo:— 
Per  evitare  ogni  malinteso,  portiamo  a  conoscenza  del  pubblkl 
che  il  Capo  della  Gendarmeria,  l'aiutante  generale  Mesenzoff  i 
stato  veramente  ucdso  dai  rivoluzionarii  sociali.  Noi  annunzìaoi 
pure  che  questo  delitto  non  fu  il  primo  di  quella  specie,  come  na 
sarà  neppure  l'ultimo,  se  il  Governo  persiste  a  mantenere  in  ik 
gore  il  sistema  che  tiene  adesso.  Il  Governo  soltanto  ci  ha  posto 
revolver  e  il  pugnale  in  mano.  L'assassinio  è  un  fatto  spaventosi 
Soltanto  in  un  momento  di  potenti  esaltazioni,  che  aumentino  fid 
a  far  perdere  il  dominio  su  di  sé;  l'uomo,  se  non  è  un  rigetto  deD 
società,  può  giugnere  a  toglier  la  vita  al  sue  simile.  Ma  il  Govenl 
russo  costringe  noi  socialisti  a  risolvere  di  commettere  una  qua» 
tità  di  assassinii  e  di  fare  di  essi  un  sistema.  —  Qui  l'opuscoù 
dipinge  a  colori  spaventosi  le  persecuzioni,  alle  quali  il  Governi 
russo  sottopone  i  socialisti,  e  quindi  continua:  — Essendo  poi 
dal  Governo  russo  fuori  della  legge,  avendo  perduto  tutte  1 
garanzie,  che  formano  il  vincolo  sociale,  dobbiamo  valerci  d« 
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.0  diritto,  che  possiede  ogni  uomo  di  proteggere  so  stesso 
ricorrere  alF  aiuto  proprio  per  riruperare  i  nostri  diritti  uiuaiii, 

e  fa  Tuomo  o  un  gruppo  d'uoimni,  rho  riva  in  ima  contrada 

Yiiggia.  Noi  abbiamo  istituito  il  nostro  proprio  tril>uuale  per 

giudicare  i  colpevoli,  coloro  cioè  che  ordinano  che  si  ese- 

'anp  le  atrocità  su  di  noi;  uu  tribunale  di  giustizia,  altret- 

Dto  frettoloso,  quanto  le  disposizioni  alle  quali  ci  ha  sottoposti 

Governo'.  >  Ecco  che  cosa  si  ottiene  coi  soli  niem  del  rigore 

della  violenza! 

11  massimo  effetto,  che  potrà  conseguire  la  legge,  sarà  quello 

cacciare  il  Socialismo  tra  le  tenebre,  e  indurlo  a  tnisformarsi 
ì  partito  politico  in  società  segreta.  Ma  una  tal  trasforma/ione 
krà  pili  perigliosa  e  nociva  air  ordine  sociale*  Il  Socialismo  sarà 
Uora  come  un'  occulta  cancrena,  che  si  diffonda  pel  corpo,  senza 
ipersi  noppur  dove  arrestarla  con  opportuni  riuiedii.  La  st^^.ssii  ne- 
mtk  iVì  tenersi  nascoso,  per  eccesso  indebito  di  rigore,  gioverà  a 
ropagarlo.  <  Per  quanto  sta  a  me  (diceva  giustamente  il  già  ci- 
ito  Reichensperger)  preferisco  che  il  Socialismo  si  palesi  in  questa 
amerà.  0  i  Deputati  socialisti  difenderanno  i  loro  principii  o  noi 
e  mostreremo  il  ridicolo;  o  si  taceranno,  e  in  tal  guisa  prove- 
mno  alle  moltituduii  che  essi  stessi  non  credano  alle  loro  teorie. 
Ha  fin  fine  i  socialisti  sono  anche  cittadini,  ì  quali  riempiono  la 
issa  dello  Stato  e  servono  ne* suoi  eserciti.  L'operaio  è  oggidì 
^0  pari  sotto  molti  rispetti.  II  progetto,  che  ci  proponete,  muta 
Je  stiUo  di  cose,  e  così  rinvigorisce  Targomentì  dei  socialistù  che 
ippresenta  il  proletario  come  privato  d' ogni  diritto  dalla  classe 
pata.  In  tal  modo  le  moltitudini,  sentendo  un  fondo  di  verità 
elle  declamazioni  degli  agitatori,  si  lasceranno  più  facilmente 
rascinare  all'invidia  e  all'odio  più  violento.  Tale  veleno  si  diffon- 
erà  e  finirà  colf  invadere  Tintero  corpo  sociale.  Ecco  i  frutti  della 

m  vostra  legislazione,  > 


VI. 
altro  'sbaglio  che  incorre  la  legge,  di  cui  parliamo*  si  l^ 
lire  sancita,  prima  di  avere  assestata  la  quistion  religii^a 
Volizione  del  Knìturkampf.  Furono  veramente  iniziate  trat- 
^QZzeiUk  dlialia  n.  266. 
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tative  a  tale  scopo;  ma  si  andò  con  tanta  Iente;5za  m*I 
seguirle,  che  finora  non  se  n'  è  veduto  altro  effetto,  tramifi  i! 
prosf'jriìiiiiento  della  persecimone  collo  stesso  furore  di  primLl 
Alcuni  hanno  voluto  vedere  in  ciò  una  gherminella,  in  quanto 
colla  prospettiva  di  migliore  avvenire  si  cercasse  di  alletUn?JJ 
forte  nerbo  dei  Deputati   cattolici  a  seguir  cecamente  -  la 
lontà  del  Governo,  M  ottenuto  im  tale  scopo,  mandare  a  nifli 
le  trattative,  sotto  pretesto  di  troppa  esigenza  da  parta  di  h\ 
Hoì  riputiamo  ingiusto  iin  tale  sospetto.  Nondimeno  diciaaio^ 
se  quella  malìm  avesse  avuto  luogo,  sarebbe  stata  molto 
pensata.  Imperocché  allora  solanifinti*  i  Deputati  cattolici  si 
rebì>ero  trovati  in  qualche  imliarazzo,  se  le  trattative  anzid^ 
fossero  di  già  riuscite  a  favorevole  risultato.  Essi  allora  si 
boro  trovati  nella  increscevole  alfa^rnativa:  o  di  approvare  ad 
chiusi  la  legge,  o  di  apparire  ingrati  verso  il  Governo.  Vi 
sconoscenxa,  si  sarebbe  detto  in  tal  caso!  Il  Governo  ^^  '^'«'^•l 
scesp  a  ritirare  le  sue  severe  disposizioni  contro  i  cati 
«"^ttolici  persistono  nella  loro  contrarietà  verso  il  Goveraa! 
rimprovero  sareblie  stato  irragionevole;  perché  non  è  contrarii 
al  Governo  il  dissentire  da  ciò  die  si  reputa  nocivo  al  bene  pili 
blico;  e  la  riconoscen;^a  per  un' ottenuta  giustizia  non  deve 
dersi  iino  a  far  obliare  i  doveri  del  proprio  ufficio.  Nondi 
benché  irragionevolmente,  quel  rimprovero  sarebbe  potuto 
Per  contrario,  non  e.ssendosi  linoni  operato  nulla,  neppure 
mitiga ro  1* iniqua  persecuzione;  i  Deputati  cattolici  si  son  tro' 
al  coperto  da  ogni  lameoto,  quantunque  ingiusto. 

Ma  per  tornare  al  nostro  argomento,  assai  dannoso  al  prestigi 
della  nuova  legge  sarà  l'uscire  in  campo,  mentre  dura  tul 
quella  del  Kulfurkamp/,  Tra  breve  si  vedranno  in  or  ' 
serie  di  leggi;  quelle  così  dette  di  maggio  contro  i  cìh 
le  nuove,  tuttora  in  discussione,  contro  i  socialisti.  Ora  è 
facile  diesagli  occhi  della  moltitudine, il  disprezzo  meritato 
prime  per  la  loro  manifesta  ingiustizia,  rifluisca  siille 
Il  popolo  procede  alla  grossa;  e  ciò,  che  vede  farsi  in  un 
follmente  T  applica  ad  un  altro,  che  abbia  con  qnoUo  al 
somiglianza,  senza  badare  alla  differenza  che  li  dispaia»  Noa 
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cedìbile  quanto  sia  funesto  al  rispetto,  dovuto  alle  leggi,  il  fame 
dcimay  che  evidentemente  meriti  di  essere  vilipesa,  nonché  tras- 


n  medesimo  vuol  dirsi  delle  pene,  con  le  quali  si  procurerà 
li  dar  forza  alla  legge.  Un  medesimo  carcere  accoglierà  i  catto- 
lici, che,  per  restar  fedeli  a  Dio,  non  si  cureranno  delle  leggi 
ii  maggio;  e  i  socialisti,  che  persistendo  a  tramare  contro  l'ordine 
lodale,  infrangeranno  le  recenti,  sancite  contro  di  loro.  Ora  quel 
lutrere  accogliendo  ì  cattolici,  che  patiscono  per  causa  sì  santa, 
sparirà  come  oggetto  di  venerazione.  Esso  è  il  carcere,  che  rac- 
iiade  martiri,  dei  quali  si  pUò  ripetere  ciò  che  la  Santa  Chiesa 
ÌUìiBk  degli  A^ostoUi' Conte mnmfes  iussa  Principimi,  merueriint 
fraemia  aeternn^.  Non  è  pertanto  temibile  che  un  carcere,  a 
tiguardo  de' cattolici,  sì  glorioso,  ritenga  lo  stesso  aspetto  a  ri- 
5BMdo  dei  socialisti?  Le  illusioni  ottiche  nell'ordine  morale  son 
holissime  agli  occhi  delle  moltitudini.  L'aureola  del  martirio,  che 
jlende  sul  capo  dei  prigioni  cattolici,  apparirà  rifulgere  anche 
Il  quello  dei  socialisti,  loro  compagni  nella  pena.  L'aggressione 
àe  continuerà  ad  esercitarsi  contro  i  cattolici,  avvezzando  gli 
mimi  a  disprezzar  la  legge  con  gloria  e  a  riputarsi  onorato  dal 
|rtime  i  rigori,  farà  perdere  ogni  prestigio  all'autorità  dello 
Kato;  e,  atterrato  un  tal  prestigio,  qual  frutto  potete  impromet- 
Brri  dalla  nuova  legge,  per  reprimere  il  Socialismo  ?  Esso  alzerà 
|ià  baldanzoso  la  testa,  qual  nobile  vittima  della  violenza. 

VIL 

D  vero  limedio  contro  il  Socialismo  non  può  venire  dai  rigori 
E  leggi  regressive,  quali  che  sieno,  lua  solo  dall'  abbandono  del 
lespotismo,  che  i  Governi  liberaleschi  si  attribuiscono  a  danno  dei 
ii^li.  Essi  dovi-ebbero,  da  prima  smettere  i  principii,  da  cui  lo 
erirano.  Il  distinguere  lo  Stato  dalla  società  è  idea  tanto  ])alorda, 
Unto  quella  di  chi  distinguesse  l'anima  dal  vivente.  Come  l'anima 
parte  del  vivente,  così  lo  Stato  è  parte  della  società.  Esso  ne 
(ppresenta  il  principio  formale,  vale  a  dire  l'autorità;  la  quale 

*  Officium  de  Communi  A^postolorum. 
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insieme  colla  moltitudine  (corpo)  costituisce  la  sodeià,  il  consona 
civile.  Quindi  svanisce  T  altro  concetto,  non  meno  stolto,  del  fini:] 
dello  Stato  come  fine  distinto  dal  fine  sociale.  Uno  è  il  fine  della* 
società,  al  cui  conseguimento  la  moltitudine  (popolo),  e  T  autorità 
(Stato)  concorrono,  Tuna  operando  e  Taltra  dirigendo.  Questo  fin»; 
non  è  altro,  se  non  quello  stesso  che  ha  inteso  la  natura  nell'or- 
dinar  Tuomo  alla  società,  cioè  il  trovar  nell'unione  cogli  altri 
un  aiuto  possente  al  ben  essere  e  alla  perfezione  comune  dei  siiir 
geli  associati.  Factamtis  eiadiutorium  simile  sibi  *•  Queste  paroh( 
colle  quali  Iddio  espresse  lo  scopo  della  società  coniugale,  esprisMl 
altresì  lo  scopo  della  società  civile,  la  quale  non  è  che  un' amplila 
zione  della  società  domestica.  Lo  Stato  quinci  non  ha  fine  a  tìi^ 
distinto  da  quello  del  popolo.  H  bene  del  popolo,  è  bene  délW 
Stato  ;  il  danno  del  popolo  è  danno  altresì  dello  Stato. 

Ognun  vede  come  da  questo  principio  il  despotismo  goveraatìrti 
resta  atterrato.  Lo  Stato  non  avendo  altro  scopo,  se  non  la  feliciik 
dei  sudditi,  non  li  graverà  altrimenti  dei  pesi,  necessarii  al  ma* 
tenimento  dell'ordine  sociale,  se  non  secondo  il  puro  bisogno! 
avendo  di  vista  il  minimum  tra  i  limiti  del  possibile.  Esso  lispct 
terà  gelosamente  la  proprietà  privata  e  la  libertà  individuale  i 
domestica  dei  cittadini;  attenuerà  le  imposte,  lascerà  libero  campi 
air  industria,  non  porrà  ceppi  air  autorità  patema,  lascerà  chi 
ciascuno  possa  pacificamente  e  onestamente  disporre  di  sé  mede^ 
Simo,  si  sforzerà  di  migliorare  con  opportuni  ordinamenti  le  clasfil 
misere  ed  operaie.  L'enormità  delle  tasse,  i  monopolii  univei* 
tarii,  le  scuole  governative  obbligatorie,  il  matrimonio  civile,  l'uni- 
versalità della  leva  militare  saranno  per  lui  altrettanti  paradossi 

Soprattutto  la  libertà  della  Chiesa  sarà  inevitabile  conseguena 
del  posto  principio.  Lo  Stato  lungi  dall' impedirne  l'azione,  si  ri* 
puterà  in  debito  di  secondarla;  e  ciò  per  la  stessa  ragione  dì  no 
avere  altro  sc^po  che  il  bene  del  popolo.  Uno  è  l'uomo,  e  uno  è  fl 
suo  fine  supremo.  Se  dunque  il  fine  e  la  felicità  si  convertono;  li 
natura  ordinando  l'uomo  a  cercare  nel  sociale  consorzio  un  aiaH 
alla  propria  felicità,  l'ha  conseguentemente  orcfinato  a  .cercan 
un  aiuto  pel  conseguimento  del  suo  ultimo  fine.  Ora  a  quest'ultini 

'  Geres.  II,  IS. 
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'  guida  e  maestra  la  Chiesa.  Uno  Stato  adunque,  che  l)ei 

ada  sé  stesso,  non  solo  non  porrà  inciampo  airadempimento 

aesrta  sublimo  missione  di  lei,  ma  coopererà  da  parte  sua 

tè  proceda  speditamente, 
rlibertà  della  Chiesa  nell' ammaestramento  e  governo  dei 
>ìi  sarebbe  il  pili  potente  mezjio  per  abbattere  il  Socialismo.  Im- 
occhè  Tiniqua  hranm  di  violare  Faltnii  proprietà  procelle  ne'po- 
i  da  guasto  intellettuale  e  morale  e  dall' abbandono  do'princi- 
cristìani.  H  Rcichensperger  in  quel  suo  magnifico  discorso,  di 
recammo  più  sopra  alcuni  tratti,  dopo  di  aver  osservato  come 
;autire  del  Socialismo  in  Germania  data  dal  1S72,  vale  a 
Illa  guerra  proclamata  contro  la  Chiesa,  contro  la  scuola 
ica  e  contro  la  vita  religiosa  del  popolo;  soggiunse  :  <  Credo 
'  questa  coinciden/a.  mi  permetta  di  attribuire  la  causa  del  male 

Pierra  contro  il  C4ittolidsmo<  Senza  questa  abbominevole  im- 
31  male  sarebbe  stato  ben  lungi  dal  raggiungere  tali  pro- 
poni. Si  av\^elenò  intellettualmente  la  popolazione  operaia,  si 
tni^e  il  suo  beuesserf',  e  gli  agitatori  si  approfittarono  del 
oro  propanitorio  del  Liberalismo,  per  trascinare  le  moltitudini. 
^tto,  se,  come  pretende  il  Liberalismo  razionalista,  tutto  fi- 
dila morte,  con  qnal  diritto  Tuno  possiede  ciò,  che  l'altro 
&ssiede?  Con  qual  diritto  esiste  tutto  l'ordine  sociale?  Con 
Siritto  si  vuole  che  tutti  non  sieno  egualmente  ricclii  od 
lalmente  poveri?  E  voi  pretendete  combattere  un  tal  male  con 
aiti  di  polizia?  No,  no;  il  Cristianesimo  solo  è  in  istato  di  sal- 
ti; il  Cristianesimo,  il  quale  compensa  l'ineguaglianza  dei  godi- 
nti  coir  eguaglianza  di  una  stessa  fede,  coir  eguaglianza  dinanzi 
m  stesso  Dio,  coir  eguaglianza  dinanzi  ad  una  stessa  etemitLi.> 
l^ocialismo  intende  ciò;  e  però  stairilisce  come  terzo  punto  del 
ogramma  l'odio  alla  religione;  sapendo  benissimo,  che  gli 
impossibOe  far  proseliti,  tra  quelli  in  cui  fosse  vivo  ed 
roso  quel  sentimento»  Lo  spediente  dunque  in  verità  efiirace 
reservare  il  popolo  dal  Socialismo  è  T istruzione  religiosìi,  il 
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richiamo  delle  mentì  alle  Mee  cristiane,  Teseremo  degli  attì< 
culto,  die  risveglino  negli  animi  il  pensiero  di  Dio  e  il  suo 
timc're.  Il  ricorrere  invece  alle  sole  represBioni  e  alla  forza  bnjttl^^ 
non  produrrà  altra  che  dispetto^  rancore,  aumento  di  odio,  rhf^ 
tempo  opportuno  r*^uda  piiì  ferace  la  riscossa.  La  forza  Im^ 
bmccia,  ma  non  mnta  i  cuori  e  le  menti. 

Or  vedete  stoltezza  dello  Stato  moderno  !  Esso  si  adopera 
ogni  sformo  a  rimuovere  dalf  educazione  del  popolo  ogni   ■  ^' 
della  religione.  Esso  sopprime  e  discnccia  gli  Ordini   i  ..^ 
Spoglia  il  Clero  e  lo  impaccia,  e  si  studia  di  annientarlo  colfi 
soggettameuto  de*cliierici  al  servizio  militare.  Vieta  le  ptibWid 
dimostrazioni  del  culto,  Aholisce  il  catechismo  e  ogni  istnixffl 
religiosa,  uni  puhhlico  iuseguamento.  Egli  spera  di  sostituire 
inorale  religiosa  una  morah^  iinmna,  fondata  nella  pura  nati 
Ma  una  natura  senm  Dio,  una  legge  senza  legislatore,  ti»ml 
senso.  La  voce  di  natura  potrà  al  pirt  consigliare,  non  comandat^l 
e  i  suoi  cousigli  sarau  sempre  couforuìi  alle  ìnione  o  rm  ahitiidinl#j 
con  lo  (piali  la  natura  stessa  e  stata  modificata.  Se  non  è 
«piegli   che  imponga:  Non  furaheris;  il  bisogno  e  Tamor 
piaceri  sarau  piiì  possenti  sul  cuore  dell'uomo^  che  non  le  fn 
esortazioni  d'una  filosofia  ateistica.  A  contentare  ciascuno  n^J 
cerehia  del  dovere  e  della  rirtii  e  indurlo  a  reprimerò  gli  ^  ■  -'^^^^ 
appetiti,  ci  Yuole  l'idea  di  Dio,  della  vita  avvenire,  del  ._ 
dime:    lustum   ef  impimn  iudimhit  Dms^,  Ci    vogliono 
esempii  di  Cristo  redentore  del  mondo;  le  massime,  da  lui  in 
gnate  nel  Vangelo;  i  premìi  da  lui  promessi  a  chi  soffre  con 
segnazione  quaggiù  :  le  pene  da  lui  minacciate  ai  gaudenti  SfiB 
pietà  del  prossimo  bisognoso.  Beaii  jxtnjìeres^   quoniam  ip 
rum  est  regfium   caeìorum.  Beati  qui  htgent^  quoniam 
covsoìabìnifur^.  Vne  vohis  divifihus^  qìu'a  huhetis  conml 
nem  rostram  *.  Morfuus  est  dives  (il  crudo  Epulone),  ef 
est  in  iììffrno\  Educato  il  popolo  al  hi  luce  di  questa  -  . 
non  guarderà  con  occhio  cupido  Faltnii  proprietà,  chiuderà 

*  Ei:r-u:s,  llf,  1. 

*  Matth4Kt,  V.  3,  i. 
'  Lucu:,  VI,  24. 

*  Ldcae,  XVI,  21 
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>recdu  alle  istigazioni  del  Socialismo  :  e  allora  solo  potrà  vedersi 
ristihilita  r  amistà  tra  il  ricco  ed  il  povero  come  tra  due  condi- 
Boni,  volute  dallo  stessQ  Dio,  per  esercizio  di  scambievole  bene- 
lolenza.  Pauper  et  dives  obviaverunt  sibi.  Utriusque  opeì^atoi' 
mt  Daminifs  K 

i   Smettano  dunque  i  Governi  liberaleschi  il  loro  insensato  dispo- 
Ijimo.  Lascino  al  Clero  piena  libertà  neir  ammaestramento  de'po- 
■oli;  consentano  alla  Chiesa  Teducazion  morale  della  gioventù; 
IfesEdno  le  catene,  onde  tengono  avvinto  l'insegnamento;  rimuo- 
|nBO  gli  ostacoli,  posti  alle  vocazioni  pel  ministero  sacro;  non 
llteggiDO   r  opera  salutifera  de' claustrali,  dedicati  alla  coltura 
itellettuale  e  morale  delle  diverse  classi  della  società;  abban- 
mino  soprattutto  la  stupida  idea  di  voler  tutto  laicizzare^  in 
itri  tennini  di  voler  in  tutto  sostituire  al  governo  di  Dio  il  ge- 
ttilo dell'uomo. 


IX. 


Ha  cotesta  speranza  è  vana.  I  Governi  liberaleschi  non  s'indur- 
ao  mai  a  spogliarsi  del  loro  dispotismo.  Per  fare  ciò,  dovrebbero 
tttare  in  sé  la  propria  natura.  Il  perchè  noi  possiamo  presa- 
I  con  sicurezza,  che  il  Socialismo  in  un  tempo  più  o  meno  rimoto 
fera,  checché  si  faccia  per  ischiacciarlo.  Ciò  fin  dal  suo  tempo 
liceva  quel  grande  ingegno  di  Donoso  Cortes;  il  quale  in  un 
►  memorabile  libro  lasciò  scritto:  <  Se  vi  ha  verità  dimostrata, 
[è  questa:  Che  la  scuola  liberale  non  fece  altro  che  porre  i  ger- 
^  d'onde  spuntò  qual  pianta  la  scuola  socialista,  e  che  i  socia- 
non  fecero  altro,  che  adoperarsi  e  coltivar  questi  germi  e 
ì  profitto.  È  chiaro  che  queste  due  scuole  non  si  diversificano 
Fidea,  ma  nella  maggiore  o  minore  fiacchezza  ad  applicarla; 
,  vittoria  rimarrà  alla  scuola  più  ardita,  che  corre  diritto  al 
I  socialisti  vinceranno  nella  lotta ^.  >  L'adempimento  di 
liredìzione  si  avvicina  a  gran  passi;  e  la  società  andrà  soggetta 
!  eatacUsma  il  più  spaventoso  di  quanti  ne  abbia  patiti  finora. 

*Fi.  XLVm,  3, 
['*  Saggio  «ul  CoUoHeimno,  Liberalismo  e  Socialismo,  pag.  197. 
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Un'irruzione  di  barbari,  non  Tenuti  di  fuora  ma  sorti  dairis 
sono  della  società,  si  prepara;  irnmone  ferocissima,  cke 
tnrà  del  tutto  i  due  perni,  su  cui  si  regge  V  ordine  sodala 
proprietà  e  l'autorità  civile* 

Il  Socialismo  si  propone  altresì  di  abbattere  la  Chiesa;  n»! 
Chiesa  ha  promessa  divina  d*  essere  imperitura,  e  potrà 
sciissa  ed  afflitta,  ma  in  nessun  modo  distrutta.  Essa  anzi  è  Y\i 
àneoni  di  sitlute  nel  fiero  naufragio.  Come  dal  caos  delle  aati 
irni/joni  barbariche  la  Chiesa  fa  quella  che  fé' uscirne 
vanito  r ordine  sociale;  così  essa  Chiesa  da  questo  nuovo 
farà  venir  fuori  im  nuovo  ordine  politico,  esente  da*TÌzii' 
HKìdenio  Liberalismo  e  meglio  appropriato  alla  natura 
deir  uomo*  K  forse  questa  è  la  ragione,  per  cui  Iddio  ne'su 
raui  disegni  ha  permesso  che  in  questi  tempi  la  Chiesa  i^f\ 
pottvstà  civile  e  ricche^aa;  che  sono  le  due  prede,  agopate^ 
inio\i  barbari.  Contro  una  Chiesa  povera,  e,  nonché  s 
oppressa  dal  jnìtere  civile,  T  ingordigia  socialistica  nou 
bmmiuw  Resta  Tedio  antireligioso*  Ma  quest'odio,  che  mi 
tempo  della  lotta,  viene  acceso  dairopposii^jone  che  alTadeflJg 
lueulo  de' suoi  di:!;egni  il  Socialismo  scorge  nei  principii  pron 
dalla  Chiesa;  avvenuto^  trionfo,  nou  avrà  materia  da  miti 
sue  vampe*  iralb'a  parte  l'anima  dell' uomo,  per  usare  la 
di  Tertulliano,  è  naturalmente  cristiana.  Se  per  opera  d'ium  I 
coltum  essa  può  gimigerè  a  snaturai-si  in  alcuni;  nelle  tttoB 
diui,  cesMittv  il  piirossisnio  <li  fiuiose  passioni,  toma  facil 
alla  nativa  teudt'u/a,  I  socialisti  vittoriosi,  saranno  ancor  essii 
giiigttti  dalla  fede  di  Cristo  e  rigenerati  nel  suo  battesimo,] 
riordiunrsì  nel  nuovo  assetto  sociale,  secondo  i  principii  evang 
La  j»ruovii.  sani  terrìbile;  e  si  dovrà  tornare  alla  vita,  attrai 
la  morte  e  resterminio*  Ma  la  colpa  dell'orrendo  ^i- -  +- 
tutu  del  Lil>erulismo,  0  quale  non  solo  originò  il  -lol 

virt^ì  de' suoi  priucipii,  ma  non  seppe  frenarlo  a  tempo 
liandosi  colla  Chiesa, 
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LVIIL 
Le  onde  himinose 

xme  appena  fu  dimostrata  dal  Eoeiner  la  propagazione  sue- 
Ta  deDa  luce,  si  sarebbe  potuto  senza  più,  riannodando  aceon- 
nte  quel  fatto  coi  principii  e  collo  dottrino  degli  8t*olastici* 
la  conchiudeme  che  la  luce  si  propaga  per  via  di  moto  ; 
:lusa  tosto  con  gli  antichi  argomenti  tuttom  valevolissimi, 
m  dell' òuianazione  coi  suoi  effluYii  luminosi,  stabilire  come 
'l'He,  quanto  alla  sostanm,  la  teoria  delle  ondulazioni-  Nel 
lo  iulicolo,  indagando  la  natura  dei  raggi  luminosi,  svol- 
0  quanto  em  d'uopo  quest"  argomentazione  e  ne  fununo  con* 
a  ronchiudere  che  F  aziono  do' corpi  lucidi  si  effettua  vera- 
te,  conio  quella  do'corpi  sonori,  per  un  ondeggiamento  da  loro 
cato  al  mezzo  capace  di  trasmetterla.  La  teoria  poi  delle 
nore  già  condotta  bene  innanzi  dagli  Scolastici,  indi  svolta 
irfejdonata  dai  fisici  posteriori,  accresce  di  molto  V  evidenza  di 
.eduzioni,  massime  considerata  la  somiglianza  delle  prin- 
leggi  a  cui  ^^i  veggono  ubbidire  nei  loro  trascorrimenti, 
ubici  il  suono  e  quindi  la  luce.  Ma  la  riprova  pirt  manifesta  si 
tiene  allora  quando  dedotte  teoricamente  da  quella  priiua  conclu- 
Wie  le  ulteriori  conségueitze,  si  veggono  ribattere  coi  fatti  per 
'  ""'^'' '7,  che  non  pure  i  conosciuti^  sebbene  fra  loro  disparatis- 
ovano  coordinati  a  vicenda,  subordinati  ad  un  medesimo 
io,  e  ridotti  a  un  sistofua  di  leggi  ben  note;  ma  de' non 
uti  e  non  mai  prhua  imaginati  se  ne  venecono  a  scoprire, 
ido  le  vie  additatene  dalla  teoria.  Sono  celebri  in  questo 
lo  esperienze  suggerite  dalle  formolo  del  Presnel,  con  pre- 
l'esito  tale,  quale  riuscì  poi  di  fatto  alla  prova.  Avendo 

(di  qaad,  680,  pagg,  145-157. 
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quel  fisico  ridotti  ad  espressione  matematica  i  fenomeni  della  di? 
frarione,  supponendoli  dipendt^ntì  da  una  modificayàono  «li  ond^j 
luminosej  venne  osseiTato  al  suo  collega  Poisson,  che  gl'integrali,  ] 
donde  giusta  il  Fresnel  si  avevano  da  calcolare  le  densità  di^Di  | 
luce* diff ratta,  conducevano  in  determinate  circostanise  alle  doese^ 
gnenti  conclusioni  simili  a  paradosso:  la  prima,  che  oiiponemlofi 
al  raggi  luuuuosi  un  picrolo  diafranuna  opaco,  la  luce  nel    ■" '^ 
mezzano  dell* ombra  da  liiì  gettata,  doveva  apparire  c^i  i 
come  se  il  diaframma  non  vi  fosse:  T altra,  clie  trasmettemia  p^r 
converso  i  raggi  por  un  piccolo  foro  circolare,  T  intensità  dtJh 
luce  nel  centro  di  (inolia  proiezione  luminosa  variava  rolla  suadh' 
stanza  dal  foro  e  tornava  sensibilmente  aguale  a  zero  per  un  a>rt»j 
nmuero  di  distanze  detenninate  da  ima  legge  seniplicissimii.  la  j 
altri  termini,  un  corpo  opaco  posto  a  intercettare  i  raggi  Imnii 
doveva  talora  fiir  lume  invece  di  ombra  :  e  un  foro  aperv- 
far  ombra  invece  di  luiìie.  Si  venne  al  cimento  di  queste  du*/ 
conclusioni  non  avvertite  dallo  stesso  Fresnel  sotto  al  velo  dvllr  v,, - 
formolo  generali;  e  il"  succasso  in  tutto  conforme  alle  medt^^Dtó- 
valse  di  solenne  riprova  all'ipotesi  su  cui  erano  intessuto.  VM  ftj* 
rouo  dedotti  prima  per  calcolo  dall'Hamilton,  e  solo  più  tara' 
verijicati  coiresperienza  dal  Lloyd  i  fiMiomeni  della  refrazione  r<»* 
nica  interna  ed  estema.  Né,  date  le  formole,  si  richiede  pimloj 
altro  che  una  certa  perizia  delle  medesime  per  trame  con 
modifirazioni  lo  scioglimento  di  qualche  caso  non  ancora  esp 
mentjito. 

Ben  si  sobbarcherebbe  ad  un  lungo  lavoro  clii  volesse  il 
per  minuto  come  dalla  teoria  delle  onde  si  tragga  un'accuncii 
spiegazione  de' fenomeni  già  conosciuti.  Del  che  hanno  scritto  am- 
piamente alcuni  fisici  dei  migliori;  ma  al  proposito   nostro  tì^iD 
conriene  che  di  darne  un  ceimo  di  fax'ile  intelligenza  per  tutti.  E 
valgano  in  prima  ad  esempio  la  riflessione  e  la  rifrazione  dei  raggi 
luminosi  colle  loro  proprie  leggi;  onde  la  prima  si  effettua,  cornei 
noto,  sotto  angoli  uguali  ;  la  seconda  è  soggetti  a  questa,  norma,  eh»  ^ 
sotto  qualunque  angolo  il  raggio  entri  nel  corpo  rifrangente,  ìIsWh 
deU' angolo  d'incidenm  sta  a  quello  di  rifraziono  in  uu  mpporb 
«'Ostante,  detto  perciò  dai  fisici  imiice  di  rifraziom;  diverso  neU< 
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sostanze  trasparenti,  come  l'acqua,  Taria^  e  molti  cristalli, 
bile,  rome  fu  detto,  per  ciasrima  tfeyse.  Ora  la  teoria  delle 
ide  nou  solo  f«)rmsre  im*aecumùa  ra;^;it)iie  di  quel  rittcttom  e 
htiigem  dei  ra^gi  lumiuosi,  ma  la  fornisce  tale,  che  lo  leggi 
>raddette  ne  discendono  quai  curoUarii  inevitabili,  come  di- 
>strò  già  rHuj'ghens* 

Un  altro  fenomeno  in  cui  si  fanno  risi^ontro  la  propagazione 
Ila  luce  e  del  suono,  e  quello  deirinterf«reoza:  ed  è  notevole 
igoìamiente  pel  partito  che  se  ne  trasse  nei  tempi  più  recenti 
tr  dare  T  ultimo  crollo  alFipHe.'^i  dell' eniana/jone  ;  come  un  due 
c^li  fa,  quando  venne  per  la  prima  volta  enun/iato,  valsL^  di 
ima  introduzione  alla  dottrina  delle  onde  luminose.  I  trattati 
fisica  non  sogliono  mai  entrare  a  discorrere  delle  origini  di 
losto  sistema,  che  non  le  ripetano  da  quel  notissimo  teorema 
A  celebre  P.  Grimaldi,  che  lume  aggiunto  a  lume  iu  certi  casi 
foduce  oscurità;  o  che  non  rendano  a  quel  gosuifct.  la  lode  d'avere 
^Ita  s})iega/ione  di  quel  paradosso  gettato  il  primo  fondameuto 
iBlla  nuova  teoria.  E  valga  ancor  questo  documento,  se  ne  fos- 
eio  capa^'i,  a  quegli  increduli,  che  non  rifioano  di  rappresentare 
ritrovati  della  scienza  modeina  rotne  frutti  dell'albero  dell'em- 
wetà  ;  mentre,  ecco  a  smeutii*li  ancor  hi  teoria  così  importante  delle 
liKlnlazioni,  colle  sue  radici  che  tanno  Ciipo  alla  cella  di  im  reli- 
(D80,  come  in  un'altra  cella  fu  cresciuti!  con  segnalati  successi 
•  teoria  delle  onde  sonore:  e  sia  detto  mmix  pregiudizio  de'siijr- 
rigi  renduti  sra  in  questo  sia  in  altri  rami  della  scienza  da  altri 
limini  insigni;  DeVpuiIi  quanto  è  il  merito  maggiore,  tanto  suol 
teere  la  dottrina  o  più  amica  della  religione  o  almeno  più  aliena 
yrostentiirsi  irreligiosa.  Ma  non  divaghiamo  dai  no.stri  sentieri, 
àlP.  Grimaldi  adunque  si  attribuisce  connmemente  il  merito  d'a- 
tere  enun/iatopel  primo  il  fenomeno  deirinterferenza  e  d'avere, 
tetttandone  la  spiegayJone,  dato  il  primo  avviamento  alla  teoria 
die  onde  luminose.  Ve  nondimeno  alcun  che  d'equivoco  in  tali 
li,  e  a  clii  ama  la  verità  non  sani  discaro  il  vederlo  qui 

l'esperienza  citata  dal  Grimakli  in  conferma  del  suo  famoso 
osso,  em  la  seguente.  Apeiti  Tuno  vicino  all'altro  due  pic- 
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eoli  fori  nel  r  ini  postai  chiusa  di  una  finestra,  egli  lasciò  entrari 
qiiivi  diic  fusnitti  di  raggi  solari,  e  li  ricevette  sopra  un  diaffj 
ma  a  tale  distanza,  die  i  due  dischi  limiinosi  provenienti  dalle  ( 
aperture,  radessero  in  parte  rimo  sopra  l'altro.  Ciò  fatto  e^lj 
vide,  come  era  da  aspettare,  che  la  porjiione  irradiata  da  ami 
i  disfhi  iiiostravasi  evidentemente  più  rischiarata  delle  altre; 
esaminando  poi  i  margini  di  codesto  spazio,  notava  che  quant 
que  riceves^iiero  anch*  eglino  doppia  quantità  di  luce,  pure  cótotì 
loro  intorna  una  falda,  assai  più  oscura  che  non  le  parti  illni 
nate  da  an' apertura  sola.  Quindi  formolo  queirassertu  ch« 
wen  aJìfjtfftmh  per  sui  commìfìuratkmem  reddit  ohscurm^ 
superjmeìft  corptm.s  altumk  ac prim  itlitsiratam  (Propos.  22)^ 
Venendo  poi  a  darne  la  ragione,  e«g!i  ricorse,  è  vero,  alF ipotesi 
vibrazioni  huninose,  ma  in  tutt' altro  senso  che  non  dipoi  THay 
ghens,  il  Young  e  il  FrBsnel  Di  ciò  non  v'ò  dubbio  per  chiimijo 
abbia  svolto  il  libro  dM\i  Fftysiiv-mafhesii^  de  luìmìn^ln 
il  Grimaldi  si  tiene  risolutaine^nte  per  l'ipotesi  deiremanarifl 
Il  lume,  secondo  ]m^est  svbsfanfia  vorporeu  .ntltitìSswm^flifiJA 
et  Citili  mifn  loraìi  re/orìsHime  dìfftfsa  per  dwphannm  (I 
pos.  (18,  1).  Così  opinava  egli  di  quella  luce  bianca  su  cui 
la  pnm'ute  esperienza:  ed  essendoché  il  supposto  fluido  sroj 
semplicemente  in  linea  retta,  non  potevasi  dal  Giinìaldi  aseriv 
r  oscurità  delia  falda  ad  ima  mutua  elisione  di  onde  luminose.  1 
non  che  a  quella  teoria  fondamentale  egli  innestò  tutto  del  s» 
r ipotosi  delle  ondulazioni,  per  ispiegare  la  natura  del  c^:>InTv.  rh*^ 
egli  quivi  stesso  de^ìcrive  cosi:  <  Il  colore  oasia  la  nujdii 
per  la  quale  il  lume,  o  sia  stabilmente  ovTero  app:irenteme 
(come  dictino)  si  colora,  n  meglio,  si  fa  sensibile  sotto  ragion  <tì1 
cobi*';  nm  improbabilmente  può  dirsi  essere  ima  deterniinau  uu-j 
duhizione  del  fluido  luminoso,  minutissima  e  vibrata  e  un  coi 
triemito,  pel  quale  avviene  che  egli  scuota  acconciamente  l'or 
della  rista.  >  La  quale  sua  sentenza  Tingegnoso  fisico  si  i 
di  renderci  probabile  con  argomenti,  di  cui  non  è  qui  mostierij 
scute  re  il  valore;  bastando  alF  in  tonto  nostro  l'aver  chiarito'! 
il  Oriiiialdi  non  poteva  ascrÌT?'ere  V  oscuramento  da  sé  osservala 
'  GtiJ,ii.tiiJn  rh^mQ-mathtiis  da  lamine,  coiorlbus  ei  iride.  Bonomie  4f 
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lio  giuoco  di  oude  luminose,  se  non  in  quanto  lo  considerava  come 
un  caso  di  colorasrioufì  d*.^l  luirio.  E  difatti  non  altrijiienti  lo  definì 
"L^I^*  stesso,  facendo  osservare  che  in  quei  margini  oscurati  si  dis- 
M  va  una  leggiera  tinta  rossastra^  e  couchiudiindo  :  Ilaec  Itt- 
itm  obscuratio  est  aìiqua  ip^us  color atio.  Ognun  vede  che 
lesti  teoria  non  ha  che  fare  con  quella  deirinterferen^sa,  come 
dipoi  fondata  e  svolta  dai  fisici  posteriori  e  usata  in  ronferma 
5I  sistema  delle  ondulazioni, 

H  merito  d' aver  proceduto  il  vero  fondatore  di  questo  sistema 

è  senza  dubbio  rHuygliens)  e  di  avergliene  spianata  la 

1,  si  dee  piutti>stu,  come  ben  dichiara  il  Verdet  nella  sua  In- 

limone  alle  Operi^  del  Fresnel,  attribuire  a!  P.  PaKlies,  altro 

esilità  assai  noto  nella  storia  della  filosofia  pel  suo  Discorso  sulla 

aoscenza  dei  bruti,  dove  confubi  ropinione  cartesiana.  Il  P,  Par- 

non  pubblicò  nessun  trattato  sulla  teoria  della  luce;  ma  Huy- 

iens  vide  i  suoi  manoscritti;  e  il  giudi/io  rhe  ne  dà  nel  suo  Trat- 

Ito  sulla  luce,  fa  credere  che  le  dottrine  del  Pardies  coincidessero 

capello  ron  quelle  pubblicate  poi  nel  16S2  dal  P.  Ango  nella 

Ottica  \ 
Non  per  questo  si  vuol  negare  al  Grimaldi  la  lode  d'avere  effi- 
*eac.eruente  operato  airavviamento  del  sisienia.  In  primo  luogo 
fa  già  assai  quel  tentativo  d* introdurre  F  elemento  delle  ondula- 
riom  n^dla  parte  dell'Ottica,  che  concerne  i  colori:  e  T introdurvi 
appunto  le  vibrazioni  trasversali,  alla  cui  possibilità  non  avendo 
subit«3  posto  mente  altri  fisici  posteriori^  si  ragguagliarono  per 
alcun  tempo  soverchiamente  le  onde  luminose  alle  sonore  :  e  chi 
u  raffigura  quei  raggi  colorati  r.orrenti  a  spirale,  come  se  li  ima- 
gina  e  li  descrive  il  Grimaldi,  non  pui>  a  meno  di  ravvisarvi  irn V 
n:il'>gia  sotto  un  rispetto  grandissimo  coi  raggi  luminosi  del 
Fresnel.  In  secondo  luogo  quello  strano  paradosso  da  lui  enun- 
ato,  che  luce  aggiimta  a  luce  produce  tìil volta  oscurità,  quan- 
nque  non  fosse  praso  così  subito  a  rie^minare  dai  fisici,  voltisi  dì 
(ìferenza  a  notomizzare  i  fenomeni  della  diffra/ione  scopeiU  dallo 
Grimaldi,  quel  paradosso,  diciamo^  attirò  pur  finalmente  a 
èratten7Ìone  dell' Young,  il  quale  modificata  d'alquanV>  Tespe- 
*  (Etivres  de  Fa^s.^kl*  Inlrod*  par  Éhilc  Verdct. 
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v'imm  priiìiitiva  e  rjuindi  invertitala,  venne  a  stahilire  :sottu  tutiub 
tra  lii«*e  queir  eniniziati".  Un  esperimento  semplicissimo  liel  Youfi^ 
eousisteva  nelF  opporre  \m  eorpicciuolo  sottile  ai  ra.^gi  provenienti 
da  iin  punto  luininuso  o  da  una  sottile  fessura:  nel  qual  caso  egB 
avvertì  rho  T  ombra  del  rorpieduolo  ricevuta  sopra  un  piano  en 
interrotta  di  qua  e  di  là  da  strisce  luMiinose  *^d  oscure  altr 
vicenda:  ma  le  stiisce  scomparivano  immediatamente,  se  * 
parte  del  piccolo  diafrauuna  s'impediva  ai  raggi  di  passar  oltw. 
Cosi  era  novamente  dato  a  divedere  che  due  raggi  che  assai  da 
ricino  corrono  nella  stessa  dirittiu'a,  nnendosi  insieme  non  sempr» 
accrescono  l'illumina/àone,  ma  talvolta  si  rinforzano  e  tal  altn 
invece  si  spengono  a  ric^nda*  A  questa  vicendevole  asdone  M 
raggi  il  Young  impose  nouìe  d' interferenza^  Ora  questo  fatto  Ji 
cui  non  saprel)besi  dar  ragione  nell'ipotesi  di*gU  efflurii  lumiim 
e  vie  meno  nelPaltra  di  una  qualità  che  modificasse  in  istanti  il 
uiezzo  trasparente,  e  invecti  una  conseguenza  necessaria  neirijnJ* 
tesi  delle  onde.  Perocché  alF  Young  venne  fatto  di  dimostrare  cJw 
i  raggi  ne%iuali  si  avverava  quel  fenorneno,  nel  girare  attorno  il 
[Hccolo  diiifraiiuua  avevano  da  percorrere  una  strada  gli  imi  più 
limga,  gli  altri  più  cortei,  secondo  che  passavano  da  quo*sla  oA% 
quella  parte.  Ma  se  è  così,  gli  è  facile  a  concepire  che  risultAD4<> 
ogni  raggio  dalla  propaga'/ioue  successiva  di  \m  moto  vibratoria, 
qualora  due  di  essi  vengano  a  coincidere  nello  stesso  punto  e* 
s' aiuteranno  a  vicenda  (3  daranno  maggior  luce,  o  si  elideranno  c«)n 
produrre  oscurità,  secondo  che  i  duo  ondeggiamenti  nelF  istinti^ 
dell' incontro  sono  in  accordo  fra  loro  o  in  disaccordo.  Così  avTÌeii«^ 
a  un  dipresso  nelle  onde  sonore,  per  le  quali  altresì  si  dà  caso  rhe 
snono  aggiunto  a  suono  di  a.  silenzio;  e,  con  ragguaglio  ancor  pirt 
esatto,  nelle  onde  solleVate  in  liuo  stagno  da  drn^  siissoliui  g*^ttativi 
dentro,  dove  agitazione  aggiunta  ad  agitazione  in  molU  pimti  Jà 
quiete,  E  ciò  nei  caso  nostro  dovrà  verificarsi  quante  yolte  dei  im 
mggi  che  si  scontrano  <lietro  al  diaframma^  Tuuo  per  avere  fn-  ;  ^" 
strada  più  limga  si  trovieri  spaiato  dall'altro  d'un  mezzo  p:i 
onda.  Con  tali  ntgionamenti  il  Young  spiegava  il  tatto  dell'intera 
ferenza.  Ma  perche  pur  yi  aveva  di  coloro  che  sospettavano  non, 
esser  questo  se  non  ini  caso  particolare  della  diffrazione,  la  qual^i 
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iedesima.  non  s'era  potuta  ancora  ridurre  a  fermi  principi i, 
si  applicò  il  Fresnel  ad  ottenere  F  interfereu/a  col  mero  incontro 
di  due  ra^iri  non  diffratti,  ma  ciaidotti  a  (*oinridere  secondo  la 
ria  deir  Youn^  ora  in  accordo  e  ora  in  disaccordo  di  vibrazione: 
the  avendo  otteonto  con  una  coppia  di  .specchi  convenientemente 
inclinati  (e  poteasi  adoperarvi  anche  un  prisma,  come  pili  tardi 
.tifò  rOhm),  reftetto  corrispose  appuntino  alla  previsione. 
Si  accennò  pirt  sopra  ai  fenomeni  della  diiTrazione,  vale  a  dire 
dell" inflessione  che  soffrono  i  raggi  rasentando  i  niargini  dei  corjn 
l^pftchi.  A  cui  riguardo,  dopoché  k  teoria  datane  dal  Fresnel  ri- 
cevette la  hnninofia  conferma  già  da  noi  riferita,  il  celebre  Aragu 
potè  dire  a  liuon  diritto  che  <  la  teoria  delle  ondnhizinni  [Kredice 
i  fenomeni  della  diffrazione  colla  medesima  sicurezza,  che  la  teoria 
della  gravitazione  predico  i  movimenti  dei  corpi  celesti  *.Qiu  tor- 
niamo a  mentovarli  solo  per  ricordare  come  insistendo  oi^nora 
nella  stessa  teoria  e  svolgendola,  vi  si  trovasse  modo  di  deteruii- 
nare  eziandio  la  lunghezza  deite  onde  luminose,  ^'è  «piesto  è  pei 
filosoft  un  oggetto  di  semplice  cnriosità.  Sapendosi  che  Taltem- 
JDone  materiale  del  mezzo,  prodotta  dai  coq>i  lucenti  si  eftettua 
per  via  d*iiu  ondeirgi^nìento  impressogli,  ò  consentaneo  a  pensare 
che  siccome  nelTuditn  alle  varie  condizioni  delle  onde  sonore 
risf»onde  ima  miniificazione  nella  percezione,  cosi  per  la  vista  la 
nrieìii  delle  percezioni  dipenda  dai  rarii  accidenti  delle  onde  lu- 
laiDose,  Ora  osservano  non  impropriamonte  i  fisici,  che  il  senso 
il«*Warii  colori  ò  in  certa  guisa  per  l'occhio,  ciò  die  il  senso  delle 
Tane  note  ò  per  f  orecchio;  e  siccxune  questo  dipeudt^  dalla  mag- 
fiore  0  minore  fi*ef|neuzu  delle  onde  sonore,  cosi  quello  dipende 
dalla  maggiore  o  minore  frecpienza  delle  *vihrazioni  huiunose  o 
dalla  lunghez^za  delle  onde,  che  le  è  propor/ionale.  Ad  esempio, 
la  lunghezza  delle  onde  di  luce  rossa  è  di  circa  1445  juilliouesinii 
di  millimetro,  pel  giallo  di  5s9,  pel  violetto  estremo  di  396.  E 
'  qnesti  valori  sono  confermati  dalla  rii>rova  di  altri  metodi  in  cui 
li  deducono  o  dalle  strisce  d*  interferenza  prodotte  nella  rifles- 
sione, 0  da  quelle  ottenute  per  rifrazione,  o  dall'  analisi  dello 
»  reticolatj,  l>eterminata  poi  la    lunghezza  delle  <>nde  e 
:'*KÌ  giìi  d'altronde  la  velocità  della  luce,  non  si  avrà  che  a 
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confrontare  con  una  semplice  operazione  aritmetica  quei  due  MÀm 
e  96  ne  otterrà  il  numero  delle  onde  che  vengono  in  un  minuto  s 
condo  a  ferire  la  retinii  pf*r  destarvi  la  sensazione  dei  var' '  ' 
cioè  451  billìoEÌ  incirca  pel  rosso,  7S0pel  violetto  e,,  fra  qu  -.  .. 
estreirii,  per  ciascun  altro  colore  il  suo  numero.  Che  se  altri  pei 
isgoiuento  dell' imagina/ioiiè  rifugge  dal  fissarsi  in  cifre  eoa  dÌ5iì^ 
sate,  pensi  che  esse  non  sono  altro  in  sostanza  se  non  una  Amm 
espressione  del  trascorriiiiento,  per  cui  un  raggio  luminoso  d^^Bi 
lunghezza  incirca  di  un  300  000  chilometri,  può  in  un  solo  minntt 
secondo  entrargli  tutto,  dal  primo  capo  ali*  ultimo,  dentro  ddh 
pupilla.  Nel  qual  trascorrimento  si  ahharbaglia  bensì  rocchio  dd- 
r  imaginazione  non  appena  vuol  contarvi  i  passi  non  che  a  mil- 
lionesimi  di  millimetro  nm  a  ruigliaia  ancora  di  metri  ;  ma  B<a 
così  vi  si  confonde  lo  sguardo  della  mente  usata  già  ai  niarafì- 
gliosi  confronti  delle  dimensioni  in  questo  imiverso  Tisihile. 

Non  ri  estenderemo  più  a  hmgo  a  riferire  come  dai  vani  acri* 
denti  delle  onde  nascano  le  altre  classi  di  fenomeni  ottici  anottM 
rate  e  spiegate  dai  fisici:  i  colori  delle  lamine  sottili  a  luce  rifli^^ 
e  a  luce  trasmessìi;  la  polarizzazione  ne*  suoi  vani  aspetti,  h 
doppia  rifrazione,  e  via  discorrendo,  H  detto  fin  qui  basta  a  saggio 
della  conferma  che  la  dottriua  delle  onde  luminose  ottiene  dal<^ih 
fronto  coi  fiitti.  Ciò  non  pertanto  è  da  notare  che  in  quella  t*?ori» 
medesima  non  tutto  è  iigualmeuto  certo,  nò  tutto  è  scevro  di  ose» 
rità.  Che  r  azione  dei  corpi  rilucenti  sì  diifonda  per  via  di  ondih 
lazi  ODI  destate  nei  mezzi  trasparenti,  mal  potrebbe  negarsi  da  cM 
anuiiétte  che  così  si  effettui  la  propagazione  del  suono,  poiché  h 
prnove  per  la  prima  ipotesi  in  parte  sono  identiche  colle  pruote 
della  seconda,  e  per  più  capi  ne  vincono  l'evidenza:  ma  per  ciòcta 
spetta  l'intima  configurazione  delle  onde  e  siffatti  altri  partico* 
lari,  non  è  impossibile  che  qualche  altra  ipotesi  alquanto  diversa 
da  quelle  di  cid  oggi  si  fa  uso,  regga  ugualmente  al  confronto  dei 
fatti.  Così  panre  testé  ad  uno  scienziato  inglese  di  poter  dinMH 
strare,  supponendo  che  le  molecole  eteree  fossero  animate  da 
movimento  di  oscillazione  sul  proprio  asse,  anziché  trascoi 
con  un  vero  spostamento,  trasversale  alla  dirittura  del  raggia 
pift  ;  finché  non  si  discon^e  che  di  un  solo  punto  visibile  non  fi 
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trova  difficoltà  a  comprendere,  come  la  sua  azione  si  diffonda 
intorno  a  lui  tenendo  agitata  una  sfera  di  etere  che  ha  per 
faggio  la  distanza  entro  la  quale  egli  può  es-sere  scorto  dall'oc- 
ehio:  e  sia,  per  esempio  cosU  di  una  delle  stelle:  ina  delio  stelle 
jAe  son  visibili  in  cielo  tutto  insieme  le  migliaia  o  i  milioni:  e 
una  d'esse  però  deve  agitare  la  sua  sfera  d'etere,  e  tutte 
ielle  sfere  occupano  sensibilmente  lo  stesso  sito  e  sono  sensiMl- 
inte  continue,  poiché  da  qoalunriue  punto  o  della  terra  o  dei- 
orbita  terrestri^  ci  piaccia  di  mirare  una  stella  scoperta,  noi  la 
rgiamo.  Questo  quasi  paradosso  s'affaccia  del  pari  nella  ipotesi 
Ile  onde  sonore,  e  non  è  che  tenuemente  alleviato  dai  complica- 
mi intrecci  che  si  veggono  di  fatto  aver  luogo  nella  superficie 
uno  stagno.  Ma  propria  della  teoria  delle  onde  luuynose  t^  la 
Scolta  deir  assegnar  la  ragione  per  la  quale  il  moto  vibratorio 
endo  trasversale  alla  dirittura  del  raggio  si  propaga  da  ima 
te  all'altra  del  mezzo,  secondo  la  medesima  dirittura*  Nelle 
fde  dell'acqua  tal  propagazione  si  spiega  per  T effetto  della  gra- 
nd modo  che  dai  fisici  benissimo  si  dichiara.  Nelle  onde  eteree 
si  può  additare  con  certezza  una  fona  che  di  quella  tenga  le 
Per  la  medesima  ragione  resta  oscuro  come  poi  1'  ultima 
Bmitji  dei  raggi  ferisca  la  retina.  K  infine  potrà  disputarsi  an- 
sulle  funzioni  della  uuiteria  ponderalrile  e  della  impondem- 
le  sia  nella  generazione,  sia  nella  trasmissione  dei  raggi  lumi- 
si  :  come  può  disputarsi  dello  stato  dei  conduttori  solidi  nella 
irnissione  delle  uude  sonore.  Colali  dubbiezze  ed  altre  siffatte, 
itunque  insutlirienti  ad  indebolire  le  prove  dirette  d'una  teo- 
0  d'alcima  sua  parte  (che  T  ignoranza  del  modo  non  iscuote 
Bè  la  certezza  del  fatto)  lasciano  ciò  non  pertanto  aperta  la 
a  modificazioni  che  per  avventura  vi  sì  dovranno  introdurre: 
^per  questo  riguardo  hanno  ragione  i  fisici  moderni,  e  fra  essi  in 
eie  i  pi  fi  capaci  mautenitori  e  svolgi  tori  del  sistema  delle  on- 
rioni,  che  ognora  lo  rappresentano  come  un'ipotesi  e  nulla 
laddove  non  sarebbe  temerità  il  darlo  per  provato,  quando  si 
agji.  ai  limiti  che  pur  ora  dicevamo,  del  diffondersi  cioA  l'azione 
IbdBosa  per  un  moto  ondulatorio  impresso  al  mezzo  trasparente*. 
Ma  qui  di  nuovo  s'  ha  da  rammentare  quello  che  si  avverti,  ra- 
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rinnioTe  dimostrato  che  il  suono,  e  così  la  luce,  sì  diffonda  |wr 
via  di  uua  mimm'mrìe  del  moz>!o,  e  che  la  sensazione  non  si  <le^ 
senza  iiir azione  esercitata  sull'organo  del  mezzo  cosi  commosso» 
uon  ne  segue  per  sé  che  le  onde  o  sonore  o  hiniinose  siano  ft/^ 
malmfmte  tali  pel  solo  moto  che  contengono.  E  cid  nondiiucDu 
e  un  abhaglio  roiiuinissiino  fra  i  tìsici  il  riguardare  quelle  due' 
asserzioni  nuu  solo  come  collegate  per  connessione  logica;  mt 
come  al  tutto  equivalenti.  In  verità  però  ognuno  vede  che  1&  *- 
conda  proposizione  non  può  discendere  dalla  prima  se  non  n 
qimnto  si  sup]*onga  ehe  la  semplice  percossa  delle  onde  >• 
luminose  sia  uii'azione  materiale  proporzionata  al  prodn' 
della  sensazione  di  suono  ovvero  di  luce  :  chA  altrimenti  ^  i 
vero  non  darsi  limie  o  suono  senza  moto,  ma  sarà  vero  altrieisi  i\fh 
versi  ammettere  nelle  onde  oltre  al  moto  qualche  altra  c<>sa  fctlt 
il  determinare  la  sensazione:  alla  quale  perdiv  si  appari- 
proprio  il  nome  di  huiie  o  quel  di  suono.  La  questione  - 
circa  la  natura  di  questo  due  modificazioni  del  mezzo  è  j-. 
psicologica  che  fisica;  poiché  in  essa  s'indaga  la  natura  di  W 
causa  conosi-ìhile  snlo  pei  suoi  elFetti,  e  T  effetto  propno  di  ca»' 
scuna  è  prottarnentt^  di  ordine  psicologico, 

Noi  discutemmo  già  quanto  era  ifuopo  questo  punto  ndìitiv* 
mente  al  suono:  e  post^  a  fronte  le  due  dottrine,  l'una  delle  qmli 
ripeteva  la  sensazione  dell'udito  dai  soli  triemiti  deiraria  dehiti^; 
mente  commossa,  comunicati  alP  organo,  T  altra  le  ripeteva  dal 
razione  di  una  speciale  qualità  destataci  nel  Tana  per  q»iel  am^^ 
movimento;  dovemmo  conchiudere  che  ambedue  le  opinioni  6fili< 
filosoiìramento  prol»abÌli.  Ed  invero,  fatta  mgione  anche  mh 
deirautorita  di  grandi  filosofi,  per  la  prima  si  pu'>  con  molto  fon- 
damento citare  lo  stesso  Aristotele,  a  cui  fu  attribuita  con  appra?a* 
zione  dai  suoi  più  antichi  interpreti  ;  e  tra  gli  sccdastici  posteriori 
fu  giudi(*ata  come  certamente  non  improbabile  dal  Toledo:  a 
seconda  invece  s' attennero  di  comune  accordo  tutti  gli  Scolastif 
deiretà  migliore.  Ora  potendosi  tenere  per  dimostrato  che  ]mri 
la  condizione  delle  (mde  nel  fatt(*  del  suono  ed  in  quello  dell 
luce,  si  può  ancora  prudentemente  estendere  alla  seconda  eie  chi 
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fu  c^mchiusQ  a  riguardo  del  primo.  Chi  si  persuade  che  la  sensa- 
mone  di  im  suon  di  flauto,  di  una  melodia,  di  un  concerto  d' i'rtru- 
Jiientì  possa  nasrere  da  meri  appaisi  dell'aria  vibrante  e  da  una 
impressione  iuiiuaterìale  corrispoudenti^  ad  essi,  non  può  avere 
dilìiroltfi  a  concepire  fhe  anche  la  seosjizione  della  \nm  e  di  tutti 
i  colori  possa  prodursi  ])ér  una  simile  iiupressione  delle  onde 
oterea:  poirhè  non  meno  dilferisce  la  sensa/jone  di  suono  rirenita 
Keirorecchio  da  lineila  di  un  seguito  di  urti  ricevuti  sulla  mano, 
quel  die  ne  diflerisrauo  le  sensa/Joui  della  vista:  uè  minore 
ifacia  e  proprietà  di. azione  può  attribuirsi  a  questo  senso  che 
r  udito,  a  lui  sì  affine  e  più  imperfetto  di  lui.  Ma  chi  la  pensa 
)sì,  dovrà  in*^e£:narsi  di  render  ben  chiaro  a  se  e  aa:li  altri,  come 
|uelle  rappresentazioni  di  siuiuo  e  di  luce  possano  dirsi  con  verità 
Ippresentare  gli  appulsi  sonori  e  laminosi  e  per  essi  la  fonte 
jSOEora  e  luminosa;  di  cui  debbono  essere  imagini  se  ne  sono  per- 
ioni:  affinché  non  gì' intervenga  di  ripetere  il  detto  poco  savia- 
da  altri:  che  il  suonr»  e  la  luce  non  sono  tali  in  se,  ma 
linciano  ad  ess^ire,  neir orecchio  e  neir occhio,  (^.ai  pare  a  noi 
ke  sthi  il  nodo  principale  della  questione:  e  ci  è  pare  avviso 
parerò  additato  un  modo  non  improlKi-bile,  se  alcuno  ve  n*è,  di 
riogiierlo. 
Ma  a  chi  quella  spiegazione  non  stxldisfà  dovrà  conchiudere  ne- 
iamente  che  v'ha  bensì  nel  Fetore  luminoso  un  moto  di  on- 
pttlazione,  ma  «'he  egli  è  accompagnato  da  una  qualità  attiva 
pendente  da  esso  e  capace  di  determinare  il  senso  della  \ista. 
qual  caso  tutto  il  sistema  si  comporrà  a  un  dipresso  nel  modo 
tiente.  Il  corpo  hieido  è  formalmente  tale  per  una  peculiare 
qualità  attiva  proporzionata  al  senso  della  vista,  di  cui  ò  proprio 
etto,  L'Angelico  diceva;  Lur  est  (piutilas  activa  mrpofis 
tfs^  per  quam  tn/if,  ti  est  in  terfia  specie  qnatitafis,  sicìtf 
Icahr  \  Ànrhe  nella  opinione  opposta  si  dee  ritenere  che  il  corpo 
rilucente  sia  tale  per  una  qualità  attiva  ;  ma  siffatta  qualità  non 
«irebbe  altro  che  la  forza  movente,  che  ne  ftirebbo  vibmre  le  par- 
ticelle, air  incirca  come  succede  nel  corpo  sonoro.  Nulla  certa- 
mente vietai  che  simili  vibrazioni  si  ammettano  nell'oggetto  visi- 
•  S.  Tbom.  De  An.  L  II,  lect.  li. 
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bile  eziandio  da  cM  sta  per  la  sentenza  che  on  esponiiiDd 

concederà  che  ima  peculiar  raaniera  di  trieraiti  abbia  da  aceonh 
pagnare  la  qualità  in  coi  r>«jii.siste  funnalmente  la  luce;  anzi  8 
può  supporre  che  essa  ne  dipenda  come  da  condizione,  e  sotto  uà 
rispetto  come  da  cagione  efficace,  secando  queir  antico  principio 
che  preferiva  il  moto  locale  come  pili  perfetto  agli  altri  moti,  ^ 
riferiva  ad  esso  tutte  le  alterazioni^  almeno  come  a  primo  prìnripto 
Hftìeieute*.  La  diversa  colorazioDo  delle  luci,  altre  g-ìalle,  alto 
rosse,  altre  violacee  o  turchine  o  verdi^  che  si  veggono  in  uatiui, 
sarebbe  un  corollario  ben  naturale  di  tal  teoria;  essendo  al  tutto 
verosimile  che  se  la  luce,  come  qualità,  dipende  dalle  vibnizifmi 
neir essere,  segna  altresì  le  moditìcazioni  loro  con  qualche  sia 
corrispondente  modificazione,  E  altrettale  dicasi  dei  raggi  lumi- 
nosi. Imperocché  messosi  in  vibrazione  il  corpo  lucido,  egli  dee 
comunicare  lo  stesso  movimento  all'etere  circost^inta ;  nei  qimle 
insieme  col  moto,  e  allo  stesso  passo  e  colla  medesima  cor' 
denz^a,  verrà  a  prodursi  la  medesima  qualità.  Cotesta  altL.u,. 
poi,  ili  quanto  esiste  nel  meZiZO,  solo  perchè  partecipatagli  e  pro- 
dotta in  lui  dall'azione  del  corpo  lucido,  a  buon  diritto  si  poW 
contradistiuguere  dalla  qualità  a  lui  intrinseca;  chiamandola  aude 
con  nome  proprio  non  hce,  ma  lume:  e  sarà  un  ritenere  nel  suo  si 
gnificato  primitivo  la  distinidone  così  espressa  dall' Ange!  ico://i^ 
fffitur  participatio  vel  effectns  lucis  in  diaphattOj  dici  tur  fa- 
men'^.  Colla  quale  proprietà  di  termi qì  si  vengono  a  scevemr  netto- 
mente  la  fonte  luminosa  a  cui  si  riferisce  la  percezione,  dai 
che  immediatamente  la  determina  e  somministra  gli  elemeu..  ...^ 
rappresentazione  apprensiva  ma  non  così  da  femiarne  in  sé  il  tm- 
scorrimento  intenzionale*  Per  ciò  che  spetta  al  colore  dei  corpi  yp»* 
chi,  aveva  già  avvertito  l'Angelico  che  egli  non  sipuft  dilTer»»nmn5 

*  Inter  omnes  motui  corporeos  per/fec(ior  est  motus  tocalis,  ut  prùbaiaf 
in  S  Physic.  S  Tuo»,  l»  9,  110,  a,  3,  Molm  tocaiU  est  causa  (ìUoram  fM- 
tuam,  QuotlL  3,  6,  2. 

'  Neir  uso  lìiodernf»  b  parola  luce  è  passato^  in  molle  diciUire,  a  sìgnìfio'^ 
ciò  cJkì  gti  aolìclji  cliiamavano  Aioslanleiuentc  lume,  almeno  nel  linguaggio  fil»^' 
isofico»  Anche  noi  ci  siamo  appropriata  questa  Ikeu^fl,  che,  per  dou  uscire  «> 
frasi  oggi  disusate,  diviene  talora  una  necessità. 
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sosUnzialmento  dalla  luce,  poiché  lìmo  e  l'altro  sodo  oggetto  del 
lesimo  senso*  Onde  quella  sua  tlefiaizione  ;  Color  nihil  aliud 
^j  quaìn  lux  quacdam  qtfothtntmodo  ohscurata  ex  admiTtione 
Yporu  upmi:  il  che  non  contrasta  ponto  colle  ipotesi  che  si 
nella  teoria  delle  onde,  circa  la  ragione  ultima  del  colare  : 
riponga  in  un'attitudine  del  coq>o  colorato  a  spegnere  alcuni 
i  colorati  e  lasciare  che  gli  altri  rimbalzino,  o  in  una  sua 
.. filine  a  concepire  egli  stesso,  sotto  Tappulso  luminoso,  alcune 
ibraxioni  e  non  altre  ;  e  così  spargere  intorno  a  so  raggi  di  uno 
e  uon  d'altro  colore. 

Da  questi  brevi  cenni  si  pare  manifesto  che  il  sistema  in  cui  si 
fa  della  luce  ima  qualità  speciale  non  che  contrastare  rolla  teoria 
dell' ondeggiamento  luminoso,  va  con  lei  di  buon  accordo  e  può 
an/i  riputarsene  avvantaggiata.  Per  essa  infatti  noi  siam  venuti  a 
conoscere  più  pienamente  la  natura  e  il  modo  delF  azion  materiale 
onde  i  corpi  visibili  diveogono  attuabuente  tali.  Per  essa  in  ispecie 
u  dii  ragione  della  diffusione  successiva  e  non  istantanea  della  qua- 
lità luminosa,  e  si  toglie  la  necessità  del  crear  nuove  ipotesi  per 
isfiìegare  i  diversissimi  accidenti  a  cui  va  soggetta  nel  suo  corso. 
Due  sole  ijìotesi  ha  da  fare  clii  sostiene  il  sistema  or  ora  esposto  : 
la  prima,  che  utd  corpo  splendente  e  nel  mezzo  illuminato  si  debba 
ammettere  un*altra  qualità  speciale  ordinata  all'uso  della  visione: 
ma  se  analizzando  la  rappresentazione  Tisiva  si  può  dimostrare 
che  ella  richiede  altra  cosa  nell'oggetto  e  nel  mezzo,  che  non 
mere  vibrazioni;  quell'ipotesi  non  è  più  tale,  l)ensì  ima  verità 
indubitata.  L'altro  supposto  è  che  la  qualità  suddetta  dipenda  nel- 
Tessere  e  nelle  modificazioni  dai  tremori  e  dagli  ondeggiamenti 
Inuiinosi:  ma,  provata  che  sia  resistenza  della  qualità,  e  i  principii 
iosofici  e  le  fisiche  osservazioni  concorreranno  a  confermare  una 
ri  legge- 
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<  La  niattina  del  IT  maggio,  su  le  ore  dieci,  arrivai,  in  coin* 
pagniia  del  signor  Dark»,  airaiiieDissiiua  sua  villa*  Noi   voroi^j 
fummo  iocoDtrati  da  luia  suora  iEleruiiera,  la  quale  ci  notificò  dtòi 
la  signora,  dopo  ricevuto  il  ttde^riimma  amiuu/jante  la  venutaj 
nostra,  pareva  più  ilare  e  ricreata;  e  nel  suo  salottino  verde  ri 
asspettava.  Primo  ad  entrare  fu  il  signor  Dario,  che  si  avviticcliid 
al  rollo  di  lei,  come  un  tralcio  di  vite  a  un  oppio,  e  con  tenerisssini 
acfarey^anienti  la  salutò.  (JuamFella  m'ebbe  \isti>  posar  il  pied^j 
nel  limitare  del  salotto,  dal  st^ggiolone,  ov'era  coma  s»?polta  neii 
STuaurnali,  si  sporse  verso  di  me,  si  accese  in  volto  e  dettomi  Ciiftì 
esilissima  voce  :  ^  Padre,  Padre  mio!  mi  accennò  die  mi  foasij 
avvicinato  e,  presami  la  mano,  me  la  baciò.  In  accostarmele  fili 
sgomento»  Non  la  ravvisavo  pifu  La  meschina  aveva  cera  di  n- 
davere  :  non  era  più  che  pelle  ed  ossa.  In  verità,  io  dispèrdi  della 
sua  vita. 

€  Dopo  scambiatici  i  convenevoli,  intese  da  lei  tutte  1$  noiixit* 
del  suo  sUire  e  datele  (|nelle  del  nostro  viagdo,  il  sipor  Dario  tni 
pregò  che  io  volessi  rimanere  un  pochino  con  lei,  giafX'hè  gli  oc» 
correa  veder  gente  di  casa;  e  si  ritirò. 

<  Antonietta  allora,  conxuìossasi  tutta,  rai  cominciò  a  dire:  —  ' 
Padre,  (pianto  la  ringra/Jo  che  si  sia  cosi  incomodata  per  me!  lìje 
bontà  ò  la  sua!  Io  non  meritava  da  lei  ipiesto  gran  benefi/au!  Né 
sapeva  dir  altro  :  ma,  cogli  occhi  imperlati  di  lagrime,  rijiete?» 
queste  sue  dimostrazioni  di  esiiberautissima  gratitudine. 

—  via,  Antonietta;  risposi,  per  far  cessare  questi  cordiali  suoi 
ringraziamenti  ;  voi  siete  sempre  la  figliuola  mia  carissima:  e  k  ! 
dure  vostre  disgrazie  hanno  accresciuta  del  d(>ppio  ratìe/aaue  pa» 
terna  che  io  ri  porto.  Non  sapete  voi  che,  da  che  io  vi  ho  cono- 
sciuta, ogni  giorno  prego  nominatamente  per  voi  nella  santa  mes» 
sa;  e  vi  tengo  nel  numero  delle  anime  alP  anima  mia  più  dilotte f 
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Ah,  Padre,  che  di(v  ella  ?  soggiunse  tutta  con  fusa  ;  io  così 
odegna  ch'olla  si  ricordi  di  me?  0  che  cuore  ha  lei! 

—  Il  cuore  che  aver  debbo  verso  le  anime  che  il  Signore  rn'in- 
ria,  perchè  le  aiuti  a  senirlo  ed  amarlo,  E  voi,  uou  siete  forse  voi 
ma  tli  queste  t  E  polevalti  mai  dubitare  rhe  io,  chiamato  da  voi, 
^  tante  vostre  dolon)sis8Ìme  necessità,  a  soccorrervi  col  mio  mi- 

Kkro,  mi  fossi  ricusato? 
Udendo  cin  le  venne  da  piau;j:<M'e:  e  poi  tornò  a  diro:  —  È 
t^  la  seconda  volta,  che  Gesù  mette  F anima  mia  nelle  sue 
tt-nì.  Ma  ora,  Padre  mio,  ella  mi  ha  da  salvare  a  buono,  per 
empre!  Quando  lessi,  nel  telegramma  del  babbo,  che  ella  veniva, 
ui  si  allargò  il  respiro  e  nu  rinfrancai,  perchè  intesi  che  proprio 
I  Signore  la  mandava, 

—  E  (*he  dubbio^  Si,  Antonietta,  il  Signore  mi  manda  a  voi, 
iftnehè,  dalla  parte  sua,  io  vi  consoli  ed  in  suo  nome  vi  dica,  che 
g}i  vi  ama  sempre  e  vuole  usani  inestimabili  misericordie. 

—  Davvero  ^  davvero?  Ella,  Padn^  ìaio.  mi  assicura,  cIih  iìesh 
l|i  ama  ancora  t 

^p-  0  figliuola,  se  ve  ne  assicuro!  Vi  dico  anxi,  che  la  mia  liu- 
Eiia  non  può  ispiiim^re  rr  hi  mente  vostra  comprendere  la  immeu- 
mrahile  gramlf/za  delTamore,  rh'  egli  ha  per  voi. 

—  Ma  come!  Anrbe  dopo  che  io  Tho  rosi  vilmtmtr  tradito? 
Dopo  ch'egli  mi  ha  scagliati  contro  tutti  i  fubnini,  che  un  cuor  di 
doQua  può  pnlire?  Io,  che  sono  io.  Padre  mio,  se  non  una  vittima 
ddla  sua  collera?  Non  ved'ella  che  Gesft  mi  ha  esinaiiitti? 

—  Voi  siete  una  vittima,  si:  ma  dell' amore,  non  dello  sdegno 
*^*K  Ora  siete  incapafY  di  giudicarlo  da  voi.  Credetelo  a  me,  rhe 
BOn  T'inganno,  La  misura  dell' amore  di  Gesù  per  voi,  toglietela 
h  quella  delle  trifKdazioni  con  cui  vi  ha  battuta,  e  delle  croci 
^^Ih  quali  vi  lui  rurirjitJl. 

f-  Oj  Padre  mio!  (pianto,  quanto  allora  egli  mi  amerebbe! 
Ebbene,  Antonietta,  tiinto  egli  vi  ama;  e  vi  ama  ancora, 
paragone,  pili  di  altrettanto. 

Padre  mio,  me  lo  dicii  t*  uie  lo  ridica,  perchè  a  lei  credo  con 
fede;  e  il  sentirmi  dire  da  lei  queste  cose  mi  fa  un  bene, 
me  sembrci  di  risuscitare  da  morte  a  vita  ! 


!W?  AFFEZIONE  AC€IECA   RAGIONC 

—  Povera  figliuola  mia!  se  poteste  vedere  quanto  io  d^tw 

Tarn  ma  vi  compatisco  !  Il  Signore  vi  ha  sottoposta  a  prove  t^^rri- 
bili;  e  ima  di  queste  sono  le  tenebre  spirituali,  in  cui  siete  avvolta. 
Vi  ripeto,  Antonietta,  che  egli  mi  manda  a  voi,  acciocché  io  scnot» 
da  voi  queste  tenebre  e  v'illumini;  e  sopra  le  crude  ferite  del  vo* 
stro  cuore,  io  sparga  0  soavissimo  balsamo  della  pietà  sua,  Uu 
interno  senso  mi  dice,  die  io  sono  il  mìsero  stnimento  d' una  V.U» 
grafia,  ch'egli  sta  per  farvi, 

€  A  queste  mie  parole  ella  s'infocò  tutta  nel  viso»  gli  occhi  le 
scintilhirono,  e  levate  le  inani  al  cielo:  —  Vergine  Santissimdf 
esciamò  eoo  grand' enfasi;  il  mio  sogno,  il  mio  sogno  è  dm^iN 
vero  ? 

—  Qual  sogno  parlate  voi  ?  la  interrogai  ammirato. 

—  Padre,  mi  ascolti  e  poi  dica.  Ieri  notte,  giorno  trigesiaia 
della  morte  di  Emilio  e  del  bambino  mio,  credo  certo  sognaaido^ 
vidi  le  dm*  loro  anime  lucide  e  beate,  al  fianco,  una  di  qua  e  inn 
di  là,  d'una  maestosissima  é  dolcissima  Signora. L'anima  di  Emilii» 
mi  guardava  con  amore  ineffabile  essenza  parlare, mi  disse:  cBcw 
la  Begina  e  Madre  nostra:  dille  che  tu  viroi  >.  Io  mi  fissai  a  m- 
rare  i  sovrumani  splendori  della  sua  bellezza  e  in  un  momi 
collo  spirito,  mi  pareva  le  domandassi  tante  cose.  Allom  Tai 
del  mio  bimbo,  tutta  sorridente,  mi  disse:  <  Mauiraa  della  terra, 
la  Jlamma  del  cielo  ti  ha  esaudita.  Una  grande  grazia  viene  a  to, 
Gli  è  il  dono  di  gioia  che  ti  si  fa,  per  l'ingresso  del  tuo  spos^^ 
terrestre  nel  paradiso  >*  Io  mi  svegliai  molle  di  lagrime  e  dolente, 
che  un  sogno  cosi  giocondo  fosse  tosto  sparito*  Padre  mio,  clie  m 
die' ella? 

—  Dico  che  a  volte  il  Signore  si  serve  anche  dei  sogni^  p^r 
nostrr»  bene.  Ma  checchessia  di  questo  vostro,  al  quale  non  dovek' 
dare  più  peso  che  non  meriti,  ritengo  per  certa  la  grande  gnM 
che  il  Signore  vuol  farvi, 

—  E  quale  pensa  ella  che  sarà  ? 

—  Io  non  sono  profeta,  né  figliuolo  di  profeta.  Sarà  quella  cb« 
Gesù,  nei  tesori  dell'amor  suo  per  voi,  già  vede  essere  la  più 
oppoiiima  air  etema  vostra  salute. 

—  Oh,  se  fosse  queUa  di  una  santa  morte!  Ora  che  ella  è  quii 


AFFEUQfiE  ACCIEGA    nAG|0>E 


303 


n  non  desidero  altro.  Ho  pregato  tanto  T  ani  ma  di  Emilio,  che  mi 
tittengu  di  morire  assistita  da  lei!  Che  rimango  più  a  fare  io,  nel- 
^ferno  di  questa  mondo  ^  Ella,  Padre,  mi  riempirà  ben  bone 
'anima  di  fede,  di  speraii;ia,  di  carità  e  di  pentimento;  e  poi, 
solle  sue  inani,  la  presenterà  a  Gesft,  che  la  riceva  in  nilsericordia 
j  r introduca  ove  son  quelle  di  Emilio  e  dell' angiolino  mio.  Mi 
lette  che  ella  non  partirà,  prima  che  io  sia  mork? 
Io  la  lasciai  dire  e  non  ardiva  di  contraddirla,  poiché  non 
.saputo  in  che  fondare  la  presim/ione  del  suo  vivere;  e, 
ra  parte,  questi  suoi  sentimenti  mi  parevano  buoni  e  disposi- 
[alla  grafia  d'una  pia  e  tranquilla  morte,  dato  che  il  .Signore 
»  fosse  voluta  chiainare.  Mi  contentai  atlunque  di  eccitarla  a  ri- 
ersi, con  cieco  abbandonamento  di  sé,  nelle  mani  di  Dio,  ed  a 
ftpire  somma  fiducia  nella  sua  bontà;  e  sopra  ogni  cosa>  a  rav- 
Srore  la  fede  neir  amore,  che  il  Signor  nostro  aveva  per  lei. 
idi  conclusi;  —  Oni  basta  così:  non  conviene  che  vi  stanchiate 
più  a  dis<5orrere.  Mettetevi  il  cuore  in  pace  e  riposate  un  pochino. 
Voi  sapete  che  sono  alla  Fiorita  per  voi  :  e  fatevi  certa  che  vi 
rtard,  sinché  avrete  vero  bisogno  di  me, 

—  Farò  r obbedienza;  rispos' ella.  Ma  se  non  le  piace  che  io 
e  parli,  si  compiaccia  almeno  di  leggermi.  Ho  rnio  scritto  die  è 
micamente  per  lei.  Se  non  era  la  disgrazia  del  povero  Emilio, 
jUelo  avrei  portato  in  persona,  la  quaresima  scorsa.  Che  ancora 
fegli,  poverino^  le  voleva  gran  bene  e  rannnentava  con  riconoscenza 
IFetto  d'essere  stato  suo  alunno  nel  collegio;  e  avevamo  dise- 
di venirle  a  fare  una  visita,  che  io  mi  struggeva  proprio  di 
le  fare  al  più  presto.  Desidero  molto  ch'ella  scorra  questo 
[scritto;  e  vedni  perchè. 

[Ciò  detto,  im'  porse  la  chiavo,  per  aprire  tm  forziere  nella  sua 

camera.  Apertolo,  ne  trassi  il  piego,  che  ella  mi  aveva 

aato,  e  conteneva  i  fogli  dei  Ricordi,  da  lei  scritti  al  tempo 

-  suo  viaggio  di  nozze*  Lo  presi  e,  per  allora,  da  lei  mi  ac- 

liataì. 


mi 
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#j  La  sera  che  nf  iutesi  rafTuiitare  dal  sij^or  Ilario  la  stoni 
delle  peue  e  traversie  di  Aettmietta,  e  conseguentemente  nii  d*^li- 
Im'hiì  (li  non  negarle  I^?  rristiane  consolazioni  che  da  me  impl(h 
ra?a,  mi  balenò  nelFanifno  im'idea,  la  quale  nii  sentii  come  m 
stretto  di  acrosrliere  e  poudarare  con  ogni  diligenza.  —  Se  quella 
povera  fif^liuola  (dicevo  tra  me  e  me)  in  preda  a  sì  fieri  tra^a^l 
dello  spirito»  se  ne  morisse  ;  e  io  dovessi  trovarmi  a  darle  i  coh 
forti  estremi,  clie  altro  potrei  fare  di  meglio  per  lei,  la  quale  tant^/ 
nello  zelo  mio  si  confida,  che  rialzarla  dal  fondo  della  quasi  dispe- 
razione in  cui  gi^mtv,  e  rarrenderlt^  nel  cuore  i  fervori  primWri 
e  i  santi  dosiderii  della  sua  vocazione  ?  Or  perchè,  dopo  sollevaUlA 
ad  infinite  speranze  nella  bontà  del  Signore,  non  le  proporrei  di 
strjnj2:crsi  a  lui,  nel  letto  della  morte,  co' voti  religiosi?  Perch* 
anzi  non  mi  provvederci  della  facoltà  di  riceverla  morente  mi- 
ristituto,  nel  quale  ei^H  l'avea  incitata  a  santifirarsi  vivente;  f 
dì  farb^  cosi  passare  all'eternità  sua  sposa?  Che  salutare  rinnova- 
mento di  frrazia  non  ne  verrebbe  a  queir  anima!  Come  Antonietta 
voìerebk'  lii^ta  e  sintra  airauì|de.<=is(^  del  suo  Dio! 

^  Non  saprei  dire  (juanto  questa  idea  mi  arridesse.  Fu  tanl'». 
che  la  notte  io  non  potei  piirliar  sonno,  sh  prima  non  ctdji  seritla 
una  caldissima  lettera  a  chi  aveva  in  mano  questa  facoltà;  e,  chi^ 
stala  instantissimamente,  non  ebbi  supplicato  che  mi  si  ?" 
desse  per  telegrafo,  e  indicato  il  mio  ricapito  per  la  villa  u  ... 
Fiorita, 

<  Questa  era  la  eletta  g^razia,  che  io  sperava  il  Si^niore  volesse 
fare,  coir  opera  mia,  a  queiranima  bella,  restituendole  il  più  Jfi 
doni  celesti  che,  col  fallire  alla  sua  vocazione,  avo  va  incautamente 
perduti.  Ma,  salva  la  prudenza,  io  non  avrei  potuto  fargliene  pa- 
rola, avanti  che  la  risposta  nu  tosse  giimta.  Perciò^  in  quel  mi» 
primo  mginuare  con  lei,  mi  tenni  su  le  generali  e  non  mentovai 
alci  ma  proposizione  di  questa  sorta, 

<  Nondimeno  il  cuore  mi  diceva,  che  non  senza  un  disegno  * 
grande  misericordia,  Iddio  così  subitamene  e  inesorabilmente' 
aveva  spezzati  i  lacci,  co' quali  Antonietta  si  era  lasciata  a^Tibip- 
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nel  moudo:  e  che  se  a  tanto  suo  cmto  ne  l'aveva  sciolta,  ciò 
èva  essere  per  qualche  secreto  fine  di  amore.  Di  questo  io  era 
laso.  Perocché  Autooietta  sembrava  a  ine  una  di  quelle  anime, 
il  Signore  predilige  e  del  cui  totale  ed  assoluto  possesso  egli 
è  divinamente  geloso. 

<  Intanto,  per  prendere  lingua,  mi  abboccai  col  medico,  colle 
due  suore  infermiere  e  con  altre  persone  di  casa.  Il  dottore  schiet- 
tamente mi  disse,  che  la  couiplessione  di  Antonietta  era  sana;  ma 
corrosa  dalle  passioui  deir  animo  e  in  ispecie  dalla  malinconia, 
€he  potentemente  glitdo  occupava:  cagione  dell'estremo  suo  lan- 
guore essere  l'inedia:  e  io  varrei  più  di  lui  a  curarla,  se  le  sgom- 
l)erassi  il  cuore  dalla  tristezza  e  vincessi  la  ostinata  sua  inappe- 
tenza d^ognì  nutrimento:  se  però  durasse  così,  al  pia  al  più.  anche 
tin  paio  di  settimane,  ella  si  spegnerebbe  come  ima  lampana 
seny;  olio*  D  medesiino  alTermarono  le  due  buone  snorine,  le  quali 
non  potevan  capire  come  mai  la  signora^  avendo  tanta  viitiì,  non 
sì  facesse  la  violenza  necessaria  a  pigliare  un  podiino  più  di  ali- 
mentai, per  sosteutersi  in  vita  e  ricuperare  le  forze.  Pel  resto  la 
levavano  alle  stelle.  Dicevano  di  non  avere  servita  mai  una  malata 
più  paziente:  gianuuai  non  si  raitimarirava  iii  nulla  e  di  nessuno: 
^mi  garbata  poi  e  orduierosa,  che,  quanto  a  dolcezza,  sì  poteva 
IKivare  lin  lì.  lu  somma,  n'erano  amioirate;  ed  a  piena  bocca  la 
cbianiàvano  un  angelo  che  maturava  pel  cielo.  E  rif  av^ldi  che 
.simile  stima  e  concetto  n*  avevano  gli  altri  domestici,  dai  quali 
eirera  portata  in  palma  di  mano  e  compatita,  con  terudni  da  far 
piangere  le  pietre. 

«  Mi  capiti!  pure  di  affiatarmi  col  pievan  di  Lecceto,  il  quale 

assai  mi  edificò  con  quel  suo  buon  umore,  accompagnato  allora  da 

una  meMiziu  che,  al  tempo  stesso,  lo  faceva  ridere  e  piangere, 

dar*?  in  atti  di  compon/ione  e  in  barzellette,  —  Creda,  Tadre;  mi 

4is^  a  tu  per  tu;  che  anno  io  non  mancai  di  aprir  gli  occhi  al 

«igQor  Dario  e  persuadergli  che,  strappando  quasi  per  forza  la 

^iffiiorina  ^Intonietta  dal  couvento,  faceva  ima  di  quelle  corbel- 

hi.;..  ,.jj^  jj,^^  hanno  proprio  uè  babbo  ne  mamma  e  se  ne  sarebbe 

le  dita.  A  disp^^tto  delT amicizia,  non  se  ne  die  per  inteso; 

^mi  tornò  dai  Bagui  di  Lucca  cou  un  matrimonio  belFe  con- 

Me  X,  v»r.   ViìT,  fate.  S8i  SU  S4  ottfhrt  Ì87S 
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fliiso.  Io,  a  dir  vero,  la  schiacciai  male,  Yisto  però  il  partito 
{V  oro,  che  Einilip  era  per  la  si^orina,  e  parsomi  che  f^lla  wi* 
rora  ne  andasse  in  Holliiehero  e  facesse  Gesù,  con  tre  mani;  mi 
clietai  e  pensai  che  Dio,  per  vie  così  recondite,  avesse  voluto 
condiure  Antonietta  ad  assere  nn  chiaro  modello  di  dama  cristiaw 
nel  mondo,  invece  che  un  occulto  fiore  di  paradiso  nel  ri' 
Ma  tutti  si  colse  un  gran  marrone!  Quel  che  mi  cuoc-e  è,  cIj^  j..n 
di  tutti  lo  paga  salato,  chi  n'  el)he  meno  colpa*  Dico  la  pover» 
signora  Antonietta:  la  quale  del  resto,  il  dì  delle  sue  uozm.  u  ebbe 
im  nero  presentimento, 

—  Eh,  signor  pievano  mio,  risposi;  collo  vocazioni  noa  h 
scherza  ! 

<  Due  ore  innanzi  il  tramonto  del  sole,  tornai  a  visitare  Anto- 
nietta, La  prima  cosa  m'interrogò  se  io  avessi  data  una  letturìm 
ai  suoi  fogli.  Risposi  di  si, 

—  Che  gliene  pare^ 

—  Mi  pare  che  al  Signore  e  piaciuto  di  scrivere  egli  diritto, 
sopra  le  vostre  righe  storte. 

€  Ella  restì  alquanto  sospesa  e  poi  :  —  Padre,  soggiunse,  EOii 
intendo  bene  la  metafora. 

—  Voi  vi  siete  sviatii  da  lui  ;  e  il  Signore  a  st^  vi  ha  ravviata. 

—  Ora  intendo*  Ma  mi  dica:  ò  stato  molto  grande  il  mio  pec- 
cato? Pensa  ella  proprio  che  Gesù  me  lo  perdonerà? 

—  Figliuola,  dite  voi  a  me:  c|iiando  ^i  sviaste  dal  proponimento 
della  vostra  vocazione,  credeste  allora  di  commettere  un  gnm 
peccato? 

—  Padre,  in  verità,  no.  Se  lo  avessi  creduto,  parmi  che  mi 
sarei  fatta  prima  tagliare  a  pezzi,  che  commetterlo.  Ella  ha  veduta 
in  che  strette  mi  trovavo.  Il  bahbo  mi  diceva  che,  entrando  io  nel 
noviziato,  gli  avrei  data  la  morte.  Il  ***  in  Livorao  mi  consiglift 
di  stare  col  hahbo  e  differire  T  effetto  del  mio  de-siderio,  perchè, 
così  facendo,  avrei  temporaneamente  lasciato  Dio  per  Dio.  Mio 
padre  pretese,  che  io  non  sarei  jotubi  restare  <*on  lui^  se  non  mi 
maritavo;  e  mi  presentò  il  partito  pii'i  mirabile  che  si  potes^se 
ideare.  M'imbrogliarono  la  testa  con  tantiA  ragioni;  e  mi  dissero 
tanto,  che  il  Signore  mi  dava  liheiià  di  far  (piel  che  volevo,  di$ 
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col  cedere:  e  per  hr  coutiùlasdone  a  mio  padre  (me  lo  creda, 
solo  per  questo  e  non  per  altro)  consentii  a  maritamii.  Lo  feci 
tro  un  certo  sentimento  della  coscienza,  poiché  capivo  che  non 
il  mio  meglio:  ma  loi  figurai  ch'egli  fojise  un  sagrifisrio,  U 
quale  non  avrebbe  offeso  il  Signore,  giacche  io  lo  faceva  pel  buon 
fine  della  pace,  tra  me  e  il  babbo  mio.  Che  vuole,  Padre  ?  Io  fui 
debole,  debole,  debole:  oh»  questo  sì,  lo  riconosco  e  non  cesso  di 
deplorarlo!  L'affezione  pel  povero  mio  babbo  mi  fé  perdere  il  lume 
degli  occhi,  come  a  lui  lo  fé  perdere  ralfe/jone  per  me.  Ma  di 
commettere  un  peccato,  no,  crederei  di  poterglielo  giurare,  non  ne 
ebbi  l'animo,  né  la  persuasione,  né  la  volontà:  e  innan/i  volli  es- 
seme ben  bene  accertata  da  tre  sacerdoti  diversi,  ne!  sacrameutu 
della  confessione*  Ah,  se  io  allora  avessi  potuto  scrivere,  o  parlare 
a  lei  !  Ma  ella  ha  letto,  che  ciò  mi  fu  spietatauieote  impedito.  Dopo 
il  fatto  poi^*  anzi  nel  compiersi  del  fatto,  me  ne  vennero  rodenti 

Kiorsi,  D  gioiiio  iMle  nozze  fu  per  me  un  giorno  di  purgatorio. 
el  dono  di  Giuseppina,  che  tengo  sempre  al  capezzale  del  mio 
letto,  mi  empì  T  anima  dì  amarezza.  Ed  è  stata  un'atriice  profezia! 
In  Roma  però  ed  in  Napoli  fui  rassicurata,  che  in  ogni  caso  la 
mia  colpa,  grave  non  era  :  mi  fu  detto  e  ridetto,  che  fossi  tran- 
quilla e  pensassi  a  farmi  santa  nell'esecuzione  perfetta  de' miei 
doveri*  Io  per  altro  nun  p<jtei  mai  quietarmi  del  tutto.  Avrei  voluto 
scriverle;  ma  mi  vergognavo  tanto  I  Aspettavo  la  quaresima,  per 
venire  da  lei  con  Emilio.  Quando  invece  il  Signore  ha  cominciato 
a  scaricarmi  addosso  colpi  così  formidabili,  quando  ho  sentito  che 
l'ira  sua  mi  annichilava,  oh  allora  mi  sono  vista  persa!  Ho  pensato 
che  la  mia  infedeltà  gli  dovea  aver  trafitto  il  vivo  del  cuore,  e  che 
egli  dovea  aver  nmtato  contro  di  me  in  odio,  tutto  il  grande  amore 
che  •  mi  avea  portato  :  sono  caduta  in  un  tale  abisso  di  pene  inte- 
riori, che  lo  stato  mio  i^on  potrebbe  rassomigliarsi  meglio  che  al- 
l' anticamera  dell'  inforno. 

—  Orsù,  basta!  la  interrupp' io,  accortomi  ch'ella  stava  per 
iscrosciare  in  un  pianto, 

—  Padre,  di  grazia,  mi  lasci  ancor  dire,  Termetta  che  io  le  versi 
nelle  mani  l'aniiua  mia.  Emilio  ha  ignorato  seujpre  che  io  aveva 
Iradito  Gesù;  e  che  egli,  senza  siiperlo,  era  T  usurpatore  de* suoi 
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diritti  sopra  il  caor  mio.  Se  gli  avessi  svelato  quesrt'orribil  iiiisteni] 
ahimè,  avrei  attossicata  la  vita,  a  lui,  rosi  Imano,  così  tìraon 
COSÌ  amoroso  del  Sipore  !  Mi  sono  dunque  costanteineute  ser 
deutro  lo  strazio  da' miei  rimorsi.  Allorché  lo  xiAi  fulminal^j,  peri 
mia  cagione,  dalla  giustizia  di  Dio,  oh  quante,  quante  volte  griài  ] 
al  Signore,  che  sfolgonisse  me,  incenerisse  me  e  rispannia^sse  Im, 
iDDoeentissimo  del  male  mio!  Talora,  nel  corso  de* suoi  li 
tonuonti,  mi  venne  il  pensiero  di  dfì'gli  il  mio  secreto,  affli 
l^lacasse  egli,  commenti  del  suo  patire,  il  Cuore  divino  fon 
sd*5gnato.  Ma  mi  fu  ciò  reso  impossibile  dalla  tenerezza  e  dalli 
c^juipassione  mia  per  lui.  Egli  è  morto  ignaro  di  tutto.  Xel  hniiu 
della  gloria,  egli  avrà  veduto  che  la  sposa,  tanto  da  lui  amata,  m 
una  vile,  una  ijilame  traditrice  del  suo  Signore;  e  temo  e  tre» 
che  dal  cielo  mi  abbia  ancor  egli  maledetta  ! 


<  Io  mi  pentii  di  averla  lasciata  trascorrere  tant' oltre,  co' suol 
sfoghi.  Dette  questedoloro.se  parole,  le  mancò  lo  spirito  e  dovette 
Hl>bandonarsi,  bagnata  di  lagrime  e  sfinita,  ne' suoi  guaiici«ill.  D 
iiiegliu  rbe  potassi,  la  raniniai;e,  vietatole  di  aprir  l.iocca.  la  veiiiH 
consolando,  con  raffennarlB  io  puro  espressissimamente  che.  fal- 
lendo alla  chiamata  di  Dio,  nelle  circostanze  sue,  ella  non  era  iJi- 
corsa  in  un  grave  pecoito;  e  le  provai  con  ottime  ragioni  che  rm 
era;  ed  ella,  per  questo  verso,  mi  sì  quietò.  Vidi  subito  ehe,  ^m 
ciò  solamente,  già  le  avevo  tolto  dal  p*^tto  un  maligne»  che  la  s<jf- 
focava.  In  particolare  poi  le  giustificai  il  consiglio  datole  in  Li- 
vorno dal  **%  uomo  di  gran  giudi/io  e  virtiì  e,  finch'egli  è  na- 
suto, mio  buon  amico.  Per  questo  le  feci  intendere  che  ella,  nello 
scompiglio  e  neir ansiosa  foga  delle  notizie  comunicategli  di  fé» 
non  gU  avea  nianifestiito  bene  il  prossimo  pericolo  in  che  la  sim 
vocazione  si  sarebbe  trovata,  se  ella  fosse  stata  piti  anni  in  cDiil- 
pagìiia  col  padre,  a  questa  awersissimo.  Se  quel  savio  servo  di 
Dio  fosse  stat-o  di  ciò  informata)  quanto  bisognava,  mai  non'  le 
sarebbe  stato  consigliatore  di  una  cosa,  che  ella  medesima  scor- 
geva rischiosissima  al  sniitn  suo  di\isairieuto.  Nel  che  Antonietta 
si  accordò:  ed  ammise  che  quel  caro  mio  amico  era  sbito  indili- 
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ite,  riguardo  al  suo  babbo,  sì,  ma  non,  riguardo  a  lei,  inipru- 
ito.  Schiaritale  per  tal  modo  e  addolritale  quiiiito  più  |K)tei 
linnm  esacerbate,  teroìinai  con  dire:  —  Vedete,  Antoni^Litta,  se 
ho  ragione  di  dirvi  che  non  Tira,  ma  T amore  tenero  e  parxia- 
siinio  del  Signore  per  voi,  vi  ha  percossa  e  ridotta  allo  stato  in 
mete? 

—  Ma  perchè  dunque,  replicò  ella,  il  Signore^  mi  ha  amata  io 
lesta  guisa? 

Perchè  ha  mirato  a  ripigliarvi  per  sé  ed  a  rifarvi  sua,  rome 
Btvate  già  da  essere  e  gli  gusta  che  siate*  Egli,  con  mano  forte 
|ft?e,  ha  disfatto  in  voi  quello  che  voi  e  gli  altri,  contro  il 
Io  suo,  avevate  fatto*  affinchè  si  rifaccia  quello  che  eirli  fatto 
>Ieva.  Uh,  tìglinuhi  ndal  Dio  è  la  Sapienza  e  la  Bontà  infinita,  ed 
era  sempre  da  Dio:  cioè,  verso  noi,  con  una  provviden^ii  d'ine- 
[agitabile  iimore;  e  inverso  di  so,  con  luia  incomprensibile  ar- 
lonia  di  perfezioni.  Il  martìrio  da  voi  sotlerto  nel  suo  disfare,  lo 
messo  a  conto  di  un'  espiazione,  da  voi  debita  air  amor  suo  per 
t^ì:ii  frutto  del  suo  rifare,  si  volgerà,  in  prò  deiramor  vostro  per 
d,  €osl  le  ragioni  dell'amor  suo  e  del  vostro  saranno  al  pari. 
famor  suo,  contniriato  da  voi,  avrà  a\iito  da  voi  il  congruo  ri- 
rcimento;  e  ramor  vostro,  da  lui  nifflnato,  riceverà  da  lid  il 
indio  preparatogli. 

—  0  Dio,  che  belle  cme  ella  mi  dic^!  Ma  com'è  possibile  che 
mi  rifaccia  di  Qesiì,  nel  modo  ch'egli  avrebbe  voluto  da  me^ 
mti  io  era  poco  meno  di  nulla.  Ora  poi  nrui  sono  più  che  un 

ido  sciupato.  Che  si  avrebbe  a  fare  di  me  il  Signore^ 

—  Antonietta,  che  discorso  è  codesto  U  domandate  clie  cosa  farà 
di  voi  il  Signore?  Farà  quello  ch\egli  vorrà.  Che  siamo  o  pos- 
siamo noi,  senza  di  lui  ^  Il  puro  niente.  Egli  solo  fa  tutto  in  noi, 
piu:'chè  lo  lasciam  fare  e  non  gli  resistiamo;  e  dal* nostro  nulla, 
colla  onnipotente  virtù  della  sua  grazia,  trae  i  santi  che  popò- 
Uno  il  paradiso.  Egli  solo  dal  fango  solleva,  insino  agli  eccelsi 
troni  del  r  empireo,  le  creature  pi  fi  misere,  più  abbiette,  più  ver- 
minose. Voi  \i  dite  un  cencio  sciuptto?  Siate  pure.  Ma  per  fermo 
non  siete  più  sciupata  che  fossero,  innan/i  di  convertirsi,  la  Mad- 
lialena  del  Vangelo  e  Margherita  da  Cortcma,  Voi,  in  conclu- 
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sione,  vi  siete  scostata  dal  Signore»  ma  nou  gli  avete  mai  volktt 
le  spalle:  voi,  neirordine  della  sua  carità,  avete  alt*3rato  il  modo^ 
nau  avete  pt^rvertito  il  fine.  Per  soniiiia  sua  misericordia,  voi  nou 
avete  contaminata  T anima  vostra  colle  colpe,  onde  Maddalena  e 
Margherita  ebbero  insozzata  la  loro.  E  nondimeno  guardate  qwl 
elio  Gesù  ha  saputo  fare  di  questi  due  già  sciupatissimi  cencL^ 
Due  fiammanti  seraiìm  del  cielo;  due  rilucentissime  colombe,  anni- 
date per  r eternità  nei  più  intimi  penetrali  del  Cuore  suo  glorioso* 
Ora  il  Gesù  di  Maddalena  e  di  Margherita  non  è  egli  forse  il  Gesù 
di  Antonietta?  Si  ò  egli  per  av^'entura  mutato?  Il  Gesù  che  s\h 
blimò  agli  onori  divini  delle  sue  nozze  yiielle  due  anirur,  '"''■ 
così  incancrenite  nel  vizio,  non  potrà  sublimarci  la  sua  Ant- 
tanto  di  loro  men  rea? 

—  Ah,  Padre,  quanto  ella  mi  dilata  il  cuore!  Direi  che  sento 
parlare  un  angelo  di  Dio  ! 

—  Udite  me,  figliuola.  Potrei  addurvi  Tesempio  d' innumerabili 
donne,  le  quali,  dopo  bene  o  mal  maritate,  rimaste  vedove,  in  i^t» 
anche  provetta»  passarono  alle  nozze  di  Ge«ù,  all'amor  suo  total- 
mente s' immolarono  e,  neir amor  suo  consumate,  sante  si  fecero^ 
grandissime  sante.  Avrei  da  citarvi  regine,  principesse,  d:i"!  '  '' 
primo  conto  e  ancor  povere  popolane.  Ma  io  voglio  porvi  ii 

un  altro  esempio.  Quando  eravate  nell'educatorio,  avete  mai  in- 
tesa mentovare  la  Madre  ***,  «consorella  delle  vostre  buone  maestre 
e  morta  poco  h,  ancor  giovane,  in  ***f 

—  Sij  più  volte. 

—  Or  bene:  ella  entrò  nel  noviziato  a  ventidue  anni  compiti;  e  il 
Signore  dispose  che  io  le  prestassi  qualche  assistenza,  neireloggere 
che  faceva  lo  stnto  religioso,  e  la  giudassi  per  alcun  tempo  nello 
spirito.  Da  giovanetta,  ella  fu  nobile  e  ricca  signorina,  come  voi; 
e,  come  voi,  squisitamente  allevatii  nella  pietà,  nelle  gentilezze  e 
negli  studii.  Come  voi»  ella  fu  prevenuta  dalla  grazia  e  in\itatadi 
Dio  a  consecrargli  il  candore  del  suo  giglio.  Come  voi,  ella  ebbe 
cuore  sensibilissimo;  come  voi,  si  arrese  a  naturali  e  terreni  ri* 
guardi;  eccome  voi,  s'impalmò  invece  con  un  eccellentissimo  gio- 
vane signore.  Come  in  voi,  cosi  in  lei.  Gesù  volle  ammendare  3 
torto.  Nel  bello  di  un  viaggio,  onpensatamente  le  rapì  lo  sposo. 
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c<ome  voi,  restò  vedova  nel  fior  dell*  età  e,  come  voi,  senza 
figlinoli.  La  saetta  folgore  di  quella  morta  le  rischiarò  la  mente. 
Capì  che  Gesù  aveva  rotto  rumano  suo  nodo  nudale,  per  istrin- 
geme  e^li  seco  uno  divino.  Fu  generosissiiua  con  lui.  Subito  gli 
'offerse  e  die  la  sua  fede  di  sposa.  0  Antonietta,  se  io  potessi 
rvi  le  grazie,  che  il  Signore  profase  in  queir  anima  avventu- 
rata e  le  celestiali  bellezze  di  cui  l'adornò!  Uno  de' miei  più  dolci 
conforti  è  pensare,  che  qualche  cosellina  ho  fatta  ancor  io,  per 
agevolarle  il  luistico  sposali/io  col  Ile  della  gloria;  ed  anche  un 
mese  innanzi  ch'ella  passasse  a  lui,  mi  scrisse  che  ogni  giorno 
pi'egava  per  me.  Voi  non  sapete  com*  ella,  a  circa  trentatrè  anni, 
morisse.  Velo  dirò  io.  Fece  oblazione  della  sua  vita,  al  Signore, 
pel  prolungamento  di  quella  del  Santo  Padre  Pio  IX,  Iddio  gradi 
r olocausto;  e,  sei  giorni  dopo,  quell'angelica  donna,  col  sorriso 
nelle  labl^ra,  andò  a  cingere  la  immortale  corona  delle  spose  del 
Yerbo. 

—  0  Padre!  sclamò  l'altra  con  atto,  voce  ed  occhio  di  suppli- 
chevole; faccia  ella  ancora  con  me,  quello  che  fece  così  bene  con 

,  lei  !  Mi  aiuti  a  divenire  spossi  di  Gesù  ! 

—  Lo  volete,  o  Antonietta? 

—  Se  lo  voglio  !  Purché  potessi! 

<  Proprio  in  questo  punto,  fu  picchiato  pian  piano  alla  porta 
del  salotti  e  si  fece  dentro  una  suorina,  la  quale,  con  molto  garbo, 
mi  presentò  un  plico^  arrivato  allora  allora,  per  espresso,  dal  tele- 
grafo della  prossima  stazione.  Guardai  Forinolo:  erano  le  sette  e 
trentacinque  minuti. 

it  Antonietta  si  turbò,  temendo  che  io  fossi  improvvisamente 
richiamato  altrove. 

—  No,  non  vi  spaurite,  le  diss'io;  so  quello  che  è.  Gli  è  im 
^legramma  che  ho  domandato  l'altr'ieri,  ed  aspettavo  oggi.  ForSe 

|B>ntìene  la  grande  e  bella  grazia  del  vostro  sogno. 

•  Apersi,  lessi  e  non  potei  frenarmi  dal  prorompere  in  un: 
—  Benedetto  Iddio!  com'egli  scher/a  colla  sua  provvidenza! 

€  Antonietta  era  attonita,  senz*  alito  e  con  tutto  il  sembiante 
pareva  interrogarmi  che  fosse.  Rivoltomi  ridentea  lei:  —  Sentite 
qua,  figliuola,  quel  che  il  Signore  mi  manda  a  dire  per  voi:  — 
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Faites  ce  que  vousjngeì^ez  le  mieux.  Tout  eM  apprtmt^  ei  im- 
ii^f*  d*  arance.  Bien  dm  ehmes  a  hi  chère  ma  (ade:  cioè:  Fal^ 

quello  che  stimerete  il  meglio.  Vi  sì  dà  carta  bianca.  Trinti  saluti 
alla  cara  infeniia. 

€  Ella  mi  guardava  con  istupore  e  taceva.  Soggiunsi  allora  io; 
—  Antonietta,  voi  testé  id  dicevate,  che  vorreste  diveut-are^  spo» 
di  Gesù,  purché  il  poteste  :  non  è  egli  vero  ? 

—  Sì,  Padre,  con  tutta  1*  anima,  con  tutto  il  cuore  1 

—  E  il  Signore,  con  questo  telegramma,  venuto  proprio  al  sw 
tempo,  risponde  che  sì,  egli  per  sua  vi  annetta.  vSapet»>  chi  mti  h 
inviai  La  buona  Madre  generale*  Ella,  da  me  pregatane,  rimette 
in  me  il  rir(n^ere  i  vostri  voti,  se  foste  in  pericolo  di  marte:  6, se 
il  pericolo  non  ci  è  e  voi  volete,  fino  da  ora  mi  ,autori/jm  ad  !«• 
cog!ier\i  nel!' Istituto.  Volete  che  io  le  spedisca  stasse ra,  col  tftle* 
grafo,  la  notixìa,  clie  voi  siete  già  sua  figliuola  e  tale,  nel  nomi?  t^ 
per  delega/Jone  di  lei,  vi  ho  costituita^ 

*  La  poverina  non  ebbe  più  fiato  da  replicare.  Lerò  dal  pie- 
distallo un  Crocifissine  d'argento,  che  teneva  acc-anto  a  sé  in 
un  tavolinur'cio  di  i*l*ano,  e  con  le  due  mani  strettoselo  al  petto» 
liìzi)  gli  oiHdii  lagrijiianti  al  cielo  e  rinmse  un  poco  assorta  io 
orazione*  Riscossasi  poi,  mi  afferrò  la  mano,  \i  depose  jiucl  Cro- 
*'ifisso,  e  serrata  la  mia  nelle  due  sue  affilate  e  scarne  :  —  Pa- 
dre; disse  con  tremola  voce;  le  giuro  su  questo  aperto  costato 
che,  0  viva  io  o  muoia,  sarò  sposa  di  Gesù  I 

*  Quindi,  abbandonatiisi  ne' suoi  guanciali,  cominciò  a  monii<>- 
rare  sospirandi»;  —  Che  grazia!  che  grazia,  o  buon  Oesù!  Vergine 
mia  santa,  chi  me  lo  avesse  detto  ieri!  Che  grazia! 

—  Mi  rincresce,  le  dissi  dipoi,  rhe,  per  ristorarvi  nelVanin», 
forse  vi  ho  troppo  affaticatHi  nel  corpo. 

•  —  No,  no,  rispos'tìUa;  sono  affaticantenti  che  ravvivano.  Om 
io  mi  sento  un'altra.  0  che  grazia!  Il  mio  sogno  era  vero!  A  OH 
par  di  rivivere  a<l  una  nta  nuova,  0  Padre,  quanto  lo  debhol 
Gesù  la  riiueriti  per  me! 

—  Voi  tutti*  dovete  a  lui  ed  a  me  nulla;  ripigliai. 

«  E  mi  feci  poscia  ad  esortarla  che  si  nutrisse  di  pift,  a^giiin- 
srendole  che  piò  tardi  sarei  tornato  col  babbo,  per  esser  presente 
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,  sua  refedoncellii;  e  se  verameute  mi  era  grata,  eom'  ella  dicea, 
'  Tolevo  mi  dimostrasse  questa  sua  gratitudine,  col  prendere  tanto 
brodo  ristretto,  o  di  gelatina  e  di  vino  di  Bordeaux,  quanto 
Bene  avrebbe  misurato  ii  dottore,  sotto  i  uiiei  oerhi.  Ella  ud 
romiise  ili  far  imracoli,  etl  io,  congedatomi  per  allora,  la  lasciai. 

XXXI. 

<  Passato  a  ceuare  col  signor  Dario,  lo  trovai  più  chiaro  di 
ia.  Jje  parole  uoo  gli  bastavano,  per  e^sprimermi  quanto  mi 
tenuto  dello  smisurato  bene,  che  egli  diceva  aver  io  fatto, 
le  mie  visite,  ad  Ant(mit5tta;  la  quale,  secondo  lui,  ne  andava  ^ 
gloria  e  pareva  iriù  riseiitimt^  un  non  piccolo  giovamento.  Quindi 
venne  a  ragionare  delle  speranze,  che  ella  potesse  rii  net  tersi  e^ 
ulre:  e  mi  avvedevo  ch'egli  cercava  il  nuo  sentimento  e  voleva 
bello  cavarmelo  di  bocca.  Io  pensai  che  fosse  da  dare  alla 
^lla  quando  bal/,ava,  upparecchiandolo  a  far  egli,  di  sìio,  una 
prottertu,  alla  figliuola,  che  avrebbe  messa  la  coroni:  a  tutta  l^opera. 
Intendevo  cioè,  che  fosse  a  lei  risparmiata  anche  ki  qualimque  pena 
0  temenza,  ch'ella  potasse  avere,  di  scoprire  al  padre  il  novello 
suo  projionimento  ;  ed  il  padre  anzi  le  appianasse  la  via  di  mani- 
festarglielo, 

—  Bramerei  poter  dire  con  verità,  soggiunsi,  della  malattia 
di  Antonietta,  quello  che  il  Signore  disse,  nel  Vangelo,  della  ma- 
lattia di  hh7^MYo:  lujirmiias  haec  fwn  est  ad  moriem,  sed  pv 

V/  iJei:  e  ne  ho  una  certa  tal  quale  confidenti,  ma  la  fondo 
^-  .  lu  una  grazia  del  cielo,  che  uegli  umani  rimedii, 

—  Quella  benedetta  figliuola  si  estt3nua,  perchè  non  mangia  ! 
rispostegli.  A  vederla  prendere  le  due  cuccldaintioe  di  brodo,  che 
r  aiti  tane  a  imev  l'anima  coi  denti,  fa  proprio  cascare  il  pan  di 
mano  ! 

—  Caro  signor  Dario,  mi  viene  un' ispira/ione.  Nel  suo  oratorio 
ella  ha  una  Madonnina*  che  mette  divozione  a  guardarla.  Il  24  di 
questo  mese  ricorre  la  festa  di  Maria  Audlio  dei  cristiani.  Pre- 
vedo che  bisognerà  mi  fermi  qui  lino  a  quel  giorao.  Vogliamo  fare, 
cominciandolo  domau  da  sera,  \m  settenario  ili  preci  alla  santissima 
Vergine,  e  chiederle  in  grazia  il  risanamento  di  Antonietta? 
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—  Non  uno,  ma  due  ! 

—  Ottimamente!  Or  ora  dunque  glielo  annuttziererao,  n&aài 
ella  si  unisca  in  ispirilo  alle  orazioni  che  per  lei  si  fìmmoo.  Mi 
a  Forzare  la  mano  alla  Beata  Vergine,  converrebbe  cbe  lei^  a- 

gnor  Dario  mio,  aggiungesse  un'altra  cosa. 

—  Dica,  dica  ;  aggiungerò  la  metà  del  mio  sangue^  ^>  v- 
eade* 

—  No,  non  tanto.  Basta  che  ella  prometta  alla  Mailoniia  è 
dare  Antonietta  a  Gesiì,  dato  che  Gesù  la  volesse  per  sua  spski 
e  di  non  far  iiiotto  in  contrario. 

—  In  contrario!  Padre  mio,  se  il  Signore  me  la  ridona  alh 
vita,  io,  io  stesso  la  condurrò  al  noviziato,  io  la  presenterà  alPil- 
tare  e  farò  volentieri  da  cheriro,  nella  cerimonia  della  sua 
55Ìono.  Oh,  Dio  sa  che  cento  e  mille  volte  gliela  renderei,  se  si^ 
gnasse  di  restituirmela  in  salute  ! 

^T-H  Signore  è  cosi  buono,  che,  chi  sa?  anche  in  prei 
flIMta  sua  bella  disposizione,  potrebbe  esaudirci.  Davvero  sì^  efe 
allora  la  malattia  dì  Antonietta  sarebbe  stata  j^ro  f/hna  Dei! 

<  Cenatosi,  ci  recammo  insieme  nella  camera  della  ^ì-jru^n^ 
In  presenza  nostra,  ella  pigliò,  per  la  prima  volta,  tutto 
al  dottore  piacque  di  somministrarle  :  e  poi  le  si  partecipò  il  m- 
stro  pensiero  del  settenario,  che  sopni  modo  le  garbò.  Ma  come 
il  padre,  abbracciandola,  le  manifestò,  che  egli  si  legherebbe  a 
Dio  col  voto  di  dargliela  in  isposa,  se  ella  cosi  voleva,  fu  \m 
tou  erezza  da  non  potersi  agevolmente  descrivere.  Benedettala  ^ 
datahi  la  buona  notte,  mi  ricambiò  il  saluto  ed  aggiunse:  — 
Quanto  a  me,  da  nn  gran  pezzo  non  mi  f^arò  riposata  così  tran* 
quilhi  i)  placida,  come  ora! 

^  Il  settenario  si  principiò  e  continuò,  nella  cappella  della 
villa,  col  concorso  di  gente  assai  numerosa.  I  contadini  del  signor 
Dario  vi  convenivano,  insiu  da  quattro  e  cinque  miglia  lontano* 
Tutti,  e  le  donne  singolarmente,  si  affrettavano  di  arrivar  b 
teiiipu  a  progare,  conio  ilicevano,  per  la  loro  santa  signorina  ;  e  h 
meni  funzione  era  fatta  con  gran  decoro. 

€  Frattanto  Antonietta  sembrava  migliorare,  a  orchi  vep^nti» 
ogni  giorno  piò:  F inappetenza  scemava,  crescevano  le  forze^il 
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10  tornaTa.  H  medico  e  le  suore  n'erano  esultanti.  Nulla  dico 
padre,  il  quale  aveva  il  cuore  nello  zucchero, 

«  Le  rose  andarooo  tanto  avversi  di  tutti  noi,  che  ai  23  il  dot- 
are giudii'u  di  poter  roncedere  alla  sua  quasi  convalescente,  che 

domani,  fasta  della  Madonna  e  ultimo  giorno  del  settenario, 
er  tempissimo,  si  facesse  portare  in  sodia  nella  cappella,  vi  ascol- 
tasse la  messa  e  vi  ricevesse  dalle  mie  mani  la  santa  comunione. 
Fummo  d'accordo  col  padre  e  con  lei,  che  iiuella  mattina,  ai  piedi 
di  Maria,  l'uno  avrebbe  fatta  al  Signore  la  promessa  di  sacrifi- 
cargli la  figliuola,  e  T  altra  di  darglisi  sposa. 

€  Pia  e  conimoventissima  fa  qnesta  festicciuola  di  famiglia, 
^-^^^'T  a  porte  chiuse,  in  su  le  ore  cinque,  avanti  che  si  aprisse  al 
,  .lieo  r adito  della  cappella.  Era  questa  la  prima  voltii  che 
Antonietta  vi  sc^ndeva^  dopo  che  vi  si  erano  tumulate  dentro  le 
salme  di  IJmilio  e  del  bambino,  nel  battesimo  nominato  Luigi. 
Ella  volle  esser  deposta  colla  sedia  sopra  le  due  lapide  del  pavi- 
mento, Fiina  accosto  air  altra,  che  rinserravano  quelle  amate 
spoglie  :  e  sovr'  esse  orò,  pianse  e  si  uni  al  suo  Dio  e,  tenendoselo 
rivo  e  vero  nel  petto,  gli  giurò  fede  ed  amore  di  sposa. 

Mi  confidò  poi  che,  a  testimoni  di  quell'atto  irrevocabile  e 
sempiterno,  ella  chiamò  le  anime  sante  di  Emilio  e  del  suo  Lui- 
gino ;  e  nel  farlo  ebbe  il  cuore  inondato  di  una  sì  pura  «^  vivifi- 
cante allegrezza,  che  le  pareva  di,  pregustare  le  delizie  del  para- 
diso. — ^  Quel  solo  momento,  sclamava  essa^  hRstò  a  compensare 
tutt*^  quante  le  pene  da  me  sofferte  !  0,  com'  è  stato  buono  il 
Signora  con  me!  Boufis  ThminHs!  Veramente  mille  milioni  dì 
volte  bonus  DominuH!  E  non  si  saldava  di  ripetere,  con  giubi- 
lante affetto,  queste  due  parole  del  profeta,  che  spesso,  i  dì  pre- 
esenti,  io  le  aveva  rammentate, 

—  Non  ve  lo  diss"  io,  Antonietta,  le  risposi,  che  Gesù  aveva 
«Icata  potentemente  la  mano  sopra  di  voi,  perchè  gelosamente 
vi  amava?  Che  il  principio  ed  il  termine  arcano  del  suo  tanto 
tribolarvi,  non  era  lo  sdegna;  era  l'amore?  Lo  vedete  ora,  lo 

i*:te  in  voi  stessa,  lo  palpate.  Avanti  che  egli  v'inebriasse  col 

„ure  delle  sue  consolazioni,  era  necessario  che  egli  vi  ahbeve- 
coir  assenzio  dei  dolori.  L'amaro  del  fiele  doveva  precedere 
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in  voi  il  dolce  del  suo  miele.  Se  prima  ei^li  non  divezzava  yoi  h 
voi,  da!  mondo  e  dalla  natura,  non  aiTebbe  potuto  ammettervi  a 
poppare  il  succo  vitale  del  suo  Cuore.  Or  via.  figliuola,  sm^M 
pure,  a  posta  vostra,  e  satollatevi  di  questo  latte  divino;  rifateveftì' 
Tauimae  ringadiard  ite  vene!  Cotesto  non  sono  che  le  priin 
slive  d^l  vostro  connubio  roirAgnello  di  Dio,  0  sposina  di  u-h, 
godetevi  oggi  Tana  gioiosa,  che  egli  vi  dà  delle  imparagonabili 
contentezze,  da  lui  t-enute  in  serbo  alla  fedeltà  del  vostro  amerei 
Ma  non  dimenticate  giammai,  che  i  gaudii  durevoli  sono  per  Taltm 
vita,  non  sono  per  (piesta;  e  che  in  terra,  essendo  voi  sjiosa  di  un 
Dio  crocifìsso,  dovete  riporre  la  letizia  vostra  nella  sua  croce^  ne* 
suoi  chiodi^  nelle  spine  sue;  e  tarvene  quel  ricchissimo  patrimonia 
che  Giuseppina  vi  predisse  il  giorno  delle  vostre  nozze  mondane, 

<  Si!iiilmente  il  signor  Dario  si  rilevò  tutto  dentro  soavizzato. 
—  Quando  i»enso;  si  fece  a  dirmi  neir  uscir  di  cappella^  cdgli 
occhi  l>aguati;  quando  jjenso  a  (| nello  che  ho  offerto  a  Dio  nella 
couumione  di  stamani,  e  Io  metto  a  riscontro  colle  mìe  pazzie  del* 
ranno  scorso,  mi  sembra  si  possa  lodare  il  Signore,  che  quejda 
volt;!  nuche  la  f|uercia  ha  fiitk)  i  limoni,  8ono  prodigii  della  mi- 
sericordia siui  <*  della  rarità  di  lei.  Padre  mio! 

—  E  della  fede  che  ella,  nuo  buon  signor  Dario,  ha  immedesi- 
mata col  sangue  !  seguitai  a  dir  io,  premendogli  amorosamenttì  le 
mani. 

XXXIL 

<  Tre  altri  giorni  mi  soffermai  nella  villa  della  Fiorita;  e' 
ripartii  il  28,  lasciandovi  Antonietta  in  via  di  piena  guarigionf^  ^ 
tutta  sospirosa  di  spiccare  at  più  presto  il  volo,  verso  il  giardino 
delle  sue  compiacenze. 

€  Ella  mi  scrisse  dipoi  vaiie  lettere,  che  non  sono  da  pubbli- 
care, ma  dimostrano  quale  stupeudo  lavorio  facesse  la  grasda  né 
fervido  e  l>ellissimo  suo  cuore.  Sempre  uii  vi  esaltava  e  magnifi" 
cava  la  bontii  del  Signore  per  lei;  e  del  continuo  mi  vi  rip'^^^'^  " 
Bonus  lÀìmhnfs,  che  era  il  ritornello  di  quasi  ognuno  ii 
periodi-  In  una  di  questo  lettere,  me  lo  ripetè  ben  dieif)tto  volte; 
e  vi  si  sottoscrisse  :  La  indefpm  Bemamina  della  Bontà  di  Dif>> 
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im'altra  si  firmò  :  Colei  che  canteì^à  in  eterno:  Bonus  Do- 

24  del  sussegumite  Dovoiiibre  una  me  ne  pervoune  dalla 
[Ita  di  ***  in  FratK^ia,  rotiti  quale  mi  significava  il  suo  arrivi» 
egresso  nel  noviziato,  per  la  festa,  a  lei  sì  cara,  della  Preann- 
one  di  Maria  V«rgiue;  e  dentro  vì  era  inriuso  un  Crocifisso, 
tL  lei  finissimamente  miniato  sopra  cartapecora,  che  mi  predava 
^nessi  sempre,  per  suo  rirordo,  nel  breviario,  in  ricambio  del  mio 
stallo  che,  a  sua  richiesta.,  io  le  avea'  ceduto.  Sopra  vi  avea 
to,  in  caratteri  d'oro:  Boims  Dominus.  Sotto  vi  avea  messo 
Uesto  testo  del  salmo  df^cimoquinto:  Domi nus  pars  haereditatix 
iene  ;  il  Si^ore  è  la  mia  eredità.  Dietro  vi  era  quest*  altro  del 

Pelo:  Coììgrainlamini  mihi,  quia  in  veni  drachmam  qmtm 
deram;  rallegratevi  con  me^  poiché  ho  ritrovata  la  driiumia 
)  aveva  perduta.  E  jiiù  giù,  dopo  la  data:  Al  Fornire  dell'ut' 
fina,  la  eiernunienie  ricùitim'enfii<.sima  A,  *** 
€  Pili  tardi  ho  saputo  che  Antonietta  e  Tauiic^i  sua  Giuseppina, 
[ià  indissolubibnente  annodate  al  Sigiiore  coi  voti  religiosi,  av- 
rampate  dallo  zelo  di  conquistare  auime  allo  8poso  celeste,  aveano 
lomandato  e  ottenuto  dì  valicare  T  oceano  e  far  parte  di,  una  co- 
|nunita  delP Istituto  loro  che,  in  paese  barbaro  e  non  cattolica», 
fca  molte  privazioni  ed  asprezze,  dà  mano  ai  missionarii  per  ista- 
Wim  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  E  poco  fa  avendo  io  incon- 
trato in  Roma  il  Vicario  apost(>li(*o*di  quella  regione,  o  chiestegli 
botiàe  di  ambedue  loro: —  Oh!  mi  diss'egli  con  calda  voce; 
Mio  le  due  apostole  della  mia  missione,  L*anno  decorso  mi  hau 
Wotte  alla  fixle  ed  apparecchiate  air  abiura  sessantotto  donne 
^rotc^nti  !  > 

sì  terminava  la  relaziono  del  P.  Carlo.  Ma  il  '^  dell'ottobr**. 
passato,  egli  mi  ha  spedito  il  biglietto  che  segue. 
Ecco  una  giunta,  o  poscritti  inaspettatissinia  alla  uda  rela- 
,  se  pur  è  a  tempo,  prima  che  si  stampi.  Òggi,  in  una  lettera 
pndra,  mi  si  mandano  questi  pochi  versi  che  traduco. 

<  Mio  Reverendo  e  buon  Padre  * 
Io  a  darvi  una  nuova,  che  compungerà  il  vostro  cuore  paterno, 
nostra  dilettissima  Antonietta  è  con  Gesù  nel  cielo.  Vi  »> 
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<  volata  ieri,  martiri^  della  sua  rAiritii  nel  servire  ed  a^^si- 
^  nostre  povere  orfanelle,  riiietiite  da  im  inarlx*  eoubigiós 

<  Per  due  settimane,  dì  e  notte,  si  è  consuinata  in  ogni  ntaniona  ' 

<  di  eroici  sacrifixii;  ed  infine  anch^ella  ha  contratto  il  male.  È 
«  sopra\TÌssiita  qnarantott'ore.  Ha  chiesti  e  ricevuti,  con  pietà  di 

<  serafino,  i  santi  sacramenti.  Le  ultime  sae  parole  sono  state:— | 
<«  0  Dio  d'amore,  com'è  dolc^  il  morire  per  te!  Poi  si  è  addor- 

<  mentata,  con  sonno  placidissimo,  nel  bacio  del  Crocifisso,  che  Iti 
€  lasciaste  voi  in  dono  e  ricordo.  Noi  si  piange  di  tristezza  e  JiJ 

<  gioia.  Beata,  mille  volte  beata  lei  ! 

<  Nella  carità  del  Dio  d'amore  di  Antonietta 

•  ■'**  15  settembre  1878. 

^  Vostra  umilissima  serva  e  figlinola 
.  "  «  Giuseppina 

€  Beata  lei  !  non  mi  stanco  di  ripetere  io  pure;  beata  lei!  e  noe 
so  dir  altro  rhe:  beata  lei!  Il  pensiero  di  quest'anima  celestiale 
tutt^oggi  ha  imparadisato  la  mia  e  peneti^atala  di  una  inesplicar  | 
bile  soavità.  Come  Iddio  ha  TneravigUosamente  compiuti  in 
tutti  i  disegni  dell'eterno  ed  infinito  amor  suo!  MJ  provo  •  ' 
a  pregare  per  lei:  non  posso  che  pregare  lei.  Che  bella  e  surr 
corona,  si  gode  ora  in  cielo  questa  carissima  figliuola  !  Come  diri  j 
e  ridirà,  nei  fulgori  dell'eterna  beatitudine,  quel  Bonus  Dominm,  j 
che  avea  sempre  nella  lingua,^ nella  penna  e  nel  cuore  !  , 

<  Sj,  certo,  il  Signore  è  stato  immensamente  buono  con  Anto» 
nietta  :  ma  è  anco  certo  che  Antonietta,  ridatiisi  a  lui,  non  ha  più 
messi  impedimenti  alla  pienezsia  della  bontà  che  egli  voleva  usarle. 
Per  lui  è  vissuta,  per  luì  ò  morta:  e  nulla  ostante  ima  infedeltà 
molto  meno  colpevole  che  non  sembra,  e  da  lei  riparata  con  uo 
abisso  di  pene  e  di  amore,  ella  è  volata  nelle  braccia  del  sv'^  tìI.» 
portandogli  intatte  e  la  stola  deirinnocen7.a  e  la  veste  nu/- 
fortunata  creatura,  quanto  la  invitilo  !  Come  vorrei   ch^  fosse 
d'esempio  a  tante  fanciulle,  che  al  Dio  d'amore  contrastano  qu^' 
cuore  di  spose  fedeli,  che  loro  amorosamente  domanda  ! 

€  Or  basti  :  e  qui  davvero  fo  pimto,  * 
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\ff ratta  ChHsti  Praeleciiones  scholaMìco-dogmaticae^  qua^s  iu 
Collegio  SS,  Cordis  Jesti  ad  WoodstQck^  maxima  sfiféiormìf 

domo  Soc,  Jesu  in  Foed.  Amerkae  mptem.  Statibus  habebat 
M.  I).  MDCCCLXXVII'VIII  Camillus  Mazzella  .s;  J.  n/ 
Hpexf^'m  Co/Ief/io  sfud.  Praefechis  et  T/teoL  Dogni.  Professor. 

^Nella  rivista,  che  faeeiruna,  di  alcimi  trattati  teologici  del 
^Mazzella  promettemiiio  di  parlar  separatamente  di  questo  la* 
Ho^  che  riguarda  V  iioportiiutissima  materia  de  Gratia  Ckristi. 
^Boci  ad  attener  la  promessa. 

^Kella  presente  opera  del  Mazzella  si  rilevano  gli  stessi  pregi 
Ì|6  nelle  precedenti,  vale  a  dire  la  profondità  della  dottrina,  la 
jBssa  del  ragionamento,  k  copia  delF erudizione,  e  soprattutto 

S' incomparabile  chiarezza.  I  quali  pregi  in  questo  libro  sono  an- 
I  maggiori;  perchè  tratta  vasi  jji  una  materia,  che  all'Autore, 
Se  egli  confessa  nel  proemio,  era  cara  sopra  tutte  le  altre:  Li- 
WB^  mihi  ingenue  projìteriy  me  eam  divinae  scitHtiae  partem, 
^Be  in  Gratia  Christt  constahilienda  illustrandaque  im-sutur, 
^^eciptio  qnodem  cordis  sensti  in  deliciis  continenier  habuissi^ 
"Tutto  il  trattato  è  diviso  in  sei  grandi  dispiitazioni,  e  sono: 
l,  Diagli  atti  soprannaturali  e  dei  loro  principii.  Il,  Della  neces- 
1^  della  grazia  attuale.  Ili,  Della  grazia  sufficiente  e  della  gra- 
^Kefficace.  IV,  DelF economia  della  grazia  divina.  V,  Della  grazia 
Hnaale,  ossia  santificante.  VI,  Del  merito  delle  buone  opere. 
™tto  questi  sei  grandi  capì,  egli  distribuisce  con  mirabile  ordine 
^diistioti  articoli  e  sezioni,  tutti  i  pimti,  che  riguardano  sì  nobile 
ì\  onde  la  trattazione  ne  riesce  d'ogni  parte  compita.  Il  me- 
èlo  stesso,  che  nei  trattati  precedenti  :  cioè  di  determinare 
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sopra  ciascun  punt«j  il  vero  stelo  della  questione;  illustrarla  t^M 
ciliare  nozioui,  riguardaodola  secondo  i  suoi  divei-si  aspetti;  ricor- 
dare le  controversie  agitate  iutoruo  ad  essa;  risolvere  i  puotì  se- 
condarii  o  dubbiosi;  e  quindi  stabUire  le  tesi  eerte  e  principalità 
«'in  tutta  la  dottrina  in  certa  guisa  si  assomma,  soddisfecendc  & 
ultimo  alle  obbiezioni  mosse  o  che  potrebbero  muoversi  contro  di 
loro. 

Di  niun  vantaggio  riuscirebbe  ai  nostri  lettori,  e  a  noi,  eh 
inviamo,  di  grave  difficoltà,  se  ci  volessimo  occupare  a  descjìvtìif 
ìinutamente  la  materia,  in  cui  si  s}myia  il  libro;  nò  potremmo 
tare  altro,  rìie  semplicemente  accennarla,  trattandosi  dì  pre^ss^u 
!J(Kj  pagine,  end' è  composto  0  volume.  Più  opportuno  ci  sembr; 
volgerci  a  dar  contezza  di  una  sola  (jiiistiono;  e  scegliamo  la  \n 
ardua,  quella  cioè  che  riguarda  T  efficacia  della  grazia  di  vii:  i 
iutoruo  al  die  si  sono  ampiamente  esercitati  i  piit  alti  ìn^  : 
delle  scuole  ratt<jlicbe. 

Come  ognun  sa,  V  uomo  elevato  air  ordine  soprannaturale,  iwD 
può  in  esso  operare  salutaruiente  sa  non  sott<j  rinflueny.a  dellij 
grazia  divina;  la  quale,  senza  alterare  la  nativa  sua  liberti  ^ 
solleva  ad  atti,  a  ciu  non  potrebbe  assorgere  colle  forze  della  pur.* 
natura.  Questa  grazia,  da  Dio  benignamente  impartita^  in  altri 
sortisce  r  e fft^tto  suo,  dell'opera  salutare,  in  altri  no  per  colpcv-i': 
resistf;nzu  dell' operante*  Quindi  la  divisione  in  grazia  efficaa\«iflJ 
grazia  puramente  sufficiente,  ór  si  dimanda.  Onde  avviene  rht»  h\ 
priuia  sia  tale,  cioè  che  vada  infallibilmente  congiimta  coll'&tWl 
buono,  a  differenza  della  secondaj  la  quale,  benché  di  per  sé  li*! 
stevole  a  produrlo  nel!' uomo,  di  fatto  non  lo  produce' 

A  Holvi^TO  un  tal  quesito,  tre  sistemi  vennero  pen.Kìiti.  ^InAU 
del  cosi  detto  Tomimio,  autore  il  Banuoz;  quello  del  così  detti»  ^ 
AffosthiiiufmiOf  autore  o  certamente  precipuo  propugnatore  il 
Berti;  e  quello  del  così  detto  Molmìsmo,  autore  il  Molina. Il 
primo  spiega  Teffiracia  della  grazia  divina  in  virtù  dei  decreti  coi  i 
quii  li  Iddio  ab  etemo  predelìnisca  gli  atti  liberi  della  creatum 
ragiuuciule,  assoluti  o  condizionati  rlit;  sieno.  Deus  (dice  il  Bi!- 
luarl,  famoso  espositi^re  e  difensore  di  questo  sistema)  cr^i^JK^^I 
/ni tu  a  aholida  tvHiwyentia  et  libera  in  suo  decreto,  eoninì/^ì 
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iionepn  (hterminante  '•  E  più  sotto:  Swut  nullum  est  futu- 
absotufujHf  nisi  ex  deireto  Dei;  ita  nec  ullttm  ftduruw 
titujHotum^  nisi  ex  thrrdu  Ddoìneciire  comHiì(ntafo  ;  et  fiicnt 
fra  absolnfa  in  suo  decreto  aìjsoiffio  Dea.s  cofjnosrit^  ita  et 
ira  cumUtio fiata  in  suo  decreto  conditionato  *,  Il  mezzo  poi 
cui  I(J^io  ottiene  mfallilìihuente  ei6,  che  ha  predefinito  nel  suo 
leereto,  è  la  promo/ione  o  pre(klernnuìi/-ione  fisit'ti;  la  quale  vieii 
osi  dichiarata  dai  Grmdin,  a  nii  appella  il  Billuart,  Praemutio 
)hifsicfi  ei<t  iìijììfj'ìis  raume  jìrimaCj  reccjAìis  non  (juidcfu  im/He- 
Uate  in  effectibus  ned  in  causis  seeundis;  quo  Deus  ipsis  actua- 
fficacitateììì  insjnratj  quo  eas  wovet  et  applivat  non  so  fimi 
Hi  ve  ar  moraliterf  alìicivndo  et  stf  adendo  ^  .se<l  etiam  phij- 

Iet  actire^  interius  iudinando^  applicando,  determinumloj 
iltinmm  iìtam  acfiritatemf  ad  qnam  statini  seqnitar  arfio, 
ìiendo ;  et  ideo  dicitur  motio  phìjsicu...  Sed  quia  motio  et 
ìicatio  virtutis  actirae  ad  agevdum  est  prius  natura  qaam 
psa  actio,  siad  omnis  ria  est  prior  suo  termine^  et  omnis  causa 
I  eJ/'ectUf  ideo  motio  iìta  dirifur  praeria  motio  seu  praemotio? 


me^ 


secoDdo  sistema  stabilisce  rhe  la  grazia  attuale  consiste  g<>- 
irw^lmeiite  in  ima  dilettazimio  santa,  da  Dio  ispirata;  o  però 
liiella  è  grazia  efficace,  rhe  è  dilettazione  nttrice,  ossia  trionfante 
leir  opposta  concupiscenza*  Grafia  efjicar^  scrive  il  Berti,  est 
quae  semper  eum  effectu  comuììrta  est;  sive  caritasy  qnae 
!)8se  eé celie j  vt  iantuni  celie  ut  roiuntatcm  carnis  cantra- 
concnpiscentem  facile  rincai^  nec  tantum  dat  posse  aqere 
hf/icit  ipsani  acti(menì^,\\\(\hìfn  altro  ayYertire  che,  quan- 
|Ue  retlifacia  qui  della  irrazia  sia  a//  ìutrinsem^  nontlimeuo 
il  consenso  della  volontà  per  necessità  morale^  mm^sica^ 
*tuttavolta  ìnfallihilmente  connessa  colF  effetto.  Nel  chiarire  il 
qual  punto  si  affaticano  non  poco  i  suoi  difensori. 

Il  terzo  sistema  spiega  ì'etlicacia  della  grazia  divina,  ossia  la 
m  iufallibile  connessione  coir  opera  salutare,  in  virtù  della  scienza 

[j)e  hto,  d.  6,  a.  4,  %  2« 
liòid.,  d  6,  a*  6,  §  1. 

hiiùB,  4,  p.  De  Dm  yraemou  *i.  4,  a.  2. 
Disp,  l  U,  e.  8,  n.  5, 

,  Z,  v»^  vii t,  fan,  est  91  SB  otteibn  tM7Ì 
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che  Dio  ha  dei  futuri  liberi  c^^ndixioiiatì.  AU' infinita  mente  di 
nessun  vero  è  nascoso.  Egli  dunque,  a  riguardo  della  libertà 
di  cui  qui  si  tratta,  conosce  non  solo  ciò  che  è  possibile,  e 
arverrà,  ma  ciò  che  awerrebbe»  se  le  tali  o  tali  altre 
fossero  poste,  E  così  Cristo  annunziò  che  se  i  miracoli  da  lai 
in  Cafarnao  ed  in  Betsaida  fossero  stati  operati  in  Tiro  ed  in 
done,  i  cittadini  di  queste  due  citta  si  sarebbero  conTertiti,  E 
ancora  il  pio  fedele  prega  Dio  :  Signore  se  pretedetè  che.  io 
vendo  più  oltre,  cadrò  in  pecca^to,  chiamatemi  a  voi,  inuaim  tei 

Iddio  dunque  in  virtù  di  questa  scienza  de' futuri  liberi 
zionati  (la  quale  dal  Molina  fu  appellata  media,  frerchè  il 
mezza  fra  quella  di  semplice  intelligenza  che  riguarda  i 
possibili,  e  quella  di  visione  che  riguarda  i  futuri  assoluti),  in 
iliriamo  di  questa  scienza  vede  che,  concedendo  a  Pietro,  per 
pio,  tale  0  tal  altra  grazia.  Pietro  liberamente  consentirà 
connessioni^  della  grazia  coli' effetto  che  infallibilmente*  bend 
beramejite,  ne  seguirà,  costituisce  la  sua  efficacia.  Deus  { 
ciamente  il  Suarez)  infinita  sma  sapientia  jiTamidcns  quia  ii 
gmiegue  eansa  seu  wlmdasin  mmi  eimitu  et occasiom operati 
sit^  ai  in  ea  eonsfitnafìtrj  efiam  coffnoscif  (piando  ti  cui  r^ 
cationi  sit  ì(7ìaqnav<pte  roluntas  assensnm  praebitura,  m  n 
deinr.  Unde  quando  rult  hominem  conveìieref  vult  etimn  illum^ 
vocare  ilio  tempore  et  modo^  qno  novit  ilìum  consensurum;  é 
talis  rocafio  appeliatar  efficax,  quia  lieet  ex  se  }ì9>i  haM  iih\ 
fiilliìnlem  effeetaniy  tameng  ut  subest  tali  scientiae  dirirr-  •"- 
fallihiliier  est  ilìum  ìmbitnra  ^  Avrà  iufallibibnente  Tei 
virtù  del  lil)ero  consenso;  ma  del  libero  consenso  dato  sotto  1*©- 
fiueuza  e  l'operosità  della  grazia^  la  quale  avviva  ed  eleva  la  vo- 
lontà creata,  ma  non  la  detenuiDa.  La  determinazione  proriei» 
dalla  volontà  stessa,  confurtata  dalla  grazia  coadiuvante  e  mas» 
dalla  preveniente,  a  cui  potrebbe  dissentire.  La  grazia  eleva  t 

*  De  am^iiiù,  opusc.  d.  lib.  ili,  3,  e,  li.  Stiole  anche  chiomorsf  eof^fnui Qu- 
losla  grdzìii,  e  cQìiQTuismo  W  sislcma  chi;  la  tlìft*inJe  ;  il  fiiiak  (ja  alcuni  tieW 
atlribuilo  vh  Siiiirez,  in  opposizione  al  Molina.  ^1b  il  P,  Mn^zella  sapicnlrmfftH» 
sventa  cnli^slo  errore,  mostrando  che  il  congruismo  dd  Suarez  non  ò  allro,clj«fji«i> 
slesso  del  Molina;  consonando  insieme  a  capitilo  la  dollrina  delPuno  e  (tifili' »ltw 
di  qoesti  due  insigni  teologi. 
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[corrobora,  Dia  non  costringe.  A  ciò  si  riduce  iu  sostanza  il  Moli- 

lOiSElO. 

n  Bfazzella  abbraccia  questo  terzo  sistema;  e  lo  espone  con 
>Dima  cbiarezza,  e  lo  dimostra,  e  lo  difende  valorosamente  dai 
lolti  avYersarii,  Egli  stabilisce  la  seguente  tesi:  ^  L'efficacia  della 
ia  setubra  doversi  collocare  nella  libera  determinazione  deUa 
)loiità  al  consenso,  prevedutii  infallibiliuente  da  Dio  in  virtiì  della 
lenza  media,  e  formai  mente  o  virtualmente  da  Dio  predefiuita 
Etti  decreto  gratuito  e  benevolo.  Onde  alla  dimanda:  Perchè,  se  tal 
vien  conferita,  per  esempio,  a  Pietro,  ne  otterrà  la  conver- 
le,  ossia  sarà  efficace  per  efficacia  di  connessione?  si  risponde; 
rchò  Pietro,  ricevendo  quella  grazia,  benché  possa  dissentire, 
lliondimeno  di  fatto  consentirà  liberamente.  E  alla  dimanda  :  Per- 
i(h&  è  infalhbile  che  Pietro  consentirà  a  quella  grazia?  si  risponde: 
[Perchè  Dio  previde  ciò  iufallibilmente,  in  virtù  della  scienza  doTu- 
ftiiri  liberi  condizionati*  In  fine  alla  dimanda:  Perchè  Iddio  con- 
n.i-i\->o  a  Pietro  quella  grazia  appunto,  alla  quale  egli  pre\ide  che 
I  avrebbe  consentito? si  risponde:  che  ciò  appaiiiene  all'oc- 
'  culto  e  jnisoricordioso  giudizio  di  Dio.  > 

L'Autore  diiuostra  come  questa  tesi,  che  riassume  tutto  il  si- 
dei Molina,  vale  mirabilmente  a  conciliare  l'operosità  della 
,  ,....i  e  la  sua  infallibilità  quanto  ali* eveuto,  colla  libertà  del- 
Tazione  umana.  Ne  dimostra  quindi  la  conformità  colla  dottrina 
^eTadri,  e  segnatamente^  di  S.  Agostino;  di  dii  a  noi  basterà  ri- 
e  per  saggio,  uno  o  due  testi;  nei  quali,  come  negli  altri, 
lisce  sempre  alia  libera  determinazioue  della  volontà  creata 
iitire  0  il  dissentire  aUa  divina  chiamata.  Prof  cefo  d  ipsurn 
,  ttlk  credere  Deus  operatur  in  hominem  et  in  omnibus  miseri' 
tiordia  Dei  praevenit  nos;  coment  ire  autem  roeafioni  Dei  rei 
ìea  dissentire,  sient  dixi^  propriae  rolunfatis  est  ^  Parimente: 
il/i  dehent  si/n  trihuere  tpii  renemnt,  (juia  ixìcati  venerunt; 
n^  iniqui  noi  uertint  venire  j  dehent  alteri  trihnere^  sed  tan- 
tum sibi;  quia  ut  venirent  rovati^  erat  in  libera  volmitate  '. 
Dimostrata  ampiamente  la  tesi,  egli  si  volge  a  sciogliere  le  dif- 

Oc  ^'inr^  H*LHL  e.  3i. 
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ficoltu  proposte  contro  di  essjL  Noi  tjou  poasiaino  seguirlo  in  qiu^^U 
parte,  perrjiè  troppo  ri  alliirghereiiiiiio  a  volerne  dare  ancbt»  w 
epilogo.  Piuttosto  riportoreiuo  culle  sue  stesse  parole,  volte  in  ita* 
liauo,  una  cousideraxione,  che  sola  vale  a  dissipare  molte  nebbie  iir 
si  astrusa  materia.  Egli  si  muove  il  quesito:  Qual  delle  due  iutliu^ 
prima,  per  priorità  aimen  dì  natura,  neiratto  salìitan"»  :  la  v  '  -* 
la  i^q'aziaf  Al  che  risponde  in  questi  termim:  *  Se  tu  ron.sid'  .- 
Tatto  salutare,  certauionte  esso  vieu  cominciato  dalla  gmxiaL,b 
quale  perciò  dicesi  p^evemeìite,  e,  come  tale,  opemnte  nella  vo- 
lontà, s<H'oudo  die  più  sopra  udimmo  dal  Molina.  Ma  se  tu  cfuisidm 
il  solo  cunsenso  ìibmi  salutare,  è  da  dire  che  con  sùuultaiwiti 
eziandio  di  uatiu*a  influisrono  in  esso  la  volontà  e  la  grazia,  mm 
altbiani  dimostrato  \  Ma  acciocché  più  chiaramente  si  vegga  b 
solu/jone  di  questa  diflìcoltìì,  i"  da  avvertij*e  che  essa  nmnra  di  f<«K 
damento.  Essa  seitibra  supporre  la  ^li^razia  e  la  volontà  rome  dui* 
print'ipii  seiKirati.  operanti  rimo  sen/.a  dell'altro,  ed  influenti  Tuav 
suiraltro.  Or  la  cosa  non  è  così,.  La  grazia  adiuvante  non  opeaii 
sulla  volontà,  ma  insieme  colla  volontà  innuedìatamente  infliuacr 
nel  consenso,  il  quale  è,  al  tempo  stesso,  libero  e  sopra nn^fturak, 
Al  quale  consenso  necessariamente  concorrono,  come  un  umw 
jìrimipìo  integro,  la  gram  e  la  volontìi,  di  maniera  che  la  sui 

*  Più  innanzi  egU  avea  e^clusn  la  prìorilà  dì  natim*  eogìi  argomemi  M  F^ 
cano»  i  f|uali  m  soslanjta  dicono  così:  w  Quando  piò  Pimse  rincorrono  allo  slesiO 
eHetto,  non  può  darsi  nessun  islaiile  di  natura  o  segno  di  ragione,  in  cuisieoih' 
eepisca  operar  Cuna  e  non  l'altro;  allritiienli,  p<*r  quei  dalo  istante  o  s  . 
ragione,  essii  si  concepirebbe  cnosa  tiniea  e  non  toricuiisa,  il  che  è  fuori 
lesi,  E  per  venire  ni  caso  aostro,  se  ci  rk>t>sc  alcun  ìslante  di  natura,  in  cm  ài- 
VnUo  s«lti lare  si  concepisse  intltiire  l:i  sola  grazia,  senza  b  volonlà;  per  rilucilo 
a  (inelfistónle  l'alto  non  sr  conajpirebbe  come  vilule  né  voSonlarro*  L'er|ui»7jlftnl« 
diesisi  SK  la  della  priorità  si  volesse  stabilire  da  parte  della  volontà,  l'erqut  '  -■  / 
riillorion  sarebbe  sopranniiliirak%  jierrlic  non  pcoredcnle  ilulla  graxra.  .\ 
TaHo  in  qualunque  pnnto,  eziandio  ili  rugìom^^ì  conrepjsca  idTctfo  da  r]; 
lormalilà  :  di  sopronnaiurale  u  di  volontario,  convien  che  le  due  cause  s 
piseano  ìnUuìrn  in  esso  sintutt^ineamenle,  Ullrecliè  tt  tu  vera  prforìlù  di  n«tura  hi 
luogo  Ira  hi  causa  e  relTello.  Ora  né  l'influsso  della  gra/ia  cagii>na  l'influsso  W 
libem  arbilrki,  ne  l'tnfltiS^io  di  qucslo  T  in  flusso  di  quella;  giacché  si  tnlta  tfi 
ima  ed  ideniìca  anione,  la  quale  in  quanto  procede  dallu  grazio  si  dice  op> 
causalità,  coticorso  (fella  grazia;  tu  qaanto  procede  dalla  volonliii  sì  div 
zioae>  causalità,  concorso  della  volonlà.  d  Pag.  144. 
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tausa  propriamente  sia  la  volontà  elevata  della  grazia  ;  la  qual 
grazia  intimamente  attua  la  volontà  e  la  fa  potente  ad  emettere 
l'atto  salutare  ^  > 

Cot^sta  teorica  è  in  piena  conformità  con  quella  di  S.  Tommaso; 
il  quale,  confutando  coloro  i  quali  volevano  desumere  dal  buon  uso 
preveduto  della  grazia  la  ragione  per  cui  Iddio  s' induce  a  darla, 
nota  che  il  loro  errore  procede  dal  distinguere  che  fanno  tra  ciò 
che  procede  dalla  grazia  e  ciò  che  procede  dal  libero  arbitrio, 
quasiché  dell'una  e  dell'altro  non  costituiscasi  un  sol  principio, 
produttivo  deir  azione.  Isti  videntur  distinxisse  inter  id  qiiod 
est  ex  grafia,  et  id  quod  est  ex  libero  arbitrio,  quasi  non  possit 
em  idem  ex  utroque  *.  E  poiché  abbiamo  nominato  S.  Tommaso, 
il  discorso  ci  porta  a  toccare  con  qualche  posatezza  l'opposizione, 
.  che  dai  seguaci  del  sistema  Bannesiano  si  vuol  sostenere,  tra  la 
dottrina,  fin  qui  accennata,  e  la  dottrina  del  santo  Dottore.  Essi 
dicono  che  S.  Tommaso  insegna  indubitatamente  la  premozione  e 
predeterminazione  fisica.  Noi  per  contrario  stimiamo  che  tale  sen- 
tenia  è  alienissima  dalla  mente  dell'Angelico.  E  un  grave  indizio 
potremmo  prenderlo  dalla  maniera  stessa  del  suo  parlare.  Tra  le 
pandi  doti  del  S.  Dottore  ha  non  ultimo  luogo  la  proprietà  e 
la  precisione  del  linguaggio.  Or  egli  in  tutte  le  sue  opere  non 
proferisce  neppure  una  sola  volta  la  parola  premozione,  o  p-e- 
determinazione,  per  rispetto  all'  influsso  divino  ;  e  per  contrario 
la  detenninazione  dell'atto  l'attribuisce  sempre  alla  volontà 
creata,  benché  sotto  la  mozione  divina.  Nell'articolo  VI  della 
quistione  IX  nella  prima  secnndae  della  Somma  teologica,  cerca 
titrum  vobinias  moreatur  a  Deo  solo,  sicut  ab  exteriori  prin- 
tiino;  e  rispondendo  di  sì,  spiega  nella  risposta  alla  terza  obbie- 
aone  il  modo  di  cotesta  mozione,  colle  seguentj  parole:  Deus 
mret  roluntatem  homini^s  sicut  uiversalis  motor  ad  universale 
dbiednm  voluntatis,  quod  est  bmium  ;  et  si7ie  hac  universali 
motioue  homo  non potest  aliquid  velie;  sed  homo  per  rationem 
determinai  se  ad  volendum  hoc  rei  illud,  quod  est  vere  bonum 
tdapparens  bonum.  Sed  tamen  interdum  spedalitèr  Deus  mo-- 

•  Pag.  ne. 
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vet  aliqiios  ad  aliquifì  determinate  volendum,  quod  e^t 
nuntj  sicui  in  his  quos  movet  per  gratiam,  I  difensori  della  pr 
moziooe  o  prede  ter  minazione  fisica,  la  richiedono  universalineali 
.  eome  necessaria  per  tutti  gli  atti  della  volontà  umana;  la  qttal^ 
tsccoiido  loro,  non  può  emettere  alcun  atto,  senza  venire  ad 
'fisiramente  predeterminata.  Or  S,  Tommaso  ci  dice  che,  tran 
certi  casi,  mterduni^  in  cui  Iddio  specialiter'  movet  aliquos 
aliquid  determinute  volendum  (il  che  egli  fa  neirordina  de 
grazia,  mediante  l'illustrazione  deìF intelletto  e  l'ispirazione 
deliberata  della  volontà,  cosa  diversa  dal  concorso  all'atto  liberojj 
in  tutto  il  resto  non  muove  altrimenti  la  volontà^  che  come  ìnolot 
umversakj  con  mozione  universale,  ad  universa^  obicrfum  r^  ' 
luntatis;  ma  che  Tuonio  per  la  propria  ragione  determina  sé 
stesso  ad  volendum  hoc  rei  illnd.  Dunque  la  teorica  di  S.  Tom- 
maso è  contraria  alla  teorica  della  premozione  e  predeterminaziune 
fisica,  la  quale  riguarda  il  concorso  all'  atto  libero,  e,  precedendo 
almen  di  natura  la  determinazione  delFuomo,  è  mozione  non  uni- 
versale a!  bene  imi  versai  e,  ma  è  mozione  determinata  e  determi- 
nante a  questo  o  quel  bene  particolare. 

Lo  stesso  può  dedursi  da  quell'altro  testo  deirarticolo  IT  delU 
quistioue  X  della  medesima  prima  secundm^  dove  dice  ex»si  :  Ad 
proridvntiam.  divììmm  nmi  pertinet  ìwtiiras  rerum  comanpert 
sed  serrare,  Unde  omnia  movet  seeutìdum  eomm  conditionmii 
ita  quod  ex  causis  necessariis  per  molionem  ditrinam  sequuntnf 
effeetus  ex  tm:esstfafe,  ex  causis  auieni  contingenfibHs  sequm 
tur  effectus  contingentes.  Quia  igitur  roluntas  est  activum  prifì 
ejpium  non  deferminatum  ad  unum^  std  indifferenter  se  hnber 
ad  multa;  sic  Deus  ipsam  movete  quod  non  ex  necessitate 
unum  determinut,  sed  remanet  motus  eins  contìngens  et  rèi 
necessariuSj  nisi  in  his  ad  quae  nuiuraliter  movet ur. 

Gli  avversari!  si  studiano  di  schivaj-e  la  forza  di  questo 
dicendo  che  S.  Tommaso  qui  non  nega  che  Dio  defermitìaf 
nnum  U  volontà,  bensì  solamente  che  ex  necessitate:  Iddio  pud 
determinare  ad  unnm^  senza  necessitare. 

Al  rhe  giustamente  il  Mazzella  risponde  ;  <  Ben  si  concepisce  ci 
Dio  muova  la  volontà  ad  un  obl)ietto  specificato,  e  nondimeno  noiS 


DELLA   STAMPA   ITALIAPfA  327 

mcemfL  H  che  di  fatto  avviene,  quando  ìdflìo  muove  o  al  bene 
in  genere,  o  muove  allettando,  esortando,  courodeudo  le  forze  so- 
prannaturali, eccetera;  end' è  die  Fuomo  possa dissen|,ire,  se  vuole, 
all'eccitamento  e  alla  mozione  divina,  ila  ripugna  del  tutto  che 
Dio  determini  ad  uno  e  non  necessiti;  non  essendo  altro  la  ne- 
cessi tàj  che  la  determinazione  ad  unum.  Ciò  apparisce  dallo  stessa 
testo  allegato.  Perocché  ivi  S.  Tommaso  inse^nia  che  Dio  muovo 
le  cosCj  secondo  la  loro  condizione;  e  soggiunge  che  la  volontà  è 
principio  attivo  non  determinato  ad  ttnioH  (qui  non  aggiunge  ex 
necessitatej.Bmqm  Iddio  non  la  muove  determinandola af/^f^n<m/ 

Ktrimeiiti  la  moverebbe  non  secondo  la  sua  condiziono.  Lo  stesso 
Tommaso  (in  2.  Dist,  29,  q.  unica,  a.  1.  ad  3j  toglie  intomo  a 
ciò  ogni  dubbio,  dicendoci:  Dens operatur  iu  onmiluiSf  ita  imnen 
g^iod  in  unoquoqm  secundum  eius  conditioneìn.  linde  in  rebus 
natnralibus  operatur  sicid  mimstraììs  virtutem  rn/endi  et  sicut 
determiììans  naiurom  ad  tnìem  actioncm;  in  libero  autem  ar- 
bitrh  hoc  modo  agìtj  ut  virtutem  mjemìi  nìrnistret^  et  ipso  ope- 
Tante  liberum  arbitrlum  agat^  sed  tamen  (ìeterminatio  acfionis 
eijtnis  in  potestate  liberi  arbitrii  còndituitur^  unde  reinatiet 
sHi  dominium  sui  aeius.  Laonde  è  da  dire  che  quelle  due  frasi 
—  non  ex  necessitate^  ad  unum  determinat  —  furono  adoperate 
da  S-  Tommaso  per  ispiegare  Tuna  cosa  per  l'altra.  Imperocché 
aTendo  posta  la  questione:  se  Dio  movesse  la  volontà  ex  necessitate^ 
volle  ritenere  la  stessa  frase  nella  risposta,  dicendo  che  Dio  muove 
la  vohmtà  ma  non  ex  necessitate  ;  e  per  ispiegare  che  cosa  sia 
non  umovere  ex  necessitate^  aggiunse  non  ad  uuìim  defenni- 
nando.  lì  che  volendo  chiarire  vie  megUo,  soggiunse  che  Iddio 
talmente  muove  la  volontà,  che  l'atto  di  lei  resti  contingente  e 
non  necessario,  cioè  non  determinato  ad  unum  K  > 

Quanto  ai  testi  del  S,  Dottore,  che  sogliono  allegarsi  in  con- 
trario, essi  non  dicono  mai  che  Dio  premuove  o  predetermina,  ma 
solo  che  muove  ;  il  che  è  vero  nel  senso  da  noi  spiegata.  Un  sol 
passo  potrebbe  presentare  qualche  difficoltà,  ed  è  quello  in  cui  il 
Dottore  dice:  Deus  est  causa  acfionis  cuiudibet^  in  quantum 
i  riHutem  agendi  et  in  quantum  eonservat  eam^  et  in  quan- 
Ptig.  488. 
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tum  fippìicat  actmìif  et  in  quantum  eim  virtute  omnis  aik] 
virtus  affìt\  Ec€0,  Aìmm  gli  avversarii:  in  (\mlVaj)plic4it  netta 
è  espressa  la  predetermiua/ione  fisica.  Ma  ogni  persona,  scevri! 
pregiudizii,  vede  benissiiao  che  una  fnisc  usata  ima  sola  tmIu  ^ 
diversissima  dalla  i^Moh pm€(ieterminai\  mm  può  interpretami 
in  modo,  che  rovi^sri  la  dottrina  costantemente  insegnata  da  m» 
mvHìom,  Or  S-  Toiuniitso  in  tutti  i  hiughi,  in  cui  ci  parla  del  cwih 
corso  divino,  ci  dice  sempre  che  detenni  natio  adus  re/ìnqitUw 
in  potestate  rationis  et  volunfatis  ;  il  che  non  sarebbe  vero,  sé 
Iddio  applicando  al  razione  la  volontà^  la  predeterminasse,  Si  ^nt^  j 
ghi  dimqiie  {[welVappiicat  adioni  come  meglio  piace  aneli 

l'ordine  naturale  (nel  soprfumaturalo  si  spiegherebbe  colla  ^.. 

preveniente),  intendendolo,  per  eseiripio,  per  rispira/Jone  verso  il 
line  ultimo,  ossia  la  felicità;  in  nrtu  del  quale  amore  la  vobatà 
elegge  i  me/.zi,  iutoruo  a  cui  si  aggira  il  libero  arbitrio.  H  di« 

corrisponderebbe  alla  mozione,  che  Dio  esercita  ut  moior  r-- 

.miis  ad  imirer'sale  bominij  esenta  la  qoal  mozione  unite i  ^ 
volontà  non  può  volere  alcuna  cosa  in  particolare,  socondochè  pil 
sopra  udimmo  da  8,  Tommaso.  Ma  quale  che  sia  la  spiegazione  eh* 
voglia  darsi  di  queir  inriso,  essa  non  può  mai  esser  quella  di  p^^- 
deteniunazioue  fisica,  Perut'rhè  cosi  essa  sarebbe  un*  impressioD^ 
divina  detenuinante  la  volontà;  e  S.  Tommaso  ci  dice  espressa- 
mente che  fa  volontii  non  è  libera  in  tomo  a  ciò  a  cui  >ìen  fìetermi' 
fUita  da  iuipressione  divina  :  Potevtia  ratifmalis  se  ìaif/d  ff  ■ 
Sita  in  hiSj  quac  ci  ÉiHb.sìfiìt^  et  Itaec  sunf  i/la  quae  per 
determinantur:  non  autem  potesf  in  opposiia  iìhnfììi^  fj' 
sani  ab  alio  detet-rninaia.  Et  ideo  rohtntas  ìion  poiest  in  opposi- 
tum  eins,  ad  qnod  ex  divina  impressione  determi rtatnr  (lai  S8- 
reld)e  la  predeternu'nazione  fisica),  sriìitet   in  appositnm  ptis 
a /fimi.  Potest  antan  in  oppositnm  eornm,  ([une  ipm  siiti  tietrt 


*  (jq.  r*ìsp,  jDe  Poi.  q.  3,  ii.  L 

*  V  appU e fìTt*  nW azione  tiftoglic:  benìssimo  la  giiinfa  chìi  S.  Toonri 
fiìTii  »l  fnu»^Wfffi%  tim)  secundum  rjmtUtionftm  del  subbi«*nn.  F)  pern  tri 

ili  principinm  aHivum  non  étHcrminalum  nd  luium,  qm\  è  la  vo Ionia»  non 
\mò  equivitlcrii  til  (ircdelerminme,  ctie  ne  giuislcitbbe  la  niibjra  per  ciò  stesso 
che  la  di-krniiiK'n  blx!  ati  unum* 
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,  sicttf  mini  en  quae  onìinantìfr  in  finem  ulfimunij  quo- 
electio  ad  ipsam  pertinet.  Quarto  Disi  49,  q,  1^  a.  3,  ad  L 
,l>biain  voluto  iilqnaiito  dis tesamente  rai^ionar  questo  punto; 
Ile  aLìunij  segnatiiiiiènte  in  FraBcia,  fonno  ima  solenne  confii- 
;one  in  tali'  niateria,  srainhiaiido  la  dottrina  di  N,  Tonioiaso  colla 
^emozione  o  predetonninazjone  fisica,  introilotta  dal  Baunez; 
lusi  dalla  vore  TomismOy  qui  eqiuvoraiuente  adoperata.  Noi  con 
en.^  affetto  ci  demrao  a  studiare  la  filosofia  deirAngelico; 
no  oniiai  più  di  cinque  lustii,  che,  mentre  essa  era  imiver- 
Iniente  avversata,  ne  levammo  alto  la  bandiera,  affrontando 
iiiKisi  i  traviamenti  della  pubblica  opinione.  Ci  sembra  dunque 
ere  qualche  tliritto  ad  esser  creduti  dai  nostri  lettori,  che  se  il 
0  studio  e  il  grande  amore,  onde  abbiam  cercati  i  volumi  del- 
Moi^'elico,  ci  avesse  condotti  a  trovarvi  la  teorica  della  fisica  pre- 
aosdone  e  predeterminazione,  noi  non  avremmo  esitato  im  istante 
confessarlo  liberamente.  Ma  dobbiarìio  attestare  che  ci  è  avre- 
m\À)  il  contrario;  cioè  che,  quanto  più  ci  siamo  ingolfati  in  tale 
itudio.  tanto  più  ci  siamo  convinti  clie  la  teorica  della  ptedeter* 
ninazione  o  premozione  fisica  non  ha  nulla  che  fare  colla  dottrina 
deir  Angelico. 


II. 

Uorta  (lodrin(U'%athoìicae  inter  Armenos  nnkmisqtfe  eorum 
mm  Ecclesia  in  Concilio  fiorentino  micforey  ÌV^  Aleiandro 
Balgy  archicpiscojìo  Acriflcnsi  ex  Congr.  Merìdfh,  picunensi 
S.  C\  de  pì'opmjanda  fiik  Consultore.  Viennae,  tj^pis  Congr, 
raechitharisticae  (W,  Heinrich),  1878,  Un  volume  in  8.  di  pa- 
;iue  X-374. 

Jiianto  la  Chiesa  armena  abbia  fatto  parlare  di  sé  durante  i] 
Concilio  vaticano,  e  molto  più  apijresso,  non  vi  è  chi  lo  ignori.  Un 
forte  gruppo  dei  suoi  membri,  fatto  corpo  da  sé,  ribellò  alla  Sede 
Apostolica,  e  levatole  contro  un  altro  altare  difese  altamente  il 
«?J0  operare^  come  se  dalla  oppressione  dei  suoi  diritti  fosse  stato 
iudotto  a  separarsi  dal  rimanente  dei  fedeli  e  per  questa  guisa 

lamame  la  rivendicazione.  Se  non  che,  battendo  la  questione 
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sul  punto  deir  aver  esso  negata  obbedienza  al  Papa  e  deiraver 
fatto  scisma,  niun  argomento  potea  essere  di  tempra  sì  fina,  che 
valesse  alcun  die,  in  suo  favore.  La  storia  del  chiarissimo  Mon- 
signor Balgy  annunziata,  oltre  all' interesse  non  piccolo  che  suole 
portare  seco  la  storia  di  una  Chiesa  particolare  per  quelle  attt 
nenxe,  che  ha  colia  storia  universale  di  tutta  la  Chiesa,  contiene 
ancora  quest'altra  utilità,  che  illiistrundo  i  varii  casi  or  buoni 
or  rei  sostenuti  nel  lunghissimi)  spazio  di  dodici  secoli  dalla  dot- 
trina cattolica  pre.^so  il  popolo  ariueno,  fa  per  soprappi ù  vedere, 
che  la  unione  della  Cliiesa  annuna  colla  Chiesa  universale  ebb€  m 
ogni  congiuntura  per  base  quei  principii  di  subordinazione  aUì 
Santa  Sede,  che  dai  nuovi  scismatici  sono  stati  fieramente  cmh 
battuti. 

Di  fatto  il  chiarissimo  Autore  non  solamente  viene  a  mano  % 
mano  dimostrando  quale  sia  siita  la  dottiìna  appresa  dalla  nobili 
nazione  armena  quando  fu  conveiUta  interamente  a  Cristo,  qoiìk 
la  professata  appresso,  tanto  per  rispetto  del  domina,  quanto  pef 
rispetto  della  disciplina,  quando  e  da  chi  sia  stata  corrotta  la  pu- 
rezza della  sua  credeuza  e  con  quali  mezzi  siasi  introdotto  Wmn 
e  mantenutosi  in  signoria;  ma  eziandio  fa  toccare  con  mano,  c^Moe 
la  quistione,  che  ha  campeggiato  so\Ta  ogni  altra  in  tutto  c^>d(&1o 
svolgimeuto  storico^  si  è  quella  che  spetta  alle  relazioTii  delln 
Chiesa  armena  colla  Santa  Sede.  La  quale  dagM  uomini  più  cospirai 
per  virtù  e  per  sapere  fu  sempre  risoluta  ad  un  modo,  vale  a  àìi% 
doversi  intera  obbedienza  agli  ordini  ed  alle  decisioni  del  capa 
supremo  della  Chiesa,  il  rifiuto  della  medesima  doversi  rn  ^ 
un  delitto  capitale  contro  il  principio  fondamentale  della  e.  ...,. 
sdone  data  da  Cristo  alla  sua  Chiesa,  e  per  quelli  che  lo  commet- 
tono, non  avervi  altro  scampo,  che  tornare  pentiti  al  seno  del  roalé 
abbandonato  lor  padre,  il  Yicario  di  Cristo. 

Nò  in  tutto  questo  suo  lavoro  Monsignore  procedette  alla  1<?^* 
giera.  Egli  studiò  i  documenti,  li  cercò  quando  non  gli  ebbe  allA 
mano,  li  confrontò.  A  tale  uopo  non  risparmiò  viaggi,  non  jjer- 
donò  a  fatica,  si  studiò  di  cogliere  ovimque  la  verità  dei  fatti* 
Quindi  e,  che  egli  non  affenna  cosa  di  qualche  rilevanza,  che  non 
ne  arrechi  la  pruova  del  documento;  non  riferisce  alcun  fatto,  che 
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ìm  indichi  la  testìmanianxa  su  cui  si  fetida;  eoh  giudica  la  bontà, 
la  reità  delle  persone,  che  ebbero  mano  nei  parecchi  mutamenti 
iosi  or  buoni  or  rei  accaduti  nella  Chiesa  armena,  che  n<^  ap- 
oggi a  dati  sicuri  la  sua  sentenza.  Ecco  ciò  che  scrive  Monsignore 
&Ua  prefazione.  Illud  samie  profiteoTj  niìiil  me  hasce  jjaginas 
ite^cun(/ue  scribenfem  ver  ita  te  aììtuiuiifs  habuis-ie:  afqm  id- 
reo  ut  dict'Orum  veì'itm  tmdecimiqite  voniproharetHr,  necessa- 
^tiiint  exhtimnvi  Appendiees  subiungere^  quibus  exhibermi  ipsa 
documenta  authenticaj  acia  nempe  Synùdornm  a  Patria reh's 
^urtntìm  divemi^  teìrq)oribus  coadarunij  in  iinque  cunfedos  ca- 
\mofies,  aliaque  id  genus  summi  pomleris  monumenta  coìnplura, 
\qHm  ipsepropriis  ocuUs^  itimribus  etiam  in  iti s  diligenter  eon- 
tuli  et  magna  ex  parte  hacfenus  inedita  pulii  vi  {aris/eri  \ 
In  sidr  entrata  del  libro  egli  scrisse  una  divotissiina  dedica  al 
ito  martire  Gregorio  Illuminatore^  cui  la  cristianità  armena  ha 
[sempre  onorato  ed  onora  quale  suo  grande  apostolo,  maestro  e  duce 
[ad  un i^mpo.  Appresso,  dato  conto  dello  scopo,  che  ebbe  nel  com- 
[porre  la  storia  della  dottrina  cattolica  in  Armenia  e  del  grande 
[studio  postOj  affinchè  riuscisse  quanto  alla  verità  dei  fatti  inap- 
puntabile, entra  in  argomento.  Undici  sono  i  capì,  in  cui  ha  diviso 
[rfl  suo  iavorOj  e  quattordici  le  Apjmnlici  dei  documenti,  che  vi  ap- 
[f06e.  Nel  primo  capo  ci  dà  gli  inizii  e  la  propagazione  della  reli- 
VgioBe  cattolica  in  Armenia,  Benché  la  fede  vi  avesse  fermato  il 
rpiè  fino  dai  primissimi  giorni  del  cristianesimo;  contuttociù  quanto 
[mlk  ampiezza  del  suo  dominio  non  fu  mai  gran  cosa  infino  al  ca- 
ere  del  secolo  III  ed  al  principio  del  IV.  Il  primo  lampo  di  un 
[vicino  ac^TCscimento  venne  dalla  morte  sostenuta  generosamente 
[jer  Cristo  da  trenta  vergini  a  Dio  consecratesi,  il  cui  sangue  vir- 
[  ginale  sparso  in  testimonio  di  Gesù  fu  seme  fecondissimo  di  nuovi 
[credenti.  Quegli  che  convertì  a  Cristo  la  nobile  gente  armena  a 
(li  granali  fatiche  e  del  proprio  sangue,  fu  S.  Gregorio  fllu- 
lifudore.  La  cui  fede  purissima  mise  ne' cuori  e  nelle  menti  degli 
[leni  sì  salde  radici,  che  T  alito  pestilenziale  della  eresia  ariana 
quella  che  desolava  tutte  le  Chiese  dell'  oriente,  non  potè  nuUa 
di  essi.  Il  che  esposto  nel  capo  secondo,  passa  a  descrivere  nel 
*  Pag.  vili. 
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tery.o  quello  che  orrorse  da  S,  CTregorio  Illuminatore  fino  a  ut 
Tanta  anni  appresso  il  Concilio  di  CalcedoDia.  Nel  quale  Uinghls- 
simo  spai5Ìo  la  credenza  cattolica  non  mai  intorbidata  dalla  eresia 
si  inostJ*ò  nel  suo  più  bel  fiore.  Essendo  quindi  sopravvenuto  xm 
stuolo  di  (Tetid  a.spar^eni  Terrore,  non  tardò  a  comparire  Wxi^ 
mo  nemico  nel  campo  dcd  Sij^ore,  il  quale  messosi  al  loro  fianco 
gli  aiutò  potentetnente  nellVipera  malvagia.  Questi  fu  il  patriaia 
Nerse  IL  Avendo  egli  adunato  un  sinodo  di  dierrì  Vescovi  nd* 
Fanno  527,  o  in  quel  tomo,  \i  comlannù  il  Concilio  ecumenico  fi 
(yalcedonia.  Altrettanto  e  peggio  si  fé' in  un  altro  sinodo  del  5ÌHX 
e  così  la  infezione  eretica  si  appiccò  per  poco  a  tutta  la  na^done. 
Descritto  nel  capo  (piarto  il  reo  caso,  che  per  due  secoli  attlisse  \% 
Chiesa  armena,  espone  nel  quinto  la  lotta,  che  vi  ebbe  gag-liarda  tra 
Terrore  e  la  verità  e  T alternare  della  sorte  ora  in  prò  del  prinv* 
ed  ora  in  favore  della  seconda,  dipendendo  il  buono  o  reo  effetto 
dalla  buona  o  rea  qualità  di  quelli,  che  tenevano  i  posti  più  alti 
di  quella  Chiesa.  Nel  629  trovandosi  l'imperatore  Eraclio  in  Ar- 
menia si  tenne  un  sinodo  ad  Er/^erunij  ed  in  esso  il  Con '" 
Calcedonia  fu  rimesso  in  onore  ed  accettato.  A  qu^^sta  .d^>,..v.r^ 
accettazione  nel  G51  segifi  un  nuovo  rifiuto,  ed  al  rifiuta  successe 
ancora  nel  672  un'alti*a  accettazione,  e  così  tra  il  si  ed  il  no  si 
andò  tenzonando.  In  fine,  come  si  ha  nel  capo  sesto,  il  Signort 
suscitò  tfe  uomini  ripieni  del  suo  spirito,  i  quali  seppero  •  ^''' 
virtù,  colTingegno  e  colla  prudenza  reintegrare  lo  stolto  pr« 
disperato  delle  cose,  combattere  gagliardamente  l'errore  e  vinc-erlo 
per  modo  da  ristorarvi  la  sana  credenza  abbattuta  e  stringere  Bia- 
vamente e  con  forte  nodo  la  Chiesa  d'Armenia  alla  Chiesa  catto- 
lica apostolica  romana*  Tanto  accadde  nel  secolo  XI  per  open*  di 
Nerse  soprannominato  Claiense^  del  Patriarca  Gregorio  IV,  e  di 
Nerse  Lanibronense  Arcivescovo  di  Tarso,  Questo  fausto  aweni- 
mento  non  fu  cosa  passeggiera:  gli  effetti  durarono  lunghi  anni 
infino  a  che  T  Armenia  cadde  in  signoria  dei  barbari.  Allora  Ter* 
rore  risollevò  il  capo,  e  incominciò  a  travagliare  le  coscienze  ed  * 
tormentare  i  corpi  colla  persecuzione.  I  capi  settimo  ed  ottavo 
sono  spesi  tutti  e  due  nel T  esporre  cotesto  avricendarsi,  che  farea 
il  bene  ed  il  male.  Nei  capi  nono  e  decimo  si  ha  il  solenne  atto  di 
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unione  della  Chiesa  armena,  operatasi  in  sulla  fine  del  Conrilio  di 
Krf*nze,  e  gli  ottimi  effetti  che  portò  seco  in  ArmeEia  :  nel  rapo 
undecime  viene  esposto  liinpidamente  lo  stato  della  qnistiime  sorta 
nel  1S70,  ed  il  gravissimo  scisiiia,  che  indi  si  mise  tra  quei  fedeli 
e  che  ancora  non  cessa  di  lacerarli.  In  altri  Uiuglii  si  ò  dilucidato 
cotesto  fatto  nel  nostro  periodico.  Che  se  ciò  non  si  fosse  fiitto, 
saria  bastato  riferire  quello  che  scrisse  in  questo  capo  nndeeimo 
Monsignore  Balgy  per  far  vedere  e  toccare  am  mano,  come  tnttt^ 
la  ragione  stia  dal  lato  della  Santa  »Sede  prescindendo  anche  da 
quel  supremo  potere,  che  essa  tiene,  di  far  mutamenti  in  disci- 
plina, quando  reputa  cosa  utile  alla  Chiesa  il  farlo,  e  dal  dovere 
strettissimo,  che  hanno  tutti  i  fedeli  di  soggettarsi  ed  obbedire 
alle  sue  ordina/ioni. 

n  quale  supremo  potere  dall'una  parte  e  il  dovere  di  soggezione 
dair altra  fu  un  punto  di  dottrina  co.'4ant<nuente  riconosciuto  da 
quanti  Pastori  in  Armenia  rimasero  in  vocéjli  cattolici  e  dUio- 
ittini  cospicui  per  virtù  e  per  sapere,  Slnnsiirnore  non  ha  mancato 
di  indicare  questo  tatto,  a  mano  a  mano  che  gli  si  offeriva  la  oc- 
casione nello  svolgimento  della  sua  storia*  Il  primo  a  dare  V  esem- 
pio di  tale  riconoscimenti)  fu  il  gmnde  apostolo  dell' Armenia 
•S.Gregorio  ///////r///Y//orf'^  il  quale  dalTArmenia  col  re  Tiridate, 
convLTtito  di  fresco  a  Cristo,  si  recò  a  Rbma  per.gittarsi  ai  piedi  di 
Papa  Silvestro  ed  offerirgli  con  sé  tutta  quella  nazione  quale  figlia 
devotissima  alla  S,  Sede,  Qifia  ut  Ronmnne  Ecelesiàe  Armeni 
Jideles  cen  mrmlinim  efqnti  mpulareìdur^  ij}se  Gref/onns  IÌIh- 
minafor  ad  B.  PHri  stircessorem  iter  aggnssus  vomite  ipm 
Tiridute  rtg^  neopìufto  phhem  napcr  Chrì.sto  aajmsttam  ip*n 
e^hif/nii,  ni  Jìerd  unum  ovile  et  unus  pastor.  Ilaev  omnia  con- 
Hlant  euc  antiquissima  et  iugi  tra dtt ione  testibus  coacvis  ve l  fere 
waeris  innixa  et  a  S,  Gregorit  aero  ad  nos  ìfSf]Uf  dedarfa  \ 

Che  se  quanto  a  S.  Gregorio  abbianiu  la  testimonianza  di  una 
perpetua  tradizione,  (juanto  ad  Isaac  suo  successore  abbiamo  i 
monumenti^  che  parlano  assai  chiaro.  Giacche  egli  scrisse  nelle 
sue  lettere  pastorali  :  quelli  cTie  teutamo  di  mettere  la  discordia 
nei  fedeli  colle  insipienti  loro  parole  dimenticare  il  precetto:  an 

*  Pag.  8, 
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solo  DiOf  una  sola  fede ^  un  solo  battesimo;  nò  lìiorsLCCimvànAiiin' 
in  questo  precetto  una  chiesa  fabbricata  di  legrii  e  di  sassi,  ma  il 
genere  umano  edificato  per  fede  su  la  pietra  della  rerità,  e  per  cid 
insegnarci  egli  stesso  di  avere  edificato  la  sua  Chiesa  su  la  pie* 
tra  viva,  cioè  su  Pietro,  uomo  ragionevole  e  capo  dello  stuoJo  a 
stolico,  e  quindi  tutti  quelli  che  debbono  su  di  lui  edificarsi,  ncm  ^^- 
sere  pietre  inanimate,  ma  uoiuini  partecipi  della  stessa  fede:  J/'  ' 

^nsipientibus  verhis  conati  sìint  eccitare  dissefisiones,  et  ifiduam 
sehismaia  in  concardia  Jidei^  immemares  praecepH  aiepdi^  —  j 
Unus  Dominus,  una  fides,  unum  Baptisma  —  //wi  enim  dit^em 
loqKunturj  perspicue  divisionem  Jidei  demonstrant.  Nam  pw- 
ceptum  Dei  non  eccksiam  lapidibus  liffnisqm/abncat^m  am- 
nmid^tf  sed  genns  humanum  suprapetram  veritatis  Jide  aédifi- 
catum.  Quapropter  vera  fi^ìes  est  Ecclesia ,  quae  nos  ■ 
aedijkiit  in  unitafe  scientiae  Filii  Dei  :  nam  Ipse  l  i  < 
docci  nos  dicens  Pettv  :  Tu  es  Petrus,  et  super  hanc   1 
aedificabo  Ecclesiam  meam,  et  portae  inferi  non  praevalehimt 
adrersus  Te.  luìnvero  cum  audimus  Petrum  dici  pctram,  quH- 
nam  dictum  iutelliffemus?  num  quemadmodum  saTim      ' 

mxa  ?  absit  :  sed  homo  rat  ione  utens^  caput  ajjostolici  at/jj , 

et  quoniam  ipse  fPetrusJ  Jìde  immobili  confessus  est  Christum 
Filinm  Dei  mm,  heatitudinem  obtinuit^  et  Petra  appellai tis  est. 
Ita  et  qui  super  illam  aedijicantur  non  sunt  lapidea  inanimes, 
sed  homines  eiusdem  fidei  jHtrfieipcs  *, 

La  stessa  credenza  tu  professata  da  Xerse  Claiense,  dal  Pa^ 
trìarea  Gregorio  lY  in  una  sua  risposta  all'imperatore  Emanuele 
Comnenoj  e  solennemente  da  Neisa  Arcivescovo  di  Tarso  nella  ora- 
zione che  tenne  al  sinodo  adimatosi  a  Rom-cla,  ed  a  nome  del 
sinotlo  nella  professione  di  fede  esposta  a  Papa  Lucio  III  da  ima 
deputazione  inviatagli  a  tale  scopo.  Altrettanto  si  fé' appresso  eoa 
Papa  lunocenzo  III  e  nei  due  sinodi  tenutisi  in  Sis  negli  ajini  1307, 
IHltt,  Si  proseguì  per  tal  modo  a  confessare  il  supremo  potere 
del  Pupa  su  la  Chiesa  imiversa,  e  il  dovere  che  stringe  tutte  le 
V\i\m>  ad  i^sseiTare  tutti  quegli  ordinamenti  cosi  dommatìci  come 
discipUuiui  die  da  lui  provengono.  Venne  da  ultimo  il  Condlio 
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di  Firenze,  ed  in  esso  i  deputati  della  Chiesa  armena  fecero  la  più 

'la  dlchianizione  della  loro  fede  circa  il  Piìmato  della  S.  Sede, 

lale  rifioriamo  qui  testualmente  e  con  essa  ehiudiaiuo  la  pre- 

'  riristii-  Nos  if/if/ir  orafores^  nontins  nostro^  nostrique  re- 

Ifìerefuli  patriarchae  et  omnium  Armeìwrum^  sictd  et  VeMra 

Sanctitas  in  ijìso  decretò  aUestatm'y  ìmc  saluhernmìmi  sìjno- 

date  Decretum  ctmt  omnibus  suis  capittilis^   declaratiùnibusj 

di/Jimtioniòus^  fradifiomlmSj  jìraecepfìs^  et  stafutisj  omnemque 

doitrinam  in  ipso  deseriptam,  necnon  quidqmd  fenet,  et  doret 

meta  Sed^s  Apostolica^  et  Ronmna  Erslesiay  cimi  omni  devo- 

ione  et  obedientla  aeceptmnns^  suncipimus  et  ampìerfimitr.  Jfìm 

quoque  doctores  et  sanctos  patres,  quos  Ecehma  Romana  appro- 

haty  reverenter  suscipimus;  qaascumqiìe  persona^,  et  quidquid 

ipsn  Ecclesia  Romana  reprobai  et  dumìiat,  nos  prò  reprobatis  et 

damnatio  habemus;  jìrojìfentes  fauquam>  veri  ohedieutiae  flii^ 

ìwmine  quo  supra^  ipsius  Sedis  Apostolicae  ordimitionibas  et 

iiisnionibus  fidch'ter  obtemperare  \  Vongano  era  ì  nuovi  seisraa- 

tici  e  si  diano  pure  a  lor  telento  il  titolo  pomposo  di  orientali 

'}lieiy  i!  quale  condannato  da  tutte  le  tevStiruonianzo  della  lor 

liesa  nou  serre  ad  altro,  che  a  renderli  ridicoli  al  cospetto  di 

tutta  la  Chiesa, 

Tale  si  è  V ordine  e  futile,  che  oltre  al  pregio  storico  si  ritrae 
diilla  storia  di  Mons.  Balgy.  Il  quale  non  solamente  la  espose  in 
lingua  latina,  nvà  anf^ora  la  scrisse  in  lingua  armena,  affinchè 
tatti  i  suoi  concittadini  iwe^ssero  l'agio  di  profittarne. 


IIL 

L'istoria  vera  del  Cotmlio  Vaticano  del  Cardi md  Mj^mxQ  Ar- 
civescovo di  Westnunster,  Versiotie  dell' Avv,  Vijìcenzo  Libe- 
ratore (col  permesso  deirAutore).  Un  voi  in  ottavo  gr^inde  di 
pagine  IHO. 

H  solo  nome  dell' illustre  Cardinal  Manning  basta  per  dare 
lomanza  ad  un  libro.  Ma  al  lustro  di  que-rto  concorre  altresì 
l'importanza  dell'argomento.  <  Sono  pochi  gli  avvenimenti  del 
'  Pag.  127. 
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secolo  (lecimonoDO  (diremo  coirAutore)  che  kiscmo  dietro  di  si 
tniccia  sì  gloriosa;  o.m  in  grau  numero  saranno  già  caduti  nèU 
r oblio,  quando  il  Conrilio  Vaticano  vivrà  ancora  nella  inem<im 
degli  uoniini.  Esso  contrassegnerà  V  epoca  nostra,  come  il  Conciliw 
di  Nicea  e  il  Concilio  di  Trento  contrassegnano  nella  storia  il 
quarto  e  il  deciuiosesto  secolo  \  > 

Grandi  sono  stati  gli  sforzi,  onde  gli  nouiini  niondani  e  i  d*^ 
mici  della  Chie.sa  si  sono  studiati  con  calunnie  di  dipingere  ad  atri 
colori  r  opera  del  (Iran  Concilio,  e  falsarne  gì' intendi  menti  e  te 
geste.  A  8mascht?rarf^  e  confoDdere  costoro  è  intesa  la  pr  "  ^' 
opera  colla  pura  e  scliietta  narrazione  dei  fattil  <  U  tìUAv  - 
in  fronte  a  questo  scritto  (son  parole  dell* insigne  Porporato)  vnri 
dire  che  molte  storie  si  sono  già  pubblicate  del  Concilio  VaticancK 
le  qìVàVì  non  srmo  luica  veraci*  Non  tolga  ad  enumerarle;  schiverA 
anyj.  quanto  ini  sarà  possi l)ìle,  di  pure  alludere  ad  esse,  esscujio 
solo  mio  intento  narrare  la  storia  del  Concilio,  semplicemente  t 
senza  controversie,  traendole  dalle  sue  autentiche  fonti  ^.  »  Al  eie 
fare  ninno  sembrava  più  acconcio.  ^  L'Autore  (giustamente  os- 
serva il  Traduttore  nella  sua  avvertenza)  è  un  Principe  di  Santa 
CWesa;  il  quale  non  solo  fu  testimone  oculare  e  parte  principa- 
lissinia  dei  fatti,  che  narni,  ma  per  F  altezza  delF ingegna  e  «Iella 
selenica  e  per  la  nobiltà  dello  stile  è  m^^ritanu^nte  riputiito  uno  dei 
più  splendidi  luiuinari  della  religione  e  dolle  lettere^.  » 

Il  Cardinal  Manning  cooiincia  la  sua  narrazione  dalla  priiw» 
idea,  che  spuntò  in  niente  al  Gran  Pontefice  Pio  IX,  di  radunare 
il  Concilio  Vaticano,  e  prosegue  il  racconto  dei  casi  del  medesiiBo 
fino  alla  sua  sospensione,  dopo  la  Hessione  quarta.  Kspone  le  ra- 
gioni che  indussero  il  Papa  a  convocarlo,  gFintendi menti  che  ebbe, 
le  pratiche  che  tenue,  gli  ostacoli  che  superò*  Descrive  i  prepara- 
tivi delle  Commissioni  istituite,  e  degli  schemi  compilati  per  1« 
diverse  uiaterie.  Racconta  minutamente  ciò  che  si  fece  nelle  Coa- 
greguzioni  generali  e  nelle  publilirhe  Sessioui.  e  il  lungo  ìtiYom 
per  la  cojupilazione  delle  dne  Costituzioni  do!umatiche<  Egli  ae 
spiega  il  tenore,  e  ne  mostra  Pimportauza  a  rispetto  degli  errori 
moderai*  Soprattutto  la  seconda  Costituzione,  la  quale  riguarda 
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f  rautorità  ìM  Romano  PoTitefice  e  rinfallibilìtH  del  suo  magistero^ 
fonim  oggetto  delle  sue  cure.  Sopni  un  tal  punto  egli  ci  dichiara 
il  TtTO  stato  della  quistioue;  coinè  essa  si  riaiiiniò  io  questi  ultiiui 
tempi;  le  disposizioni  della  Chiesa  intonso  ad  essa;  gli  ostacoli 
^iChe  si  opposero  a  farla  trattare  in  Concilio,  le  vie  die  tenne  la 
rdivina  Provvidenza  pen'hò  venisse  definita,  e  in  tempo  opportuno. 
*  Confuta  gli  errori  del  Jmius  e  le  Inigiarik?  relazioni  dell*  autore 
[.del  Pomponio  Leto;  esaun^na  gli  effetti  che  se  ne  potevano  pre- 
federe e  quelli  che  di  fatto  ne  segliirono. 
^A  noi  sembra  rilevantissima  quest'opera  per  formarsi  un  vero 
ieetto  del  Concilio  Vaticano  e  delle  cose  che  in  esso  furono 
iMisse  H  sancite.  Non  solo  gli  ecclesiastici,  uui  anche  i  laici  do- 
ebbero  leggerla.  Né  solo  gli  amici  della  Chiesa,  ma  anche  i  ne- 
'niici;  così  sgombrerebbero  la  loro  mente  da  molti  pregiudi/ii. 
;  L'Autore  si  occupa  altresì  dell' agi  tìizione,  eccitatasi  fuori  del 
tocilio  nei  Gabinetti  e  nelle  cèmhriccole  di  uomini  tli  mente  leg- 
Bnw  per  opera  dei  nemici  del  Papato.  Iddio  sventici  le  loro  macchi- 
tia/ÌMni,  e  a  gran  bene  della  Chiesa  assodò  rautorilìidel  suo  supremo 
Pontefice.  <  La  definiyjone,  egli  scrive,  delP infallibilità  del  Capo 
della  Chiesa  ha  stabilito  in  uiodo  irrefragabile  che  la  Chiesa  parla 
eteiTiamente  con  voce  divina,  non  a  soli  intervalli,  per  organo 
dei  Concilii  generali,  ma  sempre,  senza  interruzione,  per  la  boera 
I  del  suo  Capo.  La  definizione  ha  opposto  alFìucredulità  del  se- 
colo  XIX  la  dichiarazione,  che  hi  profezia  d'Isaia  e  la  promessa 
fatta  da  Dio  al  Capo  divino  della  Chiesa,  soi\osi  sempremai  com* 
piote  sulla  terra  nel  suo  Vicario  :  <  Il  mio  spirito,  che  è  sopm  di 
^€  te  e  le  mie  parole,  che  io  ho  posto  sulla  tua  bocca,  non  si  allon- 
<  taneranno  mai  dal  tuo  labbro,  né  da  quello  della  tua  posterità 
<ora  e  per  sempre',  » 

Noi  ci  congratuliamo  coU'ilhistre  Porporato  per  si  eccellente 
^Toro;  e  ci  congratuliauio  altresì  colf  egregio  Traduttore  per 
ae  regalata  ai  cattolici  italiani  una  vei*sione  non  solo  esattis- 
^!iia  ma  scritta  altresì  in  bello  stile  ed  elegante.  Questo  suo  saggio 
l<»tt erario  fa  sperare  che  egli  proseguendo  in  tale  cammino  riu- 
scirà un  ottimo  scrittore  nella  nostra  favella. 
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ACTA  ET  DECRETA—  Pioeceseon  Anxani  et  Ortoaae  sacJX)^icb# 
iSyiKxli  nrrob:<]tje  luil>ilat»  Afta  el  Lh^rrein.  Anxam\  ex  lypi$  bots^ 
nici  Masciimgelo.  MP<:(:CI.XXVin.  In  8,  ,Ii  |)ag,  4Hx 


E<Tci  un  nitro  mormintìiilo  dillo 
lelo  de' nostri  Vescovi;  i  quali ^  non 
oslanle  le  dillìcollà  deMempi,  oltre  i 
mezzi  ordinariì  delln  coUurii  ed  Clero  e 
del  pn|>olo,  Tufi  dopo  Ftìllro  mettono 
inuno  a  (|uello  così  sahitwre  ed  ellìcace 
per  la  rirorma  della  disciplina  e  de'  co- 
slanii,  che  è  la  celebrazìooe  de*  Sinodi. 


^«■1  viilainc  miounztatij  sono  cotapnA'* 
gli  Ani  e  i  Deere  lì  di  queJto  r! 
la  presidenza  e  direzione  di  M« 
Francesco  Maria  Petrarca    Ar«.^  <     • 
di  Lanciano  ed  Ammìnlslraloro  ; 
della  Diocesi  di  Orlona,  fu  ci*K 
correnle  anno  nelte  chiedi 
Lanciano  e  di  Ortona. 


ALCITNT  ERRORI  della  scuola  evangelica^  collii  risposta  della  scmll 
cattolica,  \\er  \:]ì  i;tiideQfi  scienze  sacre  In  Frascati.  Rotrm,  tip,  illlb 
Pare,  pi;uza  della  I\ice  n.  35,  1878.  In  16,  dì  pagg.  7?. 

A  LEONE  XIII  Ptinteiìce  Mi\ssitiì<H  il  Collegio  Fiorentino  alla  Qm^ 
Fireme,  tip.  Mariam>  Ricusi,  Via  S.  Gallo,  31.  In  8,  di  jiagg.  Il 
non  ninnar. 


dre  nel  suo  giorno  onorD3Slico;eel*' 
brando  allo  stesso  tempo  i\  ritorno  aelb 
diocesi  di  S.  E.  R**  Moas.  Cecoocn, 
ArcÌTescovo  di  Firenze, 


È  un  affettuoso  omaggio  di  pietà 
fifilie»  che  il  Collègio  detto  alla  Querce, 
dirello  da'benen[M?nU  Padri  Barnabiti, 
offre  con  un  saggio  di  poesie  nelle  tre 
lìngue*  btìnSf  greca  e  italiana,  al  S.  Pa- 

BAYARO  m  VOLO  TEOiìORO  —  Vita  ^li  Francesco  V  Dura  di  Jto^ 
deiia  ^18I»-1875),  siTilla  dal  Come  Bayanl  de  Volo,  già  Ministro  ns 
sidcnte  Estensi*  presso  la  Corte  Imperiale  di  Austria  ecc.  ecc.  Toino 
lYìim,  Moiì^^,  lì\K  deirimnu  Concezione,  MDGCCLXX VII!  ^"  ^ 
di  pagg.  43i  Presto  U  L  50, 


Fraucoseo  V,  t>enchè  Siivtdoo  dì 
piccolo  Stato  deirtudta,  fu  tutUivia  perle 
virtù  s*ie,  si  couH?  privato,  si  f<»me  prtn- 
c^,  uno  de*  p6rso(»aggì  piò  r^guarde* 
voU  del  t^ffipi  nostri  ;  e  poidiè  tifise  m 
tli  V«ii^Mcl«»ì9SNm  per  rtvfOgiiniMitf  pi>- 
ììxkk  f^tìbià  oeosloiwi  fH  dire  di  ess« 
huiuuu«ii^iuio  pruov«.  L*  »tori&,  per 
ouitòeftuen^  éeiVIi  mm  ttla  i^oa  può  non 
rkMMir^  di  «ornili  ImpoHniaii  m\ch^, 
t  iniiaiiiniiiili>  p$f  mm  c«llefiii 
««4tiitNirli  puHtifli  doUMlilli  dlQui<9ii 
utliinl  fttuii.  n  eh.  C^nt«  8«>ifil  de  WOa 


ha  preso  a  descriverla  con  q  icII^in)- 
pieìja  che  il  soggetto  merita^-a,  e,  per 
ciò  che  possiam  giudicare  da  questa 
primo  Tolume,  con  quella  ìntr,    '-  '■ 
principru  perizia  di  fatlì^  veridn 
omUmm  di  nairaziimì,  che  sono  k  duù 
pi4  dttkkrile  in  uno  storico.  Anche 
lo  stile  è  coanneodcvole,  perchè  TÀtr- 
tore  ha  sa  putti  ftmgi  ungere  assai  bene 
la  semplici  là  e  cliiarezza,  pro{>rie  del 
genere  narrativo,  con  un 
c^lnn,  Snxbè  Uìtto  coosaì 
di  luì  $Mà  non  maio  un  d^^gno  mona- 
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della  storia  contemporanea  d*  Tlalìa  nelle 
uUìme  vicende. 


menlo  air  augusta  memoria  dì  queir  in* 
^arabile  Principe,  che  nm  impor- 
ima   iUListraiìone  di  gnin   parie 

tTOLETTl  LUIGI  —  Pensieri  sull'aotologismo  esposlQ  oelle  opere 
del  signor  D.  Pietro  Rossi,  pmfessoi'e  nel  Collegio  Brignole-Sale  per 
le  niissioni  estere  in  Genova,  per  Bcrloletti  Luigi.  Intra,  1878,  stiibil. 
tip,  BertoloUi.  In  8,  di  pagg.  20. 
Il  chiaro  Berloliitlì   col  presente      ne  derifano,  non  riuscendo  il   propu- 


iscolo  si  fa  ad  esaminare  il  sistema 
ontologica  del  proL  Pietro  Bossi*  Da 
prirna  con  breve  e  fedele  esposizione 
mostra  in  che  esso  consiste,  e  reca  pei 
sommi  capi  gli  argomenti  co' quali  è 
sostenuto,  prò  cura  lido  di  farne  rilevare 
lui  la  la  forza  che  sembrano  avere.  Ciò 
fallo,  risolve  uno  per  uno  ì  del  lì  argo- 
menti, scoprendo  gli  equivoci  so  cui 
giocano;  e  finalmente  rifacendosi  sul 
sistema  addila  le  ree  conseguenze  clie 


goalore  di  esso,  per  quanto  il  voglia, 
né  ad  evilare  il  panteismo  che  v' è  im- 
plicito, uè  la  medesimezza  dell'ordine 
naturale  col  soprannalurale  in  che  sì 
fonda.  Egli  poi  non  si  conlenla  di  essere 
nella  sua  discussione  cortesissimo ;  ma 
con  una  singolare  modestia  espone  non 
pììj  che  come  dobbii  k  sue  osservazioni 
e  argomenlìizioni»  Ve  qoati,  chi  ben  le 
consideri^  hanno  lutla  la  fona  di  di- 
mostraiioni  apodittiche. 


BLlNCm  FRANCESCO  SAVERIO  M*  — Vila  del  venerabile  Francesco 
Saverio  M*  Bianelir,  sjicerdote  BarnahiUi,  scritta  dal  Padre  Francesca 
Saverio  M*  Bianebi  della  medesinaa  congregazione.  Edizione  terza  ac- 
cresciuta. i?o%m,  tip.  Mom^ii,  1878.  In  16,  di  pagg.208.  Prezzo  L.  L 
Dirigersi  airufììcio  del  Messaggere  del  S.  Cuore  in  Bologna,  via  di 
Azeglio,  D.  55,0  al  libraio  Stivatore  Barbieri,  strada  Trinità  maggio- 
re, 47,  Napoli, 

BOGUNO  LUIGI  —  Intorno  ad  un  poemetto  inedito  in  oliava  rima  di 
Pietre»  Fiillone.  Faìemm,  tijMKxalia  di  P,  Montai na  e  C,  Corso  V.  E, 
vie.  Lombardo,  16,  1878,  In  16,  di  pagg.  32. 


Pietro  Fullone,  vissuto  nel  secolo 
ICni,  fu  uomo  di  basso  slato,  e  cuslrello 
perciò  a  campare  la  vila  coirumile  nie- 
siiirro  di  cavapietre.  Ma  egli  ebbe  da  na- 
Uira  una  prodigiosa  allìtudine  alla  poe- 
sia; e  sebbene  sfornilo  d^ogni  cullura  di 
arte;  tanto  che  appena  sapea  leggere  e 
scrivere;  ne  diede  ammirevoli  saggi  nel 


avendo  trovalo  nella  Bìbboleca  Comu- 
nale, in  un  volume  di  i'an::onÌ  nùiia'n^ 
di  ditem  auiorif  un  poemelto  inedito 
di  questo  uomo  singolare,  sopra  una 
festa  popolare  sul  monle  Pellegrino,  di- 
sturbata da  un  ac(|uazzone,  rtm  voluto 
pubblicare  come  curiosità  le  U  erari  a,  de- 
gna d'esser  conosciuta;  e  come  late 
ranmiiiziamo  anche  noi. 


grarioso  dialetto  siciliano,  11  eh.  Boglìno 

BONCOMPAGNI  BALDASSARRE  --  Btilleilino  di  bibliografia  e  di  storia 
delle  scienze  matematiche  e  tìsiche,  pubblicalo  da  B.  Boncom pagai, 
socio  ordiuario  deir Accademia  Poolilieia  de' Nuovi  Lincei  ecc.  Tom.  XI, 
luglio  1878.  Ilama,  tip.  delle  scienze  mateiiialicbe  e  tìsiclie,  via  Lata, 
lì,  S,  1878,  In  4,  di  pagg.  70. 
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BONELLI  BENEDErrO  —  Alti  di^ 


^iinlì 


iti 


Rj 


auaumcsi 

Abraiiin  e  Diivitle,  descrilLi  ilal  P.  Jjtiuedeilo  Borieìli  d; 
Minori  Riformali  di  S,  Francesco,  ora  ta  [trinia  volu  stampali  < 
aggiunte.  Ala  (di  Tremo),  lip.  ed.  deYifili  di  Maria,  1878.  In  Ift, 
pagg,  110. 


nardìno  Ciìn^,  f.i<H*ndovt  almjn 
e  coiTPZÌani.  ft  un"0|>i  i     ' 
uIìIr  alla  piela  rltc  all'i  - 
trovandosi  in  *>ssa  raccoltj  i  da 
più  aulorevoli,  ctie  riguanlimi^ 
i  miracoli  e  H  culto  dì   qav 
fiorili  nel  s»?colo  quarto. 


Quesla  breve  storia  de^satUi  ere- 
rnilì  Mìe  Natinìa,  Home  ^i  io,  A  bramo  e 
r»avido,  era  siala  scrina  piò  d*uo  secolo 
lì  dal  P.  Itencdello  Boneìli,  e  rimase  me- 
dila insieme  con  altii  pregi! voli  lavori 
di  questo  pio  e  dotto  relìi^ioso.  L' ìm 
felpata  alla  pubblica  lu^^e  il  cti.  P>  Ber- 

GAIÌIM  L  — Le  i>ergaTiicne  ercriioncsi  dt^l  grande  archivia  dj  Fair 
(Estratto  ihKArchmo  Stormì  Shiìmno  N.  S.  Anno  II,  UìsCj.  1 
grande,  di  fiagg,  36. 
Sono  ci*nlo«iaqtie  le  p^^rgainr.ne, 

spellanti  a  roso  cremonesi,  clie  il  chiaro 

Carini  hu  trovato  nell'archìvio  di  SUilo 

in  Palermo,  passatevi   fni  tu  carie  del 

rinomalo  Cenobio  di  S.  Martino  delle 

Scale  presso  la   delta  ci  Uà.  Esse  non 

risalgono  ad  età  remotissimit,  poiché  la 

più  antica  è  del  icnt^  ed  apparierìnero 

CENNI  BIOGBAFWI  di  Anna  Tìsseraiid  Belli,  per  alcune  : 
giunte  ed  ainic!ie./i/^?i2>?r,  1878,  slab.  tip.  Malvolli.  In  8gr,di  j« 
he  crisliane  virlfi^  di  coi  per  lutto      classe  di  persone  vi  troverà  quin#^ 


tutte  aUMJrdine  degli  OmflfdluJ 
Archivista,  dopo  aver  dato  alci 
onerali  dc*diversi  periodi  dell 
di  Gremonat  ed  altri  deirordi^ 
sì  riferiscono  i  documenti, f.»  un  i 
di  queslif  corredandoli  di  od 
schiarimenti. 


il  corso  dì  sua  vi  la  m osi  rossi  adorna 
tu  nobil  donna  Tisserand  Belli,  sono  de- 
scrìtle  neirannonziato  libretto  diille  sue 
congiunte  ed  amiche  Luisa  e  iiogUelma 
Ztr vagli  e  Crislrna  Spina,  Con  uno  stile, 
che  nella  sua  aurea  semplicttà  reca  la 
impronta  dulia  scb'feltezza  e  della  vera- 
cità, esse  la  rappresentano,  nelle  varie 
condizioni  di  faTtciylla^  di  coniugata  e 
di  madre  dì  tiiniglia,  uno  specchio  dì 
ìncontaminala  innocenza,  dal  qnale  ri- 
Ter  beta  varjo  esempii  d*  ogni  sorta  di 
firttì  e  cosi  perfette,  che  sarebbero  am- 
mirabili anche   in  una  claosln^lc.  tlgiil 

UEBETTI  FELICE  —  Il  cnnie  Antomnarta  Pico  della  Mirandola,  ì 
morie  e  ducumenti  riiecolti  diti  sae,  Febee  (JereUì.  (Estratto  ^ 
e  Mrmhrir  (h'ìle  (kpuUiJfiom  ih  stona  iHitrìik  nelV  Emilia^  nu 
voi  HI.  Modem,  \  iì\m\t\,  1878),  In  8,  di  pa^g. 


apprendere  ed  imi  lare;  ma  sO(j 
le  coniugate  e  madri  dì  fami^ 
(|uali  prìncìpabnente  le  pie  sol 
dirizzano  il  loro  lavoro,  inlend*in(Ui 
offrire  ad  esse  una  priitica  norma 
per  fello  adempimento  de' do  veri  i 
sfato,  massime  nella  crisi iana  edfl 
de*  tìgli.  R  noi,  uniformiindocii 
sanie  ìntenKioni,  ad  esse  segna 
raccomandiamo  questi  Cenni 
fici,  dalla  lettura  de' quali  ricaterti 
sm-m  dubbio  grandissimi  e  pmio 
simi  frutti. 


som| 
ritflB 

norma 
!dJl 


é 
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1  FELICE  -  Vedi  MAFFEl  GIOVANM. 
FROGCA  RAFFAELE  —  La  fonologia  deda  iìngua  greca,  per  Raf- 

lelc  Ciaofrocca  delle  Scuok*  Pie.  Napoli,  Lipogralia  e  libreria  di  Ari- 

[rea  e  Salvatore  Fatila,  1878.  Io  16,  di  pagg.  80, 

•  Fonologia^  ov verte  il  eli.  Aulore,      secondo  le  <]uali   quesle  madillCiii^ioni 

tmnno  luogo.  i»  Eappyntn  dì  qtiesta  prie 
della  Granmaiicu  giecii  egli  si  occiipti 
neirBunynziplo  opuscolo»  esponnndo  le 
regole  dello  pronunzia  di  ipietla  l'mgua 
secondo  l'uso  de'greei  ri]odf>mf. 


ma  de' suoni,  è  la   pnrle   della 
mìm  che  rigoarda  LI  suono  che 
àfìao  le  lèllere  ntiressere  pronunziate, 
aìnsndo  la  natura  di  esse  leltere^  le 
[fi cagioni  che  sobipcono,  e  le  leggi 

EiMENTI  PAOLO  —  Deiparae  ad  Spt)letiiiti  insigni  tiiirijculoruiii  fama 
cultae,  p(*ri^xigu tritìi  devoti  rarruinis  Inhulttm.  Bononiae,  ex  olììciua 
iitìlìcia  Mareg-iajiiaua,  MDCCCLXXVIII.  In  8,  di  pagg.  34. 


Il  soggetto  delle  cinque  elegìe  la- 
itne  pobblìcate  ne!  preseli  le  volume  e 
precedine  da  una  elesranle  dedica  in 
iMlendceasitlabi  al  S.  (hidre Leone X IH, 
^pmtm 04)1  osa  Immagine  di  Miina  SS. 
|ISpole!o,  in  m\  onore  i  pit  Spolelini, 
ìnGoraggrsli  diìl  loro  zelaniissimo  Arci- 
vescovo monsignor  Arnaldi  di  Tel.  meiii. 

taluno  già  un  niygnifko  tempio^  che 
psli  ultimi  gìfìrnì  è  rÌTna*;to  quasi 

ul!o  ùhbiiltuiD  da  uno  spaventevole 

oolo.  L'Aulom  descrive  alcuni  Tra 


i  molli  roìra<  oli  e  apparizioni  della  Ver- 
gine, nella  detta  immagine  venerata,  In 
erezione  del  tempio,  e  i  voti  ci»e  le 
porge  V  Italia  catlulka  per  esser  libe- 
rala da'  muli  i  he  la  Iravìiglìano.  Esse 
50fì0  Starine  con  gusto  veranuvnte  cliis- 
sko,  avvivate  di  leggiadre  immagini  e 
cosparse  di  soavi  utfetti.  Sano  un  bel 
Trutlo  ed  insieiiio  un  eCleace  esempio 
della  educazione  IcHeraria,  sommi ni- 
slrala  cogli  anlìchi  metodi  negl' istituti 
ecclcsìaslici. 

1(:CHL\  SALVATORE  —  La  convenzinoe  del  15  settemlire  1864, 
ssia  Napoìeori'^  III  e  F Italia.  Uiliramlx»  disila  liherlà.  Note  e  sehia- 
ìm^Miti,  con  r:i;^ij;3iitila  di  un  cartiie  jKd  s(*comlo  anaiversatno  degli 
il  maggio  18n0,  le  caiioonate.  Por  il  pi-of.  Salvatore  Coliccliia,  mend^ro 
dell'Accademia  Ijilìbi'taria  Marsala.  Miìano,  coi  lini  dello  staliiliitiento 
Fraiifésea  Pagnoni,  via  Solferino  n,  7,  1878.  In  8,  di  pagg.  94. 
Il  ditirambo,  che  è  il  principale      eon  poetica  vivacità.  Ma  poco  pstigato  è 

lo  stile,  non  sempre  corretta  la  lingua, 
e  la  soverchia  lunghezza  Jìnisce  collo 
slancMe  il  letlore.  Quanto  alle  idee  sì 
Mefite  le  geste  detta  rivoluzione  troverà  racihnefite,o  sia  nella  prcfìiz ione 
^■oa  SQllo  le  prolezione  e  la  guida  e  o  sia  neVersi,  qtinkhedunE)  non  del  tutto 
^Hoderosi  aiuti  del  terzo  Nripoleone,  esatta,  o  che  almeno  non  è  resa  con 
^^  manca  di  pregi,  specialmente  per  sullìcìente  ctiiafezza* 
IrfQti  motti  e  ingegnosi  sali,  espressi 

pONESTABILE  CARLO —  UFt-e  religiose  e  sociali  in  Italia.  Memoria 
de!  Conle  Garlo  (iOnestabile.  Traluzione  dal  lesto  francese.  Fadotut^ 
Jp.  del  Seminario,  1878.  In  IG,  di  pagg,  60. 

[Il  s*'ii-crdo  te  D,  Giovanni  Bosco,  ed    •  Caso  ria  sono   due  nomi   ehe   suonano 
ligioso  francescano  P.  Lodo? ice  da      carila  e  beneficenza:  il  primo   lia  per 


BIRqìonimcnlo  pubblicalo  neir  annun- 
ttato  libretto,  si  estende  ])er  ben  72  pa- 
gine, e  va  tutto  nel  magnificare  ironi- 
^nte  le  geste  della  rivoluzione 
SQllo  le  prolezione  e  la  guida  e 
derosi  aiuti  del  terzo  Nrfpoleone. 
^  manca  di  pregi»  specialmente  per 
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campo  delle  sue  opere  di  mì^rìcordìa 
ifl  prò  de*  poveri  la  città  dì  Torino,  ed  (l 
8C€4>ndo  qui  Ila  dì  Napoli  ed  altre  ancora 
deiriU]lia|  fra  le  quali  Firenze.  Ma  essi 
non  sì  son  conlerìlati  dì  benefìzi!  fug- 
geToll,  0  solo  indirizzati  a  sovvenire  le 
miserie  temponrlì:  la  missione  carìla- 
tevt>lc  ci  li"  i^i  *sunu  iniposU  è  quella  di 

DA  VICENZA  (R)  ANTON  MARIA  —  VUa  di  San  Lcxiovico  deirOr- 

(line  iUn  Minori,  VescMivo  di  IVitosa,  scritta  da!  P.  Anton-Maria  Ji 

Vicenza^  Miiììslro  Proviticiale  dei  Minoici  Riformali  di  Venezia,  rp 

nezla,  tipografìa  Emiliana,  1878,  In  16,  di  pagg.  152. 

Brevissima  fu   la  carriera  merlale      che  tenne  la  dignità  episcopale.  ] 


provvedere  stabflmenie  aì  bi^^  q|b 
sol  temporali,  ma  anche  spirituiili  iit 
laneìuHi  più  poveri  e  derelitti,  creaodftj 
loro  yn  avvenire  felice  per  meo 
una  educj»zìone  crisliana  e  laborìo 
eh.  Conte  descrive  con  brillanti  oolod,] 
ma  pieni  di  verità,  alcune  più 
o|K're  di  questi  due  uomini  ap 


segnalò  principalmente  per  una  ini 
rata  purità,  ehe  gli  meritò  dalU 
r  elogio  di  FioTfì  iiìibaii}  di  W{ 
l>iirezza^  e  per  una  prò  fondissima 
id.  Fa  séguito  alla  vita  la  narraiiooe 
stupendi  mìracLoli,  operali  da  Dio  a  sai 
intercessione,  e  che  insieme  coir^ccu- 
rato  esame  delle  sue  virtù  gU  meHt^ 
ronOi  poclii  anni  a^tp resse  la  ntorte, 
l'onpre  degli  allari. 


di  san  Lodovico,  dell- Ordine  dei  Minori 
e  Vescovo  di  Tolosa;  essendo  passalo 
di  questa  vita  nella  freschissima  età 
di  ventìlrè  anni  e  mezzo.  Il  eh.  Autore 
con  molta  sempitcilà  di  stile  e  pari 
unzione  dì  spirito  descrive  le  ammira- 
btli  virlù,  di  cui  feVpruova,  da  prima 
fra  le  lusinghe  della  corte,  essendo  ram- 
pollo dell[)  reale  famiglia  degli  Aogloìnì, 
di  poi  nelF  ornile  sialo  di  frale  france- 
scano, e  lìnalfoenle  nel  brevissimo  tempo 

FAÀ  DI  BRUNO  F,  —  Novenario,  RaccoU^i  di  novene  per  le  feste  di 
Nostro  Si j.^nore,  di  Maria  SS.  e  dei  Santi,  desunte  dalle  oliere  de*pii 
aceredilati  atilori,  per  cui*a  dell'abate  F.  P^tà  Di  Bruno.  Torina,  1879, 
Emirorio  caUoUco,  S.  Donalo,  3L  In  16,  di  pagg,  576. 

FORTI  LÌ,  Strenna  fiorentina  jjer  Tanno  1879.  Anno  quinto.  Fireme^ 

Lui^n  Mannelli  editore,  Ma  del  Proconsolo  lfi,  1878.  Prezzo  cent  30 

p'r  Firenze,  iuori  cent.  35  franco,  copie  6  L.  1,  00  Iranno, 

Questa  vispa  e  graziosa  Sf renna      ziosa  di  prima,  e  nel  prologo  Inlìtolafo: 

ftorentina  è  ritnnsta  ecdismta  per  piìj      a  Chi  non  muor  sì  rivede  ri  dà  rafiofie 

unni.  Fu  credula  mona  e  sepolta  ;  ma      del  suo  ecclissameiilo,  e  delle  svariale 

ora  rrcomparist^e  più  vispa  e  più  gra-      vicende  che  frattanto  le  occorsero. 

FRASCOLLA  DOMENICO  —  Esereiò  spirituali  ai  preti,  ossia  otto  coo- 
Icren/c  al  clero,  per  Domenico  Frascolla,  canonico  cantore  della  c:il- 
tedrale  di  Andria.  Andrìa,  tip.  Municipale,  diretta  da  G.  Lapeona,  1878. 
In  16.  di  pagg.  122,  Prezzo  L.  1,  50. 

Bene  scelti  per  un  ritiro  dì  sacer-  con  sodezza  e  opportunità  di  dotlfìnit 
doli  sono  i  soggetti  delle  presenti  con-  con  unzione  di  spirilo  e  con  sufflcieola 
fcrenze;  udii  chiaro  Canonico  U  tratta      proprietà  di  lìngua  e  dì  stile. 

FOLLONE  PIETRO  -  V,  BOGLINO  LLIGL 
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LUIGI  —  Sul  com|)endio  dei  doveri  e  dei  diritti  del  ciltJidino 
signor  Gerolamo  Baj^alta.  Osservazioni  di^.iravv.  Lui^i  Gallo.  Ge- 
va,  ifpogr.  della  Gioventy,  presso  gli  arlìgianelli,  1878.  In  16^  di 
pa«g.  62, 


che  noi  ci  cwicupammo^  nel  ao- 
nnderno  GII  o  pag,  585  a  seg,, 
^pendio  del  sig.  Bagatt^^  im- 
ttl  Mjnif?ipìo  di  fieno  va  a  tu  Uè 
^le  tviviche,  come  leslo  di  mo- 
I  luogo  di'l  Calinliismo  callnlìco; 
aslrammOi  per  quanto  era  pos- 
I  unn  breve  rivista,  la  rea  ralura 
parte  aefjaliva,  che  è  T  assenza 
crd  rei i{j{ ione,  uuit'o  sodo  fonda- 
to della  morale,  e  si  per  la  parte, 
im  così,  positiva,  che  sono  le  Talse 
rine  di  cui  è  infetto.  Il  rìu  Autore 
ide  ad  esaminare  più  dirL-ttatuent^ 
stcìtja  morale  del  Ci}mp€ndio,  rno- 
ido  1**,  che   in  esso  u  fanno   ca- 

UME  (Mons.)  —  Morte  al  cìcv 
umano.  Per  Motjsii^iior  Gati^tie 
Ranieri  Guasti  edilore-lihraìo, 

t'ultima  espressione  del  f/ibera- 
i>;  quella  die  n'è,  per  così  dire» 
Inlesi,  sì  ria^ume  nel  suo  odio 
irò  la  religione  eattoliea,  da  lui 
gnala  al  totale  slermìnio  col  grido, 

&  echeggiare  da  ogni  banda,  di 
le  al  CkricalUmo.  Il  €h.  Atitore 
ma  Fatlenzione  de' popoli  sopra  le 
icguenze  che  avrebbe  cotesto  volo 
irro,  ovunque,  pprmetteadolo  Iddìo, 
■iiiscisse  ad  efletluarlo  compiuta- 
ile:  esso  sarebbe  la  ristau ragione 

Paganesimo   e  quindi  di   tutti  i 

deliri  i,  le  sue  infamie,  le  sue  im- 
ita; e  sarebbe  possìbile  ed  aniii 
Ko  logico  il  ritorno  del  sacrifizio 
no. 

Per   quanto    agli   spinti    leggeri 

^ sembrare  esageralo    V  assunto, 
dimostra  rigorosamente,  parte 
savie    eonsidentzioni  sulla  natura 
,  parie  colie  confessioni  de'  set- 


polino  tutli  i  sisteini  di  morale  civile 
sin  qui  conoscJutt,  senza  potersi  di- 
scernere, se  egli  ne  abbia  q unii- uno 
come  prediletto!  2°  che  la  sua  mómle 
manca  dì  motivi  su  irnienti,  e  rnaiìca 
altresì  di  sanzione,  o  non  l' ha  che 
Iroppo  imperfetta,  a  11  du  Autore  me! tu 
in  piena  evidenza  qtiesli  dae  punii; 
sicché  debba  inferirsene,  che,  anche 
prescindendo  dal  mani*o  di  ogni  prin- 
cipio religioso  ehe  è  mi  sistema  morale 
del  Compendio,  esso  per  l'una  parte 
è  falso  e  per  T  altra  insù  (Tic  ìen  te;  falso 
ne'  principi!  su  cui  si  fonda,  insuflieienle 
al  fine  a  cui  è  diretto. 


icalisnio,  o  ri.^urrezione  del  sacri  fi/^io 
Prototioiario  Aijostolìi^u.  Fmto,  per 
1878.  Prezzo  L.  1.  40. 

tarìj,  e  più  di  proposito  eolla  induzione 
storica.  Ma  è  egli  possibile  un  rimedio, 
il  quale  arresti  la  funesta  corruzione, 
che  pur  troppo  va  guadagnando  ter- 
reno ogni  giorno  più,  ooNostanle  gli 
ostacoli  che  i  cattolici  si  sr«M7ano  di 
opporle?  Conveniamo  col  eh.  Autore 
che  il  mezzo  più  eQìcace  è  la  educa- 
zione solidamente  cristiana  della  gio- 
ventù: ma  come  farà  la  Chì«^sa  a  re- 
carsela in  mano,  con  quella  universaUlà 
che  sarebbe  necessaria  ?  In  ciò  noi  ere- 
dìtimo  che  sia  posla  ta  dillicoltà:  che  se 
questo  potesse  generalmente  esser  vinta, 
noi  dobbram  professare  di  non  essere  del 
parere  del  eh.  Autore,  il  quale  sembra 
credere,  che,  ciù  nulla  ostEiole,  non  si 
rioscìrebbe  a  nessuna  conclusione,  se 
non  si  bandissero  dalle  scuole  i  classici 
autori.  Gli  autori  classici,  scelti  ed  espo- 
sti co'debiti  riguardi,  non  offrono  nes- 
sun pericolo  alla  gioventù,  la  quale  allo 
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Stessa  tempo  non  manchi  degli  oppor*      mm&,  duirallro  canto,  nianoand 
tulli  amti  ilella  cristiana   edticaiione  :      non  gioverebbero  a  nulla  i  iesiì  i 

OESCALDO  (PJ  DA  CARDINALE -- Un  colpo  alla  radice* dei; 
sianu^simo,  ovvoro  il  lilK*ro  esame  de  prolest^imi  eliminato,  giù 
miiilamjiito  [ni*  il  F*.  Gcstialdo  da  Cardinale^  Frovirjcìiile  cajjp 
Nnjmìf,  slaliil.  lì^Kìgw  di  P.  Ajidmsio,  cortile  S.  S^'bastiano,  51, 
Due  volumi  in  Ui,  dì  piiirg,  2i4,  194.  Prezzo  L  %  5()  ciasruo 


2i4, 

Belar  he  ìnnujmiTobili  sicno  ì  tibri» 
cìie^'on  liilla  evklenza  mettono  in  chkiro 
la  nilsilB  ilij]  prolestantesimo  ;  e  ve 
«e  abbia  d'  ogni  rafjìone,  ossia  pe'  piti 
colli  0  sia  per  le  genti  volgari  ;  non  per 
qooslo  può  dirsi  inolile  al  medesimo 
«ropo  ranniinzìata  opera  del  rhiaro 
i\  Gesualdo  da  Cardinale.  Kgb  h  scrive 
prinelpal melile  pel  popolo,  in  in<*^20 
Ti\  ifuale  con  lante  pessime  arti,  ora  di 
ìfìOfTÌtn  piel;"i  oni  dì  aperta  eorruxìone, 
>j  procura  di  spargere  il  oisil  seme:  e 
appunlo  perrjò  ej;li  sì  studia  non  pur 
d'istruire  le  menti  n  conoscerne  la  fal- 
sità sotto  il  tato  spendati vo,  ma  di  far 
nnthtì  eopt^epire  Inttn  la  mostruosi  là 
della  sua  mt>rale.  Il  modo  cbe  tiene  è 
son\mainenle  tn/jonìde,  e  dt  orni  evi- 
denza ebe  schiaccitì.  llìdnlto  il  p<^rno 
della  controversia    al   principio  fonda- 

—  U^ttere  sul  |irotesianiistBo  jj<»r  il  P.  Gesualdo  da  Cardinale, 
stabil.  lipogr.  di  R  Androsio,  conile  S.  Sebasliano,  51,  1878.  Io 
p;ig|r.  1 10.  Pi'ejizo  L.  t  ptvsso  T Autore  m  fiOsenza 
(ufucstc  Kdtert:  ruraiiu   pubbluuìle      verità  della  storili,  espunendo 

dal  ctiiaro  A  ti  t  ore  sul  Catlolifo  Cala- 

brPM,  per  mettere  in  guardia  il  btiou 

popolo  di  Cosenza  contro  la  insidiosa 

ipocrisìa  di  ira  tuanìpolo  di  Metodisti, 

ebtì  piantali*  colà  In  sue  tende  si  ado- 
perava culle  belle  belline  di  propagare, 

imtRàtme  fra  il  popolino,  il  protesta n- 

lesinio.   Il  bravo    Autore    alle    melale 

menzogne   di  que*  seitarii  oppone   la 

GIANNETTI  GIOVANNI  —  Della  Elocuzione  e  della  Composizioi 

due  compilati  ad  uso  delle  scuole  jj^intiasiali  e  tecniche.  Genova^ 
.   della  frioventii,  Mura  S.  Chiara  5?,  1878.  Un  voi  in  Ifi,  di  paj 
1^  un  Ifijtlatelto  pìtxtdo  iJi  mole,  ma      vanetli  troveranno  ibiarezz;»  nel 
abbastanza  soslanziosoi  nel  quale  ì  gio-      sizìone,  aggiusti tez za  nelle  idee,  bt 


mentale  del  prolestanlesimo, 
libtyro  ctonie,  ei  lo  ronstdera  in  ! 
e  nelle  sue  logiche  const'gueq 
guardato  in  sé,  ei  lo  (fimosi 
gnante  alla  ragione  ed  ^Ib  fedi 
ciò  empio  ed  ossiirdo  :  rigoa 
nelle  eonseguenjfe,  lo  dà  a 
come  naliirale  genera  lo  re 
nitì  errori  e  dell*  enormeure 
genere,  onde  sono  rontuminale 
de^ protestanti,  legittimali  per  esso, 
coado  P  espresse  dotirine  de*  lor  t 
lori,  a  ritenere  come  verità  rW^ 
qual<iivoglia  stratM7J.a  del  lor  d^È 
e  come  opera  meritoria  di  Tilff^H 
ogiìi  più  enorme  scelte  mi  eira.  Vorrt 
mo  clic  questo  libro  avesse  gran  g 
speviulmente  tn  que' luoghi,  ne'  iiaalt 
emissarii  delle  sètte  piii  si 
d' incannare  il  popolelto. 


quadri,  secondo  la  varietà  dt^gll  ar{ 
pieoti,  ciò  che  il  prolcslaalesimo 
saputo  fare  in  prò  de'  popoli,  crm 
in  mezzo  ad  eissi  il  più  do 
perismo  e  la  più  brutale  « 
Sono  «ma  confermaj^rone  più  parlkjoti 
dì  ciò  che  più  generalmenle  iw  i 
n  eU^  Op  e  ra  p  ree  ede  n  1  e . 
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programnti  govtTnalivL  Lo  crediamo 
quindi  Hssoi  opporltmo  alle  sctiole  eie- 
menlùrl  di  leUeralura, 


ìor  classicD  nelle  norme  trac- 
Ila  e  casligaletza  negli  esem* 
:  ogni  cosa  poi  disposta  per 
rispondete  perfettameiile,  òì 

I<U  FELICE  —  La  niissiciiie,  o  letni  facili  e  po|X)Iari  di  eser- 

niissitìni,  |)er  Fdice  Giiìrdaiif)  obi.  di  M.  V*  Torino,  Odle^^io 

artigianelli, 'tip,  S.  Giusep[)P,  Coi'so  Palestro,  n,  14,  1878.  In  16, 

sacerduli,  che  consacrano  le      con  eloquenza  non  meno  ellicnr.e  che 

pò  pò  li)  re  i  temi  più  opportuni  per  la 
eniindiiziono  della  vita  e  h  rifonnd 
de' costumi. 


le  ad  evangelizzare  ì  popoli 
missioni  o  cogli  esercizii 
può  essere  njollo  utile  que- 
piTchi'^    vi  Iròveraniìo  svolli 

.LO  TOMMASO  MARIA  —Veglia  santa  ndrorfo  degli  ulivi. 
■a  Tommaso  Mafia  (l fanello  dei  Pre^licalorl.  Ferrara,  [iresso 
re  in  S.  Domenico,  1878,  In  16  pìcc,  ili  pagg.  64, 

serie  dì  brevi  m<^ dilazioni,      plar*^  frultuosameiilL-  i  misteri  di  Gesù 
lelà  e  di  aHelto,  ptT  ccmlem-      p?izientp,  cooipiotì  n^M'Orlo  df*g!ì  olivi. 

^JtEdii  Pie  L\  le  gnind,  et  de  sou  Pontifirat.  Onvi^age  nppfonvé 

jODseigneuf  TEvinpie  de  Poiti*n's;  préciklé  d'une  leitjt*  de  Mj^f. 

Lvt^qd*?  d\AtilfiiMlon,  auxiliaire  de  Poifiers.  Paris,  J,  Hess^ivre, 

r,  libtaifie  de  TOuest,  3  rue  d'Alioukir.^  1878.  Due  volumi  iu  8, 

fg,  542,  mi  Prezzo  Fr.  Pi, 

r«  è  scritta  in  francese,  ma      primi  anni   del   twiTubino   dì   Sinigaglla 

sino  «gli  iiltrmi  momcoli  d«l  nobile  pri- 
gioniero del  Vaticano,  a  Iravfìrso  le 
peripezie  di  glorie  e  di  pruove  dì  un 
Ponlifkato  unico  mdln  storiu,  sono  siali 
con  accuratezza  ricercali  Jedelmente  rac- 
co Ili,  e  scrupolosamente  esposti  in  guisii 
che  ne  risulta  un  tolto  armoako  di  tma 
realta  storica  perfelta,  ft  11  eh.  Autore 
inoitre  è  slato  onoralo  dì  nm  magninca 
lellera  che  il  Sonlo  Padre  Icone  XI il, 
al  quale  oflerse  ropera^gli  tia  fatto  scri- 
vere irì  suo  nome  da  Mons,  Nocella. 

)N  SENSO.  Lunario  fior  Tanno  1879,  <^oir  aggiunta  dei  mercati 
che  si  fanno  in  Toscana.  Anno  XIX.,  Firenze,  Libreria  di 

Jlaiiueiy,  presso  S.  Maria  in  Campo,  1878,  In  16  pjcc.,di  ftóigg.64. 

)  cent.  15. 

intuona  fra  una  celia  e  V  allra  cerlc  ve- 
rità, le  qitsìì  per  taluni  non  possou) 
altere  altro  savore  che  quello  di  fotte 
agrume.  Ma,  ridando  dicerc  verum, 
quid  vetai? 


pìùcho  ifahano,  è  mondiale: 
;  lutto   il  merito  di  essere 

nella  nostra  Uitdiografìa.  Il 
Janvier,  che  chl>e  F  incarico 

ne  fa  amplissime  lodi,  e  fra 
Be  scrive  cosi:  u  L' istoria  di 
p*ò  qui  raccc4itata,  ci  ù  parsa 
le  ed  im  pò  ri  ante  monogrtiJla, 
Mdiziosa  e  compiuta,  quanto 
lesiderare  il  più  dei  lellori.  I 
jesl'al traente  e  incomparabile 
^nciando  dalla  nascita  e  dai 


eia  del   Buon  Senso  anche 

Ei  ci  fu  sentire  il  canto  della 

che  mai  non  invecchia;  e 

che  ci  d  il  (ita  co*stjoi  scherzi, 

belle  arguzie  e  di  aUici  sali, 


I 
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IL  MESE  PI  NOVEMBRE  consacralo  al  sufTrat;i«^  «i^H^* 
purganti,  con  h  giuiiia  della  novepa  ile' moni  e<i  altre  pratiche  i 
Tei*za  edizione.  Prato,  tipografia  fJi  R.  Guasti,  1878. In  16^ di  pagg.  H 

IL  SANTUARIO  di  Sani' Ij^mazio  Ji  Loiola  jn'esso  Laiuo  Torii 
descritto  dn  un  sacerdote  di  Torino.  Tarmo,  Cav\  Pietro  Mar 
tip.  PontiL  ed  Arriv.  1878.  In  16,  di  pagg.  90.  , 
È  fimioso  in   lutto  il  Piemonte  il      suo  pulente  intercessione  loro  iw»! 


Santuario  di  Sant'I^nii/Jo  di  Loiola  pres- 
so lanjso  Torinese,  si  pel  dìvoto  cullo 
che  ivi  il  Synlo  riceve  da* buoni  popoli 
di  quelltì  cumpaf^ne,  e  si  per  le  fre- 
queoli  gr(tzi6  anche  miracolose  che  rolla 


dui  Signore.  Neil' annunzialo  hbreiU 
è  narrala  dalla  prima  origine  tii 
e  vi  sono   registrati    alcuni  fra'ii 
TDinvcoli  del  Siinlo^  corredigli  ditti 
ticht;  pruove. 


IL  VENTf  SETTEMBRE  1878  —  Omaggio  Genovese  a  Sua  Br 
lenza  Reverendissima  Monsignor  rArcivescovo  Salvatore  Map 
I       Genova,  tip.  Arcivescovile,  1878.  Io  8  gi\,  di  pagg.  102.  Prezzo  L 

Un  belPomaggio  hanno  reso  in  nome      Esse  son  liitle  degne  del  nome  - 
delhlor  patria,  al  degnissimo  Arci  vescovo      vanno  segnate,  e  neiralto  che 
Monsignor  Magnaseo^  ì  chiarì  genovesi      tuaoo  le  lodi  dell*  insigne  PrclalOi  i 
autori  delle  isriizioni  e  poesie,  raccolte      steranno  un  perenne  tnonumenlo 
nel  presente  elegantissimo   volumetto,      pietà  liliale  di  chi  dettoUe. 

I  TRIONFI  del  SvH.  Cuore  di  Gesù.  Bologna,  Ufficio  del  Messag^Bw] 

del  S.  Ctmi'e,  1878.  In  Ifk  di  pagg.  I(ì8.  Prezzo  coni.  65. 


La  esM-ila  tJel  Cuore  divino  del  Sal- 
vatore del  mondo  si  manifesta  princì- 
palmenle  colle  sue  misericordie  nel  ri- 
durre sulla  via  della  salute  i  traviali. 
Un  saggio  di  questa  carità  lo  avranno 
i  devoti  del  Sacro  Cuore  nel  presente 
libretto,  in  cui  sono  raccolti  parecchi 
esempli  di   mirabili  conversioni,  a  lui 

LA  se  VOLA  dì  Santa  Teresa  di  Gesù.  Articoli  pubblicali  ned  ^ler 
Liì  stfìhideì  Carmelo  nei  pcinii  qiialtro  anni  da  che  vide  la  luce, 
tip.  air  insegna  di  S.  tk^rnardino,  1878.  In  16,  di  pagg.  334.  Prezzo  L  l 


direttamente  dovute.  La  lellurafli€9ii|  | 
oltre  a  riuscire  assai  dilelievolr,  gte- 
verà  non  poco  a  concepire  (Idi; 
quel  Cuore  SS.  non  solo  pe'pip 
sogni  spiritual^  ma  am-lie  per  In  ; 
grazie  elDcaci  pel   ravvedimenlu 
anime  più  perdute. 


La  scuola  di  santa  Teresa  è  la  scuola 
della  sani  ila,  di  cui  essa  fu  non  meno 
ero  irò  modello,  che  rmmirubile  mae- 
stra. >la  non  tutte  le  sue  dottrine  sono 
qui  esposte,  Cdì  .egregi  compilatori  vo- 
lendo mirure  al  b«ne  spirituale  d*ogni 
classe  dì  persone,  si  sono  studiali  di 
esporre  in  t>reve  e  spesso  colle  stesse 
parole  della  Santa  ì  documenti  pif^ 
importanti,  specialmente    intorno  alla 


orazione  mi^nlBle,  air  amore  di  Dio,  ti 
modo  di  resìstere  alle  tentazioni,  edalk^ 
disposizioni  e  pratiche  opportune 
ricevere  col  maggior  frtjito  possibtte  \ 
santa  Comunione.   Sono    insegnarne^ 
che  indirizzano  certamente  alla  cristi» 
perfezione,  e  nondimeno  possono  i 
praticati  da  chi   ha   buona  foloQlà  I 
ogni  stato  e  condizione. 
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BONE  GIUSEPPE  MARIA  —  Le  rivelazioni  dell'amor  divino,  ossia 
ritnabìle  Gesb  in  mezzo  agli  nomini.  Conferenze  spirituali  del  reve- 
rendo Padre  Giuseppe  Maria  Leone  della  Congregazione  del  SS.  Re- 
dentore. Napoli,  tip.  deir Accademia  reale  delle  scienze,  diretta  da 
Ifichele  de  Rubertis,  Via  Università  50, 1878.  In  16,  di  pagg.  404. 
Prezzo  L  I.  70. 

Lo  scopo  di  queste  Conferenze  è  infìnito  amore  verso  gli  uomini,  ed 
fìnfimmere  i  fedeli  nell'amore  di  esponendoli  con  savie  riflessioni  in 
tab,  n  chiaro  Autore  ne  deriva  i  sog-  modo  da  provocare  il  nostro  affetto 
lenì  dalla  vita  del  Salvatore,  narrala  verso  di  lui  e  la  nostra  confidenza  nella 
Vsntl  Evangelisti,  scegliendo  quelli  sua  infinita  misericordia  e  liberalità. 
ole  più  valgono  a  dimostrare  il  suo 

LEONE  XIIL  Trattenimento  accademico  dato  dai  figli  della  casa  di 
S.  M.  Immacolata  alla  presenza  di  S.  E.  R.  Mons.  Salvatore  Magnasco, 
Arcivescovo  di  Genova,  il  giorno  VI  agosto,  ed  offertogli  in  omaggio 
pel  suo  giubileo  sacerdotale  il  XX  settembre  MDCCCLXXVIII.  Gè- 
«dm,  tip.  arcivescovile,  1878.  In  8,  di  pagg.  42. 

USLEO  LUIGI  —  Storia  di  S.  Margherita  regina  di  Scozia,  tratta  da 
memorie  antiche,  dal  R.  P.  Luigi  Lesleo  d.  C.  d.  G.,  riveduta  ed  ac- 
cresciuta da  un  suo  divoto  d.  m.  C.  Boma,  tip.  Poliglotta  della  S.  C. 
di  Propaganda  fide,  1878.  In  16,  di  pagg.  128. 
la  presente  edizione  non  è  una      oltre  a  correggerne  dili{;entcmente  il 
BqjiRe  ristampa  della  Storia  di  santa      dettato,  vi  ha  fatte  notevoli  aggiunte 
biterìla,  pubblicata  già  dal  P.  Lesleo      cosi  dalla  Vita  della  Santa  scritta  dal 
ma  b  metà  del  secolo  XVII.  Chi  si      suo  Confessore,  come  da  altre  autore- 
I  trito  r  incarico  di  ridonarla  alla  luce,      voli  memorie. 

lUTEI  GIOVANNI  —  Sulle  ^miglie  nobili  della  Mirandola.  Memorie 
del  conte  Giovanni  Maffei,  annotate  ed  edite  per  cura  del  sac.  F.  Ce- 
retti R.  Ispettore  degli  scavi  e  monumenti  ecc.  Mirandola,  tip.  di 
G.  CagareUi,  1878.  In  8,  di  pagg.  28. 

liRCELLO  BENEDETTO  —  Auspice  Leone  XIII,  Missa  (inedita) 
'  Papae  Clenientis  XI,  quatemis  vocibus,  auctore  Benedicto  Marcello, 
patrìcio  Veneto.  Mediolani,  apud  calcographiam   Musica  sacra, 
.  MDCCCLXXVni.  In  4,  di  pagg.  42. 

^RIANNI  AMBROGIO  —  Narrazione  storico-illustrativa  della  mira- 

f  adosa  immagine  di  Maria  Santissima  e  del  convento  di  San  Romano 

'  dei  religiosi  Minori  Osservanti  in  Toscana,  compilata  dal  M.  R.  Padre 

Ambrogio  Mariani  M.  0.  della  provincia  SeraGca.  Firenze,  tip.  del 

Vocabolario,  di  A.  Favi,  diretta  da  G.  Polverini,  1878.  In  16,  di  pagg.  204. 

IRZORATI  ANGELO.—  Elementi  di  aritmetica,  ad  uso  delle  scuole 
secondarie,  esposti  da  Angelo  Marzorati,  già  professore  titolare  nel 
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Collegio  militare  di  Mihino.  Milano,  tip,  e  libr  editrk»  Gim 
Agnelli,  vìa  S.  Mcirgherita  2,  1877.  In  16,  di  i>agg.  208.  Prezzo 

MARZORATI  ANGEH)  —  Elementi  dì  lngonom**lria  piana,  ad  uso 

siuiolf  séfioridiine,  es|)0stj  ila  Mar/.nrali  Angelo,  già  prof(*ssijrt? 

nel  Collegio  mililaee  di  Milano.  Miiam,  tip.  e  iibr.  editrice 

Agndh\via  S.  Mìirgheriliu  n.  '2,  1870.  In  1(1,  di  pag^r.  96.  Prez; 

Uiit'sli  due  Iratlalini  cJeì  eh.  Mar-      stmo  aprir    riKjglio  le  mecUi 


fornii  i;i  sembrano  molto  acconci  alln 
istruzione  elementare  de'  giòvanelli. 
iHlre  die  mpondoiio  esatlamente  ai 
programmi  goiiernalivi,  FAuInre  si  ò  in- 
gegna fo  di  accoppiare  alla  necessaria 
brevità  una  singolare  chiarezz;i,  pfocy* 
rondo  ìnsìeum,  nella  parie  che  riguarda 
gli  esfrrizii,  di  proporre  qutlU  che  pus- 


nelli  alle  applicazioni  delle 
facilitarne   le   soluzioni    dai 
maggiori  le  dt(tìctj|ià.  Ad  ave 
cello  più   compiuto    de'  viinfS 
l'una  0  deiraltra  opereUa   rimc«fj3i 
kllori  alle  rispellive  prò; 
diìirAutore  con  lulla  senj^i.,^.; 
ve  rimo  osi  enl  0210  nc. 


MKNGACCI  PAOLO  —  I  Papi  e  i  persecutori.  Cenni  Slorici  dì 

Mcncacci,  romano.  VoL  II.  Anni  774-1250.  Tionm,  tip.  di 
lìjajuiì  neirOsp*/io  di  Termini,  1878.  In  8,  di  pag^%  252. 
LMneonlro  oltenuto  dal  primo  vo-      modo  veramente  spaventevole 

lume   dì    questo   egregio    lavoro    del 

chiaro    Mencarci,   ci  fa  certi  che   un 

uguale  0  anche  maggiore  sia  per  avere 

il  secondo   voUune,  die  ora  esce  alla 

lirce.  «   Esso,  dice  V  Aulore,  non  è  al 

solito  ima  dissertazione  storica;  è  in- 
vece lina  espo:iizione  semplice,  fedele  di 

fatli^atlinii  con  ainori>sa  premura  a  fonli 

venerande,  a  solo  scopo  di  edificare  noi 

s lessi  e  chi    legge,  senza  la  menoma 

pretensione  di  lettera  hi  ro  0  di  profondi 

shidiìj  e  molto  meno  di  peregrine  rì- 

cerclie,  L' incendio    divampa    da    ogni 

parie;  e  noi,  lungi  &à  cercare  il  rjjffi- 

UBmenlo  delle  macelline  da  spegnerlOi 

atferriamo  quelle  che  più  nalumlmeote 

ti  vetigijno  alle  mani,  e  che  più  gene- 
ra Imeni  e  sono    riconosciute    adatlc  a! 

bisogno  cbi3  ci   preme  e   minaccia   in 

iMOISE  niO VANNI  —  Grammatica  d^ìla  lingua  il;iliana  dclfa 

vanni  Moise,  dedicata  ai   «lioviini  stinliosì.  Seconda  e(Hzior»e  ri 

ed  accresciuta.  Ftrmze,  tip.  ilei  Vocabolario  diretta  da  Gi 

verini,  1878.  In  IG,  di  pag^^  115(1  Prezzo  L,  'iO. 

riudijnio  poter  iicmuo^^iare,  die  al-      servanimo.nella  prima  edizione  di 

cuni  più  principali  direlti,  che  noi  ns-      Grammalìca,  e  a  parer  nostro 


Ma  egli  attiene  assai  più  di 
promette.  La  sua  narrazione 
capace  d^  infondere  sahil.-^re  lìi 
divini  gaslighi,  meltendu  sotto  gli 
de^presenti  persecnlori  della  Cbl 
trista  fine  dì  qyanli  li  prec-edi 
rcaipb  guerra  ;  ma  lo  fa  con 
die  meri  la  eziandio  non 
pfl^gi  lelterarii  che  1'  adornai 
un  terrìbile  ammaestramerito  non 
per  (piclli  che  sono  dìrellomcnle 
deVnati  che  fan  solTrrre  alla  Chirsi 
anche  per  coloro   che   ne   sono  1 
meniì»   od   iti   generale   pe*  popol 
rpianto  ne  sono,  sotto  più  rispetti, 
ridali.  Essa  si  stende  dai  prinripii 
secolo  IX  sino  al  pessimo  termis 
Federico  U,  e  della  casa  d 
staofen. 


BIBLIOGRAFIA 


349 


ivano,  sono  stali  *Ì!il  eh.  Amore  emen- 
f  dilli   nella  presente   rislonipa.   Sì   per 
k   questo  e  sì  per  le  nuove  care  ond'  è 
StatJ  nolevoliiii^nle  migliora  In,  possiamo 
éensra  quasi  <*LXL*2Ìonc  ripeter^,  il  gìu- 
diyio  rliu  ralirn  voìLi  con  qualcbn  ri- 
ir  va  uè  formammo:  ♦■he  cmè  la  Gram- 
lica  del  uh.  ubate  Sloise  tt  me  ri  la  un 
do  assai  raggrjnrJevole  fra  Ifì  opere 
ilogichp,  ed  è  iinad(ille  più  ritTheper 


iscellezza  di  maìerie  e  dì  osserraiioni 
filologiche*  »  Essa  veramente  ci  sembra 
più  destinatEi  ai  macslri  che  aì  disce- 
poli, Ma  se  regretfio  Aulore  ne  I  messe 
un  r  Din  pendio,  sceverando  le  malerie 
mentì  necessarie  ad.tina  prima  islilo- 
zione  e  lenendo  yii  metodo  pio  facile 
nel  nigionare  i  prccelli,  renderebbe  as- 
sai buon  servigio  olla  studiosa  giovcnlù. 


)BERASCO  FIIJPPO  —  Gli  esempi  del  Cuor  di  Ge^ij,  svelati  alle 
anime  riparairiei.  Pensieri,  alleiti  e  prof.iiiere  per  il  primo  venerdì  di 
oenii  mese,  di  l\  FÌ!ipf>o  NobiTasco.  Ttyrmy,  tipoirratìa  Giulio  SiJeirani  d 
Figli.  1878.  In  Hi  piccolo,  di  i^gg.  MI  Prezzo  cent.  40. 

lLLOTTINI  salvatore  —  Colleclio  omnium  conclusionum  et  re- 
salotiouum,  quae  in  causis  profiosiUs  apud  Sarram  Congregatìonem 
CardiiKìlìmn  S.  Coneilii  Tridentini  irilerpn»lum,  pimlierunt  ab  <mus 
fustitiitione  armo  MDLXIV  ad  aiinum  MDC(.-GLX,  cttra  et  studio 
Salvatori^  Palloaini  S.  Theologiae  doctorìs  ecc.  ecc.  Ritmai,  Typis 
S.  Congregatioiys  De  Propaganda  llde,  MD('f]GLXXVML  (TomiLs  V. 
fase.  XLIV,  XLV,  XLVI,  XLVII).  Otiatlro  foscicoli  iu  8  grande,  di 
pagg.  64  Tiino. 

PALMULLI  VINCENZO  —  Brevi  ossei*vazioni  sul  Regio  Patronato  delle 
provioce  nat>olitain\  Per  ravvoeato  Viucenzo  l'almulli.  AV;/;o/y,  stab, 
tip,  dì  Salvatore  Marchese,  Vico  dei  SS.  Filìpii^T  e  Giacomo  n. 'il,  1878. 
In  16,  di  ijagg.  16. 


DofKi  che  tanto  si  è  scriUo,  non 
jiolo  dii  catlolici,  ma  anche  da  iJberali 
intorno  air  assurdità  delle  pretensioni 
del  Governo  sul  Regio  Patrmioio  nelle 
province  meridionatf,  non  cfediamo  sia 
fliì  possìbile  r  errore   io  buona  fede. 


Conlullociò  le  osservazioni  del  eh.  av- 
vocalo Palmulli  si  leggeraano  con  frutto, 
avendo  egli  saputo  condensare  in  poco 
spazio  le  principali  rugioni  che  fanno 
contro  il  Governo,  e  metterle  in  pieni» 
evidenza- 


PERSOGLIO  VINCENZO  —  Orazione  panegirica  della  Beata  Maria 
Vittoria  Dc-Foruari  Strata,  f)er  la  festa  einqttantenaria  dì  sua  Beali- 
licazione,  della  nella  Chiesa  delle  RR.  Monache  della  SS.  Annanziata 

Iin  Genova  da  Mons.  Vincenzo  Persogbo,  Prelato  dotììestico  di  Sua 
Santità,  Rettore  della  parrocdiìa  gentilizia  di  S.  Torpete  il  li  set- 
teiul^re  1878.  Dedicala  ed  oflierta  a  Stui  Eecellenza  Reverendissima 
Mons.  Salvatore  Magnaseo  Arcivescovo  di  Genova,  il  20  settembre 
giorno  solenne  de!  suo  Giubileo  sacerdotale.  Genova,  tip.  delia  Gio- 
ventù, 1878.  In  8,  di  |>agg.  38, 


fuentii  in  lutti  il  brio  e  la  vifacità  ( 
stile,  non  ostante  qualche  difetto,  i 
sìme  nell'uso  delle  metafore,  che  ( 

e  colà  vi  s' incontra» 
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FINTO  BONAVENTURA  — Alcuni  conriportimenti  i»oetici  latini  evo 
di  soggetto  astrooomico:  con  la  giunta  di  ^>ochi  altri  su  diversi 
getti,  del  saciTdote  Bonaveiilurii  PiiUo.  NapaU,  Salvatore  Barliki 
libraio^  Strada  Triniti  maggiore,  47.  t877.  In  16,  di  pagg.  32. 
Sono  versi  di   variì  argomenti,  i 

più  de' qiialì  relalÌTÌ  a  materie  aslrono- 

miche.  In  questi  principalmente  sono 

da   lodare  la  nobiltà  de' concetti,  e  la 

leggiadria  delle  iriiagini  ;  come  general- 

PODESTÀ  VINCENZO  —  Il  sacerdote' e  i  fanciulli.  Saggi  pratici 
gio\'ane  clero.  Chmmn,  tip.  Ligure,  1878.  in  16,  di  pagg.  dSt 
Se  la, buona  educazione  è  per  cofi-  ture  il  clero  a  volersi  adoperare  eoo 
fessione  di  tulli  la  causo  più  influente 
nel  buon  rìoseimeoto  dell'  intera  vita  ; 
la  religione  è  propriamente  l'anima  o  il 
principio  che  lale  la  costi loisce.  Il  namì- 
stro  dunque  della  religione»  vai  quanto 
dire  ti  sacerdote,  è»  almeno  sotto  qiieslo 
rispetto,  r  educa  lo  re  più  idoneo  ed  an- 
che necessario  della  gioventù.  Mosso  da 
tal  principio  il  chiaro  Vincenzo  Podosfà, 
non  crede  poter  trovare  miglior  partilo 
per  opporre,  qoant*è  possibile,  un  effi- 
cace rimedio  alla  sempre  crescenle  cor- 
ruzione della  odierna  società,  che  esor- 

REALE  PIETRO  —  Le  grandezze  di  Maria  Santissima,  per  Pietro 
canonica  di  Riccia:  coir  aggiunte  di  varie  preghiere.  Napoli,  li 
libr.  della  Sacra  Fatiiiglia,  Strada  TrÌMÌtà  Maggiore  42,  settembre  1 
In  16  pìccolo  di  pagg.  M  (Iatture  caffoHche  di  NapoK  Anno  X\ 
fase.  259). 

È  un  librelto  assai  ittile  per  infervo- 
rarsi nella  divozione  verso  la  SS.  Ver- 
gine, avendo  il  eh.  Aulore  procuralo  di 
restrin(?ere  in  breve  i  molivi  più  atti  ad 

REGOL ALIENTI  pei  giovani  della  pia  unione  della  B.  Vergine 

macolat^i  e  di  S.  Ltiigi  Ironzaga  in  Palermo.  Palermo,  tip 

Iona,  1878,  In  16,  di  pagg.  76. 
ROSSI  TOMM.ISO  —  Brevi  cenni  nccrologici  di  Giusepjìe  Rossi, 

menico  Lazzarini  e  Andre-a  M,  Rassi.  I^er  monsignor  Toratnaso  R 

Rofnn.  tip.  R  I^allotta,  1878.  In  8,  di  pagg,  40. 
SPINA  CRISTINA  -^  Vedi  CENNI  BIOGBAFICL 
THOMAE  (S.)  AQUTKATTS  Docloris  fAngelici  Summac 

ricnles  quao  siipersunt  ex  (i0<1ice  autographo  qui  in  Bibliotheca 


il  suo  zelo  nella  cultura  religiosa 
fanciulli,  ed  istruirlo  a  ciuesl^uopo^ 
modo  di  riuscirvi.  È  un  libro  ve 
prezioso:  esso  non  si  Ikoc  sulli 
alle  teorie,  ma  scende  alta  pratici  j 
viene  guidando  come  per  msno  iT  l 
cerdole  in  quel  sijo  sì  importante  l 
nìstero,  suggerendogli  mille  minuti  1 
vedimenti  per  non  errare  ne'  meiii,| 
scegliere  anzi  i  più  opportuni  allos 
Sarà  uà  eccellente  Manuale  per 
chiamato  ad  opera  di  tanta  utilità. 


ispirarla.  Vi  è  aggiunta  in  \\\\^  \\m  ^ 
rie  di  divote  preghiere  per  ottencje  la 
divina  protezione,  il  perdono  de*  peccali 
e  la  clerna  salute. 


conlrasìtegnatfi  B.  X.  Ui^,  vhe  v.  mn?^ps- 
yalo  dui  Municipìa  QuDiiIn  ni  tìtolo 
sembra  al  eh.  Autore  che  gli  fosse  tlalo, 
sì  piTt'hè  coni  iene  i  più  preiiosì  do- 
nymc?nt!  che  si  riferiscotio  al  patrinionio, 
ovvero  di  podici  del  Comune  di  BriN 
scia»  e  si  |)erchò  vi  sono  raccoUi  Pro- 
ccfsì,  SeiUenze,  Capitoli  di  pace.  De- 
Wjerazmii  ecc.  de'  Consoli,  de'Podt*- 
sta  ftcc.  od  olire  malerie  di  simìl  gè- 
nere  relsilìveal  pubblk^o  govt*nif>  Viene 
(|t  lindi  alla  dtìs^rìzione  de' Codi  ci  ^  dei 
(|uqU  Ì)  più  illìtico  è,  a  suo  parere, 
quello  segriBlo  n.  2,  senxn  data,  e  che 
rifiorisco  alla  (ine  del  secolo  decìmose- 
rundo  0  ui  princìpii  del  decimokrzo; 
si  ferma  speciahni'nle  sui  due  più  m- 
liohi,  e  MOlaitì  le  loro  perfezioni  e  im- 
pj^rfezioni,  compie  6  corregge*  mirtino, 
dò  ehe  è  inanchevole  o  ernilo  n<4riil- 
tro,  Dopo  quelle  ed  stili  e  generiili  av- 
verleme,  massime  intorno  ulla  somma 
ìmporlanEa  di  alcuni  monumenti,  fa  due 
indki  di  tutti  essi;  Funo  seeondo  la 
dìsposJzione  fhe  hanno  ne*  Codici,  e 
co*  f!s|>ellivi  litoti»  r altro  seconda  f  or- 

ZA  VAGLI  LUISA  e  GUGLIELMA  ■ 


dine   cronologico,   nolaiuli»  'tuelli  d 
furono  pui)bUcalr«e  da  dii.  Dodid 
ne   reca  per  disleso,  e  risgitnrdano  \4 
Lega   Lombarda  sol  Io   Federico  II  :  i 
che  egli  fa  non  sotcì  per  la  grand**  ìv^ 
porlan/a  storica  che  hanno,  ma  aoV 
perchè   pochi  soltanto   di   cìì^i  kmt 
pubblicali  dal  Ficker,  e   gli  altri  soi^ 
del  tutto  ignorali.  A  questi  intuii}  ^ 
(Iodici  i!  eh.  Autore  fa  sej^uirc  imaiw 
erodiftssimji  memoria  suT^onsalì,  PdA^ 
sia,  Vicari»  e   Capitani  dì  Bresci^H»  <ta 
quali  ha  pototo  dare  un  elenco  di  (wt^-i 
a    cinttuecenlo,    dtìir  anno    96d 
al    1438,    tisso  è    preceduto  à» 
osservazioni  sulla  materia  in 
0  diilia   illusirazione   de*  docui 
gran  parie  inediti,  da' quali  gU 
Il  lavoro  come  può  facilm 
dicarsi  dappochi  cenni  iin  noi  ' 
frullo  di  lunghi  e  pu/Jenli  si 
non  comune  abilità  in  opera  ui  >     • 
i  (piali  ci  riescono  ancJie  più  cari,  pet* 
che  accompEigmiti  da  rara  rno deisti».  S 
poi  maleriii  ulilissiuta  per  una  ptiicuifl- 
piuta  storia  dell'Italia. 

-Vedi  ci:nni  biografici \ 


ha  lrati.1 


AV VERTENZA  —  Crediamo   nf^rpMano  richmmrmì  aìln  m^m*>TÌ  \ 
Autori,  i  quaìi  e*  inmanù  i  iorù  libri  per  t^li  annunzii,  le  st^'iU'nfi  ;' 
zioni  (fa  noi  faitit  al  tre.  ìmile  —  /.  Aon  smm  ammoMe  ncth 
7uW(p  opef#*  tui  opHAfoH  in  cai  si  rfynten(}fìno  cose  contrat' 
rdigtonp,  Ui  ttwrtdt^  o  di  sana  polìtica,  Nfinfiimeno^  se  il  Ithta  m*  iu^lu  H  ' 
Timt*ncnfe  »ia  buano  e  Vf^rtimenUi  utite,  ed  ftt  pmvolo  di  (fialrhAi  cen-^itTfMi^ 
pnìposizinne  afuggitn  aH^autorBf  sì  poftm  occ^irrere  con  oppnrtunr  /irr  t    i  '\ 
può  *»*i>!f^rc  annunziato  —  ^.  Lo  Bpazìn  c/ie  nui  possiamo  concedei  o/ii  i  .^ 
Bihlioffriifii^  rum  d  p  rrni'flp.  comunemenlti  parlando,  di  teìwr  cimto  di  iùtn 
di  piicoht  moie  che  mm  utdjiano  sppciale  impt^rhinza,  e  in  (lenerr  di  i*ÌrjJ 
the  Vahhiono  sòinmcntf  ioaiie  —  3.  Poiché  tìtieso  il  (fran  nuv 
c/ie.  daranii*  ii  mese,  pPTvt'nfjono  òlla  IHrezion^,  non  è  possifn 
a  lutti  nella  Miblmpafia  vhe   immt^dintàmente  succede^   ta  e*fuu<i 
dhiHi  la  prejprenza  a  qudU  oppre  che  smo  arfivote  prima,  italro  t 
qmiktìi*  (jrurv  ragione  m  contrariù  ~  i.  Il  soh  annunzio  che  r 
di  un'opera^  umhe  Mnz* tdlr"  aggiunta,  é  argomento  cM  la  giudi < 
di  lode  «  {commendazione,  ì/a^jijiumjere,  oUrt  a  quf*slOj  il  cenno  i....,,.n 
molte  volte  siirehbe  cosa  inutile,  ed  alire  volte  noi  possiamo  per  le  amtii 
dello  spazio  —  3.  Ciò  vaia  massimamente  P'T  le  edizioni  die  succedono  T 
la  prima 

Se  gli  Autori  ramm*mteranno  queste  nostr<i  dirkiaraziani^  m/jr/rmt'eAiiMi^  ] 
ri  sé  la  fatica  di  scriver  lettere^  ed  a  noi  ii  dispiacere  di  docerte  ùf$ci4n  j 
senza  ris^posla. 
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COSE  nOMANE 

Udiente  e  discorso  del  Santo  Padre  Leone  XIII  a  pellegrini  spagnuoli. 


Dura  tuttavia  vivissima  m  Roma  la  menioriiì  dell* edificarne  spltacolo 
Mo  da  cii'ca  7^000  pellegrini  st)agiiuoli,  iieir ottobre  del  lH7tì;  spettai^olo 
i  fede  sì  ferma  e  si  pura,  e  di  pietà  lìj,diale  verso  il  Vicario  di  Gesù 
tristo  cos^  tenera  ed  afrrtluosii,  che  costrìnse  idT ammirazione  e  colpi  di 
tapore  perfuio  i  più  aeeaiiili  neijiici  della  Chiesa  ealtoliea  e  del  I'ap;do. 
fi  che  rej^islrammo  i  cooimovemi  particolari,  col  discorjici  di  Pio  IX, 
el  voi.  XII  della  precederìte  nostra  Serie  nona,  a  [>agp.  ?9()-3^)0,  ed  a 
iigg.  352-62.  Né  meno  coiìsot;inte  jiel  Papa  Pio  IX  di  santa  memoria 
t  il  pellegrinafigio  .spagniiolo  jiinnto  in  Roma  nel  giugno  del  passalo 
1877;  di  cui  demmo  contesa  nel  voi.  Ili  di  t|uesia  Serie  decima 
238. 
Anche  quest'anno  i  cattolici  d'alcune  lìrovince  della  Spagna  vollero^ 
^n  divoto  pellegrinaggio  alla  tomba  dei  SS.  A[)ostoli  Pietro  e  Paolo,  e 
Q  lìgliaie  omag^no  al  Santo  l*adre  liConc  XIII,  testimoniare  al  cosijetto 
lido,  come,  a  malgrado  dei  [)assali  Governi  rivolnzìonarii  o  sellarli, 
per  tanti  anni  tennero  in  iscompiglio  quella  cattolica  nazione,  essi 
erseverario  costanti  neir antica  fede  dei  padri  loro,  e  ripudiano  quella 
fellerala  civiltà  moderna  ì  cui  frulli  pili  cospicui  sorto  T  irreligione  e 
immoralità.  Ut*i*^ito  pi"  l^f^ivi,  eslese,  e  crudeli  sono  le  persecuzioni  che 
pliggono  la  Chiesa  cattolica  e  la  Santa  Sede,  tanto  più  il  vero  popolo 
tpagnuolo  si  mostra  animalo  da  incrollabile  fedeltà  e  devozione  al  Vi- 
Irio  di  Gesù  Cristo  ed  alla  pura  dottrina  cattolica;  e  jierciù  moltiplica 
BTSO  il  Santo  Padre  le  manifestazioni  del  suo  affetto,  non  già  soltanto 
m  isludiale  parole,  come  fanim  i  libemìì'C/iifoìici  di  tulli  i  paesi  dove 
pdesla  proteiforme  peste  conta  molte  vittime,  ma  sì  coi  fatti  e  coir  obolo 
i  San  Pietro. 


Arie  Z,  9of,  nUt  /«M.  €81 
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(4O11  ijui'sti  iiiteiHUinenlì^  fx>eo  meno  di  150()  cattrjlicì^  i  più  Ciialaoi,| 
^]'^mìì  condizione  sociale,  vollero  trovarsi  jn  Roma  pel  Jl  r 
cui  ricon**^  la  festa  di  sanila  Teiiisa,  e  nel  i|uile  Sua  Santi  li 
avea  benignamente  consenlito  di  riceverli  a  solenne  udienza.  Buon  numa^j 
di  [>eHeprini  presero  la  via  di  lerra,  e,  alla  spicciolala,  senza  ricl*^ 
telie  gravi,  giunsero  in  Honia  |>ei  lenipo  prefisso.  Circa  800  al 
la  direzione  del  Vesco\*o  di  Huesca,  s'imbarcarono  sopra  una  granaa^tj 
n  va|>ore,  la  Santiago,  e  sal|)arono  da  Barcellona  il  dì  10  otiotir 
nicllendosi  di  sbarcare  a  f  jvilaveccUia  il  lì,  e  cm,  con  liiU*»  . 
aleggiare  in  Vaticano  la  grande  loro  patrona  santa  Teresa,  Ma,  [lercasnn 
e  cirraslanze  che  narreremo  ira  le  cose  iialìane,  ì  fdtegrini  della  *V'T  ' 
bencli^  ginnù  il  ìi  a  Civita veecluas  non  [Xiteruno  sbarcare  cIk* 
lina  (lei  15,  e  giunsero  la  sera  dello  slesso  giorno  a  Roma.  I  gìovanitici 
Virrolo  di  San  Pietro,  eransi  lecaLi  ad  incontrarli  a  Palo,  tìove  i  y^ì-  \ 
legrini  ricevettero  i  biglietti  d'alloggio  e  le  oi*r^rtnne  ìslruzioiil  E  alto  I 
stagione  di  Roma  furono  accolli  da  allri  niembn  dt*l]o  sti^s^o  Crrnk  1 
die  servirono  loro  di  guida  i>er  recars»  agli  allo^giameuii  loro  apirareo 
filiali. 

Tanto  S.  E.  il  signor  Ile  Cardenas  Aml)as<.*iadore  di  S.  M.  i"^ 
presso  la  Salita  Sede,  quanto  S.  E.  il  Conte  Diego  Coello  de  1^;^ 
Anìbascìa<1ore  presso  il  fioveriio  del  Re  Umtierto  di  Savoia,  adopera 
con  mollo  jmix*Liio  i  loro  uHìeii  in  prò  dei  fieile^'rini;  il  primo  mettenifi 
anche  a  loiti  disposizione  il  proprio  palazzo  t»t*r  alloggiarvi  «fuanli  pii 
di  loro  si  i^otesse;  il  secondo  adofierandosi  presso  il  Governo  ilaliaotj 
perdio  si  abbreviasse  la  «juaranlena  im|»osia  alla  Soìitiagn,  e  coBcer|( 
rospitalili\  negli  Stabdiniejjli  spagnuoli  a  gran  numero  di  jJtdlcgnn 
clic  rimo  e  rallro,  e  t*er  la  cortesia  dei  modi  e  per  t  aiuto  pmstato,  i 
\eramonh'  Imnemerili  dal  jR*llrgrinag;^ìo  slesso. 

Il  S;mlo  Padre  Leone  XIII  degnossi  concedere  ai  pellegrini  e^rti-M^ 
Miei  h  ftteollà  <li  ct^lebnire  la  S.  Messa  e  di  ascoltare  le  eonfes  ■  ; 
i|ii  v;»  di  Homcu  compresa  la  Basilica  di  S.  Pietro,  ove  ti  pri- 

>il,  .1  .    iiMisiraiv  (|nesto  Sacramenlo  è,  froniinario,  riservalo  ai  itok 

IVMiletineHiMvr  frwa*  di  Jinesla  facoltà  i  [pellegrini  suddetti  non  aveaft»] 
H  fiMV  i\\Uy\  che  \n^  «    relativi  documenti  del  pmiirio  (ìitli 

i«d  U  bi^Hetlo  di   |v  ;:::4Ìo  col  Uillo  del  Cìrmìo  th  San  Pi* 

|«dpMde  w»mHhv  W«IHto  tulli  i  pellegrini  erano  autorizzali  stn/   ì' 
,»  .  V         hx  t:ntaf<nnbe,la  sala  del  Concilio  e  lIì 

M  i   mWthi  ♦  motl^mi.  Oltre  alla  sala  del 

».  mlfik  il  tfW^nItn^H^   Céfn44K  ed  a  quella  dell  altro  dtìlij 

'^  riunione  sende  negli  :i 
tu  Miei  palazzo  Altieri,  e<'i' 

M^  tHMlt^i^  ltit^«l  ti  kMii  tliH|HtMitHHie  d>i n  egregio  J^oriiorato* 
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U  solenne  udienza  del  Santo  Padre  a  tutto  il  pellegrinaggio  fu,  per 
le  accennate  cagioni,  differita  al  giovedì  17  ottobre. 

La  mattina  di  questo  giorno  tutto  il  pellegrinaggio  si  trovò  raccolto,- 
rereo  le  ore  8,  nella  Basilica  Vaticana;  ove  assistette  alla  Messa,  celebrata- 
air  aliare  della  Cattedra  di  S.  Pietro  dairEnio  Cardinale  Borromeo  arci- 
preie  della  Basilica  stessa;  il  quale  dispensò  il  Pane  Eucaristico  a  tutti 
I  iwllegifti  ivi  convenuti.  Quindi  Mons.  Vescovo  di  Urgel  indirizzava  loro 
ufl  fervido  discorso  sullo  scopo  del  pellegrinaggio;  e  tutti,  dopo  visitata 
orando  divotamente  la  tomba  del  Principe  degli  Apostoli,  moveano  pro- 
cessiooalmente  al  sepolcro  di  Pio  IX  cantando  il  Mt^erere,  ed  ivi  genu- 
flessi recitavano  in  mezzo  alla  vivissim  i  commozione  degli  astanti  il  De- 
profundis  per  T  anima  benedetta  di  quel  gran  Ponteiice. 

In  sulle  ore  11,  passando  per  la  porta  di  bronzo,  i  pellegrini  entravano 
nel  palazzo  apostolico  Vaticano  e  raccoglievansì  nella  vastissima  sala  Du- 
cale, die  però  non  bastò  a  contenerli  tutti,  sì  che  qualche  centinaio  di 
essi  ebbe  a  collocairsi  nella  attigua  sala  Regia,  in  quella  parte  d'onde  lo 
sguardo  può  penetrare  nella  Ducale,  e  dirimpetto  al  trono. 

Mezz'ora  dopo  il  meriggio  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Leone  XIII 
bceva  ingresso  nella  suddetta  sala  in  mezzo  alle  più  riverenti  ed  entu- 
siastiche acclamazioni,  accompagnata  dalla  Sua  nobile  Corte,  e  dagli  Emi 
eRmi  signori  Cardinali  Di  Pietro,  Sacconi,  Bilio,  d'Hohenlohe,  Bonaparte, 
Ferrieri,  Borromeo,  Monaco  Lavaletta,  Martinelli,  Ledochowski,  Simeoni, 
Bariolini,  Franzelin;  Caterini,  Consolini,  Bandi,  De  Falloux  de  Coudray; 
•bl  Principe  Ruspoli  Maestro  del  S.  Ospizio,  dal  Patriarca  di  Venezia, 
dall' Arcivescovo  di  Corfù,  dai  Vescovi  Spagn  noli  di  Plaseucia,di  Urgel;  dai 
Vescovi  francesi  di  Chàlons,  di  Rennes,  da  quello  di  Portland  (Stati  Uniti), 
«lai  Vescovi  italiani  di  Assisi,  di  Belluno,  di  Lecce,  di  Cassano,  dal  Vicario 
Apostolico  di  Svezia  e  dai  Prefetti  Apostolici  di  Danimarca  e  dello  Schle- 
swL'-Holstein. 

Poiché  l'Augusto  Gerarca,  tra  le  giulive  acclamazioni  dei  diletti  suoi 
ilgli,  fu  seduto  in  trono,  S.  E.  Rina  Monsig.  Onorio  Maria  de  ^saindia 
Vescovo  di  Huesca  e  Barbastro,  capo  spirituale  del  pellegrinaggio,  gli  si 
fece  innanzi,  e,  prestato  l'omaggio,  leggeva  a  Sua  Santità  un  magnifico 
iudihzzo  in  lin^'ua  spagnuola,  il  cui  testo  con  la  fedele  traduzione  italiana 
v^eoue  pubblicato  neir  Osservatore  Roniano  e  nella  Voce  delibi  Verità 
«fcl  sibato  19  ottobre;  ed  è  il  seguente  : 

«  Beatissimo  Padre.  Le  venerate  parole  con  le  quali  la  Santità  Vostra 
Mouoziava  al  mondo  che  il  Potere  spirituale  confidatole  da  N.  S.  Gesù 
OLsto  pel  bene  della  Chiesa  e  della  stessa  umana  società  è  oggi  siffatta- 
mente osteggiato,  che  difficilissimo  diventa  il  governo  della  Santa  Chiesa, 
profondamente  commossero  e  colmarono  di  dolore  il  nostro  cuore, 
«f  Figli  della  Spagna,  di  questa  Nazione  devotissima  sempre  della  Santa 
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Setle  RomiiM,  alla  quale  ha  dato  tanti  e  si  illustri  difensori  e  die  ha  h 
ventura  dì  contar  tra  i  .suoi  Sunti  Domenico  di  Gnzman,  Ignazio  di  Loyd» 
e  Tori'sa  di  Gesù,  uon  possiaoia  riuiauercì  indifferenti  al  cospetto  delle 
amarezze  di  Vostra  Saul  ila,  le  (juali,  secondo  ci  fu  detto,  sono  beo  mag- 
giori di  quelle  che  altri  tìj^li  snaturati  fecero  solTrire  al  Vostro  pio  e  sauio 
Predecessore. 

<t  I  cattolici  spagnuoli  accettano  e  adorano  gli  imiiei'scrutabtlfdisegiit 
della  Di%ina  Provvidenza  neiraver  permesso  i  mali  gravissimi  che  giada 
molti  anni  stan  soffrendo  la  Cliiesa  di  Dio  e  i  suoi  venerabili  f^i 
Ma  non  possiamo  fare  a  meno  di  pur  notai*e  e  deploi*are  la  incotn  ^ 
cecità  dei  Governi,  che  han  lasciata  in  abbandono  la  Santa  Sale  Aposlo 
lica  in  mezzo  a  cotante  e  si  orrìbili  tritolazionì,  e  il  vedere  ch't  - 
hanno  compreso  come,  eoi  favorire  per  qu<^*;to  modo  tanto  mai. 
nelle  loro  conseguenze  tanto  scandalosi  tradimenti,  mettono  in  pericolo 
la  esistenza  di  tutti  i  troni  e  insieme  le  basi  della  civll  società*  ini{«^ 
rocche  consentendo  o  tollerando  il  disprezzo  degli  inconcussi  e  sacri  Ji- 
ritti  della  Santa  Sede  Romana  lasciansi  privi  tlella  base,  sulla  quale  |x>g- 
giano  tutti  gli  altri  dìj-itti, 

«  Fortunatamente  jx^r  noi,  il  nostro  cordoglio  è  lenito  grandemente  od 
poterci  prostrare  innanzi  alla  tomba  del  primo  Papa,  1'A[:h>sIo1o  S.  Pietro, 
e  nel  ronsidei'are  che  la  Cattedra,  fondata  da  Lui  e  sulla  quale  si  assìsen» 
sema  interruzione  tutti  i  suoi  successori,  ò  oggi  occupala  da  un  Pouti^tlce 
zelante  e  sapientisi^imo,  che  fa  risplendere  ai  nostri  «fcchì  i  primi  rs^n 
delle  più  consolalrici  speranze. 

«  Il  (lassato  e  i!  presente.  Santo  Padre,  c'infondono  ferma  tiduciato 
un  avvenire  più  felice.  Tutta  la  storia  invero  della  Chiesa^  nel  lungo  p^ 
riodo  di  19  secoli,  ci  parla  della  sua  immortaliti^  Per  essa  sem[>re  vrveiUe 
e  sempre  vittoriosa,  i  di  delle  sue  grandi  svenlni^e  furono  coslantenieale 
il  preludio  delle  piii  insigni  vittorie. 

«  Smrirono  im^^eri  e  dinastie;  sono  quasi  senza  numero  i  troni  ette, 
nei  nofPi  giorni  meilesimi,  sì  son  veduti  cadere.  Le  sl^esse  ei-esie  che 
ciascun  secolo  ha  veduto  nascere  sono  sparite  senza  lasciar  dietro  lìis** 
vestigio,  ali  infuori  delle  rovijie  e  dei  mali  che  cagionarono.  Niuna  unìm\ 
istituzione  ha  potuto  resisteiv  air  azione  struggitrice  del  tempo;  sola  h 
r,hi(*sa  Piomana  ha  vedulo  estenuale  s|M*gnersi,  apf^iè  delle  sue  siicre  raur^, 
tutte  le  lolle  delle  |»erseruzioni  piii  ontnjde  e  tulli  i  furiosi  tlutti  dellr 
eresie,  lutti  gli  errori  e  tutte  le  ambizioni;  prova  irrecusabile  della  stabilii 
elio  Ilio  slesso  ha  data  alla  Chiesa,  alla  quale  ha  promesso  assisterr 
lYinie,  allineila  giatmnai  non  abbiano  a  prevaler  contro  di  essa  |. 
deir  nifi  rno. 

«  Per  questo  la  Santa  t'Iiiesa  può  ripetere  oggi,  come  ne  giorNi  de  .mjoi 
maggiori  dolori,  le  kHle  parole  di  Davidde:  MoUe  volte  mi  ìmn  cm- 
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Ma  fin  dai  giorni  dHìa  mia  gioventù,  ma  non  Jmn  potuto  giammai 

rìhrmi.  Non  altrimenti  atjtimnio  sptTaDz:!  ciie  sia  per  avvenire  nei 

tóiìipi  nostri,  tempi  di  Uuita  niìseredenza,  di  generale  aiMjsta.sia,  ili  cnuk- 

Jissime  i)ersecuzionÌ;  perchè  fiUiamo  nella  inTinìta  iniserieonlia  del  rmslro 

buon  Dio,  il  i|uale  non  aMiandonerrV  il  suo  Vicario  sulla  terra;  i>t*rcliè 

eoeliamo  snlle  virtù,  sullo  zelo,  sulla  prudenza  di  Vostra  Santini. 

«  Quelita  è  la  nostra  convinzione,  Itolissimo  Padre,  come  k  la  con- 

f'Dzìone  dei  cattolici  di  tolto  il  mondo,  nel  momento  in  em"  O'^^^ì  abbiamo 
more  e  la  inetliibìle  felici  là  ili  prustrarci  ai  |>ìtìdì  delia  Sauri  là  Vostra. 
ueslo  è  il  signi lieato  del  presente  pelIej^Minaggio  spaglinolo,  che  con 
ìmmeoso  giubilo  dell' animo  mio  jjresento  a  Vostra  Santità,  <|uale  irrecu- 
sabile ed  elo^inente  testimonianza  di  fede,  d' indomabile  amore,  di  incon- 
dizionata ubtiidienza  e  di  illimttata  adesione.  Questo  è  il  signilìcato  del 
movimento  catlolieo  che  si  nota  in  tulle  !e  nazioni,  nìovimcnto  che  tende 
a  liberarle  da  queir  atmosfera  avvelenata,  che  si  stende  su  tutto  il  mondo 

•inaridisce  nei  cuori  il  succo  vitale  della  Religione  e  della  Verità,  ter 
tó^to  i  t>ellegrini  (jui  presenti^  che  rappresentano  la  maggior  parte  delle 
province  della  noslra  cara  patria,  .senza  temer  i»ericoli  di  sorta,  hanno 
varcato  i  mari  e  si  son  rassegnali  a  restar  per  tji^  giorni  sequesti^ati  in 
una  nave,  per  nn  provvedimento  del  tulio  inas]:>ettalo,  j^ier  venire  oggi  a 
salutare  il  loro  amatissimo  Padre  e  dimostrare  che  neir augusto  Prigio- 
niero del  Valicano  essi  veggono  ì!  Ca|)o  del  cattolicismo,  che  regna  nel 
cuore  dei  suoi  sudditi,  innanzi  al  quale  pubblicamente  e  solennemente, 

ÌDza  timore  di  uulia  e  di  nessuno,  fanno  prolesta  della  loro  obljedienza 
del  loro  amore, 
u  Si  degni  la  Santità  Vostra  accogliere  benigjiamenle  iiuesla  sincera 
cordiale  manifestazione  dei  nostri  sentimenti,  e  concederei  l'Apostolica 
medizione  che  uuiilmenie  imploriamo  prostrati  ai  Vostri  piedi,  w 
Allora  il  Santo  Padre  le\ossL  in  piedi,  ed  in  mezzo  al  pin  i*eligioso 
enzio  pronunziò  il  seguente  discorso,  pubblicato  con  la  traduzione  in 
ma  spagnuola  dai  sopra  citali  giornali. 

a  Beuedelio  sia  il  Signore  che  Ci  consola  in  mezzo  alle  Nostre  tri- 
azioni  ed  amarezze!  «  Bnmìicfus  Deus  qui  consoìatur  Nos  inomni 
bHÌatioììP  Nostra.  »  La  vostra  presenza,  tigli  dilettissimi,  che,  supe* 
lo  grincomc*di  e  le  pene  dì  un  lungo  e  faticoso  viaggio,  qua  veniste 
venerare  le  tombe  degli  AiJOstoli  e  ptv  attestaj^e  la  vostra  devozione 
[Vicario  di  i}mi  Cristo;  le  vostre  parole  calde  di  alTetlo  e  di  ossequio, 
^tj'ìbuto  della  vostra  liliale  pietà  comumovono  profondamente  il  Nostro 
Dre  e  lo  riemt>ionn  della  piii  dolce  consolazioni'.  La  «piale  è  Umlo  mag- 
are, quanto  siamo  piìi  certi  cbe  Ci  viene  da  un  popolo  pieno  di  fede, 
una  nobile  e  generosa  nazione  che  nelle  sue  tradizioni  e  nella  sua 
iosa  istoria  porta  scolpite  tante  e  si  profonde  tracce  del  suo  inviohibile 
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atta(*camento  iiWa  caltolica  reLigione.  I  vostri  re,  o  Spagnuoli,  ci 
si  glariarniio  del  liloki  lii  re  Cui  (olici,  i  vcKsfri  Vescovi  (alcuriì 
alibiamo  la  grilla  soiiflisfazioiK^  <Ji  aver  qui  presenii),  che  lievoUssim!  alia 
Sede  Ar>oslolìca  e  ^^elosi  delle  sue  preni^^alive  exiUinla  si  dislinscro  io  om 
eU\  per  viriti  e  doUriiia;  e  sopraiiulta  la  schiera  innumerevole  dei  Sauii 
die  sempre  ira  voi  fiorirono,  parlano  altfimenie  della  pietà  e  della  n^h^ìoiw 
del  popolo  spagnuolo.  Molli  degli  Ordini  rclij^iosi  (come  Monsignore  lesiè 
ricordava)  che  coi  poliintissimi  mezxi  posseduti  dalla  Chiesa,  e  colk 
opere  della  pid  generosa  cariu\  cui  s'ispirarono,  tanto  contri buirofio  àÌ 
vero  bene  della  crisi  jana  e  ci  vii  società,  dealro  e  fuori  della  Spagna,  ebbero 
dalla  pairia  voslra  i  loro  gloriosi  Foodatori. 

«  Ed  ora  di  questa  tradizionale  pietà  degli  Sp»gnuoh  Ci  è  novella 
il  vostro  nuineroso  [M'ilegrinaggio  che  con  ottiioo  consiglio  vob  — 
sotto  la  proiezione  di  sanla  Terejsa  di  Gesù,  e  inliloteie  —  Ji  ,.. 
mntn  Terma,  —  Onesta  eccelsa  donna,  vostra  concittadina,  che  a  ragione 
hi  della  la  Seratiiia  del  Carmelo,  dotala  di  spiriti  nobili  e  generosi,  pri- 
vilegiata  di  altissima  intelligenza,  sepfie  conrepire  a  gloria  di  Dio  i  jitu 
vasti  disegni  e  tradurli  in  opem  maraviglìose,  eoo  singolare  fermeiez*  di 
tjroposili  e  con  ifivitlo  coraggio^  in  mezzo  alle  più  gravi  difficoltà  e  alla 
guerra  più  accanita  mùssiiìe  contro  dal  tiemia>. 

«  Anche  al  presente  ferve  la  lolla  tra  la  verità  e  Terrore,  ira  il  bea: 
ed  il  mule;  lotta  che  sembra  anzi  a'di  nostri  sia  piti  ciie  mai  :  ' 
per  fc  arti  e  per  la  t^Jtenza  degli  avversarri  congiurati  contro  i  r 
e  la  sua  Chiesa,  della, quale  si  disconosce  la  sovrumana  origine  e  la  diilM 
missione  a  briìefieio  del  mondo. 

«  Non  conviene  \m'\  lìglì  i^arissimi,  elidere  di  animo  per  opposàioni 
che  s'incontrino,  \m*  fatiche  che  vi  siono  da  sostenere:  ma  suirt'snnpio 
della  vostra  saula  Eroina,  accesi  del  fuoco  della  carità,  confortati  dalli 
spera nz;i  del  thvino  aiuto,  combattele  da  valomsi;  e  soprattutto  mante- 
netevi saldi  neirajk^rta  e  franca  professione  di  quella  fede  che  vive  «1 
opera  per  la  Ciuità,  die  sempre  ha  trionfalo  del  mondo,  e  che  è  kUU 
sempre  il  vanto  più  bello  e  il  retaggio  più  nobile  della  Sitagna, 

((  La  coslanle  fermezza  (ìe'j>adri  vostri  nella  fede  caltolica  ha  nss» 
vani,  anche  in  tempi  meno  remoti,  gli  sforzi  delT eresia  che  tentava  ia^ 
Iro^lnrsi  e  dilatarsi  nelle  vosli-e  province»;  noi)  dtibitiamo  che  voi,  aW^ar- 
rendo  secondo  il  suggerimento  dell' Apostolo  da  ogni  profana  nonta,  vi 
mostrerete  ligli  non  dt-generi  degli  avi  vostri. 

«  Ùuesta  unitii  di  fede  e  di  religione  contribuirà  non  poco  anche  al 
vostro  temporale  benessere  e  prosjierilà,  siring^^rxlo  maravìgliosamenr»'  eli 
animi,  procacciando  alle  famiglie  la  couconlia  e  la  pace,  proraoveml^j  il 
verace  bene  e  la  gloria  deVr  intera  nazione. 

cf  Yi  baslino,  figli  carissimi,  rjueste  brevi  parole;  fKirole  die  Ci  Hi 
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sul  lal>bro  In  pnteriìa  Nostra  s^jlleciunline  \>cr  la  conservazione  e 

l'iiicrenieiita  della  ji'de  calioUca  nel  voslro  rej^nio,  e  che  vi  sono  [r^m 
i  vivo  inlei*esse  e  lìelT ardente  amore  che  Noi  jjorliamo  a!la  Si^agna, 
Ha  quale  irNpIiìriamo  dj  gran  cuore  dal  Datore  dì  ogni  bene  raWiOi*- 
nza  dei  celesti  lavori. 

«*  Ricevete  intìinlo,  miei  cari  figli,  F  Apostolica  fjenedi/jone  che  dal» 
r intimo  del  rnoje  imparlianio  a  voi  e  alle  vostre  famiglie  e  a  tutta  la 
nazione  spagnuoia,  » 

hnpartila  alla  pia  adunanza  raposlolic^ì  benedizione,  il  Santo  Padre, 
come  narrò  \  Osserraim^e  lìowam),  n,  "240,  scalea  Jiova mente  in  trono  jjer 
ricevere  gli  omaggi  di  voi»  dai  Delegati  dei  Ve.scovj  disile  varie  Diocesi 
di  Spagna^  ira  i  ipiali  notaronsi  cjtielli  tli  Barcellona^  Almeria^  Minorea, 
Tortosa,  Vich,  Seo  dMTgel,  Siviglia^  con  gli  iiKliri^/i  dei  r:;apiloli  delle 
CaUedrali,  delie  Associazioni  religiose,  della* Società  di'lb  riioveriiii  Cal- 
lolica  (li  Barcellona,  non  che  della  nobiltà  spagniiola,  di  cui  erano  spe- 
iilmenie  rai>prcsentanti  il  Duca  di  Solferini»  Onte  di  Centellos,  Grande 
^Spagna  di  T  classe  ed  altri  illustri  |M.^rsoaaggi,  I  suddetti  Delegati  e 
Bappreiienianii,  dopo  S.  E.  Monsipor  Vesccfvo  di  Hnesca,  umiliavano  an- 
cora, ciascuno  separatamente,  ai  piedi  del  Sauto  Padre,  considerevoli 
soujme  per  T Obolo  di  S.  Pietro,  raccluiise  in  eleganti  cofanetti. 

Sua  Santitò  ammetteva  poscia  al  Ijacio  del  piede  tutta  la  Commissione 
del  pellegrinaggio  spagnuolo  e  tpiei  giovani  romàni  api>;uleneiiti  al  Circolo 
ili  San  Pietro,  che  vennero  destinali  al  ricevimemo  m  Roma  dei  [M^Ilegrini, 

al  cui  inlelligente  ed  o[>eroso  zelo  si  deve  il  conveniente  collocamento 
Bei  medesimi  nc^'arii  alloggi.  Mentre  il  Santo  l'adre  riceveva  questi  ah 
testali  si  splendidi  di  devozione  e  di  filiale  i>ielà  tlalla  Cattolica  Spagna, 
i  peflegrini,  a  più  st^leiidida  e  viva  manifestazione  della  loro  fede  reli- 
pa*^'i,  intonavano  un  inno,  ii»tilolato:  Frofesmyìie  di  fhic, 

È  mdescrivibile  lo  s[jettacoIodi  devozione  e  di  alletto  col  quale  i  pel- 

rìoì  spagnuoli  harmo  accollo  la  |)rèsenza  del  venerato  Ponietjce^  il  rao 

li mento  religiOsSO  col  quale  bat»no  ascollalo  la  sua  parola,  renlusiasmo 
che  ìnmm  dimostrato,  quando  Leone  XIII  sceso  dal  suo  Irono  si  è  de- 
guato [tassare  ben  dm  volte  in  mezzo  ad  essi. 

Commussi  sino  alle  lagjìufe,  stringendosi  Tono  suir altro,  baciavano 
14  roano  e  gli  abiti  del  Sommo  Gerarca,  indirizzandogli  palmole  improntale 
al  sentimenti  del  più  profondo  risi>etto,  del  piii  tenero  ailetto, 

A  line  dì  rimeritare  della  loro  kik  e  piela  i  Tivoli  iiellegrini,  il  Santo 
padre  Leone  XIII  degnossi  im  concedere  a  »|uelli  tra  loi*o  che  non  erano 
ancora  ivirtili  alla  \n\U\  di  Lorelo  (e  restavano  in  Roma  jwco  pih  d'un  tni- 
gliajo  una  st^coiida  udienza^  il  19  ottobre,  nelle  Gallerie  delle  Carte  geoj^ra- 
fiche  e  degli  arazzi  ;  in  cui  Sua  Sanlil4  fece  il  suo  ingresso,  accomp^ignalo 
dagli  Emi  Cardinali  I>edoL4io\vski  ed  Uoiienlohe,  da  pi»recchi  Vescovi  sij«h 
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gnijoli,  e  Mh  sua  Nolnle  CmU\  in  sul  mezzogìnrno,  lo  una  ildlo  «Unze 
che  piìirtidorjo  la  (ìfjlleriiì  delle  Carie  geografiche  il  Santo  Paike  era  sialo 
accollo  dalla  Commissiom^  ordì  natrice  e  direttrice  del  [ìellegrìnaggio,  da  p- 
recclii  membri  della  Soeielà  della  Gioveniii  Cattolica  di  Barcellona  e  tb 
non  pochi  cospicui  personaggi  del  pellegrinaggio  e  del  Circolo  di  S.  Pidio 
in  Roma.  A  tutti  questi  signori  Sua  Santità,  dopo  essersi  inittenuta  ti* 
iliianlo  con  essi  a  familiare  colloquio,  donava  ima  medaglia  d' argenlo  «B 
grande  dimensione  con  la  sua  eflìgie  e  il  suo  stemma;  medaglia  che  poi 
ebliero  Tonore  di  avere  dalle  mani  di  Sua  Santità  moUissiml  aUri  si- 
gnori 1^  dame,  tra  i  (piali  il  sig.  Mella  capitano  dì  Fregata  e  il  sig,  SevilU. 

KiiUalo  nella  Galleria,  il  Santo  F^adre  percorreva  lentanicnte,  come 
narrò  Y  Osservatore  Ihmam  n.-  242,  ioeomiiiciando  dalla  diriiia,  ed  ac- 
compagnalo sempj^e  dai  Vescovi  spagnuoli,  la  fila  dei  jiellegrini  che  ge- 
nullessi  lissa\ano  ansiosaiiieitle  ed  alTeUaosamerile  il  loro  sguardo  sulle 
sembianze  del  Sommo  Pontelice  e  ne  invocavano  eoi  sensi  più  proAndi 
di  religiosit  devozione  TAiKìstolica  k^nediziooe.  E  cosi  benedicendo  e  ìn- 
liattenendasi  con  estrema  benignità  con  tutU  e  singoli  i  j^jollegritìi,  il 
S*  Padre  proseguiva  la  sua  via,  e  per  ben  due  ore^  guante  furono  ne- 
cessarie percliè  fosse  compiuto  i!  lunghissimo  giro,  consolò  con  la  sovrana 
ed  amorevole  jìarola  tulli  quei  divolissimi  suoi  figli,  che  non  cessavano 
fli  pro<Jigargli  le  testimonianze. del  loro  vivissimo  e  rispetiosissirao  aUac- 
eamento. 

Sua  Santità  aveva  con  gentile  pensiero  oi'dinato  che,  a  metnorta  dd 
Pellegrinaggio,  fosse  consegnato  a  tulli  i  pellegrini  un  opuscolo  nel  qurie 
erano  riprcKlotti  i  ragguagli  del  passalo  solenne  ricevimento,  Y  indiriso 
lello  da  Monsignor  Vescovo  di  Huesca,  Presidente  del  Pellegrinaggio,  con 
che  la  Ponti fìcia  risixjsia  al  suddetto  indirizzo. 

Intanto  le  Gallerie  echeggiavano  di  canti  religiosi  spagnuoli,  i  quab 
non  è  a  dire  quale  sorprendente  e  commovente  elTeito  producessero  io 
quanti  iianno  avuto  la  bella  sor  le  dì  assistere  a  questa  memorabile  udienza. 

Ma  tulio  ciò  non  parve  bast<anie  ad  appagare  i  devoti  ed  afTetltii^ 
senlimenti  di  quei  nobili  figli  della  Cattolica  Spagna;  ed  a  dimosimre 
sem|>re  pìii  quanto  viva  sia  la  loro  riverenza  verso  il  Padre  Comune  dei 
tetleli  e  quanto  angustiosa  al  loro  cuore  la  situazione  in  cui,  per  altrui 
Iristi/Ja,  venne  Esso  ridotto,  non  conlenti  delle  cospicue  offerte  umiliale, 
come  narrammo,  a  Sua  Santilà  nella  precedente  udienza,  vollei*o  in  qu^ 
sto  d)  nnvamente  e  con  largì lezzii  veramente  straordinaria  deporre  cia- 
Hcuno  ai  piedi  del  S.  I^idre  T Obolo  dell'amor  filiale.  Né  ciò  si  resinose 
soliamo  alle  splendidissime  ofTorte  p<^cmiiarie,  ma  pregevolissimi  doni  ia 
oggeiii  d'arie,  si^eeialtnenie  attinenti  al  cullo  religioso,  figuravano  n\\r*^ì 
in  questa  meravigliasji  gara  di  dcvoiionc  e  di  alletto. 
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I>a  Voce  delia  Verità,  n.  943,  pose  in  noia  i  se^^uenli  piirticolari. 

"  Timi  ffiiei  j)ellt\urim\  ttilti,  i^roteslaniJo  il  loro  amore  ed  aliaecu- 
meiHo  i^ì  Sovrano  Poukiice  vollero  o!Tiii*e  i>ensoiìalmeDte  V  Oboh  a 
S.  Pietro  —  dalle  ptsetm  dei  fanciulli  e  dal  dnro  dell* artigiano  e  del 
contadino,  della  donna  del  |:>0[>o1o,  ai  [jc/zì  d'oro  di  liìi)  reali  deirafriììto 
liorgliese,  ai  ^m)ssi  higlielU  ilclla  Banca  di  Francia  del  sig.  Melili,  al  ro- 
lolello  dì  marenghi  della  parroccljia  di  Sans  e  del  sig.  Juans  Pliche,  al 
vassoio  colmo  d*oro  iiresentato  dal  RiTìoD,  Mielielc  Torres  Dozii  {>el  clero 
della  Caltedrule  di  Siviglia.  Parecclii  oggetli  e  sacri  |iaramcnii  eraiìo  of- 
ferti da  una  pia  Società  di  Palma  nell'isola  di  Maiorca,  e  da  una  Con- 
fraiernila  rurmelìlrina  di  Olot;  e  una  ricca  stola  di  bianca  seta  a  ricami 
dì  oro  pres«3ruava  il  Scgrelano  di  Mons.  Vescovo  di  Virh,  rev.  Don  Gia- 
como Moren  Era  spettacolo  commovente  ijiicsla  alTetluosa  gara  di  otrerle 
personali  dei  pii  pelle^j^rini  d'ogni  classe  sociale:  e  commosso  s<3  ne  ad- 
ilimoslrava  anclie  il  nostro  Santo  Padre,  che  udo[ieravasi  in  ogni  miglioj' 
modo  a  dimostrarne  il  grato  animo  suo. 

CI  Meni  re  {.H^rcorrevatisì  dal  Santo  Padre  e  dal  suo  stagni  to  le  due  ma- 
gnillche  gallerie,  a  vicenda  cautavasi,  or  da  tutti  i  |x*llegrini  insiemi^ 
fin  no  religioso  dello  la  Professatone  di  fhir,  or  dalle  donite  di  Manresa, 
che  spiccavano  nella  loro  hnmcii  mantiìfa^  T inno  di  S.  Ignazio  di  Loyola; 
or  delle  donne  di  Vieh,  colla  loro  curios;*  l*  pillorrsca  eajiuciaf  altri  canti 
religiosi  nazionali. 

ti  Percoi-se  tutte  le  gallerie,  dopo  essersi  alquanto  inlrattcnuto  con 
ciascuno  dei  pcllegrijii,  il  Santo  Padre,  prima  di  lasciar  que'suoi  figli 
carissimi,  volle  ancora  una  volta  tutti  solennenwnfe  lienedelli;  e  di  gran 
cuoi*e  —  che  leggevasi  sulle  venerate  sembianze  it*l  Papa  T  interna  com- 
mozione —  li  benedisse,  e  l>enedisse  ÌJi  essi  la  cattolica  Spagna.  » 
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FRANGIA  —  !♦  Cnmmiimtiniicione  fiinebrii  di  A.  Tiiiers  ndlfi  Vtefropiìlitana  &t  H- 
rigi;  euipielà  del  sellano  Mga  Alkàrd  —  2»  Uìsciogliujerilo  del  Coiii;re,<ifta 
ìnlernazionwle  socmlisla  digli  opcnii  a  Pangi  —  3.  Grande  rassegna  mililar? 
del  15  sett+*mbr«  —  L  Letlei-n  puslorale  dì  Mojisì(?nor  [>uiiualoup  per  VOhnh 
di  S.  Pietro;  //rflue  di  U*onL*  XIII  — 5.  Periziane  diseifmii  al  Governo  fr»- 
rese  p€r  hi  proibizione  dì  lai  cùlletiii  —  6,  [llorte  di  Man, signor  Dup»nbup; 
Cenni  soprK  i  Senalori  inamovibilt  e  di^fimti  —  7*  Condkiani  dell*  islfuiiotit 
seromlnriLi;  alti  e  disf*gni  della  setta  mussonicii  rontro  le  congregazioni  f^ 
liginse  uis^^nanti  ^  8.  Viaggi,  tdonlì  e  discorsi  del  Gambetta  o  Valenza  ed 
a  Lioiiiaosì  punii  cepiiEili  del  suo  prognmmia  politico,  e  disegni  contro  la  Chk^ 
catlìulii-a  —  IK  Prograriinii  dei  Radicali  Niiq^iel  e  Louis  BJiijic;  aminoniroeiìtó 
dii  Berlini»  albi  Franr^ia  —  UK  l!Ìle/ioaÌ  poldieiie  ed  arnvoinisiraiive  dì  Ha4i^ 
cali;  iMiiidc»  del  Gomitalo  dei  Senatori  Cocisiervatori;  convocazione  de*col]«|ì 
eleUcmili  pel  Senato  —  IL  Jr'rogramtna  per  la  melainorfosl  del  Senato,  esposto 
dal  (ì'imbetla  a  Grenoble. 


I.  AiJoffo  Tliiet^s,  sotto  i  cui  auspicii  e  i>er  cui  opera  venne  fonJaU 
la  pi'osente  Republtlica  fraiice^,  ei-a  il  vero  rappres'^ tante  della  rivolo- 
zioii*^  ilir  ora  si  v;i  svók^i^mlo;  f<l  il  tipo  pf^ifMlo  di  qtjei  polilici  che 
fui'ono  educali  ;illy  semola  upeila  dairempteU  ilei  s^^colo  XVI II  e  Mìi 
dotnimizinne  Naijoleonica.  Egli  era  sialo  baiutzzalo  a  Marsiglia,  e  fcraò 
ascritto  alla  Chk^i  calloliCii;  ma  rìissun  prete  poli*  consolarsi  C4)Ik  ri- 
memlJran/.:M^ave^l^^  unii  volta  udita  ta  eouressioae.sacraaiLnjtale  o  (rafCf- 
gli  ammiaistrata  !a  rastpta.  (Ju^'^tido  la  rappresentanza  ulEciale  ciò  eri- 
geva, eK!i  andava  a  Messa,  Ciime  andava  alF  Accademia  mi  alle  Camem 
Trattò  iirbanamenle  Vescovi  e  preli^  così  volcfidri  la  civiltà;  ma  nella  sua 
Storia  ikl  Comohtto  e  delV Im^ìero  non  tralascio  nulla  che  servi.'tse  n 
svilire  gli  idlì  e  la  memoria  di  quei  gran  Papi  che  fitroun  Pio  Vie 
Pio  VII,  tìiartiri  della  rivoluzione  franciose  il  primo  e  del  despolism^  ìm- 
planale  it  secondo.  Nella  sua  giovinena  si  abtjandonò  a  tutti  «j^Ii  ^v 
ardori  onde  proveime  la  futiest:i  rivoluzione  del  183U,  Nella  sua  i, 
ili  giornalista  e  di  storico  egli  ha  ix^rverlito,  con  massime  |X'rnicio^ 
lo  spirito  delle  presenti  e  dì  chi  sa  (pjante  generazioai  avvenire.  NdU 
sua  vecchiezza  servi,  con  a[iparenze  di  pairiotismo^  alla  sua  .-inibìziaoc 
preparando  cosi,  con  la  sua  repubblica  conservaince  in  cui  nome  vdtew 
regnare  da  despota,  la  repubblica  radicale  e  sociale  di  cui  il  Gajnlietia 
non  e  che  il  paraninfo. 

Tutta  voi  Ut  la  sua  amljizione  polilica  eil  un  certo  fondo  ili  prohilè  to 
rendettero  k^nemcrito  anche  dei  cattolici,  che  gli  debbono  gratitudine: 
r  per  la  parte  da  lui  presa  vittoriosamiiute  alla  discussione  e  sanzione 
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marzo  IHJU  sopra  la  liberla  ùm  insegnanienlo  secoo- 
dnrio;  2**  \m'  l'eflìeace  suo  iio[H^gno  in  [Toniuoverc  e  sostenere  la  sjiedi- 
zione  tiel  1849  negli  Stati  r'ootillcii  n  nstaurarvì  l;i  sovnioilii  Jempaiale 
del  Paf>a;  3**  pei  discorsi  cou  cyi,  duniule  il  si\^orido  Ini|:<*?ro,  sfolgorò  la 
perlicla  i>olilic;i  ilei  terzo  Boijaparle,  elie  soppiìiltamenle  tlemoìiva  il  trono 
di  l'io  IX  tìn<ien(Ìo  di  sosltijerlo;  e  teutò  ili  sviare  le  si^iagure  in  mi  fu 
precipilata  la  Francia  da  (]yel  Carimuiro  d\  trista  memoria,  non  le  giioiTe 
del  1859  e  del  1870,  e  fOn  la  vigliaera  ]x»litica  del  IHBfl  Oltre  di  €h*\ 

Ise  uon  praiicò  egli  la  i^ligione  eiitlolica,  e  si  eonientò  (il  professcO'e  uu 
|>(Msn[K>  senni  domini   rivelali  e  senz' altri  preeelti  clie  i  dettali  da  un 
ptido  di  prohìlà  iialurale,  il  Tliiii*s  t>er  to  meno  mostrò  di  seulire  ne- 
fcssaria  la  credenza  in  Dio,  come  fomlameoto  dell' ordine  sociale;  e  dis- 
IcgBÒ  di  ascriversi  ai  liberi  pmisniori 
I    Adolfo  Tliiers^   i^rima  di  essere  colto  dalla  morte  subitanea  clic  lo 
passe  al  tribunale  di  Dio,  fece  d  suo  tcslameoto;  ma  non  vi  si  legfze 
per  certo  una  sola  parola  clic  esprima  i  diabolici  SK^^ntiinenti.  con  cui  il 
frammassone  Ernesto  Allard,  membro  della  Camera  dei  Deputali  del 
B<?Iij:ìo  ed  assessore  municipale  di  Bruxelles,  volle  prenmnirsi  contro  il 
pericolo  (li  riconoscere  Iddio  priUKi  di  morire.  In  brano  del  testamenio 
di  questo  sciagurato,  morlo  poc'anzi,  riferito  nelF  Vmià  CatfoUm  n.  '239 
dei  12  oitohre,  dice  cosi  :  ti  Sono  vissuto  lontano  da  ogni  culto  positivo... 
Ma  la  morie  può  conse^mare  il  mio  cadavere  S(*nza  difesa  in  mano  di  co- 
loit>  cbe  comljatiei  durante  ItMta  la  mia  vita,  ilo  piena  (ìducia  nella  mia 
cara  moglie  che  i^artecipa  i  miei  senlimenti  e  vorrà  far  rispettare  la  mìa 
foloiilà:  ma  il  suo  dolore  può  forviarla,  e  in  questo  caso  mi  ap|>ello  ai 
ilei  fratelli  della  Lmfgia...  Perciò  incarico  il  mio  fratello  Alfredo  Allard 
non  jierraettei'e  che  un  prete  si  avvicini  al  mio  letto  di  morte,  e  gli  do 
ic^rico  foi*maIe  di  assicurai-e  la  sejx)itura  del  o>io  crirpo  ijall'autoriliì 
vile,  senza  riulervenlo  d'un  prete,  a  ipialsrasi  culto  egli  aii[>arten^Ni.  Vo- 
che  questi  |)oteri  siano  valevoli  pure  in  caso  di  revoca  i>er  parie  mia 
iranie  la  malattia...  In  mancanza  di  mio  fratello  Alfredo  AJlard,  do 
espressane euie  «luesl!  stessi  |M>leri  al  mio  carissimo  fmieììo  ed  amico 
rico  Berg^...  Faccio  apfcdlo  a  tulli  i  fratelli  Massoni  jier  aiutare  quesli 
ilelli  nclì'ademi>imeiito  di  loro  missione.  » 

Nulla  di  consimile  si  legge  nel  testamento  di  Adolfo  Thiers;  anzi  po- 
tessi ragionevolmente  |n esumere  che,  se  la  morte  non  l'avesse  precipi- 
di  subito  neir  abisso  dei!  e  terni  li^,  e  gli  avesse  lasciato  temi>o  dì 
Ilare  Tofferla  dei  soccorsi  della  religione  callolica,  non  li  avrebbe 
rlOutati.  Ciò  posto  T  autorità  ecclesiastica  di  Pari^-ii  ben  |ioteva  conseu- 
alla  celebrazione  d  un  solenne  funerale  nella  Metropolitana,  in  com- 
niorazione  delta  morie  di  lui  avvenuta  il  3  settemlire  1877;  fienchò 
fi  si  potesse  non  riconoscere  die  i  |iroinolori  di  lai  manifeslàicione  a 
altro  miravano  che  a' pietosi  suffragi  di  Santa  Madre  (Jhiesa  per 
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Tanima  del  flefuDla;  e  che  con  quelk  onoranze  funebri  valeano  festeggiare" 
il  trionfo  ilella  Repubblica  da  lui  fondala. 

Chi  vuol  vedere  la  descrìzìone  delP  appurato  sontuosissimo^  dt^ 
delle  esequie  dì  ijualsiasi  potentissimo  Monarca,  onde  per  cura  d^^lla  \f*- 
dova  Thiors  fu  ornata  a  lutto  la  Mctropoliiaua,  con  T  elenco  dei  pier^o- 
uaggi  e  delle  deputazioni  die  assisteliero  alla  solenne  Messa  accompajriiaia 
d.ì  musica  sceltissima,  ne  legga  i  parlìcolarì  ne!  Jourtutì  d^\s  P 
del  4  setlembre;  il  quale  il  giorno  precedente,  magnitìcando  oìtre  rn 
i  meriti  del  Thiers,  e  recando  tutto  a  lui  il  vanto  della  liberazione  delta 
Francia  dall' occup^izione  militare  dei  Prussiani,  jwse  in  evidenza  che  am 
< [nella  cerimonia  religiosa  inlen<leasi  fare  una  scniphee  manifestazione  po- 
lilica.  Il  che  del  resto  è  evidente  per  lo  slrano  miscuglio  di  setlarii  di 
ogni  colore,  compr^'si  i  rafìiciilf  ed  i  eomunisfi ^  ch*^  v*inlervennero,  Ijen- 
chè  si  rechino  a  stretto  doven*  il  tenersi  ognora  lontani  da  qualsiasi  atto 
che  senta  d'una  religione  qualsiasi.  Il  Gaml>etta  però,  che  nella  deliziosa 
villeggiatura  di  VilkurAvray  si  i)reparava  ad  una  es^cursione  pohltcaf 
trionfale  nelle  province  meridionali,  non  si  disagiò  per  assistere  all'ajifi^ 
leosi  di  chi  gli  preparò  con  tanto  amorfe  il  Sloggio  della  imminente  sua 
dittatura.  E  nissuno  gliene  mosse  rim[»rovero. 

11  Maresciallo  Mac-Malion  vi  si  fece  rappresentare  dal  Genenile  d' AbW 
suo  aiutante  di  camt^o,  Nissuno  dei  Cardinali  o  Vescovi  senatori  vi  as- 
sistette; e  neramente  si  risentirono  di  (]ijesto  contegno  i  giornalisti  del 
Débats;  che  nel  loro  foglio  del  dì  8  sei  tendere  si  svelenirono,  vomilai^Jc» 
tìele  da  digradarne  i  villani  giornalisti  radicali,  e  facendo  coro  con  latto 
il  canagliume  settario. 

%  Due  giorni  dojio  t^il  cerimonia,  religiosa  per  alcuni,  ma  per  nwl- 
tis^simi  repubblicana  e  politica,  compiuta  nella  Metropolitana  di  Pariifi, 
fu  im[xdjta  colla  forza,  e  disciolta,  un'altra  adunanza  che  saa^bbe  jxHiiU 
dispiac^ere  al  IVincifwì  Hismark:  W  quale,  come  già  impose  ad  altri  tìo- 
verm  die  dovessero  secoudarlo  nella  persecuzioiic  del  Kultur-Kam^f 
contro  il  Cattolicismo,  così  ora  vorrebbe  che  tutti  pigliassero  da  lai  di 
attuassero  la  sua  legge  contro  il  Socialismo, 

L'Associazione  internazionale  socialista  degli  operai  avea  l>andito  d 
suo  Congresso  in  Parigi,  lì  Ministro  per  gli  affari  interni  Ci\\ii  e  seaiti 
quale  impressione  ciò  avrebte  potuto  fare  a  Berlino;  e,  prudeniemcnle, 
mandò  vietare  tal  riunione.  Ma  i  socialisfi  non  sì  diedero  vinti,  e  ccr- 
carono  un  altro  luogo  yier  tenervi  la  loro  adunanza  in  fonna  di  privala 
riunione  di  huontemtioni,  che  vogliono  trincare  e  ciarlare  liberanneale  ira 
loro.  Or  ecco,  secondo  un  comumcato  uflìciale  pubblicalo  dai  giornali 
[►arigini  del  di  8,  come  andò  il  fatto, 

«  Giovedì  (5  settembre),  a  8  ore  di  sera,  un  certo  numero  di  indi- 
vidui, delegati  di  associazioni  ot>eraie  e  di  gruppi  socialisti  della  Francia 
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e  deir estero,  lianm»  tentato  di  tenere  nel  locale  de!  (creolo  del  l-V  eir- 
condiìiio  la  prima  seduta  del  Congresso  operaio  internazkmale  sociati^i^U», 
vietalo  dairaulorità,  conforme  alle  prescrizioni  defili  arlieolì»51)l  e  W'ì 
del  Codice  penale  e  della  legge  10  aprile  i83i,  come  costituente  ima 
aduiìanz^a  di  una  associazione  non  autorizzai :l 

«  Malgrado  delle  inlimn/Joni  clie  furono  loro  fatte  dai  signori  Glémcnt 
e  Fonciiueieau,  commissarii  di  polizia^  «piegli  individui  non  persistettero 
meno  nel  voler  tenere  il  Congresso;  e^  per  mettere  in  esecuzione  il  loro 
progetto,  puntellarono  la  f>orta  d* ingresso  del  locale  in  cui  si  trovavano, 

t<  II  signor  Foocqueteau,  conrtmissario  di  fmlizia,  essendo  riuscito  a 
[wMietrare  nella  sala  nel  moioento  in  cui  la  jiorta  era  aperta  agli  amici 
ed  agli  invitati  dai  promotori^  uno  di  iiuegli  organizzatori,  colui  die,  jier 
la  circostanza,  aveva  preso  in  alììtto  il  locale  della  via  degli  Entrepre- 

[peurs,  un  certo  Finance,  o[>eraio  pittore,  si  slanciò  contro  Tini  piegato  e 
ID  strinse  violen temente  per  la  gola.  Egli  fu  immedialamente  arrestato 
dagli  agenti  che  accompagnavano  il  signor  Foucquete^ìu. 
«  Parecchi  individui,  noli  \)er  la  parte  attiva  presa  all' organizzazione 
del  Congresso  internazionale  sofiialista,  furono  pure  arrestati.  Essi  sono: 
papié,  detto  Giulio  Guesde,  già  redattore  in  capo  del  giornale  socialista 
rÈgahU\  un  operaio  straniero  detto  Schiimann,  un  certo  Govesle,  0(}e- 
raio  a  Futeanx  e,  fìnahnenle,  gli  studienti  Massard  e  Chabry.  n 

Delle  i>crquÌsizioni  furono  poi  eseguite  nei  domicilii  de' membri  di 
queir  adunanza,  come  pure  in  quello  del  sig.  Kirsch,  socialista  tedesco,  il 
quale  piire  alifiia  preso  gran  parte  air  organizzazione  del  Congresso, 

Numerose  carte  vennero  sequestrate  e  saranno  sottoposte  air  esame 
della  giustizia,  la  quale  dovrù  giudicare  sui  fatti  di  riMlione  e  di  asso- 
cia/Jone illecita,  di  cui  sono  imputate  le  persone  tratte  in  arresto. 

La  Marseiììaise  pubblicò  una  protasla  di  parcccbi  socialisti,  i  quali 
negano  ctie  resistenza  sia  stata  opposta  agli  agenti  della  forza  publitica. 
Essa  pubblici)  i  nomi  di  altri  arrestati,  olire  quelli  indicati  nel  comuni- 
calo ufììciale. 

Il  RappH  e  il  Naimmì  annunziarono  die  i  promotori  del  Congresso, 
non  arrestati,  ebbero  una  confiTnnza  col  Ministro  dell' interno,  sig.  Mar^ 
cére,  il  quale  dichiarò  cbe  il  Congresso  fu  proibito  perchè  voleva  rico- 
stituire X  InirrmummU  dist^iolla  colla  legge  del  187*2, 
•  Com'era  agevole  a  prevedersi,  una  numerosa  rai)prescntanza  di  De- 
putati fvarigini,  e  Senatoii  rmìjvnìf  o  shikfri,  non  tarilo  ad  accorrere 
presso  il  Dufaurc  Presidente  del  Coiisi^^dio  dei  Ministri,  a  line  di  far  valere 
le  protestazioni  dei  membri  del  dìsciolto  Congresso,  riferite  nel  L^  Monde 
n,  214.  contro  il  fnttodei  Commissari  di  polizia  sofmimmentovali.  Ai  quali 
apponevansi  i  reati:  l'di  violazione  violenla  di  <lomiciho  privato;  i?**  di 
arreslazioni  arbitrarie;  3**  di  violenze  manesche  contro  pacifici  cittadini. 
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Cotlesli  personaggi,  con  le  viscere  commosse  dalli  evinta  di  partiin,  chie- 
sero spi<^gazìoni  circ:i  tali  iììegaìità.  W  DufaniT  t^ciiue  saviariiente  clif 
cosi  erasi  itovnlo  fare  piM"  norj  dar  dispiacerli  al  Principe  Uisniark  Caih 
celliere  Oennanico;  om  si  Irincorò  dietro  la  maffislratura  giudiziaria  a  mi 
erasi  deferito  fairare,  *^  di  cui  egli  non  polca  antivenire  la  sciiterLa;nsi 
assicurò  (|uelle  brave  persone,  clie  non  si  lascerebb*?ro  mar  mcoomarek 
guarenlige  della  liljertà  di  humone  lei^illima,  e  degli  immortaU  principi 
del  1789. 

3.  A  distogliere  da  qaeslo  attentafo  contro  la  libertà  raflenzifw* 
dei  Parigini,  già  troppo  dislT'alti  dai  continui  speltacoli  della  grau  niosin 
od  esposizione  d'arti  e  d"  industria^  venne  iti  Ijnon  punto,  il  15  s**! 
una  splendida  rassegna  mililarc  di  tnllo  un  Cùr\ìO  d* esercito,  r 
raumento  del  presidio  di  Parigi,  sfilò  innanzi  al  Mac-Mahon  circoodat^ 
da  numemsn  Slato  Mag^^ìore  e  dai  ra])presentanti  militari  stranieri,  assi- 
stendovi il  Corijo  LNplomaltcp  ed  augusti  personaggi  di  Case  sovrane^ 
chiiidevasi  il  periotlo  delle  granili  esercitazioni  militari  annuali^  con  cui 
si  volle  mettere  ad  esperimento  T  organizzaxioHe  delle  riserve  e  delle  in- 
tendenze  militari,  ed  aver  uo  saggio  della  [troniezza  e  celerilà  con  m 
all'uofm  si  poirebbe  concenirain^  e  myovere  un  esercito.  K  si  sa  che  questo 
può  muoversi  ed  essere  destinato  non  ineno  alla  difesa  contro  ona  ima* 
sione  straniera,  che  alla  repn^ssione  d'un  sollrvairenio  rivoluzionario  al- 
F  interno  e  specialmenie  a  ParijJti,  Con  che  pare  siasi  voluto  dal  rTOv<»n)o 
ammonire  palernameiite  la  plefje  cana^;ìiesca  di  codesta  metro^ioli,  a  mKi 
l'itentare  le  avventure  sanguinose  del  1848  e  del  1871. 

1.  Enicace  rimedio  alla  cangrenosa  piaga,  onde  si  strugge  la  Franca 
tlal  1781)  in  «pia,  non  più"*  trovanti  nella  sola  forza  materiale  dei  cannoni 
e  delle  l>aioiìeUe,  Sola  la  religione  cristiana  e  veramente  c;itiolica.  diffus 
nelle  plehr  con  solida  istrttzione  e  con  res»:;mpio  e  la  ieratica  della  s^nct 
carità,  può  far  riparo  ai  progressi  di  male  tanto  inveteralo.  Ma  è  fb 
sperare  che  un  Governo^  quale  è  il  presente  della  Francia^  voglia  amh 
Iersene?Tutt'al  coidrario!  T  opera  dei  dominatori  della  Francia  co  ? 
riràda  alcuni  fatti  clic  riferiremo  succintamente,  pare  intesa  un» 
ad  osteggiare  rinlluenza  della  religione  per  annientarla,  se  fosse  j 

Molti  e  valorosi  cain[>ioni,  è  vero,  si  levarnuo  là  a  difes;i  del  ^IM:- 
licismo  e  della  Santa  Sede,  e  molte  e  gratidi  opere  furono  a  lai  mp 
istituite.  Ancbe  recentemente,  nel  Congresso  delle  Oliere  caflolichc,^ 
.  ebl>e  la  consolazione  dì  registrarne  sensihili  i^fTetti;  e  l'aposi' 
conte  di  Mim  presso  gli  0[>er;ii  ha  [perciò,  come  può  vedersi  nel  L^ 
dal  10  al  lo  settembre,  prodotto  frutti  copiosi  oltre  ogni  speranza,  Mi 
contro  CL>de-ste  opere  e  contro  ijuesti  (lampioni  della  Francia  cali 
cqs[kirano  ad  un  temfw)  roniiipotente  massoneria,  la-  demagogia  rai 
con  tutte  le  sue  lurf*itiidini,  e,  con  la  sua  fiacchezza,  il  Govemo* 
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Ollrr  tii  file  il  ridniii'o  dei  valorosi  che  organizzarono  la  difesa  e  la 
sostennero  m  [»rini:i  linea  e  sulla  breccia  ron  indomita  coshinz;i,  si  va 
diiìadaniJo:  ed  appnnlo  poclii  giorni  iiddielro  Iddìo  ne  chiamò  a  sé  ed  alla 
riooinpctìsa  eterna  nno  dei  piii  energici  ed  itifaHcal»ili,  cioè  monstgnor  Fe- 
lici? Du[.»aniuuji  Veseovo  d'Orléans, 

Può  thrsi  che  egh  è  morto  con  l*armi  in  mano  a  difesii  della  SanUt 
le.  Vedendo  con  «juali  artifieìi,  anche  in  Francia,  pei'  servire  agli 
iKlimenti  dei  (inverna  enirato  in  Roma  |)er  la  hreccia  di  Porta  Pia^ 
s\  lavora  ah' uopo  di  allenuare  e  ilistruggere  la  sorgente  óeWOhoìo  (ìi 
S.  Pkttf},  onde  tanto  aiuto  viene  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  Mons.  Du- 
|.xirilotip  scrisse  e  mandò  pnbbliciire  nei  primi  giorni  del  setien^hre,  sulla 
Tkifemc  di  Parigi,  una  elosiuenli^sima  lettera  pastorale  ai  suoi  diocesani, 
a  fine  d  ifiliammarli  a  [>ersevenire  e  crescere  d'Ìmp*3gno  per  si  sjinta  o[M^ra. 
Oueiila  spleni ìda  seriLlura,  di  cui  X Osservatore  Eonano  stampò  la  tra- 
iìimom  nei  numeri  '208  e  s^'gnenti,  nnlìa  lascia  a  desiderare  di  tinanto 
51  [liUi  dire  circa  la  necessita,  ta  vera  indole,  lo  scopo,  l'importanza  di 
iftiesla  pia  op*-*ra,  per  cui  al  Sjmto  Padre  vieu  fornito  in  parie  ciò  che 
H  Ìnilìs[>ensabile  a  line  di  soddisfar.^  al  supreino  suo  ministero  aijostolieo. 
E  lutto  vi  è  dello  con  espressioni  così  ciliare,  vihrate,  [M^netranti,  clie 
chi  ne  comincia  ta  lettura  non  la  può  sraHtere  Un  che  non  abbiane  vetluto 
il  t4*rmine.  Ecf^one  un  breve  tratto,  dove  sono  scolpite  le  condizioni  in 
CUI  truvasi  ridotio  il  l'apa. 

«  Si  tratta  per  Leone  XIII,  dei  doveri  da  compiere  come  Ponlenec.  Essi 
«ono  immensi,  e  i  mezzi  p*'rf;ii'vi  fronte  dove  sono  essi?  f^a  s[xiglia/ione  è 

Kla  comiilrta,  voi  In  saf^eie.  Gli  sp>glialori  non  hanno  risparmiato  nulla. 
pjipa  e  la  Chiesa  non  fxjssiedono  più  niente  in  Italia.  Il  Papa  è  là 
itit»  le  mura  del  Vaticano,  senza  m^'m  ili  fronte  ai  doveri  innunierahìli 
ijella  sua  carica  a^iostoìica.  Altra  volla,  grazie  alla  diga  ila  reale  mule  la 
Provvidenza  lo  aveva  investito,  il  iVitellce  romano  poteva,  senza  domandar 
niente  a  nessuno,  so>ìtenere  i  grandi  obblighi  del  Papato.  La  sua  sovrantlà 
temporale  tornava  in  tal  guisa  a  vantaggio  di  tutta  la  Chiesa.  Per  ipiesto 
il  diritto  europeo  Tave^i  riconosciuta.  Per  questo  la  Chiesi  teneva  e  tiene 
;tncora  a  ((uesta  sovranità  e  il  Papa  dù  in  questo  momento  V  esempio 
loemorabile  d'un  sovrano  clic,  malgrado  lutto,  rimane  fermo  al  suo  jioslo: 
ix>me  un  capitano  di  naviglio  che  durame  it  naufragio  n^iu  abbandona  la 
Kiia  nave  fino  a  che  resta  una  tavola  n*a  lui  e  Ta  bisso.  Ecco  dunque 
itual  è  la  situazione  nella  veril;i  irrecusabile  e  profoiKlamente  dnlorosa.  E 
dinanzi  a  questo  fiitto,  osservate  e  rdleiiete. 

«  Cai-K)  della  Cliiesa  universale,  è  necessario  eli'  Egli  provveda  a  questa 
^raslissima  fra  le  amministrazioni;  Egli  ha  Nunzii,  ha  Legali,  ha  rappre- 

tanii  eh' è  n(*cessiirio  mandare  presso  tutte  le  [witenze,  ha  negoziazioni 
ifijfruiamt  da  conlinuare  o  da   intraprendeiN»,  ha  il  Sacro  Collej^ào  dei 
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Cimiiiiali,  ila  riiinrroseCoiigreiriizioriì,  varii  iiHiiisieii  ileila  uiHrs;i,ai  hhj^ 
iiieilGuo  cajjo  jl^^ì  alTari  ili  tulto  \ì  mondo  caUolico;  Ita  missioni  lortUiK 
da  inaiileriere  mi  paesi  inNeJi^  [m  la  iiro|:)aguzione  della  fede,  Veseovn 
di  Homa,  ha  opere  innumerevoli  che  s'  impon;?ono  lilla  sua  digwilÀ.  fVr 
iion  citare  rlie  un  i^>lo  esempio,  voi  avele  inleso  le  grida  elotiueuli  die 
E^Mj  elevava  leslè  coolro  Ljuèll'empia  disjMjsizione  che  haDdiva  dalle  serate 
di  Roma  p^^rsino  il  catwhisnio.  l*uò  il  Pajw  ahhandonare  la  giovealii  à 
halìa  di  si  Itali  i  tentativi?  Vm  lasciare  seri  si  fmmjg  tare  il  suo  popoht! 
Non  deve  opjxirre  alle  scuole  alee  scuole  crisi iaiìe?  Ma  dove  sodo  i  raen! 
l^er  si  imperiosi  bisogni  ?  lusoinnKi  la  Chiesa  sofTre  uon  solitmeutó  a  Roma, 
ma  ììì  tutta  rilalia;  vi  sono  ila|>pi*rtuiio  miserie  desolanti;  preti^  rt^i- 
giosi  spigliati,  cacciati,  senza  asìlo^  ridotti  alla  mendicità.  Ecco  un  («^ 
colo  saggio,  fratelli  miei,  degli  ìnsmeusi  hiso'^ni  a  cui  deve  provveda 
il  Santo  Padre.  I  suoi  mezzi,  vi  domando  ancora  nna  volta,  dove  soflOt 

<t  Basta  la  piii  conmne  fn^rspicacia  e  la  più  volgai^.  huona  fcdL>  pit 
com]H"eitdere  che  le  quattro  mura  del  Valicano  lo  lasciano  neir^issoluti 
imixissihdilà  di  far  fronte  a  tali  bisogni.  Si  può  morire  là  dentro  perwi 
grande  dovere  :  non  si  può  altra  cosa.  » 

11  Santo  l*adi'e  Leone  XIII  ricambiò  lo  zelo  e  la  pietà  llglialc  di  moli» 
signor  Dui^^inlonp,  indirizzandogli  il  Breve  st^guente,  che  desterò  jier  certo 
l'emulazione,  ed  otierrii  la  coDix^razìone,  non  solo  di  tutti  i  s        " 
ma  eziandio  dei  semplici  fedeli  sinceramente  cai  (olici  .9r»,?a    ^ 
raìesco, 

«  Leo.\k  Xni  l^P,  Venerubììe  Fratello,  salute  ed  ajyos^olica  betie- 
dizione. 

ii  Abbiamo  ricevuto  colla  tua  lettera  im  esemplare  della  Pasiomk  tU 
te  pubblicata  allo  seo|>o  di  dare  novello  impulso  ai  fedeli  della  toa  dio- 
cesi nei  soccorrere  «tuesta  Sunta  Is^A^  nelle  sue  angustie. 

M  Cotleslo  era  per  fermo,  Vcnei-abile  Fntello,  un  argomenlo  degno 
del  tuo  zelo  e  di  tutto  il  vigore  deireloipjeiìza  tua,  nel  momento  xmk* 
Simo  in  cui  i  nemici  della  Chiesa  non  esitavano  di  accumulare  ariilìzn 
f*er  abbattere  quest  oliera  di  pietà.  Vedendo  essi,  difatto,  quanto  queirop^ra 
stessa  contribuisca  a  tutelare  la  lil)erUi  e  la  dignità  di  questa  S.  Sitle,  f 
qtianlo  giovi  airesercìzio  del  ministero  di  lei,  pensarono  dover  anche  in 
(lu*?sto  riunire  i  loro  sforzi  pt»r  istrappiirle  codesto  valido  ausilio» 

ti  Ben  si  conviene  [x^rtanto  clie  X  Epìsco|iato  levi  alta  la  voce  incoM 
di  si  grave  momenlo;  e  Noi  goiliamo,  Venerabile  Fratello,  per  la  curaciif 
ti  desti  di  f;n"  comprendere  ai  fedeli  come  qnesfot»era  tion  riguardi  el- 
ianto la  causa  della  Chiesa  e  della  Sede  Ai>ostolica,  ma  si  ancora  la  caiisa 
di  tulli  coloro  che  alla  Chiesa  largiscono  \mit  delle  proprie  sosUnie, 
siccome  quelli  che  con  tale  largizione  lutti  i  carismi  della  divina  boati 
e  miMTicimlia  sul  lotx)  ca^x)  richiamano. 
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«  Poi'lnmo  fiiliieia  die  (|iieslo  tuo  zelo,  net  quìik  vollisti  dnrci  tinii 
esimia  |jrova  ikllri  tua  (ievoxrone  i\  *|iii*sià  Apostolica  Seile,  produiTà  tali 
fruiti  che  riescano  ili  splendore  alia  Chiesa  e  a  Noi  tli  eoasolazioiio;  ed 
in  pegno  tlella  benevolenza  Nostra^  aiispiecvlei  celesti  favori,  raf^oslolìca 
benedizione  a  k\  a  tutto  il  clero  e  ai  fedeli  della  tua  diocesi,  alTettuo- 
sissinia mente  nel  Signore  impartiamo, 

c<  Dato  in  Roma,  presso  San  Pielra,  questo  di  11  s<.ntembi*c  del- 
'anno  Ì878,  primo  del  Nostro  Pontificato. 

i<  LEONE  PP.  XIII  » 

a  Al  caloroso  invilo  <li  monsignor  iHipanloup  risi>ns<*  la  sua  ilio- 
cesi,  eniola  di  qtiella  di  Lione;  la  quale  ^M*A^  al  Papa  leeone  XIII  non 
meno  di  cento  (]uaranta  mila  franchi;  ma  si  scossero  pure  e  s'indraca- 
rono  i  seltarii  ed  i  (:a|>orioni  loi'O,  che  sono  carne  ed  ugna  eoi  fa/Josi  ora 
ini[>eranti  in  Italia  e  sedenti  fra  i  eonsi^dieri  risponsaf/tli  di  S.  M.  ri  ile 
irmberlo  di  Siuoia.  E  i>erciò  leggemmo  nel  giornale  Tahleties  d'un  j^pe- 
ctatatr  che:  «  solleciiato  da  vive  istanze  di  parecchi  Deputati  repnhbli- 
cani,  il  signor  Bardoux,  Ministro  della  pubtjlira  istruzione  e  dei  ckììì^sì 
è  obbligato  di  presentare  al  Consiglio  ilei  Ministri  la  tvti/ione  [>erchè  sìa 
vietata  !*0[>era  deirOi/>/^  di  S.  Pietro  e  la  <|uestiia  che  [jerciù  faceasi 
ifj  tulle  le  chiese  di  Francia.  » 

6.  Se  fosse  stalo  in  piacer  di  Dio  di  lasciar  aurora  in  vita  ed  in  forze 
quello  intrepido  campione  della  sovi'anil;\  temporale  del  Papa,  elie  fu 
monsignor  Dupanloup,  il  Ministero  fj-ancese,  prima  di  ceclere  alle  istanze 
di  codesti  vigliaeclii  servitori  dei  (ìainheita  e  dei  snoi  complici  itahani, 
avrebbe  incontrato  nella  [jarola  e  negli  scritti  del  Vescovo  d' Orleans 
qualche  raltento,  perctiè  quella  voce  si  sareblje  udita  e  qnegli  scritti  sì 
sapd»lyu\i  letti  in  Senato.  Ma  il  Signore  ne  volle  [(rerniare  i  meriti,  e 
provvedere,  non  ne  dubitiamo,  die  lo  zelo  e  Tenergia  s*?mpre  dimostrata 
dagli  altri  Prelati  della  Francia  valgano  presso  i  fedeli  altrettanto  e  più 
ifi  iiuaiUo  avi-ebbe  potuto  V  inlluenza  di  monsignor  Dutianloup  presso  il 
nato  ed  i  Ministri. 

Monsignor  Dupanfoup  era  nato  il  3  gennaio  1802  nella  terra  di  S.  Fe- 
lce^ diocesi  di  Chandx''ry  in  Savoia.  Dof>o  aver  pi^rcorsa  splendidamente 
Ja  carriera  degli  sludìi  ecclesiastici,  e  dato  di  sé  prove  egregie  nei  sacri 
ministeri  e  sostenuta)  alle  cariche  nel  clero  di  Parigi,  dove  al  tempo  stesso 
condialteva  con  la  stampa  di  opuscoli  e  d'opi^re  elcnpienti  e  dotte  contro 
reni(tietii  regnante  sotto  il  Coverno  del  ì\t  Luigi  Filijipo,  egli  fn  preciK 
nìzziito  Vescovo  d'Orléans  il  28  settembre  1849  dal  compianto  Ponletìee 
Pio  IX, 

li  suo  nome,  dopo  d'allora,  soifò  |}iu  alto  che  mai,  come  più  eloquente 
ed  eflicaee  fu  la  sua  voce,  ogni  qnal  volta  si  trattò  dei  diritti  della  Chiesa 
e  della  Santa  Sede;  e  non  v'ehl>e  grave  quistione  spellante  alla  ristaii- 
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razione  morale  i\  rdh^mn  della  Francia,  per  mi  egli   non  adnp^>"**^^^ 
vrltorìosaiiiente  i  i<}mn  il<H  suo  iiige^^nu  e  deir  iiif^iticabile  :sua  s 
Delle  sue  opere  a  stampiu  della  cara  da  lui  (hìsUi  per  miglioi'are  g' 

del  suo  clero  e  della  gìovenlii,  delle  sue  ^K^letmclie  sosleriuie  co 

scellerata  polìtica  di  NajX)leone  III  a  damio  del  Papa  e  contro  il  bestem- 
miatore Renali,  come  contro  jiiii  altri  handìtori  dciraleismo^  è  inni' 
qnì  monelli  cenni,  ti^^semlo  cose  tropico  note  e  a^lebratc  ìjj  quegli, 
da  moUissìnni  tliarii,  come  dal  Le  MontU^  n.  246  del  16  ottobre  e  da  allrl 
Membro  deirAccaflpmta,  se  ne  staccò  j>er  nobilissimo  disdegno  di  setkrt 
accanto  alfnteo  Littré,  quando  questi  vi  fu  ammesso.  Deputato  alla  f^nnera^ 
.seppe  couf[uiJcre  gli  avversarli  più  accaniti  e  meriiaroe  il  rispcilio.  Eletta 
Senatore  inamovibile,  adofierò  hilla  la  sua  influenza  principalmente  a  tutela 
dogi' inleressi  saiTOsanli  della  Chiesa. 

AITranto  dalle  fatiche  e  dal  peso  della  grave  età,  crasi  dato  vi 
alFalTetto  <hì  afta  venerazione  che  per  lui  sentiva  il  Conte  AUjorto  i 
Boys,  ed  avea  acceitata  rospiialilà  tla  lui  *j{Trrlaglj  ai  cash^llo  di  Ìa  Con 
de  Lancy,  dove  pareli  riaver  le  forze  del  corpo,  serbando  limpide  ed  ioiaW« 
quelle  dello  sj^ìritn.  [l  dì  11  ottobre,  in  sulle  ore  5Vj  pom-^ridian    -■ 
gìh  recitato  tutto  intt^ro  il  divino  uificio  di  viuel  giorno;  e^  riliraljjsr  n 
salotto,  prendeva  in  mano  il  rosario  per  recitarne  le  preci,  quando  auì  m 
tratto  fu  preso  da  mortale  soffocHucnto.  Api^ena  uno  dei  suoi  capptdlaiii 
ivi  predente  ebl>e  tctufio  di  dargli  la  estreoia  assoluzione,  mentir  avtìi 
aneora  tutta  la  conoscenza;  quiuili,  mentre  jjer  lui,  dagli  oppiti  asianii 
recilavaosi  le  preghiere  dei  moriliondi,  spirò  ranitiia  verso  le  6  4.  Tutti 
i  cattolici  francesi  e  stranieri,  senza  distin/jone  di  pirtiti  politici  e  di 
opinioni  diversi',  deptorarono  come  gravissima  tal  perdila;  ed  i  giuratili 
eziandio  protestanti  dlnghilterra,  Germnnia  ed  Italia  furono  concordi  né 
tributargli  omaggi  sinceri,  riconoscendone  fallo  ingc«rno  ed  il  caratUrt^ 
fortissimo.  Il  S.  Padre  Leone  Xili,  come  pubblicò  la  Défense  di  ] 
fece  subito  spedire  dairEmo  (lanh  Nina  a  Mons,  Conllic,  eoadiuior»     -  * 
imesticvessinnis,  del  Vescovo  <li  Orléans  dehi  alo,  il  telegrammi  se^u^^nbJ: 
«  lì  Santo  Padre  f^  profomlumenU^  afìdohndó  per  la  prrdiUi 
iììusire  Prelato^  e  fa  pregare  pH  ripaso  dell' anlw*i^  ^ttn.  *'  /^^ 
con  effmmie  dì  cuòre  al  successore  —  Nina.  w 

Mons.  Dujxmloup  b  il  16**  S(*natore  inamovìhiìe  elio  la  murt**  \ 
Senato  daectiè  questo  venne  fondato  p^'r  la  nuova  Coslìtuzione  del  i* 
braio  1875.  Di  que-sti  sedici  defunti,  undici  sedeano  a  sinistra,  professan- 
doci repidihlic.ini:  gli  altri  cin^pic  sedeano  a  destra,  come  il  Vascovo  d*Or- 
léans,  fra  i  eomenmforL  Inoltre  dal  IG  gennaio  1876  il  Senato,   per  ca- 
gione di  morte,  perdette  altri  salici  suoi  membri  dei  225  la  cui  elezioin? 
spetta  agli   St>artimenti,  nove   dei  qnah    erano  cotiservatort  e  dì       ' 
Destra,  gli  altri  s<:ute  radicati  o  repubblicani  lii  Sinistra;  e  di  'v-  _ 
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Sentori  elei l ivi,  quattro  già  furono  surrogalf  da  repubblicani;  per  gii 
iKri  (lodici  si  procaler:\  alle  elezioni  al  tempo  stesso  che  pei  25  us^jenti 
ruflìeio  ^>er  legge,  alli  5  ile!  ventnro  gennaio  1879.  Il  Senato,  nel  ooi-so 
lei  novembre  1878  procederà  alla  nomina  tìei  snceessori  iJegli  uUimi  tre 
tenatori  inamovibili  tiefnnti,  ehe  furono  il  (ienenile  Charelon,  il  sig.  Re- 
[lOuanl  e  Moos.  Dnpanlonp.  S»3  si  avverano  le  predizioni  del  demagogo 
Liaml)eita,  almeno  una  ventimi  Aei  novelli  Seoiiton  inamovibili,  od  elettivi^ 
rinfoi'zei'anno  nel  Senato  il  partito *ropnbblii'aiio  e  radieale,  spostando  la 
plundità  da  destra  a  sinistra,  si  che  potrà  dirsi  il  Senato  e  la  Camera 
lei  Dejmiati  non  essere  più,  nella  sua  pluralità,  ehe  una  sola  Assembleai 
san  lo  stesso  t>rogramnia  politico,  sotto  la  dittatura  del  (lamk^tta. 
7.  Tra  le  opere  insigni  dei  cattolici  francesi,  alle  tpiaìi  coni  ri  bui  po- 
ameiite  col  suo  ingegno  e  con  la  swa  elo*]uen/a  Mons.  Dui^anloup,  è 
pregiarsi  moltissimo  quello  d'una  discreta  lilieitfi  ileirinsegnameoto 
Einda  rio  anche  pel  Clero  e  per  le  Congregazioni  religiose.  Il  Temj^s, 
giornale  lilierale  e  quasi  ufficioso  di  Parigi,  pubblicò  ixjc'anzi  un  sunto 
tli  ima  relazione   compilata  |M^r  ordine  del  sig,  Bardous'  Ministro  sopra 

Ilruziotie  pubblica,  circa  le  condizioni  di  iinelT  insegnamento  dalTanno 
|d  al  187fl  Crediamo  utile  per  piti  ragioni  di  recitarne  quel  tanto  che 
^si  ncir  Um'fà  Caftoìka  dì  Torino  n.  9(W  del  28  p.  p.  Agosto, 
w  Nei  [>enodo  iJeeorso  dal  1854  ai  18fj5,  llj^  case  d'istruzione  se- 
condaria laica  in  Francia  erano  cessale;  e  22  case  ecclesiastiche  erano 
P!  fondate.  Dal  18rt5  al  1876  oltre  163  case  laiche  d' istruzione  secon- 
ì  sromparvero;  e  invece  se  ne  istituirono  31  ecclesiastiche. 
n  numero  totale  degli  allievi  dell'  islnizione  secondaiia  lìbera  nel  1865 
di  43,00()  nelle  sruole  laiche  (93/M)0  interni  e  20,(KI0  esterni)  e  di 
tOOO  circa  nelle  scuote  ecclesiastiche  (23,549  interni  e  11,348  esterni). 
pei  anni  doi>o  le  scuole  laiche  hanno  solo  31,249  allievi  (16,870  in- 
kì  e  14,379  esterni)  e  invece  le  scuole  eccìesiastiche  annoverano  46,816 
Évi  (33,092  interni  e  13,724  esterni),  L'auiiìenio  degli  allievi  negli 
alimenti  ecclesiastici  è  f>erciò  assai  notevole,  tanto  [liii  che  non  si  è 
jto  conio  dei  piccoli  seminarii,  intorno  ai  quali  la  relazione  dice  di 
^aùo  aver  potuto  riunire  dati  siilììcìcnti,  e  i  cui  allievi  sono  in  mjmero  di 
30  mila.  Oli  stabilimenti  di  educazione  laicale  sono  nel  1876,  da  657 
JìCrano^  scesl  a  494,  mentre  le  case  ecclesiastiche  da  278  salirono  a  309, 
stabilimenti  diocesani,  die  erano  nel  1865  in  numero  di  70,  sono 
176,  9L  Le  Congreg:izioni  religiose  aveano  nel  1865  43  case  dMstru- 
t,  crescinte  nel  1876  lino  a  91,  Ma  le  scuole  affidate  a  preti  secolari 
in  diminuzione:  net  1865  se  ne  annoveravano  165  mn  16,3tK)  allievi 
1876  sono  129  con  14,6*X)  allievi.  Per  le  scuole  femminili  il  Temiìs 
cura  che  la  maggioranza  è  dei  clericali.  Da  questi  dati  e  facile  con- 
lei'^  die  i  radicali  in  Francia  mentiscono,  allorché  alTermano  che  la 
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niagc-ìornnzn  in  Francia  sta  aiìttrlerirale,  come  preiemle  la  1ì<) 
Franratsr\  Tiia  \^x  corjtro  è  essoiìzialmenle  religiosa.  E  ì  progelli  ^ 
dai  rìvoliiztoriariì  francesi  rron  sono  die  gli  sforzi  di  nna  TMÌrìoraiiza,<  ì 
rnll'i  iJ^rspruziorii'  sriiiacciaro  soUo  il  [►eso  della  sua  insopj)orlal)ile  lirannii 
ima  magginraoza  di  cmlénU. 

«<  Le  cifre,  che  ahliiamo  cninf*emlios;imenie  (esposte,  di  mostrano  gii 
cITelli  della  leg^aMlcl  15  marzo  1850  snllMnsegnameoto  in  Francia.  E  WiC 
vi  Ila  alcun  dubliio  clie  uguali  risuliati  darchhero  in  Italia,  ove  esiste5*en) 
analoglie  disjXJsizjoni  legislative.  » 

Tale  inverso  procedere  delle  scnole  laiche  e  delle  ecclesii astiche,  ^^ 
dendo  le  prime  e  vantaggiandosi  le  seconde,  basta  a  spiegare  raccaninicnio 
con  cui  il  Gambetta  ed  i  suoi  complici  si  scatenano  contro  il  niericaìkm 
e  bandiscono  resterminio  d^Hle  Congregazioni  religiose  insegnanti.  ^ 
piersi  \mr  mezzo  di  legge,  mentre  di  fatto  già  vi  lavorano  eOìc*;»! 
jìcr  mezz»  dei  Consigli  uìimicipali. 

Questi  pur  tro[j[>o  s^ino  in  gran  numero  composti  per  modo  che  vi 
prevalgono  st»esso,  |>er  la  pluralità  di  voti  i  rmVcaìt  o  GanikMlisli,  od 
almeno  vi  hanno  edlcace  influenza  per  andacia.  Colfm  la  lassi ludioe^  Fili* 
curia,  0  la  paura,  per  cui  tanti  onesii  francesi  si  astengono  dal  concor^ 
rere  alle  elezioni  amministrative,  come  nioliìssioìi  altri,  |}er  gare  jwrti- 
giane  o  dinastiche,  si  astengono  dal  concorrere  alle  elezioni  [lolitiche  dd 
Senatori  e  Depurali,  scbl>enc  in  Francia  non  possano  perciò  alle^garsi  i 
molivi  dì  coscienza  che  valgono  per  i  cattolici  italiani.  Colà  il  Bonapar- 
tista si  astiene  o  vota  pel  Republiljcano,  perchè  non  prevalga  il  candi- 
dato monarchico  od  il  ìrglftimisfa;  e  vicevei"sa  questi,  di  parte  OH  ^ 
u  liorbouTca,  se  vede  p<*éa  la  prottaliilita  che  vinca  iiii  candidalo  < 
0  si  astiene,  o  vota  p<?l  repubblicano.  Di  che  moltissimi  Coosigli  njuoh 
citJali,  massime  disile  grandi  città,  sono  a  gran  phu'alitiV  decloro  membri, 
costituiti  da  sellarli  di  |»essjnia  lega  o  da  (iheri  pvnsafori  o  fautori  delti 
Ommne,  come  a  Parigi,  a  Lione,  a  Marsiglia;  e,  con  certa  proporzione, 
nelle  minori  città,  e  fin  nei  villaggi. 

Onde  si  spiega  la  reeente  deliberazione  del  Consiglio  nnunicipJ»te  d* 
Lione,  imitato  da  più  altri,  di  logliere  alle  Congregazioni  religiose  inse- 
gnami tutte  le  scuole  elementari  o  secondarie  loro  alUdate,  e  d:irle  a 
laici,  bencbè  ciò  raddoppii  le  sfx^se  da  farsi.  L'ordine  della  sellai  si  esf- 
guisce   |>ertanto  in  Francia,  come  il  Reicldin  ed  il  Bardesono  ' 

imposto  ed  es(*guìto  in  Firenze  dove,  sotto  falsissimo  pretesto  d'ecu;., 

espiils<?ro  dalllstitido  i  Pl\  Scolopii,  toglieado  loro  il  Liceo,  il  Ginnasif» 
e  le  scuole  elementari. 

8.  Tropf>o  più  trista  che  fH?r  T Italia  at>parisce  la  prospettiva  deirJiV* 
venire  fier  la  Francia;  dove  fin  d'ora  padroneggia  e  dà  leggi  al  Governo 
ed  al  popolo  il  demagogo  (janifi*tta,  di  cui  [^ventasi  imminente  la  /)f^ 
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;  sotto  il  titolo  (li  Presidente  della  Repubblicu  in  vece  del  Mac-Mahon, 
he  tyh  nsieriti  con  alTelt;izioiie  di  desiderare  che  il  Maresciallo  compia 
1  suo  seitenrViO, 

Lfi  Francia  dal  1791  in  qua  pare  che  non  sappia  vivere  ti'anqnillu, 
non  si  scnir  cali^^'siata  da  nn  despola:  e  se  ((upsIo  <^  un  francese ^>rr 
/>,  ma  straniero  [m'  origine  e  famiglia,  tanto  iii'v'lio.  Così  si  reputò 
!tHee  pel  despolismo  miliiiy^e  del  primo  Napoleone,  italiano  di  razza  e 
in  Corsica  lo  stesso  anno,  se  non  anzi  Fanno  clic  precedette  Fan- 
ione  delli  Corsica  alla  Francia.  Così  per  diciotto  unni  potè  dominare 
n  Francia  il  terzo  Bona  par  le,  clie  di  francese  non  avea  cIìc  la  iiascHa, 
iia  non  il  casato,  né  la  mente,  né  il  cuore.  Cosi  ora  la  Francia  vanegjiia 
xH  (lanibetla  e  gli  rende  culto  come  ad  un  idolo,  LteneUè  costui,  nato  per 
Msa  a  Marsiglia,  abbia  t>er  antenati,  compreso  il  padre  suo  ancor  vivente, 
)sc«ri  popolani  della  litrure  Ventiniiglia.  Ogni  sincero  amico  della  Francia 
mn  può  che  arrossire  vedendo  a  qitaì  grado  di  ahlùezione  la  riducono 
suoi  udìciah  di  Governo  ed  i  mù\  rapt>resenlanti  di  Spartimento  e  di 
^iOirnj ne,  quando  il  (Gambetta  ne  [)ercoiTe  le  province! 

Appena  i  ParìgiJit  eransi  baloccati  ad  ammirare  la  rassegna  militare 
lei  15  settembre,  ed  ecco  il  Gambetta  spiccarsi  dalla  deliziosa  villeggiatura 
[lì  Ville  d'Avrà y,  e  recarsi,  con  frastuono  e  fasto  trionfale,  a  Valenza.  Da 
)**rlutto,ov'egli  passò,  ricevette  quegli  onori  che  appena  sarebl)ersi  renduli 
Sii  Mare^sriallo  Mac-Mabon  Pcesideute  della  Repuld^lica.  «  I  Sindaci,  scrisse 
il  Correspouiìanf  del  25  si?ttemhre  pa^^  11 31,  accorre  vano  a  dargli  il  Immì- 
renuio.  fòl  a  presentargli  i  loro  Consigli  municipali;  il  Prefetto  ed  i  Sotto- 
tti dello  Spartimeuto  delta  Drikie  si  m^'scolavano  al  suo  corteggio;  egli 
ava  con  vini  scelti  nei  palazzi  municipali;  si  sparava  it  cannorìe  a!  suo 
vviciiiai*si;  lo  faccano  passare  sotto  archi  di  trionfo  e  fanciulle  hianco- 
restite  gli  offrivano  fiori,  che  egli  comjx^nsava  con  l>aci  paterni  e  priiici- 
«sebi.  Non  mancarougb  nei^iKure  gh  omaggi  di  quei  giacobini  feroci  che 
)Oc*anzL  «lileggiavano  la  sua  san'e^m;  ed  egli,  [»er  le  vie  di  Valenza,  in- 
Esedeva,  a  capo  ifuna  folla  in  delirio  di  gioia  e  d'amore,  a  bi accedo  con 
l'austero  Madier  de  Monljau  clie  jìoc'anzi...  ma  poi...  »  (]lie  abbiezione 
ler  la  Fnmcial 

Alla  fine  d'un  sibarifreo  bancbetto,  il  Gamln^tta  ben  pasciuto,  ine- 
>riato  più  del  suo  trionfo  che  dei  vini  spuoieggìanti  onf  era  ispirata  la 
iua  Musa,  recitava  un  discorso,  riprmlotio  come  parole  d'oracolo  da  tutti 
giornali  politici,  e  che  legge^^i  tradotto  anclie  nella  IJh^riu  di  Roma 
n.  2(14.  Premesso  un  esordio  in  cui  mettevii  i  suoi  uditori  in  guanlia 
contro  il  pn*stigio  delle /)rr,<?r^w^iWà  storse  quella  del  Mac-Mahou),  e  pre- 
6r)nizzato  il  trionfo  sicuro  del  sulTragio  universale,  e  i7icco:nand;da  T  unione, 
uscì  in  queste  parole:  «  Ben  presto  la  Francia,  sl>:irazzata  dalle  aristo- 
cnizìe  senza  nobiltà,  farà  entrare  nel  Senato  un  contingente  di  republili- 
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eatti  che  ne  fiirà  un  corpo  armonico  colla  Camera.  Tulti  allora  stranml 
animnli  da  iiiut  niPtlesìma  [fissione  do]  bene  pubbìico.  Innanzi  ' 
corre  niantenere  l'unione,  la  canrorflÌ4  tra  tulte  lo  fnizumi  tir 
I)ar(Ìfo  republilicano,  pprcliè  non  vi  j?ono  ascrciti  viltoriosi  die  gli  fstrrjtt| 
tlis<;i(>!irinli    Io  bevo  alla  Ko|mliljtiea  die  si  conso]i<l«*i*à  ndl     " 
istituzioni  veramenle  leiHiblitfcane;  io  ì^*vQ  al  buon  senso  i 
ei  permellorÀ  (T introdurre  nel  mondo  riinmagine  nuova  di  uoa  n\ 
senza  esein|iìo,  senza  precedenti,  d'una  repubblira  che  mccogliera  n  iwirj 
deir  umani  1;\  (Applausi  prohnujati  tui  cnt  usi  fistici  ).n 

Ognuno  vede  che  il  tiamkftta  vuol  trasfornjare  tiel  bello  la  Repolh] 
bhea  mnsermiricf  del  Thiei^s  in  re[ful»blica  radimle;  e  lo  mfislrò  lro(|» 
chiararaenle  jtocìii   gioj'ni  dopo  nel  circo  di  llomiULS  qtiandn  n(m:ilfcj 
l'  aldirat-cio  e  le  incensate  onde  il  Madjer  de  Montjau  lo  ricornfien 
avergli  dello  a  Valenza:  «  Se  ci  l»a  tra  noi  qualche  disparere,  i{uest04 
si  stende  che  a  ciuestinne  di  forma  e  di  temperamento.  » 

Sul  finire  del  sontuoso  hanchetio  olTertogl»  nel  circo  di  Roma! 
18  setienibre  p,  p.,  Leone  G?ind>eMa,  con  alleggiamento  da  Giulio  ìjè 
recitò  lui  discorso,  pulyblicaio  |w>i  ilal  suo  giornale  La  Brpidììiqìie  FmtJ 
faisf^e  riprCKtotto  dagh  altri  giornah  jiarigini,  ermie  leggesi  nel  ly  ^t^ 
n.  326,  Uesirema  prolissità  di  codesta  cicalala,  la  cui  traduzione 
pai-te  neìV Opinione  di  Roma  n.  5fi0  del  ti  settembre,  non  ci  jiPnwHeJ 
fhe  di  meilenie  in  rilievo  i  |nmli  più  notinoli  che  vi  sono  svolli,^ 
qualche  trailo  spettante  ai  suoi  disi^gui  contro  la  (!hit*sa  caltohca. 

Leone  (taml^etta,  dii^e  il  citato  Correspnmlant  [\  Itltó,  0  ìum 
sepanrsi  dai  mdkaìi,  mentre,  divenuto  egli  s^do  tutto  un  H 
eita  su  tnlta  la  Repubblìra  quella  che  un  diario  repuhblieano  .  ::       iti 
ippellò  dittatura  spirituale,  Ganilietla  fa  alleanza  con  quèiUl.^  e  loro  1 
niì  r»e«j^no,  cioè  il  prograinina  del  suo  governo.  »  Hi  questo  pn- 
e%TÌ  un  solo  articolo  che  non  *^ia  più  0  mono  un  di  quei-  /'| 

radicala,  l'Epurare  sempre  più  T amministrazione,  e  rinfoncar^i  hceth^ 
ir'        "^^  ^"  '  ri*puhWit*nnft  resercìto,  ron(i  lamloL- 

a  i      i  iineute  repubblicani;  3*  Al>obi*e  il 

Ve^^rcilo  e  ^geltare  i  prfti  a»  obbligo  del  servizio  mihUire;  4*  SosjfiJ 
éett  rinaniovihìlit;\  della  nu  lu  conferirne  le  car    *        mi 

iifllciali  a  ragiotie  del  lon>  r  .  .»;  y  Sterminai^!  -  il 

ligiosi  non  rÌeon<X'4iMuli  dallo  Slato,  ed  esiiellere  i  Gesuiti,  i  Domenicann 
6**  Ksrludert»  dall' ìnseguaineìHo  primano  rislnizione  reliigin^ 
ristruiimie  AuVri  gruiuila  ad  un  tem|»n  ed  ohbligatona;  . 
lilwMlA  diUN^^namemo  (ter  le  scuole  secondarie,  e  ristabilire  it 
lidio  Stalf»;  H-  ToijUere  alle  rniversttà  liliert?  (mUoìirhe)  il  dtrill 
foiiferire  1  nrmll;  li  che  e*juivale  air  abolire  le  Università  ste?w:9^PR 
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m  l'amnisUa  p^r  unii  i  reati  poliiici^  b**ii  {«leso  a  favore  dei  soli 

4  e  radicali  ! 
Cratnbctla,  come  Presidente  ckila  Commissione  per  le  Firmnze  e 
Ae\U  pluralità  della  Camera  d«^i  Deputali,  doaiina  il  Ministero^  che 
sua  volta  rpirola  la  condotta  rl*d  Maresciallo  Mac-Malion.  Che  faranna 
Soisieroed  il  Mae-Malion/  Saraiitio  umili  strumerai  ed  eseeiitori  delle 
gi  dettate  dal  (ìand>etia  cdiì  eudesto  programma?  E  se  vi  si  riliut-ino^ 
no  sbalzati  violentenierUe,  o  si  dimetteranno?  Il  (ranit>elta  avea  ìa* 
[alo^  da  Lilla,  al  M;te-Matioa:  o  mitonìeUersì  o  dimetifrsff  II  Maresciallo 
IX'rsuaso  a  soitooiettersi,  eolio  sp:iuracchio  della  viierra  civile  e  de!- 
Ì*mvasione  straniera.  Ma  "ora?  Il  Gamt)elta  eblie  la  tlegiraxione  di  senlen- 
«  11  Mareseiallo  rton  si  j'itìrerà,  e  ooì  non  tMiamo  mteresse  a 
che  si  ntiri.  w  E  lutti  capiscono  il  perchè.  Ma  se  pure  questa  volu 
fermo  e  si  ritirasse,  piuttostocliè  essere  uuo  /imliello  tra  le  maai 
'ao  Gambetta?  It  futuro  Dittatore  legale  ha  già  risposto:  «  Non  passe* 
ebbe  riiUervatlo  (Fuifura  U'a  la  sua  ritirala  e  la  mii  surro^j^azioue.  n 
Itu  voglia  rlie  la  Fi'aucia  non  abbia  da  dar.-ii  ìu  isfjettacolo  airEuropìì, 
KHi  iin  dramma  tratto  dalla  favola  di  Fedra:  Himie  petieruni  reffcm^ 
xm  (|u*d  clie  s+^unr. 

Or  ecco  un  brano  della  Gaailxdtiana  di  Romans  circa  i  disegni  da 
irelttiarsi  contro  la  Chièsa  catlolica. 

«  ÌAì  <|uesiii*ue  clericale,  cioè  la  ([ucstione  dei  rapporti  della  (Uriesa 
ilelto  Slata,  si  impone,  tiene  in  sos|ieso  lutle  le  altre  questioni,  È  là  che 
riùigiHesi  fortriica  lo  spirito  dei  passato,  lo  denunzio  questo  lìericolo 
empre  più  grande  die  fa  corrcje  alla  sueielà  moderna  lo  spirilo  de- 
icaje.  lo  spirilo  del  Vaticano,  lo  spirilo  del  iSillabó,  il  quale  altro  nmi  è 
be  rabusodeiri.L^noranz.i  collo  scopo  della  schiavitù  generale  (Applami 
he  ÌHtf^n'orìiponfj  /'oratore  per  aìenni  minuii). 

u^  Ho  parlato  di^i  l'apfKJrli  drlla  Cluesa  e  dello  Stato.  So  ehe  per  esser 
orretio  dovrei  dire:  delle  Chiese;  ina  dal  punto  di  vista  governalivo  e 
mie  non  v'è  che  il  eh^'icalismo  il  quah*  si  ostini  a  crear  oslacali 
Stalo,  ijuarjilo  esamino  1<'  usurpazioni  incessanti  alle  quali  si  dà H 
ericalismo,  r  invasione  che  fa  tutti  i  iriorni  del  dominio  dello  Sl*ì1ì)Ji(1 
diritto  di  dire:  Il  |>erieolo  sociale,  circolo!  (Nmn  applausi), 
«t  ì/i  spirito  clericale  cerca  dMnfìllrarsi  dovunque,  neiresereilo,  nella 
lajinsiralura,  e  vi  lia  ciò  ili  parlicolìu-e  che  è  si^mpre  quando  l;i  foiiuna 
ìdla  f»ati'ia  ribassa  che  il  gf^sialismo  sale  fJ^mt'oA  Ah!  luii^i  da  \m  it 
fisiero  ili  voler  restringere  la  li()erlà.  Io  sono  partigiano  convinto  e 
stillato  della  liberta  di  coscienza;  ma  i  minislri  della  religione  hanno  dei 
oven  verso  lo  Stato:  ciò  che  noi  voghamo  esigere  è  il  compimetiLfj  di 
uestt  doveri 


376 


CKOSACl 


<(  Non  è  tanto  del  clero  serolare  che  io  parlo ;»'jue!lo  è  piuttosto  opp 
die  op|>ressore:  io  parlo  s^jecialmenie  di  quelle  migliaia  Ui  preti  tki  i 
colori  clic  non  tian  pairi:i,  o,  st?  no  luinno  una,  essa  non  riposa  chesuU*! 
timo  collt*  di Honia,  e  ancora  rantorìtiì  ledale  che  regna  a  Roma  iadu 
irreconciliabile;  perciò  bisogna  [uirc  cite  la  mineiìì  moderna  si  dilenilaj 
neUa  resid^^iixa  del  poiitellce,  contro  le  scomonìeUe  eJic  eiuanaiìo  da  ku.^ 

«  Applicate  le  leggi,  fuHi*  le  leggi  e  Hupprinieie  i  favori.  Se  - 
la  le.i^re,  T ordine  rientrcrii  in  Francia,  sema  (K^rsecuzione,  atLi 
semplicemente  alta  Iradizione  ctic  regnò  al Taurora  della  rivoluzione  tWU 
lino  agli  ultìifn  bagliori  della  rivoluzione  del  1848.  » 

9.  A  prima  ginnta  pare  ciie  ì  radkali  doVesséro  dicbiantrst 
al  GamkHta  pei  servigi  che  loro  ha  rendnti  e  ^)er  cadesti  impegni  ih  I 
assimli.  Ma  essi  hanno  imparalo  da  lm\  come  si  fa  per  solleritrare 
l'omamla  e  padroneggia.  Tre  giorni  dopo  la  fesia  («olilica  del  Gamlii 
Rornans,  ecco  i  rmìkuU  di  l*arigi  e  di  Marsiglia  sedere  a  baochetlo  p(fl 
celebrare  Tannivei'sario  della  Repnliblica  del  1792. 

A  Parigi,  Lonis  Blanc,  do(X)  glori licaia  la  Convenzione  ù^:ìXtoc^  ti 
guinaria  memoria,  e  scagliale  allusioni  motto  velenose  ed  ostili  contfoij 
progi'amma  (jamf^ettìano  di  Romans,  prese  a  dimoslrar^e  qualmenie 
poter  dire  vei-ameiite  e  saldamente  fondala  la  Repubblica,  si  dovr 
elTeUuare  le  segnenli  riforme:  h  11  l*n^sidenle 'della  Repu biblica  (lovrdh| 
ir  essere  amovibile  a  volontà  del  po[M)lo  sovj*ann,  dovrebtiVssere 
saìnìe  e  soggetto  ai  decreti  della  Camera;  2*  liovi'ebl^esi  al>olii*e  il  : 
3**  I  rappresentami  de!  i>opolo  dovrebbero  a\ere  un  mandalo  di  brevisaiul] 
durala,  ptT  «  jm|>edire  i  senatori  del  |H)polo  di  diventare  suoi  padr 
4^  Il  princif^io  elettivo  dovreblie  applicarsi  alla  com|iosi2iane  deli 
neir amministrazione  della  giustizia;  ossia  la  Magisiratm^i  dovrebbe  es$ 
elettiva  e  nominata  dal  pj^iolo;  5«  La  slampa  msolniamenif.  WhmA 
G°  La  liberta  del  diritto  di  rinniotie  dovj*el)iress<-*re  assoluta  eé  indtpcnrj 
ilente,  non  solo  dal  Potere  esecutivo  e  dalla  MagistratuiM,  tna  e/ii 
dallo  slesso  Potere  ìegisìatiro;  1*"  Il  Comune  dovrebbe  godere  dì  « 
autonomia  per  tutto  ciò  che  ha  carattere  veramente  municipale  >»  ;  8<»  Abo-I 
lizione  assoìnia  tM  budget  dei  culli;  lì'  Separazione  totale  della  Cbiesafj 
dello  Stalo;  H)^  Alioli/jone  totale  dell' istruzione  religiosa  nelle  scuole;] 
11^  Il  servizio  militare  obbligalono  i>c\  clero;  ì^'*  AMi^iOf^e  del 
cipio  deiì%)f}hedien^a  jìassimt  iwìht  dlscìpìma  militare;  13^  fafjerij 
lavoro  ma  «  libertà  vera  per  k  associazioni  del  lavoro  col  capitale  ( 
concorso  delle  due  forze,  gradualmente  sostituito  al  loro  antagonismo.  •  I 
Gli  ultimi  due  articoli  d**l  programma  prometlouu  una  rifMMizione  del  iWl 
e  del  187L  Se  il  Gambetta  vi  si  rilìula,  può  aspettarsi  ad  essere  tnitla{<)| 
dai  5^afe/f  com'egli  trattò  e  scalzò  i  m(xlerali  conservatori  De  Brofi 
e  Compagnia. 
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'fseUo  Steste  giorno,  e  festeggiando  lo  stesso  annivei-sario  tVnbljorìii- 
'  nprtioria  in  Marsiglia Jl  Deputalo  radicale  Nnquei  preconizzava 
ilei  trnìfmh  coi  GamheifkU,  m\{  sotto  coiidi/JoDe  die  <l«'l)basi 
re  il  segaeijte  pro«2:ramma,  che  agf^iunge  mn  poco  a  <taello  di  Louis 
ijc:  r  Si  lìeMmno  soltoporre  ad  accusa  ed  a  processo  di  Stato  il 
Sfoglie  ed  i  colleglli  suoi  nel  Ministero  composto  il  1(3  maggio  1877; 
Si  ktndìsca  la  piena  amnistia  fiei  fatti  del  1871;  S"  Si  rì[>orti  la  sede 
overno  a  Parigi;  4''  Si  abolÌs4:a  la  carica  di  Prcsidenie  della  Re- 
ic4*;5**  Si  alxdisca  il  Sejiato;  ti**  Sia  tolto  al  Governo  il  diritto  di 
sciogliere  ta  rappresefilanza  nazionale:  7*^  Sia  illimitata  la  libarti  di 
uaione  e  di  associaziooe;  8"  Sia  assoluta  la  libertà  di  sianipa;  If  Si  alio- 
«ca  il  voloQtai'iaio  pel  servizio  militare,  e  questo  sta  ridotto  a  tre  anid; 
)**  Si  riscattino  [^r  conto  del  Governo  le  vie  ferrate  ed  i  canali;  IT  Si 
ifiieiitj  «  Taristocrazia  finanziaria  ctie  guasta  tutto  n\  12**  L'istruzione 
ibhUca  sia  laicale;  13**  Si  riformi  la  legge  sopra  il  conferimento  dei  gradi 
nìversitarii.  Concliinse  il  suo  discorso  giurando  (|«_^r  tutti  i  fliavofi  dcK 
itiferno,  che  se  a  àù\m  le  prossime  elezioni  ^>el  Senato  tornasse  imi>ossihilc 
attuare  tal  programma,  l'uaione  dei  rodkali  coi  Gamheftisiì  ces- 
iti Wif?!  »> 

Oueste  ciniche  manifestazioni  dogli  inlendiraenti  dei  radimli  per  sov- 

trtirù  tutto  il  presente  stato  politico  e  sociale  della  Francia^  pei  quali 

Hiìiio  complice  il  Gamlietta  e  la  pluralità  d^*lla  riamerà,  destarono  sf)l- 

iudine  e  gravi  apprensioni  in  Alemagna;  dove  senza  dubbio  farcbbesi 

con  irreparabili  rovine  il  contraccoljxJ  del  Soduìisìm  vittorioso 

ancia.  Perciò  i  diarii  tedeschi  ammonirono  caritatevoi niente  il  Governo 

I   Maresciallo  Mae-Malion  a  star  sull'avviso;  e  la  Natìmml  ZHiung 

nunzio  che  la  temuta  catastrofe  è  imminente  con  la  rovina  della  Re- 

ica  conservatrice. 

La  lotta,  finora  latente,  scrisse  il  foglio  liberale  tedesco,  prenderà 
laidamente  una  grande  iniensità;  essa  sarà  Ijt^nlosto  trasfioriata  sul  ter- 
?D0  sociale,  come  in  Germania.  L'esposizione  del  Camtx)  di  Marte  non  h 
je  un  brillante  itiganno;  inganno  agli  occhi;  malgrado  Fannicbilamento 
rila  Comune,  le  masse  ascolteranno  seni  [ire  con  favore  gli  agitatori  so- 
aU&li,  i  quali  non  as|x*tlano  che  una  cris<?  industriale,  forse  imminente, 
Br  riprendere  tutto  il  loro  imi:>ero  sugli  oj^rrai.  Più  la  Repubblica  si  con- 
>tWa  e  più  ess,a  trova  adesione  fra  i  conservatori,  più  altresì  i  ttartìli 
ranzatì  i  quali  consideravano  hi  Repubblica  come  il  loro  patrimonio,  de- 
DUO  riguardarsi  cotìie  esiiro|»riati  dei  loro  beni;  il  regime  moderato  at- 
»ale  non  ris^ìonde  per  nulla  ai  sogni  dei  radicali.  La  Republilica  francese 
dunque  minacciata  da  nemici  poleiKi;  essa  ha  trionfalo  di  tutti  gli 
Entnaraizì  che  le  avevano  creato  i  bonapai'tisti  ed  i  realisti.  11  jierìcolo  ijer 
I  Repubblica  non  può  oggi  provenire  che  dalia  Sinistra,  w 
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IO.  Teiiiiìimo  forte  che  qu(*sle  insinuazioni  si  giuste  non 
sortila  ellollo  iilnino,  Il  Mae-Malion  si  è  sothmesBo,  e,  volesse 
può  ojj^giniai  opfmiTe  mgine  alenilo  al  lnrrei)te  che  IraboCfii, 
sono  sgominatile  si  vcdniìo  suirorlodrl  |<reci[iizio,  non  poi 
ìumujzi  uè  trarsi  indietro,  ne  s<?contltU'tì  ilGanibella  ne  res-islci  -i, 
faltoliei  (i  conservatorijScntendosi  abljanJonali  dai  (jovernoaUe  bro  firtunr. 
forxe  e  jier  nulla  eoiK'ordi  Ira  lor(v.fj[iiiu'ilaurK;on  la  rassegna/ione  d'nruitsj»- 
rato  rinfuriare  della  |M(jeella.  E  tjuesla  tutto  travolgerà  forse  tra  f*^'"  "1"'^^' 

Di  che  si  ha  tropjKì  funeslo  presagio  nelle  ultime  elezioni 
stndive  e  poliiiehe.  Nel  stio  viaggio  lia  Ville  d' Avray  a  Valenza,  d  ù^i^ 
bella  era  passalo  per  Lione,  a  ^niìsa  di  trioiitaiite.  Le  vìe  orrjate  di  lappeii 
e  bandiere  a  mighaia,  con  gbirkinde  e  festoni,  bande  UHisìcali^  accba»; 
zioni  senza  line;  alle  faneiulle  che  il  preseidavano  di  fiori  su 
ì  delegali  Tnumei[*,a1i;  alle  grida  di  Vìva  Gambetta!  V/r^i  la  rep^ 
^  succedeva  la  fanfara  della  Marmffìipse,  ed  il  lauto  bancheito  si  chtodm 
mn  brindisi  degni  del  17it2.  Il  Dittatore  spmtnaìe  si  \vn*  If 

ir  ogni  cosa,  ma  non  lardò  ad  accorgersi  cbe  egli  e  tentilo  h 
strinnenio  e  d'una  leva  con  eui  si  vuole  buttar  giù  lo  sialo  pre 
sono  riserva  cbe  gli  suceeila  tuli' altro  da  ciò  etie  vuole  lui   ' 
gioi'ui  ihì\m  il  suo  trionfo  si  dovette  proeedei'e  a  Lione  alla  • 
deputato,  e  fu  eletto,  a  tragrande  pluralità,  non  già  un  Ganiheitìsii 
un  focoso  rmììcaìf,  il  medico  Chavannes!  E  vuoisi  notare  che  a  IJ 
di  38,711  elettori  ìnscrittiT  s^ili  1 1,01  Mi  andarono  a  de[>orre!  il  loro  voi»  1 
nelfurna.  La  metà  degli  elettori,  per  le  cagioni  da  noi  altrove  atxemBtt^J 
si  astenne,  E  lo  stesso,  anzi  peggio^  aeeadde  a  Moidins,  dove  parlecip 
allo  scrutinio,  i^f^r  la  nomina  d'un  Detwlalo,  apj>ena  la  terza  parie ( 
elettori!  E  fu  eletto  un  fanatico  radimi  e! 

A  Parigi  si  dovea  cdeggere  un  Consigliere  municipale.  Si  sa  (\m 
quanto  efllcace  iDlluenza  abbiano  tali  elezioni  non  solo  \^r  la  itieimpiii 
ma  [jcr  tutta  la  Francia.  Si  presentarono  due  candidati,  l'uno  repidihlic^' 1 
opporiHmsta,  della  fazione  cioè  del  Gambetta,  F altro  r(uJì*'(fJf:  e  (\iì€stìì\ 
secondo  vinstr  il  eomiselitore,  e  fu  eletto.  Si  chiama  Enrico  Mni-el,,  ed  H 
degno  di  sedere  in  qdel  consesso  s)  lienemerito  degli  eroi  che  nel  ISJlj 
insanguinarono  ed  incendiaiono  la  cnpitale  delta  Francia.  «  E  cosa  j 
e  tla  i>orsi  in  nota,  dice  il  Corresjìondmìt  del  10  ottobre,  a  pair.  ìi 
solamente  ebe  i  repulddìrani  woiìeroti  non  valgono  nfcglìo  dei 
I>er  cimentarsi  a  comi>etere  conlro  i  radlmìL  \m  che  la  mei. 
tori  quasi  da  pt:'r  tutto  si  astengono  dal  parleci|Ktre  allo  srrolink),  m 
accade  nei  tempi  di  lassituilinc  e  di  s[favenio  che  pn*cedono  le  cai 
e  soiìrallnito  importa  i>fure  in  sodo  che  già  il  Gamlietta  stesso,  usll 
segna  f»er  forza  a  scelte  di  parligrai»r  cbe  punto  non  preferisce,  o  sogigii© 
a  seonfitte!  » 
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In  questo  sialo  di  am  è  rnariifesio  clje  è  oiiom  giUata  quella  del  Co 
[mi taro  de' Senatori  canscrvatori  e  ik'llu  Destra,  i  qwali,  con  bando  sf*arulo 
le  theco,  slumpato  nel  BfSòats  dell' Il  selteiiibre,  si  proposero  di  com- 
Hardamente  ijt^r  iniiiedire  che  nelle  future  elezioni  dei  Senatori, 
,  ^1  ...  i  passi  da  LK\sira  a  Sinistra. 

11  Jourtud  ofjidel  del  mercoledì  9  ottobre  pubblicò  due  decreti;  in. 
Ivirtii  ìM  primo  furono  convocati  lutti  i  Consigli  naunicipab  ^hi\  di  27  ot- 
jlobre  a  fine  di  eleggere  i  loro  delegali  dm  debbono  far  parte  del  corpo 
ettorale  dei  Senatori;  e  gli  elettori  senatoriali  furono  convocati  pel  dì 
iiaio  1879,  per  eleggere  i  25  Senatori  da  surrogaj'sì  agli  uscenti  di 
L  Con  ciò  è  cominciata  T agitazione  e  la  lotta  fra  i  palliti,  due  vo- 
[gliùoo  conservare  o  prende j-e  la  pluralitìi  nel  Senato. 

U.  li  Gaml»etta  non  dubita  punto  che  la  sua  fa/ione  debba  riuscii'C 
ipieimQiente  vittoriosa;  siectiè  il  Senato  sia  omogeneo  con  la  Camera  dei 
Dcpuiali*  ÌÌQ.\  Le  Momie  di  l*arigi,  n.  2i3,  sono  recitate  le  am{X)Uose 
I  descriitioni  delle  feste  fatte  in  Grenoble  al  Dittatore  spirituale,  amman- 
ite dalla  liepnbiique  Fmnratse.'àimùì  ieltori,  col  discorso  che  egU-vi 
I  recitò  il  dì  tu  otlot>re,  facemlo  una  giunta  al  programma  di  Romaiìs, 
|:appuulo  circa  la  nielamorl'osi  prossima  del  Senato, 
Ecco  le  sue  parole: 

«  Io  vorrei  cbc  il  Senato,  sotto  rinlluenzadi  elezioni  democmtìeìie, 

trasformasse  in  ima  cilt;idelta  della  Repuliblica.  Io  credo  che  il  Senato 

Ila  un  compito  in  una  Repubblica  comn  la  nastra  che  tende  ad  un  prò- 

indelìiiito  (apphttsiK  l\  Senalo  non  tleve  essere  un  osLiColo,  ma 

biande  consiisso  sul  quale  la  Nazione  riposi  con  fiducia,  p^rcbè  esso 

^«rà  «scilo  dal  suo  seno  (hravo).  E  t>er  t]uesto  efie  fio  detto  (non  già  del 

'  oligarchico  d'oggidì,  m;i  del  Senalo  dell' avvenire  quando  ossosi 

imbevuto  delio  spirilo  democraiico)  che  diverrà  il  tirando  Consiglio 

i'disì  Comuni. 

**  Questo  risullato  dipende  dai  [7^000  delegali  die  devono  essere  no- 

Sìiiiali  fra  ik>co.  Ciascuno  di  essi  esamini  con  sollecitudine  i  candidali, 

e  dopo  questo  esimie  deponga  il  suo  voto  neirm*na:  tulio  andrà  tiene.  Io 

Ito  l'abitudine  di  annunziare  in  antecedenza  i  risult^iti  probabili;  si  è  dell/) 

, eliti  una  volla  k  mie  previsioni  non  sono  state  giuste;  si  è  veduto  in  se- 

kjuito  Muaii  mani  criminose  avevano  alterati  i  risultali,  e  gli  eleltori  resi 

I  stessi  hanno  pronunciato  un  verdetto  conforme  alle  mie  previsioni. 

i«'I  osi»  ancora  tbre  che  noi  jiossiaììw  e.sser  sicui^i  die  le  ele^iom 

Ijfrossime  ci  daramio  uìia  nu^ggiora/ma  di  20  voU,  Dipende   da  uoi 

utiirla.  Basta  i>er  i|ueslo  che  gli  eleltori  facciano  abiiigazione  delle 

limi  di  canqi.inile,  delle  qui^siioni  secondarie,  \m'  non  occuparsi  die 

iei6  cbe  è  più  nobile  e  più  degno  (applaim).  » 
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SUZZERÀ  (iXostTii  corrispondenza)  —  1.  (Berna)  Il  nuovo  Governo  e  ical- 
tolici  del  Giura  —  2.  (Lucerna)  Inutile  lenlativo  per  sopprimere  il  smé» 
ai  PP.  Cappuccini  —  3.  (Ginevra)  Nessun  risulUiio,  fìnqu],  dell' inchiesti  fe- 
derale intorno  all'attentato  sacrilego  di  (bènc-Bourg.  Piena  sconfllta  lociaiì 
i)i  Dittatore  Carieret. 

1.  Il  nuovo  Governo  bernese  si  è  Analmente  deciso  a  fare  qualche  cosa 
in  favore  de' cattolici  del  Giura.  Esso  ha  presentata  al  Gran  Consiglio,  il 
quale  dal  suo  canto  Tha  accolta,  una  proposta  tendente  ad  accordare: 
r  amnistia  agli  ecclesiastici  colpiti  di  revoca  sotto  il  Governo  precedentew| 
Ricorderanno  i  vostri  lettori  che  la  Corte  d'appello,  nel  revocare  con  de- 
creto del  15  settembre  1873  i  sessantotto  parroclii  del  Giura,  die  avevu 
firmato  la  protesta  contro  la  deposizione  di  Monsig.  Lactiat,  Vescovo  fi 
Basilea,  gli  aveva  dichiarati   inabili  ad  adempiere  ogni  ministero  pai^ 
rócchiale  fino  a  tanto  che  non  avessero  ritirate  le  loro  firme.  Io  m 
quantità  considerevole  di  parrocchie  non  erasi,  da  quattro  anni  in  poir 
trovato  alcuno  che  acconsentisse  a  far  parte  di  un  Consiglio  di  fablió- 
ceria,  conciossiachè  i  cattolici  temessero  di  cooperare  col  loro  voto  e  coi 
la  loro  accettazione  all'eseguimento  della  legge  scismatica  sull' organi! 
mento  dei  culti.  Le  parrocchie  avevano  quindi  ricevuto  amministraloii 
ex  officio;  e  woi  non  stentei*ete  a  immaginarvi  in  qual  modo  costoro  a» 
ministrassero  i  beni  loro  affidati.  Un  tentativo  fatto  dal  Consiglio  comi! 
naie  des  Bois  presso  il  tribunal  federale  a  fine  di  ottenere  la  consegni 
delle  sostanze  parrocchiali,  andò  affatto  a  vuoto,  avendo  quel  trihuinl 
negato  ai  Consigli  comunali  qualsiasi  competenza  a  operai'e  una  siad 
rivendicazione  in  nome  dei  cattolici  romani.  I  comunisti  des  Bois,  tuli 
buoni  cattolici,  costituironsi  allora  in  parrocchia  libera  e  chiesero  al  GfH 
Consiglio  il  diritto  di  corporazione,  che  è  quanto  dire  il  riconoscimedl 
della  loro  comunità  come  persona  morale,  suscettibile  per  coosegued 
di  acquistar  beni  ed  esercitare  diritti.  Era  questa,  come  è  agevole  eoa 
prendere,  la  prima  formalità  per  giungere  all'introduzione  regolare  d'u 
azione  diretta  a  rivendicare  i  beni  parrocchiali.  Questa  volta  lo  Stato  { 
Berna  non  poteva  più  obiettare  che  quei  beni  appartenevano  alla  pn 
l'occhia  da  lui  riconosciuta  ufficialmente,  attesoché,  in  difetto  degli  é 
nienti  necessari  i,  la  parrocchia  vecchio-cattoliea  non  avesse  potuto  rimai 
costituita;  e  ne  scaturiva  T inevitabile  conseguenza  che  i  beni  in  questìoi 
privi  essend(f  di  possessore,  dovevano  far  ritorno  a' loro  legittimi  propri 
tarli,  cioè  ai  cattolici  romani.  Nel  1876,  un  gran  numero  di  parrocchie, 
cui  condizioni  erano  identiche  con  quelle  des  Bois,  si  costituiropo  parimea 
in  comunità  libere,  e  ad  esempio  di  quella  chiesero  al  Gran  Consiglio 
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iolérvenire  su  questa  base.  Ma  nan  è  da  dimcalicare  che  Irattasi  quìd'ui 
prima  passo^  e  del  pcis^so  più  difficile  a  far^i  nella  \ia  della  resipisceiia. 
Giòchi*  di  ptù  cliiaro  t*  scatiirilo  dalla  disrussionii,  è  sialo  mia  r 
stancliezza  del  KuHurkampf]  t  un  desiderio  sìncero  di  uscire  n» 
porlo  entro  il  quale  le  autorità  si  sono  ficcate,  desiderio  temperato  od» 
Tanimo  di  molti  da  un  timore  eccessivo  di  aver  l'aria  d'andare  a  r 
In  tale  slato  di  cose,  v'Iia  ogni  ragione  di  credere  che  si  giun;.v 
modm  lùvendi  acceitabile.  Oli  abitanti  dei  Giura  considerane)  coqje  u 
buon  aujt^tulo  il  discorso  pronunziato  in  questi  circostanza  dal  signor  é 
Watteville,  «  Il  Governo,  ha  detto  l' oratore,  non  vuole  scavare  danaff- 
Laggio  l'abisso  autorixxando  le  comunità  liben*,  menlre'crede  pos- 
accordo  per  mezzo  delle  votazioni  i>arri)cchiah,  a  condizione  eiie  ^um 
eligibili  i  parrocbi  revoi^ati.  Glie  se,  conlro  ogni  espeltaiiva,  non  sia  jkìs- 
sibile  un  accomodamento  su  quest4i  base,  ebbene!  /  posiukmU  posami 
ionmre  alia  caricai.  »  —  «  ìaì  pi'Oiesta  del  febbraio  1873,  ha  sognai 
il  direttore  dei  culti,  si  fondava  su  molivi  di  coscienza,  clie  nianifi 
mente  esìstono  ano' oggi  per  coloro  che  !a  sottoscrìssero.  Non 
adunque,  atto  di  lealtùt  il  ckiedere  da  essi  una  ritrattazione  decoro  (' 
cìpii.  Quello  clic  preme  si  è  di  giungere  a  una  conciliazione,  n  Nou  r<Mfr 
iKiltute  da  chicchessìa,  le  prot)oste  del  potere  esecutivo    sono  stille  ap- 
provate senza  votazione;  cosii  che  ha  liberato  i  deputati  cattolici  da  woi 
situazione  diflkìle,  perocché,  nel  caso  couii'arìo,  avnibbero  essi  avuta  W 
0  di  acciHtajìi  la  f.niiosa  le^ge  sui  culti  o  di  respingere  un  pm 
d'accordo.  Una  circostanza  assai  signillcanlje  si  è  ciucila  clie,  dopo  ttn- 
fidto,  tre  intrusi  bau  preso  dctìnìiivaniemc  congedo  dal  loro  j4Tegge:eia 
quarto,  il  famigerato  Pit>y,  ha  chiesto  un  congedo  lemporario  ficr  recacsi 
air  esposizione  universale,  porgendo  motivo  a  sperare  iMi'ìm  u\U  iir»r 
nera  fra  noi. 

2.  In  Lucerna  è  avvenuti)  un  incidente,  che  per  poco  mn  b;i 
con  un  conOiUo  religioso.  Grazie  all'apatia  diVcatlohci  di  quel  Ca 
in  materia  elettorale,  la  città  ha  il  tristo  privilegio  di  possedere  mO^ 
giglio  parrocchiale  com|>osto  per  la  maggioranza  di  liberi  pensatori,  e  per 
conseguenza  promotóre  ardente  del  vecchio-cailohcismo.  Già  \m  d'u» 
volta  il  Consiglio  avea  cercalo  di  dare  in  mano  alla  setta  quando 
quando  un'altra  chiesa;  ma  tutti  questi  tentjitivi  erano  riusciti  vani 
la  r*\sistenza  energica  della  iwjwlazione:  siccome  {lerò  gli  premeva 
luliuiiente  Ji  far  qualche  cosa  f)er  conciliarsi  le  buone  grazie  de'neo^ 
eretici,  ecco  che  un  bel  giorno  esso  prof>f)ne  air  assemblea  parroci 
ili  sopprimere  il  sussidio  che  la  cittfi  elargisce  ogni  anno  ai  RH.  TP, 
{Miccini  a  cagione  del  concot^so  da  questi  prestato  al  ministero  piisiorafc 
Siffatta  proposta  ebbe  tosto  pex  commenti  una  quantità  d'assidi 
riosi,  pubblicati  nella  slampa  radicale  a  carico  di  quegli  ottimi  \\ 
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Oltre  a  ciò,  gli  autori  della  proposta  minacciavano  la  borghesìa  d'  m 
'  n  balzello  pel  caso  che  si  volesse  leuer  fermo  i]  detto  sussidio;  e 
ijx)  che  il  Consiglio  ^uinmcltiale  crasi  da  sé  slesso  altiihiiito  pingui 
■«segnamenli,  senza  preoccuparsi  menonianieniedi  saliere  se,  ciò  faeeado, 
es^  non  avrebbe  leso  nectssano  un  aumenlo  delle  imposte  ^rX  esistenti, 
Cd  maneggio  così  ifi:nobiIe  riempie  d'indignazione  ttilta  la  j)Opolazìone 
onesta;  talché^  venuto  il  fiiorno  della  votazione,  si  trovò  nelF assemblea 
parrocchiale  una  magirioraoza  di  quattro  ijiiinti  in  favore  M  manteni- 
mento del  sussidio.  Di  lai  .cuisa  ebbe  lerndrte  questa  tanto  breve  quanto 
ìucousuUa  macebiuazione,  coprendo  novamente  di  lidieolo  i  fautori  del 
vccchio-cattolicismo  in  Lucerna. 

3.  L' iDcliiesLi  federale  intorno  air  al  tentato  sacrilego  commesso  a 
Chi''ne-Bourg  da*sdi  agenti  del  Governo  ginevrino  minaccia  di  protrarsi 
floo  alle  calende  greclie.  Al  momento  della  prima  lettera  indirizzata  sal- 
r  argomento  dall' autorità  centrale  al  Consiglio  di  Stalo  dì  (ìinevra,  il  213 
inajrgio  ullimo,  le  proteste  dei  cattolici  svizzeri  ammontavano  a  40/KKÌ 
finric;  oggi  sui;»t^rano  le  (!0,0(Ki  Questo  nutìiero,  più  che  sufiieiente  fier 
esigere  che  le  leggi  federali  siano  sotloposie  alla  sanzione  del  popolo, 
non  è,  a  quel  che  sembra,  bastante  per  far  rendere  giustizia  a  una  t>o- 
[Kilazione  cattolica  opjijcssa  e  violentala  in  ciò  che  vMia  di  pii»  sacro- 
santo. Vero  è  jierò  che^  se  il  sig.  Carleret  può  tutto  sperare  Mhì  lon- 
ganimità del  iKJtere  cenlrale.  non  Irovasi  picr  ifuesto  s^jpra  un  letto  di 
rose.  Il  f»  d^ottolire  è  srato  per  bii  un  giorno  nefasto,  nel  quale  ha  j>o- 
luto  scorgere  quanto  la  ca{»ilale  era  prossima  alla  ru|ie  Tarpèa.  Per  lui 
la  Costituzione  cantonale  non  aveva  fiulla  che  ^di  desse  gran  fastidio, 
abituato  siccom  egh  era  a  mettersi  al  dì  soffra  di  tutte  le  sue  prescri- 
zioni. Se  nun-che,  essendogli  in  due  o  ire  congiunture  toccala  la  trista 
■  di  cedere  le  decisioni  del  suo  Governo  annullale  dal  tribnnal  fe- 
l  .  siccome  violalrici  di  quella  Costituzione  medesima^  aveva  tìnilo 

l  eim  essere  stanco  di  sentirsi  continuamente  rinfacciare  la  mala  Lnterpre- 
■Éilione  della  legge  fondamentale  de!  fMiese;  quindi  è  che  avea  fallo,  alla 
^Ihetichella,  preparare  dal  suo  itìter  eyo,  il  l^eputato  Page,  un"  i)rojietto 
di  Cosi itiizione,  che  consacrava  rontiJi>otenza  del  Governo  col  soppritoere 
tulle  te  guareutige  olTerle  ai  ciiiadini  contro  l'arbitrio  del  potere  ese- 
colivo,  divenuto  il  sovrano  disiiensatore  e  regolatoi'C  delle  libertà  {>arti- 
ec*bri.  Per  tal  modo,  ogni  ricoi*so  al  irilmnal  federale  iN?r  violazione  della 
Oisliluzione  era  reso  impossibile;  conciossiacbè  come  [lotrebbe  un  Go- 
verno violare  una  Cosiiiuzione,  che  tutto  inette  assolutamente  a  disci'e- 
jtione  di  lui?  Uà  un'altra  [larte,  per  rimunerare  il  sig,  (^urterei  e  i  suoi 
'*•*•'- '/hi  nel  Consiglio  di  Stato  del  sofirappiii  di  lavoro,  clie  dovea  loro 
lire  da  questa  ingerenza  contìnua  negli  altari  dei  particolari  e  dei 
ttjij,  un  picciol  articolo  era  slato  int rodono  in  cotesto  progetto,  col 
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quale  articolo  lo  stipendio  del  primo  consigliere  era  portato  dai  6,000 
agli  8,0()0  franchi,  quello  dei  secondi  dai  5,000  ai  7,0(X);  e  ciò  mentre, 
in  grazia  del  sistema  da  essi  inaugurato,  l' industria  languiva  e  Giaerra 
andava  agni  anno  più  impoverendosi.  La  cosa  era  stata  condotta  cosi 
lK?ne,  che  era  riuscito  fare  adottiirc  quel  progetto  dal  Gran  Consiglio, 
com[K)sto  quasi  esclusivamente  di  creature  della  consorloria  governatila 
e  non  aventi  mandato  per  deliberare  intorno  a  una  revisione  costituzio- 
nale: se  non  che,  nel  pae,se  scoppiò  tosto  un  grido  generale  d'indigni- 
/.ione.  Che  fare  in  tal  frangente?  Al  sig.  Carteret  non  rimaneva  altro 
partito  che  o  alTrontare  il  plebiscito,  o  ritirare  poco  onorevolmente  To- 
|K»ra  propria.  I/orgoglio  lo  spinse  a  decidersi  per  la  prima  aliernatiTi: 
Egli,  d'altra  parte,  non  iK)teva  persuaderei  che  il  popob  sovrano,  dob 
ha  guari  sì  docile,  fosse  per  volgere  bruscamente  le  spalle  al  suo  idolo, 
e  avere  il  coraggio  di  dir  no  (|uando  quest'ultimo  dicesse  sày  facendo 
apparire  lo  siieltro  sjiavcntevole  MV vltramontanismo.  E  poi  non  ma- 
cano  mezzi  di  far  trovare  in  un'  urna  ciò  che  realmente  non  vi  si  tnni 
Vani  sforzi  !  delusione  crudele  !  Qu(\sta  volta  le  operazioni  del  votb  sono 
state  da  parte  del  pubblico  l'oggetto  di  una  vigilanza  minuziosa  e  senza 
interruzione,  e  l'esito  ne  è  stato  la  reiezione  dell'opera  del  Dittatore  con 
la  formi  labile  maggioranza  di  qUitì  8,700  voti  contro  2,591.  È  questa, 
come  voi  ve*lete,  una  grave  disfatta,  che  ne  presagisce  molte  altre;*, 
j)or  dirlo  in  una  parola,  il  principio  della  line. 
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IETTO    DAI    PADRI    DELLA    COMPAGNIA    DI    GESÙ 

mfl'ftmena  e  aalubre  città  di  Monaco  presso  Nizza  la  muaifiaeDza  del 
ipe  regnante  aperse  fin  dal  1871,  iu  una  bellissima  postura  domtQaQte 
UT»,  un  Collegio-Convitto^  di  cui  affidò  la  direzione  ai  Padri  della  Com- 
ia  di  Gesù,  i  quali  io  regg'ono  colle  seguenti  norme: 
La  cultura  religiosa  vi  tiene,  com'è  dovere,  il  primo  luogo, 
L'iatruzioneletterario-scientifica  obhUgaioria^  che  si  dà  eaclusìvamente  dai 
^OBÌ  m  lingua  italiana,  vien  divisa  in  tre  stadi  equivalenti  alle  moderno 
6  elementari,  giDoasiali  e  liceali.  Nessuna  disci^jlrna  vi  è  omessa  di  quelle 
i  esigono  dagli  ultimi  programmi  governativi,  afHncliè  l'alunno  si  pre— 
I  sosteoeroe  lodevolmente  gli  esami  per  aver  poi  accesso  alle  carriere  uni- 
tarie.  Cominciacfi,  per  chi  n'ha  di  bisogno,  dai  R%iim$%U:  ìndi  seguono 
que  corsi  gjnnafìiali  ed  i  tre  liceali  conformemente  ai  programmi  dei 
i6Ì  e  Licei  italiani.  Contemporaneamente  si  insegna  anche  la  lingua 
886  in  vari  corsi  graduati  secondo  la  capacità  degli  Alunni. 
L'istruzione  Uhira  si  estende  alle  Linjm  ingUié  e  UdiSCé,  alla  Mutica, 
Ùégmo  ed  alla  Gtnnaitica, 

Àuebe  le  regole  del  garbato  vivere  in  società  ri  sono  assiduamente  insegnate. 
Della  condotta  e  del  profitto  degli  alunni  si  dà  esatti  ragguagli  apparenti 
tre  mesi. 
L'anno  scolastico  comincia  il  16  ottobre  e  termina  verso  la  metà  dell'agosto 

fi  esami  e  la  solenne  distribuzione  de'  premi, 
mitezza  del  clima  di  Monaco,  dove  le  stagioni  di  poco  ai  scostano  dalla 
eratura  di  una  perenne  primavera,  è  per  se  stessa  favorevolissima  al- 
me degli  Alunni.  I  superiori  niuno  di  quei  mezzi  trascurano,  che  meglio 
ino  all'accrescimeuto  ed  alla  conservazione  delle  forze  fisiche  degli  Alunni, 
La  pensione  a  trimestri  anticipati  è  di  75  lire  al  mese.  Per  maggiori  schia- 
Qti  circa  facilitazioni  di  spese  ed  altri  particolari  più  minuti,  si  domandi 
ogramma  al  Rettore  del  Collegio-Convitto.  In  quel  programma  è  espresso 
>  quanto  si  può  desiderare  d' iuformazioni. 

In  tm  tempo  come  il  nostro,  nel  quale  scarseggiano  tanto  gl'istituti  di 
isione,  in  cai  ì  padri  di  famiglia  cattolici  possano  collocare  i  figli ,  con 
dt  eertezza  che  saranno  formati  ai  solidi  studii,  ai  gentili  costumi  ed 
bietta  e  ferma  religione,  crediamo  di  rendere  un  vero  servizio,  non  solo 
jando,  ma  vivamente  raccomandando  questo  Collegio,  che  oflfre  ai  gc- 
altanì  le  migliori  guarentigie  che,  sotto  ogni  rispetto,  possano  desi- 
ti che  diamo  loro  pienissima  sicurtà. 
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OPERE 
EDITE  ED  INEDITE 

del  P.  ANTONIO  BRESCIANI  d.  C.  d.  G. 
per  la  prima  volta  riiiaite  e  oorrette  sopra  gli  arìgioall 

£ai£I!DlTf  E   PIl£PAIUTI   DALLO  STESSO  AUTORE 

Roma,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica.  Diciaèsette  voi  in  8f*  grami**.  Prezzo  1j* 
fiori  compresa  la  spesa  di  porlo  ;  I^«  ^&*  /ranco  per  tulla  Italia. 

Dirigersi  alV Amministrazione  cenerate  in  Plrerue^  Via  del  Proconsolo,  16* 

Nessuna  HfiC€oKa  étWt  Opere  do)  F.  Broscia  ni  è  stata  un  qfit  fatti,  fi  quti«  fai 
0  compiuta  o  corretta.  Questa  che  il  celebratissimo  scrittore  preparava  egli  stasaafi 
ebe  morto  luì  potè  accrescersi  por  la  stampa  di  parecchie  scritture,  ta  rjualk  per  più  i 
guardi  egli  non  aarebbesì  indotto  a  staaipare,  e  soprattutto  d»l  tanto  df?sìdi;r:(tu  £{>|-^ 
stolario,  contiene  settaotisfi  tra  libri,  opuscoli  e  trattatelU  diversi.  In  Qne  tr<> 
Commentario  della  Vita  e  ti  ritratto  dell^Autore  in  un  bei  volume  a  parte,  diedi! 
in  regalo  a  chi  acquista  tutti  insieme  1  diciassette  %'olumÌ  delle  sue  opi^e. 


del 


OPERE  MINORI 


dfllU  Oompftgnitt  di  Goiù 


Volumi  dae 

obe  contengono  i  aeguenti  opa§coli 

Memorie  iotorao  alla  vita  del  P.  Michele  Sczezytt  —  Arte' 
goder  sempre  —  llemorie  intorno  ad  Eugenio  Casani 
irte  di  l)en  governare  —  Escrcizii  spiritaati  —  Vi( 
Abolcber  Bisciaraii  —  Biografie  di  tre  alunni  di  Propagi 
—  Ammonimenti  di  ^Tionide  —  Avvisi  a  clii  voul  pigliar] 
moglie  —  Romanticismo  italiano  —  Saggio  di  alcune  ti 
toscane. 

Roma,  co'  tipi  della  Civiltà  Cattolica,  2  volumi  in  8^  grande,  di  ciroa  5M  ] 
gine  ciascuno. 

Gli  annunziati  Totnmi  formano  parte  della  Collezione  generale  delle 
del  P.  Antonio  Bresciani.  Tuttavia,  chi  volesso  acquistarli  separatwneote  ] 
dendoli   amendue,  li  potrà  avere  al  preizo  di  Lire  6  fruohi  di  por 
tutta  Italia. 


IL  DIRITTO  NUOVO 


E    IL    GOIS'GRKSSO    DI    BERLINO 


L 


Una  delle  più  nobili  conquiste  della  civiltà,  uioderna  ò  il  così 
tto  IHritto  nuovo;,  in  virtù  del  quale  essa  da  alcuni  lustri  a 
parte  ha  giustificati  tutti  i  suoi  atti,  per  quanto  dovessero 
brare  ÌDg:iusti,  secondo  le  nonne  del  diritto,  a  cui  si  lasciò  il 
uè  di  antico.  Vero  è  che  la  sola  denoiuiDa/ione  di  nnoro  doTea 
ettere  in  sospetto  il  prezioso  trovato;  giarchè  l'idea  di  giustizia 
etema,  e  per  variare  che  facciano  i  tempi,  i  dettati  di  lei  sone 
mutabili.  Ma  tìiut'è:  la  pubblica  opÌDÌone,  cheè  ogjgidì  sovrana, 
legislatrice  e  maestra  del  pensiero  dell' uomo,  riputò  solìstica 
'anyidetta  ragione;  e  sancì  come  frutti  iuestiuiabili  del  progressn  i 
tamenti  recati  nel  criterio  regolatore  delle  relazioni  sociali.  Il 
.0  nuovo  sonò  come  lormola  sacra  sul  labbro  d'ogni  amatore 
i^tà,  e  guai  a  chi  colla  parola  o  col  fatto  si  attentasse  a  con- 

Or  chi  avrebbe  immaginato  che  la  prima  volta  che  l'areopago 
elle  nasiioni  europee  si  raccogliesse  a  deliberare  sulle  sorti  del 
BiOEido.  avrebbe  dato  una  solenne  mentita  a  questo  nuovo  diritto, 
bora  sì  decantato,  e  ne  avrebbe  calpesti  ed  infranti  i  suoi  più 

pitali  precetti?  Ciò  noi  aljbiauu)  appunto  veduto  nel  fauìoso 
ingresso,  ultimamente  accoltosi  in  Berlino;  il  qual  Congresso 
m  questo  solo,  dove  altro  titolo  mancasse,  merita  di  restar  me- 
norabile  nella  storia  dei  tempi  nostri.  Quel  che  è  più  singolare, 
lessuno  dei  tanti  patroni  del  Diritta  nuovo  sembra  essersi  pure 
lecortó  della  inaspettati  violazione;  e  sebbene  abbiano  criticata 
Opera  del  Congresso  da  molti  capi^  tuttavia  di  questo  han  te- 
lato un  assoluto  silenzio.  Spettii  a  noi,  difensori  del  diritto  antico, 
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il  richiamar  la  loro  attenzione  sopra  cotesto  punto;  acdoccliò  pro- 
yeggano  in  tempo  a  riparare  i  danni  recati  a  questo  baluardo 
della  moderna  civiltà:  il  quale  scosso  per  mano  di  quelli  stessi, 
che  doveano  proteggerlo,  potrebbe  un  bel  giorno  rovinare  intera- 
mente. 

n. 

Domma  prmcipalissimo  del  Diritto  nuovo  era  l'inviolabilità  e 
il  riconosciménto  de'  fatti  compiuti.  Il  diritto  antico  riprovava  un 
tal  principio.  Esso  diceva  che  il  solo  diritto  merita  riverenza;  e 
che  il  fatuo,  come  tale,  essendo  il  prodotto  d'una  forza,  di  per  sé 
non  costituisce  diritto.  Il  Sillabo  osava  anche  di  proscriverio 
solennemente,  condannando  nel  suo  numero  LEK  questa  propo- 
sizione: Omnia  humana  faxia^  itiris  vim  habent.  Ma  il  Diritto 
nuovo  si  beffava,  come  di  quell'argomento,  cosi  di  questa  con- 
danna. Esso  bandiva  che  un  fatto,  purché  fosse  veramente  com- 
piuto, dovesse  rispettarsi,  non  altrimenti  che  un  diritto  acqui- 
stato. Con  questa  massima  i  liberali  vollero  mantenute  tutte  le 
loro  annessioni.  Ed  essa  sembrava  talmente  assodata,  che  spesso 
alle  ragioni,  da  noi  recate  contro  1'  occu])azione  fatta  di  Roma  in 
danno  del  Pontefice,  ci  è  avvenuto  di  udire  rispondere  eziandio  di 
persone  non  depravate:  —  Ma  che  volete?  l'unità  italiana  con 
Eoma  capitale  è  oggimai  un  fatto  compiuto,  e  convien  rassegnnr- 
visi.  —  La  stessa  diplomazia  allibiva,  quando  le  si  opponeva  l'auto- 
rità de' fatti  compiuti.  Il  Diritto  nuovo  li  avea  elevati  a  piìncipiOi 

Ora  il  Congresso  di  Berlino  ha  fatto  severa  giustizia  del  fli- 
moso  principio.  Esso  non  ha  voluto  rispettare  i  fotti  dell'ultimi 
guerra  nisso-turca,  ma  per  contrario  ha  voluto  chiamarli  a  sin- 
dacato, discioglierli,  rifarli  a  suo  modo,  riordinarli  sotto  altra 
norma;  senza  punto  curarsi,  che  fossero  già  compiuti.  Import» 
qui  poco  che,  nel  riordinarli,  esso  abbia  seguito  tiitt' altra  regola 
che  quella  della  giustizia  o  dei  precedenti  trattati.  È  questa  mia 
quistione  giuridica,  di  cui  non  intendiamo  al  presente  occupara. 
Quel  che  per  ora  intendiamo  notare,  si  è  che  il  Congresso  non  ha 
voluto  tenerne  conto,  a  malgrado  della  lor  compitezza.  Era  certi- 
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e  iin  fatto  compiuto  la  liberazione  dell'  intera  Bulgaria  dal 
minio  Ottomano,  F  occiipazìooe  di  gran  parte  deirArmema,  e 
prattutto  il  Trattato  di  S.  Stefaoo,  che  stabiliva  rammlkmento 
litico  della  Turchia. 

H  Congresso  rescinde  quel  Trattato,  restituisce  al  Sultano  una 
rte  almeno  delle  sue  province  in  Asia  e  in  Europa,  ristabilisce 
personalità  e  F autonomia  delF  Impero  turco, 
E  il  Diritto  nuovo?  E  F inviolabilità  dei  fatti  compiuti?  E  i 
"torrenti  d'oro  e  di  sangue  versati  dalla  Russia,  per  ottenere  il 
compimento  di  questi  fatti?  Baie.  L'Inghilterra  primamente  sorge 
a  protestare  che  im  fatto,  non  perchè  è  fatto,  merita  rispetto*  Essa 
Tuole  per  non  avvenuto  il  Trattato  di  S*  Stefano,  con  tutte  le  sue 
conseguenze-  Pretende  che  il  Congresso  delle  Potenze  lo  esamini 
e  decida  sopra  i  suoi  singoli  capi.  Si  dichiara  pronta  a  sostenere 
questa  sua  volontà  eziandio  colle  armi,  ed  è  sul  pmito  di  venire 
alle  mani.  Le  altre  Potenze,  da  prima  titubanti,  si  accostano  in 
fine  air  Inghilterra  e  dichiarano  legittima  la  sua  pretensione.  Sì 
iftccoglie  i!  Congresso;  e  frutto  delle  sue  deliberazioni  è  un  Trat- 
tato, che  rifa  la  mrtfi  geografica  della  Turchia  e  degli  Stati  limi- 
trofi, senza  curarsi  di  quanto  era  avvenuto. 

Ma  almeno  la  Rumenia  ritenga  la  Bessarabia,  la  quale,  oltre 
.  ad  anticlii  diritti,  ella  possiede  per  formale  consentimento  delle 
grandi  Potenze  e  non  ha  alcuna  relazione  colla  guerra,  mossa 
dalla  Russia  alla  Turchia*  No;  anche  la  Rumenia  rinuitzii  alla 
teorica  deTatti  compiuti,  e  retroceda  la  Bessarabia  alla  Russia, 
perchè  così  esige  la  pace  di  Europa,  Qiial  ferita  non  è  questa 
alla  stabilità  de  fatti  compiuti!  Potranno  quinci  innanzi  invocarsi 
come  principio?  Ci  pensino  con  sommo  studio  i  liberali* 


m. 


Un  altro  inconcusso  principio  del  Diritto  nuovo  era  quello  del 
m  intervento.  Il  Sillabo,  secondo  i  canoni  dei  diritto  antico,  lo 
condannato  proscrivendo  nel  suo  numero  LXU  la  proponi- 
le; Proclamandum  est  et  ofìnervandtim  pnHcipÌHMf  quod 
wt,  (Is  non  interventu.  Il  Santo  Pontefice  Pio  IX  in  quella 
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uobilissima  Alloeiizìone  del  28  settembre  1860,  nella  quale  riprovi 
quel  falso  principio,  ne  avea  indicata  altresì  la  malim,  dicendo  : 
<  Non  possiamo  astenerci  dal  deplorare,  fra  gli  altri,  quel  ftiu' -^ 
pernicioso  principio,  clie  dicono  di  mm  iìitervento^  da  poco  m  i^ui 
proclamato  e  seguito  da  alcuni  Glovtìrm,  tollerandolo  gli  altri, 
anche  quando  tmttasi  d'ingiusta  aggressione  d'uno  Stato  contro 
di  un  altro;  sicché  così  venga  sancita  una  certa  impunità  e  Yvymx 
d'invadere  e  rapire  i  diritti  altnii,  le  proprietà  e  gli  stessi  d«ii;!  i, 
contro  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  ',  *  Come  ognun  vede^  T  ju/i- 
detto  principio  era  stato  inventato  a  beneficio  degli  usurj)at(»ri  e 
dei  ribelli,  contro  ciò  che  non  solo  la  carità  internazionale,  e  fli 
sentimento  di  giustizia,  ma.  lo  stesso  interesse  comune  detta  a  M 
ha  in  mano  la  forzìi  per  farla  valere  a  difesa  del  diritto  "^t  •  ; 
Gabinetti,  raduti  quasi  dappertutto  in  mano  dei  framniu 
volentieri  lo  accoglievano,  per  obbedienza  alla  setta  ;  e  in  virtil  i\ 
t*sso  si  vide  il  Capo  della  Cristianità  lasciato  in  balia  della  rivolli' 
sdone  italiana,  senza  che  alcun  Uovemo  levasse  pure  un  dilo  a 
soccorrerlo.  Ogni  più  buon  volere  restava  sopraffatto  e  c/>ìne  ia* 
tardetto  dal  fascino  di  quel  principio.  L'Austria,  la  Spagna  non 
osavano  disdirlo  ;  e  allorchò  i  Deputati  cattolici  della  Prussia  ìb- 
vocarono  nel  Parlauieuto  alemanno  T aiuto  almeu  diplomatico  di 
quella  grande  Potenza,  fu  come  un  oiTore  che  invase  tutti  i  membri 
del r Assemblea.  E  comò  ardivasi  con  tale  dimanda  disconoscere  1% 
santità  del  principio  di  non  intervefdo? 

Anche  questo  principio  ò  stato  interamente  rovesciato  da.lle 
tenxe,  raccolte  nel  Cf>ngressn  di  Berlino.  Esse  non  solo  coli 
vamente  sono  intervenute  ad  impedire  che  la  Tiu'chia  fosse  scili 
ciata  dalla  Russia;  ma  hanno  commesso  all' Austria  d'interv' 
per  rimettere  l'ordine  e  la  tranquillità  nella  Bosnia  e  nelFErzt 
vina.  Ij'una  cosa  e  T  altra  eran  vietate  dai  principio  di 

'  ti  Abslìnere  non  possumys  ciutti  pnieter  alia  deploremus  Tuneshim  ac 
niciosiim  prineipium,  quod  vocanl  de  non  interventUj  a  quibusdam  rfubeff| 
hiìuà  ita  pridem,  Ctìterìs  toleronlibus,  proclamalutn  et  odliìbUum,  cliam  cu 
infusla  alicnìus  Gubernit  conlra  alìud  aggressione  agalur;  ita  ut  quaedom  y« 
impunìlas  ac  li^cnlia  impek^ndi  ae  dirìpìcndt  aliena  iuro,  proprìetales  ac  dìtk 
ipsas,  eonlni  dìvinns  biimanasqne  le^es,  snnciri  vidpatur,  Ailocuiio  httbUa  ih  < 
sistorio  stcrclOt  die  XXyUÌ  septembris,  anno  MDCCCLX, 
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ntervento;  per  obbedire  al  quale  le  Potenze  europee  non  ave- 
ino  dubitato  di  lasciar  che  la  Francia  soggiacesse  alle  dure  con- 
irioni,  impostele  dalla  Prussia  trionfatrice  ;  come  avean  lasciato 
he  il  Piemonte  spodestasse  a  suo  vantaggio  i  Principi  dei  di- 
ersi Stati  d'Italia. 

Si  dirà  :  Le  Potenze  nel  Congresso  di  Berlino  operarono  contro 
principio  di  nan  intervmtOy  in  vista  delFinteresse  generale 
'Europa. 

Sappiamcelo  ;  giacché  una  ragione  dovevano  averla,  e  niimo  ha 
Bgnato  mai  di  dire  che  sia  lecito  intervenire  senza  una  ragione  e  ra- 
ìone  giusta.  Ma  per  ciò  stesso  che  le  Potenze  mostrarono  coU'opera 
ITO  poterci  essere  delle  ragioni,  per  cui  il  principio  di  nan  inter- 
mio  non  dovesse  aver  luogo,  ne  negarono  l'assolutezza  e  Tuniver- 
klità.  Ora  un  principio  non  assoluto  nò  universale,  non  ò  principio. 
A  ogni  modo,  se  alcuno  sofisticando  volesse  continuare  a  sostenerlo 
me  principio,  è  innegabile  che  le  Potenze  ne  limitarono  il  senso, 
oasi  dicendo:  Non  ò  lecito  l'intervento,  purché  un  interesse  più 
ho  o  una  ragione  di  giustizia  o  carità  intemazionale  non  lo  le- 
Bttimi.  Ciò  basta;  perchè  questo  appunto  è  il  senso  in  cui  il  Di- 
letto antico  ammetteva  T intervento,  in  opposizione  del  Diritto 
jpBovo.  Esso  lo  ammetteva  primieramente,  quando  fosse  sponta- 
neamente richiesto  da  una  nazione,  per  esseme  aiutata  ad  aggiu- 
ìfau'»?  i  suoi  affari,  o  a  difendersi  da  nemici  intemi  o  estemi.  Nel 
nal  caso  impropriamente  si  direbbe  intervento,  o  al  certo  non 
pebbe  intervento  nel  senso  odioso  della  parola.  Certamente  sa- 
ttbe  ridicolo  chi  accusasse  un  ragioniere  d'intervenire  ne' fatti 
^li,  perchè  mette  in  regola  i  conti  di  chi  gliene  commise  l'as- 
jfetamento  ;  ovvero  riprendesse  tal  altro  di  intervenire  nella  casa 
lei  suo  vicino,  perchè  invocato  da  lui  accorre  a  liberarlo  dagli 
tosassi  ni.  In  secondo  hiogo,  il  Diritto  antico  ammetteva  l'inter- 
fcnto,  anche  contro  la  volontà  d'una  nazione,  quando  essa  col  suo 
ferare  ponesse  a  rischio  la  tranquillità  e  la  sicurezza  degli  altri 
Itti  0  il  bene  comune  di  tutti.  Ciò  nega  vasi  dal  Diritto  nuovo;  il 
pie  i>er  questo  appimto  elevava  a  principio  il  non  intervento, 
Brch»?  voleva  che  esso  fosse  mantenuto  in  ogni  caso  e  a  fronte 
I  qualunque  esigenza.  Cosi  inteso  il  principio,  evidentemente  ora 
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falso  ed  iniquo  ;  ed  esso  giustamente  è  stato  riimegato  dalla  Pi 
tmze,  le  quali  han  costrettola  Russia,  benché  a  malii^ 
soggettarsi  al  loro  intervento  nel  Trattato,  che  essa,  ayea  ^l 
chiuso  colla  Turchia. 

È  questo  im  fatto  notevolissimo,  e  di  molta  preac<?upazione  i 
Liberalismo  italiano,  il  quale  pensa  di  poter  fare  a  fidanza  ed  ai 
talento  per  ciò  che  riguarda  il  Papa  e  la  libertà  del  suo  inii 
Ben  potrebbe  avvenire  che  queste  medesime  Potenze^  le  qi 
creduto  dì  dover  intervenire  a  frenare  la  cupidigia  moscovita  cm 
gr interessi  materiali  dell'Europa,  giudicassero  un  bel  giorno  ^ 
dover  rivedere  il  pelo  alla  rivoluzione  italiana  per  proteggere  j 
interessi  spirituali  del  mondo  cattolico,  minacciati  nella  personal 
suo  supremo  Pontefice.  Per  fermo  il  principio  di  non  h 
non  potrà  avere  forza  per  Fnn  caso,  piil  di  quello  che  ne  h&l 
per  r  altro. 


IV. 


Un  terzo  principio  del  Diritto  nuovo  ha  fatto  naufragio 
CoDgresso  tU  Berlino,  ed  ò  il  così  detto  principio  di  nazionale 
Ogni  nazione  (così  il  prelodato  Diritto)  per  ciò  stesso  che  è  m 
ha  diritto  a  costituirsi  in  unità  politica  e  indipendente,  quali  \ 
sìeno  gli  obblighi  onde  trovasi  avvinta.  È  questo  un  assioma,  et 
non  si  dimostra. 

Dicea  vero  che  non  si  dimostra,  perchè  non  si  vede  a  qualj 
damento  ras^ionale  possa  appoggiarsi.  Certamente  ogni  na/ioa 
diritto  a  costituirsi  in  unità  di  Stato,  quando  è  giuridicau 
libera  di  sé  medesima,  e  i  suoi  interessi  a  ciò  la  consigliano* 
stabilire  questo  diritto  come  assoluto,  e  convertirlo  anzi  ir.  ' 
è  stranezza  incomportabile.  Ciò  sarebbe  come  il  pretena  . 
tutti  i  membri  d'una  data  famiglia,  quale  che  sia  la  loro  età,| 
quali  che  sieno  ì  legami  contratti  da  ciascheduno  o  i  loro  prii 
interessi,  debbono  formare  una  sola  società  doiuastica,  Potr 
farlo,  se  così  loro  aggrada,  e  lo  consentano  i  doveri  da  cuij 
vinsi  per  avventura  già  stretti.  Ma  imporìo  come  assolata 
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ù  attribuirlo  come  diritto,  superiore  ad  ogni  altro  diritto  ; 
}sa  da  far  ridere  i  polli.  Or  della  società  politica  vuol  ragio- 
in  modo  analogo  a  quello  della  società  domestica*  Nondi- 
aeno  il  Liberalismo  confondendo  T unità  nazionale  con  l'unità 
ituale,  ha  proclamato  che  ogni  nazione  non  può  stare  divisa  in 
^Iti  Stati^  né  trovarsi  in  parte  almeno  congiunta  con  altra  na- 
ie, ma  ognuna  dee  costituirsi  integralmente  in  uidtà  e  indipen- 

politica. 

Qual  conto  ha  tenuto  il  Congresso  di  un  tal  principio  ?  Di  nion 

ro  ha  fatto  forse  maggiore  strazio.  Esso  ha  rimandato  colle 

nel  sacco  i  Greci,  che  piativano  per  T  annessione  di  province 

che.  Ha  costretto  la  metà  della  Bulgaria,  già  emancipata  per 

»armi  russe,  a  rimettersi  sotto  Tautorità  del  Sultano.  Ha  dato  ai 

Bsi  alcime  città  deirArmenia.  Ha  dato  al  Montenegro  e  alla  Ser- 

alcune  parti  dell'Albania.  In  fine  ha  consentito  che  rAustria 

ipasse  due  importanti  province  dell'  Impero  ottomano.  Non  si 

Dtea  peggio  fare  man  bassa  sulle  diverse  nazionalità,  e  scinderle, 

k^mescolarie  insieme,  e  manipolarle  alla  rinfiisa,  avendo  in  vista 

sole  esigenze  politiche,  e  le  pretensioni  più  o  meno  legittime 

fF interessati  al  nuovo  ordinamento.  Povero  Diritto  nuovo,  che 

ie  sì  crudamente  stracciata  la  più  bella  pagina  del  suo  Codice, 

,  lui  dettato  per  durare  eternamente  !  Ogni  nazione  ha  diritto  di 

re  politicamente  da  sé,  e  riunire  in  un  sol  corpo  le  sparse  mem- 

i;  ed  ecco,  per  opera  del  Congresso,  nazioni  divise  in  più  parti, 

fdi  queste  quale  congiunta  ad  imo  Stato  e  quale  ad  un  altro. 


[a  almeno  nella  nuova  ripartizione  si  fosse  interrogato  il  voto 
opoli.  Era  questo  un  quarto  principio  del  Diritto  nuovo  ;  La 
fèssi tà  e  ronnipotenza  dei  plebisciti.  Yero  è  che  essi  ridncevansi 
una  pura  commedia  ;  in  quanto  col  timore  e  col  danaro,  ed  altre 
di  frodolenza  liberalesca  si  farea  lor  dire  ciò  che  volevasi. 
[Nondimeno  essi  plebisciti,  così  com'erano,  servivano  almeno  per 
re  polvere  agli  occhi,  e  mantenere  il  prestìgio  della  sovranità 
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popolare.  Il  Congresso,  senza  curarsi  punto  se  le  sae  dedsii 
fossero  o  no  conformi  alle  aspirazioni  de' popoli^  ha  det^ 
ciò  che  ha  creduto  più  conveniente  al  ristaljilimento  delibi  ^ 
al  bene  tjenerale  d' Eiu^opa.  Niun  articolo  del  suo  Trattato  fa  mi 
rione  di  plebisciti. 

Non  basta.  I  plebisciti  sono  stati  da  lui  non  solo  non  e 
ma  calpesti.  Le  diverse  popolazioni,  di  cui  il  Congresso  ha  dis] 
hanno  veramente  espresso  i  loro  voti,  I  Lazii  dichiararono 
volere  in  nessun  modo  essere  aggregati  alla  Russia,  Si  risposa  loi 
che,  se  questo  non  piaceva,  potevano  einigi'are  liberamente  a  t 
carsi  un'altra  patria  in  paese  straniero.  Gli  Albanesi  si  "  »  ti 
forte  lega  tra  loro,  j^routi  a  sostener  colle  armi  Tinte^wv..  .  i  l( 
territorio.  Essi  si  mostnirono  sì  ferocemente  tenaci  nel  loro  propc 
sito,  che  giimsero  fino  a  trucidare  i  commissarii  imperiali, 
ben  due  volte  spediti  loro,  per  persuaderli  ad  ottemperare  ali 
volontà  del  Congresso,  II  sangue  di  Ali  Pascià,  versato  a  furoi 
di  popolo,  senz'alcim  riguardo  ai  grandi  ineriti  di  queir  illosb 
capitano,  esprime  con  atroce  eloquenza  la  ripugnanza  degli  Ubi 
nesì.  Più  terribile  ancora  è  stata  Fopposizione  delFErzegorina 
della  Bosnia.  L'Austria  ò  stata  costretta  ad  impiegare  un  eserrit 
di  dugento  mila  uomini  per  vincere  la  resistenza  di  quelle  popola 
zioni.  Ha  dovuto  sostenere  sanguinose  battaglie,  c-on  perdita.  ìrrant 
di  soldati  e  ufBciali,  eziandìo  di  alto  grado.  Ha  dovuto  colla  fai 
impadronirsi  del  paese,  contrastatole  a  palmo  a  palmo  dagli  al» 
tanti;  e  nondimeno  non  è  ancor  sicura  del  suo  possesso.  Qb 
sì,  abbiamo  plebisciti,  e  plebisciti  non  di  parole  ma  di  sangi» 
Plebisciti  non  estorti  dalla  paura  o  procacciati  collMngaMio, 
sorti  spontaneaiuente  da  animi  liberi.  E  tuttavia  che  hanpo  bit 
le  Potenze?  Invece  di  tener  conto  di  volontìi  sì  ustinatamcT  '  * 
ramente  nianifestate,  han  fatto  pressa  al  Sultano,  pi'i 
ogni  patto  costringesse  gli  Albanesi  a  cedere  al  Montenegro  e  a 
Serbia  le  partì  lor  concedute;  ed  hanno  applaudito  alI'Aiist 
perchè  collo  spargimento  di  tanto  sangue  è  giunta  finalmente 
occupar  colla  forza  le  province  ad  e^sa  assegnate. 

E  le  declamazionij  che  i  popoli  non  sono  mandre  di  pecore, 
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li  si  possano  a  lil)ito  far  passare  da  un  padrone  ad  un  altro, 
lYe  sono  ite?  Si  è  trombettato  con  la  voce  e  con  la  stampa  che 
terra  è  de* suoi  abitanti;  che  i]uesti  han  diritto  inalienahile  a 
orre  di  sé  medesimi,  come  lor  meglio  talenta;  die  ninn  in- 
se  può  prevalere,  a  fronte  della  volontà  nazionale.  Benissimo 
i  queste  e  siniiglianti  massime,  imposte  come  regola  delle  deli- 
razioni  politiche,  non  si  fece  neppure  nn  motto  in  quel  grande 
nsesso.  Noi  non  intendiamo  approvare  T  opera  del  Congresso, 
indiamo  semplicemente  notare  il  fatto;  e  il  fatto  ò  quello  che 
iamo  descritto.  Xinna  delle  Potenze  delibemnti  fé' cenno  delle 
irazioni  de*  popoli.  La  stessa  Italia,  la  quale  deve  a  queste 
irazioni  appunto  tutto  il  suo  essere,  segnò  ancor  essa  tutte  le 
tlausole  del  Trattato,  senza  muovere  almeno  una  protesta  in  con- 
trario. È  proprio  il  caso  di  esclamare:  Tu  quoque f  Brutejfili  mi! 
L'Italia,  che  è  ciò  che  è  in  virtù  della  santità  e  inviolabilità  del 
Toler  nazionale  e  riposa  tutta  su  i  plebisciti,  consentì  anch^ella 
i  crudo  scempio!  E  dopo  ciò  ha  il  coraggio  di  lamentare  il  Tren- 
e  r  Istria  tuttavia  irredenti^  e  far  le  moine  ai  fratelli,  non 
ra  congiunti  alla  madre  comune!  Respingiamo  giù  la  frase, 
qui  ci  saliva  sul  labbro. 


a  quello  che  vogliamo  notare,  come  frutto  da  cogliersi  dallo 
^10  fatto  dei  principii  liberaleschi  nel  Congresso  di  Berlino,  si 
i'iiujuensa  differenza  che  corre  tra  il  Secolo  e  la  Chiesa,  per  ciò 
the  riguarda  moralità  e  giustizia.  La  Chiesa  non  ha  mai  Diritto 
nuovo'.  Il  suo  Diritto  è  sempre  lo  stesso,  perchè  fondato  sul  Diritto 
divino.  Il  Diritto  delia  Chiesa  ò  antico,  quanto  ò  antica  la  verità; 
0  meglio,  quanto  ò  antico  Dio,  che  n'ò  la  fonte.  Le  sue  prescrizioni 
SODO  invariabili.  Ciò  che  il  Sillabo  dì  Pio  IX  condanna,  fu  già 
fondannato  dagli  anteriori  Pontefici;  ed  è  condannato  dalla  legge 
etema  di  Dio.  Il  Secolo  per  contrario  ha  sempre  alle  mani  un 
Uiritto  nuovo.  La  ragione  ne  è,  perchè  esso  lo  deriva  non  dalla 

e  eterna  di  Dio,  ma  dalla  voltabile  opinione  degli  uomini. 
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Perciò  è  costretto  a  cangiarlo,  secondo  i  tempi;  e  ciò  che  e  jjìij; 
oggi  per  M^  sarà  iugiosto  domani.  Ecco  un  Diritto,  riputato 
anni  fa,  corno  la  quintessenza  della  coltura  politica,  ed  ora  me 
in  Ibrani  da  quegli  stessi,  che  della  coltura  politica  sona  I  supremi! 
rappresentanti. 

Il  Sillabo  vi  diceva  che  niiin  fatto  è  rispettabile  per  ciò  sob] 
che  è  compiuto;  che  l'esito  fortunato  non  deve  confondersi 
giustizia;  che  Q  mu  intervento  non  può  elevarsi  a  principio) 
soluto;  che  è  dovuta  obbedienza  e  fedeltà  ai  Sovrani  legittimi;  ci 
non  ò  lecito  pel  preteso  amore  di  patria  violare  la  santità  de' gin 
raiiieuti  e  infrangere  i  precetti  della  legge  divina;  che  il  numep 
e  la  som  ma  delle  forze  materiali  non  costituisce  il  diritto;  chel 
leggi  civili  debbono  conformarsi  alle  leggi  naturali  e  divine 
indurre  obbligazione.  A  questi  e  simiglianti  dettami  di  sapie 
antica  im  grido  universale  rispose  che  il  Sillabo  si  poneva  in  - 
trasto colla dviltà  dei  popoli;  che  le  sue  prescri;doni  ripug!mTaiwi| 
al  progresso  delle  idee  ed  ai  lumi  della  sapienza  moderna;  che  < 
era  l'abuso  deir  ignoran/iL  a  scopo  di  servitù  generale.  Ora  il  gio-l 
sto  giudizio  di  Dio  ha  fatto  sì  che  quegli  stessi,  i  quali  così  griik- 
vano,  dessero  coli' opera  loro  testimoniauza  a  molti  di  quei  dettiimi;  I 
e  non  andrà  guari  che  saranno  costretti  a  dar  la  medésima  testirao-j 
nian/^  a  tutti  gli  altri.  Essi  han  dovuto  smentire  sé  medesimi  ^j 
lacerare  in  gran  parte  colle  proprie  mani  il  Diritto  nuovo,  che  op*  i 
ponevano  al  Sillabo*  E  questi  sono  i  maestri  di  giustizia  tra*  popoli! 

Misera  coscienza  umana^  se  dovesse  sottostare  alla  direzion  di] 
costoro  !  Essa  cangerebbe  norma,  nella  foggia  stessa  in  cui  si  caih  | 
gian  gli  abiti  col  mutare  delle  stagioni.  La  guida  certa  pei  costami 
privati  e  pubblici  è  il  magistero  della  Chiesa^  sempre  parlante  pur 
la  bocca  del  suo  supremo  Pastore.  E  però  il  benefico  Iddio 
voluto  che  in  questi  tempi  di  mentale  vertigine  e  di  briacn  ! 
sìpienza,  il  magistero  papale  fosse  irrevocabilmente  assodato 
opera  del  Concilio  Vaticano  e  dichiarato  infallibile*  Guai 
mondo,  se  mancasse  questo  fiiro  inestinguibUe  di  luce,  quest'ori- 
colo  indefettibile  di  giustizia-  Noi  non  sapremmo  a  che  attenerci; 
perchè  i  barbassori  del  secolo  ci  direbbero  lecito  oggi  ciò,  che  ieri 
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damarono  iBgiusto,  Il  Congresso  di  Berlino  ne  è  un  meuiora- 
\  esempio. 


vn. 


poiché  abbiam  notato  la  mentita  che  il  prelodato  Congresso 
arato  cura  di  dare  al  Diritto  miovo  per  ciò  che  riguarda  la 
blitira  interna  ed  esterna;  ci  piace  dire  una  parola  della  mentita, 
Ile  alcune  delle  Potenze  intervenuta  han  dato  a  sé  stesse  per  ciò 
lie  riguarda  la  libertà  della  Chiesa.  Il  Congresso  nel  §  62  del 
ilo  Trattato  ha  imposto  alla  Turchia  la  seguente  obbligandone; 
U  esercizio  e  la  pratica  esterna  di  tutti  i  culti  saranno  inte- 
aente  liberi,  o  niun  ostacolo  potrà  essere  recato  sia  alla  orga- 
izione  gerarcliica  delle  varie  religioni,  sia  ai  loro  rapporti  coi 
3prii  capi  spirituali.  I  sacerdoti,  i  pellegrini  e  le  monache  di 
te  le  nazionalità,  viaggianti  nella  Turchìa  d' Europa  e  d' Asia 
Iranno  degli  stessi  diritti,  vantaggi  e  privilegi.  »  In  particnjlara 
|d  pei  monaci  del  Monte  Athos  ha  aggiunto:  «I  monaci  del  Monte 
thos,  qualunque  sia  il  loro  paese  d' origine,  saranno  mantenuti 
d  loro  possessi  e  vantaggi  anteriori,  e  godranno  senza  alcuna 
azione  d'una  perfetta  eguaglianza  di  diritti  e  prerogative,» 
laloghc  disposizioni  sono  state  fatte  per  la  Bulgaria,  e  per  la 
srbia.  All'una  e  all'altra  si  è  prescritto  di  dare  piena  libertà 
le  esterne  manifestazioni  del  culto*  e  di  non  porre  verun  osta- 
la sia  all'ordinamento  gerarchico  delle  diverse  comunioni/ sia 
le  loro  relazioni  coi  loro  capi  spirituali. 
Or  noi  chiediamo  :  come  ha  potuto  imporre  ad  altri  Stati  queste 
idizioni  l'Italia;  la  quale,  secondo  le  regole  del  Diritto  nuovo, 
le  a  so  lecito  di  spogliare  dei  loro  beni  e  della  personalit^i  el- 
le gli  Ordini  religiosi;  di  vietare  alle  monache  il  ricevere  no- 
rie; di  dichiarar  nulla  e  non  avvenuta  la  nomina  di  Vescovi, 
jrchè  fatta  dal  solo  Pontefice;  d'impedire  gli  atti  della  loro  auto- 
spirituale,  e  processare  parrochi  per  aver  eseguite  processioni 
il  permesso  de'suoi  Proconsoli?  Come  ha  potuto  imporre 
condizioni  la  Russia;  la  quale  vieta  l'ingrosso  di  religiosi 
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stranieri  ne'proprii  Stati,  impedisce  la  comunicazione  de' Vesem 
e  dei  fedeli  con  Roma,  ed  opprime  con  mille  legami  e  proibita 
e  soprusi  il  culto  cattolico  nella  Polonia?  Segnatamente  come 
potuto  imporre  le  anzidette  condizioni  la  Prussia;  la  quale 
prime  ed  espelle  i  claustrali;  sconvolge  colle  sue  leggi  l'ordiiii 
gerarchico  della  Chiesa;  multa  ed  imprigiona  VescoTi  e  sacerdoli 
per  esercizio  di  atti  puramente  spirituali?  Vietate  agli  altri  dJ^ 
che  credete  lecito  a  voi?  Impedite  che  altri  faccia  in  casa  sua  dA, 
che  voi  vi  attribuite  di  poter  fare  in  casa  vostra?  L'una  delle  duer 
0  queste  vostre  vessazioni  antireligiose  son  conformi  al  diritto  *. 
alla  civiltà,  e  allora  non  dovete  vietarle  alle  altre  nasdoni:  o  ean 
sono  empie  ed  ingiuste,  e  allora  perchè  le  praticate  voi?  Avetel 
forse  due  pesi  e  due  misure? 

Ha  questore  il  retaggio  di  chi  si  allontana  dalla  verità  e  dalk' 
giustizia:  l'incoerenza  eia  contraddizione.  Tuttavolta  un  senti- 
mento almen  di  pudore  dovrebbe  indurre  gli  uomini  di  Stato  dell»" 
anzidette  Potenze  a  riflettere  sopra  sé  stessi  e  vedere  se  i  loro 
civilissimi  Governi  non  debbano  lasciare  alla  Chiesa  cattoli» 
quella  libertà,  che  essa,  per  loro  giudizio,  ha  diritto  di  avere  sotto 
Crovemi,  se  non  barbari,  al  certo  non  fomiti  di  eguale  coltura. 


DELL'ORIGINE  DELL'UOMO 

SECONDO 

LA  SCIENZA  E  LA  RIVELAZIONE  ' 


XVI. 

Come  r  uoìHO  terziario  mai  non  sia  stato  dimostrato  dalla 
sdefiza:  è  vaìw  quindi  F  argomento  pì^eistorico  delF  tcorw 
terziario. 

Negli  ultimi  articoli  di  questa  nostra  trattazione,  studiando  qual 
sia  il  fondamento  del  sistema  trasf or  mistico  y  ci  proponemmo  di 
conoscere  eziandio  qual  fosse  la  sua  solidità.  Visto  pertanto  come 
l'essenziale  e  costante  supposto  della  trasformazione  della  umana 
specie,  stia  tutto  in  quell'antichissima  età  che  si  vorrebbe  regalare 
all'esistenza  dell'uomo  sulla  terra;  ci  adoperammo  di  mettere  in 
chiaro  quanto  questo  supposto  sia  falso  :  il  che  non  altrimenti  fa- 
eeiiuiio,  che  esaminando  ad  uno  ad  uno  quei  quattro  argomenti,  di 
rui  i  nostri  avversarli  fan  continuo  uso  per  sostenerlo.  Or  a  pieno 
compimento  delle  cose  dette  fin  qui,  ci  giova  il  discutere  ancora 
una  questione  in  particolare,  della  quale  tanto  5Ì  parla  e  si  scrive 
4' nostri  giorni. 

I  fiiutori  delle  ricerche  preistoriche  non  finiscono  di  favellarci 

li  nostri  dì  d' una  lietissima  scoperta,  che  pose  a  loro  dire  il  sug- 

.  ?ello  e  la  corona  a  tutte  le  avventurate  indagini  della  scienza:  ed 

i appunto  la  scoperta  dell'uomo  terziaHo.  «  L'uomo,  scrive  il  Ca- 

^  lieslrini,  visse  non  solo  durante  V  epoca  quaternaria^  ma  anche 

I  neirepoca  terziaria  come  risulta  probabile  dalle  osservazioni  fatte 

dal  Desnoyers  nelle  sabbie  di  Saint-Pfest  presso  Chartres.  Queste 

«abbie  contengono  gli  avanzi  dell'elefante  meridionale,  del  rino- 

^ronte  leptorino,  dell'ippopotamo  maggiore,  e  sono  perciò  da 

tatti  i  geologi  riferite  al  terreno  terziario  pliocenico^. ^  Appresso 

'Vedi  quaderno  680,  pagg.  158-171. 

'  Origine  d^iVuomo,  Seconda  edizione.  Gap.  X. 
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ei  sogjjiunge  che  nello  ossa  di  questi  animali  furon  ritrovate  i« 
dsioni  irregolari^  siaiili  a  quello  ritroyato  nelle  terremare  e  nel 
palafitte  delle  al)it<iKÌoui  lacustri,  quindi  coiichiude  così:  <  Na 
dobbiajno  per  analogia  attribuirle  air  uomo  cho  le  produsse 
selci  taglienti,  scarnando  le  ossa  dei  suddetti  animali,  dei  quali| 
per  conseguenza  dovea  essere  coetaneo  ^  > 

A  mirar  bene,  l'asserto  dell'uomo  terziario  rientra  nelle  pr 
posizioni  da  noi  già  aYanti  confiitate:  nondinicno  questo  è  il  luogt>| 
in  cui  ci  giova  pifl  distesauieute  parlarne,  giacchò  esso  ha  questa! 
di  proprio  che  per  esser  dimostrato  ha  bisogno  di  appoggiaraj 
non  sopra  una  o  un'  altra  prova  delle  esposte  da  noi  nei  prece-| 
denti  quaderni,  ma  tutte  le  suppone  per  dar  for/Ji  alFargomeTit)! 
clie  su  di  esso  fabbricano  i  nostri  avversarii.  Questi  poi  rasi  ragio-j 
nano.  Esiste  Tnomo  terziario;  dunque  fuvri  altresì  T  uomo  prTei^j 
storico:  conciossiachò  il  periodo  terziario  risale  al  di  là  di  qu 
tempo  che  lo  conumi  tradizioni  ravvisano  noireti\  storica  d'AdamoJ 
D'untai  entimema  noi  neghiamo  l' antecedente  e  tacerenio  per] 
om  d'ogni  altro  vizio,  che  è  in  siffatto  argoment-o.  Prendiamo] 
pertanto  a  dimostrare  questa  proposizione.  Non  è  per  nulla  proT«li»| 
dalla  sciemia  che  abbia  esistito  l'uomo  terziario, 

E  primieraiueote  se  l'uomo  visse  alF epoca  terzinriaj  <mdi^j 
avviene  egli  che  fino  ad  ora  mai  non  si  ritrovarono  le  sue  ossa  nei  [ 
terreni  di  (i\m\\%  formazione^,  mentre  più* in  sì  larga  copia  fiiPOT 
ritrovati  gli  avanzi  di  quegli  animali,  che  si  pretende  sieno  silfi  j 
coetanei  dell' uomo  terziario?  Eppure  l'assoluta  mancanza  di  ro* 
teste  preziose  reliquie  ò  sino  ad  oggi  un  fatto,  di  cui  fan  fedo  i 
più  insigni  scienziati  ed  anche  i  meno  sospetti  di  parzialità  verso  < 
di   noi,   che  combattiamo  le  teorie  preistoriche.  Si  ascolti  per  | 
tutti  gli  altri  ciò  che  scrive  a  questo  proposito  il  celebre  Cario 
Lyell.  <  Ella  è  cosa  la  quale  reca  abbastanza  meniviglia  chd 
nassun  osso  umano  sia  stato  sino  ad  ora  i-accolto  nella  sabina  e 
nella  ghiaia  d' alluvione  della  Somma,  ove  noi  a  tanta  centìnaià 

'  hot,  Cli. 

*  L' epoca  tf»rzìarìa  viene  c^munemenle  divisa  dai  geologi  nei  scfiueòli  sWli; 
Terrena  eocene  iv  nu.mmtdiiim  (il  qaoie  cnmpreofltì  1*  eocene  inferiore,  l'eocini 
mefiiu  e  IVoctine  «uperiore),  lerrcoo  mioc^nt  (falun,  d'Orb»),  lerreno  piio 
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;abbiam  raccolto  gli  istmmenti  di  silice  (per  nulla  dire  delle  tante 
liaia  di  (X)ltetli),  Questa  penuria  dei  resti  della  nostra  propria 
ie  si  manifesta  ugualmente  io  tutte  le  altre  parti  dell'Europa 
lYiinqiie  si  sono  esaminati  i  terreni,  che  esistono  nelle  valli  di 
ositi  di  trasporti,  insieme  agli  strumenti  in  pietra  del  periodo 
pliomno.  Frattanto  in  queste  medesime  formazioni,  le  ossa 
mauiiuiferi,  di  specie  viventi  ed  estinte^  non  si  rinvengono 
leno  abbondantemente  dì  quello  ehe  si  rinvengano  nella  valle 
della  Somma.  Lungo  il  quarto  di  secolo  che  or  or  trascorse,  mi- 
;liaia  ne  furon  sottoposte  all'attento  esame  dei  geologi,  ed  eglino 
vi  poterono  scoprire  non  che  im  fraumiento  qualunque  ma 
pure  un  dente  di  scheletro  umano  ^  >  Dall'  altro  lato  è  cosa 
ssima  che  non  v'ha  motivo  al  cimo  per  credere  che  una  qual- 
causa  fisica  o  chimica  abbia  distrutto  gli  avanzi  dell' uomo, 
jindo  pur  vediamo  sottratti  ad  ogni  influsso  divoratore  e  assai 
conservati  i  resti  di  tanti  bruti  animali.  Nò  deve  porsi  in 
0  la  solenne  testimonian/a  resa  dal  gran  Cuvier,  l'immortale 
genio  della  paleontologia,  il  quale  fin  dai  tempi  suoi  dimostrò 
le  ossa  dei  guerrieri  diseppelliti  dagli  antichi  campi  di  bat- 
:Iia  non  eran  più  decomposte  di  quello  dei  loro  cavalli  sotter- 
nelle  medesime  fosse.  La  mancane  dunque  degli  avanzi 
*uomo  nei  depositi  terziarn  è  per  noi  un  validissimo  argo- 
t5  contro  i  nostri  avversarii.  E  sì  che  convien  dire  che  co- 
storo si  sentano  alquanto  sgominati  dalla  sua  possa  e  dalla  sua 
evidenza;  giacché  li  vedi  andar  d'attorno  tutti  smarriti,  e  in- 
terrogarsi a  vicenda  se  v'abbia  alcun  che  da  potersegli  opporre 
)ontro,  E  in  verità  dopo  lunghi  studii  venne  loro  fatto  di  ritrovare 
ma  qualche  risposta  e  dicono  senza  più  che  il  nostro  argomento  ò 
lol  ìiegativoy  e  che  non  vuoisi  riporvi  su  soverchia  fidanza;  in 
secondo  luogo  ci  ricordano  che  la  mancanza  degli  avanzi  delliioiuo 
^er^iario  non  può  dirsi  assoluta,  mentre  le  reliquie  umane  allo 
rtato  fossile  furon  pur  disotterrate  più  d'una  volta.  Se  non  che 
stu  non  vede  a  prima  vista  il  sofisma  nell'una  e  nell'altra  ri- 
sposta? Il  nostro  argomento  è  di  natura  sua  negativo^  ò  verissimo, 
esso  equivale  ad  uu  argomento  posi f ivo  ove  facciasi  ragione 
•  Vanciennelé  de  Vhomme  prmnée  par  la  Geologie,  Chap,  VliL 
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della  qnf^stione,  che  abbiamo  per  le  mani  e  del  metodi  eh^ 
adopera rvisi-  E  per  fermo  :  noe  sono  essi  i  primi  i  nostri  fi) 
jMmtivi  a  ripeterci  tutto  dì  rlie  in  siffatte  scientifiche  discustì' 
nulla  vuoisi  ammettere,  che  non  sia  dimostrato  a  posierion,  u\ 
che  non  sia  accertato  dalle  esperienze  e  dai  fatti?  Or  bene, 
prova  a  posferwnj  le  esperieììze  e  i  fntfi  vengon  Jiiepo  n 
aT\"ersarii  per  ciò  stesso  che  non  ritrovaronsi  ancora  le  di.- ,  ,, 
reliquie  organiche  dell' nomo  terziario.  In  quanto  poi  agli  a' 
fossili  Uiuani^  che  diconsì  essere  stati  più  volte  diseppelliti 
nostro  mondo,  giti  ci  cadde  in  acconcio  di  osservare  in  un  al 
nostro  quaderno  '  come  ì  nostri  avversarii  giocan  di  parole  per 
spetto  ad  essi,  e  scambiando  con  poca  lealtà  il  concetto  della  vwij 
fossile^  ne  deducono  con  più  poca  logica  un  conseguente,  che 
nulla  si  contiene  nelle  premessa.  Quel  che  scrivemmo  colà  è 
stro  intendimento  di  ripeto  re  ora  in  questo  luogo,  e  per  miigaoi 
c-opia  ci  piace  di  raffermarlo  eziandio  con  le  autorevoli  panali! 
d'un  eminente  scieumto  itiiliano  da  noi  già  molto  volte  citatogli 
quale  tutto  al  nostro  proposito  parla  appunto  così:  <La  fi 
zazioue  è  volgarmente  riguardata  come  im  fenomeno  pin 
geologico,  relativo  cioè  al  passato  del  globo.  All'idea  d'uij  i— ,,. 
0,  come  più  volgarmente  si  dice,  di  una  petrificazione,  si  attai'a 
l'altra  d*ima  smisurata  antieliità,  a  tal  segno  che  uomini  dotti  « 
giornali  più  o  meno  seni,  quando  parlano  di  uomo  fossi  le^  ml«i- 
dono  d'un  uomo  la  cui  esistenza  precedette  chi  sa  di  quante  mi 
rtadi  di  anni  e  di  secoli  il  sesto  dì  della  Genesi.  Intanto  gli  uo] 
fossili  si  moltiplicano  ogni  giorno;  e  tuttiivia  non  paro  che  Vm 
ra/^a  siasi  appieno  assicurato  il  vanto  d' una  favolosa  anticlùti 
Si  combatta  im  errore  volgarissimo,  proveniente  da  un  falso  va- 
lore accordato  ad  una  parola,  che,  per  lo  meno  nella  scicnr^^  snoni 
tutt* altro.  Sicoiubatta,  perchè  le  questioni  più  gra\i  sieno  intw 
nel  loro  vero  aspetto,  sieno  ricondotte  sul  loro  vero  campo,  uè 
divaghino  neir arbitrario,  neir  immaginoso,  nel  campo  infine*  di 
una  scien?:aj  che,  in  difetto  di  cognizioni,  si  fonda  sulle  parole  msl« 
interpretate ^  » 

«  Vedi  Ser,  *.V,  voi  VII,  quad.  614,  [wigg.  17S,  176. 
*  Stoppahi,  Op,  ciL,  To!.  U,  p.  108. 
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Nondimeno,  ci  si  dice:  il  se^o  manifestati vo  dell'uomo  noi  pur 
lo  ritroviamo  nei  terreni  ferziarn,  Iraparoechò  nelle  sabbie  di  Saint- 
test  presso  Chartres  furon  rinvenuti  dal  Desnoyers  ossami  di 
iraali  antichissimi,  e  sugli  ossauii  si  veggono  qui  e  colà  tagli  e 
Jattcisioni  fatte  dalla  mano  deiruomo.  Or  non  v'ha  dubbio  che  co- 
tali  animali  al)itarouo  la  nostra  terra  nell'epoca  ter'ztariaj  poiché 
i  loro  resti  furon  diseppelliti  negli  strati  pliocemcL  Di  simiglianti 
tti  ci  si  ragiona,  allorché  ci  si  mettono  innanzi  !e  ossa  del  rìii- 
eros  e  àeììlmiifkenimi  discoperte  a  Pouancé  e  a  Chavagnes, 
[quelle  ritrovate  dal  professor  Capellini  nelle  vicinanze  di  Monte 
Lperto  e  da  lui  presentate  più  tardi  nel  congresso  di  Buda-Pesth 
come  una  prova  deiresisten/ii  deiruomo  all'epoca  dei  terreni  ter- 
ziarii  superiori.  Ma  attento  o  cortese  lettore  :  che  ancor  qui  avrai 
Tagio  di  osservare  quanto  arbitrariamente  la  scuola  preMorica 
al  di  là  dei  fatti  nel  darci  insegnamenti  in  prò  delle  sue 
mginate  dottrine.  E  vaglia  il  vero:  chi  disse  al  nostro  Cane- 
riuì  e  ai  suoi  degnissimi  compagni  che  i  tagli  e  le  incisioni  rav- 
ite  sugli  ossi  degli  animaJi  ferziani  debbonsi  ascrivere  proprio 
all'uomo  <  che  le  produsse  con  selci  taglienti  scaniando  le  ossa  dei 
suddetti  animali,  dei  quali  per  conseguenza  dovea  essere  coeta- 
neo 3>  ?  So  il  lodato  Autore,  e  con  esso  lui  certi  cotali  suoi  maestri 
e  discepoli  non  fossero  stati  troppo  vaghi  nel  far  subito  buon  viso 
a  pessime  teorie  Yenuteci  in  Italia  d'oltre  mare  e  d'oltre  monte,  o, 
per  meglio  dire,  se  eglino  meno  si  fossero  lasciati  signoreggiare 
dalle  loro  preconcette  idee:  ayrebbero  certamente  meglio  filosofato 
dair  effetto  alla  causa^  ne  ayrebber  detto  con  tanta  sicurezza  uno 
scerpellone,  che  farebbe  ridere  anche  chi  non  n'avesse  gran  voglia, 
H  certo  si  ò  che  la  scienza  si  pose  veramente  a  ricercare  l'origine 
delle  strie  e  degli  incavi  ritrovati  negli  ossauii  dei  uuiunniferi  ter- 
ziarn:  or  ella  ò  d'avviso  che  cotali  incisioni  non  debbansi  affatto 
ascrivere  alF  opera  dell' uomo,  siccome  quelle  che  indicano  piut- 
tosto chiaramente  le  tracce  dei  denti  di  grossi  ammali  carnivori. 
Così  per  esempio  gli  strati  di  Pouancè  e  di  Chavagnes,  ove  rincon- 
transi  gli  avanzi  AeXVÌudithenìtm^  se  contengono  ossa  striate  ed 
incise,  contengono  altresì  un  grau  numero  di  grandi  e  forti  denti 
jkssai  aguzzi  e  taglienti,  dei  quali  appunto  ci  dicono  i  zoologi  esser 


X,  toL  Fn/|  /M«.  «91 
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fomiti  gli  imraam  cetacei  della  faraiglia  dei  pesci  cani,  ed  in  ] 
colare  il  carckarodon  megalodon  *.  <  Cotesti  pesci,  scri?e  il 
deMortilIet,  assai  lieti  d' incoEtrarsi  con  gli  ìmlitherium 
sulla  costa,  ne  debbono  aver  fatto  loro  pasto,  lasciando  poscia  s 
spolpate  ossa  numerosi  segni  della  loro  voracità  e  del  potere  ( 
denti  ^  >  Aggiungasi  che  gli  incavi  di  cui  parliamo  sono 
di  tal  forma,  che  su  di  essi  adattansi  a  capello  i  denti  quivi 
vati  nei  medesimi  terreni*  Il  che  fii  evidentemente  dimostrato  < 
signor  Delfortrie,  il  quale  esaminò  con  severo  studio  le  stri^ 
gr  intagli  che  ricoprono  le  ossa  dei  terricci  di  Léognan  nei 
tomi  di  Bordeaux.  Fé'  egli  vedere  come  a  quelle  incisioni, 
spesso  parallele  e  leggermente  curvilinee,  ottimamente  s'aggiu 
vano  i  denti  del  sargus  serratus  ^  diseppelliti  nel  medesimo  sua 
Onde,  fatte  ancora  altre  osservazioni,  il  valente  naturalista  ^ 
chiude:  <  che  la  paleontologia  interrogata  intomo  airesi 
dell'uomo  miocene,  non  può  rispondere  in  tutta  forma  alko 
un  no  ben  chiaro  e  rotondo*  >•  Alla  medesima  conclusione- 
nero  Edoardo  Lartet,  il  celebre  esploratore  di  Sansan,  e  il 
gnor  Gaudry,  il  rinomato  monografo  di  Pikermi,  ed  altri  moltìs- 
sipii  di  cui  sarebbe  temerità  il  voler  disconoscere  o  mettere  in  non 
cale  la  non  comune  e  provata  scienza  \  Ma  ei  non  vuoM  tralasciare 
in  questo  luogo  la  solenne  testimonianza  che  dio  in  nostro  favom 
il  chiaro  abbate  Boiu*goois,  direttore  della  scuola  di  Pont-Levoy. 
Questo  dotto  scienziato  professa  ancor  egli  di  difendere  (e  la  Ji^ 
fende  come  meglio  può)  la  tesi  ieW  uomo  terziario:  nondimfl 
per  quel  che  s'appartiene  alla  prova  dedotta  dalle  incisioni  e< 
tagli  riconosciuti  sulle  ossa  degli  aainialij  ei  ne  ravvisa  per 


'  £1  carchiìTodoji  megalodon,  app^rltìneate  come  sì  è  dello  olla  fbmìglU  i 
pesci  coni,  raggìunpvii  la  liinglie^sa  dì  15  melri:  avea  denti  pialli,  di  form:i  trlun* 
golare,  punluli  e  intagliati  sugli  orli:  quesli  non  contavano  meno  di  1$  ceali* 
metri  in  lunghezza,  e  ad  essa  rispondeva  la  larghezza  di  11  centi  aie  tri  alla 

^  BouTiLLteo,  BalU  Soc.  scietices  nai.  Roiien,  1813. 

•  Questo  pesce,  comechè  sia  di  piccioia  mole,  sì  disiijjgue  tutta?!»  fbglil 
per  i  suoi  grossi  dea  ti  incisivi  al  tutto  sìniiglianti  a  ii]iielli  dell' uomo. 

*  Lef  ossemeìits  eniaiìiéi  et  atriés  da  miocène  aqaitanien  (Soc.  Imnée 
de  Bordeaux,  I86tì,  Vedi  Fozzr,  La  iena  e  il  raccoìilo  bibiico,  pag.  23l)*i 

^  V,  Àssocialion  fran^aise,  Lyon  1813,  pag,  609. 
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la  nullità,  e  in  un  siio  articolo  pubblicato,  or  è  un  anno,  su 

dotto  e  benemerito  periodico  del  Belgio,  egli  ne  scrisse  ap- 

così  :  €  Allorchò  io  andai  a  leggere  la  mia  memoria  dinanzi 

egresso  di  Parigi,  il  signor  abato.  Delaunay  vi  avea  recato 

frantumi  di  nicchi  di  Chazay-le-Henriy  presso  Pouancé  (Maine- 
ire)  degli  avanzi  àelV  halitherium ,  sopra  1  quali  si  vedevano 

e  incisioni  d* una  profondittt  e  d'ima  Dettezza  rilevanti.  Insieme 
\  molti  altri  membri  del  congresso,  io  le  attribuiva  allora  all'azio- 
le  deiruomo,  e  le  riguardava  come  una  conferma  della  mia  tesi. 
la  avendo  il  signor  Belfortrie  di  Bordeaux,  il  quale  sugli  ossi 
el  medesimo  animale  avea  osservato  lo  stesso  fenomeno,  avuto 
^  idea  che  le  incisioni  fossero  V  opera  d*  un  grande  pesce,  detto 
.  carcÀarodon  megalodon,  c-onmne  nel  terreno  mioceno:  io  osa- 
linai  il  fatto  secondo  che  egli  s'era  apposto  e  Mprontmmite 
ùHvinto  che  egli  diceva  il  vero.  Io  avea  pur  anche  nelle  mani 
irore  più  stringenti  di  quelle^  che  egli  avea  recate  innamii.  Con- 
Sossiachè  i  denti  del  mirini rodcm^  siccome  il  dice  lo  stesso,  nome, 
^aimo  gli  spigoli  laterali  a  guisa  di  sega*  Quando  questo  pesce  co- 
lossale con  i  suoi  mobili  denti  segava  gli  o.ssi  della  sua  preda,  ei 
jtoTea  produrre  incisioni  nette  e  profonde:  quando  si  limitava  a 
fcomprimerli,  i  dentelli  doveano  scolpirò  una  linea  tratteggiata  da 
punti-  Or  ciò  appimto  è  quello  che  s'era  osservato  sugli  avanzi  di 
Wii  ragioniamo  *.>  Appresso  il  Bourgeois  prendendo  a  parlare  delle 
tesa^  che  il  professor  Capellini  rinvenne  nei  terreni  plioceni  di 
iMonte  Aperto  e  che  questi  credette  essere  il  segno  evidente  del- 
l'uomo terziario^  ne  dà  il  seguente  giuflizio:  <  Io  le  ho  studiate 
Bopra  le  figuro  e  sopra  i  disegni  che  egli  (il  Capellini)  ebbe  la 
bontà  d* intarmi,  ed  or  sono  costretto  di  dire  che  io  là  parimente 
Duir altro  veggo  se  non  l'opera  d'un  pesce*.» 
^  H  segno  mani  restati  vo  deiruomo  terziario  vien  dunque  meno 
^  nostri  preidorici  negli  avanzi  umani,  che  non  furono  ritrovati 
kneora  negli  strati  mioceni  e  plioceni;  vien  meno  nelle  ossa  in- 
tagliato dei  pili  antichi  animali,  perchè  quei  tagli  non  sono  un 

*  Revue  des  quBsHùns  scieniiflques,  publiée  par  la  Société  scienUfique  de 
frujDPJhìM,  Oclobre  ÌSV,  pagg.  S64,  !56S, 
,lm^  pag.  565, 
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effetto  della  mano  dell'  nonio.  Ma  i  nostri  avversarii  non  s^m 
a  darsi  per  yinti  neppur  t|uaodo  fu  piena  e  vergognosa  la  k 
sconfitta.  Eccoli  peiianto  ricorrere  ad  un  nuovo  argomento.  T 
gomento  dei  selci  tagliati  e  lavorati  da  un  essere  intelligente 
prima  che  cominciasse  sopra  la  t*^rra  T  epoca  quaternanu.  D 
gnor  abate  Bourgeois,  di  eid  poco  anzi  faL*emnio  onorevole 
zione,  ò  quegli,  che  sopra  ogni  altro  può  darsi  il  vanto  di  aver 
ceciato  una  qualche  fama  a  cotesto  argomento.  Questo  infoticaM 
archeologo  fin  dal  1863  avea  intrapreso  le  sue  ricerche  sui  teri 
di  Thenay  pres-so  Pont-Levoy,  e  i  molti  istrumenti  in  pietm  i^ 
colà  discoperti  gli  misero  in  capo  l'idea  che  essi  fossero  sìa. 
Ideati  dairuomo  in  un'età  da  noi  remotissima.  S'affrettò  all< 
di  far  vedere  a  due  suoi  amici  archeologi  la  preziosa  raccolta^ 
egli  avea  messa  insieme,  ma  q inasti  quanto  al  riconoscere  inqi 
pietre  le  tracce  d' un  lavoro  uuiano  non  furono  per  nulla  del 
aniso.  S' immagini  se  il  signor  Bourgeois  ne  fu  tocco  di  do] 
tutUivia  ecco  quel  che  egli  stesso  ce  ne  dice.  €  Siccome  io  mai, 
Bio  mercò^  non  ebbi  un  partito  preso  innanzi  ragione  in  tutt^ 
questo  affare,  così  il  mio  convincimento  fu  scosso:  noudini'^t!'  '" 
serbai  presso  di  me  i  miei  oggetti',  >  Dopo  due  anni  rm;  -* 
esploratore  non  potò  tenersi  che  non  aprisse  novellamente  la  cas^ 
la  quale  racchiudeva  quelle  care  cose  che  egli  vi  avea  riposte; 
e  quale  non  fu  il  suo  sbalordimento  fètonnemcntj  nel  rimiran; 
cliiaramente  quello,  che  altix^  volte  appena  avea  intravveduto  t  Ma 
giunti  a  tal  punto  è  pregio  dell'  opera  ascoltare  dal  labbro  stesso 
del  Bourgeois  le  sue  emosioni  e  il  felice  successo  di  tante  sue  &* 
tiche.  «  Coloro  i  quali  apprendono  a  leggere,  non  veggono  da  priii' 
cipio  in  un  libro  se  non  caratteri  (confusi  e  d' una  forma  poro 
decisa;  ma  a  poco  a  poco  essi  distinguono  con  maggiore  facilità, 
e  da  ultimo  leggono  con  meravigliosa  pronte/^.a.  Il  medesimi) 
fenomeno  era  accìiduto  in  me:  la  mia  educazione  s'era  msr 
pinta,,.  Avendo  dunque  imparato  a  distinguere  nelle  selci  il 
bivoro  deiruoino  dagli  effetti  dovuti  alle  cause  naturali,  iu  ripi- 
gliai le  mie  interrotte  osservazioni  e  misi  ordine  che  fossero 

'  Vedi  r articolo  scriUo  dal  Bocrgeois  medesimo  nella  iìeime  cit.  pag*  S61 
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^ticatì  de^li  scavi  in  tutta  regola  nei  sedimenti  terziarii  di 
Thenay,  Io  non  tardai  a  discoprirvi  la  piiì  gnind*3  parte  di  quei 
tq)i  fondaBientaJi,  cbc  avea  ritrovati  sulla  supcrtìeie  del  suolo, 
Jdò  è  a  dire  istruinenti  per  tagliare,  per  forare,  per  rastiare,  per 
battere...  La  presenza  di  questi  avauid  dell'  industria  umana  in 
un  terreno  terziario  al  disotta  degli  strati,  clie  contenevano  il  ma- 
$todont  e  il  dimtheriHìn  era  no  fatto  inaudito,  non  più  veduto, 
della  più  alta  importanza,  Cliiedeva  anche  a  me  stesso  non  fossi  |>tìr 
aTTentura  io  la  vittima  d'un* illusione.  Moltiplicai  pertanto  le  os- 
servazjom;  feci  più  di  150  viaggi  fino  a  Tlieiiay  per  far  si  che  gli 
operai  lavorassero  sotto  i  miei  ocelli;  io  stesso  raccolsi  dalla  marna 
argillosa,  ond'enmo  impastati,  parecchi  oggetti,  i  più  pregevoli 
della  mia  collezione.  Finalmente  vinto  dall'evidenza  io  feci  cono- 
^8oere  la  mia  sc^jperta  merco  d'una  memoria  letta  al  congresso  d'an- 
iropoìogia  e  d\(n'heolof/ia  preistoricfi  a  Parigi  Fànuo  1S67V  * 
ll^  qui  il  eh.  direttore  della  scuola  di  Pont-Levoy:  11  quale  dopo 
fpieste  cose  segue  ancora  la  sua  difesa  suiruoino  di  Thenay,  e  ci 
parla  anche  una  volta  delle  sue  diligentissime  indagini  da  lui 
continuate  tuttavia  per  più  anni,  ci  rammenta  il  giudizio  che  s'eh- 
bejro  le  sue  selci  dai  sapienti  raccolti  nelF adunanza  di  Parigi  e  più 
tardi  da  quelli  con  verniti  al  congresso  di  Bruxelles,  e  pon  fine  col 
mettere  in  chiaro  come  la  giacitura  dei  terreni  in  cui  fiiron  rinve- 
nute le  pietre  lavorate  dall'uomo  sia  senza  alcim  dubbio  geologi' 
OiWiente  terziaria. 

Or  sono  elleno  veramente  le  tanto  decantate  selci  di  Thenay 
r  opera  dell'uomo?  Chi  scrive  queste  pagine  potò  già  mirarle  tran- 
quillamente da  vicino  coi  suoi  propri!  occhi  esposte  in  bell'ordine 
nel  museo  nazionale  d'a/TAeo/o^F/a  j^ms^nradiSaùit-Germain  en 
Laye;  e  più  tardi  potò  avere  nelle  sue  mani  e  studiare  a  suo  grande 
agio  gli  esatti  modelli  di  quegli  istrumentij  che  tra  tutti  gli  altri 
ritrovati  dal  Bourgeois,  sono  forse  i  più  perfettamente  lavorati.  Sif- 
fatti modelli  noi  li  sottoponemmo  pur  anco  air  occhio  accorto  e 
gperimentato  di  più  d' un  insigne  archeologo  della  nostra  It^ilia, 
ol  suo  sapere  procacciatosi  da  lunghissimi  studii  nulla  lascia 


hoc,  cfl.  pag.  561  e  segg. 
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desiderare  della  compiuta  educazione  scientifica  del  eh,  Boun:'>  ìÌ^, 
e  che  al  pari  di  lui  è  uso  di  esaminare  e  di  discutere  le  cn-  ^  m 
calma  risoluzione^  senza  entusiasmo  e  senza  id^  preconcefU, 
Or  mercà  le  nostre  ripetete  osservazioni  e  il  costoro  autoreToh 
giudizio,  per  rispetto  alle  troppo  celebrate  selci  di  Th^^ 

sembra  di  poter  ripetere  a  buon  diritto  le  parole  gih  proiii ^^ 

a  questo  proposito  dal  chiarissimo  Hébert,  professore  della  facoltà 
di  geologia  di  Parigi^  il  quale  nella  forma  più  solenne  e  pubbli» 
assai  Yolte  alfermò  chele  pietre^  di  cui  favelliamo,  nulla  oflfronochB 
esiga  la  mano  delFuomOj  e  che  am^i  cotali  asserti  fatti  in  nome 
delk  scienza  non  che  onorarla  le  recano  invece  biasimo  e  vitupero*. 
E  in  verità  cotesti  frannnenti  e  per  il  lavoro  e  per  la  forma  si 
diiferen/iano  moltissimo  non  solo  dalle  silici  di  S.  Acheul,  ma; 
tutte  quelle  eziandio,  che  la  vera  archeologia  finora  ritrovò,  e 
riconobbe  essere  state  in  qualsivoglia  tempo  fabbricate  dairuomi). 
E  si  convieu  dire  che  lo  stesso  signor  de  Mortillet,  comecché  favo* 
revole  al  Bourgeois,  nondimeno  non  abbia  gran  fidanza  nel  valore 
preistorico  delle  selci,  che  questi  presentò  al  congresso  di  Bru- 
xelles: porciocchò  egli  è  tutto  sollecito  di  renderci  cousapevoK 
come  il  clnaro  Abate,  dopo  indefesse  ricercbe  ha  trovato  anche  è 
meglio  e  ha  fondato  il  suo  argomento  sopra  due  oggetti,  i  quali 
convincono  assai  più  che  tutti  gli  altri  da  lui  (in  qui  disotterrati'. 
Essi  sono  due  pezzi  in  forma  di  rastiatoio,  e  l'uno  è  fogL^:  "'  " 
disco  e  porta  sul  contorno  non  so  quale  specie  d'intagli^  i  :.. 
ò  un  istrumento  alquanto  più  nettamente  tagliato,  e  uno  dei  suoi 
orli  per  3  centimetri  circa  di  lunghezza  presenta  certi  piccoli  sci- 
glioncelli  che  digradano  con  una  tal  quale  regolarità.  3Ia  in  oo- 
te-ste  due  pietre  fondentssi  da  senno  la  prova  scientifica  del» 
l'esistenza  dell' uomo  terziario?  Egli  è  certo  che  nò  Tana  uè 
r altra  ti  offrono  alcuna  imiformità  di  lavoro:  in  esse  non  v*ha  pur 
ombra  di  quei  ritoccamenti  e  di  quegli  incavi  artiiìciali,  che  d 
descrive  il  chiaro  autore  deirarticolo  della  Revue  des  questiom 
scientiJiqHes.  Anzi  tutta  la  loro  foggia,  per  quanto  altri  la  studii, 

*  Vedi  Assodaiioìi  franram,  Lyon  1813,  pag,  612,—  Pfpxis  de  paléontf^ 
logie  humaine,  par  E.  T.  Hamt. 

'  Àssociatiofi  frangatifi,  Lyon  1873,  loc,  cit 
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air  altro  ti  rivela  se  non  il  puro  effetto  di  jiccidentali  cagioni;  e 
non  tarderai  ad  accorgerti  che  di  sirniglianti  pietre,  presso  che 
lentiche  per  la  forma  e  per  il  lavoro,  moltissime  se  ne  incontrano 
Ingo  le  rive  dei  fiumi  e  dai  torrenti  e  lungo  le  puhbliche  vie  di 
wnpagna,  le  quali  furono  spezziate  e  ridotte  a  tal  forma  dall' im- 
Bto  delle  acque  che  le  travolsero,  o  dalle  ruote  dei  carri  che  per 
olà  trapassarono. 

Kè  punto  nulla  vien  confortata  la  sentenzia  del  Bourgeois  dal 
itto  che  egli  asserisce:  ed  è  l'aver  lui  scoperto  in  un  gran  nu- 
lero  delle  selci  di  Theuay  certissime  tracce  dell'azione  del  fuoco; 
al  che  argomenta  senm  più:  esser  dunque  stato  nelle  mani  del- 
uomo  questo  potente  elemento  fin  dair  epoca  terziaria,  ed  esser- 
^me  egli  servito  per  ispezzare  le  pietre,  di  cui  voleva  far  uso  pei 
aoi  bisogni.  Qui  il  signor  Bourgeois  non  trae  legittimamente  il 
onseguente  dalle  premesse:  né  noi  possiamo  portare  in  pace  che 
ai  ritrovati  vestigi  del  fuoco  egli  raccolga  sillogizzando  la  pre- 
Bùm  deiruoiuo  terziario;  conciossiachò  queste  due  proposizioni, 
all'esistenza  del  fuoco  vogliam  dire  e  dell'uso  che  Fuomo  ne 
lice,  non  sono  necessariamente  connesse  fra  loro.  Difatti  non  ac- 
lade  che  Tuomo  yì  si  adoperi  per  nulla,  perchè  per  la  sola  azione 
ei  fenomeni  naturali  il  fuoco  si  produca:  la  polvere  couibustihile^ 
'attrito,  una  percossa  violenta,  un  intenso  calorico  destatosi  co- 
lianque  su  certe  deterininate  materie  è  bastevole  cagione  per  de- 
larlo.  Non  può  dunque  dimostrarsi  dalle  tracce  del  fuoco,  che 
abbruciò  le  selci  di  Theuay,  che  gli  nomini  sieno  stati  essi  che 
'abbiano  adoperato  nel  lavoro  delle  medesime. 

n  signor  Bourgeois  poi  non  può  neanche  consolarsi  gran  fatto 
k)l  ricorrere  all'altrui  autorità  e  col  ricordare  il  suffragio  col  quale 
lomini  sapienti  riconobbero  veraci  le  sue  scoperte  miocemeìm,  E 
Wt  fermo  egli  stesso  non  si  mostra  troppo  lieto  del  giudizio,  che 
i  lui  recarono  i  dotti  raccoltisi  al  congresso  di  Parigi-  Ne  scrive 
ifatti  così:  <  Parecchi  dotti  si  manifestarono  in  favore  o  contro 
i  me  a  priori  sotto  T impero  d'idee  preconcepite  ^  »  In  quanto 
K)i  al  congresso  di  Bruxelles,  se  ò  vero  che  otto  dei  naturalisti 

^  ioe.  et/,  pag.  S6i. 
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conTeniitivi  raTrisarono  sol  in  qualche  pietra  delle  molt^-^ 
che  furono  presentate,  la  mano  dell'uomo;  è  pur  veri&^n  i 
altri  che  vi  si  trovaron  presenti^  di  maggiore  fama  per  avTentii!i| 
e  più  competenti  nel  giiidicarej  furono  d'opposto  arrìso,  e  tra  querfl 
basta  sol  ricordare  gì' illustri  nomi  del  Virchovy  e  dello  St^<a*| 
strup.  Del  resto  sembra  che  il  nostro  chiaro  avversario  ne 
questa  volta  si  tenesse  pago  di  quel  tanto  di  favore  che  to 
sorte  alla  sua  causa.  Imperocché  ei  ci  fa  sapere  che  un  po^trogol 
in  fretta  {un  peu  à  la  hàtej  venne  fatta  la  scelta  di  coloro  eh 
veano  togliere  ad  esame  le  selci  di  Tlienay,  e  che  oltre  a  ciò  Te 
non  fu  sufficiente,  come  quello  che  non  durò  più  d'una  mejc^'onj 
di  tempo  fcet  examen  ne/id  pas  ^uffsant^  car  il  ne  dura 
une  demi'heurej.  Se  non  che  lasciando  stare  i  pochi  patroni  * 
al  Bourgeois  venne  fatto  d'avere  in  un  mn^rrnso  preisto 
quali  per  altro  con  assai  riserbo  e  sol  in  minima  parte  favor 
le  sue  esagerate  asserzioni;  egli  ò  certissimo  che  i  più  valenti , 
logi  e  archeologi  dell'età  nostra  negano  affatto  F esistei» 
Fuomo  all'epoca  miocenica  b  jìliocenica.  Evans,  segretario  dèH 
Società  geologica  di  Londra,  uomo  che  tanto  studiò  sulla  pak^m* 
tologia  umana,  e  che  forse  più  d'ogni  altro  rovistò  i  terreni  dil 
Abbe\ille>  di  Saint- Acheul,  di  Saint-Prest  pronunciò  già  nel  OMh 
gresso  deirAssociazione  Britannica  riunita  nel  settembre  del  1870| 
le  seguenti  parole:  <  Io  devo  confessare  che  le  prove  atfnati  M- 
V esivStenza  dell'uomo  uelF epoca  miocenff  o  anche  neir  ^poca  pli(^  1 
cena  in  Francia  mi  sembrano  dopo  un  esame  accurato  fatto  sui  | 
luoghi  stessi,  tutt'altro  che  convincenti  ',>  Vittorio  Eaulin  va  an- 
che piìì  oltre  ed  asserisce  che  ove  si  provasse  la  presenza  deiruomo  1 
ncir  epoca  jìlìocena  vacillerebbe  una  delle  leggi  meglio  fondato 
della  geologia,  la  corta  durata  cioè  delle  grandi  specie  animali/ 
L'Hóbert,  il  Grliner,  il  Nilsson,  il  Moigno,  il  Valroger,il  do  Beau- 
mont,  lo  Zimmermann,  l'Hate,  lo  Stoppani,  il  Secchi  o  mille  altri  | 
fiimosi  scienziati  son  dello  stesso  parere.  Insomma  non  voglioasì 
dimenticare  le  parole  che  il  non  sospetto  Hamy  già  pronimciò  in 

*  V.  Osservaxiom  del  MorG.iro  sopra  un  discorso   del  Bt:.Tj.iiirii,  Ioni,  XXl^ , 
pagg.  265,  S66. 

*  Loc,  cìL 
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e  del  vero  quando  fin  dal  1870  scrisse:  «Molti  archeologi  e 

turalisti,  io  debbo  dirlo,  senza  un  pregiudizio  al  mondo  contro 
uomo  miocene^  si  rifiutarono  di  riconoscere  dei  veri  istruuienti 

cotesti  grossolani  pezzi  di  selce  >;  e  pili  tardi  soggiunge:  *  le 
pietre  del  sig.  Bourgeois  sono  generalmente  male  accolte  nelle  ra- 
dunanze dei  dotti  \  ^ 

Per  le  quali  cose  si  fa  manifesto  che  T argomento,  difeso  dal 
chiaro  Abate  in  favore  dell'uomo  terziario^  per  quella  parte  che 
s'appartiene  alle  scoperte  archeologi clìe  non  fa  niente  miglior 
prova  di  quello  che  la  facessero  e  la  facciano  tuttavia  le  altre 
dimostrazioni  rinvenute  finora  per  sostentamento  e  conforto  di 
questo  infelicissiuia  tesi,  ^^on  ò  già  che  noi  vogliamo  aceoumnare 
le  sidneftire  idee  del  signor  Abate  con  quelle  professate  da  tanti 
altri  sé  dicenti  scienziati  dei  nostri  giorni;  riconosciamo  pur  anche 
di  buon  grado  la  dottrina  e  il  valore  del  nostro  cortese  avversario. 
Ma  sia  detto  con  sua  pace  :  le  selci  di  Thenay  non  gli  si  por- 
gono così  arrendevoli  nelle  sue  dimostrazioni  preistoriche  come 
egli  forse  si  diede  a  credere;  e  poniamo  pure  che,  come  egli  dice, 
■  mercè  i  suoi  limghi  studii  abbia  appreso  a  leggere  su  i  sassi  come 
sn  d'un  libro,  egli  certamente  per  rispetto  a  quei  di  Thenay  vi 
lesso  troppo,  giacche  vi  lesse  ciò  che  non  v'era  jfcritto,  vogliam 

tire  r  oppra  d' un  uomo  che  non  esisteva  ancora  sulla  terra. 
^  È  vero  dunque  il  titolo  del  presente  nostro  articolo:  Fuomo 
wziario  non  fu  dimostrato  giammai  dalla  scienza.  Sicché  non 
ccade  che  altri,,  per  conciliare  la  cronologia  biblica  coli' esistenza 
'un  uomo  antichissimo,  s'afTatichi  ad  immaginare  ipotesi  e  ci 
parli  d*un  uomo  preadamitico,  cioò  d'un  imum prmstorìvo  da  cui 
però  non  trasse  origine  la  famiglia  d'Adamo.  Se  gli  enti  non 
vogliono  da  noi  esser  moltiplicati  sen;^a  necessità,  perchè  dovrem 
noi  darci  ad  inventare  ipotesi  quando  non  v'ha  una  ragione  al 
ondo  che  ci  costringa  ad  annuetterle^  Non  v'ha,  diciaiuo,  una 
one  al  mondo:  conciossiachè  l'unica  ragione  potrebbe  essere 
quella  deir  esistenza  delFuomo  terziario.  Or  noi  lo  ripetiamo  an- 
cora una  volta:  questa  esistenza  fu  asserita  sì  da  taluni  come  ve- 


•  Ha«t,  oj>.  e  !oc.  ciu 
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demmo,  ma  non  fu  altrimenti  provata  dalla  scienza.  Diremo  ana 
di  pili  Tutti  i  fatti  scientifici,  e  tutti  i  pift  rinomati  scienziati  son 
d'accordo  nel  dirci  che  l'antichità  dell'uomo  sulla  terra  non  può 
farsi  risalire  ad  epoche  da  noi  troppo  lontana;  perchè  tutte  h 
scoperte  ci  mostrano  che  egli  ultimo  tra  tutti  i  Tiventi  compam 
nel  mondo  e  tutti  i  suoi  resti  e  tutti  i  suoi  vestigi  si  ritroYano  sol 
nella  pili  recente  superficie  della  scorza  del  nostro  globo.  Al  che 
assai  bene  pose  mente  il  chiarissimo  Stoppani  là  ove  studiando  il 
coordinamento  dei  tentpi  preistorici ^  ebbe  a  scrivere  queste  ^ 
role,  colle  quali  noi  ben  volentieri  poniamo  fine  al  presente  nostro 
articolo.  €  Accordando^  così  egli,  anche  il  massimo  ai  calcoli  finoa 
stabiliti,  dovremo  sempre  conchiudere  che  Tuomo  è  sempre  e  poi 
sempre  finora  la  creatura  notissima,  sia  in  linea  stratigrafica,  sia 
in  linea  paleontologica,  Stratigraficamente  Je  umane  reliquie  si 
rinvengono  in  quelle  forraasdoni,  che  meritano  nel  modo  pih  enti'- 
nenie  l'epiteto  di  superficiali  (fondi  di  laghi,  alluvioni  recenti, 
delta  ecc.).  Paleontologicamente  l'uomo  ancor  vivente  si  accom- 
pagna ad  una  flora  e  ad  una  fauna  ancor  vivente.  Lo  spegnimento 
del  BUS  paìusfris  e  del  hos  primigenius  che  tuttavia  empiè  di 
muggiti  gli  anfiteatri  romani,  la  migrazione  di  alcimo  specie,  il 
cambiamento  delle  essenze  in  Danimarca,  la  diminuita  salsedine 
del  Baltico,  le  oscillazioni  dei  continenti  da  noi  già  accennate  i 
suo  luogo,  bastano  appena  a  distinguere  l'oggi  dal  dì  più  remato 
dcir  epoca  antistorica,  finora  ricercata  m  seno  ai  pih  recati  de- 
positi *,  » 


*  Op.  CìL,  Voi,  li,  pag,  805. 
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^  Le  tradizioni  parallele  (scrive  il  Lenormant)  a  quelle  della 
ibbia,  che  alibiam  fioquì  esaniinate  (riguardanti  la  Cosmogonia, 
,  Caduta  delF  uorao,  ì  Patriarclii  antediluviani,  il  Diluvio)  aveano 
un  carattere  veramente  nniversale;  elle  trovavansi  presso  i  popoli 
di  stirpi  e  di  contrade  !e  più  disparate.  Ma  non  è  più  cosi  di  quella 
che  riguarda  la  Confùsion  deUe  lingue  e  la  Torre  di  Babele.  Questa 
nella  Bibbia  ha  per  teatro  le  pianure  del  Sennaar  ossia  della  Cal- 
dea; ed  ò  tradizion  particolare  degli  abitanti  di  quella  regione^  o 
dd  popoli  che  ne  uscirono  in  tempi  storicamente  calcolabili.  Il 
racconto  della  Torre  delle  lingue  serbavasi  tra  le  pift  antiche  me- 
morie de' Caldei,  e  facea  parte  altresì  delle  tradizioni  nazionali 
dell' Ann enia,  dov'  era  pervenuto  dalle  nazioni  incivilite  del  bacino 
de]rE^lfrateed0lTigri^> 

A  quest'opinione  del  LoDormant  fa  eco  il  Maspero»  affennando 
che  la  tradizione  della  Torre  babelica,  cosa  tutta  bornie  della  Cal- 
dea, non  incontrasi  altrove;  e  fuori  dei  Caldei  e  degli  Ebrei,  e 
fuori  degli  Armeni  che  la  ebbero  dai  primi  o  dai  secondi,  manca 
interamente  agli  altri  popoli  della  famiglia  Semitica  ed  a  ragion 
piti  forte  ai  popoli  di  stirpe  Ariana  o  Turanica\  Noi  tuttavia  du- 
bitiam  forte  che  questa  sentenza  dei  due  illustri  orientalisti  fran- 
cesi non  sia  per  avventura,  in  ciò  che  ha  d*  esclusivo,  troppo  arditìi. 
Infatti,  anche  presso  altre  genti  antichissiuie  e  diversissime  si 
sono  rinvenute  tracce  di  quella  tradizione.  Il  D'Anselmo  ne  trovò 
presso  i  Cinesi,  ne' cui  libri  sacri  del  Chou-Kim/  si  conserva, 

*  Fr45<jois  Le^iormast,  jtfanwei  d*hisiùifB  ancimne  de  VOrkntt  T.  [,  pag,  36. 
!»•  étlition.  Paris,  1869. 

'  G,  Maspkuo,  Uisloire  ancienne  (fes  péupks  de  VOrimi^  pag*  1GÌ.  Paris»  187é>. 


^k 


*412 


LA  TOnilE   DEI-LE   LINÓUK 


flic'egli,  esinvs.sa  memoria  della  Confnsiov  delie 
Sandro  Htmiboldt  rinvenoe  presso  i  MessicaDi.  insieme  colla  ricor- 
danza d'una  grande  inondaxione  (il  Diluvio)  da  cui  una  sola  fc- 
miglia  era  scampata  sopra  ima  zattera,  la  storia  di  un  edifica 
piramidafef  invalzafo  dafforf/of/fio  defili  ìmmini  e  di> 
dalla  mltem  defili  Dei^:  e  di  qnesf  edificio  a  piramidt- 
Torre,  i  primitivi  Annali  Messicani ^  ne!  descrivere  che  t.^ 
viaggi  deir  antichissimo  loro  Votan,  notano  esser  quello  appunte 
il  luogo  ove  Iddio  diede  a  ciascima  delle  umane  fiiiniglie  un  /iV 
ffuagf/io  pariimfarr^.  L'Humboldt  poi  soggiungo,  coleste  mede- 
sime tradizioni  americane  di  remotissima  e  veneranda  antichità 
trovarsi  pure  nell'Asia,  presso  i  settatori  di  Bralima  e  tra  gD 
Sciamani  dell' altipiano  orientale  della  Tartaria. 

D'altra  parte,  il  gninde  avvenimento,  narrato  da  3Ios(>  nel  capo XI 
del  Genesi  (vv.  1-9),  cioè:  l' edificazione  della  città  e  della  torri 
gigantesca  di  Babele,  intrapresa  dai  primi  discendenti  di  Noè,  Te- 
nuti da  II- Oriente  (oYB  la  famiglia  Noetica»  dopo  uscita  dell*  Ara. 
tenne  per  alcun  tempo  la  prima  vagabonda  stanza)  a  stabilirsi 
sulle  fertili  rive  dell'Enfrate;  la  covfHsion  delle  linf/ue^  operata 
d'improvviso  per  ispecial  intervento  di  Dio,  disceso  ad  interromper 
r  opera  delF  orgoglio  unmno;  e  la  disjxerbiom  dei  popoli^  quindi 
succeduta  per  tutt^i  la  terra:  questo  grande  avvenimento,  dici 
bencht^  ablda  avuto  per  teatro  il  solo  Sennaan  ebbe  nondimeno 
spettatore  o  parte  tutto,  o  quasi  tutto,  0  genere  umano,  adii 
allora^  non  più  che  d' un  secolo  dopo  il  Diluvio  ^  E  se  è  vero 


*  nV\:<sELnE,  Monde  pofcn.  T.  I,  pug.  336. 
-  llruBOLDT,  Vues  des  Cordilièrps,  X  1,  p a g.  237, 
^  Vedi  il  GAJnET,  La  EibU  sam  la  Bible,  T.  1,  pogg.  221,  222. 

*  Secondo  la  Dibbìtì.  Phakg  ebbe  il  nome  dalla  Bivisiom  di*  Il  e  g«^nu,  a? 
nula  al  suo  nascere  (Gewks.  X,  VS).  Ora  Phuleg,  secondo  il  computo  della  Volg 
che  segue  il  testo  ebreo,  nacque  appunto  ranno  101  dopo  il  Diluvio,  oomej 
Jevjisi  dal  segucnlt^  specchìtiUo: 


Si'.ji 

AnpiiAXAD,  a 
SàLK,  a  .  .  . 
Hkrer,  lì,  ,  » 

PiiALtGi  nel 
Vedi  Ge:ics.  XI,  10-16 


2  anni  dopo  il  Diluvio  genera  Arpuaiad 

35  anni  d'età  »       Saik 

30      «        D  D       IIkber 

34         T»  »  •«  PuiiKG 

101  anno  dopo  il  Diluvio  nasce 
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al  tempo  e  non  prima,  e  da  quel  centro,  cominciò  la  gran 
ione  delle  genti  a  ripopolare  tutta  la  terra;  dirisit  et^s  Ih- 
mts  ex  Ufo  loro  in  universas  terras  ';  la  memoria  di  tal  dis- 
rsione  e  del  fatto  che  la  occasionò,  dovette  mantenersi  a  lungo, 
ieme  colle  altre  tradizioni  del  mondo  primitivo,  non  solo  appo 
Jaklei,  CaiLiiti  o  Semiti,  che  ivi  continuarono  a  stanziare,  ed 
i  vicini  popoli,  ma  anche  presso  le  altre  nazioni,  (lirauiatesi 
le  più  lontane  parti  dell'orbe.  Onde  non  ò  maraviglia  che 
troviamo  oggidì  perfin  nel  Messico,  nella  Cina  e  nella  Tar- 
^  e  chi  sa,  che  il  progredir  degli  studii  non  ce  ne  scopra  col 
pò  in  altre  parti  simili  vestigi.  Certo  è  che  il  fatto  della  Torre 
belica  porta  in  sé  medesimo  irn  carattere  d* universalità  che  in- 
tutti i  popoli.  Con  questo  fatto  Mosò  termina  la  storia  im.i- 
del  mondo  primitivo,  per  entrar  quindi  immantinente,  colla 
logia  degli  antenatì  d'Ahranio,  nella  istoria  speciale  del  \m- 
.0  Ebreo,  dalla  quale  indi  innanzi  pili  non  si  diparte:  e  dal 
medesimo  dovettero  parimente  pigliar  le  prime  mosse  le 
ì  speciali  delle  altre  na/ioni  prinìigenie,  perchò  esso  ò  Fanello 
e  connette  alla  storia  della  famiglia  T^foeticii,  da  cui  tutte  si 
•areno. 

Ciò  nondimeno  egli  riman  verissimo,  che  di  quel  memorabile 
fenimento  niun  popolo,  insiem  colF  Ebreo,  dovette  conservare 
b  riva  e  perenne  la  ricordanza,  che  il  Babilonese.  Quindi  ò  che 
[primo  risorgere  che  han  fatto  uiodemamonte  dalle  lor  tombe  i 
amenti  Caldei  ed  Assiri,  la  curiosità  dei  dotti  corse  subito  ad 
ogarli,  se  niun  avanzo  serbassero,  ninna  traccia,  niun  ricordo 
della  famosa  Torre  di  Babele  e  della  Confusion  delle  lingue 
diede  il  nome.  Or  ecco  la  risposta  che  a  tale  interrogazione 
n  data.  Noi  la  esporreiuo,  mccogliendo  qui  in  breve  il  frutto 
e  indagini  che  i  moderni  assiriologi  han  fatto  sopra  quest'ar- 
mento: e  da  tale  esposizione  apparirà  che,  quantunque  le  mri' 
wi  cuneiformi  non  abbiano  ^ìi/f/m  fornito  ninna  testimonianza 
^ra  ed  apodittica  del  fatto  narmto  da  Mosè,  e  quelle  che  da 
ipio  parvero  tati  si  siano  poi  revocate  in  dubbio  o  disdette: 
[leno  da  altre  antiche  memorie  e  tradizioni  e  dalla  nuova 
XI,  8, 
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luce  in  cui  i  recenti  studiì  le  hanno  arrecate,  si  ha  un  tal  cum 
d'indìzii  e  prove  indirette,  che  la  veracità  del  racconto  mosa 
ne  viene  in  mirabil  guisa  confermata. 

Cominciando  dalle  iscrizioni  cuneiformi;  l'illustre  Smith, 
scopritore  delle  Tavole  del  Diluvio,  s'avvisò  d'aver  anche  troTJ 
fra  gli  avanzi  d'una  tavoletta  assira,  provenuta  da  Ninive  « 
posta  nel  Museo  Britannico,  il  racconto  della  Torre  di  Babele.  '. 
tavoletta,  che  è  per  jsventura  assai  malconcia,  contiene  frammai 
di  quattro  o  sei  colonne  di  scrittura;  e  dal  contesto  appare  e 
ella  doveva  esser  preceduta  da  un'  altra  tavola  almeno,  di  simì 
argomento.  Ecco  la  traduzione  del  brano  più  importante  e  signi 
cativo  di  cotesti  frammenti,  quale  ci  vien  data  dallo  Smith  \ 

GOLORIIA  L 

1 essi  (?)  il  padre...  * 

2 .di  lui,  il  suo  cuore  era  malvagio 

3 contro  il  Padre  di  tutti  gli  Dei  era  iniquo 

4 di  lui,  il  suo  cuore  era  matvi^io; 

5 Babilonia  ridotta  in  soggezione, 

6.  (piccoli)  e  grandi,  egli  confuse  il  loro  sermone» 
7 Babilonia  ridotta  in  soggezione, 

8.  (piccoli)  e  grandi,  egli  confuse  il  loro  sermone. 

9.  La  loro  fortezza  (la  torre)  durante  tutto  il  giorno  essi  foodaYano; 
10.  alla  loro  fortezza  nella  notte 

il.  interamente  egli  mettea  One. 

12.  Nella  sua  collera  ancora  così  egli  parlò: 

13.  (a)  disperdere  lontano  egli  volse  la  sua  faccia 

14.  egli  diede  questo  (?)  comando,  il  loro  consiglio  fu  confuso 
15 il  corso  egli  interruppe 

16 fissò  il  santuario 

Tre  altri  versi,  che  son  gli  ultimi  della  colonna  HI  o  V,  diconaj 


13.  Amaramente  essi  piansero  a  Babi... 

14.  grandemente  essi  addoloraronsi.  .  . 

15.  della  loro  sventura  e... 


Nelle  prime  linee  del  Frammento,  si  accenna  al  peccato  i^ 
uomini  di  Babilonia,  che  provocò  la  collera  del  Padre  di  tua 
gli  Dei.  La  soggezione,  o  umiliazione,  a  cui  Babilonia  fu  ridott 

'  ChaXdean  Acctmnt  of  Genesis,  pagg.  160-462. 


1 
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ica  che  i  suoi  abitanti  avean  peccato  d'orgoglio  contro  Dio; 
opera  del  loro  orgoglio  è  spiegata  al  v*  9;  essi  fabbricavano 
fortezza  —  in  assiro  iazimai  o  iazimtu  che  significa /or^t^  — 
\  torre.  Per  questo  peccato  il  Padre  degli  Dei  inflisse  loro  un 
ice  castigo:  V  Confuse  il  loro  sennone  {vt,6,  8);  2**  Disfece 
opera  loro,  abbattendo  dì  notte  interamente  la  fabbrica  da  essi 
inalzata  lungo  il  giorno  (vv.  10,  11);  3"  Li  disperse  lontano  in 
«rie  parti  (v.  13),  onde  f  impresa  loro  restò  del  tutto  abbando- 
,ta*  Egli  è  ben  vero,  che  quanto  alla  frase  più  di  tutte  rilevante: 
^ofifuse  il  loro  sennoìie,  la  parola  assira,  tradotta  qui  per  ser- 
\one,  lo  Smith  confessa  di  non  averla  mai  incontrata  in  altri  testi 
ion  tal  significato,  e  quindi  ei  lo  dà  con  dubitazione.  Ma,  come 
jen  osserva  il  Fischer,  oltreché  tal  significato  annonìzza  bene  con 
aatto  il  contesto,  esso  è  giustificato  dal  v,  U:  Egli  diede  questo 
binando,  il  loro  constgfio  fu  confuso^,  E  la  giustificazione  si 
rebbe  ancor  più  manifesta,  qualora  sì  ammettesse  la  traduzione 
ta  di  questo  verso  dal  signor  Chad  Boscawen*:  Dedit  ims^mn^ 
%cit  alienum  sennonem  eoriinij  che  esprimerebbe  a  meraviglia 
I  confusione,  per  cui  il  linguaggio  degli  uni  divemie  ad  un  tratto 
'iraniero  agli  altri. 
Da  tutto  ciò  s'intravede  abbastanza  nel  Frammento  assiro  un 
rerbero  del  racconto  del  Genesi^  quanto  alle  principali  sue  cir- 
fcostanze.  Ma,  tra  per  l'essere  così  monco  il  testo  e  per  l'incertezza 
Dhe  offre  in  qualche  punto  la  traduzione,  lo  Smith  medesimo^  fu 
l'avviso,  doversi  soprassedere  dal  trame  conclusioni  sicure,  fino 
tanto  che  nuove  scoperte  non  diano  per  avventura  T  intiero  testo 
i^lla  tavola. 

L' altro  documento  cuneiforme,  che  parve  da  principio  riferirsi 
ndubitatamente  al  fatto  della  Torre  babelica,  è  la  celebre  iscri- 
zione di  Nabucodònosor  (604-561  av.  C),  trovata  a  Borsippa;  in 
^  il  Re,  tra  le  grandiose  opere  da  so  intraprese,  ricorda  il  rialzar 

FrscuER,  Heidenihum  und  Offmbarung  He,  pag.  235. 
Welle    Tfammtiom  of  the  Sodeiy  of  lìibltval  ArchQ€oìo(f]f,  ÌS7G,  T.  V, 
|.  304*3 li.  Vedi  il  ViGoeitotx,  La  Bibie  et   les  découvertes  mòdernes  ite, 
t,  pagg.  247,  248, 
*  Op.  cU.  pag.  i63. 
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che  fece  dalle  antiche  rovine  e  condurre  a  compimento  la  colossale 
piramide,  ossia  tempio,  del  Bit-Zida.  Nel  descrivere  in  altro  ar- 
ticolo Le  inodsnie  esplorazioni  della  Caldea^ y  noi  parlammo 
della  città  di  Borsippa,  situata  all'angolo  sud-ovest  del  gran  qu»-.- 
drato  di  Babilonia,  e  delle  gigantesche  rovine  che  ivi  tuttora  v^- 
gonsi  di  quella  che  gli  Arabi  oggi  chiamano  Birs-Nimrud  (Tom 
di  Nemrod),  e  al  tempo  di  Nabucodònosor  appellavasi  Bit-Zida, 
che  letteralmente  significa:  Tempio  della  rnatio  destra^.  Orata 
le  rovine  appunto  del  colossale  edificio  Sir  Henry  Bawlinson  trovò 
riscrizione  che  or  dicevamo,  contenente  in  due  colonne  presso  a 
60  linee  di  caratteri  cuneiformi,  e  replicata  col  medesimo  tenore 
in  4  esemplari  (salvo  l'aggiunta  in  un  d'essi,  di  4  versi),  cioè 
sopra  4  cilindri  di  terra  cotta,  che  ora  fan  parte  del  Museo  Bri^ 
tannico. 

Ecco  il  testo  intiero  del'  documento,  secondo  la  versione  oggiffl 
accettata  universalmente  dagli  assiriologi. 

1.  «  Io  sono  NabU'kudwr'UsuTy  re  di  Bab-llu,  servo  fedele,  pegno  delFrf^ 
fezìone  immutabile  di  Marduk,  V  Issakku  supremo  che  esalta  la  gloria  di  IftAti^ 
il  salvatore,  il  saggio  che  porge  attento  l'orecchio  ai  comandi  del  Diosuprrai^ 
il  Sakkanaku  senza  peccato,  il  ricdifìcatore  del  Bit-Saggatu  e  del  BU-Zida,  figiìlj 
primogenito  di  Aa6u-pal-u«ur,  re  di  Bab-llu,  Io  ! 

2.  «  Noi  diciamo:  ifarduk^  il  Dio  supremo,  mi  ha  generato  egli  stesso; egl* 
m'ha  comandato  di  ricostruire  i  suoi  santuarii.  Nabu  che  soprantende  alle  legieflt^ 
del  Oielo  e  della  Terra,  ha  caricato  la  mia  mano  dello  scettro  della  giustizia 

3.  «  Il  BU'Saggatu^  è  il  tempio  del  Cielo  e  della  Terra,  l'abitaziODe 
Signore  degli  Dei,  di  Marduk.  Io  ho  fatto  ricoprir  d'oro  puro  il  santoarìo 
cui  riposa  la  sua  sovranità. 

4.  s  II  Bit'Zida  è  la  magione  eterna;  io  l'ho  rifabbricata  dalle  fondamefib^ 
ne  ho  compiuta  la  magnificenza  con  argento,  oro,  metalli,  pietre  preziose,  miti 
verniciali,  legni  di  lentisco  e  di  cedro. 

5.  a  Io  ho  rifatto  il  tempio  delle  Basi  della  Terra,  la  Zigurral  di  Bob-i 
e  r  ho  compiuto  con  mattoni  e  rame  ;  io  ne  ho  innalzalo  il  fastigio. 

'  Civ   Catl.  Serie  X,  voi.  V,  pagg.  653-673. 

*  M£:vAKT,  Baby  Ione  et  la  Clialdée,  pag.  189. 

'  Questo  gran  monumento,  rivale  del  Bit-Zida,  sorgeva  nella  città  stessi 
Babilonia,  ossia  nel  centro  del  gran  quadrato  Babilcfhico,  da  noi  allrofe  descritMB 
e  le  sue  rovine  portano  ora  il  nome  di  BabiL  Nelle  iscrizioni  di  NabucodoiMMQli 
il  BU'Saggatu  è  chiamato  la  maraviglia  di  Bab-llu;  come  il  Bit-Zida,  te 
raviglia  di  Borsippa. 
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6*  tt  Io  dico  questo  :  Il  teoipio  dei  Scile  Luiiiìnnri  della  Terra,  la  ZigurTai 
BoTsippa,  fu  edifit:alo  da  un  Re  antico.  Esso  Ci*priva  40  misure  di  terr»,  ina 
lì  non  ne  innalzò  if  fasligio;  gli  uomini  Taveano  ublìandonalo  dappoi  il  giorno 
inondazione,  della  quale  i^sst  non  aveano  governafu  il  corso*  La  pioggia  e  le 
ijMfSle  aveano  disperse  le  opere  d' argilla  e  gì'  ifiioniitlji  dtlle  sue  miira,  L'ar- 
cmsi  sfasciata  insiem  culla  lerra,  e  formava  qtì  cumulo   di  rovine.  11  gran 
arduk  eccllò  il  mio  cuore  a  riffibbricarlo.  lo  non  ne  cangiai  il  silo,  lo  non 
il  suo  timin.  Nel  mese  della  Pace,  in  on  giorno  propizio^  io  ho.-  il  mal  lo  n 
dei  massicci  e  il  mellone  degrinlonachi.  Io  bo  ìnscrilfa  la  glorru  del  mio 
nel,. 
7-  «  Io  ho  messo  la  muno  a  questa  ricostruzione;  bo  innalzalo  il  fasligio  (dì 
'edificio),  rho  fondato»  Tbo  ricostruito,  come  esso  era  una  volta»  cojue  esso 
ì  leuipi  antichi,  e  ne  hn  innalzalo  il  fastigio, 
tt  0  IHabu,  figlio  dì  le  niedesìriio»  infellìgenzci  sutirema  che  esalb  la  gloria 
^arduk%  sii  propìzio  alle  mie  opere  j^loriose.  Concedimi  per  sempre  la  per- 
§tuUà  della  mìa  stirpe,  pei  teiipi  a  v  ve  ni  re   una  prospera  fecondila,  la  solidità 
\  irono,  la  vittoria  della  spada,  la  pacificazione  dei  ribelli,  e  la  conquisla  delle 
rre  nemiche.  Scrivi  il  corso  felice  dermici  giorni  nelle  colonne  della  tavola  eterna, 
le  fìssa  ì  destini  del  Cielo  e  della  Terra,  ed  ìn  esssi  inscrivi  la  fecondità* 

9.  «  Imita,  o  Mar  (tufi  j  re  del  Cielo  e  di*lla  Terra,  il  padre  che  l'ha  generato, 
enedlci  le  mie  opere,  prò  leggi  la  mia  dominsiiione. 

10.  it  A'abu-kadarumT,  il  lie  che  rialza  le  io v ine,  trovi  grazia  al  luo  co- 


Fin  qiii  V  Iscrizione  di  Bomppa^  che  è,  dopa  la  grande  hcri' 
iofte  di  Balnlonia^^  una  delle  piti  insigni  tra  quelle  che  de!  r^gno 
i  Kabncodonosor  ci  han  dato  i  moderni  sca\i. 

Ora  roppert,  clie  fu  il  primo  a  pubblicarne  il  testo  nel  1857, 
m  esso  una  Yersiotie  ed  un'analisi,  ne' suoi  Etffdes  Assi/rhunes, 
fadaceva  nel  seguente  modo  il  capoverso  che  abbiam  distinto  col 
urnero  6. 

<  D  tempio  dei  Sett^  Liuiiinari  della  T«rra,  a  cui  si  collega  la 
iìi  antica  memoria  di  Borsippa^  fu  edificato  da  un  Re  antico  ; 
.  contano  da  lui  iu  qua  43  mie  d'uomo;  ma  egli  non  ne  innalzò 

fa^stigio.  Gli  uomini  Fareano  abbandonato,  duppoi  il  giorno 
ei  Diluvio,  in  di^rdine  proferendo  ie  loro  parole.  Il  tremnoto 
il  tuono  aveano  crollato  il  luatton  crudo,  aveano  fatto  screpolare 

matton  cotto  degF intonachi:  il  matton  crudo  dei  massicci  s'era 
asciato,  formando  delle  colline  ecc.  > 

•  Mé.iA5T,  Bahyloneei  h  C/taMé^',  pagg.  210,  217;  Western  Asia  Inscnpthrts 
lubblieate  a  Londra  da  Sir  llt.iitif  Uawu^so.i),  T.  I,  lav.  51,  n.  K 

•  Mtu»T,  ivi,  pagg,  200-203;  Western  Asia  Inscripiions,  T.  I,  laT?.  Sfì-64, 

j;  9Ql.  nttt  /«te.  €8S  Ti  7  fu>99mbn  iif8 
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E  commentando  la  frase:  Gli  uomini  V aveano  abbandanm 
dappoi  il  giorno  del  Diluvio,  in  disordiìie  proferendo  le  lor 
parole;  TOppert  soggiungeva:  «  Ninno  metterà  in  forse  la  grand 
importanza  di  questa  frase,  che  fa  di  questo  monumento  uno  de 
più  ragguardevoli,  se  non  anzi  il  più  rilevante  dei  documenJ 
trovati  finora.  >  Data  infatti  per  esatta  la  traduzione,  ivi  si  avrebbi 
evidente  il  ricordo  della  confusion  delle  lingue,  narrata  à 
Mosè:  confusione  avvenuta  nell' edificarsi  il  monumento,  po« 
dopo  il  Diluvio  (alla  qual  età  ben  s'accorderebbero  eziandio  li 
42  vite  d'uomo,  innanzi  mentovate)  e  stata  cagione  dell'inter- 
rompersi e  dismettersi  la  fabbrica. 

L'interpretazione  dell' Oppert,  atteso  la  grande  autorità  di  a| 
valente  maestro,  fu  per  alcun  tempo  in  credito;  e  da  parecchi  air 
tori  di  opere  pregevoli,  come  il  Gainet»,  il  De  Riancey',  il  Drioux*, 
ed  altri,  venne  arrecata  come  un  de' più  splendidi  aigomentìil 
fomiti  dalla  moderna  assiriologia,  in  confermazione  del  Genesi  laJ 
per  isventura,  la  sua  interpretazione  non  resse  alla  pruova  di  sM 
condi  e  più  accurati  studii,  ed  agli  argomenti  recati  in  contrail 
dagli  assiriologi  inglesi  ed  alemanni,  Sir  Henry  Eawlinson,  Fin 
Talbot,  Eberard  Schrader  e  altri:  di  modo  che  l' Oppert  medesùtì 
che  nel  1863  la  mantenea  tuttora  nella  sua  grand'opera:  Ejfè 
dition  en  Mésopotamie,  poscia  nelle  lezioni  di  epigrafia  assiri 
al  Collegio  di  Francia  l'abbandonò  *.  Il  Lenormant,  che  rara 
da  prima  accettata  per  buona  nel  ^o  Manuel  d'hi^toire  on 
cieìine  de  V  (h^ient  ^,  più  tardi  anch'egli  la  rigettò  nell'ii^ai 
commentaire  de  Bérose,  e  ne  mise  in  campo  un'altra  del  tene» 
che  segue: 

<  D  tempio  dei  Sette  Luminari  della  Terra,  il  monumento  dd 
ricordanze  di  Borsippa,  fu  edificato  dal  Re  più  antico  :  esso  g 
avea  date  42  misure  agrafie  (di  superficie),  ma  non  ne  aT8 
innalzato  il  fastigio.  Dappoi  i  giorni  del  Diluvio,  era  stato  at 

»  La  Bible  aans  la  Bihle,  2«  édìf.  1871,  T.  I,  p.  220. 
2  Ilisloire  da  Monde,  1866,  T.  I,  p.  104. 
^  Nella  sua  edizione  della  Bihle  avec  Ics  commentairea  de  Ménachiui,  ifl 
T.  I,  p.  31. 

*  Vedi  il  ViGOUBocx,  La  Bible  et  les  découvertea  modemea  eie*  T.  I.p.Ml 
'  lecdilion,  1869,  T.  I,  p.  37. 


A  BABILONIA  419 

bandonato,  senza  mantenere  i  suoi  sfogatoi  d*  acque  (plumalij, 
qqìndì  le  piogge  e  la  tempesta  aveano  dispersa  la  fabbrica  di 
Biattoni  crudi;  grintonachi  di  mattoni  cotti  s'erano  screpolati, 
fl  matton  crudo  dei  massicci  s'era  sfasciato  formando  delle  col- 
Sne  ecc.  > 

Qui  il  Lenormant,  come  vedesi,  ritiene  dell' Oppert  l'inciso 
die  ricorda  i. giorni  del  Diluvio;  ma  quanto  alle  altre  frasi  con- 
troverse s'accorda  in  sostanza  col  senso  degl'interpreti  inglesi  e 
del  Ménant  che  abbiamo  da  principio  recato.  Secondo  il  qual  senso, 
oggidì  universalmente  ammesso  dagli  assiriologi,  l'epigrafe  di 
Borsippa  non  fa  ninna  menzione  del  Diluvio,  non  misura  per  ge- 
nerazioni umane  (40  o  42  vite  d'uomo)  l'età  decorsa  da  quell'an- 
kieo  Be  che  primo  intraprese  l' edificio  fino  a  Nabucodònosor,  non 
hk  verun  cenno  della  Confusione  delle  lingue,  non  ascrive  a  inter- 
tento  di  cause  straordinarie  o  fuor  di  natura  l'interrompimento  e 
h  cessazion  dell'opera;  ma  dice  soltanto,  che  il  tempio,  comin- 
Bàito  a  edificarsi  da  un  Ee  antico  e  non  potuto  da  lui  condursi  a 
termine,  andò  poscia  in  disfacimento  e  rovina  per  cagioni  mera- 
Eiwnte  naturali,  cioè  per  intemperie  di  stagioni,  per  violenze  di 
|Kk)^e  e  di  tempeste,  e  per  l'abbandono  degli  uomini  che  trascu- 
nurono  di  governare  il  corso  delle  acque,  mantenendo  in  buon 
tesare  i  canali  che  servivan  loro  di  scaricatoi. 

A  niun  dei  lettori  rechi  maraviglia  cotesta  diversità  di  sensi  e 
incertezza  d'interpretazioni,  che  intorno  a  poche  frasi  d' un  me- 
Ì€8imo  testo  travagliò  non  breve  tempo  e  tenne  in  disputa  i  più 
tElorosi  maestri  d'assiro.  Altrove,  nell' esporre  l'indole  della  Scrii- 
Ivra  cuneiforme,  noi  accennammo  le  difficoltà  e  ambiguità  che 
fcrior  presenta  la  lettura  delle  tavole  assirocaldee,  e  quindi  la  va- 
rietà delle  significazioni  a  cui  ella  può  dar  luogo,  e  tra  le  quali 
lon  sempre  è  agevole  accertar  la  vera.  Ora  nelle  poche  linee  del 
testo  che  abbiam  per  le  mani,  sembrano  per  mala  ventura  essersi 
tenute  appunto  ad  aggruppare  tutte  le  difficoltà  della  scrittura 
Sineiforme  ^ 

I  segni  fonetici  vi  son  misti  agl'ideografici;  ed  il  medesimo 

<  Vedi  il  ViGOORovs,  l,  cit.  pagg.  258-263;  dove  il  dotto  Aatore  più  miDula- 
lenie  espone  quel  che  noi  qui  stringiamo  in  compendio. 
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SBi^^no  riman  dubbio  se  debba  legrgersi  foneticamente,  cioA 
mero  rappresentante  d'im  suono  sillabico,  OYYero  ideografifameakj 
siccome  rappresentante  d'un' idea.  Inoltre,  v'è  cotal  se^o 
può  avere  diversi  valori  fonetici,  e  diversi  valori  ideografici: 
che  trovansi  pk  rej^istrati  negli  auticbi  SiUabani  delle  bibll 
che  di  Ninive,  ad  uso  degli  studianti  assiri,  coevi  di  AssuMm^X 
pai  (secolo  YII  av.  C);  ma  quid  d'essi  risponda  alla  vera  iiit»J 
/ione  del  testo,  non  è  facile  il  definire. 

Cosi,  il  carattere  cuneiforme  (due  cunei  orizzontali,  taglia 
quattro  Yerticali)  che  TOppert  interpetrò  vite  (Vuonm,  il 
mant  misure  afjrark  fdi  sìqìerjiciej^  il  Ha^vlinson.  il  Talbot 
Mónant  rubiti ^  ov\'ero  misure  di  terra  lineari;  ha  in  nmltà  (o 
a  parecchi  valori  fonetici,  che  qui  son  da  escludere,  perchè  m 
darebliero  niun  senso)  ideograficaiiieote  tutti  questi  ed  anch»^  alti 
valori;  tra  i  quali  la  scelta  può  rimaner  dubbia.  Parimente, li j 
frase ////w  rikuf  rhe  T  Oppert  e  il,  Lenormant  traducono  ffw 
del  Di  furio  e  il  Mónant  giorno  dell  inondiiHone  ;  dal  Rawlij 
e  dal  Talbot  vien  letta  ìjumì  rnquti^  e  tradotta  giorni  rmò 
locuzione  frequente  in  altre  iscri/ionì.  Qui  la  discordanti 
interpreti  francesi  e  inglesi  prò  vien  da  ciò,  che  i  primi  riferii 
il  ri  hit  alla  radice  baliilonese  rnky  affine  all'ebraica  riifj^ 
dare;  ì  secondi  al  contrario  traggono  il  rikut^  che  leggono  ruqntM 
dair ebraico  raehoq^  remoto,  loììtuno.  Finalmente,  quanto  alla  jviìl 
importanti;  delle  frasi  del  nostro  testo;  quella  dove  l^Oppert  b\ 
principio  rironobbo  la  ronfusion  delle  lingue  e  tradusse:  in  dim* 
dine  prof  erendo  le  loro  parole,  laddove  i  seguenti  interpreti  ìm\ 
vi  scorsero  espressa  che  la  trascuranm  nel  governare  il  corso  tlell^j 
acque,  ossia  nel  mantenere  in  buon  essere  i  canali  sfogatoi  dellej 
acque  pluviali;  il  dissenso  nacque  lìa  ciò,  che  il  primo  considerai j 
come  ideogrammi  i  caratteri  che  gli  altri  stimano  doversi  riguar-j 
dare  come  segtn  fonetici,  L'Oppert,  leggendo:  lamiisurn  ww^H 
imi  kihtm^  ovvero  musi  imi  kahu  pifnUy  traduce  va:  sim  ordini] 
profereutes  rerfm  sua,  ovvero  jmfercnfes  verbum  rofjitatimm; 
i  secondi,  leggendo:  la  sufii^uru  musee  mesa^  tradussero:  absqu^ì 
cura  rmmlium  aquarum  eim.  E  quei  caratteri  hanno  infatti] 
talvolta  il   valore   ideografico,  dato  loro  dairOppert;  m  m\ 
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mo  altresì  il  valore  fonetico,  attribuito  loro  dagF Inglesi:  e  nel 
baso  presente,  concorrendo  in  favor  di  quest'ultimo  le  maggiori 
probabilità,  perciò  avvenne  che  dal  comune  degli  assiriologi  ei 
pia  stato  preferito,  e  quindi  accettata  T  interpretazione  che  noi 
fibbiamo  da  principio  riferita. 

Ciò  posto,  ammettendo  per  sola  vera  la  versione  che  ha  oggimaì 
[l  comun  suffragio  degl' inteudenti,  ris(TÌ7Ì0De  di  Nabucodònosor 
^B  ha  più  nulla  che  fare  col  racconto  niosìiico  della  Torre  di 
Ble:  laonde  noi  ci  guarderem  bone  dal  recarla  come  testimo- 
inza  a  conferma  di  tal  racconto.  La  verità  biblica  non  ha  bi- 
sogno per  fermo  di  mendicar  prove  da  testimoni!,  non  dico  fallaci, 
m^  anche  sol  dubbii  o  vacillanti;  e  le  presterebbe  assai  tristo 
servigio  chi  di  questi  avvisasse  valersi  in  sua  difesa.  Ma  neireschi- 
jiere  che  facciamo  dal  novero  dei  monimienti  assirocaldei,  parlanti 
bi  comprovazione  dei  racconti  biblici,  riscrizione  di  Borsippa:  e 
lasciando,  se  vuoisi,  anche  interamente  da  parte  il  Frammento 
della  tavola  assira,  recato  dallo  Smith;  non  però  ò  da  conchiudersi 
fche  il  fatto  della  Torre  babelica,  narrato  dal  Genesi,  non  abbia 

feiato  di  se  presso  i  Caldei  veruna  memoria  o  tracina.  Anzi  le 
izioni  e  meniorio  antiche  della  Caldea  abbondano,  a  confer- 
laare  non  solo  l'avvenimento  della  Confusioo  delle  lingue  e  della 
rsion  de'popoli,  accadute  nel  fabbricarsi  la  Torre,  ma  eziandio 
leterniinare  il  luogo  della  Torre  inedesinm,  colà  appunto  a 
ippa,  dove  poscia  sorse  il  fìif-Zida,  ricostruito  da  Nabuco- 
osor. 

primo  luogo,  FAbideno  (vissuto,-  credesi,  sotto  i  primi  Tolo- 

ad  Abydos  in  Egitto,  ed  ivi  sacerdote  d'Osiride);  TAbideno, 

degli  abbroviatori  di  Beroso,  in  un  franunento  conservatoci  da 

Bbio  ^  e  dal  Sincello  *,  ha  il  tratto  seguente: 

Raccontasi  che  i  primi  uomini,  inorgogliti  oltre  modo  della 

[forxa  e  statimi  (i  Giganti),  e  disprezzaiido  gli  Dei,  intrapresero 

inalzare  una  Torre,  la  cui  cima  giungesse  al  cielo;  nel  luogo, 

re  ora  sta  Babibmia.  Essa  già  avvicinavasi  al  cielo,  allorché  i 

vennero  in  soe(^>rso  d€£:li  Dei  \)  rovesciarono  tutta 
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in  capo  ai  costruttori.  Le  sue  rovine,  ilicesi  che  vejjgonisi  iineori 
a  Babilonia.  E  gli  Dei  introdussero  diversità  di  lingue  tm  gli 
uomini,  che  fino  a  quel  dì  avean  tutti  parlato  un  inedesinio  liih 
giiaggio.  Ed  una  guerra  s'accese  tra  Cronos  e  Titano.  Il  luogo, it 
cui  essi  fabbricarono  la  Torre,  oggi  si  chiama  Babilonia,  a  cagiófl 
della  Confusione  delle  lingue,  perchè  Confusione,  presso  gii 
Ebrei  si  dice  B(é(d  \  > 

Alessandro  Poliistore  (fioriva  circa  Tanno  75  av.  C*),  altro 
conipendiatore  di  Beroso,  ha  il  medesimo  racconto,  ch'ei  mette  in 
bocca  alla  Sibilla.  Eccone  il  testo: 

€  La  Sibilla  dice  :  che,  allorquando  tutti  gli  uomini  da  primi 
parlavano  il  niedesiino  linguaggio,  alcuni  di  loro  intrapresero  di 
innalzare  una  vasta  ed  altissima  Torre,  affin  di  potere  per  esa 
salire  in  cielo.  Ma  Iddio,  scatenando  un  turbine^  confuse  il  \m 
disegno,  e  diede  a  ciascuna  Tribù  un  suo  partirolar  lingnnr--'  ' 
e  perciò  quella  città  chiamossi  Babilonia.  Dopo  il  Diluvio  vi,  „„ 
Titano  e  Prometeo,  quando  Titano  intraprese  a  far  guerra  centro 
Cronos  ^.  * 

Quanto  a  cotesta  Sibilla  del  Poliistore,  giova  notare  col  3te- 
nant  ^  che  S,  Giustino  filosofo  e  martire,  parlando  della  celebre 
Sibilla  di  Cuma^  scrisse  esser  ella  venuta  da  Babilonia,  ed  esser 
figlia  di  Beroso,  l'autore  delle  Anticìntà  Caldaiche;  e  Pausania, 
scrittore  anch'  egli  del  secolo  II  come  Giustino,  parla  parimente 
d'una  famosa  profetessa,  per  nome  Sabba  (onde  poi  altri  la  con- 
fuse colla  Regina  Saba),  la  quale  dicevasi  figlia  di  Beroso  e  fi 
Crimanto,  e  dagli  uni  era  chiamata  la  SibOla  Babilonica,  dagli 
altri  la  Sibilla  Egizia.  Da  ciò  si  ritrae  con  b;xstevol  fondamento, 
che  r  autorità  della  Sibilla,  citata  dal  Poliistore,  checché  sia  del 
vero  essere  ed  origiue  della  medesima,  viene  a  rifondersi  in  quella 
di  Beroso,  D'altra  parte,  la  perfetta  concordia  deirAbiden»»  e  del 

*  Vedi  SniTH,  Chaldean  Account  of  GenesiSf  pag.  48;  Méhaitt»  BabghM 
et  la  Chuidée,  p<ng.  3fì;  MQiler,  aerosi  [rogmenta,  nei  T*  li  dei  Fragmetnla 
Histvrk,  Grmconimf  eie. 

*  V(.nl(  ^tì  XuiQTì  leste  cìlali:  Etsiittio,  il  Si^ceclo,  ed  olire  ad  essi,  fiCf» 
SKPi»E  Flavio,  Anliq.  lud.  U  I,  e  4;  e  tra  i  moderni,  lo  Smitii,  il  Mi.nnr,  il 
MuLtfcR  ecc. 

3  BHbìjlone  €i  la  Chaldée,  pjigg.  3fi,  37. 
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Poliistore  nel  racconto  testé  recitato,  e  il  fatto  dell' aver  eglino 
compilate  da  Beroso  tutte  le  altre  notizie  che  ci  han  tramandate 
della  Caldea,  non  lasciali  quasi  niiin  luogo  a  dubitare,  die  anche 
cotesto  racconto,  benché  espressamente  noi  dicano,  essi  V  abhian 
tratto  da  Beroso  medesimo.  Or  qual  sia  rautorità  di  Beroso  e  la 
fedeltà  nel  riferire  le  antiche  tradizioni  di  Babilonia,  già  il 

lemmo  dianzi  a  più  d'una  prova;  laonde  non  può  dubitarsi, 
la  sua  testimonianza,  che  anche  il  tatto  della  Torre  delle 
lingue  non  tena-^e  posto  insigne  tra  le  più  vetuste  niemorio 
caldaiche.  E  siccome,  per  la  Cosmogonia  e  pel  Diluvio,  abbiamo 
veduto  aver  egli  tratto  le  sue  narrazioni  da  quei  medesimi  antichis- 
simi monumenti  ed  originali  di  tavole  cuneiformi,  nhe  oggidì  tor- 
nate alla  luce  bau  roso  cosi  bella  testiinonianza  alla  sua  veracità; 
•  così  non  è  guari  a  dubitare,  che  da  cotiil  fatta  monumenti  egli 
abbia  attinto  anche  il  ricordo  della  Torre  di  Babele:  e  quindi  si 
fa  assai  probabile  la  speranza,  manifestata  anche  dal  Ménant  \ 
che  un  dì  o  F altro  cotesto  ricordo  ci  venga  ritrovato  nei  monumenti 
stessi  cuneiformi,  studiati  da  Beroso;  siccome  già  ci  vennero  quei 
della  Cosmogonia  e  del  Diluvio* 

A  queste  autorità  dei  due  compendiatori  di  Beroso,  son  da  ag- 
giungere quelle  del  greco  Estieo,  e  del  più  antico  e  riputato  storico 
deirArmenia,  Mosè  da  Khorene.  Estieo,  presso  Giuseppe  Flavio  ■ 
ed  Eusebio  ^  ha  un  breve  ma  notevol  passo,  che  ricorda  la  Con- 
fiision  delle  lingue  e  la  Dispersione  delle  genti,  di  cui  fu  teatro 
Babilonia.  <  I  sacerdoti  (die' egli),  che  scamparono,  presero  con 
sé  gli  strumenti  dd  culto  di  Giove  Enialio,  e  vennero  a  Senaar  in 
Babilonia*  Ma  essi  furono  novamente  di  qui  cacciati  per  Tintro- 
du/ione  d'una  diversità  di  linrpic;  laonde  essi  fondarono  colonie 
II»  varie  parti,  ciascuno  fermando  la  stanza  nelle  terre  dove  il 
c^aso  0  la  scorta  di  Dio  guidavali  f.  > 

Mosè  poi  da  Kborene,  nelle  prime  pagine  della  sua  Storia,  ri- 
ferisce 0  seguente  tratto,  ch'ei  dice  aver  tolto  dall*  esordio  di  ima 

-    I.  ci7,,  p.  35. 

[  '  Atititfuit,  luititic,  L.  r,  e,  i, 

L*  Pracpar,  Evan'jt'L  L.  IX. 

P  Vedi  lo  Smith,  Ckaldean  Accoujìt  o/  Genum,  pog,  49. 
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anticliissima  scrittura  caldea^  fatta  tradurre  da  Alessandro  lhi:n\ 
e  poscia  donata  da  im  Re  dei  Parti  al  Re  d'Armenia.  Qat^ir^jviriii 
tìicea:  <e  Tenibili  e  straordinarii  erano  i  prinji  Iddii  (i  Patruuthi), 
autori  dei  maggiori  beni  del  tiioiido,  prindpii  delF universo  e  delli 
moltiplirazion  degli  uomini.  Da  questi  Iddii  si  separò  la  raz/ii  !  ' 
Gi(/avtì,  esseri  mostruosi,  di  for7a  invincibile,  di  statura  c>i»;- 
sale,  i  quali  nel  loro  orgoglio  concepirono  e  produssero  Tempifl 
disegno  della  costruzione  della  lorre.  Già  essi  erano  all'operi; 
ma  ecco  un  vento  tenibile  e  diì  ino,  soffiato  dalla  collera  degli 
Dei,  disperdere  l'edifìcio.  Gli  Dei,  dispensando  a  ciascun  degli 
uotuini  un  linguaggio  inintelligiHle  agli  altri,  misero  tra  km»  il 
turbamento  e  la  confusione.  Un  di  questi  uomini  era  Haig-Gof 
(ossia  Magog)  figlio  di  lapitor  {luphet^),  principe  rinomati),  i»- 
loroso,  possente,  gran  saettatore,  ecc.  '^  » 

Come  si  vede,  il  racconto  di  Jfosò  anneno  consuona  miIalM^ 
mente  a  quel  di  Beroso  caldeo  o.ssia  de' suoi  abbre viatori;  d 
entrambi  risalgono  a  vetustissime  scritture  naldee  come  lor  fonte. 
Da  tutto  ciò  è  manifesto,  essere  stata  in  vigore  presso  i  Caldei  di 
tejupi  remotissimi  la  tradi/ione  della  Torre  babelica,  simile  in 
tutto,  quanto  alle  circostanze  essenziali  e  caratteristiche  del  fatu 
alla  narrazione  biblica.  NÒ  cotal  trad'zioue  venne  già  meno  col 
procedere  dei  secoli;  anzi  ella  durò  vivi  e  tenace  presso  gli  airi- 
tanti  di  quelle  contrade  fino  ai  dì  nostri,  E  mercè  grindiidi  da  ìé 
fomiti,  facendone  il  riscontro  coi  monur^enti.e  le  rovine  ora  dis- 
sepolte, i  nostri  assiriologi,  e  specialmente  TOppert,  poteroDft 
eziandio  stabilire  come  certo,  che  il  luogo  della  Torre  di  Batoli 
(intomo  al  quale  erano  dianzi  tra  i  dotti  incertezze  e  dispute,  altri 
ponendolo  a  Borsippa,  altri  a  Babil  nel  cuor  di  Babiloniji)  ^ '^^" 
appunto  a  Borsippa,  nel  sito  medesimo  della  gran  Piraii 
Torre  a  sette  piani,  rialzata  da  Nabucodònosor. 

La  Torre  infatti,  le  cui  rovine  furono  da  lui  ristorate,  era  pt 
a'suoi  dì  considerata  come  uno  de*più  anticbi  monumenti  deH.i 
Caldea.  NelT  hcHzvjne  di  Xtìf/ìfmdtfìtosor,  sopra  citata,  la  Zì* 


*  Filii  ìorh'f     fk'fner  e(  Mmoft  et  Mudai,  eie.  GftJiES.  X,  2, 
^  SiiiTU,  L  cU, 
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irmi  di  Borsippa  era,  secondo  la  yersione  dell' Oppert,  la  più 
tica  memoria  di  Borsippa.  Il  nome  del  suo  primo  fondatore 
era  ito  perduto  per  la  lontananza  di3*te!npi;  e  quindi  la  sua 
struzioiie,  in  luogo  di  venire  riferita  nomioatamente  a  qualche 
Principe  di  dinastia  storiche,  come  era  costuiiie  nelle  altre  epigrafi 
moniimentali,  viene  ivi  attribuita  in  modo  vago  ad  un  Re  antico 
(versione  del  Menant)  o  forse  più  esattamente  al  Re  più  antico 
(versione  del  Lenormant),  cioè  al  primo  Re  di  Babilonia,  che  sa- 
rebbe il  Nemrod  del  Genesi,  probabilmente  identico  air  Izdubar 
della  grand' epopea  babilonese  *;  quel  Nemrod,  il  cui  nome  in 
assiro  come  in  ebreo  significa  ribelle^,  e  che  dovett' essere  alla 
testa  di  quegli  orgogliosi  giganti  che  vollero  aly.are  al  cielo  la 
Torre.  Ed  a  Nemrod  veramente  viene  attribuita  dagl'indigeni  del- 
l'Eufrate la  costruzione  primitiva  della  Torre,  come  il  dimostra  il 
nome  di  Birs^Nimrud  (Torre  di  Nemrod)  che  da  tempo  imme- 
morabile essi  han  dato  al  cumulo  delle  sue  gigantesche  rovine, 
A  questa  tradiziou  locale  de' Caldei  si  attennero  altresì,  d'ogni 
tempo,  i  Giudei  babilonesi,  riconorcendo  nel  colosso  di  Borsippa 
r  antica  Torre  di  Babele.  Griuseppe  Flavio,  fedel  raccoglitore  delle 
credenze  e  ricordanjie  giudaiche»  a  Nemrod  ascrive  Terezion  della 
^orre  delle  lingue  *.  Nel  Talmud  di  Babilonia  *  è  detto  che  a 
}rsippa  avvenne  la  confusion  delle  lingue;  e  una  leggenda,  ivi 
più  volte  ricordata,  narra  che  €  l'aria  di  Borsippa  facea  perder 
la  inenìoria  —  Aér  turris  obliviosum  reddit  '—  perche  ivi  gli 
iniini  aveano  dimenticata  la  lor  prima  lingua.  >  Un'altra  leg- 
enda del  medesimo  Talmud  riferisce  :  <  Un  tale,  interrogato  :  Di 
qual  paese  sei  tuf  rispose:  Di  Borsoph  (Borsippa).  Non  dir  cosi 

*  Di  Izdubar  e  della  sua  probabile  ìdcnlilà  con  ^i^mrod,  abbiam  parlato  in  un 
de' precedenlì  arlìcoìì,  mlilokla:  La  Blotia  dtl  Diimio  narr*3^{a  daiÌB  irJDoteffe 
cuntiformL 

*  Dallii  radice  marad,  rUì^lani.  Oppkkt,  Èiu^dm  Am^rimnm,  p.  ti. 
'  Aniiq.  ìudàk.  L.  I,  e.  4. 

*  n  Tuimiid  di  Biìhiìonm  è  del  secolo  VI  d.  C.  E^so  si  compone  di  due  parli; 
(iH-gge  semnda)  che  fonna  il  lesU>^  e  fu  scritla  verso  Tanno   190  dal 

I  Oitida  il  Sanlt);  e  G^'mank  (mmphmtmtù),  specie  dì  glossa  o  connienltì, 
rfie  si  venne  aggiungf?ndo  *il  leslo  n*l  seroìo  V  e  si  iiUimì>  nnl  svicolo  VI,  L^allro 
%ud  {\\ì€i  di  GerrisaÉemme,  è  del  secolo  IV  d,  C. 


426 


LA    torre:  DELLB  Lf.NGUK 


Bolsoph^  perchè  quello  è  il 


scphat,  con) 


gli  fu  replicato,  ma  di' che  s< 

in  cui  Dio  confuse  il  linguaggio  fba 

di  tutta  la  terra  \  »  E  nel  medio  evo,  quando  Beuiauu^.  .. 

Tudela,  celebre  rahhino  di  Navarra^  visitò  Babilonia*  i  GiiKÌ!Ì 

della  contrada  gli  additarono  le  rovine  di  Birs-Nimrml  (d«Be 

quali  ei  ci  lasciò  una  importante  descri^sione),  come  il  luogo  delli 

Torre  di  Babele  ». 

L'autorità  di  queste  tradizioni  ò  di  tal  peso  che  anche  i  m(Am 
ra/ionalisti^  i  quali  cliianian  mito  o  leggenda  il  racconto  hìhìkSk 
son  costretti  a  rispettarla;  e  il  dottor  Eberardo  Schrader  confusa: 
<  Non  può  dubitarsi  che  la  lef/f/erula  (della  Torre  di  Babele)  qui 
(nel  Genesi)  esposta,  non  si  colleglli  a  un  uionumento  realmente 
esistito,  e  che  questo  mouuiuento  uon  sia  il  sacro  edificio,  costràto 
in  forma  di  torre,  a  Borsippa,  all'  ovest  di  Babilonia  ^.  > 

A  tutti  cotesti  dati  ò  da  aggiungere  per  ultimo  rargomi 
gravissiuio  dei  nomij  nei  quali  suole  incarnarsi  e  periietnai^ 
tradizion  dei  popoli, 

Bois'ppa,  ossia  Bor-Sip^  secondo  TOppert  e  tutti  gli  assirio- 
logi,  significa  Torre  delle  limjiie  *.  Più  tardi  quel  nome,  seconda 
il  Lenonuant,  si  alterò  in  Bar-Sah  che  sigoitìca  aftrtrc  m/i 
il  gruppo  ideografico,  che  nella  scrittura  assirocaldea  è  ad* 
rato  ad  esprimere  la  citta  di  Borsippa,  ciò?  la  città  formatasi 
nelle  vicinanze  immediate  della  Torre,  e  che  fu  poi  im  dei  mcni- 
bri  della  gran  Babilonia  ;  quel  gruppo,  diciamo,  signifiim  ;  /  ' 
sionis  iribuHm  urbs,  Città  della  di^pi'rnwm'  delle  tribù  \  i^^o^ 
può  ricevere  anche  il  senso  di  Luogo  del  balbeitamenfo,  CiUà 
del  balbettamento  delle  parole;  ma  questo  senso,  a  giudiciodd 
Lenonuant,  va  soggetto  a  gnivi  dubbii  "• 

*  Buxraiir,  Lexicon  Tulmudkam  el  U'ibbiukum,  coli.  Zì'Òf  3GI;  Vrcaraont 
La  Bihitì  et  ks  dct:ou>ì}erks  modernes  ulc  T,  J,  pug,  ^5i» 

*  Hmpfarium  BEsrAii»r  TiJDt:i.ii?isis,  ex  hi^bratco  latinum  factum  Beni*iHd9 
Ària  Motitano  inlprpreie  —  Anversa)  iSlS,  pfig. Il;  Vicouuori,  L  cit,  pdjr.  -Si 

*  ScrtHAD^K,  Die  KtuHmchrififìn  und  das  aite  Tesiament  (Le  ìscrinwoi 
cimeirorriù  ti  fAnliio  TfStimieiilo),  pyg.  35. 

*  liftininl  Àsùitùiae,  1851,  T  X,  pag.  220. 

*  OppKnT,  Journal  Anal.  T.  IX,  pag.  503. 
^  Vc^i  il  VtiiouRoux,  i,  cit.  pag.  272. 
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uanto  poi  al  nome  di  Bnòilonia^  è  da  notare  primieramente 
gelar  significato  dio  offre  €  il  più  importante  e  il  più  an- 
0  de' suoi  nomi  mistici^  >  ossia  simbolici.  Questo  nome,  che 
'incontra  non  di  rado  nelle  iscrizioni  *,  ò  composto  di  tre  carat- 
ri  ideografici,  che  letti  foneticamente  suonano:  Din-tir'ìii;  e 
g:nificano;  Radìns  lingimrmn  urbs,  Città  della  radice  delle 
gue.  Perocché  Din  vale  radice^  tir  equivale  a  lisau  ossia 
lingnay  e  Ki  è  0  determinativo  di  atta.  Quanto  ai  due  segni  tir 
■e  Kìj  tutti  gli  assiriologi  son  d'accordo;  ma  quanto  al  Din^  che 
il  Lenormant  interpreta  radice,  il  Ménant  e  lo  Schrader  gli  as- 
iiegnano  il  valore  dì  vita.  Secondo  questi  adunque  il  Din-tir-ki 
j(Vorrebbe  dire:  Vifae  Unfiuarum  urbs.  Città  della  vita  delle  lin- 
gue \  Ma  oguim  vede  che  questo  senso  vien  pressoché  a  coincidere 
poi  precedente,  tornando  quasi  al  medesimo  il  dire,  che  in  quella 
ttdttà  le  lingue  ebbero  radice  o  vita.  Ora,  T  evidente  allusione,  che 
questo  nome  siiubolico  di  Babilonia,  e  queLdi  Borsippa  poc'anzi 
liegato,  fauno  alla  tradizione,  la  quale  colloca  in  Borsippa  la 
'orre  delle   lingue  ;  quest'allusione^  diciamo,  costituisce  «  una 
TOTa  decisiva  del  carattere  interamente  nazionale  e  dell'  antichità 

rtal  tradizione  presso  i  Babilonesi.  »  Così  il  Lenormant  *. 
Dal  nome  arcano  di  Babilonia  venendo  ora  ai  suoi  nomi  volgari; 
due  appella/ioni  ci  si  presentano,  di  suono  pressochò  identiche, 
ma  d' etiinologia  diversa  e  di  diversissimi  significati.  Queste  sono 
fiabei  e  Bah- 1 tu.  Mosè,  nel  Genesi,  dà  alla  cittìi  il  nome  di 
Bahel  e  ne  spiega  T etimologia,  dicendo:  fdcirco  voeatum  est 
mrnen  cius  Bahel ^  quia  ibi  confusum  est  fabium  nniversae 
tetTae  (XI.  9),  ovvero,  come  ha  il  testo  ebraico:  quia  Un  con- 
FTOIT  Deus  (balal  lehova)  ìahium  Hniversae  terrai.  Egli  adun- 
ine deriva  quel  nome  dalla  radice  bnìal^  che  in  ebraico  come  in 
issirocaldeo  significa  roìì/undtre,  e  gli  dà  f[uiudi  il  sigoificato  di 


L 


»   Li:?fOB MARTI  Essai  de  cmnme.niaire  de  Béroset  pag,  349. 

*  Yegi^.isi,  p«r  esetnpio,   Ij  grundo  hcrizioaiì  babiloncsti  di  Nabucodònosor, 
itoniìù  VII,  dove  si  trova  in  [loche  linee  rìpeluto  :  presso  ti  Mé.iii.iiT,  Babtjlotie 

Ciialdét^  pnj.\  20fi, 
VicooHoc%,  L  cii.  p:ig.  211. 

*  Essai  de  comn^nlaire  de  Bérose^  pag,  3i9. 
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con/usione.  Al  contralio,  nei  testi  cuneiformi  «Iella  Mesopotami* 
il  nome  della  città  ò  scritto  connineinente  *  Bah-Ilu  :  che  si^nitì*^ 
Porta  di  Iln^  cioè  Porta  di  Dio;  Ila  essenilo  il  nome  di  t>k^ 
preso  in  senso  assoluto,  oYvero  del  Dio  supremo;  rispondente 
iiWE  degli  Ebrei.  E  questa  forma,  Bah-Ilu^  trovasi  non  solo  uà 
testi  di  bìtósa  etii,  ma  in  quelli  che  risalgono  fino  a  15  aa2tì 
secoli  av.  C;  come  sono  le  iscrizioni  del  Re  lùira-iuda^  ^  '"" 
il  1450  av*  C),  di  Hammnraln  (1500  av.  C),  e  di  Sagar 
(liOOO  av.  C*)^.  Di  qui  è  che  alcuni  moderni  pretendono,  questi 
essere  la  vera  e  mìa  etimologia  di  Babilonia,  e  non  dubitaci  di 
sfatare  T  etimologia  mosaici^  siccome  vana,  fittizia,  e  di  tarda  e 
postiuua  invenzione.  Uosì  il  Maspero,  benché  auuuetta  che  la  tra- 
dizion  caldea  riferiva  la  Torre  delle  lingue  a  Babilonia  e  la  idea* 
titìcava  colla  torre  di  Borsippa,  soggiunge  tuttavia:  <  Non  già  pCT 
questo  si  dee  credere,  che  F  etimologia  hilìlica,  Bahel,  da  Inkf^ 
vou/omkref  sìa  coufolhie  alla  vera  ortografia  della  parola  :  Babel, 
Bah- Ila f  signiJica  semplicemente:  fa  Porla  del  Dio  Ilu  '.  »  M 
Alfredo  Maury  non  si  peritò  di  scrivere:  «  L'ethnologia  data  da) 
Genesi  j  che  spiega  Babel  per  am fu  sione  ^  non  ha  uiun  valore:  i 
una  iuterpreta/ione,  fabbricata  in  tempi  posteriori,  come  tanfd 
altre  che  incontransi  negli  scritti  degli  antichi..*  I  segni  ideografiri 
che  servono  a  scriver  la  parola,  provano  che  ella  significava  Portn 
d'Iln^  cioè  Porta  di  Dio  ^,  » 

Ma  è  facile  dimostrare,  quanto  la  costoro  sentenza,  in  ^ 
badi  esclusivo  e  antibiblico,  sia  teoieniria  e  malfondata,  L'^ 
fece  già,  da  quel  valente  maestro  clie  egli  è,  cotal  dimosti 
nelle  sue  Lezioni  di  Epigrafia  Assira  al  Collegio  di  Francia;  t 
il  Vigouroux,  ueir egregia  sua  operai  da  noi  più  volte  lodata, 

*  Uìciyrno  mmuLntmenb',  porche  sì  Irova  am'iie  scriUo.  nei  bussi  tenipip  coi» 
urlogralii]  e  riuintli  mu  sigf»ilìoiìune  diversa,  Ba  hi-iu,  lia-hi-iav,  Ba-bi-Uu:  Uitte 
corruzioni  delhi  &jrmf!  Hub-lia^  le  ijuiili,  come  il  Bnbirus  disile  is^riiioni  iì^)à 
Aclieinonitii  e  il  Bit.SuAwf  dei  Grer.!,  ne  Iruvis^ivaao  e  fucean  perderti  il  senso. 
Vedi  il  :^lÉ?n»r,  Bitbyione  et  la  Chaidé&y  pag.  105, 

*  yihiJiT,  LciL  pjgg.  m,  108.  HO,  JIS. 

*  .ìlist*Eiu>,  Hhioire  anckan^  (Us  {yeapk.f  rie  i' Onen/,  pDg.  lOi, 

*  Bevm  dm  Deim  Momiesy  del  IS  mano  1808,  pg.  447. 

^  Ui  Bibk  et  ViS  déciìuvertes  modernes  eie.  T.  I,  pagg.  S6H-21S, 
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a  messo  ìb  bel  rilievo  i  capi  principali,  che  qui  riferiremo  in 

pendio. 

otisi  inoanzi  tnitto,  che  rorigioe  assommata  da  Mosè  al  nome 

'Babiloniii,  è  confermata  dall' antorità  di  Beroso,  il  fedele  rac- 
coglitore e  interprete  delle  primitive  tradizioni  caldee.  Infatti,  aei 
fcarn menti  clie  di  lui  ci  serbarono  FAbideno  e  il  Poliìstore  (fram- 
nenti,  tenuti  in  gran  pregio  da  Giuseppe  Flavio,  da  Eusebio  e  dal 
Sinrello,  che  ne  arricchirono  le  loro  opere)  dopo  mentovata  la 
Confusione  delle  lingue,  ò  detto  esprossameute,  come  sopra  ve- 
leiunio,  perciò  la  città  essere  stata  cbianiatiL  Babilonia. 

Osservisi  inoltre,  che  il  nome  simbolico  di  Babilonia,  Din-tir^ 
ki,  poco  innanzi  spiegato,  e  significante  Ciffà  delia  radice  (o 
!7f7a)  deì/e  lin(/m\  col  manifesto  alludere  che  fa  alla  Coofusioue 
9  moltiplicazione  dello  lingue,  da  cui  la  citta  trasse  quel  nome, 
riene  a  collimare  col  concetto  appunto  dell'  etimologia  uuxsaica.  E 
BÌccoine  quello  è,  a  giudicio  del  Lenormant,  <  il  più  antico  dei 
homi  mistici  »  di  Babilonia;  ben  può  credersi  che  ei  rimonti  alle 
ciriginì  medesime  della  città:  laonde  a  queste  origini  altresì  risa- 
irebbe  il  nome  mosaico  di  Babel,  che  gli  è  parallelo, 
^BVenendo  poi  al  nome  stesso  di  Babel  ed  alla  sua  derivazione 
Bila  ra<Jice  //<^7^/;rOppert  acutamente  considem,  esser  questo  di 
forma/ione  eselNsimmenfe  assirocaldea.  Infatti,  è  ima  proprietà 
bitta  singolare  di  tal  idioum,  il  comporre  dei  sostantivi,  col  rad- 
doppiare la  prima  mnmnante  radicale:  cosU  dalla  radice  qadad^ 
inclmaref  forma  qaqqadn  che  significa  sommità  della  test  a  ^  testa^ 
zenit.  L'ebreo,  al  contrario,  fa  composizioni  simiglianti,  col  rad- 
doppiare le  dite coHsommti cmtìtiìiÌYù  delta  radice:  e  perciò  dalla 
medesima  radice  qadad,  forma  qodqiìd^  sommità  della  testa.  Se- 
condo tal  legge,  dalla  radice  halalj  con/omleref  mescolare^  radice 
comune  ai  due  idiomi  fratelli,  in  ebraico  si  dovrebbe  formare  bil- 
bal  0  bi tòlti,  per  esprimere  co fì/a sione:  e  hilbul  ò  di  fiitto  T  es- 
pressione rabl)inica  di  confusimie,  AI  contrario,  in  assirocaldeo  si 
dee  formare  y^oi^/  o  Ubil:  e  hihil  infatti^  ueir  uso  di  questldiuma, 
significa  eov fusione^  mrseuglioj  è  ipdndi  mezzo ^  interiore j  in 
izo  di.  La  voce  adunque  di  linhel^  per  eonftmonej  è  d'indole 
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esclusivamente  assìrocaldea;  è  contraria  alle  leggi  delfebwfi 
Non  polca  quindi  ad  un  ebreo  d'Egitto,  ignaro  della  lingua 
sopotamica,  cader  in  mente  di  derivare  da  baiai  il  nome  di 
contro  gli  usi  del  proprio  linguaggio,  ma  in  armonia  colle 
del  linguaggio  assirocaldecu  Convien  dunque  dire  che  tal  etii 
già,  di  origine  indubitatamente  caldea,  Mosù  la  conoscesse 
estrinseco,  per  sola  tradizione  :  tradizione  portata  dagli  Abmittili 
nell'uscir  di  Caldea,  e  mantenutasi  costante  presso  i  lor  disceudeut 
L'etimologia  pertanto  clr  egli  dà  a  Babel^  porta  in  so  nj^-i  -  \ 
il  suggtìllo  di  provenieimi  schiettamente  babilonese;  e  ìì  ùéU 
parte,  siccome  ella  non  potè  nascere  d'altronde  che  dal  fatto  stes» 
della  Confusione  delle  lii^ue^  si  ha  ogni  ragion  di  credere  cte 
fosse  contemporanea  a  tal  fatto,  e  qiundi  ai  priniordii  nn 
della  citta  babilonica. 

Quanto  poi  all'altra  etimologia  di  Bab-Ilu^  Paria  di  JMOf  di 
trovasi  in  uso  presso  i  popoli  dell'  Eufrate  fin  da  20  secoli  avaolt 
Cristo;  olla  non  distrugge  punto  retimologìa  niosaica,  né  tanip<»ro 
vale  a  toglierle  il  vanto  dell' antichità  die  Mosò  le  assogmu  Àm* 
bedue  poterono  formarsi  in  diversi  tempi  e  coesistere;  né  s^iu  mi 
in  Oriente  gli  esempii  di  città  o  regioni,  aventi  più  nomi,  tntà 
da  origini  diverso;  al  che  si  porge  facilmente  T indole  degridiam 
senùtici  e  della  serittiira  cuneiforme,  che  con  leggiera  variaziondi 
suono  nei  vocaboli  o  di  combinasdoue  nei  segni  a  cimeo,  può  dtf 
luogo  a  siguifu!azioni  diversissime. 

Cosi,  il  nome  di  Ninive  in  assiro  Ninua,  formato  anch'  esso  (il 
par  di  Babel)  col  raddoppiamento  della  prima  radicale,  dalla  »- 
dice  uarfif  abiiare^  significa  semplicemente  abitazioììe,  lì' 

ma  gli  scribi  assiri  non  tardarono  a  trasformarla  in  cu, 

pesce^  perchè  in  assiro  il  pesce  si  chiama  min  ;  e  la  rappresentaiaD 
quindi  col  segno  del  pence^  cliiuso  entro  il  segno  che  esprime?» 
rm/i/o  \  Cosi  gli  Arabi,  di  Betlemme,  in  ebraico  ^e^M-^^ 
domus  panis^wn  piccola  alterazione  fecero  in  arabo  Beifi-h^, .,.,,*. ^ 
domus  rarnj\%  Parimente,  il  nome  di  Elam  (la  Susiana),  che  in 
assiro  scrivesi  foneticamente  l'iam-ti,  forma  siinilissijna  airebmioo 

*  Oi^PEMT,  h^xpèdiHQn  en  Mésopoiamie,  T.  Il,  t>agg.  101,  117. 
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m,  più  sovente  trovasi  rappresentato  nei  tasti  r.imeiformi  da 
ideogramma,  che  dee  pronunciarsi  llamu  e  significa  Mondo: 
Tcè  la  qiial  metamorfosi  una  piccola  contrada  veniva  nobilitata, 
nasi  parej^g:iata  all'universo.  Un  siinil  vezzo  di* fere  scambietti 
ifttó  segni  grafici  dei  nomi  di  cittii,  per  dar  loro  nuovi  sensi,  pii\ 
lUustrì  0  più  ingegnosi,  trovasi  anche  presso  gli  scribi  egi/iani;  e 
in  generale,  osserva  TOppert^  moltissiine  essere  in  Oriente  le  eti- 
mologie false  di  nomi  locali,  per  !a  vaghe^^/a  che  han  gli  abitanti 
di  dame  loro  una  propria  dell' idioma  o  dialetto,  da  essi  attual- 
mente parlato;  traendola  poi  dondechessia  \ 

IH  qui  è  facile  intendere,  che  anche  i  Babilonesi,  fino  ab  antico, 
biziosì  di  attribuire  a!!a  lor  città  un  nome  di  splendido  signifi- 
;o,  al  primitivo  Bahel{mn  e  breve) significante  con/iisione^  nome 
;o  onorevole  ai  loro  antenati,  sostituissero  con  leggerissima  nio- 
casdone  Bab-El  (con  e  lunga)  ossia  Bah-Tlu  che  rendeva  il 
sllissimo  senso  di  Porta  di  Dio^  o  Santuario  del  Dio  supremo  : 
appellazione  gloriosa,  e  giustificata  eziandio  dalla  sontuosità  dei 
monumenti  e  dei  templi  che  alla  Divinità  vennero  eretti  nella  gran 
metropoli  delhi  Caldea  fino  dai  tempi  vetusti.  Con  ciò  la  primitiva 
e  odinsa  etimologia  di  Babel  andò  presso  di  loro  quasi  in  dimenti- 
canza; ma  non  però  si  fattamente  che  ella  al  tutt^)  si  perdesse,  e 
molto  meno  si  spegnesse  la  memoria  del  grande  avvenimento^ 
dond'ella  avea  tratto  origine,  L'una  e  l'altra  si  mantenne  presso 
i  Caldei;  come  ci  dimostrano  e  le  rimembiunze  lasciate  da  Beroso 
e  tutti  quegli  eloquenti  iudicii  che  sopra  abbiam  raccolti  intorao 
alle  tradt;5Ìoni  e  ai  nomi  di  Babilonia  e  di  Borsippa.  Ma  i>iiì  ììva 
,e  schietta  ella  si  conservò  presso  la  stirpe  patriarcale  d'Abramo, 
da  cui  pervenne  a  Mosò,  che  la  consegnò  nel  Genesi.  Ad  ogni  modo 
è  certo  che  retimologia  dtibi  da  Mosò  non  vien  per  nulla  smentita 
dal  Bah- Un  dei  testi  cuneiforuii;  e  che  gli  argomenti,  che  di  qui 
s*awisaron  di  trarre  alcuni  moderni  contro  il  mccouto  biblicOj  non 
dimc^stran  nulla. 

E  tanto  ci  basti  aver  discorso  intomo  alla  celebre  Torre  delle 
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lingue.  RiassumeDdo  in  poche  linee  la  conclusione  di  qaanto  ù\ 
biaiTio  sopra  esposto,  essa  può  ridursi  a  questi  due  capì:  V  Quanto] 
air  intiero  comple.sso  della  narrazione  di  Mosò  (GeìXesi,  XI,  \'\ 
benché  A'?/o/'(7  nelle  tavole  cuneiformi  assirocaldee  non  si  siaaj 
vati  documenti  espliciti  e  sicuri,  come  si  ehber  pel  DìIutìq, 
quella  narra/joue  con  fermino;  tuttavia  dalle  memorie  rlmasteij 
(ielle  antiche  tradizioni  caldee,  e  dagli  studii  con  cui  la  moderni 
assiriologia  queste  tradizioni  ha  illustrate,  si  rende  inditbitahfmì 
presso  i  Caldei  sempre  fu  ammesso  come  storicamente  vera  il  fatto] 
raccontato  da  Mosò:  T edificazione  cioò  d'una  Torre  j^iguntesa,] 
intrapresa  nei  primi  tempi  postdiluviam;  la  confuslon  delle  lingn^j 
soprarv^enuta  nel  fabbricarsi  la  Torre;  o  conseguente  ad  65^  b[ 
Dispersione  dei  popoli,  e  il  nome  rimastone  a  Babilonia.  2*  DiDm 
tradizioni  e  da^li  studii  medesimi  risulta,  essere  almeu 
lissiwo  \  come  affermano  mWù  Smith  quasi  tutti  ^li  assirio 
che  la  Torre  sorgesse  a  Borsippa,  nel  luogo  appunto  del  graanuK] 
numento,  ristorato  poi  da  Nabucodònosor,  e  del  quale  ol", 
contemplan  tuttora  le  grandiose  rovine;   rovine  che  per  ae\^(ij 
nmestà  e  per  impoilanza  di  memorie  han  poche  pari,  al  dir  del- 
rOppert  *,  non  solo  in  Oriente,  ma  in  tutto  il  mondo  antico. 


'  SfliTii,  Amirian  Biscoveriep,  pag.  59;  Ctinldean  Account  &f  G*%^i^ 
pag.  1GS. 

*  Exiiédiiioti  en  Mésopotamie,  T.  f,  pag,  204. 
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La  legge  contro  il  socialismo,  proposta  nel  Parlamento  ale* 
.nno,  vinse  a  grande  maggiorità  di  suffragi,  arendone  avuti  221 
0,  e  149  rontro.  La  lotta  ingaggiata  per  tale  vittoria  fu  aspra, 
rdente  e  combattuta  a  corpo  a  corpo  su  ogni  punto.  Liberali^ 
socialisti  e  cattolici  pugtiarono  con  ingegno,  con  accorgimento 
e  con  quella  gravità,  che  si  conveniva  alla  grandezza  della  qui- 
stione  che  si  agitava.  Si  trattava  di  approvare  o  di  riflutaro  una 
lo^g»:?  di  eccezione,  la  quale  nell 'intendimento  di  quelli,  che  la  so- 
siL'urvano,  dovea  arrestare  ed  abbattere  la  somma  potenza  del  so- 
cialismo^ ferendola  a  morte  nella  sua  operosità.  Laonde,  considerata 
qliesta  lotta  sotto  il  riguardo  tecnico  o  dell' arte,  non  solamente 
non  vi  è  che  ridire,  ma  vi  ha  piuttosto  di  che  grandemente  am- 
nuraria.  Xon  ò  però  da  ricavare  da  questo  lato  il  merito  di 
una  causa.  Conviene  a  tale  uopo  considerare  le  ragioni  addotte 
per  vincerla  e  le  ragioni  asposte  per  difenderla.  Ed  è  appimto 
i  dove  il  liberalismo,  venuto  alle  prese  col  sorialismo,  si  mostrò 
meno,  si  luostrò  spiegatamente  impotente  a  tenergli  tfìsta  e  ad 
opporre  una  diga  alla  fiumana  devastatrice  della  società.  Se  vinse 
quanto  al  numero  dei  suf&'agi,  fu  vinto  al  paragone  ìb  ciò  che 
spetta  al  valore  delle  ragioni,  su  cui  appoggiò  la  sua  causa.  La 
società  minacciata  non  ha  da  questo  lato,  che  sperare  da  lui. 

II  liberalismo,  come  è  noto,  ha  un  sistenui  di  principii,  su  la 
cui  cima  sta  scritto:  Hherià,  dalla  quale  si  è  dato  con  grande 
vanto  il  nome.  Indi  la  libertà  di  pensare,  la  lil)ertà  di  coscienza, 
la  libertà  di  stampa,  la  libertà  di  discussione,  la  libertà  di  asso- 
ciazione ed  altrettali.  Tutte  coleste  libertà  furono  da  lui  procla- 
mate nel  mondo  come  altrettanti  principii  inviolabili  e  sacri,  fuori 
dei  qnaU  non  vi  è  che  dispotismo  ed  oppressione  nella  società: 
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Supponete  ora  che  il  liberalismo  assalendo  il  socialismo,  dimeuticM 
tutti  cotesti  principii  e,  rinoegundoli,  si  faccia  a  combatterli»  coi 
principii  del  (lispotisiiio  e  dellii  oppressione,  la  sua  impotenza  noa 
sarebbe  solatuente  manifestila  ina  ancora  da  Ini  confessata.  E<t<»tì 
il  caso.  Il  liberalismo  procedendo  alla  lotta  rinnegò  i  proprii 
principii;  si  disarmò,  per  giunta,  di  quelli  che  avrebbero  potato 
(hirgli  un  potente  aiuto,  e  comparendo  armato  coi  soli  arnesi 
dispotismo  e  della  oppressione  si  mostrò  tutrinsieme  impoj 
e  cieco. 


Si  considerino  in  primo  luogo  gli  antecedenti  della  legge.  I  s^ 
cialisti  in  pof^hi  anni  layorando  con  incredibile  operosità  fondarono 
sedici  graiijli  stamperie  con  altre  minori  in  gran  numero  a  ìm 
servigio,  apersero  librerie  in  ogni  luogo,  pubblicarono  giornali^ 
periodici,  opuscoli,  fogli  volanti,  almanacchi,  romanyj  a  cenlf' "^"  ^' 
migliaia  di  copie  ogni  anno.  Ad  800,000  talleri  montava  la  - 
che  era  messa  in  giro  annnalinente  dalle  stamperie  a  lor  conto.  Ten- 
nero gmndi  congressi,  stabilirono  comitati,  fondarono  società  ìi 
mutilo  soccorso,  ed  incentrati  tutti  nel  comitato  nazionale  rr  ' 
in  Amburgo  procedcano  nel  lor  cammino.  Che  fece  il  Govcri.  ■.  ;  . 
Parlamento  liberale,  dinanzi  a  cotestìi  massa  di  popolo,  che  si  aran- 
za  va  serrata  a  guisa  di  falange  contro  la  società?  Nulla  che  nr 
lesse.  La  ragione  di  ciò  non  ò,  che  egli  non  si  servisse  di  ogni  ap* 
piglio  per  arrestarne  il  passo.  Tutt'  altro.  Ei  se  ne  va-be  ed  in 
larga  misura.  Si  sciolsero  aduuan>^e,  si  processarono  oratori,  a 
condannarono  al  carcere.  Ma  tutto  questo  non  impedì  punto  il 
propagarsi,  che  faceano  ogni  dì  più  i  socialisti.  La  libertà  di 
stampa  proteggea  la  pubblicazioue  dei  loro  libri  e  giornali.  La 
libertà  di  riunione  proteggea  le  loro  adunanze  ed  i  loro  congressi 
La  libertà  di  associazione  proteggea  le  loro  società,  che  sotto  il 
titolo  di  nmtuo  soccorso  o  con  altri  nomi  spuntavano  in  ogni  luogo* 
Sotto  r egida  di  questi  principii  del  liberalismo  i  socialisti  sì  niol* 
tipliciivano,  diffondevano  i  prgprii  scritti  e  si  ordinavano  per  Tol- 
tima  battaglia  da  darsi  alla  società,  facendosi  beffe  del  QoTemo 
e  della  polizia  liberalesca.  DÌ  che  il  liberalismo,  reso  impotente 
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fonia  dei  siioi  principii,  non  solamente  iiiostravasi  senz'armi 
fronte  al  fiero  nemico  sociale,  nìa  ancora  dovea  colle  mani  in 
m  Tederlo  ingrossare  e  procedere  baldo  a  certa  vittoria,  pro- 
Btto  dalle  stesse  armi  liberalesche. 
Fu  proposta  alla  fine  una  legge  contro  tanta  baldanza*  Ma  af- 
le  di  proporla  il  liberalismo  dovette  mendicare  un  pretesto  e 
)lorirlo  a  tale  effetto.  L'infame  attentato  prima  dell'Hoedel  e 
[)scia  del  Xobiling  lo  porse.  11  Governo  fu  pronto  a  coglierlo 
^giungendo  alla  notizia,  che  dio  col  telegrafo,  di  tanta  scellera- 
&zza,  che  i  due  rei  erano  due  arnesi  socialisti.  Non  è  a  dire  quanto 
rrore  concepisse  il  popolo  a  tal  nuova  contro  i  rei  e  contro  la 
ante  della  quale  si  diceano  usciti.  Il  giornalismo  liberale  fu  tosto 
l'opera  ai/j^.audone  le  ire  ed  accrescendone  ogni  di  il  bollimento, 
jpo  un  mese  di  tal  lavoro  si  fecero  le  elezioni  dei  Deputati  al 
Parlamento  e  fu  riproposta  la  legge.  Si  credea,  che  i  socialisti, 
agnati  in  fronte  col  ouirchio  del  delitto  loro  apposto,  non  sareb- 
wo  rieletti  Deputati,  e  che  la  legge  contro  di  essi,  rifiutata,  dal 
irlamento  disciolto,  avrebbe  avuto  sicuro  i!  passo  nel  nuovo, 
arce  l'orrore  e  Fodio  popolare  contro  il  regicidio  e  la  gente 
ne  era  accagionata.  Ma  non  accadde  così  per  l'appunto,  cmm 
^  pensava.  Se  fii  ottenuto  il  secondo  scopo  al  prezzo  di  qualche 
ifonna,  non  fu  conseguito  il  primo.  La  maggior  paiie  dei  fteputati 
[>cialisti  essendo  stata  rieletta,, ebbe  tutto  l'agio  di  rinliicciare 
in  pieno  Parlamento  al  Governo  riaiquo  modo  da  lui  tenuto  fa- 
cendo notificare  senza  alcuna  prova,  che  i  due  regicidi  erano  so- 
cialisti, col  reo  fine  di  accattare  al  suo  partito  avversione  ed  odio 
presso  tutta  la  nazione  tedesca* 

Ecco  diftitti  in  qual  modo  il  Behel  interpellò  quei  del  Governo: 
<  Voi  parlate  continìiamente  di  attentati,  che  si  rapportino  alla 
democrazia  sociale,  glieli  imputate,  accendete  contro  di  noi  V  odio 
e  il  furore  del  popolo.  A  voi  sta  F  obbligo  di  recare  le  prove  di 
tutte  coteste  asserzioni.  Dove  sono  dunque  gli  argomenti,  dove  sono 
i  processi,  che  avete  formato  dei  due  attentati,  non  dico  i  pubblici, 
ma  gli  altri  formati  segretamente  ?  depongono  questi  contro  di  noi? 
La  seni  del  due  giugno  toiTuindo  a  casa  dal  passeggio  colla  fa- 
miglia udii  la  nuova  dell'attentato;  il  nome  del  reo  mi  eni^inco-" 
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gnito,  ed  incognito  era  pure  ai  miei  aìQÌci.  Non  iiiimaginaya,  dw 
taltj  nonio  fosse  messo  a  nostro  carico,  e  questo  si  ò  fatto.  Furono 
spelliti  in  tutto  il  mondo  dispacci  officiali  in  proposito,  e  n©  \m^ 
uno  con  note  scrittevi  dal  redattore  della  Gazzetta  della 
Ognuno  sa  che  non  esce  dispaccio  di  tiil  natura,  il  quale  wn  sa 
stato  approvato  oflicialmcnte.  Dove  sono  ìe  prove  di  Ci)tt»4>tè  affer* 
ma/ioni^  Io  le  chieggo  al  Governo.  Io  cliieggo  altamente  allfr 
nistro,  che  ha  parlato  il  primo,  di  metterci  innanzi  i  professi,  6 
portarci  qua  gli  argomenti,  che  ci  dimostrano  colpevoli.  Uno  dei  ni 
è  morto,  forse  con  vostro  utile,  certo  con  nostro  danno.  Ci  ri' 
la  sua  morte,  e  ci  sa  male,  che  egli  "non  abbia  riacqui.^....-  . 
senno  per  dichiarare  non  aver  lui  avuta  unii  alcuna  relazione -colli 
democrazia  sociale,  E  intanto  egli  dee  servire  di  stiiniiento  par 
iscatenarci  contro  tutte  le  ire,  per  rend|pci  responsabili  deirss- 
sas^sinio  dell' Imperatore,  assassinio  che  noi  detestiamo  C4)me  qla^ 
lunque  altro.  Noi  non  ci  appaghiamo  dello  sole  affenna/ioni.  T«h 
gliamo  pniove  e  le  dimandiamo  qui  espressamente  al  GoverMi 
Quanto  si  è  fatto,  tutto  fu  volto  a  diffondere  la  calunnia^  non  & 
diminuirla;  non  si  pensa  a  questo  neppure  adesso,  essendo  morta 
il  reo,  per  noi  sventuratamente  troppo  presto \*  L'argomenta 
del  Bebel  fu  fcuito  stringente,  quanto  era  giusta  la  sua  domand* 
dei  documenti.  Il  Ministro  Eulenburg  disse  pili  cose,  ma  poco  4i 
con  chi  udente.  I  documenti  non  furono  presentati.  Donde  la  con- 
seguenza, che  quando  si  ricùiTe  a  simili  arti  per  opprimere  TarTer- 
sario,  si  confessa  in  pari  tempo  la  impoten/.a  dei  propril  princij^ii* 

Piissiamo  alla  legge<  Il  libenilismo  ha  in  essa  la  pninv  -  ■  ' 
lampante  della  sua  impotenza  ad  infrenare  i!  socialismo,  r 
stato  costretto  a  linnegarri  apertamente  i  suoi  principii.  Pigliatela 
in  mano  di  grazia  e  leggete  i  ventidue  articoli,  in  che  ò  divisa.  Il 
liberalismo  professa  la  lihertii  di  associazione  e  se  ne  essilta.  Bene, 
Egli  ha  rinnegato  cotesta  libertà  fino  dal  primo  articolo,  facemla 
al  socialismo  severo  divieto  di  valersene.  Il  liberalismo  ha  pro- 
clamato e  proclama  la  libertti  di  riunione  e  di  discussione.  Or  ben^St 

*  Vedi  D.  K.  Zeilang,  n.  256. 
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'articolo  quinto  egli  ha  soppresso  anche  qnestii  libertà.  E  Tha 
•ressa  così  assolutamente,  che  ha  pareggiato  alle  adimaniie  per 
le  riunioni  per  festeggiamenti  e  per  gite.  Con  quanto  rumore 
ha  il  liberalismo  gridato  in  ogni  angolo  dei  mondo  la  libertà 
i  stampa?  Neir articolo  sesto  ha  pur  rinnegato  cotesto  principio 
a  lui  cotanto  vantato  e  sostenuto,  I  socialisti  quindi  imianri  nou 
otranno  stampare  nò  libri,  né  giornali,  nò  opuscoli,  né  fogli  di 
uale  che  siasi  forma,  nò  riceverne  da  altri  paesi  qualunque  volta 
i  si  leggessero  argomenti  od  altro  in  favore  dei  loro  principii. 
Se  v*ebbe  legge  a  tempi  dei  Governi  monarchici,  contro  della 
uale  siaiLsi  furiosaniente  scagliati  i  liberali,  fu  quella  della  con- 
Lsea  dei  beni,  a  cui  si  condannavano  i  rei  del  delitto  di  lesa 
naestà,  ossia  di  atti  tendenti  a  rovesciare  l'ordine  monarchico. 
Scicovi  l'articolo  terzo  :  in  forza  di  questo^  danari  ed  oggetti  ap- 
jartenenti  ad  associazioni  dei  socialisti  sono  dichiarati  ottima 
►feda,  quando  venissero  a  cadere  sotto  le  unghie  poliziesche. 
Ireve,  il  liberalismo  vedutosi  inabile  ad  offenderti  il  socialismo, 
rinto  da  cieco  furore  si  die  a  calpestiire  quei  principii,  che  prima 
idorava,  e  ad  adorare  quelli  che  prima  con  piglio  sdegnoso  male- 
Bceva  quai  principii  iniqui  e  detestabili • 

Laonde  proseguendo  nel  suo  cammiuo,  affine  di  dare  tutta  la 
forza  possibile  alla  sua  legge,  non  dubitò  di  porle  a  difesa  un 
libito  stuolo  di  pene.  Airartieolo  dodicesimo  incomincia  a  afilare  il 
kruce  cortèo.  Chi  piglia  parte  ad  una  associazione  proibita,  o  le 
roresta  Topera  sua,  sia  condannato  al  carcero  tino  a  tre  mesi.  Cada 
sotto  la  medesima  pena  chi  interviene  ad  un'adunanza  divietata,  o 
disciolta  dalla  polizia  ei  non  si  allontana.  Chi  spargo  nel  volgo  uno 
scritto  proibito,  e  dopo  che  ò  stato  confiscato^  ne  continua  la  stampa 
0  lo  ripubblica,  sia  condannato  a  miUe  marcili  od  a  sei  mesi  di 
prigione.  Chi  fa  contro  ad  un  divieto  pubblicato,  sia  condannato  a 
sborsare  cinquecento  marchi  od  alla  pena  di  tre  mesi  di  carcere. 
Chi  si  dà  all'opera  del  pronuiovere  le  tendenw  del  socialismo  e 
chi  va  contro  le  proibizioni,  se  sono  del  paese,  si  potranno  mandare 
ft  domicilio  coatto;  se  forestieri,  a  confine.  Alle  medesime  leggi  va- 
dano soggetti  stampatori,  librai,  possessori  di  biblioteche  circolanti 
gabinetti  di  lettura,  albergatori,  venditori  al  minuto,  spacciatori 
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di  acquavite  e  di  spiriti  pure  al  niinuto,  ai  quali  si  pothi  ; 
cotale  commercio.  Ed  a  quelli,  che  iu  for/a  di  un  qualcl' 
di  questa  legge  ebbero  una  legale  condanua/si  potrà  toii>    i 
messo  tanto  di  spacciare  stampe  del  proprio  mestiere  o  di  alt' 
quanto  di  farne  qua  e  là  traffico.  Le  stamperie,  usate  ìb 
del  socialismo,  potranno  esser  chiuse*  Non  si  finisce  qui  Vie 
Cora  quest'altra  giunta,  Nei  luoghi,  in  cui  la  pubblica  quiete 
minacciatii  dal  socialismo,  si  potrà  ordinare:  che  niima  adui 
vi  sì  tenga  senza  il  pennesso  della  polizia;  che  sia  divietili' 
diffusione  di  stampe  su  le  pubbliche  xie,  per  le  strade  <ò 
piazze,  o^^ero  in  altro  luogo  pubblico;  che  alle  persone,  k 
81  teme  alcun  pericolo  per  Fordine  pubblico,  sia  interdetta 
dimora  nei  luoghi  suddetti;  che  il  possedere  ed  il  portare  arno,' 
riutrodurvele  ed  il  venderle  sia  Yietato,  e  Yia  di  questo 
infino  al  penultimo  dei  ventìdue  articoli.  Coteste  leggi  son  •  1 1  ■* 
prio  una  scarica  geuerale  a  mitraglia  tirata  su  tutta  il  cor|m  in 
socialisti.  Ovunque  eglino  si  volgono,  sono  colti;  sono  cx>ltind, 
capo^  da  tergo,  nei  fianchi.  Non  possono  dare  un  passo  mm 
intoppare  in  qualche  legge  che  gli  stringa,  senza  incontrare    i  *■ 
che  pena  che  li  punisca.  La  multa,  la  prigione,  il  domicilio  (\^,ì:Iv* 
ecco  le  tre  libertà  entro  la  cui  cercMa  debbono  spaziare  a  di- 
letto merco  la  bontà  del  liberalismo.  Fatto  veramente  degno  di 
grave  considerazione  !  Il  liberalismo  per  salvare  l'ordine  srM»ialè 
da  sé  stesso  costituito,  è  obb]ig'4o  a. punire  con  tanta  a'^iTr/y^ 
uomini,  i  quali  si  valgono  nella  vita  politicai  dei  princi]>ìi  pri^ 
fessati  ed  altamente  proclamati  da  lui  stesso  nelle  legg-i  comi 
principii  suoi  proprii.  Egli  li  rinnega  a  segno,  da  punirne  fiera* 
mente  la  pura  e  schietta  pratica,  - 

Il  più  tristo  si  è,  che  per  giungere  a  capo  del  suo  intendimento 
non  ha  saputo  trovare  miglior  partito  di  quello  di  mettere  in  majw 
della  polizia  resecuzìone  della  legge.  La  polizia  giudica,  sen- 
tenzia e  scioglie  a  suo  grado  le  associazioni,  che  essa  stima  socia- 
listiche. La  polizia  giudica  e  sentenzia  quali  siano  i  danari  e  gli 
oggetti  appartenenti  al  corpo  dei  socialisti,  e  li  confisca.  Alla 
polizia  sta  il  giudicare  e  sentenziare,  se  questa  e  quella  adunanza 
di  cittadini  rada  sotto  la  legge  contro  i  socialisti  ed  intimarne  Io 
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[imento.  La  poli/iii  ha  l'iucurico  di  giudicare  dei  libri,  dei 

lali,  doi  periodici  o  di  qualiiofiuo  altra  nuimera  di  stampe,  so 

Queste  siano  appartenon/A^^  socialistiche^  se  debbansi  divietare,  se 

>iiiìscare.  In  .sonitna  per  i  socialisti  non  esistono  i  tribunali  ordi- 

trii,  la  polizia  *)  tutto  con  una  sola  coniuiissione  straordinaria  al 

tnco,  a  cui  si  può  far  capo  con  dcterniinate  condi/ionij  nel  caso  che 

^Socialista  si  creda  gravato  dal  procoderc  della  polizia.  Esso  ò  dato 

[ttiunì  e  piedi  legati  alla  polizia,  dee  sottostare  a' suoi  ordini,  dee 


i 


dee  soi^rerettarsi  al  suo  arbitrio.  Fiffu- 


^M^'^ndere  dai  suoi 
^^^^hm  la  dura  condizione  in  cui  è  nu^sso  dalla  legge  il  socialista 
^n  (iennania.  Essa  è  quella  della  persona  sospetta,  essa  è  quella 
JLlel  flelinquente  ammonito,  essa  è  quella  del  pubblico  nemico  brac* 
heggiato  in  ogni  città^  in  ogni  paese,  in  ogni  angolo  dellliupero. 
che  è  reso  ancor  più  gravo,  in  quanto  clic  le  parole  della  legge, 
là  dove  sarebbe  necessario  che  avessero  un  senso  chiaro, 
.^,  e  sommamente  detorminato,  l'hanno  invece  equivoco,  io- 
indefinito.  Temuto  ha  provato  nel  suo  discorsoci  Reichens- 
Brger  e  con  lui  più  altri  j^aleuU  oratori  neir  analisi  che  hanno 
ituita  dei  vocaboli  e  dei  concetti  piti  sostanziali  che  si  sono  usati 
b1  compone  la  legge  di  cui  si  tratta.  Dimodoché  la  poli/Ja  oltre 
la  autorità  krgliissinia,  che  le  Tiene  conceduta  dalla  legge,  può 
acora  accrescerla  e  rafforzarla  mercè  il  senso  più  ampio,  che 
imettono  le  parole  con  elio  fu  enunciata  la  stessa  legge. 
Laonde  considerando  cotesto  modo  di  procedere  il  Reichensper- 
ar.  Deputato  cattolico,  dicea  nella  seduta  del  16  settembre:  <  Si- 
aori,  T  ebbe  tempo  in  cui  i  sarii  doveano  ricordare,  che  anche  il 
[>ntadino  ò  uoiun.  Questo  tempo,  la  Dio  mercè,  è  passato  :  ina 
Bbbo  pure  moravigliaruii,  che  oggi  debba  ricordare,  che  anche  i 
riulisti  sono  cittadini  dello  Stolto;  cittadini,  i  quali  pagando 
imposte  riempiono  le  cusse  dello  Stato,  cittadini  che  spargono 
loro  s:iugue  nelle  batt^iglie.  Consideri  quindi  il  Consiglio  del- 
'Impero  serianiente,  se  egli  non  abbia  a  rimproverarsi  di  avere 
limito  colla  sua  legge  alla  presente  e  formidabile  agitazione  le 
li  più  potenti,  che  si  possano  immaginare,  dando  ai  capi  ed 
;li  agitatori  del  popolo  il  diritto  di  dire,  che  esso  non  è  più  ri- 
toosciuto  né  trattato  siccome  composto  di  cittadini  dello  Stato, 
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Questa  voce  non  si  farà  sentire  nei  pubblici  fogli,  nt^  tmle  i 
ciazìoìii  fì  le  adimanjse  soprave^liate  dalla  polizia,  ma  si  su» 
rerà  di  orecchio  in  orecchio  nel  moda  piìl  velenoso*  Non 
che  sia  predio  dell'  opera  mettere  cotale  arma  in  mano  ài  \ 
nomini  '.  >  Il  fiero  e  miDaccioso  discorso,  che  tenne  il  soci) 
Hasselaiaon  il  10  del  seguente  ottobre,  al  grido  che  or 
volea  trattare  il  popolo  alla  inaiiiera  dei  Paria  e  degli  Iloti,  ( 
dava  ragione. 

Ma  tutto  fu  inutile.  Il  liberalismo  si  era  prefisso  lo  - 
schiacciare  il  socialismo:  domandò  i  mezzi  piiì  energici  pi. 
dello  Stolberg,  e  gli  ottenne;  e  ciò  a  costo  di  mostrarsi  iml)ellej 
fronte  al  suo  avversario  in  modo  da  dover  rinnegare  i  pi 
principii  e  ricorrere  agli  ordigni  pii\  odiosi  del  dispotismo' 
battuto- 

IV. 

Vero  è,  che  esso  porta  ragioni,  colle  quali  intende  di  giusti* 
ficare  la  sua  legge.  Ma  indarno^  Le  ragioni  portate  non  ^ 
ad  altro,  che  a  mettere  in  miglior  mostra  la  sua  contrae 
e  la  sua  estrema  debolezza  dinanzi  a!  socialismo. 

E  valga  la  verità.  A  questo  argomento  si  assomnmno  le  sne  lir 
gioni:  lo  scopo  dei  socialisti  si  è  quello  di  rovesciare  l'ordine  pre- 
sente. A  tale  effetto  si  servono  essi  delle  associazioni,  della  stampi» 
dei  congressi  e  di  altri  mezzi  simili  a  questi.  Noi  liberali,  col  <}o- 
verno,  che  Pbiamo  fatto  ?  Nulla  più  che  tutelare  l'ordine  assalitn, 
strappando  di  mano  ai  socialisti  colla  nostra  legge  quelle  annidi 
che  si  valgono  per  rovesciarlo.  Bene.  Ma  Fuso  di  cotesto  armi  èri 
0  no  conforme  alla  norma  dei  vostri  principii?  Abbiamo  veduto  di 
sopra,  che  si  Ihmque  il  vostro  discorso  non  prova  altro,  se  odi 
che  voi  coi  vostri  principii  avete  spalancato  la  porta  al  socialismo, 
e  che  per  cacciarlo  fiu:)ri  della  società  siete  costretti  ricorrere  ad 
altre  nonne,  che  sono  in  contraddizione  colle  vostre. 

Senza  che,  i  socialisti  citando  discorsi  e  rammentando  Catti 
del  184S,  traevano  da  questi  un  argomento  assai  stringente  coo- 
tro  i  liberali  dicendo:  come  voi  avete  operato  nel  184S,  così  ope* 
riamo  noi  al  presente.  Voi  avevate  lo  scopo  di  rovesciare  T  ordine 

*  Vedi  Gtrmaniii,  B  jila^e  vì  Nf.  213. 
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litico  esistente  in  quel  teiiipo:  noi  al)biarao  lo  scopo  di  rove* 

^^Hre  il  presente.  Voi  accendevate  gli  aniini  per  conseguirlo:  noi 

iiriamo  d'imitarvh  Voi  avete  preso  le  armi:  noi  non  le  ab- 

'  *ia!inj  ancora  prese.  Voi  per  giustificare  i  vostri  atti  contro  lo  Stato 

^i  allora,  F accusavate  di  dispotismo,  d'ingiustizia  e  di  altri  de- 

Vitti.  Noi,  e  con  più  di  ragione,  affermiamo  e  proviamo,  che  lo 

^tai-.  moderno  aflauui  i!  popolo,  lo  tratta  da  schiavo,  lo  avvi- 

\  lo  calpesti-  Voi  allora  vi  stimavate  liberatori  della  patria, 

jTOiiagnatori  della  libertà  e  perniò  degni  di  alte  lodi:  ora  invere 

ntro  di  noi,  che  ripetiamo  ciò  che  voi  avete  fatto,  gridate  col- 

Eulenburg,  che  il  fucile  spara,  e  che  la  sciabola  taglia,  gridate: 

gione,  infamia.  Ad  argomento  cosi  stringente,  perchè  ad  homi- 

>ìj  usato  dal  Sonnemann  in  certo  punto  del  suo  discorso,  si 

pose  colla  ilarità. 

Lo  Stolberg  discendendo  ai  motivi  particolari  della  legge  dicea 
7pure,  che  per  le  teoriche  diflfiise  e  per  T  agiti/ione  cagionata  nel 
^'popolo  dal  socialismo,  i  convincimenti  morali  e  religiosi,  che  sor- 
H'ggono  la  società,  erano  scossi,  che  il  rispetto  e  la  pietà  erano 
iiii'ssi  in  beffa,  che  i  concetti  del  diritto  erano  travisati,  e  che  la 
stima  della  legge  era  annientata.  Questo  quadro  a  tinte  si  nere 
•reso  ancora  più  lugubre  dalla  indica/aone  dello  scopo  dei  socia- 
listi, tratteggiata  con  citaziooi  tolte  dai  loro  proclaun',  non  vi  è 
dubbio,  dovette  produrre  in  ogni  animo  degli  uditori  il  sentiniento 
pili  tristo  e  la  persuasione,  che  una  legge  era  pili  che  uecessg.ria 
affine  di  srampare  la  società.  Ma  qnesto  veniva  dalla  parte  libe- 
rale: e  quanto  dì  ragioni  viene  da  essa  perde  tutta  la  sua  forza 
di  fronte  al  socialismo.  Il  Bebel  rispose  allo  Stolberg  e  risposo 
con  fina  avvedutezza.  <  Signori,  egli  disse,  si  assalgono  i  nostri 
convinci menti^  religiosi,  le  nostre  opinioni  ateiste  e  materialiste, 
e  si  va  ripetendi^  che  la  democrazia  sociale  ci  condurrà  difilato 
air  ateismo.  Ma  diteci  per  vita  vostra,  chi  dunque  ha  insegnato 
somiglianti  dottrine,  le  quali  hanno  per  base  la  scienza  e  la  filo- 
sofia? Furono  forse  i  democratici  socialisti?  No  signori:  furono 
Edgard  Bnino,  Bauer,  Feuerbach,  David  Strauss,  Eraesto  Renan. 
Le  quattro  edizioni  che  si  fecero  del  libro  di  David  Strauss  inti- 
tolato: La  nuora  nrfkììza,  non  sono  state  comprate  dai  socia- 
_listi;il  prezzo  era  troppo  caro:  il  libro  fu  comprato  da  quegli 
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uomini,  i  quali  stanno  contro  la  democrazia  sociale.  Signori,  I 
filosofia  moderna  si  è  dichiarata  in  favore  del  fine  ideale  dell 
democrazia  sociale.  Ricordo  solamente  V  ultimo  magnifico  lavor 
in  filosofia  che  ha  fatto  sì  grande  rumore,  e  porta  il  titolo:  jU 
filosofia  della  redenzione,  composto  da  Filippo  Mainlànder.  0 
questo  Autore  nella  forma  più  esplicita  dichiara,  che  la  umaniH 
tende  ad  uno  stato  ideale,  il  quale  in  sostanza  non  sarà  altro  che 
quello  della' democrazia  sociale.  E  così  le  nostre  teoriche  hanno 
per  fondamento  tutte  le  branche  della  scienza,  la  quale  va  di  con- 
serva con  esso  noi.  Le  sue  dottrine  e  le  sue  conseguenze  noi  schiet- 
tamente riconosciamo,  diffondiamo,  volgarizziamo  e  ci  studiamo  di 
farle  convertire  in  succo  e  in  sangue  della  nazione  e  d'insinuarle 
nell'ordinamento  dello  Stato  e  della  società,  e  tutto  questo  a 
chiama  delitto!^  >  Così  il  Behel  di  ripicco  all'argomento  dello 
Stolberg.  La  sua  risposta  glielo  spezza  proprio  sul  viso,  dim(H 
strando  l'aperta  contraddizione,  in  cui  cadono  i  liberali  nel  sen* 
tenziare  contro  il  socialismo.  Essi  licenziano  i  professori  delle  TJni-^' 
versità  a  scapestrare  il  peggio  che  sanno  in  cattedra  e  nei  loro^ 
scritti^  li  lodano,  li  colmano  di  onori  e  li  ricompensano  con  grassi 
stipendii,  e  poscia  venendo  il  socialista  ad  insegnare  ciò  che  hi: 
imparato  nelle  Università  e  nei  libri  dei  suoi  professori,  lo  di-ì 
chiarano  sovvertitore  dei  popoli  e  lo  condannano  all' ostracismo,! 
Di  che  il  liberalismo,  da  qualunque  lato  si  consideri,  appare  im-i 
potente  a  combattere  il  socialismo  sul  campo  della  giustizia  e  sai 
quello  della  ragione.  Imperocché  sentitosi  alla  pruova  inferiore,! 
dovette  ricórrere  ad  un  ingiusto  pretesto  affine  di  trovar  modo; 
onde  schiacciare  il  suo  avversario  ;  dovette  ricorrere  ad  una  leggfr 
di  eccezione,  ad  una  legge  in  cui  rinnega  i  proprii  principii,  ad' 
una  legge,  alla  quale,  per  essere  im  modello  di  dispotismo,  noat 
potè  dare  altrimenti  un  colore  di  equa  giustificazione,  che  erf 
fondarla  su  motivi  che  non  reggono  alle  risposte  dei  socialisti.    ; 

A  cotanta  inettitudine  di  combattere  il  socialismo  a  fi'ont^: 
aperta,  il  liberalismo  congiunse  ancora  un'estrema  cecità,  rifio-' 
tando  ostinatamente  di  servirsi  "di  quell'arma,  che  si  potrebbe- 

*  Vedi  la  D.  B.  Z&iiunq,  n.  256. 
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apporre  a  siffatto  avversario  con  successo.  Tale  arma  si  è  la 
tgione  ed  in  ispecie  il  cattolicisino.  Cotesta  sua  forza  fu  neo- 
iuta  dagli  stessi  socialisti.  Il  Liebknecht  nel  congresso  so- 
di Gand  confessò,  che  il  cattolicisino  si  era  parato  loro 
i  qiial  barriera  iusornioutabile  in  sul  cammino,  e  seppe  grado 
da  al  Bisiiiark,  il  quale,  avea  loro  facilitato  il  passo,  inizian- 
persecuzione  col  KuUurkampf.  Il  Bebel  fé' pubblicamente 
confessione,  dichiarando  che  il  cattolicismo  è  il  mortale 
irio  del  socialismo.  Lo  stesso  Stolberg  nel  riferire  i  motivi 
[legge  affenmX  che  essii  non  valeva  da  sA  sola  ad  aunien- 
socialismo,  e  che  per  sanare  il  popolo  di  simile  pestilenza 
jiva  ridestare  il  sentimento  della  religione  e  rianimare  la 
»a  del  diritto  e  del  costume.  Contuttociò  non  si  fé*  nulla.  Le 
Jgi  draconiane  del  maggio  rimasero,  la  persecuzione  continui 
me  per  Io  innanzi,  e  la  religione  messa  al  bando  dalle  scuole  vi  ò 
^.nimiata  e  derisa,  E  per  giunta  i  Deputati  cattolici,  che  ne  ten- 
f-alta  la  bandiera  al  cospetto  di  tutta  la  nazione  e  sanno  difen- 
la  gagliardamente,  sono  accusati  d'intendersela  cm  socialisti, 
io  chiamati  per  istrazio  inferna^ionaie  nera^  e  si  additano 
itolici  e  socialisti  quali  due  estremi  che  si  toccano.  Conoscere 
,e  la  forza  del  rimedio  sta  riposto  nella  religione,  confessarlo 
iì)blicamente  e  poscia,  invece  di  valersene,  bistrattare  e  mettere 
uggia  chi  Io  consiglia  e  l'offre,  è  cecitìi  sì  portentosa,  che  si 
\ò  spiegare  solamente  colTastio  profondo^  che  il  liberalismo  porta 
[^Chiesa, 

^simili  accuse  non  si  tennero  queti  i  cattolici.  Il  Frankestein 
Some  di  tutti  essi  fé* in  Pariameuto  tale  dichiarazione,  che  tutto 
rième  sragiona  i  cattolici  delle  ingiuste  accuse  loro  apposte  e  dice, 
e  la  sola  religione  può  scorgere  per  la  diritta  \ia  della  pacifi^^a- 
me  sociale.  Premesso  che  i  Deputati  cattolici  al  paro  dei  Governi 
tifederati  condannano  T  agitazione  dei  socialisti  democratici,  in 
lanto  che  e?sa  tende  a  distruggere  fede,  cristianesimo  e  Chiesa  e 
barda  la  stessa  esistenza  della  società,  soggiunge,  che  egli  ed  i 
^lon  possono  nò  approvare,  né  avere  in  conto  di  salutare,  giusto 
io  un  provvediuiento  di  eccezione  e  di  plizia.  Eccovi  il 
)  parlare  deiruomo  cattolico.  Il  quale,  anche  allora  che  ha  fare 
nemico,  non  bada  solamente  a  trovare  alcun  provvedimento 
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quale  che  esso  sia  per  iscamparae,  ma  di  più  considera,  se  il  proy- 
vedimento  che  gli  si  oifra  sia  salutare,  giusto  e  necessario.  Oh 
teste  qualità  non  trovandosi  nel  provvedimento  proposto,  per  di 
i  Deputati  cattolici  non  possono  approvarlo.  La  loro  coscienza  md^ 
lo  permette.  Indi  proseguendo  rammenta  il  provvedimento,  che  " 
Deputati  cattolici  avrebbero  accettato,  il  quale  si  era  «  una  li 
che  fondata  sul  diritto  comune  del  paese,  ampliasse  le  disposioi 
del  Codice  penale,  e  fosse  atta  a  mettere  un  argine  efficace  ai  p^ 
ricoli  provenienti  dall'abuso  del  diritto  di  associazione  e  di  riunional 
ed  a  segnare  i  giusti  limiti  alla  licenza  della  stampa.  »  Che  avreln! 
bero  potuto  ridire  i  socialisti  contro  simile  provvedimento?  Nallau 
Esso  non  è  quello  della  sciabola  che  fende,  o  del  macigno  ch« 
schiaccia,  ma  quello  del  diritto,  che  scorge  e  regge  secondo  nr 
gione;  non  è  quello  di  uno  sconfinato  arbitrio  poliziesco,  cheghw^ 
misce  senza  sentire  le  difese;  ma  quello  del  giudice,  che  sententi 
secondo  le  norme  del  Codice.  In  somma  non  è  il  prowedira«ati 
della  contraddizione  e  del  dispotismo,  quale  si  presenta  quello  ài 
liberalismo  ;  ma  il  provvedimento  della  ragione  e  della  giusta»^ 
quale  sa  darlo  la  c^scien;5a  cattolica.  \ 

Il  fatto  però  si  è,  che  il  popolo,  mentre  vi  è  chi  traricchisce,  fr; 
viene  ogni  dì  più  misero,  e  che  egli  patisce  e  soffre.  Per  altra  parti 
le  leggi  economiche  immaginate  dal  liberalismo  in  generale  sonfl 
molto  favorevoli  ai  ricchi  ed  ai  capitalisti  e  poco  ai  poveri.  A  que- 
sto si  aggiunge  che  l'amore  insaziabile  di  avere,  messosi  qual  fin 
rore  nella  società  presente,  stringe  il  cuore  per  modo,  da  diminmii 
il  meglio  che  sa  il  salario  deiroperaio.  La  religione  cattolica,  rè; 
ligione  della  giustizia  e  della  carità,  chiede  che  il  popolo  sia  tnittah 
ben  altrimenti.  Quindi  è,  che  il  Deputato  cattolico  domanda,  eh 
con  mezzi  acconci  si  procuri  di  migliorare  quella  misera  condiàoMi 
la  quale  ogni  dì  più  aumentando  ed  estendendosi  affigge  la  yiH 
sociale  ed  economica  del  popolo,  e  specialmente  delF  operaio.  Mi 
a  che  gioverebbe  la  condizione  economica  migliorata,  se  vi  ma» 
casse  il  miglioramento  morale?  A  ben  poco.  Di  qui  la  chiusa  ddli 
dichiarazione  in  questi  termini:  Crediamo  che  l'opera  della  poliai 
sia  per  tornare  inutile  infine  a  che  i  Governi  federati  non  si  diam 
con  somma  ciu-a  a  far  sì  che  la  giustizia,  U  timor  di  Dio  e  la  paci 
e  in  modo  speciale  la  pace  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  dominino  u 
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;o  r Impero  K  Fate,  che  il  popolo  senta  aleggiare  intorno,  a  sua 
i  contro  Taltriù  rapacità,  la  giustizia,  e  che  sperimenti  il  pa- 
,  rindustriale  ed  il  ricco  animati  dal  Iene  soffio  della  carità: 
►te,  che  la  Chiesa  sciolta  dai  duri  ceppi,  in  cui  fu  posta  dalle  inique 
iggi  di  maggio,  possa  diifondere  la  dovizia  dei  suoi  insegnamenti 
faccia  intendere,  come  l'uomo  non  sia  un  pezzo  di  carne  che  si 
nmpe  e  dissolve  dopo  morte,  m)  un  bruto  venuto  al  mondo  per 
suuKvrsi  nei  piaceri,  ma  una  nobilissima  creatura  destinata  a 
ere  in  eterna  felicità  :  fate,  che  spiegando  i  divini  comanda- 
mti  essa  ne  persuada  la  osservane,  e  che  additi  il  Dio,  che  gli 
imposti,  resosi  uomo  precedere  coiresempio  su  la  via  di  quella 
mnnegìizioue  di  sé  a  cui  va  incontro  qualunque  voglia  osservarli, 
^ate  tutto  questo  con  quei  mezzi  ed  industrie,  onde  ò  ricca  la 
carità  della  Chiesa  per  giungere  al  suo  scopo,  e  voi  vedrete  fra  poco 
guai  nuitamento  si  compirà  nel  popolo.  Egli  a  poco  a  poco  si  am- 
manserà, si  pacificherà;  l'operaio  ed  il  capitalista  si  stenderanno 
la  mano,  e  compiendo  ambedue  i  mutui  doveri  comandati  dalla 
religione  si  giureranno  perpetua  pace.  Il  cattolicismo  vinse  la  cor- 
ruzione romana,  vinse  la  fero<ua  dei  barbari,  vincerebbe  senza 
dubbio  anche  i  furori  sociali  presenti  quando  gli  fosse  data  la  do- 
flta  libertà  di  azione. 

TI. 

Quale  sarà  l'esito  di  cotesta  lotta? Rodolfo  Meyer  mandft  pub- 
Idicare  nella  Germama  un  suo  articoletto  circa  le  cause  della 
inde  rivoluzione  francese  del  secolo  pa&sato.  Fra  le  quali  nota 
ticolarmente  la  somiglianza  strettissima,  che  passa  tra  la  legge 
approvati  contro  i  socialisti  tedeschi,  e  quella  fatta  a  pili  riprese 
*  dal  Governo  (i  dai  Redi  Francia  contro  gli  operai.  Così  Fima  come 
l'altra  portano  il  tristo  marchio  della  eccezione:  così  Tuna  come 
[l'altra  fulminano  interdetti  e  condanne,  1/ esito  di  quella  di 
mcia  fij  la  permanente  rivolta  degli  operai:  i  quali  passando  di 
Immossa  in  sommossa  non  si  quotarono  infino  a  che  non  fu  de- 
capitato il  Be,  che  avea  permesso  ai  suoi  Ministri  di  metter  fuori 
del  diritto  comune  un  popolo  sì  niuneroso.  Intomo  a  che  vuoisi 
;  roosiderare,  che  per  quello  che  si  è  posto  su  la  china  sdnicciole- 
Vcdi  (termania,  n,  232, 
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vole  delle  leg^  di  eccezione,  non  vi  è  più  rattento:  è  forza  ckfij 
passo  iD  passo  più  e  più  ci  scenda.  Così  il  Meyer'. 

Il  pronostico,  che  fa  qui  il  celebre  pubblicista  circa  l'esito  è 
legare  contro  il  socialismo  non  è  punto  dubbio.  Né  è  egli  sol 
veder W  una  fine  paurosa-  I  Deputati  cattf^lici  lo  dissero  nel 
lamento  ed  altri  con  essi  ne  rimasero  fortemente  inipensieritL 
srtessi  socialisti  nei  loro  discoi-si  si  mostrarono  fieramente  laioic* 
ciosij  e  r  Hasselmann  sovra  tutti.  Il  quale  dopo  di  avere  stretto «i 
suoi  argomenti  i  liberali,  presa  occasione  da  un  detto  di  B: 
che  egli  amava  meglio  di  morire  sul  rampo  dell'  onore  che 
fra  simili  banditi,  alludendo  ai  socialisti,  gridò  contro  taleijMih 
lenza  del  Cancelliere,  e  disse  che  egli  pure  era  pronto  a  morire  su! 
campo  deir  onore,  piuttostochè  trarre  la  vita  sotto  tale  Governo; 
si  aguzzassero  pure  le  anni  contro  i  socialisti,  egli  coi  suoi  arai 
il  petto  da  opporre  ed  il  sangue  da  spargere  infino  airidtiioi 
goccia  in  difesa  dei  diritti  del  popolo  conculaiti  ed  oppressi.  Li 
sue  minacce  farono  interrotte  da  urli  tuuiultuosi  e  dal  grido  é» 
egli  fin  dalla  tribuna  provocava  la  rivolta.  La  polizia  intanto  hi 
già  incomiuciat<L  l'opera  sua,  P^urono  dis«iolte  parecchie  asso- 
ciazioni e  divietata  la  lettura  di  molti  scritti  socialisti.  Ma  cmìin 
l'operare  palese  della  polizia  sta  la  minaccia  che  i  socialisti  ope- 
rerebbero in  segreto.  Il  passo  è  ormai  dato;  e  Dio  sperda  ì  tristi 
pronostici  e  le  truci  minacce^ 

A  tali  strette  fu  ridotta  la  società  dal  liberalismo.  Il  quali 
colle  sue  leggi  economiche  impoverì  il  popolo  ed  impoverendola 
l'ha  spinto  a  gittarsi  in  braccio  del  socialismo;  cornippe  il  c<K 
stume,  indebolì  all' estremo  lo  spirito  religioso  colla  scon fi uat» 
licenza  delle  sue  libertà,  ed  aprì  la  via  alle  teoriche  socialistìrbo. 
per  modo  che  a  loro  beli'  agio  si  poterono  annidare  nella  società 
e  farvi  un  esercito  di  proseliti  demolitori  di  ogni  ordine  sociale.  Ed 
alla  società,  che  fremebonda  intorno  al  suo  avvenire  domandi 
a  gran  voce  mi  salvatore,  il  liberalismo,  che  la  domina»  nega 
barbaramente  e  pazzamente  quel  Cristo,  flie  solo  potrebbe  sram- 
parla. Onde  se  cercate  il  vero  nemico  della  società,  voi  l'avete 
dinanzi  :  egli  è  il  liberalismo, 

*  Vedi  Germania,  n.  218. 
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Dove  il  P.  Carlo  ha  fatto  punto,  ancor  io,  raccoglitore  e  rasset- 
atore  deile  carte  di  questo  qualunque  siasi  Eacconto,  m'era  divi- 
atto  di  farlo;  licenziandomi  da  chi  ha  durato  la  pena  di  leggerlo 
la  capo  a  fondo,  con  un  cordiale  ringraziamento  ed  un  urbano 
aluto.  Or,  dopo  che  ebbi  inviato  alla  stamperia  l'ultimo  fo- 
glio, ecco  venirmi,  col  bollo  di  Arona,  una  officiosissima  e  pro- 
fiimata  lettera,  intomo  al  Racconto  medesimo,  scritta  con  assai 
lyella  mano,  in  lingua  straniera,  da  tale  che  la  segna  Rosina  del 
Lago  Maggiore.  È  nome  proprio?  è  fittizio?  E  la  lettera  è  man- 
iata  di  posta?  è  mandata  di  balzo?  Io  non  lo  so.  Ma  so  che  più 
gentile  della  mano  è  il  cuore  della  scrittrice,  la  quale  mi  si  dà 
per  giovane  di  diciott' anni.  La  gentilezza  avendosi  a  ricambiare 
con  gentilezza,  e  questa  garbatissima  Rosina  manifestandomi  che, 
per  sue  ragioni  particolari,  avrà  a  conto  di  somma  grazia  ima  mia 
risposta  fattale  in  pubblico;  le  leggi  della  cortesia  mi  vietano  di 
ricusannele:  e  quindi  in  pubblico  le  risponderò. 

Chi  ha  letto  finora  il  Racconto,  si  prenda  in  santa  pace  la  noia 
di  leggerne  questa  coda  ancora,  se  vuole:  ma  se  non  volesse,  pa- 
drone! Chiuda  pure  francamente  il  libro,  che  io  non  ho  più  altro 
a  ridirgli. 

Buona  Rosina  del  Lago  Maggiore, 

I. 

S'egli  è  vero,  come  lo  tengo  verissimo,  che  voi  siete  la  giovi- 
etta,  che  nella  vostra  lettera  vi  dite,  voi  dovete  essere  una 
gliuola  molto  per  bene,  una  coppa  d'oro  di  signorina.  E  se  le 
irole  vostre  esprimono  proprio,  come  non  posso  dubitarne,  i  sen- 


tamii  ééH^Màmo^  ti  dkUm»  seam  fmmooìit,  cws^  va 
Ipite  ad  AntMÌetto  piA  ueon  mUe  McèDoa  M 
iella  tniTenie,  le  qtiaU  m'inforniate  am«  toi  pocso 
dJ^omigiiaHtL 

Adtmqoa  non  mi  meraTiglìo  ch^  in  ì&ggmiù  U  stona, 
pianto  e^  dentro  di  roi,  mi  abbiate  benedetti»  le  milk  fdt% 
eod  alla  Mhietta  e  alla  buona  te  la  nairaTo.  Di  qnesto, 
dei  termini  sqnisittssìini  onde  mi  si^oififate  Y  obbl 
qoale,  pel  bene  ebe  ye  n*è  proyenuto,  ti  pare  doTeraenè 
aare^  io  vi  rendo  grazie  sincere:  e  tanto  sincere,  ebe^  aio 
mente  per  avenì  (atto  questo  pochin  di  bene^  io  mi  reputi 
ad  usura  dell'opera  ohe  ho  spesa. 

Mi  passo  delle  vostre  condogliamse  sopra  la  trista  Ènte 
nietta,  a  cui  dite  aver  posto  amore  dì  sorella.  Quando 
la  vostra  lettera,  non  avevate  per  anco  visti  i  capitoli 
debbono  avervi  mostrato,  lei  non  essere  poi  si  tristame 
come  lo  presumevate  voi.  Auguro  a  voi,  o  buona 
usciate  da'giiai  vostri,  come  uscì  Antonietta  da' suoi;  e  le 
tiate  sorella  nella  sorte,  come  vi  sentite  esserle  nell'i 
lorchù  in  quelle  riniote  contrade,  ove  la  carità  di  Dio  f 
tratta,  eli' avesse  letto,  che  nella  Italia,  su  le  ridenti  sponde 
Lat?o  Madore  è  una  Rosina,  la  quale  ha  tolto  a  volerle  tanto 
e  si  timfTauiente  Tha  compatita,  io  mi  persuado  che  il  ^  ^ 
pio  suo  cuore  se  ne  sarebbe  commosso;  ed  avrebbe  si 
quello  del  divino  suo  Sposo,  che  volesse  dargliene  per  li 
plicato  il  contraccambio.  Ma  lo  farà,  e  meglio,  ora  dal  cielo. 

Circa  il  sapere  le  altre  minute  cose,  che  mi  cercate,  non  è  da  urti 
rapimgarvi.  Io,  nel  Racconto,  ho  riferito  tutto  quello  che,  saN 
la  diacrezione,  riferire  poteva*  Di  più  non  mi  sarebbe  lecita  din* 
Negli  orecchi  di  persone  a  modo,  come  siete  voi,  forse  non  airt 
scrupolo  di  dare  qualche  altro  ragguaglio,  non  dato  a  stampa.  Ma 
voi  insegnate  a  me,  che  non  si  prende  mai  il  publilico  per  confi- 
dente di  s«3creti.  Abbiatemi  dunque  scusato;  e  gradite,  se  boi 
Tatto,  certo  la  mia  buona  volontà  di  farvi,  se  il  potessi,  contenti 
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n. 


veufiTO  ai  vostri 


ijlie: 


dti» 


i  datiiaiidate  peirh)  io  non  al)bia  ar^rbameote  ripresi,  anzi 
omti,  quei  g:(3mtori  cristiani,  i  quali.  i)or  distogliere  da  ima 
sione  religiosa  i  figliuoli,  a  caso  pensato,  li  mettono  in  ogni 
ior  ciiiieritn  di  perdersi  e  dannarsi;  e  sembrate  deplorare  rhe 
tu  lo  abbia  fatto  a  bastanza. 

.loua  Eosiua,  lodo  Io  zelo  arresovi  nel  more  dalla  pena  d'es- 
Toi  io  questo  sì  duro  travaglio.  Vi  compiango  e  prego  Iddio, 
roglìa  tenerri  le  sante  sue  inani  in  rapo  e  custodirvi  sotto  le 
lei  suo  amore!  Ma  il  far  io  l'aspra  rampogna  ebe  desiderate, 
era  al  proposito;  giacché  il  signor  Dario,  per  provare,  come 
era  arrogato  il  diritto,  la  vocaiiione  della  sua  Antonietta,  non 
spost5  mai  a  veri  pericoli  dell' anima.  Andò  cauto;  e  avrete 
lo  dalla  sua  bocca,  cbe  egli  stava  in  ciò  guardingo,  perchè 
0  di  cattiva  coseienza  non  era.  Fatto  poi  conoscente  delFerrore 
Ile  cadeva,  col  prendere  anche  quei  misurati,  uia  non  savii 
riraenti  che  per  un  po'  di  tempo  egli  prese,  tosto  si  ricredè  e 
e  ritrasse, 

edete  da  questo,  che  la  mia  eloquenza,  l»enchè  si  fosse  ar!uata 
*  folgori  di  un  Demostene,  nel  caso  presente,  le  avrebbe  sca- 
ie, fuori  del  segno,  all'aria.  Il  R  Cario  poi  che,  credetelo,  è 
mino  di  garbo,  trattando  col  signor  Dajìo,  sapeva  assai  bene 
lali  acque  navigasse;  e  se  tenne  per  uieglio  girare  mi  tan- 
di  bordo,  come  girò,  dovette  aveiiie  il  suo  bravo  perchè,  giu- 
nto poscia  dair  effetto;  nò  a  me  toccava  apporgli  il  uierito  di 
te.  che  non  fece.  Pel  rimanente,  suo  stile  è  temperare  Tagro 
lolce  e  governarsi  col  detto,  che  corrono  piiì  mosche  al  miele 
aV  aceto. 

a  voi,  Rosina,  avete  centomila  ragioni  di  lamentare  la  crn- 
i  e  la  spietate/^sca  dei  padri  e  delle  madri,  che  si  protestano  e 
ino  di  credere  nel  paradiso  e  neirinfenio,  e  nondimeno  tradi- 
^  in  si  rea  guisa  l'eterna  salute  dei  figliuoli*  A  voi  qui  dico, 
Bono  pa/,>5Ì  :  e,  in  ciò  ftire,  sopra  la  tesbi  si  accumulano  tizzoni 

E"'    *   i  d'ira  di  Dio,  che  li  tormenteranno  in  questa  vita  e  li 
nii,  /uic.  est  Si9  9  nQvmhf  i$79 

- 
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divororanQo,  senya  rompenso,  nell'altra.  A  voi  dico  iji 
stolto,  maligno  od  ipocrita  è  il  mondo,  il  quale  allorrli 
di  tenta/ioni  e  dì  tranelli,  ha  fatto  prevaricare  un  giova 
giovane,  da  IHo  veraii  ente  rhianìati  allo  slato  relÌ2'ios( 
poi  vampo  e  trionfo,  come  avesse  scoperto  che  la  loro  j 
era  una  ubbìa  o  un'impostura  :  (juasì  che  della  ^mzia 
zione,  la  quale  si  riduce  ad  un  lume  superno  e  ad  m\ 
non  si  possa  far  gettito,  come  troppo  tuttodì  si  fa  del 
santificante,  che  è  cosa  tanto  maggiore,  per  essere  dono  ( 
stessa  in  modo  soprannaturale  inerente.  Infine  vi  dico, 
tori  CAm  fatti  si  danno  proprio  della  scure  sui  piedi;  e  nefì 
sovvertiti  o  pervertiti,  si  preparano  un  cocente  castigo 
scempiaggine,  o  manigolderia. 

Già  r  esempio  del  signor  Dario,  più  e  meglio  di  qn 
gionamento^  parla  da  sè<  Eppure  egli  non  guastò  davver 
virt!i(»sissimo  di  Autouietta,  Ma  quanti  altri  non  se  ne 
allegare!  Io  so  di  un  padre,  il  quale  con  una  figlino 
ginoco  medesimo,  rhe  il  signor  Dario  con  Antimiettn;  alt 
più  sicuramente  alienarla  da  Dio,  che  a  sé  con  le  grazie  1 
la  invasò  di  mondo  e  poi,  lì  per  lì,  le  die  marifc>.  Ori 
era  corso  im  anno  e  la  malcapitata  sposa,  intisichita  d|| 
moriva  bestemmiando  il  padre,  cui  imputava  tutto  il 
disavventure  ohe  la  uccidevano.  Nò  bastò:  il  misero  uomo 
da  Dìo  pi  mito  nel  runico  figliuolo  maschio  che  avessej 
frasco  di  età,  cadde  pugnalato:  ed  io  ho  conosciuto  que 
giovane  ed  avutolo  caro  assai;  e  sempre  che  alla  sua 
me  ne  affliggo, 

Codesta  cose  vi  dico,  Rosina,  acciocch«>  ve  ne  serria 
voi  meglio  piace.  Ma  ve  le  diro  a  tempo  e  luogo;  cioò  ii 
teni,  elio  fa  da  ronrli  sione  alla  storia  beH%>  finita  di  A 


ITI. 

M^'di'siuuunente  replico  alla  domanda,  del  perchò  ÌJT 
dlmuslrato  con  evidenza  ai  genitori  cristiani,  che  i  figli| 
loro  tbi  Dio  per  so,  sono  anche  i  più  benedetti  e 
follia  granile  il  divisarsi,  che  le^  figliuole  in  ispecie 
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muglia,  quando  si  danno  a  Dio,  e  non  se  ne  staccano,  quando 
Épo  a  marito  ;  come  se,  maritandusi.  non  usciasero  di  casa  e  non 
Jassero  a  formare  una  fainiglia  nUova,  cOn  altro  nomo  e  tutta 
la  nativa  diversa, 
rispondo,  che  io  non  Tho  fatto  esprofesso,  perrho  di  farlo 
cadeva  in  taijlio.  Io  aveva  una  storia  da  rae4!ontarey  non 
ito  da  svolgere  e  da  esporre:  e,  per  di  pili,  alla  storia  do- 
Jintreceiare  documenti  che  ne  formano  la  parte  principale, 
iva  che,  per  non  far  allungare  il  collo  ai  lettori,  io  ristrin- 
A  i  commenti  miei  quasi  al  puro  necessario.  Ma,  se  non  prendo 
jlio,  anche  la  verità  limpidissima  da  voi  indicata,  riceve  dalla 
mne  luce  bastante.  Molto  più  che  e  una  verità  ovvia, 
alla  ruauo,  la  quale  si  ode  giornal monte  dalla  borea  di 
mhè  tulli  i  padri  e  le  madri,  che  hanno  tì^liuoli  religiosi, 
lìimeiito  che,  poco  più  di  un  anno  fa,  una  gran  dama,  la  quale 
lira  fieramente  e  lungamente  attm versata  alla  vocazione  di  una 
i  figliuola,  f*he  in  tutti  i  pregi  piti  belli  era  un'altra  Antonietta, 
rlandnaii  di  lei,  ora  sposa  contentissima  del  Signore,  colle  la- 
me agli  ocelli,  uii  diceva:  —  0,  beatissima  la  mia  Luisa!  Ella 
irrero  è  la  più  fortunata  delle  tre  mie  figliuole! 
E  Dou  sono  che  pochi  di,  un'altra  giovane  signora,  madre  anm- 
ia^ima  di  lieta  figliolanza,  ma  tanto  assennata  e  pia,  quanto 

Se  ricca,  discorrendomi  appunto  delle  avventure  di  Anto- 
sclamava:  —  Io  non  so  intendere  come  mai  un  padre  ed  una 
possano,  per  affetto,  far  violenza  al  cuore  di  una  figliuola, 
I  si  senta  da  Dio  chiamata  ad  essere  sua,  nello  stato  religioso, 
niga55ze  non  sono  forse  destinate  ad  allonUinarsi  dal  tettcì  pa- 
mi  Se  ne  partano  spuse  di  un  uomo,  o  spose  del  Signore,  quanto 
^■tirsene,  non  è  poi  la  stessa  cosa^  Anzi  non  è  cento  volte 
pio  che  vadano,  di  loro  elezione,  spose  a  Gesù  in  un  mona- 
ro,  di  quello  idie  spose,  mal  loro  grado,  ad  un  uomo  in  case, 

gon  mancheranuo  loro  nmi  croci,  sem^a  paragone  più  gravi 
sroci  che  si  portano  nei  conventi  ì 
i,  per  bocca  di  quella  savia  dama,  parlava  la  ragione  stessa, 
quale,  in  fondo  e  deutro  del  cuore,  è  confessata  per  vera  anche 
É|  meno  sembra  farle  buon  viso. 
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Lo  vedo  dalla  vostra  lettera,  voi,  Rosina,  penate  di  molto: 
come  già  Antonietta,  essendo  destituita  d' ogni  rinfranco,  non  avi 
chi  vi  consoli  e  prenda  le  difese  vostre  contro  chi,  in  luogo  d'o] 
pugnare,  avrebbe  un  obbligo  sacrosanto  di  favorire  i  vostri 
segni.  Per  questo  forse  vi  sarebbe  stato  caro  che  io,  senza  noli 
sapenie,  fossi  venuto  in  soccorso  vostro,  con  qualche  paghia  di 
mio  Racconto.  Figuratevi  se  lo  avrei  avuto  caro  io!  Ma  non  som 
indovino:  e  voi  mi  perdonerete  la  innocente  colpa  di  non  aiert 
frecciato  così  al  buio,  per  giovare  a  voi,  ignota  a  me. 

IV. 

Appresso  mi  chiedete  perchè  mai,  avendo  io  scelto  a  soggetti 
di  un  Racconto  questo,  che  dite  singolarissimo,  della  vocazione  I 
.  vita  religiosa,  non  abbia  poi  illustrate  le  cause,  per  le  quali  1 
vocazioni  di  questa  specie  presentemente  in  Italia  sono  cm  nit 
e  scarse;  ed  aggiungete,  che  egli  sarebbe  stato  argomento  utìlis 
Simo  e  degnissimo  della  mia  penna. 

Per  rifarmi  dai  piedi,  vi  ringrazio  del  buon  concetto  che  av^ 
della  mia  penna.  Ma  questa  povera  penna,  scrivendo  così  ali 
meglio  quel  che  ha  scritto,  si  è  lasciata  guidare  dal  giudizio  Aà 
la  moveva.  Or  a  questo  non  sembrava  acconcio  farla  andare  nel 
Tun  via  uno,  o  metterla  a  divertire  fuori  della  strada  diritta  fh« 
ne'  suoi  viaggi,  a  tutte  le  altre  i^iompre  antiponc.  Conforme  ho  gi 
detto,  io  per  natura  non  amo,  anzi  abborro  le  digressioni;  k 
quali,  con  buona  venia  di  chi  diversamente  la  pensa,  il  pift  dell 
volto  sono  indizii  di  mente  confusa,  e  si  addicono  a  certi  lavoi 
come  i  cavoli  a  merenda. 

Che  io  poi  abbia  prescelto  a  tema  del  Racconto  una  vocajdow 
religiosa,  sopra  tanti  altri  che  da  so  per  sorte  mi  si  offerivano,  sari 
stata  una  bizzarria,  se  volete  :  ma  scusabile  almeno  quanto  qnelli 
di  altri,  che  aftri  temi,  pe' Racconti  loro,  prescelgono.  Della  va- 
rietà dei  gitsti  non  è  a  disputare.  Io  mi  trovava  possedere  i  doctt- 
menti  della  storia  di  Antonietta,  della  quale  per  giunta  conoficen 
tutte  le  particolarità:  salvi  certi  rispetti  di  convenienza,  ero  liberi 
di  valermene  a  posta  mia:  m'era  saltato  il  ticchio  dì  scrivere  i 
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ini  pare  im  Raccouto.  Perchè,  dato  ciò,  non  ini  sarei  servito  dt?! 
Materiale,  che  avevo  pronto  alla  mano  e  vivo  e  fresco  nella  menioriaf 
fatto  dì  ima  divina  vocazione  trascurata  e  poi  se^iiita^  perduta 
Jpoi  ricuperata,  non  ò  egli  un  fatto  per  sé  narrabile,  come  tanti 
Jltri?  istruttivo  più  di  tanti  altri  ^  senza  couipara/Jone  pili  inorale 
lèi  tanti  altri?  Oh»  doveva  io  riporlo  nel  dimenticatoio  ed  arpicar  rol 
^rvello  ad  inventare  un  ti itt' altro  argomento,  solo  perclii  questo, 
^ìii  avevo  sott*occiiiu  e  uell^id  m>  sareKh»^  -i  qualcuno  ]h)tuto  paivjre^ 
i^n  rhe  sinirolare,  ma  sini;olarissiino^  Voi  mi  dite,  rhe  la  sim;i  di 
itonietta  sembra  scritta  per  voi,  alla  quale  è  stata  un  balsamo 
una  manna.  Dunque  la  mia  singolarità  non  i  riuscita  sterile  di 
?ne.  E  ;ij:iovata,  se  non  altro,  ad  una  tenera  e  frai^ranttj  Uosa  del 
jo  Maggiore.  Ciò  mi  basta.  Io  ne  do  j^m/ie  a  Dio,  con  cento 
i*  Quando  ancora  non  ne  abbia  ricavato  altro  prò,  di  quust;! 
ia  singolarità,  io  voglio  rallegrarmi  insino  che  cauipo. 
Rispetto  alle  cause,  per  le  quali  oggi  in  Italia  le  vocayJoni  a  \ita 
Bligiosa  COSI  rare  e  scarse  vi  appaian<i,  farò  d'esser  corto.  Voi 
jiete  giovauijui  assai  e,  colla  lingua  che  usate,  mi  lasciate  in 
ibbio,  se  siate  un  fiorello  esotico,  e  indigeno  del  mio  paese.  Ma 
ili  che  vi  siate  e  qualunque  sia  l'esperienza  vostra  e  la  vostra 
loneità  a  leu  comprendere  quolk  di  nu  mi  scrivete,  vi  riscriverò 
chietto  il  lido  sentimento. 
Altro  è  che  felli  vocazioni  rare  e  scarse  appaiano,  altro  ò  che 
eno.  Io  sbaglio  forse  e  grossamente.  Ma  nessuno  ini  leverà  del 
Ipo,  che  le  grazie  di  vocazione,  ossia  le  interne  chiamate  di  Dio 
!  vivere  giusta  i  consigli  evangelici,  sono  tante  oggi  nelT  Italia, 
inte  erano  per  avventura  in  addietro;  giacché  io  non  mi  ptu'suà- 
ìrò  mai.  che  il  braccio  del  Signore  si  sia  scorciato,  o  impoverito 
il  tesoro  dell'amor  suo  verso  i  fedeli  italiani.  Ammetto  per^  che  vi 
^  una  rarità  ed  una  scarsezza  ;  non  di  persone  ^'he  abbiano  questa 
f  hiamata,  bensì  di  persone  che  questa  chiamata  ascoltino  e  secon- 
dino. Non  eredo  punto  (^he  Dio,  fra  noi,  si  sip<  fatto  muto  :  ma 
h  che  le  anime,  pili  del  solito,  si  sieno  fatte  sorde.  Egli  parla 
^mpre  a  molte  di  queste  e  parla  forte;  ma  poche  gli  presttm*» 
recchio.  Le  piò  fan  le  viste  di  non  intendere.  Le  y^n  ili  Dio 
Bsso  pur  troppo  risuonano  nel  deserto. 
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E  per  questo  io  mi  sono  ìiif^apata  un'opinione,  la  quale  Htm 
tanaglie  che  me  la  possano  smuovere:  nd  è,  che  tanti  e  laut»» 
minano  ora  pel  mondo  ad  aperUi  ruiua,  ed  allegramente  r  C'^ 
mente  corrono  a  rompervisi  il  collo,  perocché  ti  raTiitninanoeif 
corrono  in  uno  stfito.  rhe  non  è  quello  a  cui  Dio  li  ha  eletti  e4ii 
cui  li  ha  Yoluti.  Ci  si  son  posti  da  st^,  per  isbadata^gine,  t^  r  -^.^ 
priccio,*per  passione,  contro  il  grado  del  Signore;  e  il  ^  ^;.  . 
lascia  che  da  sé  vadano,  colle  briglie  sciolte  e  senza  le  sue  be» 
dizioni,  a  traboccare,  ridendo,  cantatìdo  e  danzando,  nel  pr^ 
A  senno  uu'o,  la  j^rioventiì  imitatrice  di  Antonietta,  n^lla  si» 
lezza,  A  assai  meno  rara  e  s<^rsa  in  ItJilia,  che  non   ri  t.  .,    . 
vere  vocazioni  di  Dio:  e  per  ciò,  lo  ridico,  ri  è  sì  frequente  lo  ^ 
tacolo  di  maritaggi  sciagurati,  di  separa/ioni  scandalose,  di  vedo- 
vanze precoci,  di  vite,  nel  più  bel  fiore,  spente  dai  rimorsi  o  d^Ii 
affanni. 

A  proposito  del  caso  di  Antonietta,  F altro  giorno  un  mio  amietì, 
persrma  di  gran  credito  e  di  probità  maggiore,  mi  nan-ava  ch'ejilt 
ebbe  già  familiarità  con  un  ottimo  giovane,  al  qimle  la  mBAj% 
per  le  consuete  ragioni  di  aRetto  interessato,  chiuse  pertina^- 
ogni  via  di  rendersi  religioso,  come  ne  avea  dentro  il  cuo]    .  ,.^ 
pulso  da  Dio.  Per  compiacere  dmique  la  madre,  egli  attutì  la  rm 
flella  interiore  chiamata,  si  accasò  e,  senza  averue  prima  avuto 
alcun  fumo,  tolse  in  moglie  ima  fanciulla,  la  quale,  per  essere  «uift 
figliuola,  il  padre  aveva,  come  Dario  la  sua  Antonietta,  fra$t(*rniiU 
da  una  manifesta  vocazione  a  nozze  celesti.  Voi  vedete,  ch<^  i  du^ 
sposi  si  erano  proprio  scelti  l'un  Taltro  nel  mazzo.  Non  andò 
molto  e  in  casa  loro  scoppiò  una  feroce  discordia:  vi  segniraDO 
danni  niinosi  negli  averi:  la  madre  s*ebbe  a  dividere  dal  fk''    ^ 
I'  dalla  nuora  e,  mangiata  riva  da  un  cancro  e  finita  dai  creìm 
morì  pressoché  mendica.  Poco  dopo,  in  rigorosa  età  giovanile,  il 
figliuolo  le  tenne  dietro  nel  sepolcro:  e  la  vedova  di  lui,  dispemla^ 
depravata  e  dison(jrata,  la  dio  per  mezzo  mille  malvagità^  in  md^ 
che  di  ridurla  al  bene  non  è  restata  altra  speranza  che  un  niir;"*-^'  > 

Chi  potesse  raccogliere  insieme  le  piiì  memorabili  ili 
istorie,  che  lugubre  volume  ne  uscirebbe  fuori  ! 

Ma,  per  diiToia  col  Vangelo,  non  tutti  capiscono,  o  vtjglion  «a* 
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questa  rerità.  Quando  la  maggior  party  volesse  capacitarsene, 

li  fo  persuaso  che  molti  e  molte,  i  quali  e  le  quali  ne  liauuo 

>r  tempo  e  modo,  emenderebbero  il  fallo  ed  imiterebbero  An- 

Ipetta,  nella  gagliarda  e  generosa  sua  ripantziune. 

>r  sono  ti*e  mesi,  in  una  città  dell'Italia,  rendeva  santamente 

ima  a  Dio  ima  giovane  gentildonna,  che  nella  prima  età,  a 

ìsa  di  Antonietta  e  pei  medesimi  rispetti  umani  che  lei^^si  era 

legata  ad  una  forte  e  vira  graxia  di  vocazione,  Prese  invece  marito, 

poco  dopo,  auimalatosi  questi  di  sottiì  morbo,  le  toccò  d' es- 

fU  per  lungo  tempo  infermiera,  pift  che  moglie.  Il  male  gli 

al  fine  la  vita:  ed  ella,  vedova  a  circa  ventitré  anni  e  senxa 

inii  di  prole,  in  quel   colpo  di  spada  vibrato  al  suo  cuore, 

ito  bene  sentì  il  bniceio  di  I>io,  che  tosto  si  rifece  indietro;  e, 

si  neir  antico  proposito,  corresse  Terrore  e  con  magnanimo 

fetto,  in  un  osservantissimo  Istituto,  si  diede  a  Gesù  Cristo. 

anni  è  vissuta  in  quel  vestibolo  del  ciebì,  che  ò  stato  per  lei  il 

ro;  e  nid  termine  di  questi  è  passata  all' eternità,  con  ima 

soavissima,  benedicendo  senza  fine  il  giorno  e  l'ora,  in  cui 

le  avea  concesso  di  poter  giurare  a  lui  solo  per  sempre  Tajuore 

«jposa. 

non  che  di  spiriti  e  di  cuori  simili  ad  Antonietta  ed  a  questa 
^ilissima  gentildonna,  al  presente  in  Italia  »'*  troppo  gmnde  la 
e  la  scarseam. 


V- 


dunque  se  più  tosto  m*  interrogate  delle  cause,  per  cui  una  sì 
otabile  quantità  di  vocazioni  va  a  male,  dirovvi  che  sono  parec- 
tbie.  Priucipalissima  di  tutte  però  è  il  modo  di  educare  i  giova- 
aetti  e  le  giovanette,  che  ora  si  segue  in  una  porzione  non  piccola 
^fandglie  cristiane.  Non  vi  sarà  difficile  inciampare  in  padri  ed 
■madri,  che  ri  contano  come  toccherebl>ero  il  cielo  col  dito»  se 
Il  Signore  Iddio  ritirasse  loro,  per  sé  e  pel  suo  servizio,  qnasto 
fijgliuulo,  0  quest'  altra  figliuola.  Sì,  eh  ?  Ma  intanto,  se  poteste 
Mer  libero  accesso  e  domesticauu?nte  stare  in  casa  loro,  vedreste 
li  fatti,  che  questi  genitori  non  sanno  invaghire  i  figliuoli  quasi 
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4' altro,  rlio  di  rirz-hi  patrinionìi  e  di  heì  matrimwii,  di  in^^. 
di  sollazzi,  di  frascherie,  di  mode  e  di  alterigie,  luaino  d'dlh  j  d. 
risda  li  tirano  su  da  tenersi  in  una  snitoU,  cascanti  di  \cm  e 
smorfie  ;  li  gonfiano  di  fumi,  riempion  loro  il  cuore  e  la  testa  é 
inondo;  e  poi  eccoli  a  fare  gli  spasimati,  perchè  questi  car 
volgano  le  spalle  al  inondo  e,  neiraust<'ritii  della  vita,  nello  -i    _ 
delle  auibissioni  e  nel  totale  sacrificio  di  sé  medesimi,  si  {h^  ;    , 
Signore  senza  mezzo. 

Come  Yolet(^j  Rosina,  che  il  divin  seme  di  una  voca?nf  • 
dendo  in  un  terreno  tanto  inselvatichito,  vi  prenda  e  '_-  '■ 
porti  friìtto?  ]]  qual  mera\iglia  *vhe  da  giovani,  cosi  ù  / ri- 

tuale senso  ingrossati,  l'invito  di  Dio  non  si  oda  o*  se  si  ode,  ma, 
si  avverta  o»  se  si  avrerte,  non  si  accetti  ? 

AireducaKÌone  sciocca,  frivola,  molle,  che  snerva  Tri 
corpo,  aggiungete  F  abituai  e  dissipazione  e  leggerezzit    .  .  ,/,  . 
odierno,  Di  studiare^  di  lavorare,  di  pregare,  di  disagiarsi,  di  Wr 
cere  sé,  di  pensare  un  po' sul  serio  a  cose  serie,  non  se  ne  vuote 
saper  eira.  Tutto  quello  che  non  diverte,  dà  uggia,  viene  a  nm. 
Si  studia  per  isvago,  si  legge  per  passatempo,  si  va  in  chit^^"  '-'" 
usanza,  si  lavora  per  non  tener  le  mani  in  mano.  Non  si  peii 
si  ghiri  bizza  e  si  fantastica.  Si  smania  di  godere  e  di  fax  fiinin,* 
di  nuir altro  che  godere  e  far  figura:  e  come  a  dò  bigoffna0«i 
quattrini;  rosi  cld  ne  ha  corca  di  più  averne,  e  chi  non  xw  Ii:u  n 
pochi,  si  strugge  di  raetterne  insieme,  e  di  molti.  L'arte  del  giMler- 
sprona  all'arte  dell' arricchire;  e  Farte  deirarricchire  fa  cai^' al- 
l'arte del  godere.  Tutto  nella  vita  si  desidera  gioconda,  (mh 
morbido,  mutabile,  vaporoso,  II  malagevole  sgomenta,  lo  staHÌ<" 
fa  tedio,  il  reale  dà  fastidin.  Nulla  piace,  se  alla  sensuale  i\okem 
non  unisce  la  volubilità  delle  farfalle  e  la  levità  delle  piinoe. 

Poca  etii  voi  avete  e  vi  manca  per  fermo  la  pratica  scienza  ad 
mondo,  che  io  qui  vi  ritraggo.  Ma  siate  certa  che  io  non  e-:: 
nulla,  ne  carico  le  tinte.  Questo  è  il  nostro  mondo  \ivo  e  Vttio.  ti 
mondo  nìodernOj  il  mondo  rigenerato  dalla  nuova  civiltà,  il  ri 
Dio  è  il  senso,  la  cui  fede  è  Foro.  E  sarà  da  stupire  che  anime, 
qnal  più  qual  meno,  incrostate  di  questa  lebbra,  sieno  dur^  di 
orecclde  e  restie  allo  chiamate  divine  ? 
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tre  a  ciò  pensate,  che  questo  cosi  fatto  mondo  rappresenta  lu 
di  eonsecrazioDe  al  Signore  per  tanto  odioso,  e  ne  inferisce  uà 
abboiuinio,  clie  orinai  il  nietterdsi  dentro  si  ritrimrda  quale  atto 
leone  paz/ja,  o  sotnnia  e  funestissima  sciagura.  VA  è  romune, 
.se  ancora  cristiane,  sentire  una  ra^^^azza,  contrariata  dal  babbo 
Ila  mainnia,  in  qualche  suo  capriccetto,  nunacciarli  che  la  si 
ù  a  rinchiudere  in  un  convento,  non  altrimenti  che  Se  ci6 
come  un  gittarsi  a  fiume^  o  buttarsi  da  una  finestra  per 
razione. 
E  non  fa  specie,  chi  consideri  ì^ìi  orridi  colori,  no' quali  gli  epi- 
i  ed  i  farisei,  le  Frini  e  le  Aspasie  de'nostri  fiorai  dipingono 
Tivere,  sci^nataiuente  delle  vergini  spose  di  Gesù  Cristo,  nei 
iti  ricinti  della  religione.  Per  codesti  uomini  animaleschi  e  per 
st*!  feiumine  di  loto,  i  uionasteri  sono  luoghi  di  tormenti, 
Jonche  di  morte,  touihe  di  lacriuuibili  creature,  sepolte  vive, 
luce,  senza  pace,  senza  amore.  La  luce,  la  pace,  T amore 
^ante  di  Dio,  per  codesti  bruti,  non  illumina,  non  quieta,  non 
sita  punto  il  cuore,  creato  da  Dio  per  sé  e  tendente  a  iJio,  come 
«centro  dell' eterno  suo  riposo!  Quando  li  descrivono  con  mite 
rtìla»  chiauiano  i  monasteri  accolte  di  gente  inutile,  perchè  sfac- 
IBndata  ed  oziosa.  Capite?  Inutili  e  sfaccendate  tante  donne  di 
gni  età  e  grado,  che  da  uiane  a  sera  si  affaticano  a  servire  i  tuii- 
Kti  negli  spedali,  a  soccorrere  i  poverelli  nelle  case,  a  far  ài 
mdvi  ai  baml)ini  orfani  od  abbandonati!  Inutili  e  sfaccendate 
unte  altre,  che  sacrificano  giovanezza,  terze  e  vita,  per  istruire 
\d  allevare  nel  h^mè  migliaia  e  migliaia  di  ftnciuUe,  senza  distin- 
ruer  uascita  e  furtuna,  o  \mr  Tunica  ambizione  di  educarle  alla 
rirtùi  Sfaccendate  ed  oziose  tante  altre,  (die,  noti  bastando  lor» 
l  giorno  per  lavorare  e  pregare,  si  levano  di  notte  a  mattinare  lo 
ìposo,  e  collo  suppliche  e  colle  veglie  e  colle  macerazioni  m^ 
placano  Tira,  ne  dìsaruiauo  la  giustizia  e  ne  attirano  la  pie! 
>opni  i  parenti,!  propinqui,  i  concittadini,  i  papoli,  il  mondo! 
ékÌL,  se  oziose  ed  inutili  son  queste  vittime  della  caritfi  pubblica  r 
AAh  pubblica  prosperità,  quali  dtmque  saranno  le  donne  operost? 
efiche  alle  faniit^'lie  e  a  tutto  intero  l'umano  consorzio? 
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Non  vi  negherò  tuttiim  che,  neiritalia,  le  coDtlmom  dei  temili 
tliflìciiltano  in  gran  maniera  l'effetto  delle  vocazioni,  a  coloro  poi) 
che  le  ascoltano  e  intendono  seguit;irle.  Le  leggi  rhe  hanno  i 
liti,  spogliati  e  dispersi  gli  Ordini  regolari;  le  angustie  di 
estrema  inopia,  nel  hi  quale  gemono,  e  per  poco  muoiono  di  fm^^ì 
tante  comunità,  di  donne  specialmente;  le  arbitrarie  tirannie,  filj 
v'inceppano  la  libera  professione  dei  sacri  voti;  i  decreti  ' 
pero  che,  quasi  spade  di  Damocle,  pendono  sopra  questi  a^ui  ^ 
virtù,  «li  nostri  duitiinatori  pift  esosa,  non  è  da  credere  rhe 
ostacoli  frappongano  a  chi  vi  anela,  come  Voi,  per  ripararri  il  i 
dorè  insidiato  delF  anima  sua.  Ma  se  quelli  che  vi  auelano,  ei 
troi^ano  appartenere  a  famiglie  signorili  od  agiate,  avessero  le  sii] 
maggiori  dei  nido,  cioè  più  spirito,  più  fnde  e  più  cuore  d^ 
parenti,  niun  dubbio  che  gli  ostacoli  si  appianerebbero;  e, 
spetto  di  ogni  legale  o  illegale  tirannide,  parecchi  di  queliti 
raciiiiistereldiero  la  sicurtà  e  h  quiete.  Invece  dìii  più  si  t^Mii'\g 
esita,  si  procrastina:  e  fei.nto  si  sta  in  bilico  ed  in  tentenn<%  f*h\ 
al  raccogliere  delle  vele,  si  finisce  col  rompere  in  uno  sci^^jli^s  ♦»  i 
col  dar  nelle  secche.  Di  fatto,  chi  ora,  massime  tra  le  riUììè^  pfc^ 
chia,  per  entrarvi,  alle»  porte  dei  nostri  conventi?  Le  povere  e  li  | 
ineschine.  Le  facoltose  e  ben  provviste  di  dote  non  vi  si  accost 
Al  più  al  più,  le  guardano,  con  un  cert'occhio  d* invidia,  da  lonta 
ma  quanto  al  metteni  un  pie  dentro,  non  c'è  casi.  Di  molta  il 
potrebbero,  se  volessero  :  un  buon  numero  dicon  anche  di  averi» 
voglia.  Ma  la  loro  è  timida  velleità,  non  è  franca  volontà. 

Al  presente  in  Italia  sejuhra  che,  non  già  le  chiainate;  ni&  te 
elette  dal  Signore  alle  soiTane  suo  noz/.e,  sieno  le  giovaiai  più  I 
magre  dei  beni  del  mondo  e  più  tapine.  Le  nobili^  le  ricche.  Il] 
belle  rifiutano  la  mano  del  Re  dei  cieli,  o  lo  pregano  che  I; 
loro  più  bull.  Oggi  non  osano  accettarla:  sperano  poterlo  ' 
Ma  gli  è  un  donuini  che  non  viene  mai.  Giù  è  il  contrario  di 
che  tutto  giorno  accade  in  altri  paesi,  nella  Francia,  nel  i     - 
neiringhiltérra;  dove  tante  donzelle  di  alto  lignaggio,  o  di  opti- 
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Miti  casati,  foniitissime  d'ogni  più  aiubito  dono  della  fortuna  e 
Iella  natura,  si  staccano  dalle  grandezze,  dagli  agi,  dalle  delizie 
ò  Tolauo  ad  impalmarsi,  nei  chiostri,  coU'Agnello  di  Dio  e  vi  ac- 
srescon  lo  stuolo  cherubico  delle  sue  vergini  spose. 

Quale,  nei  giudizii  di  Dio,  sia  l'occulto  perchè  di  questa  diffe- 
Pffliza,  tra  le  dette  contrade  e  l'Italia  nostra,  già  terra  fertilissima 
ili  fiori  del  paradiso,  non  è  da  me  né  da  voi  scrutarlo.  Ho  però 
gran  paura,  che  abbia  da  essere  terribile  a  molti  padii,  a  molte 
madri  ed  a  molti  figliuoli,  quando  daranno  conto  di  sé  al  tribunale 
di  Cristo.  Ma  insieme  ho  gran  confidenza,  che  presto  cesserà  :  e 
cessato  che  sia,  l' Italia  tornerà  ad  essere,  per  questo  capo,  quella 
che  fu  sempre,  avanti  che  l' ira  del  cielo,  a  sua  purgazione  e  ca- 
stigo, l'abbandonasse  in  mano  di  Satana. 

VII. 

Eccovi,  0  Rosina  del  Lago  Maggiore,  servita,  per  quel  che  i 
termini  di  una  non  breve  lettera  mi  consentivano.  Io  lo  ripeto  : 
ignoro  chi  voi  propriamente  vi  siate.  Ci  è  chi,  su  alcuni  cotali  in- 
dizii,  vorrebbe  darmi  a  credere,  che  voi  siete  una  rosa  d'oro,  o 
meglio  di  zaffiri  e  di  rubini  brillanti:  vale  a  dire  una  nobile,  do- 
ìiziasa  e  coltissima  damigella.  È  egli  vero?  Non  mi  curo  saperlo. 
Checché  ne  sia,  dal  vostro  scrivere  mi  è  parso  di  poter  argomen- 
tare che,  tranne  forse  il  nome,  voi,  per  farmi  una  burletta,  non  vi 
àete  infinta.  Lo  stile  vostro  e  la  pia  e  graziosa  vostra  semplicità 
Bon  sono  agevoli  a  sinmlare.  Ne  inferisco  adunque,  che  voi  siete 
intatto  e  per  tutto  un  sennino,  un  cuor  d'angelo;  e  dovete  essere 
Dna  di  quelle  animucce,  sopra  le  quali  l'occhio  dell'eterno  Amore 
con  predilezione  guarda  e  riposa. 

Voi  \i  dolete  di  sostener  croci  di  cuore,  non  dissimili  da 
quelle  di  Antonietta;  e  per  la  stessa  cagione  e  pel  fine  stesso. 
Povera  Rosina,  io  con  voi  me  ne  dolgo  e  vi  ho  grandissima 
compas^sione !  Ma  ricordando  il  proverbio:  «  Non  é  rosa  senza 
spine  »,  mi  prende  vaghezza  di  dirvi,  che  voi  dovete  pur  essere 
rosa  di  buon  nesto  e  a  Dio  gelosamente  cara;  mentre  sì  folte  e 
Ètute  spine  egli  intomo  vi  addensa.  Ah,  non  cadete  d'animo! 
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Lascia te\i  assiepare  e  pimgere,  «juanto  a  lui  piace.  Se  fra  l' 
saprete  l)im  fogliare  e  fiorire,  egli,  a  suo  tempo,  ri  cordi 
piaDterà  in  queir  odorifero  giardino,  a  cui  dì  e  Qotte  aspir 
<\  coni' è  diverso  dai  terrestri!  In  questi,  le  rose  cascano 
«pine  stauuo:  in  «luello,  rasrano  le  spine  e  fresche  et^niame 
stanno  le  rose.  Fra  i  triboli  del  luondo.  Gesù  \i  prepara  ad  essft 
rosa  del  suo  giardino;  rosa  tutta  eaudida  d' innocenza,  tutta  ral 
ronda  di  amore; ;rosa  piena  d'immortale  soavità  e  bellezza. 

Adunque  fat€  cuor  di  leone.  Non  Ti  sbigottiscauo  i  contr»5tL 
Teneteli,  11  eir  eccelso  vostro  proponimento,  salda  rome  grr'^ 
Progate  senxa  iutennissioue  e  rammentate  che,  in  questa  suri**  li 
guerre,  chi  la  dura  la  vince,  lia  pregliiera  vi  darà  in  pupo  il 
1rionf(»,  Se  Antonietta,  couforme  ella  tiiuto  cliiaro  lo  riconobl», 
avesse  più  e  meglio  pregato,  dal  crudo  suo  combattimento  ^ 
uscita  vittoriosa.  L'errore  di  lei  sia  a  voi  dì  salutare  amni 
menta.  Ma  dai  capitoli  finali  della  sua  storia,  imparate  gopi  a 
a  non  mai  sconfidare  di  Dio  ed  a  credere,  con  robustissima  fede^ 
ueir infinito  amor  suo  per  voi.  Egli  fortemente  vi  prova?  Gode* 
t-ene,  o  Kosina:  sepo  (^  che  follemente  vi  ama.  Chi  più  egli  aniiu 
\ni[  prova. 

Io  mi  fo  certo  che  le  parole  del  P.  Carlo  ad  Antonietta,  quandi 
ella  era  poco  men  che  perduta  di  ogni  speranza,  torneranno  a  m 
d'inestimabile  giovamento.  Per  reggervi,  qnal  torre,  ferma  frali^ 
t<*3mpeste,  impriiìietevi  ben  bene  nella  mente  i  due  detti  <1'  ' 
buon  l^idrr:  ^'ol/tf  ajca^fope  ìtaìt  si  scher^if,  e:  lì  Siffttu 
medesimo  per  tuttu  II  Dio  d'amore  di  Antonietta  fiu  è  e  sari 
sempre  il  Dio  d'amore  di  Rosina. 

E  con  questo  io  vi  saluto  ed  a  lui^  con  tutta  ranima,  vi  nu> 
comando  (1). 

(1)  Col  prescnle  Quiiderno  si  pubblìi'^  timi  rislampa  di  queslo  Rìhnm 
un  elegnulc  vofumetlo:  ristampa  rtiìesla  drj  iikII^  g  conlenenh  giunge  «  - 
ra meati;  inlcimr»  n  cW.  si  v(*gga  la  rrjpcrlìnn  dì  ^itieslo  mcdesiiito  Qoad*^»»»,. 
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sfifo  qnntif  irreligioso  dominante  nel T istruzione  e  nella  let- 
teratura odierna.  Pericoli  e  provredimevti  additati  dal f ar- 
ciprete (t.  a.  Miotti.  A  vantaggio  ci* un'opera  pia,  Milano, 
Boniardi  IVigliani,  1878,  im  yoL  in  16  gr.  di  pagg.  XX-692, 


^<>n  è  interaioente  nuovo  questo  libro,  poiché  apparve  già  a 
frani  sui  quad«^mi  della  Saiola  Cattolica:  ma  fu  ottimo  consiglio 
radunaiTih^  1*^  membra  sparte,  ed  esporlo  al  pubblico  in  un  bel 
Così  produrrà  tutto  il  bene  propiio  d'una  compita  scrittura 
nte,  e  otterrà  vie  piò  ampia  F  approvazione,  che  già  riscosse 
lettori  dell'egregio  periodico,  ove  prima  vide  la  luce.  Tre  prin- 
,li  intènti  si  propone  il  eh.  Autore  e  li  addita  chiaramente  nel 
lo:  dimostrare  che  lo  scuole  moderne,  e  la  coltura  intellettuale 
edente  da  esse  vanno  largamente  infette  d' empietti;  dò  tor- 
funestissimo  alla  società  umana  ;  esservi  e  doversi  opporre 
male  valevole  rimedio.  Ecco  tre  tesi  di  quasi  imme<liata  evi- 
per  chi  conosce  a  fondo  lo  stato  presente  delle  cose  nel 
0  ri\ile  e  specialmente  in  Italia,  Tuttavia  non  senza  grande 
gio  deir  universale  tali  questioni  si  trattano  di  proposito, 
iocchè  pochi  sono  che  comprendano  tutta  la  gravità  delle  scia- 
che,  colpa  il  reo  insegnamento,  minacciano  la  civile  societ*^, 
issiuii  che  tanto  se  ne  commuovano,  da  prorv^edere  al  riparo, 
iamo  un  cenno  espositivo  della  vasta  trattazione.  La  Religione 
e^ere  da  ogni  savio  legislatore  posta  ii  fondamento  della  so- 
civile;  e  questa  verità  si  prova  coiresempio  di  quanti  per 
ia  di  leggi  costituirono  le  nazioni;  di  che  segue  che  lo  Stiito,  es- 

tosi  volontariamente  dichiarato  ateo,  e  jìerò  incompetente  ad 
are  religiosamente,  deve  ritrarsi  dall' insegnamento,  o  almeno 
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non  escluderne  il  clero,  che  con  tutta  la  nasdone  credendo  k  m 
religiosa,  vuole  e  deve  infondere  nella  gioventi^  la  fede  e  la  n 
rivelata.  Ora  De'lirei  italiani  si  fii  tutto  Tupposto.  Xè 
sostituire  la  religioue  i  novdli  trovati  df^lTonore,  dell'u:.... . 
morale  naturale,  o  come  la  dirono,  inrlipendente.  Questo  è  u  ) 
nello,  e  però  lo  Stato  mndemo,  e  in  ispecie  il  Governo  itati» 
è  convinto  di  violazione  flagrante  di  quella  libertà  di  cosr 
in  cui  omags^o  finge  ipocritaniente  di  abolire  T  inse^Huivu.i 
religioso. 

Né  si  conteota  lo  Stato  di  chiudere  le  sue  scuole  alla  vera  ìw, 
ma  quasi  che  per  tutto  si  opera  a  spegnerne  ogni  favilla,  che  nellf 
utenti  giovinette  fosse  per  avventura  penetrata.  Confessava  Adolfo 
Thiors  che  i  quarantaitiibi  istitutori  laici  di  Francia,  erano  ^im- 
ìvntamila  curati  del  tattismo  e  del  socialismo:  il  che  si  p<vtT>'MN' 
ripetere  delFItalia,  del  Belgio,  della  Germania,  dell'Austria  e  4i 
altri  paesi,  dove  le  ec^esdoni,  fin  ora  assai  numerose,  a  poco  a  pooi 
diventano  rarissime*  Dalle  cattedre  poi  delle  Università  italiane '• 
quasi  per  legge  universale  baudita  la  guerra  al  rattolicisuio.  K 
pure  se  fu  tempo  iu  cui  la  gioventù  abbisognasse  de' presidi!  fir- 
tissiuii  della  dottrina  cattolica,  per  fermo  è  il  nostro,  Dairirn*!!- 
gione  e  dai  vizii,  che  per  necessità  raccompapano,  n: 

utente  la  svogliate/za  uegii  studii,  Tofluscarsi  de'vei:^....  ,. 

delle  nieuti,  e  rìufrollire  miserameute  dei  corpi  stessi:  le  mem 
ribellanti  alla  verità  religiosa  si  perdono  in  labirinti  di  errori;  \i* 
lettere  non  si  levano  piiì  alto  che  il  fango  terreno;  e  le  arti  belK 
tarpate  e  avvilite,' declinano  a  vilissime  ancelle  del  lupu^"'^-^"  ' 
perfino  Tamor  patrio  si  risolve  in  sette  segrete  devote  air^^n 

Entra  quindi  l'Autore  colla  storia  a  discorrere  della  neee6ri6 
di  rendere  religiosa  la  scuola,  delle  pessime  conseguenze  defli 
scuola  forzata,  e  della  violazione  di 'ogni  diritto  umano  e  riiviBi' 
che  essa  induce,  insieme  cid  ]>ervertinienlo  morale  dei  fanciullerti; 
mentre  rimettendo  l'insegnamento  in  più  religioso  assetto,  ft 
Irebbe  lo  Stato  ripromettersi  riuscita  splendidissima,  e  roirap- 
{dauso  universale  riempire  le  scuole  (Vi  discepuH  volontarii  e  volen- 
terosi. Qui  fpag,  271)  scrive  un  articolo  suUo  studio  escbw'^'»  ♦'^'i 
Classici  pagani,  sid  quale  ritorneremo  piiì  innanzi.  E  prò- 
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"e  altri  difetti  deirodienio  av\iamt^nto  educativo;  la  jiovereliia 

ezza  verso  gli  altie\i;  lo  sfompagriarL*.  IVlucazioiìe  dalla  istru- 

le;  il  reo  spirito  douiluaiite  io  itiolti  convitti;  e  altre  iimgague 

•  E  in  fi  uè  afferma  e  difende  in  modo  inconcusso  il  diritto,  che 

isola  Chiesa  possiede,  di  dlsjieusare  Ijnscj^oaniento  religioso; 

ualn  fa  eco  pili  sotto  un  capitolo  sul  diritto  aiiali^go  di  vegliare 

a  stuuipa, 

(ella  seconda  parte  il  eli.  Autore  passa  in  rassegna  varie  fonti 
rruttele  religiose  e  morali,  che  piti  nocciono  all'età  giovanile: 
stjinipa  sfrenata,  le  università  divenute  covi  d'empietà  cattedra- 
Sca,  la  storia  profondamente  falsata  soprattutto  a  danno  della  re- 
ig'ione.  il  romanzo  avvelenatore  dcr' cuori,  il  teatro  ove  ogni  lubricità 
eggia  applaudita  sulla  scena,  il  giornalismo  che  attizza  eia- 
una  passione  dell'  uomo,  e  trascina  nel  fango  ì  pifi  virtuosi 
timenti,  la  l«:^tleratura  sovversiva  d'ogni  idea  giusta  ed  assen- 
Da  ultimo  propone  in  guisa  pratica  (e  vorremmo  qni  l'Autore 
stato  non  men  frettoloso  di  arrivare  al  fine)  i  riniedii  da. 
porre  a  tanti  mali;  e  corona  il  suo  lavoro  con  una  eloquentis- 
^rna  parene>i  al  clero  e  al  laicato,  invitandoli  a  stringere  lega 
offensiva  e  difensiva  in  servigio  della  religione  e  della  civile  so- 
pietà,  sc^illeratameate  insidiate  dallo  spirito  dominante  neir  istru- 
zione e  nella  letteratura  moderna. 

Siffatto  ò  l'ordito  di  quest'Opera.  Resterebbe  da  aggiungere 
Icoiue  il  ripieno  vi  s'intesse  con  maestria  soiiuna  <li  vivo  e  forti 
lragi«»ui,di  autorità  gravi  odi  fatti  tolti  dalla  storia,  dalla  statistica; 
tutto  ciò  con  imo  stile  ornato  e  vivace,  sì  che  la  lettura  di  essa 
iesce  dilettevole  non  meno  che  utile  e  convincente.  E  noi  vor- 
luuio  vederla  andare  per  Je  mani  del  clenj  e  dei  padrifamiglia, 
e  innanzi  tutto  di  eerti  beati  pacrhei,  i  quali  sulle  mine  intorno  a 
nal  accminilate,  si  assidono  quiet^iiente  sospirando:  Ahi  tristi  a 
noi!  ma  per  rialzarle  non  moverebbero  un  dito. 

Per  dire  poi  dei  ndglioramenti  dei  quali,  a  parer  nostro,  l'Opera 
ipotrebbe  avvantaggiarsi  in  una  seconda  edizione,  osserviamo  che, 
sebbene  nulla  vi  manchi  di  sostanziale  per  meritare  vanto  di  ot- 
lima,  pure  la  disposizione  sembra  risentirsi  della  primitiva  pubbli- 
cazione periodica:  vogliam  dire  che  qua  e  là  certe  tesi  appaiono 
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non  iuterameote  onJinate,  e  vi  s'incontrano  delle  ripetmom  6 
tratti  rigogliosi  ai  ijiiali  uu  poMi  potatila  aciTescerebbc  fi 
iloforo...  Ma  rome  si  fa  a  studiare  e  dig:eriro  pi^niament»^  \\m 
teria.  quando  il  roìiipositore  vi  sta  sopra  e  si  accanisce 
parvi  ili  iiiiiiio  Voriffiuff/e?  v  voi  non  aveste  agio  di  ste 
carta  i  vostri  pensieri  altrimenti  che  corno  s'incalzavano  gli 
gli  altri?  E  questa  pure  dev'essere  la  causa  di  quella  ruinor 
tezza  che  tu  v'incontri  t4iIvolta  nel  dettato,  di  qualche  franei 
corso  qua  e  colà,  e  (per  dir  tutto,  giacché  si  tratta  d'opera  i: 
in  cui  anche  i  nei  si  fauno  scorgere)  le  non  infrequenti  stiirpial 
di  nomi  proprii:  Boldatti»  Presnel,  Donadello,  MacchiaTelli, 
ling,  Baudun  ecc. 

Avrenuuo  qui  volentieri  posto  teruiine  alla  rassegna,  cui  T0^^ 
vanio  fare  unicaiuente  espositiva,  se  non  ci  chiamasse  a  speciale 
considerazione  un  punto  che  ci  sembra  dall' A,  non  pienamente 
chiarito,  e  di  pericoloso  intendimento.  <  Anche  lo  studio  escIu^ÌTM 
de'CIassici  pagani,  dice  egli  nel  titolo  d'un  articolo  fptig.  271) 
torna  pericoloso  alla  fede  ed  ai  costinui  della  gioventù  catttdica*  > 
In  corpo  all'articolo  poi  egli  ragiona  a  dirittui-a  della  e  intf^ 
dìizìone  àe^li  autori  cristiani  neir  insegnamento  letterario».,  ne' 
Ginnasi  e  neXicei  (pagg.  273,  277).  >  Siamo  di  credere  che  il  va- 
loroso Arciprete  intenda  prupriarnente  di  propugnare  la  giunta  Ai 
qualche  scelto  scrittore  cristiano  ai  Classici,  u  nulla  più.  Gli  e 
certo  che  in  un  corso  di  studii  elevato,  dovè  T  allievo  già  uscita 
dalle  pastoie  della  grauiumtica  e  delle  i»riine  norme  generali  del 
comporre  (periodo,  stile,  figure,  aiuplificaxione,  luoghi  comuni^ecc.) 
spazia  liberauieute  per  tutte  le  bellezze  d'una  letteratura^  potrà 
con  vantaggio  unire  allo  studio  dei  classici  per  linguaggio  eziandi»*' 
i  classici  solamente  per  arte  <lì  composizione,  quali  sono  smm 
dublu'o  molti  degli  antichi  scrittori  cristiani.  Potrà  egli  specchiarsi 
in  tratti  ben  scelti  o  in  opere  non  voUuoinose  di  S.  Agostino,  di 
S.  Ambrogio,  di  Tertulliano,  di  S.  Leone;  e  ammirarvi  altrettanti^ 
splendore  di  arte  che  in  Cicerone  e  in  Tito  Livio,  colla  gi 
non  piccola  d'una  dottrina  pura  ed  evangelica.  Il  che  torna  ani 
pili  agevole  nella  letteratura  grei-a  che  nella  latina,  esse nd oc 
più  celebri  Patlri  greci,  non  pure  neir  artificio  rettorico,  ma  ozi 
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ella  purezza  (Mìo  stile  si  accostarono  ai  classici  pagani.  Però 

IO  può  aviere  diffirnltìt  di  avvin^iHÌare  Senofonte  e  S.  Basilio, 

;iano  e  S.  llreirono  Kazianj^eao  per  testi  scolastici,  (^hlanto  ai 

ci  iTiniinenta  di  avere  veduta  una  copiosissima  antoloi!:ia 

iana  usata  nelle  scuole  dei  Gesuiti  piiì  di  un  serrulo  prima 

si  agitasse  da  alcuni  moderni  la  questione  dei  chi^'^sici,  e  priiiui 

alcuni  atti  pontificii  di  1  io  IX  di  santa  memoria,  \enissero 

incora^^giare  clii  per  la  prinui  tentava  di  rinnovare  questo  an- 

esenipio, 

a,  badiamo,  ìniire  uno  studio  all'altro,  non  già  sostffm're:  la 
1  parola  sosfiftiire  per  verità  non  vediamo  nel  libro  del  Mii>tti, 
ù  vugliamo  attribuirgliela,  Cidoro  cke  promovessoro  una  tale  as- 
olata sostituzione  renderel>l)ero  un  pessimo  servigio  alle  scuoi** 
ristiane.  Il  primo  effetto  sarebbe  lo  screditarle,  sinonimo  di  vuo- 
irle.  Così  in  Italia  come  nella  rimanente  cnsliauitìi  tale  innova- 
ione  darebbe  vinta  alla  setta  anticristiana  la  causa  deirinsegna- 
lento  laico  e  deuiorratìro,  (inora  rontrastatole  spesso  colla  vittoria, 
luesto  è  un  fatto  di  cui  non  dubiterà  nessuno,  il  quale  sappia 
lianto  pochi  seguaci  abbia  iiniira  la  teorica  de!  eh.  .Monsignor 
rauine,  del  cui  valore  per  ora  iiim  disputiamo.  Il  secondo  effetto 
arelibe  im  impoverire  il  patrimonio  ed  abbassare  la  dottrina  lei- 
eraria  delle  scuole  stesse.  Scendiamo  alla  pratica.  Ecco  qua  un 
etere  (maestro  di  quinta  (jinnasiale^  come  dicono  i  barbari 
lostri  insegnatori  di  lettere,  o  professore  di  letteratura  in  un 
^ieeo)  il  quale  disserta  sopra  la  lirica  encomiastica,  e  ne  dà  i 
>reretti^  e  li  coubn-ta,  ciò  che  in  questo  caso  sarebbe  essenziale, 
\on  qualche  esempio.  Gli  basterà,  dimandiamo  noi,  proporre  il 
'amoso  inno  di  Prudenzio  in  lode  di  S.  Ijorenzo?  Xo  di  certo,  Que- 
rt'inno,  forse  il  più  nobile  di  quel  cristiano  poetEt,  notomizzato  a 
saggio  di  arte,  si  riduce  ad  una  laiida  s|urituale  puramente  sto- 
rica, sia  pure  che  in  principio  abbia  qualche  strofa  immaginosa, 
sia  pure  che  nella  preglùera  del  Martire  moribondo  baleni  un 
Lampo  di  lirica  magniloquente  e  sublime.  S^^  il  professore  non  vuole 
tradire  i  suoi  allievi,  non  potrà  certo  commendare  come  voli  poetici 
quelle  parlate  che  occupano  quale  diciotto,  e  quale  sino  a  tren- 
tedue  strofe  ;  però  gli  sarà  forza  suggerire  agli  allievi  altri  mo- 
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delli,  per  esempio,  Tode  di  Piudaro  a  Diagora  radiano;  e 
lo  scolare  si  fonnerà  concetto  idiiaro  di  quella  disposizioue  rhe  il 
propria  d*iin  canto  lirico,  della  ^muàe'MiL  dalle  immagini,  deiri^l 
iemsi  dei  coiireltì,  dcllìi  foga  del  nietro,  dtdla  rapidità  dei  tr 
breve»  di  qiielh^  parti  ^lio  couveiigono  al  poet'u  ispirato  iàii,i^ 
di  un  eroe.  SiHatti  coiifroiiti  noi  potrciiiiiio  moltiplicare  in  infl 
in  tutti  i  generi  di  composizione  letteraria.  Quindi  è  clie  la  S.  i 
sollecitata  ad  interporsi  nel  piato  sorto  in  Francia  intorni» 
studio  dei  Glassici,  rispose  colla  solita  sapiens:  <  Affiuchr^  i^| 
vani  cherifi  fqu*^sto  rherici  va  pur  uotiito),..  possano  imparare  kj 
vera  eleganza  del  parlare  e  dello  scrivere,  reloquea/.a,  jsia  diOil 
sapientissime  opere  dei  SS,  Padri,  sia  dai  più  insigni  scrittori  |fir] 
gani  da  offui  sozzura  purgati,  ecc.  '  :  >  dando  cosi  il  torto 
st43rjuìiiatori  dei  classici. 

Ma  i  classici,  essendo  pagani,  corrompono  la  innocenza  eiofi'J 
nile,  dicono  alcuui,  K  il  nostro  eh*  Miotti  non  trascura  coti 
ragione,  anzi  talmente  la  incalza,  che  quasi  sembra  desidemtj 
sostituiti  io  gran  parte  o  io  tutto  i  cristiani  scrittori  agli  etnici;} 
seblfene  più  tardi  rigotti  da  so  tbrmalmente  <  cosi  severa  ed  ifi* 
giusta  sent6ii/.a  (pag.  2iStì),  *  Certo,  se  la  ragione  da  Ini  addatt», 
della  corni/Jone  derivante  dai  classici,  alcuna  cosa  valesse  pw- 
verebbe  che  dalla  scuola  debbono  al  tutto  sb^rininarsi  i  clamidi 
pagani.  Chi  potrebbe  in  verità  soppi>rta»'e  die  in  ine/zo  aliai 
tulica  gioventù  si  aprissero  dagli  stessi  educatori  h  fonti 
della  raomle  deprava/ione  ì 

Se  non  che  questo  preteso  pericolo  ci  sembra  nn'appren^ 
Tana  e  pregiudicata.  Come  uiai,  diciamo  noi,  come  mai  un  perifl 
sì  grave,  si  flagrante,  non  fu  mai  avvisato  in  diciannove 
dacché  la  Chiesa  educa  la  gioventil  ?  Da  secoli  abbiamo  ordini  re-  j 
ligiosi  datisi  air  insegnamento  ;  i  Benedettini,  i  Barnabiti^  fli 
iScolopiì,  i  Somaschì,  i  (iesuiti  e  altri  assai,  ordini  govemiiti  i 
da  Santi,  eclncatori  di  mottissimi  Santi:  e  pure  tutti  ostinai 
nello  spiegare  nelle  scuole  quasi  soli  testi  di  classici  pagani.  AW  | 
biauio  il  Meilio  evo  cristianissimo  e  monacale,  intesa  a  copiare,  » 

•  Enciclica  del  2/  marzo, 18JS,  che  si  pu6  vedere  nella  CiviUà  Caltalimt 
serie  H»  voi.  II,  ptig.  33i, 
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tuaro,  a  interpretare  nelle  scuole  ecclesia^^ticlie  i  classici:  se 
i  fossero  UmUì  pestiferi  i:jiiaìito  ora  ne  dicono  alcuni,  Sìireb- 
juei  benedetti  preti  e  frati,  ntm  gìh  da  eoniineudare,  come 
il  Miotti  (pag.  19(3);  ma  da  posporre  al  mliffo  Omar,  che  ìn- 
ndiava  la  biblioteca  di  Alessandria.  Or  che  tale  fosse  Tinsegna- 
»  dt-lla  Chiesa  nel  Medio  evo,  viene  trionfalniente  dinaoatrato 
^.  itiiiunieraliili  documenti  racculti  da!  Landriot  (poi  Vescovo 
Langres)  e  dal  iJaniel,  i  quali  li  pubblicarono,  (jiiesti  nel  185^^ 
qiiesrli  nel  LsrjL  Abbiamo  Tesempio  dei  santi  Padri  greci  e  la- 
Ini  tutti  consuuiati  nello  studio  dei  classici  ;  e  san  Bksilìtr  al- 
ipio  suo  asfi^^iunge  una  Oiiielia  intera  ai  giova.ni,  per  animarli 
ilare  nei  libri  dei  gentili;  nella  quale  fra  le  Jiiolte  ragioni 
'éha  porta  loro  dice  espressamente  che  per  apparecchio  alle  disci- 
pline spirituali  che  apprenderanno  dalla  Chiesa,  si  dima  altuso 
Jawiliare  dei  poeti ^  def/li  storieìj  e  dei  refori  e  di  ogni  nomo 
the  loro  (fiorar  possa  per  arraììfngf/iarsi  nella  cara  dello  spi- 
rito: x«e  notYjzalg  xaì  loyonotoì^  x«!  pi^zopfji^  xae  nà^iv  av9pci- 
n^f^  ouLtXyjzÉo'j  (bisogna  conversare),  S3£v  «v  fxlXXij  npò^  tijv  xY^g 
^vyryig  àtrepifXnflfv  ùtpihia  rtg  io'É^Saf  ^  U  santo  Dottore  loro  ar- 
*a  r esempio  di  Mosò  istruito  nelle  scienze  egizie,  e  di  Damele 
dio  babilonesi,  cita  gran  numero  di  passi  di  Omero,  di  Teo- 
guide,  ecc,  e  con  rìcchissiina  varietà  di  argomenti  incoraggisce  i 
giovinetti  a  [u'ofittare  delle  spoglie  deirEgitto,  e  loro  addita  la 
tica  di  divenire  micrlìori  valendosi  di  tali  studii.  Sappiamo  con 
ale  irrefrenalule  sdegno  si  levassero  contro  l'editto  di  Giuliano 
Apostiita  che  proibiva  rinsegnamento  de'classici  ai  cristiani,  i  più 
iosi  dottori  di  queir età^  S.  Anfilochio,  S.  Girolamo,  S»  Ago- 
ino,*  e  s(»pra  tutto  8.  Basilio  e  Gregorio  il  Teologo,  come  si  può 
ere  nelle  due  lunghe  ed  impareggiabili  tuiizioni  contro  Giu- 
lO,  orazioni  che  rantirliità  cbiauiò  sfelilirhe^  quasi  due  colonne 
d'infamia  contro  quel  mosti'o  coronato,  a  confronto  delle  quali  le 
Filippiche  di  Demostone  e  le  Verrine  di  (Jicorone  parrebbero  com- 
plimenti accademici  *.  Giuliano  nel  suo  editto  diceva  espressamente: 

•  fiul  lom   11,  ed,  Maurino,  pag.  113, 
^  SocaATS»  Sior.  eccte^.  Ili,   16.  ed.  Migiic,  pag.  420. 
■*      *  V.  nel  lom.  I  delle  Op,  di  S.  CiIieo.  .^au.,  ed.  Migne.  È  fama  che  le  scrl?es- 
uorlaiikcnte  S.  Busilìo  e  S.  Gregorio. 
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<  Se  (i  (iuliUu)  li  credono  (i  ciassiei)  stolti  e  traviati  nella 
j^ioBO  diagli  Dei  sautissiiiii,  smettano  tali  autori,  vadauo  alle  e 
spieghino  Luca  e  Jlattfìo^  »  Lo  stesso  Aiimiiano  Man*elimo, 
i^ano  e  panejrirista  di  (JiuliaTio,  non  sepi^e  trattenersi  dal  tu 
di  crudeltà  atroce  l'editto  che  privava  i  eristiaui  Jeirinsejrnai 
tdassieo:  <  Illud  aiiteio  erat  ineleinens,  oUrueoduui  perenni  silei 
quod  arcebat  docere  inagistros,  rhetiiricos  et  graniinalicos 
rliristiam  ciiltores*.  » 

Or  come  avviene  che  a'dì  nostri  alcuni  vi  sieun  che  ' 
poco  vorrebbero  risuscitare  il  voto  di  Giuliano,  abruettu,'. 
renni  sileufio^  e  riuiaudarei  ai  soli  autori  cristiani?  Nasce^  a 
nostro,  dal  non  distinguere  Yuso  A^ìValmso.  E  non  sarebhi»? 
caduti  in  tale  eqm'voco,  se  avessero  posto  niente  che  san 
ueirinculcare  alla  gioventù  cristiana  lo  studio  dei  classici 
nota espressameute doversi  evitare  gli  osceni,  avviso  pratico»^ 
l>oi  sempre  di  mira,  siccome  ovvio  e  di  evidente  necessità,  da  tutti 
griusegnatori  cristiani,  e  sancito  nella  regola  VII,  tra  qiiellf 
sat'tusfaìctm  sf/fHjdi  tn^ìentim  iìfssH  tilìtae^  la  quale  escludi? 
dalla  proibizione  i  chissici  pagani,  prupter  sermohis  elegantiam 
d  proprietafem  ;  ma  \ieta  al  tempo  ste.vSO  che  sieno  scelti  per 
testo  pelle  scuole  dei  fanciulli  gli  osceni.  Questa  distinzione  spiegi 
come  qualche  auti<'o  Padre  e  qualche  canone  sinodale  disapprova.S5e 
lo  studio  dei  classici:  si  volea  frenare  T  eccesso,  rinteiujf  "'^"^ 
IVidolatria  dei  classici.  Spiega  come  tutta  la  Chiesa  ahlu'a  - 
promosso  questo  studio  :  si  approvava  il  buon  uso.  Spiega,  tm^ 
in  due  recenti  atti  pontificii,  ne* quali  si  tratta  dello  studio  M 
giovani,  si  approvi  rarco]>p]are  ai  classici  pagani  i  migliori  scrit- 
tori cristiani,  senza  riprendere  tuttavia  l'uso  sapiente  dei  primi, 
quale  vigorisce  da  secoli  nella  Cliiesa,  e  segnatamente  nei  s^mi* 
nani,  diretti  dai  Vescovi  qmisi  sempre  dotti  e  virtuosi,  e  spe^ 
anche  canonizzati. 

Nfm  possiamo  qiìi  stenderci  a  confutare  la  calunnia,  eh*'  dui 
classici  s'infondano  irresistibilmente  idee  paganesche,  rivoIiiyi<> 
uarie  tvi\  ne'giovani  studenti.  Non  è  vero  che  i  classici  jiarani 

'  (jicLiA.to  ApasT.  OiK  tìd.  Spitili'?m.  Lipsia  109^,  p.ig.  4^2. 
•  Alt)!.  Mauceu.  XXII.  10,  etj.  Vnlt^s,  P.irigi  1G81. 
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tessuto  di  niassiiiie  sovvertitrici  :  san  Busilio  nella  stia 
odata  Omelìa,  cita  largurrieute  i  savii  documenti  ti  e' pagani, 
lèine  rafToinanda  la  si*f^lta,  e  ì\  forilefjm  alla  gnisa  dei f  api  ; 
B&su  eli,  Miotti  ha  un  rapo  intero,  Un  po' di  storia  eee, 
183  e  seg:g.)  nel  quale  iutrodore  le  sentenze  di  Cicerone, 
iano,  Platone,  Giovenale,  Orazio,  Plinio  il  Giovane,  Seneca, 
ite,  Valerio  Massiitio.  Esiodo,  Publio  Siro,  Livio,  e  altri: 
\  guesta  pa^'-anat^lia  parla  rome  i  santi  Padri  cristiani  in 
'Hia  verità  propugnata  dal  (di.  Autore,  È  chiaro,  se  stanza 
ae  Togìiain  mgionaro,  che  le  Orazioni  di  Demostene  e  di 
le,  rp]neide  di  Virgilio,  llliade  e  TOdissea  d'Omero,  le  Alte 
lelio,  i  Cùiumentarii  di  Cesare,  l'Anabasi  e  la  Ciropedia  di 
ite,  le  Deche  di  Livio,  le  Storie  di  Tuci(li(l(%  le  sentenze  di 
le,  e  le  Antoh:»gio  di  Orazio,  Catullo,  Fedro,  Ovidio,  Ana- 
Teocrito,  Pindaro,  Mosco,  non  fanno  rinnegare  la  fede, 
tìllare  il  buon  costume.  Se  i  rivoluzionarli  di  Francia  ne 
[ino,  loro  colpa!  Di  rbe  non  si  almsa?  Non  potevano  le  loro 
^pubblicane  rivoluzionarie  attingere  egualmente  nella  storia 
le  latina,  senza  i  classici^  E  pervertimento  non  dai  classici, 
B  pestiferi  libri  di  quel  tempo  nacque,  dalle  settarie  congiure, 
lìpietà  protetta  dall' alto,  dai  mae.stri  scellerati.  Mettete  i 

nelle  scuole,  esposti  da  probi  professori  ;  e  ne  usciranno 
si  cattolici  e  ottimi  cittadini,  come  F  esperienza  dei  secoli  ri 

.;  mettete  i  santi  Padri  nelle  scuole,  e  dateli  a  conuneu- 

maestri  empii  ed  iiitniorali;  e  ne  iiseiranoo  srolari  quaìi 
jbo  nella  rivoluzione  francese,  e  ne  escono  ogsridì  in  tutta 
Ja' ginnasi]  del  Governo.  Ciò  che  perde  la  gioventù  a' tempi 
[non  è  lu  studio  dei  classici,  è  la  rea  condizione  di  molti 
i,  è  rignoninza  del  catechismo,  è  la  educazione  irreliiriosa, 
ottura,  il  giornale,  il  teatro,  e  na  via:  mali  tutti  egre- 
tte esaminati  dal  Miotti.  Qui  è  il  cardine  delta  questione 
Begnamento  odierno.  Se  le  scnole  del  Governo  italiano  non 

altra  pecca  che  pur  questa  dei  classici,  le  assolverebbero 
Alani  tutti  i  galantuomini  ;  e  noi  le  vorremmo  vedere  popo- 
ttlk  stessa  sicurezza,  onde  Siiu  Basilio  Magno  procacciava 
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di  popolare  col  fiore  della  gioventù  cristiana  la  scuola  di  Libami 
pagano,  ma  onesto  espositore  dei  classici  greci  '. 

Neppure  Togliamo  trapassare  un'idea  asposta  dal  nostro  eh.  Ai 
tore  sulla  proprietà  ed  eleganza  degli  antichi  scrittori  crisi 
Egli  pone  a  dirittura  la  questione:  <  Introducendo  ne' Ginnasi 
ne' Licei  gli  scrittori  cristiani,  greci  e  latini,  non  ne  derivereblu 
grave  danno  alla  coltura  letteraria  (pag.  274)?  >  E  rispónde «i 
eh.  Monsig.  Gaume,  che  gli  scrittori  ecclesiastici  sono  elegaoli 
quanto  i  classici;  perchè  usano  una  lingua  differente  dairanti(adfil 
huon  secolo,  ma  non  punto  degenerata;  non  essere  possibile  cheto 
luce  del  cristianesimo  offuscasse  lo  splendore  del  linguaggio  o  gw« 
0  romano;  il  latino  essersi  anzi  arricchito  da  essa  di  nuove  vori 
di  nuovi  sensi  le  voci  già  correnti.  Noi  crediamo  che  a  discorre» 
in  questo  modo  sia  pericolo  di  equivoci.  Sceveriamo  il  vero  dil 
men  vero.  Che  gli  scrittori  cristiani  insegnino  dottrine  incompai»^ 
hilmente  migliori  che  i  pagani;  non  è  questione.  Che  i  loro  libri, 
quanto  ad  invenzione,  disposizione,  eloquenza,  in  generale  reggMD 
al  martello  della  più  fina  critica  rettorica,  e  però  possano  proponi 
a  modello  di  classiche  esercitazioni;  non  si  deve  negare.  A  niffli 
uomo  sano  di  mente  cadrà  mai  in  pensiero  che  le  splendidissifflc 
pagine  della  Città  di  Dio  e  delle  Confessioni  non  valgano,  quanto 
a  bellezza  di  concetti,  altrettanto  e  più  che  le  più  elaborate  pagine 
di  Cicerone  e  di  Livio:  già  T accennammo  più  sopra.  Che  cudam» 
in  eccessivo  purismo  coloro  che  fanno  il  niffolo  a  certe  parole 
nuove,  necessarie  alla  religione  cristiana:  siamo  d'accordo.  Ctó 
in  generale  i  santi  Padri  e  scrittori  er-clesiastici  dei  primi  secoli, 
non  corrano  tanto  disadorni,  tanto  ro>izi,  quanto  altri  ci  volle  far 
credere;  ò  una  certissima  verità.  Ve  n'ha  anzi  di  coltissimi,  come 
molti  greci,  e  dei  colti,  come  san  Girolamo  segnatamente  tra 
latini;  e  ciò  egregiamente  sostenne  il  Cardinal  D'Avanzo,  dietw 
la  scorta  di  altri  antichi.  Ma  dire  che  assolutamente  <  Pnidenào,! 
sant'Ambrogio,  Minuzio  Felice,  san  Cipriano,  Lattanzio,  san  6i- ' 
rolauio,  san  Leone,  san  Gregorio  Magno,  san  Bernardo...  nulU 

'  Voì?ijasl  il  ^arieggio  amtrnU»  di  Bn>ìlio  e  di  Libariio  nelle  opere  d«*l  Sanfft, 
tomo  III,  ediz.  Maurina  di  Parigi,  1830,  pagg.  452-463. 
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ad  iimdiare  alle  grazie  e  alle  venustà  di  Cicerone,  uè  di 
^  Livio,  né  di  Cesare,  né  a  qualunque  altro  de* più  celebri  autori 
jl'ftntirlùUi  prufana  (MtuTTi,  pag.  280);  »  cotesto  ci  sembra 
ire  i  limiti  dei  j^iusto, 

tesi  della  purità  e  squisita  elegaii74i  degli  Rcrittori  nristiani 
lo  e  prosperò  in  Francia,  e  ciò  fu  circa  il  1824,  presso  alcuni 
^1.  In  luj^hilterra,  dove  i  pubblici  studii  vanno  alF antica:  in 
ì^na,  tlove  noe  si  smonta  dalle  patrie  tradi^^ioni;  in  Germania, 
[e  si  ha  una  vera  conoscenza,  se  noti  pratica  aluieno  teorica*  delle 
le  classiche,  la  tesi  non  comiuosse  quasi  veruno.  Perchè  in 
iria  la  tesi  potè  attecchire?  Perche  quivi,  rovinate  pei  rivol- 
ientì  politici  le  scuole,  il  senso  non  che  il  jjusto  della  Unjunia 
la  eni  io  quel  te!upo  *|mìsi  interamente  speuto.  Né  dipoi  fra 
che  patrocinarono  la  nit*desiiua  causa  pun  mostnirseue  al- 
'  alle  cui  parole  crescesse  autorità  la  fama  di  buon  latinista.  Si 
Ijpisce  benissimo  che  chi  a  forza  di  irrammatii*he  a^'^ciarpa  fanf  Inen 
\mnl  un  po'di  latino,  non  senta  nulla  meuo  di  sapore  neiriiiiita- 
di  Cristo  (l'hò  anche  questa  fu  proposta  per  modello  di  stile!), 
ielle  Tusciilane  di  Cicerone  :  in  quella  guisa  stessa  che  non  sen- 
^iù  d'italiano  in  un  capitolo  del  Passa  vanti  o  di  A^nibal  (!aro, 
in  una  diceria  io  ^ergn  italo-cafro  pronun/Jata  alle  Camere  di 
Hoiitecitorio,  Né  vale  opporre  che  la  latinità  di  Tacito,  seld)ene  di- 
tela dalla  cireroniana,  é  pur  buona,  e  così  può  esser  buona  quella 
^■m  Bernardo  a  petto  di  quella  di  Tacito,  Perciocché  Tacito  scrive 

B^tessìv  liuirua  di  Cicerone,  tranne  pochissime  novità  e  l'anda- 
ti -       ^  .     ■  ^ 

(nento  diverso:  Plinio  e  Culuiaella  parlano  c<>mfì  Varrone.  tranne 
llche  grecismo;  e  cosi  e  una  stessa  hi  lintrua  del  Fassavauti^ 
irò,  del  Segneri,  del  Cesari,  del  Gom:  laddove  il  linguaggio 
ito  dottore  Beniardo,  a  petto  del  ciceroniano,  è  assoluta- 
ite  un  altro  io  tutto;  cmuic  apituuto  ò  nn  altro  italiauo  quellu 
hdi  predetti  classici  italiani,  coulroutato  colle  chiacchierate  dei 
tri  ofìoref^olì.  Chi  adimque  non  sente  diversitìt  di  sapore,  di- 
ità  di  idioma,  diversità  di  latinismo  tra  ì  classici  profani  del 
5n  secolo  e  l'Imìtaziono  di  Cristo,  cessi  dal  trattare  la  qae- 
tiime;  e  si  contenti  di  confessare  che  egli  non  è  entrato  molto 
ananzi  nel  senso  della  lingua  romana.  Ma  in  Italia  si  sente,  la 
iù  moTcèy  il  linguaggio  di  Konui,  si  gusta,  si  assapora.  Venirci  ad 
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affermare  che  Severo  Sulpicio  scrive  come  Sallustio  e  C4)me  Ce- 
sare; san  Paolino  di  Nola  come  Virgilio;  Prudenzio  come  Orazio; 
sant'  Ambrogio  e  sant'Agostino  come  Cicerone  e  Tito  Livio;  vera- 
mente è  troppo.  In  Italia,  la  Dio  mercè,  scrissero  in  questo  secolo 
latinamente,  Stefano  Morcelli,  Carlo  Mutti,  Carlo  Boucherun,  il  cd- 
nonico  Ciampitti,  il  canonico  Lucignani,  Monsignor  llosini,  FaiLstino 
Gagliuifi,  Tommaso  Vallauri,  Luigi  Palombo,  Mauro  Eirci,  Antonio 
Angelini,  Baldassarre  Capogrossi  Guama,  Lorenzo  Costa,  Fran- 
cesco Massi,  Antonio  Mirabelli,  Lodovico  Simonetti,  Giuseppe 
Trivellato,  Stefano  Viglioni,  Giuseppe  Zammit,  il  prof.  MillwaL 
il  Jannuzzi,  Carlo  Nocella,  Enrico  Nozzi,  Diego  Vitrioli,  Quintino 
G  uanciali,  Luigi  Grisostomo  Ferrucci,  Giuseppe  Rossi,  il  Card.  Carlo 
Morichini,  Stefano  Giuseppe  Allora,  Damiano  Bacchi,  GioYanni 
Bacci,  Giaseppe  Canali,  Giuseppe  Giacoletti,  Vincenzo  IjanfirancE 
Tranquillino  Moltedo,  Giuseppe  Perin,  Giuseppe  Tozzi,  Luigi 
Tripepi,  Enrico  'Bilancioni,  Pietro  Rosati,  Paolo  Clementi,  e  altri 
molti,  anzi  moltissimi,  tra  i  quali  faremmo  pur  menzione  di  Gioa^ 
chino  Pecci,  ora  Leone  XIII,  se  così  venerabile  Maestà  potessi 
accomunarsi  con  privati  scrittori.  Se  dinanzi  a  questo  senato  ono- 
revole e  coìnpetertte  si  recasse  la  causa  della  latinità  dell'Imita- 
zione e  degli  scrittori  pagani  del  sccol  d' oro,  ad  una  voce  tutti 
griderebbero,  che  il  pareggiarla  nel  merito  è  una  eresia  letteraria, 
una  bestemmia,  in  genere  suo,  insopportabile. 

Le  quali  cose  stando  così,  noi  crediamo  che  l'opera  dell'egregio 
scrittore,  che  è  il  Miotti,  di  non  poco  si  avvantaggerebbe,  ove  fo^ 
0  ritoccato,  o,  che  forse  sarebbe  meglio,  soppresso  questo  capitolo. 
Questo  oltre  all'intrinseca  oscurità  e  fallacia,  non  può  raggiungere 
nessuno  scopo  pratico,  se  non  quello  di  risuscitare  recchie  liti, 
ormai  sopite  dalla  sapienza  della  Santa  Sede,  dando  presa  altreà 
alle  calunnie  dei  liberali  contro  V  insegnamento  ecclesiastico.  E 
tanto  più  ce  ne  addoloriamo,  quantochè  l'Autore,  che  ci  sforza  a 
questa  dichiarazione,  riesce  non  pure  sicuro,  ma  eziandio  eccel- 
lente in  tutte  le  altre  parti  del  suo  lavoro  :  e  per  giunta  verso  il  " 
nostro  periodico  si  porge  in  cento  luoghi  così  cortese,  che  noi  li- 
sue  parole  dobbiamo  attribuire  alla  siiuisita  gwjtilezza  deiraniiiu» 
suo,  anzi  che  al  merito  nostro. 


fa  fiVos/ro  coi*rÌApnnfiefiza}  —  Come  h  pnrt^liè,  «ìli*  line  del  secolo  scorsa» 

'nascesse  rL'rmre  ili'thi  nari  esisliMixa  diriirlii  [iMgiii.i:  Knore  j!'«^snih%  aji- 
ehc  di  aicuni  enl-jsìsvslici^  ?nj)ra  b  Sptriiismo  nssin  in  imgnì    Civjllìi,  \  mn  t- 

I  coltuni,  afU'liP  in  questa  parie,  di*i  pnpali  rcllalici  sapk^rìon'  »  (pK'lb  dei  po- 
poli prolesInnUi  Cdehrill»  dCf^li  Sp*rìti!?!i  i*d  in  parlìcoUire  drl  Cagliorirro,  n<*l 

I  ^croln  s<'nrsi>,  u  iiuiit!iiratmi  irt  l'tjì  snno  jmI'Sso  press*»  i  Sriviì  e  i  «Jntiì  ^\\ 
SpiriilsJi  MKHlvrni  speeMÌminle  in  IuiIììk  Piovr  d'Hii  Ct*Hiri1ìi  d*d  Oi-,d!f>sh'o, 

,  uppimlo  nelLi  sia  qnalilà  di  Spirtlisia,  li:tUe  d;il  processo  mnpm>  :  Evo^'à- 
fìone  rlie  si  fiw  ora  dij?li*Spirilisli  ttahuni  dcllt>  Spirilo  d^l  Caglio^lro:  ì^o- 

'  sctìMìi  sopra  T ignoranti  delle  «^ose  spirdistiflic  m  cui  sooo  oni  i  jiroltìStnr]li 

lanche  eolissimi,  provala  da  tina  recentissima  leilera  d'ji  Glad^lone. 

! 

I  Colla  prect'dente  eorrispondetiza  publjlieaUisì  mi  (|yi*derno  del  21  se»- 

«bre  passiilo,  si  coriiJiis.se,  se  i  leltorì  aiici>ra  se  ne  ricordano,  (in  presso 
,suo  lermnie  ìa  jiarrazìoìi*^  del  processo  istituitosi  in  Roma  contro  il 
iglioslro:  essendosi  anefic  s[jecial menti*  toccalo,  per  quanto  risulla  da 
ìO  processo,  del  suo  Spiritismo  e  dei  suoi  Medii,  conn^  si  dice  ad*^sso, 
^à^  come  diceva  il  Cagliostro,  delle  sue  sedute  raassonicOH3gizìane  e 
ile  sue  pupille  o  colombe.  Sopra  il  rpial  punto,  a  dir  vero,  secondo 
e  anche  già  si  disse,  il  Comipeudio  del  processo  pubblicalo  non  conlicne 
uncbe  un  cenno,  dal  qniììe  si  jiossa  ricavare  se  il  suo  autore^  il  celebre 
)nsjgnore  Barberi,  die  fu  anche  uno  dei  principali  islruUori  di  esso  prò- 
Bso,  credesse  o  non  credesse  alla  nalnra  magic-ii  anziché  ciarlatanesca 

quelle  oiKMWJoni.  Si^noneliè,  come  a^jche  già  si  è  dichiarato,  sia  dalla 
>ssa  natura  e  *pialilà  dl^i  fatti  narrati,  sia  dalla  medesima  sentenza  con 
lì  il  Cagliostro  tu  condannato  anche  come  magme  snpersfiihsw  sectaior 

tììfvjisif'r^  al>ljastanza  apparisce  ipiello  che  sopra  ciò  dovesse  p<^iisare 
forn)atore  del  processo  e  Io  scrittore  del  suo  ComjMindio.  Che  st:»  egli  si 
Bleotò  di  es^jorre  nudamente  i  fatti,  lasciando  air  accorto  lettore  il  for- 
i\vs\  da  Si*  il  giusto  concetto  della  loro  natura  magica,  ciò  non  fece  egli 
p  perchè  ne  dubitasse  o  jiotesse  dubitarne,  né,  molto  meno,  {>er  im 
irlo  cotale  rìsij^^tto  umano  o  vogliain  dire  tioìore  di  non  far  forse  ridere 

sé  i  begli  spiriti  di  allora  (i  quali  anche  in  Roma  allora,  e  nelle  stesse 
issi  serie  e  colte,  si  credevano  piii  illuminati  e  più  progrediti  degli  altr» 
i|t5  lèrnbrancaliilìetrola  moda  introdotta  in  quel  tempi  speci almeote  da 
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Scipione  Maffei  di  non  credere  più  nulla  dei  fatti  magici  perchè  si  ei 
presi  sovente  per  fatti  magici  quelli  che  non  lo  erano  :  appunto  come 
ora  cominciasse  a  non  voler  più  credere  all'esistenza  dei  ladri  peni 
molti  furono  condannati  per  ladri  i  quali  non  lo  erano)  :  ma  per 
prudenza,  come  si  dee  credere,  e  per  non  urtare  di  fronte  senza 
ed  utilità  un  pregiudizio  Uberale  di  allora.  E  se  non  vi  fossero  mai 
al  mondo  altri  processi  di  magia  e  di  stregheria  che  i  formati  dall' 
ritA  ecclesiastica  s|)ccialmente  romana,  mai  non  sarehhe  dovuto  venire 
capo  a  ninno,  e  molto  meno  a  scrittori  dotti  e  piì,  di  cooperare 
loro  a  spargere  Terrore  della  non  esistenza  deirarle  magica:  errore 
pur  troppo,  hcn  dissipato  dall' evidenza  dei  fatti  e  dalla  nioltipUciti  deh 
società  ,e  sètte  spiritistiche.  Ma  nel  secolo  scoi'so,  e  specialmente  nel 
cedente,  non  già  nei  paesi  cattolici  e  nei  tribunali  ecclesiastici,  ma 
paesi  eretici  e  nei  trihunalì  laici,  ed  appunto,  e  specialmente,  nella  dotti 
Germania  e  nella  civile  Inghilterra,  la  credulità  sciocca  e  volgare  sopri 
quanto  si  riferisce  alla  magia  si  spinse  assurdamente  a  si  enorme  eccesso  chi 
non  poteva  colà,  si  può  dire,  morire  e  neanche  ammalarsi  una  pecora 
im  bambino  senza  che  quelle  illuminate  plebi  Wformate  e  quei  dottissiiri 
loro  barbassori  di  ministri,  pastori  e  giudici^  traessero  in  giudizio,  pra- 
cessassero,  torturassero  e  condannassero  a  crudelissimi  supplizii  uuamezae 
dozzina  di  vecchie  del  vicinalo  accusate  dalla  supei*stiziosa  credulità  pub- 
blica come  gittatrici  di  fascini  e  di  malie.  Le  quali  sottoposte,  come  di- 
cemmo, quasi  sempre  a  crudelissima  tortura  (né  mai  si  usò  più  frequente 
e  più  crudele  la  tortura  che  nei  ti'ibunali  laici  e  nei  paesi  protestanti; 
non  avendo  mai  con!rii)uito  la  Chiesa  che  a  raddolcirla)  mentivano  cootre 
di  so  e  contro  altri  quanto  i  loro  illuminati  giudici  pai*evano  desiderare; 
propagandosi  cosi  e  moltiplicandosi  sempre  peggio  i  processi,  le  torture, 
le  condanne,  i  supplizii,  e  Terrore  e  credulità  comuni.  Donde  poi  nacque 
naturalmente,  come  per  reazione.  Terrore  contrario  di  non  credere  pi» 
nulla  perchè  si  era  prima  creduto  troppo.  Ma  ora  è  succeduto  il  ter» 
errore  di  credere  bensì  alla  magia,  ma  di  crederla  insieme  una  novitì 
scienti(ìca,  un  nuovo  passo  del  progresso  umano  ed  una  pratica  lecita, 
onesta  ed  utile,  mentre  invece  non  è  che  un  {Xìccato  vecchio,  che  muA 
nome.  E  qui,  specialmente,  cadono  nel  ridicolo  i  nostri  spiritisti  di  adessi 
i  quali  credono  di  avere  scoperta  questa  bella  novità:  appunto  cornetti 
contadino  di  Cuneo  o  di  altrove  che,  fatto,  finalmente,  nella  sua  vecchiaii, 
il  suo  primo  viaggio  a  Carmagnola  od  a  Savigliano,  scrivesse  poi  le  rt- 
lazioni  della  sua  nuova  scoperta  alla  Società  geografica  del  Fanfuììa  o  | 
al  Chib  degli  Alpinisti  di  Biella.  'I 

Ma  è  anche,  in  verità,  cosa  notevole  che  l'incredulità  sopra  resistenza  1 
delT  arte  magica  cominciasse  ad  entrare  nelle  menti  appunto  quando  Tarlf' 
magica  ingigantiva  sotto  gli  occhi  d'ognuno  ed  empieva  di  sé  special 
mente  la  Svizzera,  la  Francia  e  la  Germania  per  opera  dei  cosi  detti 
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ulsionarii  sopra  la  romfìii  del  giansenista  F'aris,  ili  Martin**/  Pasquali^, 
y  porlOL'hesi^  primo  autore  del  Martinismo,  tìei  Lavater,  del  Mesriier, 
\  Svodeolwrg  e  di  allri  assai;  tra  i  quali  è  rimalo  celetire  auciie  il 
le&tro.  La  quaì<^  siranissiiria  coincidenza  dell'  incredulità  itila  magia 
im[)«}rversire  di  lei  si  S[»iega  {[m*  toccar  ora  soltanto  di  volo  la  eosn) 
influenza  sornaia,  e  siif>erìoi"ie  i Passai  a  quella  di  adesso,  che  le  arti 
ioniche  erano  allora  ritiscite  ari  otte^itìre  anche  sopra  molte  di  «inelle 
€t  classi  di  ^lersone  che  più  sarcljl)ero  dovute  esserne  inininni»  E  Dio 
«e  che  anche  adesso  alcuni  sacerdoti  aventi,  comechessia,  cura  d'anime 
iommatizzassero  anche  in  puhblici  ritrovi  ed  in  conversazioni  privata. 
51  sa  se  più  stoltamente  od  empiamente  sopra  la  licititi,  commessi  dicono^ 
assistere  per  curiosità  alle  sedute  spiritistiche.  Non  pare^  in  verità,  che 
ovi  più  ora  nessuno  di  quegli  ignorantissimi  che  sostenevano,  non  ha 
o,  la  liceità  jjertmo  dello  stesso  spiritismo.  iVrstiasi,  infatti,  questi 
li  emti  degli  errori  del  secoln  scarso  che  la  magia  dofK)  Scipione 
hi  non  esistesse  più,  non  risguardiivano  che  come  esperienze  fisiche^ 
ehi  di  società  o  ciarlatanerie  (|uelh>  che  poi,  a  f»oco  a  poro,  si  ma- 
>tÒ  anche  a  loro  come*su[)*'rante  tulle  le  forze  della  natura  e  del- 
]e  umana,  ila  consistendo  ora  special  mente  la  puhMiea  e  notoria  pra- 

lo  spiritismo  nella  formale  etl  es|in^ssa  evocazione  dei  morti  contro 
le  ed  espressa  proibizione  del  Deuteronomio  (.VVIII,  U*,  IL  12): 

veniaiur  in  U*  ffnì  python^st  eotwtlfet,  et  qnanat  a  morfuis 

omnin  enw^  ìmec  nbomhiatur  Ihiuìum:  non  s*  intende  come 

ancora  trovarsi  iseeondo  che  assicura  più  di  un  testimonio)  ec- 

ici  così  iimoranti  da  credere  ed  anzi  da  rast:ìgnaiv  ai  loro  |w?ni- 
l^uaselù  e  lemonne  essere  lecitii  T  assistenza,  anche  per  sola  curio- 
Spiali  evidenti  ompielJi  e  scelleragginì.  Ma  di  ciò  basti  \m  ora 
l$l<»  cenno. 

ite  quanto  i^erù,  per  il  favore  rlie  le  presenti  legislazioni  concedono 
^KcW)  che  è  male,  anclie  lo  spiritismo  si  sia  fatto  largo  eziandio  tra 
'm  Italia  più  forse  di  quello  ehe  molti  credono,  ne  vi  sin  jier  avven- 

KQoi  città  lordata  d:»  una  Loggia  m.'iss<ìnlca  die  non  sia  parimente 
i  da  nna  società  spiritistica  composta,  sottosopra,  dei  medesimi 
della  Logs^ia   o  ahueno  guidala  e  cafMlanata  da  qualche  pro- 
j^eMirio  e  trammassone :  vi  è  i>erù  questa  div,iHo  tra  gli  spiritisti 
ilo  scorso  ed  i  presenti,  che  i  [»rimJ  eccitarono  dì  ,sè  motto  raag- 
avÌL!lta   e   fama  che  non   i    secondi:    tra  ì  quali,  Iranne  forse 
gìofojiere  da  lealro  (come  giìi  i  iVait^lU   Daw<'m[wl   e  sijnili 
iatoni  non  ve  ne  ha  pur  uno,  non  dico  che  arrivi  alla  fama  rvt- 
1à  dal  Lnvater,  dal  Mesmer,  dal  (laglinstm  e  ilugh  altri  s/)pra- 
[ti,  ma  che  sia  anche  solo  semphceuiente  noto  come   si»i rilista 
il  breve  cerchio  dei  suoi  adeiiti  del  luogo.  E  questo  accade  per 
la  ragione  del  molto  maggiore  buon  s»3nso,  coltura,  e,  come 
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OHI  si  (lice,  luce  e  civilià  i!i  cui  godurio  le  popola/iotfT 
souo  si  [>uco  etirati  gli  sj»iriiisli  pn^seuLi,  «i  paragone  di 
pnjiol'jzmni  incmlule  e  proteslunii  dove  oUeuuero  un  si 
.crii  spiritisi!  prissnti.  E  eost  anelli}  si  vede  che  lo  slesso  apif 
s^Mc  fece  sonifiio  fracìisso  nell'America,  dove  nacque  ossia] 
mostrandosi,  nella  sua  presente  ronna,  verso  il  1850,  appunio 
vi  Ila  forse  paese  dove,  coinè  in  AiiVMira,  T  ignoranza  delle  co 
e  spiiitijali  su|V'ri  di  coianlo  la  seionza  delle  materiali/Fra  noi, il 
dove  le  prime  manifeslaxivini  spirilislidie  delle  tavole  giranti  noiig 
elle  vei*so  il  185.4,  si  tentò  Ijensì  in  sulle  [ninie,  anche  dagl^ 
di  pnife&sioiie,  di  attribuirle  a  tpialelie  lluido  seono»cmlo 
messe  alle  tavole  l'arte  della  daiix:i  ;  ma  le  (avole  danzar 
gliardo  e  diventarono  anzi  suìiito  si  lelleriite  e  calligrafe  che 
ziali  vi  [perdettero  issofatto  attorno  la  pazienza  ed  il  latino: 
gli  spirilìsiì  ili  professione^  vi  ha  ora  pili  tra  rmi  ehi  si  neenpii 
manifestiizioni,  se  non  ciie  come  di  cosa  o  magica  o  teatrale.  U 
dal  iiìvo  e  dalla  scrittura  delle  tavole  si  pnssò  alla  formule  i 
dei  morti,  vede  ognuno  se  vi  è  ora  in  lta}i;l  un' aeeadeinìa,  u 
Sila,  una  scuola,  uno  scienziato  solo  degno  di  questo  nome,  an^j 
stessi  atei  ed  increduli,  che  traiti  lo  spiritismo  come  cosa  seria 
la  menoma  apparenza  di  cosa  seienlilìea.  Tutto  elleno  delll 
cattolica,  civile  e  sensala,  dentro  cui  si  vive  tra  noi  anche  da 
dei  nostri. 

Né  qui,  per  fermo,  slnlendedi  nulla  deirarr*.'  aHa  ([ualunquej 
scienlìfica^  [«olitica  o  letteraria  dì  Ednanlo  Soflietli,  Niceforo  Fif 
eenzo  Caprara,  Felice  Scifon»,  Giacinto  Forni,  Pietro  d'Amìd 
pocliissimi  che  soiioi  principali  ed,  anzi,  a  mia  notizia,  i  soli 
si  occuparono  in  quest'anni  di  scrivere  li  hi  etti  e  giornateiU 
la  cui  collezione  pressoché  c^jmpiuta  ho  sotto  gli  oechh  Ma 
luniit  dal  vero  ehi  affermasse  non  essere  la  loro  f;ima  e  queB 
libretti  destinata  a  loro  sopravvivere.  Né,  i^t-^r  (|nanla  luce  em 
di  giltare  sopra  le  nosti^c  tenebre  colle  loro  lucide  l»^orie  de 
nazione,  del  pcrispirito,  della  metempsicosi  e  ilelle  altre  loro  sj 
buone  a  fare,  non  che  balbin*,  ridere  le  sedie  tielle  loro  S43du| 
litiora  cfie  essi  abbiano  raccolto  altro  che  risate  dalle  aecadefaì! 
versila  e  pei^sino  riviste  alquanto  dotte  d'Italia.  La  loro  scuola,  s 
formano  tma  scuola,  non  è  conipiìsta,  liuora,  in  Italia  che  ti* 
rist^llalMle,  senza  dubbio,  ma  del  tutto  i;;nota  al  mondo  scie^ 

Itiveee  il  (Cagliostro,  per  parlare  ora  soliamo  di  questo  lo 
precursore,  lienchò  rjon  sia  mii  ritiscito  neanche  alta  mtqà  dd 
vigile  che  loro  operano  lutti  i  j^fiorni,  venne  ai  suoi  «Il  in  si 
che  essi  stessi  ne  tarlano  ancor  adesso  con  una  specie  di  fraler 
t(  Arriva  in  Pai%^i  (dice  a  pagina  '23  dei  suui  Stndit  sullo  Sm 
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Wìce  Si'ifoni  vivente  spiritisi^  rouKino},  an  iva  in  Vmgì  Giuseppi.* 
Isamo  pi'ecorso  da  romorosa  fama.  li*?  podentose  e  carìiafevoU  (il 
'ti foni  erede  anmra  aììa  carità  dei  Ciujìimfro)  \i\ì\m)i\(^m  operate 
liaiiuo  fatto  rì|jriiard:in*  come  nonio  poco  meno  clm  iliviiio.  Le  nuira- 
liose  visioni  che  olUma  p^r  viriii  ikW  ìdromamia  (hoiÌi{jìia  d* acqua 
*sm:  una  delle  mille  arti  e  superstizioni  mugiche  descritte  in  tutti 
trattati  veeeki  teoìoffiei  e  morali  che  pa  ri  ano  di  queste  cose),  il  suo 
ilo  riiiissoniro  e^i^ìziauo  *^l\  procacciano  gran  segnilo  tra  ì  piii  cospicui 
nliluoinini  die  lo  veneralo  come  Ituimaìiirgo  e  maestro,  w  Lasciamo 
re  che  il  signor  Felice  Scifoni,  il  più  ìnsij^ne  (heuche  i|;fiotO'  dei 
fili  spiritisti  d*  Italia,  j^>fjne  ipù  espressamente  il  Cai^diostro  ìr,\ì  pre- 
ssori delio  spiritismo  nel  secolo  XVIJI,  riconoscendo  cosi  fniaiial- 
te  che  il  Ogiiostro  era  imo  spintisia  e  che  pli  spiritisti  sono  Caglio- 
lasciamo  slare  cfie  egli  lo  riconosce  anche  lealmente  per  mi  oracolo 
Frammassoneria,  e  non  già  soltanto  emne  un  mero  eiartat;mo^  se- 
0  ehe  t:mti  altri  frammassoni,  shatorditi  dal  processo  romano,  vor- 
rò attt'or  adesso  far  creder*::  lasciamo  corn're  che  Felice  Scifoni 
agemrio^  già  esiliato  da  Gregorio  XVI  e  poi  aitìnistìalo  (benché  senza 
fliuna  ritrattazione  o  sottomissione)  nel  1846  ed  ora  oracolo  degli 
spiritisti  è  p  il  di  molli  allei  Cfipace  ili  conoscere  i  st^greti  di  soa  casa 
.EKissoniea^  settaria  e  spiritista:  tutte  cose  eli**  confermano  le  mie  lesi: 
ma  lasciando  andar  tutto  questo;  non  è  ella  cosa  notevole  questa  specie 
di  fraterna  invidia  con  cnì  Felice  Seifoni^  quasi  lagrimando,  ricorda  la 
rumorosa  fama  ed  il  (p-an  seguito  di  gentiluomini  che  accompagna' 
Wno  il  suo  precursore  Cagliostro  e  la  verwrarano  come  taumafitrgo. 
maestro  ed  mmto  poco  meno  ehf  dicino?  Per  fermo,  adesso,  neanche  il 
Garibaldi^  t>oniamo  che  il  suo  seguito  jx)ss;j  dirsi  fli  geijlihiominj,  min  ne 
è  venerata  come  taumaturgo  o  poco  meno  cfie  divino.  Si  contentano  di 
«Urlo,  cm\  p*'r  dire,  rei'oe  dei  due  mondi,  come  già  erano  slati  chiamati 
prima  Iìi.*niamino  Franklin  e  pr+i  il  genei'ale  Lafa  vette,  dei  ipiali  ora  nessuno 
piii  si  ricorda  diesi  chiamassero  anciressi  ai  loro  tempi,  jier  antonomasia, 
frol  dei  due  monili.  Pure  gli  spiritisti  di  adesso  fanno,  cotìdianamente, 
l>eii  altre  maraviglie  che  non  già  il  Cagliostro.  I!  quale  non  si  sa  che 
riuscisse  mar,  jx^r  esemi)io,  a  confabulare  fanugfiarmente  con  Giulio  Ge- 
sare:  crrsa  che  cotìdianamente  fa  un  certo  s[Hritisla  romano,  impiegalo 
municipale:  il  «piale,  qoando  è  inter|X'lfato  per  cose  del  suo  unicio  : 
*<  Scusate,  risponde;  asjMHtale  no  momento,  die  io  mi  shrighi  dal  col- 
pjìo  con  Giulio  Gi'sare.  «  Il  tdie  spiega  T andare  cosi  alla  cesai-ea  delle 
ti  nostre  cose  raunieipali.  Neanche  si  sa,  tìnora,  che  il  riagliostro 
isse  mai  ce  nella  srrittura  mcdiaijieo  rovesciata;  la  quale  h  il  privi- 
g^io  del  fratello  r^artnenio  Ilettoti  n  secondo  f*he  a»  ne  informa  il 
me  in  Hotna  Edoardo  Solliettì,  celebre  spiritista  anche  lui  ;Via  Gre- 
iana  n.  5)  a  pag.  3  di  un  suo  libercolo  intitolalo:  Veglia  speri4nenr 
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tale  della  Società  fiorentina  di  spiritismo  edita  nel  1569  in  Fireni 
dagli  eredi  Bocca.  Era  allora  il  Soflìetti  segretario  degnissimo  della  Sfr! 
cietà  spiritistica  fiorentina,  ed  il  Scifoni  ne  era  T  arcidegnissimo  Pres^ 
dente.  Possiamo  dunque  avere  pieni  fede  a  ciò  che  ci  si  narra  oeili 
detta  Veglia:  cioè  che:  «  Colla  sua  scrittura  medio  meccanica  rovesóatt 
<c  il  fratello  Parraenio  Bettoli  (che  è  il  medio  di  cfù  lo  spirito  di  Ca- 
«  gliostro  si  serve  ora,  in  Italia,  per  confahulare  coi  suoi  simiU)  toni 
«  varie  risposte  date  dallo  spirito  di  Cagliostro  alle  domande  fattegli  dil 
«  cavalière  Paleologo  istitutore  della  Società  spiritistica  di  Palermo.  Li 
«  maniera  del  medio  Bettoli  esclude  ogni  ciurmeria:  »  e  consiste,  come 
già  fu  detto  in  una  precedente  corrispondenza,  nello  scrivere  rdocis- 
simamente  per  di  dietro,  dal  basso  in  alto,  al  rovescio,  in  molte  liigne 
da  lui  ignorate;  mentre,  invece,  consta  che  il  Cagliostro  non  seppe 
scrìvere  correttamente  neanche  adagio,  né  |)er  diritto  in  nessuna  lipgoie 
neanche  nella  propria.  Tanto  è  vero  che  i  Cagliostri  di  adesso  luuu» 
progredito  nel  Cagliostrismo.  Ma  perchè  sono  dunque  retroceduti  nel 
credilo?  Molto  meno  si  sa  che  il  (Cagliostro  sia  mai  riuscito  a  fuggire 
dalla  sua  carcere  di  San  Leo.  Lo  tentò  variamente  varie  volte,  cooe 
narreremo.  Ma  non  vi  riuscì.  Riescono  invece  gli  spiritisti  d'adesso,  il 
Roma  stessa  (se  pure  si  dee  credere  alle  loro  affermazioni),  a  paseart 
dall'una  all'altra  casa  per  opera  degli  spiriti  e  senza  rendersene  conu 
secondo  che  ci  conta  Felice  Scifoni,  a  pair.  41  del  n.  di  febbraio  1876 
degli  Annali  Sjnritistici  dì  Torino:  «  In  Roma  (conta  egli)  lo  Spiritisnw 
«  progredisc'\-  qualche  nostro  amico  fu  trasportato,  senza  che  se  neim- 
«  tesse  rendere  conto,  dal  suo  domicilio  al  luogo  dove  io  ed  altri  oooh 
«  pagni  eravamo  riuniti.  »  E  potendo  la  cosa  p:irere  incredibile,  il  Sdfooi 
aggiunge:  «  Godo  di  pul)blicare  i  nomi  dei  componenti  quel  ristretto 
«  circolo;  i  quali,  a  mia  richiesta,  hanno  assunto  il  dovere  di  entrar 
«  mallevadori  della  incontestabile  verità  dei  fatti.  »  E  seguono  i  nomi 
dei  mallevadori  cosi:  «  Confermiamo  quanto  è  detto  <ìi  sopra  (del  tra^ 
V,  porto  daJVun  domicilio  alV altro):  Nicola  Laurenti,  domicilialo  in 
«  Roma  via  Marforio  n.  80:  Vincenzo  Rossi;  Bocca  di  Leone  n.  50: 
«  Enrico  Manuucci;  Piazza  di  Santa  Caterina  dei  Funari  n.  20:  »  cosio- 
che  è  lecito  ad  ogni  romano  di  andar  a  verificare  la  cosa  in  casa  ili 
questi  signori.  Or  si  bramerebbe  saliere  a  quale  scongiuit)  si  raccoom- 
derebbe  il  Procuratore  del  Re  di  adesso  quando  dovesse  carcerare  taluno 
di  questi  spiritisti  capaci  di  trasportarsi  dall'uno  all'altro  domicilio ^eM 
rendersene  conto  essi  medesimi  non  ciie  doverlo  rendere  al  Procuratore 
del  Re.  Che  fossero  tutti  spiritisti  quelli  che  fuggono  ora  sì  l'egolarraenl* 
dalle  galere  ?  Eppure  il  Cagliostro  che,  Ixìnchè  dichiaralo  da  Felice  Scitoni* 
che  se  ne  intende,  uno  dei  precursori  dolio  spiritismo,  non  riuscì  nwì  i 
nessuna  di  questo  maravighedei  presenti  spiritisti  romani,  e  mollo  meno 
a  fuggire  dal  suo  domicilio  coatto  di  San  Leo,  il  Cagliostro  che,  apjpetu 


lì  nostri  presemi,  si  può  giustamente  chiamnre.  un  diavolo  zoppo, 
-^1  celebre,  ai  suoi  di  che  h  l'ama  del  IrarihaUi  e  di  tutta  la  sua  di- 
i^tia  vi   i^rde  al  pai  agone,  I  titoli  che  ^di  si  dav;ino  ordinarianienCè 
'■^'*  •^i'>  di  adorato  imdre;  venerato  marsfm;  dopo  l'Eterno  fido  tutto: 
luili.  Gli  si  baetavano  le  mani:  s'inlcude  da  chi  gli  correva  ditìtro: 
t4<^  erano,  talvolta,  presso  che  le  infero  ciltiV  La  genie  gli  si  inkinoc- 
liiiva  dinanzi,  si  buttava  a" suoi  piedi  e  ne  riecveva,  con  risjietto,  la  hc- 
Lizione.  E  cosi,  per  esenipio,  quando  s'imbarcò  a  Bouìojfue  esule  d:iha 
mcia  |K>r  Y  IfiL^'hìlterra^  dopo  iì  processo  della  Collana,  ptii  di  cinque- 
Ila  pt*rsonc  ì' accijiiipagmirono  sulla  riva  clticvlendo  ed  ottenendo  ìa  sua 
►edizione.  Tutti  i  così  detti  suoi   figli  pendevano  dai  suoi  cenni:  né 
alcuno  osava  replicai^.  E  ciò  per  più  anni  ed  in  varii  hjogbi,  secondo 
ìe  si  k  narrato. 

Ma  ora  gioverò  ricopiai-e  alcuni  brani  di  lettere  de'suof  ammiratori 
ovateglisi  in  e.as;i  e  re^^nstrale  ne!  proc(^sn:  u  Mio  Maestro:  diìjio  T Eterno 
mio  tutto  scriveagli,  dopo  la  sua  partenza  di  Francia,  un  tal  suo 
adepto).  11  mio  tì^^lio  ha  mnho  soiTerto:  ma,  Maestro,  ba  avuta  la 
fortuna  di  vedervi  questa  notte.  L'Eterno  lia  realizzata  la  fjenedi- 
2Ìone  che  m\  deste  ieri.  Ah  mìo  Maestro!  Voi,  duj«i  Dio  (mmo  huiìe!) 
fate  la  mia  feh'cità.  I  giovani si  raccomandano  sempre  alla  vo- 
stra l>ont;V,  sono  buoni  giovani  e,  per  niexzo  della  vostra  [Miicfjza,  sa- 
nmno  un  giorno  degni  di  ess*:*re  vostri  lìgU.  Ab  Maestro!  Oucinto 
sono  fehce  quando  [misso  vedervi,  sentirvi  ed  assicurarvi  disila  mia 
fi>{U  e  del  mio  rispetto!  E  egli  fjossibile  che  io  non  trovi  più  a  Parigi 
tinello  che  faceva  la  miti  felicita?  Ma  mi  rass<2gno,  mi  umilio  avanti 
Dio  ed  avanti  a  voi.  Ah  mio  Maestro!  Quanto  uii  è  duro  di  non  [Xi- 
U^rvi  pjù  assicurare  di  presenza  di  tutti  i  miei  sentimenti!  Verrà  il 
sette  mt)re  (nm  voyi  remìc:  giacrhè  il  CagìtoRtro  von  tornò  mai  pili 
in  Francia),  momento  fehce  in  cui,  ai  vostri  piedi  ed  a  lineili  della 
Maestra,  potrò  ijs.s!cnrarv!  del  risjjelto  e  deir  ubbidienza  che  anime* 
ranno  sempre  ebi  .irdisre  di  sottoscriversi:  Ilei  suo  Maestro  e  del  suo 
tutto:  il  più  umile  ed  il  più  iutlegno  dei  suoi  tìgli  N.  N\  N.  Boulogne 
sur  mer:  lH>  giugno  17H6:  »  e  non  vi  manca  il  poscritto:  «Ardisco 
pregarvi,  o  Maestro,  di  mettermi  ai  piedi  della  Maeslnj.  *> 
nome  si  vede,  questa  lettera  fu  serilta  al  l-agliostroda  uno  che  era 
Suscito  a  vederlo  ed  esserne  benedeiio  a  lioulogne  nel  momento  della  sua 
partenza  e  sperava  di  rivedeilo  presto  reduce  a  Parigi.  La  seguente  è  di 
un  nitro  che,  parimente  da  Boulogne  sur  mer,  gli  scrisse  in  Ingfiilterra 
dopo  avute  le  prime  notizie  deiriìrrivo  cohì  del  suo  maestro:  tf  Signore 
*i  e  Maestro.  Ebbi  il  moilo  di  farvi  i»ervenire  i  miei  omaggi.  Il  piimo  uso 
«  clic  ne  fo  si  è  di  gettarmi  ni  vostri  piedi,  di  consegnarvi  il  mio  cuore 
e  di  pregarvi  ad  aiutarmi  ad  elevare  il  mio  spirito  verso  l'Eterno.  Non 
|vi  dico  la  i)ena  sotlerta  nel  momento  in  cui  le  onde  dell'Oceano  allon- 
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((  tanarono  dalla  Francia  il  migliore  del  Maestri  ed  il  più  poteoteAi 
i(  mortali.  Voi  conoscete  il  mio  cuore:  e  le  vostre  virtù,  la  vostra 
«  rale,  i  vostri  lieneftzi  hanno  soli  il  diritto  di  riempirlo  per  sempre.  D^ 
«  gnatevi,  mio  Sovrano  Maestro,  di  ricordarvi  di  me.  L' unico  voto  del 
i<  cuore  è  di  riunirmi  al  Maestm  tutto  buono  ed  onnipotente  che  sA 
((  può  comunicarmi  l'energia  che  mi  renderà  capace  di  eseguire  isooi 
"  voleri.  Aspetterò  con  rìsixitto  e  sottomissione  i  rostri  ordini  Sorm, 
«  0  mio  Maestro  ;  e  quahnujiie  possano  essere,  li  adempirò  collo  zelo  die 
i(  dovete  aspettarvi  da  un  suddito  che  vi  appartiene,  che  vi  ha  giunk 
«  la  fede  e  consacrata  la  sua  obbedienza  piti  cieca.  (Altro  cheQft' 
«  sidtisnìo  del  povero  Gioberti!)  Degnatevi  soltanto  di  concedermi  il 
u  vostra  benedizione  e  di  avvihipparmi  col  vostro  spirito.  Allora  io  s«ll 
«  che  sarò  tutto  quello  che  voi  vorrete  che  io  sia.  La  mia  penna  si  rifioU 
i(  ad  esprimere  ciò  che  i)enso.  Ordinate  voi  sopra  la  mia  sorte.  Vidomurf» 
«  la  mia  felicità.  Con  tutti  i  sensi  di  un  cuore  sottomesso  ed  ubbidiente 
«  prostro  a'  vostri  piedi  ed  a  quelli  della  nostra  Maestra.  Sono,  di  Voi 
«  Signore  e  Maestro,  Figlio  e  suddito  divolo  dalla  vita  alla  morte,  N.  N. 
i(  Boulogn  '  sur  mcr  50  «riugno  1780.  » 

Le  due  lettere  precedenti  sono  firmate  col  vero  nome.  La  terza  segueole 
(>  sottoscritUi  da  un  nome  massonico  e  contiene  una  relazione  di  lavori  m»- 
sonici  della  I^gia  di  Lione.  «  Signore  e  Maestro:  Nessuna  cosa  uguagliai 
w  vostri  bent.^licii  se  non  che  la  felicità  che  ce  ne  proviene.  I  vostri  ra.jpre- 
i<  sentanti  si  sono  serviti  delle  chiavi  che  voi  loro  confidaste,  apersero  le 
«  porte  del  gran  Tempio  e  ci  hanno  data  la  forza  necessaria  per  torri  ri- 
((  splendere  la  vostra  grande  potenza.  L'Europa  non  ha  mai  visto  Dulhdi 
«  più  augusto  e  di  più  santo  che  la  Cerimonia  cui  assistemmo:  nunoi 
«  osiamo  aggiungere  che  essa  non  poteva  avere  testimoni!  più  penetrati  di 
«  noi  della  grandezza  del  Dio  degli  Dot  e  più  riconoscenti  alle  t^astre  $ih 
'  <«  preme  bontà.  L'adorazione  exì  i  lavori  hanno  durato  tre  giorni.  Eravatno 
^<  ventisette  nel  Tempio.  La  sua  consacrazione  fu  fatta  il  giorno  ventisette: 
e  e  vi  furono  cinquantaquattro  ore  di  adorazione.  Oggi  il  nostro  scopo  è 
<•  dimettere  ai  vostri  piedi  F espressione  della  nostra  riconoseena. Non 
i<  vi  faremo  la  descrizione  di  tutto.  Vi  diremo  soltanto  che,  nel  moroeoto 
«'  in  cui  abbiamo  ^///>.9/r>  air  Eterno  un  segno  che  ci  facesse  conoscere 
*'  che  i  nostri  voti  ed  il  nostro  Tempio  gli  erano  accetti,  allora,  e  wmtrt 
•■'  che  il  nostro  Maestro  {(  ^a^^liostro)  era  nel r aria,  è  comparso,  senza  essert 
«'  chiamato,  il  primis  filosofa  del  nuovo  Trstamento  (intende  dire  S.  Qi^ 
«'  ranni,  da  cui  i  frammtissoni  empiamente  intitolai^  il  ìnro  rito)  ài 
t*  ci  ha  l>enedetti  dopo  essersi  prosternalo  dinanzi  alla  nuvola  turdùn) 
e  (cioè  dinwìsi  alla  fu/ura  di  Cagliostro);  e  poi  si  è  cl^ìvato  soi»*a  questi  I 
u  stessa  nuvola,  di  cui  la  nostra  giovane  C.  non  potò  mai  soslen.^re  lo  s.teft- 1 
«•  dorè  dal  momento  di  sua  discesa  dal  cielo.  I  due  gran  profeti  ed  il  ' 
u  I/Cgislatore  d'Israele  ci  diedero  segni  sensibili  della  loro  bontà  e  ifal/a 
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loro  ubbidienza  ai  vostri  ordini  (Vi  eraìw  dunque  alhra  in  Francia 
'legli  uomini  illuminati  e  frammassoni  i  quali  credavaììo  sul  serio 
che  Mosè,  san  Giovanni  ed  i  Profeti  ubbidissero  agli  ordini  del  Ca- 
gliostro), Felici  i  vostri  figli,  se  voi  vi  degnate  di  proteggerli  sempre 
e  coprirli  colle  vostre  ali.  Essi  sono  ancora  adesso  penetrati  delle  parole 
che  voi  loro  dirigeste  dall'alto  dell'aria  per  mezzo  della  nostra  giovane  C. 
(die  doveva  essere  la  Pupilla  ed  il  Medio)  la  quale  vi  supplicava  per 
sé  e  per  noi.  Voi  rispondeste:  Di' loro  cJie  io  li  amo  e  li  amerò  sempre. 
Lssi  vi  giurano  rispetto,  amore  e  gratitudine  eterna  e  si  uniscono  a  noi 
per  domandai'vi  la  vostra  benedizione.  Il  1  '  agosjlo  5556  (cioè  1756): 
a  nome  dei  vostri  sommessissimi  e  rispettosissimi  figli  e  seguaci;  il  figlio 
maggiore  Alessaìidro  Ter.  » 

Or,  di  grazia,  si  consideri:  Se  cosi  gli  si  scriveva  da  lungi;  che  non  gli 
doveva  dire  e  fare  in  pi'esenza?  E  fierciò  il  Cagliostro,  anche  adesso,  è 
loTidia  e  lo  studio  dei  nostri  viventi  spiritisti,  invano  faticanti  per  rag- 
iwigerne  l'arte  di  far  fracasso  e  quattrini.  Studiano,  ora,  ed  interrogano 
w  mezzo  del  Medio  Parmenio  Bettoli;  il  solo  dei  Medii  italiani  con  cui 
piaccia  il  Cagliostro  di  confabulare  amichevolmente),  lo  spirito  del  Ca- 
iostro  e  revocano  nelle  loro  sedute  segrete.  «  Il  chiarissimo  signor  Par- 
menio Bettoli  (dicono  gli  Annali  spiritistici  di  Torino  a  pagina  207  del 
nu^nero  di  maggio  del  18G5)  è  un  medio  meccanico  di  un  genere  sin- 
golare, guidato  dallo  spirito  di  Giusep|)e  Balsamo.  »  E  pare  che  vi  sia 
a  tra  gli  spiritisti  italiani  una  grande  smania  di  conoscere  ed  emulare 
Cagliostro.  Giacché:  «  le  domande  (narra  Edoardo  Soffietti  a  pagina  1* 
della  sua  sopracitata  Veglia  sperimentale  della  Società  fiorentina  di 
Spiritismo)  le  domande  che  veniva  facendo  al  Cagliostro  (nel  febbraio 
del  1869  in  Fii'enze)  il  Cavaliere  Paleologo  istitutore  della  Società  spi- 
ritica di  Palermo,  versavano  principalmente  sulla  ricerca  di  quel  certo  B. 
(Balsamo)  siciliano  pel  cui  mezzo  abbiamo  ricevuto  a  Torino  qualti-o 
anni  or  sono  (nel  1855)  T  Autobiografia  dello  stesso  Cagliostro.  Il 
nostro  Presidente  ed  amico  Scifoni  ti  avrà  (cioè  al  Signor  Nìceforo 
Fiìalete  nmne  accademico  del  direttore  degli  Annali  dello  Spiritismo 
ib'  Torino)  già  scritto  a  quale  scopo  sia  diretta  questa  ricerca  da  lui 
Slesso  promossa  »;  promossa,  cioè,  dallo  stesso  supposto  vivente  di  nome 
kamo:  il  quale,  probabilissimamente,  colla  supposta  Autobiografia  (la 
ale  forse  non  è  che  una  solenne  impostura)  del  suo  defunto  omonimo 
ende  a  squattrinare  i  suoi  simili,  seguendo  le  illustri  pedate  del  suo 
hnto  onaonimo.  «  Le  risposte  di  Balsamo  (segue  f  imbalsamato  Soflletti) 
e  non  affatto  appaganti  (forse  perchè  troppo  care  di  prezzo)  riusci- 
•000  per  lo  meno  adeguate,  e  porgono  un  filo  che  si  dovrà  svolgere  in 
iiciiia  dallo  stesso  Paleologo.  Vedremo  se  ci  condurrà  all'ambita  sco- 
lerla.  »  Noi  però  finora,  dal  1869  fino  al  presente,  non  abbiamo  sco- 
to che  si  sia  veduto  mai  nessun  filo:  e  siamo  certi  che  non  si  ve<Jrà 
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raai.  È  infatti  ora  nolissima,  giorno  per  giorno  e^uasi  ora  per 
Biografia  del  Cagliostro,  grazio  al  processo  romano;  e  per  quanto 
|)er  Tjatiirn  e  per  arte,  gabbabiìi  forsi^  più  l'ije  j^lihan 
non  è  però  prohabilo  che  il  di;ìvr>lo  più  furlio  di  loro. 
un'Autobiografia  del  Cagliostro.  Giarcìiè  a  scriverla  vera,  nulla 
tarile  agt?iungerebbe  a  db  <"lie  già  si  sa:  ed  a  scrìverla  falsa  unu  ./Av 
rebbe  nessuno  anclie  dei  mediocri  eruditi,  od  es|X»n*ebbe  mm  »i  r---b" 
suoi  figliuoli  ed  amici  spiritislL  Si  dee  dunque  tenere  per  cosa  qu 
che  Y Auiolmgmfia  del  Cag^liosfro  venula  nel  1855  nelle  ni  ■• 
ritisti  di  Torino  non  è  che  una  imposlura  di  qualche  .trai»: 
fatti,  finora^  non  fu- mai  pubblicala  né  anche  dagli  spiritislL  Ivr 
questo  si  sa  di  cei'to:  che  J  Cagliostri  di  adesa^o  evocano  e  slu^Jiain 
spirilo  del  loro  l'adre  o  Piecursc^re,  sjKTanzosi^  cretlo  io,  di  inipamrit 
secreto  di  farsi  anche  loro  rist>ettare  al  arricchire:  laiito  più  dm, 
mo^lerno  progresso  di  volare  per  Roma^  se<?relaruente,  dall' un  d< 
alVaUro,  non  che  colla  loro  notoria  iueapactli  di  merilai*si  vemn  d 
coatto^  non  [tossono  correre  nessun  jtericolndi  fnrne,  come  il  i#rindpia^! 
la  line,  col  solo  conforto  di  essere  [loi  evocati  e,  [jossibiliaenie,  fi 
colle  future  Auiohiogmtlc  pivìblemaliche  dei  venturi  Bulsauil^ 
Scifoni,  Mcerori,  Filaleii  e  Cavaliere  Paleologo. 

Poscriifa.  Per  dimostrare  T  ignoranza  crassa  in  cose  di  Spiriti 
anche  coUissimi  j»roleslanlì,  basta  la  liettera  recentissima  che  si 
nella  Libertà  di  ììoma  del  i"*  uoveuìbre  corrente  coinè  indirizzali 
stcorso  ottobre  dal  Oladslone  ad  un  certo  messere  di  Brighlon  ch«  Il 
interrogalo  ilei  suo  parere  sopra  lo  spiri lisrao.  «  Io  non  approvo 
*(  risponde)  né  parieciiio  al  disiirezzo  che  molli  hanno  dei  fenooieni 
<f  ritisiicj.  Prima  di  tutto  è   una  questione   di   prova  e  di  c$j 
«  (Ihmqtie  il  Gladsionc  fììì&ra  ignora  essere  certissimo  ciò 
i*  fitrssa  Bihhia  insrgììa,  Siyjwa  {'rrom^ioììf  dei  nrorfi).  In  ^ 
<f  bisogna  impiegare,  per  quanto  è  possibile,  quei  fatti  che  su.. 
«  hi  liti  (Dunque  il  Gladstoìie  igvora  che  sia  stato  finora  nccetidh  «« 
«  soìo  fatto  spirifisfico  non  ispifigahiìe  naturai  mente).  I  mi^^f    ' 
«  iuimediati  ni'imf*ediscouo  di  prender  ptUte  attiva  a  quasi' ar^.;!! 
«  (doè  di  esercitarmi  neìlr  esperieìize  spiritistiche)  ;  ed  io  trsUi  in 
<(  quel  che  potrebbe  chiamarsi  una  riserva  tranquilla  (In  nitri 
ti  dice  il  Gladstoìte  che  egli  ììoh  ne  sa  niente)^  Ma  sono  certo  n 
u  postura  non  pulrà  mai  avere  il  di  sopra  :  e  che  la  verità  non  farànat 
*<  danno.  —Vostro  Gladslone,  »  Bene:  nui  si  trattava  aj/punlo  di  s: 
lo  spiritismo  sìa  mm  iìnpmtttm  che  non  avrà  mai  il  disopra  s*  « 
falsa  opinione  del  Cladstone  (il  quale  non  dovrehte  igncrar<ì  che  certe 
imposture,  anche  di  ministri  inglesi,  ebbero  taKoUìL,  per  hot      '       '  ' 
iJisopra),  opjiyre  se  sia  invece  una  verità  che  mm  farà  m^ 
sopra  questo  quesito,  T  unico  sopra  cui  era  interrogalo,  egli  risttondft: 
«  io  resto  in  quello  che  potrebbe  chiamarsi  una  riserva  tr3T><iurlla  »  me 
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mamiosi  di  sentenziare  die  f  impostura  non  è  la  verità.  Mia  novilà 
veairctia  La  Libertà  a  iradorre  dair  inglese,  f 

II. 

COSE  ITALIANE 

àngiicrie  a' pellegrini  spsignnoli  —  2.  LHinosIraitioni  d*  inlernaibnalìsli  a  Fi- 
renze —  3.  Cireolì  n^|iubb!ìi^ani  intiloliiti  a!  Barsanti;  atlenlalo  nlla  disciplina 
deir*»*!erc:lo:  noia  idlìcìnsa  del  Mniislem  d<-*lla  guerra  —  4.  Disrorso  politica 
dd  Cairoli  Prestdeole  del  Coiìsiglio  dei  Ministri  a  Pavia  —  S.  Dimissiaiie  dei 
Ministri  Corli,  Eruao  e  Dì  BwcehtiUì;  iKumi  dii  loro  successori  e  del  nuovo 
Mìnislro  per  rii»rirnllura  ed  il  ei>mmeri"ir>. 

L  Inriyjizi  latto,  a  compiinerilo  di  quanto  abbiamo  naiTato  nel  prece- 
ite  quaderno  a  pag,  352  e  seg.,  tra  le  Cose  romane,  d'un  ptdlegrìDUKt^ìo 
agnnolo,  dobbiamo  registrare  un  fallo  che  inette  in  eviileaza  con  quali 
lupide  ad  un  temtjo  ed  inique  sovejchierie  il  Governo  di  S.  M,  il  Re 
Unnberto  si  studia  di  ottenere  che  (le|>bano  cessare  eosidatti  omaggi  al 
Vicario  di  Gesti  Cristo  moralmente  carcerato  upI  Vaticani  Non  fiermei- 
terido  le  leggi  che  si  vietino  i  pellegrina^'gi  di  stranieri  a  Roma,  ne  con- 
seDlendo  la  politica  che  fier  lale  inienlo  sì  provochino  richiami  diploma- 
liei,  il  Governo  di  S,  M.  il  Re  lìmberlo,  con  tutte  le  a[>parcrize  della 
legalità,  suggettò  a  cosi  dure  aligliene  i  tiellegrini^  da  logUere  in  avvenire 
nd  altri  più  tioinli  ogni  voglia  e  coraggio  di  cimentarsi  a  sentirne  gli 
effetti. 

Appena  si  seppe  con  certezza  essere  organizzalo  il  pellegrinaggio  spa- 
gnuolo  a  Roma  pel  giorno  di  S.  Tei*esa,  ì  giornali  ufUciosi  del  partito 
^nanté  gareggiarono  coi  moderati  ed  ebraici,  come  V  Opinione,  e  con  ìa 
^pitale  e  simili,  neir esagerare  il  jierìcolo  die  coi  pellegrini  venisse  pure 
in  Italia  e  si  dilTonilesse  a  Roma  T  epidemia  della  febbre  (jiaììa  e  de!  dio- 
Jera-niorbus,  da  cui  essi  inventarono  essere  desolata  la  Spagna.  Parlavano 
di  stniffi  a  Madrid.  Unico  f^mdanieuto  di  tal  favola  era  clie  alcuni  soldati, 
rei:luci  dalf  Avana,  erano  morti  piti  di  steati  che  di  febbre.  Ma  niun  caso 
siffatto  era  avvenuto  né  in  Barcellona  uè  io  Cataloga.  Il  che  era  tiinto 
ceno,  che  nissim  Governo,  neppure  V  Ttahamy  bandi  [frecauzioni  ai  contini 
di  terra  o  quaratitene  ai  (lorti  di  mtU*e  pei  viaggiatoli  o  t>er  le  merci 
provegTièoti  dalla  Spagna.  Anzi  parecchie  centinaia  di  pellegrini,  ette  pre- 
seit»  la  via  di  terra,  senz'aìlra  molestia  che  delle  visite  doganali,  giunsero 
felicemente  a  Roma;  e  navi  cariche  di  salumi  e  merci,  partite  da  Bar- 
cellona, ebbero  libera  piratica  a  Genova,  mentre  si  teneva  in  quarantetia  il 
Santiago  a  Civitavecchia,  0  c'era  infezione  epidemica  in  Ispagna,  ed  allora 
le  precauzioni  e  le  ipiaranlenc  doveado  bandirsi  ed  eseguirsi  i:>cr  tolte  le 
provenienze  di  cola;  o  tal  infezione  non  esisteva,  almeno  in  grado  da  pre- 
sentare qualche  pi^ricolo,  ed  allora  non  potea  non  essere  che  iniqua  so- 
verchieria ipudla  del  soltoporre  a  quarantena  ima  nave  con  cifi-a  8()0 
uggialori.  [jartiti  senz' alcun  avviso  di  dover  sottostare  al  disagio  ed  alle 
di  tal  sosta  in  un  porlo  come  Civitavecchia!  E  questa  sovcrdiieria 
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fu  compiuta  a  danno  dei  pellogrini  spagnuoli  partili  da  Barc^Uo«i, 
paterne  netta,  senza  che  fosse  accaduto  colà  caso  veruno  di  inilatiia^ 

lagiosa  Oli  c[ii<ìi?mic:L 

Simuìandn  un  terrore  die  non  senlivano,  i  giornali,  r^me  TOp 
scrini  e  diretti  da  ^nudei  e  da  frammassoni,  invoctirona  la  sevejil; 
qimnìnlena  pel  SantÌa(jo,  Il  Ministero  fìnse  di  essere  cottipreso  d« 
xìiii  del  [wM'ieolo,  e  domaudò  informazioni  al  Consolalo  italiano  di 
Iona,  da  cui  el)l»e  risposta  die  sfatava  «j^ietr  impostura.  Sulle  prii 
che  si  vo1es.se  soltaulo  so^^^^eltare  i] nella  nave  ed  i  suoi  passt*ji 
porosa  visita  medica,  sì  elie,  trovandovi  ottima  sanila^  si  concodes!? 
lo  sbarco  ai  viaggiatori.  Ma  ciò  non  avreljLK?  secondalo   V  inteì 
loenlovali  ebrei  e  frammassoni,  di  seoragizire  gli  stranieri  dairimin 
pellcfxrinaggi;  e  ix'^rciò  il  Zanardelli,  udito  ancl»c  il  pai*ere  del  Co 
sanitario^  decretò:  che  si  dovesse  fai-e  si  la  visita;  ma,  <|aalumjtie  rie  fflì 
il  risultino^  nave  e  passeggeri  restassero  isolati  iìno  a  che  non  fO( 
trascorsi  cinque  o  sei  giorni  da  tinello  della  partenza  da  Barcellona,  i 
allora,  s<^  ima  seconda  visita  rigorosa  avesse  accertato  lo  sialo  di  allìlj 
saniti^  ili  tulli  i  pass<jggeri,  se  ne  permetU^se  lo  sbarco.  Di   dm 
quanto  stam[X>  Y  Osservatore  liomarw  n.  230,  del  13  otlahre. 

t(  Questa  mattina  (sntjato  12  otinltre)  i  j^^llegrini  spagniioli  a  bordo ({ 
bastimento  jSantkt/fo,  giungevano  nel  iniriu  (h  l'iviLaveccliia...  Nell*l 
di  prepararsi  allo  sbaj'co,  P  Ufficio  di  Sanità  marittima  lo  fece  sosf 
ed  intimò  ai  pellegrini  una  (luarantena  di  4  giorni;  e  ciò  in 
ordini  inviati  dal  Ministero  d(iriotr*rno.  Tutto  ciò  sollo  lo  sj» 
testo  elie  i  [leilegrini  provenissero  da  paesi  infestati  dalla  fet>lire  gii 
malgrado  la  smentita  uflìeiale  a  queste  voci,  giunta  al  tioverno   ìfafii 
tlal  suo  (JonsoU*  Generale  in  Madrid,  come  rilevasi   dalla  seguenle 
nflìciosa  comparsji  nel  Diritto  di  iersera,  e  quantunque  sia  in  moda] 
sitivo  accertaln  efie   tulli  i  passeggeri  a   bordo  del  Sanfiaffo 
ottima  salute.  Ecco  la  nota  del  J}inffo: 

«  Il  Governo,  avendo  avuto  notizia  che  una  numerosa  carovana  ♦!{'' 
«  pellegrini  spagnuoli  ilireila  a  Roma,  per  via  di  mare,  sarebbe  sbarc 
«  il  giorno  13  a  (livitaverrliia,  menlre  aMl  passati  erano  corse  voci 
«  rassicuranti  sulle  condizioni  siuiitarie  di  alcune  citta  della  Si>agTMi,J 
<f  rivolse  per  teleL-rafo  al  nostro  console  generale  a  Madrid  i»er  av« 
e  proposito  le  piti  esatte  informazioni. 

te  II  B.  console  assiemava  il  Governo,  che  non  vi  sarelrlje  slato,  a  : 
«  avviso,  alcun  pericolo  ad  ammettere  ì  [lellegrini  spagnuoli  in  libera  (i^ 
«  lica,  perchè  sulla  condizione  s;miniria  dei  luoghi  dai  quali  sono  paP 
ff  non  vj  era  nulla  ad  osservare. 

«  Ad  unta  di  queste  assicurazioni,  Tonoi'eVole  ministro  deiriDt 
«  anche  in  seguito  ad  accordi  [*resi  colf  onorevole  presidenti?  del  Cùfmi 
«  pruvinciale  di  sanità,  ha  ordinalo  al  sotto-prefetto  di  Civit:ivecchi:q 
«  far  procedere  alF arrivo  d*^l  t^astimrnlo  ad  una  rigorosa  vLsha, 
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le  vigenti  leggi  sanitarie,  e  iliiimmelleiio  tn  libera  pratica  solo  nel  raso 
|sìa  constatato  cho  tluranti^  tutta  la  traversata  non  si  è  vertlìcato  alctin 
ìmlizio,  il  (jtuile  i>ossa  far  temei^e  la  presenza  o  il  |)ericolo  do]  moiim,  w 

«  K  a(ì^M^n;ì  necessario  acctmiiare  a  quale  mliosa  causa  ilelil)asi  altri- 
JiQJre  tale  misura;  la  quale,  s<»  è  saggia  e  iicce,ssaria  quarnlo  vi  sia  dubbio 
foml.'Ho  che  la  |iubb!ica  igiene  possa  correre  qualdw  [«tìcoIo,  è  «u  vero 
airbilrto  c-J  una  vera  pre(M>tt'nxa,  quando  tale  <hibhio  e  tab^  [M?ricolo  non 
Sussl^tono  •ifbtUo,  tjl  anzi  alìorcbè  si  abbia  assoluta  assicurazione  in  con- 
trario, come  nel  caso  attuale.  Intanto  il  venerando  Prelato  che  [tresifHle 
alla  carovana  tli  pellegrini  iniliarcati  sul  Santiafjo;  sì  è  fallo  rilasciare 
dairUlììcio  Sanitario  formale:  ilitinarazione  in  iscritto  deir  online  di  qua- 
rantena, [Mjr  lineile  praticlie  e  decisioni  nltcriori  cbe  saranno  supr«:eiiie 
dai  Kravissioìo  fatto.  Tulli  i  pellegrini  (come  abhiamo  detto)  godono  ec* 
celiente  salute  e  rcj^na  fra  loro  il  nìassìmo  entusiamo  per  la  ingiusta  ikt- 
seciJLZJone  a  cui  in  alio  alla  religione  furono  fatti  segno;  poiché  è  una 
vera  felicita  {>er  un  cuore  cattolico  il  patire  ingiuria  e  molestia  \yàt  la 
Harita  causa  rli  Dio  e  del  suo  Augusto  Vicario.  » 

È  da  notare  in  prima^  tM?rcbè  apparisca  licne  la  iniquità  della  coni- 
messìi  soverelHcria,  clic  la  visita  medica  fatta  accuratamente  poso  in  sodo 
'  eccellente  Io  stato  sanitario  a  bordo  <lel  Sanfìaffo  :  o  e\u\  tx  mal- 
_  '  di  ciò,  contro  quello  cbe  annonziò  l'uflìcioso  Z>m?fr>,  fn  inllitta  e 
inanieouta  la  rigorosi!  quarantena,  mentre  di  quei  <ii  lo  slato  del  mare 
burrascoso  rendeva  pericoloso  \m  [jellcgriui  il  rimanere  così,  a  proprie 
spes<,*.  sequesirali  sulla  nave  in  tanto  numero.  I*oi  è  ria  notare  che  quasi 
conteirqMjraneamenle^  senza  scruj>olo  veruno  pel  pencolo  di  epidemie,  si 
faceaut»  p.ulÌR*  da  Palermo,  ed  andare  a  Napoli  e  lino  a  Verona,  truppe 
die  erano  tli  guarnigione  a  Palermo  dove  realmente  erasi  accertala  la 
difTusiono  del  vainolo  nero  (araljo)  di  pessima  indole  e  di  cui  molti  erano 
morti,  e  non  jxìcbi  infermi  gravemente,  come  avvenne  a!  Marcii.  Torrearsìì 
SnaMre  tiel  Regno.  Da  Palermo,  ixirtalii  da  soldati,  |iotea  realmente  dif- 
foudei^i  quella  peste  micidiale  del  vainolo  arabo  in  tutta  la  p«»nisola;  e 
non  V!  si  liailò.  Percbè  dunque  si  fece  contro  ì  pi^llegrini  queir  ingiusti- 
flcabile  sopruso,  se  non  pt.r  dispetto  alla  religione  che  loro  ave*  fatto 
imprendere  il  viaggio,  e  t>er  distoghere  altri  da  simili  omaggi  al  l*a[wi? 

2,  Il  (Governo  di  S.  M.  il  Ile  l'nd>erlo  di  Savoia,  invece  di  fìar  retta 
agfi  atTeliati  timori  perla  puliblica  igiene,  avrebbe  dovuto  vigilare  i  de- 
magoghi cbe  fanno  gli  interessi  ikìY  Assocrojstone  rejmhhìimna  infer- 
na^wnale,  e  la  cui  agitazione  già  produce  suoi  elTetli,  non  pure  nelle  città 
della  Romagna  ed  in  parecchie  della  Ijguria  e  della  Toscana,  ma  eziandio 
fra  la  gioventii  che  sta  per  essere  arrotata  neir  esercito. 

\ .\i$sovfrmone  hìifmìanonatr,  rassicurata  dagli  im|)egni  di  larga 
!iberfi\  assunti  e  bandilt  dal  Caimli  e  d:d  Zanardelb,  fa  i  fatti  suoi  aper- 

!  file.  La  domenica  '2G  settendjre  la  sezione  M\' Infnnazionaìr  di 
^mait  festeggiò,  sul  colle  di  Marignolle,  con  un  handietto,  l\'innivcr 


486  caoNACà 

della  sua  fondazione;  e  verso  le  ore  9  i.H)iuendlane  una  (luaulilA  di  le- 
sone, cMe  le  sono  ascritte,  |kt  vìa  (^alzaioli  amlNrono  a  Palano  V     * 
e  vi  fecero  sosta  acclamando:  Vìva  V Internazimiaìe.  Oti»*!le  grid 
come  un'eco  dei  brindisi  falli  al  banchetto,  alla  fine  dèi  discon^  die  fi 
furono  tenuti  dai  afiadini  Mordini,  Pezzi,  Natta  e  Marignoli.  An  '    ' 
ciitmììna  Pezzi  uvea  sciolto  lo  scìlìnguai^nolo,  e  sfringuelhito  pe- 
gli  altri;  eil  erasi  cosi  infervorala,  c!ie  non  siìppe  lenersi  dal  grillare  jhìi 
forte  che  gli  allri  a  Palazzo  Vecchio.  L'autorità  di  Sicui'ezzìi  Piì'" 
lasciò  fare  e  gridane;  ma  lìnalrnenle  si  riscosse,  probabihuenle  p»-, 
giunti  da  Roma,  Il  giovedì  3  ottobre  ;essa  fece  chiuder   l>oltega  ait  im 
catTettiere  e  ad  un  oste/ e  mandò  arrevSiare  non  pochi  dei  (Jim4>s*-*' 
tra  i  ( inali  il  meccanico  Natta,  la  cittadina  Pezzi,  ed  un'altra  l 
russa,  per  nome  KoulilvOlf.  Ma  clic?  (Jn  ceu linaio  »r allri  int^^nì 
listi  della  stessa  sezione,  come  riferi  i!  Popolo  Ronumo  nel  n.  .w... 
affrettarono  di  dicliiararsi  soU/ìaii  mi^Vi  arrestali,  mettendo  cosi  l*aulorìli 
politica  nella  necessità  o  di  hi^^ciar  tutti  impuniti,  o  dì  avviare  cenlioail 
di  processi,  che  lliiirebbero  prohabilmente  con  suo  scorno. 

//  Ihìvere  di  Roma  stamijò  guanto  segue  nel  suo  n.  290  del  21  di» 
tobt'e:  a  11  Bersagliere  di  ieri  scrìve:  Le  Assoaiazioni  iJ^^tiM/icONf, 
essendo  miuistri  il  Cantelli^  il  Xieofera  e  il  Cmpi  eratho  8;  or^  ^^^'^ 
arca  150.  Il  Bersagliere  ha  fatto  benissimo  a  meUere  il  drca  alla 
cifra,  fwichè  i|uelle  che  aderirono  ai  Congresso  Repubblicano  mm  ^. 
Ma  quel  giornale  incorre  in  un  madortiale  errore,  che  voghamo  vìUivitìxt 
provenienle  da  ignoranza  delle  cose  più  che  da  mala  fede,  quando  as- 
serisce che  prima  del  Cantelli  e  del  Nicotera  v'erano  solo  S  ni 
repubblicane.  Ed  è  perla  semplice  ragione  che  solo  in  Ronia^...,  ...am 
dello  scioglimento  alFe^wca  di  Villa  Rutfi,  ve  n'erano  80.  Gli  facci;iTno 
grazia  dì  tulle  [quelle  delfa  Liguria,  delle  Marche,  delf  Umbria,  dell» 
Toscana,  ecc.  Pare  ìmiìossibile  ctie  le  dica  cosi  marchiane  T  organo  Jl 
Giovanni  Nicotera,  che  pure  dovrebbe  conoscere  precisamente  la  statistica 
delle  nostre  società.  » 

3.  L'associazione  repubblicana  6  organizzata  a  modo  di  squadre  o  df^ 
coli;  che,  con  denominazioni  Je  divise  varie,  indiciuio  il  loro  scopa 
Quelle  che  tendono  ad  acquistar  proseliti  nelP esercito  ed  a  difT^ndem, 
col  tlisprezzo  della  disci[>lina  mililaje,  lo  spìrito  di  ribellione  alla  rao- 
nardiia,  s'intitolano  da  quel  certo  caporale  Pietro  Barsanli,  luccbe«e,  il 
quale,  neiranno  1870,  trasse  ad  ammutinamento  contro  ì  proprii  u0l- 
eiali  alquanti  s*:ildati,  che  brandirono  le  armi  ed  assalirono  i  su[»eriflri; 
ed  il  qtiale  [perciò  fu  condannato  a  morte  e  fucilato.  Far  P apoteosi  della 
ribellione  Imilitarc  d'un  caporale  è  quanto  provocare  altri  a  meritare 
tal  gloria.  I  circoli  repubblicani,  denominati  dal  Iiarsanli,  secondo  il  Di- 
ritto  sono  tre;  uno  a  Lugo,  uno  a  Je^ì  ed  uno  a  Sigillo.  IJ  Progresso 
di  Pertigìa  annunziò  che  ne  esiste  un  quarto  in  Umbertìde^  citladiicr>la 
di  quella  provincia,  w  Otiesio  circolo,  come  leggesi  neh'  OjjiuMìe  n.  289, 
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|vrebl>e  ptT  ìscoik)  di  leuersi  in  relazione  coi  soldati  deiresercilo,  per  far 

"eon  f^>isi  |,»ropaganda  re|ruhldicai)a;  e  jMfi  s^H?c.ialmenie  di  associarsi  quei 

giovani  die  stanno  pGV  esser  colpiti  dalla  coscrizioue,  per  otiemvre  cosi 

da  essi  un  giuramento  di  fedeltà  ad  un  vangelo  politico,  che  è  in  apei-Ui 

[>nLrar]dizìone  con  le  istituzioni  che  ci  governano.  » 

Il  Lucifero  d'Ancona,  de^mo  emulo  del  Satana,  pubblicò  forti  pro- 
Bstazioui  contro  i  giornali  eiie  biasiniarouo  rafMileosi  del  Uarsauti.  Di 
'quelle,  stmofiò  ì' Opitìiom-  il  3^3,  alcune  et  sono  alferruazioni  di  intendi* 
luerttì  politici,  e  ci  pare  sia  il  caso  di  ricliianiarvi  sopra  raitejaioue  del 
pul)blico.  Non  diciamo  rattenzioue  del  Gov^erno,  percliè  ci  par  quasi  inutile 
insistere  ad  aprire  jkdi  occhi  a  coloro  clie  fan  professione  di  cecità.»  E 
qui  r  Opinione  Iraserisse  la  protestazioue  della  deniocmzia  repnldilicana 
di  Jesi,  ili  cui  basUi  a  noi  citare  le  frasi  seguenti:  c(  La  democrazia  1*6- 
puljblicana  Jesìna^  devota  a  quell'ideale  ad  Bar  santi  offriva  inipaimìo 
la  viia^  e  pronta  ad  affrettare  colle  armi  guelfa  rmìtà  che  Barsanfi 
miravedera  e  sperava;  or^^ogliosa  di  proclamare  a  viso  aperto  la  vene- 
razione che  sente  profonda  fK?r  i  delinqnenfi  che  si  chiamano  Tanil}ijrclli, 
Tola,  Baiidiera,  Agesilao  Milano,  Bai^sauU;  esorla  caldaiiiente  i  fratelli  di 
fede  a  mantenersi  costanti  neiridea,  a  raccogliere  i  mezzi  |>er  comltattere 
Tullitna  hattaj^dìu.  —  Jesi,  11  ottobre  1878,  Il  (Comitato  della  federazione.» 

l*are  che  queste  parole  abbiano  sturalo  le  orecchie  di  qualche  cotale 
che  faceva  il  sordo.  Infatti  il  Bavere  di  Roma  n.  289  della  domenica 
20  ottobre,  che  recava  in  [)nma  pagina  uno  sfoggiato  panegirico  di  Pietro 
Barsanti,  e  discuteva  le  leggi  della  discìfilina  militare  in  nome  della  li- 
bertini di  pensiero,  e  glorilicava  i  jtrincipii  per  cui  quello  venne  fucilalo, 
si  attirò  dal  Fisco  un  sciiueslro.  Ma  hi  un  sequestro  immaginano,  jierchè 
effettuato  soltanto  il  lunedì,  quando  tulle  le  copie  di  quel  loglio  già  erano 
spacciate,  ad  eccezione  di  sole  due.  Non  è  impro!»abiIe  che  riesca  allo 
sles.so  effetto  il  processo  inlenlalo  al  Borere  dal  R.  Fisco,  benché  in 
queir  articolo  si  vìlnix?ri  nel  nioilo  |)ifi  orrendo  la  monarchia, 

E  rasi  jx^rò  già  riscosso  assai  prima  il  Generale  Bruzzo,  Ministro  per 
la  guerra,  il  quale  e  dalla  deuomiunziono  del  Barsanti  ai>plicata  ai  cir- 
coli repubblicani,  e  dalle  ciniche  dichiarazioni  di  molti  giornali  rispetto 
air  esercito  ed  alla  monarchia,  avea  ben  c<q>ito  come  si  lavorasse  di  pro- 
posito a  hìj*  prevalere  uclle  Irupiie  lo  siiirito  di  ribellione  alla  disciplina, 
per  atterrare  piii  presto  e  più  facilmente  la  monarchia.  Di  che  il  Bruzzo 
era  tanto  più  persuaso,  in  quanlo  i)er  una  parie  divengono  relalìvamente 
fre^iuenti  i  casi  di  Inulti  Fatti  dì  sirngue  i>ert>€^trati  da  soldati  contro  i 
loro  uJlìciali,  e  per  altra  t»arte  il  gioi*nalì5iuo  «^m/so  va  d'accordo  col 
'blieano  j>er  estorcere  da  cui  spetta  la  commutazione  della  tK?na  di 

ir*  pronunziata  dalle  Corti  marziab  contilo  codesti  assassini. 

n  Generale  Bruzzo  pertanto  insistette  presso  i  Ministii  dell' Interno  e 
Iella  Giustizia,  affinchè  e  si  sciogHesscro  i  Circoli  dedichili  a!  Bars;mti, 
a  si  impedisse  la  proi>iiganda  di  ribellione  neiresercito.  Di  die  si  ebb^ 
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iiotizi:i  t>er  la  sr^tieiUe  nota  imliblicala  mìV lialia  militare,  «  E-     i  ' 
vejmlo  a  cognizione  ilei  mitiislero  della  guerra  die  èsisioiio  nel  j;-   i»' 
alcuni  circoli  repnbtilicani  ìntiloliili  col  nome  di  P.  Barsanti,  jxj 
assiciinire  che  il  ministro  della  ^^ucrra,  generale  Bruzzo,  è  fproi; 
deciso  ii  rìeliìedere  ette  vengano  iinìùegali  cnei'gjc<imenle  lutti  i  rn 
cui  può  disf»orrc  il  governo^  per  far  cessare  al  più  presto  un  faUo  che, 
astraendo  da  qualsiasi  altra  considera/ione   politica,  olTende   in  mmm 
grado  il  senso  morale  e  la  disciplina  iteiresercilo,  » 

O^ni  uomo  onesto  riconoscerà  (jttanla  ragione  si  avesse  il  Generale 
Bruzzo  d'invocane  provvedimenti  severi  contro  chi  lavora  al  dissolvimcjiW 
morale  dell'esercito;  e  come  a  byoiì  diri t lo  Cfili  dicesse  al  ZanapdelJi^al 
Conforti  ed  al  (^airoli,  in  sentenza  cosi:  «  Quaiìdo  si  abbia  a  i^jertiietiere 
r  apoteosi  della  riUdlione  e  del  tradimento,  è  lìnita  per  la  discipliita  e 
r esercito  è  distrutto.»  Ma  e  se  «questo  appunto  fosse  jier  avventura  lo 
scopo  della  fazione  ora  prevalente,  e  che  |)er  liOcca  del  Garibaldi»  come 
leggesi  nella  Capikile  del  2'2  oltolire^  vuole  T  abolizione  deir ebèrcild,  e 
la  nazione  armala?  E  se  per  caso  foss*i  questo  lo  scopo  recondita  ild 
Zanardellì  (piando,  ossequente  agli  m-dm  ìMì' eroe  del  due  mi/iov 
djsce  la  istituzione  del  tiro  al  6rr.w;//o  da  eiTelLuarsi  in  tutti  i  c^  _ 
Ijcr  organizzare  etl  esercitare  ia  nazione  aj mata?  Non  vogliamo  apporre 
lai  delitto  rtè  al  (Jairoli  ne  al  Zanardelli;  ma  eerto  e  che  essi  bann-i 
im|.>egni  col  partito  che  li  ha  innalzati  al  grado  di  consiglieri  rr-i 
bili  della  Coroìia;  e  possono  essere  iniiiegni  insolubili*  Perciò  forse  lr(>> 
vnronsi  ì[i  grande  im[»accio  f»er  T  insistenza  del  Bruzzo  onde  si  imj 
diss(^  la  propaganda  d'un  circolo  cbe,  come  quello  di  Umljertide,  cbiai 
l'ietro  Barsanti  «  il  giovane  re[iubblicano  assassinato  dalla  monarchilj 
e  che  deliberò  di  raddoiipiare  i  suoi  sforzi,  jierchè  V ifidisciplina  eT 
felìonia  vendano  generalizzate  nelle  file  dell' esercito! 

4.  Or  che  ottenne  dai  suoi  eoltegbi  il  Generale  Bruzzo?  Né  più 
meno  di  quel  che  ottenne  il  (ionie  Corti  Ministro  iN:*r  gli  nlTarj  esief 
il  quale  dall' agitazione   |ii'r  V Italia  irredenta  vedea  messa  a  sljara 
la  politica  esterna  e  pacifica  di  cui  egli  sentiva  la  necessità. 

Benedetto  Cairoli,  Presidente  del  Consiglio  dei  Minustn,  risp 
Corti  ed  al  Bruzzo  col  discorso  i^ecilaio  i!  15  ottobre  p,  j).  a  l'avìai 
banelietto  olTerlogli  dai  suoi  tlelloj'i,  e  stampato  testualmente  nel 
n.  293  per  la  domenica  20  oltolire.  Di  co<leslo  discorso,  che  h  come'' 
programma  d'un  Governo  repubblicano  con  la  divisa  della  mouarchui, 
non  glossiamo  ora  occuparci  in  questa  cronaca.  JìasLi  accennare  che,  st^uiK 
palo  a  caratieri  minutissimi  si  stende  [m'  12  iutigiie  e  fitte  coloni»e  ne! 
Diritto;  e,  sebbene  acclamato  freneticamente  dai  commensidi  di  Pavia, 
riuscì  a  sconienlaje  e  spaientare,  non  solo  i  moderati,  ma  ezi; 
progressisti  di  varie  fazioni  della  Sinistra,  e  [m-  giunta  eb!j<^  l  Imi,.,- 
dialo  elTetto  di  determinare  una  grave  crisi  ministeriale,  e  la  dimissioae 
del  Generale  Bruzzo,  dell'Ammiraglio  Di  Brocclietti  e  del  Conte  CorlL 
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Infatti  era  impossìbile  a  questi  signori  il  restare  colleglu  d'un  Cai- 
ti  e  mallevadm  delta  sua  fxililiea  t>erÌ4!0Ìrisa  per  le  reta/ioni  erdle  Po- 
Buze  straniere,  e  rovinosa  |K^r  resereìto  e  per  la  publ)lic:i  amministra- 
ione  interna  e  jm  le  islil unioni  cosHtuiiiomili  deltn  mDuaretua. 

Il  Cairoti  a  Pavia  tnruò  a  ribadire  piìi  fortemeiile  ctie  mai  le  mas- 
te  già  promrdgale  quando  salì  al  IlovfTno:  che  si  ilovesse,  non  solo 
jllerare  ma  luietare  e  manlnnere  inviolata  la  più  ampia  Ntiertà  ili  ma- 
ifcslazione  delle  opinioni  politielie,  e  la  libertà  di  associazione.  E  con 
io  Solo  egli  oiibligavasi  a  lasciare  sfrenata  ra^^ilazioae  im'  V Italia  ir- 
edeuta,  ed  a  licen/jare  eome  ìniioeiia  o^nii  associazione  tli  pro^Tamma 
oberale,  senza  ecceituajnie  i  CireoU  Barsanfi. 

5.  Il  Conte  Corti,  Ministro  per  gli  alTari  esterni,  senti  Timpossibilità 
^i  manUJiìere,  con  lai  i>olitÌra,  buone  relazioni^  non  solo  eolFAuslria- 
Uogberia,  ma  neppure  colla  (Tcrmanìa  ora  impegnata  in  asprissmia  lotta 
col  SùciaUsììiOf  <li  cui  t' Associazione  repuòMimmi  iniernasioìmìe  è  in 
Italia  la  forma  più  genuina.  Il  Corti  pertuoto  mandò  senz'altro  al  Cairoti 
la  sua  dimissione. 

Il  Generale  Bruzzo  Ministro  della  guerra,  e  rAmrairaglioDi  Broceheiti 
Ministro  della  marina,  sentirono  non  meno  birtemente  la  ìmix)ssibilit5\  di 
lìianienere  in  vigore  la  disciplina  neir  es<*rcito  e  nelV  armata  di  mare, 
quando  le  libertà  bandite  dal  Cairoti,  come  birono  ideate  ed  attuate  già 
dal  Z:inardelli  suo  complice,  fossero  inlese  ed  applicate  ne!  senso  del  di- 
Si*orso  di  Pavia:  ed  ancor  essi  olb^riroiif}  le  toro  dimissioni.  L'esf^rito 
tutto  e  la  marina  sentironsi  anclie  otresi  net  punto  delicato  delTonon*, 
(H?r  aver  il  Cairoti,  parlando  delle  sijcse  che  sono  iìt/'infahiìi  per  Tona 
e  f>er  T  altra,  lasciato  sfuggire  la  parola  che  ipieste  sono  s[x^se  tHtpra- 
ihdiive.  Si  disile  poi  che  tal  fuirola  non  fu  pronunziata,  e  non  leggesi  nel 
testo  del  Diritto;  ma  il  eoneetto  rimane;  e^I  a  ninno  può  piacere  di 
sentirsi  dire  che  ap|xu'liene  ad  ima  categoria  di  gente  per  cui  le  sjì^^s^^ 
sono  imjirodiitfifr,  e  |)erciò  da  abolirsi  come  prima  sia  pr>ssil>ile!  Ivi  ecco 
una  crisi  di  (lOverno,  non  tleterminata  da  cause  pnriameniari,  ma  da  ca- 
pooatigine  di  due  o  tre  Ministri  repubblicani  tino  alla  midolla,  che  sono 
il  Cairuli,  il  Zanardellì  ed  il  Seismil-Doda. 

Le  dimissioni  del  Corti,  del  Bruz/o  e  del  lìì  BrocclieUi  bu'ono  pre- 
jicntale  da!  Caij'oli  a!  Re  Umberto;  it  quale,  seguendo  te  tradizioni  pa* 
terne,  si  altemif^  al  consiglio  del  Cairoti  e  le  accetto. 

n  Cairoti  prese  per  sé  il  portafoglio  degli  alTari  esterni,  lasciato  dal 
Corti.  Diede  quello  della  fiuerra  al  Generale  Bonelli,  che  succedette  al 
Bnrzzo.  Richiamò  al  Ministero  della  marina,  inveee  del  Ui  Broccbotti, 
l' Amtniraglio  Brin  che  gi;i  ebl>e  tal  carica  nel  Ministero  de!  Det>rcljs. 
EJ  otfrr,  in  regalo,  il  portafoglio  del f  agricoltura  ecc.  al  Deputalo  Pessina, 
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1.  La  sjitemlida  mostra  auiversale  d'arti  e  d* ttidttsula,  die 
a  l'arigi  le  centinaia  di  tnigliaia  di  vì^ggiaton,  ofiTri  a^^ti  ajmd  *ma 
propizia  i>pi*ortunità  di  riunirsi   in  Congresso;  e  di  fallo  vi   coiiv 
non  jioclii  rappres<}.ntiinii  di  quelle  iUantropiclie  società   che  sì 
itmo,  specialraenle  in  Eurv>pa,  c^n  lo  scolio  di  adoperare  la  lam  inOi 
presso  i  fiovemi  e  presso  i  popoli,  a  fine  di  rìmovere  e  cessare^  per 
è  pos^iil^le,  il  pericolo  ed  il  Ihigello  della  guerra.  La  |»rima  sciJn!:*.  <^ 
il  teotie  il  dì  26  del  prossimo  gassalo  settembre,  fu  ioauguniU 
sobrio  e  savio  dlscoi-so  del  pi-esidenie  signor  Ad.  Frunck   niemt^T 
ristitufo  di  Francia,  che  le^^gesi  n«l  Mémorkil  Diploma tigue  a.  J  J  v. 
sabato  Ti  otlolipi»,  a  pagg.  619-50,  Come  n<?l  Congmsso  degli  onei.    i^ii 
a  Firenze  fu  detto  che  «la  cnus:i  scinta  per  eccellenza  (che  e<      - 
isionef)  h  rptella  della  concordia  e  della  pace  i>,  cosi  il  signor  Fr 
Parigi  i'Simìì  mett<*iido  in  sodo  etie,  mentre   il  voto  comune  dei  ;   j.rli 
d'Europa  ò  jit-r  la  pace,  pua*  guardansi  con  intJilTerenza,  i|uasi   '  -    - 
una  iuNiile  mterilazione  tìlij n tropica,  i  co^^re^^i' de/7a />arr,  couìr 
la  cui  efljeacia  Qnora  appai've  rjuasi  nitìla.  «  Su  clic  co.^a  Pv 
il  FnifU'k,  Lai  giudizio  più  che  seven}?  Fondasi  su  ciò:  che.  ;  ... 
pili  che  uu  quarto  «li  sfìcolo  siansi  tenuti  parecclii  congressi  per  ): 
que>;li  um  iiui^cilimuo  uè  la  guerra  di  (Crimea,  né  quelle  della    I 
C  deir Austria,  uè  quella  dt;lla  Francia  e  dcirAleaiagna,  né  quelli   .  , 
ridite.  »  Im  spirilo  pubblico,  infatti,  aspira  alla  pace,  nia  non  iia  nducit 
alctina  nei  conrp-eiìsì  ddla  pace;  «ai   quali   preferisce  i  c^juga'ssi  di 
diplomai ici  e  d'  uomini  di  Stato.  » 

Per  ilimoslrarc  f  ingiustizia  di  tal  preferenza  da  parte  dell' opinione 
pubblica,  il  Frauck  pose  in  so<io:  che  i  congressi  di  diplomatici  •     " 
mini  di  Stato,  non  solo  non  vennero  mai  a  capo  di  stabilire  su  t»asi 
la  pace  clie  sUpulavano,  ma  non  valsero  che  a  preparar  guerre  tA  i 
sancire  il  predominio  della  forzii  e  dell*  ingiustìzia  fortunata,  Ecce:»  ^'  ' 
zelto  che  egli  fa  del  Cfingres.so  di  Berlino  e  dei   nuovo  diritto  ir 
zionale  inventato  ed  attuato  dalla  difdomazìa, 

«t  Vorremmo  s;iperc  se,  per  avventura,     congressi  dei  dipìomatìci  e 
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uomini  di  Stalo  riiiscimno  meglio  di  noi  contiti  le  guerre  di  cui 
parUaiuó,  Piire,  tull'al  contrtirio^  che  i  congressi  di  codt^sle  s[H'cie  qod 
slanci  adunali,  clie  per  consacrare  la  gyerni  nel  passato  ed  a  line  di 
prepararla  per  F avvenire.  Al  vincitore,  quaìnnque  egli  sia,  che  ha  lac<e- 
rato  i  Tratlali,  che  ha  violato  il  iliritto  pubblico,  che  si  è  sciolto  d'ogni 
suo  Ìm[ìegno,  essi  dicono:  Voi  air  te  faifo  henr^  poiché  sìpìp  riusciU  nel 
vmtro  inknto.  Ma  lìoora  voi  non  avete  a  favor  vostro  che  il  puro  fatto, 
Ebl>eiie,  eccoci  qui  a  darvi  anche  il  diritto;  eccoci  a  camhiar4^.  in  vostra 
ptnprietà  inviolabile  i|Ucllo  che  voi  avete  lollo  al  vostro  vicino  con  la 
rfii7;i,  versando  a  lorrcoU  il  sangue  dei  vostri  proprii  sudditi  e  quello  dei 
popoli  che  avete  oppressi  e  spogliali.  Noi  siamo  qui  riuniti  a  tal  fine. 
Non  siamo  forse  i  custodi  e  lutori  della  giustizia  e  della  civìlt"\  i  difen- 
sori del r indipendenza  e  dell'onore  dei  pofìoli?  Questo  [m?1  [Knssaio.  Or 
ecco  quello  che  decretiamo  j:>er  T  avvenire.  Non  è  giusto  che  colora,  1 
quali  non  hanno  coiidiatluto,  cht»  non  si  sono  disai^ali  a  darsi  travaglio, 
die  sono  restati  semplici  s|Kjtlatori  dei  macelli  mentre  avrebl>ero  potuto 
imi.jcdirli^  no  non  è  giusto  che  cole*>toro  restino  senza  ijualche  loro  pro- 
fitto degli  sconvolgimenti  accaduti.  Noi  pertanto  daiemo  loro  una  parte 
ilei  bottino  rapinalo,  logliefidola,  non  già  da  quel  tanto  clie  fu  preso  dal 
pili  forte,  ma  da  quel  poco  che  rimase  al  più  debole,  al  vinto;  impe- 
roccliè  è  deitato  del  tliiiito  delle  genli,  cojue  lo  intendiamo  noi  e  come 
lo  facciamo  e  lo  disfacciamo  noi  dall' un  giorno  all'altro:  che  i  vinti 
debbono  pagai*e  le  spese.  Non  basta  !  Ciò  che  noi  regaliamo  con  tanta 
generosità  d'animo  a  coloro  che  non  parteciparono  alla  lotta,  noi  lasciamo 
che  sia  prese»  da  essi  a  loro  ptacimenio  o  coi  mezzi  della  forza  o  con  le 
arti  della  persuasione:  questo  i*  un  affare  clic  s[»etla  a  loro  e  noi  ce 
ne  laviamo  le  mani.  La  guerra  riconìincerò  o  continuerà;  ebbene,  tanto 
peggio  jicr  quelh  che  ne  solTriranno.  Noi  ad  ftgni  modo  avremo  sempi*e 
il  vanto  d'aver  fatto  un  ntìovo  Tratt:ito,  priqyrato  con  magnitìci  F¥olo- 
colli^  il  quale  più  o  meo  presto  sari  violato  come  furouo  violali  lutti 
gli  altri  che  io  precerlellero.  0"''slo  rpiadro,  o  signori,  non  è  inmiagina- 
rio^  è  la  rappresentazione  tedele  di  quel  che  si  fece  a  Berlino,  ed  il  Con- 
gresso di  lierlino  è  T  immagine  dei  (^ingTCssi  anteriori,  >► 

La  moderna  diplomazia  è  formata  ad  imagifie  e  somiglianza  dei  Go- 
verni che  essa  rappresenta,  atei  nella  pratica^  senza  scm[ioli  di  giustizia, 
e  guidati  solo  dalfinteresvse,  L'Ingliihcrra,  clic  ilopo  la  dimissione  di  Lord 
Derby,  pai*ea  voler  abbandonare  la  politica  mercantile  e  praticare  quella 
dejr osservanza  dei  Trattatile  rivendicare  i  diritti  riconosciuti  e  sanciti 
dai  Trattali  di  Parigi  e  di  Lomlra,  ad  un  tratto  tornò  alla  politic4i  del- 
l' interesse,  st^tcnendo  (jucllo  della  Turchia  solo  in  quanto  fosse  necessario 
a  tutelare  il  proprio.  Che  meraviglia  periamo  se  nel  Congresso  di  Ber- 
lino i  rappresenlanti  della  graziosa  Regina  lìovettero  contentarsi  che  anche 
qnelli  delle  altre  Potenze,  scartata  ogni  considerazione  di  giustizia,  esiges- 
sero quanto  conveniva  al  loro  interesse?  La  Turchia  fece  le  spese  a  lutti 
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V  interesse  della  Russia  non  era  soddisfallo  se  la  Bessarabia  r^uvi 

annessa  alla  Rumenia;  e  la  BcssarilMa   Tu  resliluita  alla    IV 
fallandosi  cosi  F ultimo  bratidello  del  TniUiito  di  Parigi,  X*ih  '■ 

r Austria-Ungheria  esigeva  che  la  Bosnia  e  T Erzegovina,  slaccale  ihlU 
Turchia  non  <liveniss<>ro  parte  d'un  grande  Slato  slavo;  e  sebbcR'   '  ■  - 
siria-L ngliLM'ia  non  avesse  paiiecìpalo  ^Ihi  guerra  o   ricevuto  *i     . 
veruna  dalla  Turcliia,  fu  lìcen/iala  a  pigliarsi  quelle   province  in  quel 
modo  che  le  lornasse  a  conio. 

L'interesse  della  Francia  e  delT Italia  chiedeva  che  anche  alla  Grcdi 
si  desse  uu  buon  trailo  della  Turchia  dilaniala;  ed  il  Congresso  si  moi^ 
corlesissimo,  inipe.Ltuando  ì  suoi  ullicii  per  coslringere  la  Parla  a  r»-_  '-'^ 
rijpìrOT  la  Tessaglia  ed  una  laida  della  Maceiloriia.  E  così  via  discoi 
Or  quali  trulli  si  ricolsero  di  «[iiesla  jioliiica  s*jnza  coscienza  e  senza  giu- 
stìzia e  che  nulo  sacrillea  al  puro  interesse  ild  presente? 

«Si  è  distrullo  un  imiterò,  slatuiH")  la  Xem-Freje-Presse  del  3^  ft^ 
lobre,  e  se  ne  sono  sparlili  i  brani,  senza  fermar  risoluzioni  ciliare  e  pre» 
cise;  si  lasciò  luUo  in  babà  dell' rnterprclaztone,  delT  intrigo  iliplomalkKH, 
dclVavidila  e  della  prei^^lenza  dei  più  Torli.  Del  nuovo  ordine  di  cose 
stabilito  dal  trallato  di  Berlino  iu  sasiilnzione  dell' antico,  una  p; 
sima  parie  snllanlo  si  è  elTeltuala.  Ecceltuate  le  estensioni  di  lerril*^ 
bilile  in  favore  della  Russia,  tulle  le  riuiantMili  decisioni  del  Oni 
sono  aucora  iuesegaite  e  vMia  |X)ea  probabìlilà  clic  la  solu£iom*  li 
avven^^a  eutro  nove  mesi,  iulervallo  (issato  dal  tnUlalo  di  pare,  i 
di  ritirare  a  poco  per  volta  le  sue  lrup|:»e  di  occu^iaiiona,  la  Russia  (rese 
si^inpre  Wì  mila  uomini  nella  Bulgaria,  nella  Rumeìia  orientale  o  netit 
Rumelia  stessa,  e  dopo  aver  inoslralo,  »iualcbe  sellirnana   fa,  ili   voler 
ritirare  le  sue  truppe  sino  ad  Adrianopoli,  le  lia  novamente  falle  avaih 
zare,  sotto  futili  pretesti,  sino  alla  zona  stessa  di  Costa nlinopólL  T 
Turchi  si  trovano  da  capo  separali  da  pochi  chìlouTelrr,  pronti  a  1»j 
ed  un  caso,  un  capriccio  di  questo  o  queir  altro  comandaule,  una  isti'uzioQfl 
male  cora[ircsa,  itossono  avere  per  conseguenza  uua  collisione,   una  inJ^ 
scliia,  una  tialtaglia.  La  situazione  nelle  vicinanze  di  Coslanlinopoli  è  tale 
come  se  non  esislesse  un  trattato  di  pace  di  Berlino;  e  le  dichiarazioni 
deir  ambasciatore  russo  nella  Capitale  turca,  come  pure  dei  generali  russi 
in  Bulgaria  ed  in  Ruinelìa,  danno  iKilesemente  a  vedere  che  la  poliiicj 
russa,  per  ora  almeno,  non  pensa  a  li  tirare  gli  artìgli  ed  a  lasciare  sfug- 
gire la  preda  che  a  Berlino  sì  lusingavano  poterle  strappare, 

«  Menti'c  la  Russia  stesysa  calijesla  colla  pre potenza  delfaudace  vin- 
citore il  trattalo  di  Berlino,  essa  ne  chiede  alla  Porta  ed  alla  Rumeuia 
r  immediata  esecuzione,  I  deboli  devoni)  adempiere  le  stipulazioni  in  essa 
contenule,  sino  airullimo  punto;  pei  Russi  sembra  non  esisien?  obbliga 
di  sorta.  È  quesio  uno  stato  di  cose  inaudito,  e  se  in  Europa  vi  fosse 
qualche  cosa  oltre  al  diritto  del  più  forte  ed  air  illimil^Uo  uso  arbitrario 
della  forza  brutale^  tutte  le  roteiue  dovrebbero  riunirsi  per  respingere 
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'armi  iiiiesto  disprezzo  di  oiim  e*\mih^  qutsiii  distru/ioiie  di  ogni 
Uto  irjleriKiziouale. 

;<f  Tha  però  fiochissima  probaliìlità  die  ciò  avvenga;  sembra,  anzi, 
il  irattalo  abborracciato  in  freUa  da|  i^rincipe  di  BìsiiKirk  sia  stato 
aclniiso  per  ditTejMre  la  solnz/Mìiie  della  «iiiostione  orientale  conferà  stata 
[iWìUì  a  Berlino  e  durame  il  eofivt^gno  di  ReichstadL,  e  intajito  oirrire 
Russia  imie  ìe  occasioni  per  (lot^r  esimersi  dagli  im[)egnì  che  le  fo- 
lio imposti  dal  IratUìto  di  Berlino. 

La  distrn/Jooe  della  Turchia  deve  compiersi  non  ad  un  trailo,  ma 
Ulamcnte,  col  [wrìcolo  che  «  un  anno  »  ilopo  la  coriclusioue  del  Iratlnio 
[  rinnovi  la  grande  geuerale  confla;^^riizione  momeutaneamimlc  da  esso 
lila,  w 
2.  La  ijenemìe  ^oHfìarfrfafour  *[ui  annunziata  a  molli  pare  n-Liiinai, 
solo  inevitabile,  ma  imudoeriie,  e  taolo  più  rorniidabile  in  (piamo 
IpOlJtica  udì'  interesse,  attuata  nel  Congresso  di  Berlino,  ha  creato  nuova 
Ilaria  di  gare,  di  dilTidenze,  di  violenze  e  di  rappj'esaghe  tra  le  mag- 
m  Potenze,  ed  ha  posto  alla  mercè  di  queste  le  minori,  che  non  po- 
nilo sùUrarsi  alla  neeessitfi  dt  seguirle  sui  campi  di  baltagha,  imr  es- 
^'i  immolale  a  servigio  di  chi  ha  la  forza  di  irarle  al  macello, 
Talfì  è  la  prospettiva  deiravvcuire  |)er  hi  Knmenia.  Essa  era  di  Aulo 
Ji[jendente,bencliè  diiklomalicamenie  vassalla  della  Sublime  Porta.  Unando 
Russia  mosse  i  suoi  eserciti  per  marciare  su  (ìoslantinopoh,  chiese  il 
sso  libero  alla  Ruraenia;  la  quale,  implorato  indarno  l'aiuto  delle  Po- 
zn  garanti  del  Trattalo  di  IVirigi,  im[>oierile  a  resistere  da  se  sola, 
rette  c<!dere,  e  far  causai  comune  con  la  Russia,  Chiamata  ir»  soccorso 
Granduca  Nicola,  che,  per  le  rotte  toccale  sotto  Plewna,  stava  già 
prottinto  di  soccombere  sotto  le  stivile  di  Osman-r*ascià  e  di  Mehe- 
-Ali,  la  Rumeiìia  salvò  V  esercito  russo  e  rendei  le  inevitahile  la 
Iuta  tli  Plewna.  Or  i|ual  ricomi>ens<i  n'ebbe?  Che  la  Russia  volle  ed 
^Congresso  di  Berlino  itni>ose  aha  Rumi'niala  restitiizione  della  Bessara- 
allo  Czar,  benché  i|uesli  con  solenne  trattato  avesse  assunto  limiM^gno 
d'onore  e  di  giustizia  dì  rispettare  Tiotegrilà  territoilale  della  Rumenia. 
Ap|)ena  il  Trattalo  di  Bcrliiw  fu  ratitìcato,  il  GortchakolT  intimÒT  iti 
termini  pereniorii  al  aUeri  al  Governo  del  l'rincipe  Carlo,  che  dovessi*, 
ordinare  lo  sgombro  delle  autorità  e  delie  truppe  rumene  da  quel  terri- 
torio, n  Governo  di  Bukarest  si  riparò  dietro  la  necessità  di  imiadrare 
anzitutlo  il  consenso  della  nazione,  poiché  trattaviusi  d'una  c<?ssione  di 
territorio;  ma  dovette  convocare  le  tJaniL^re,  f)er  chiedere  tal  consenso. 
Torna  inutile  dilungarsi  ora  in  narrare  le  pratiche  corse  tra  i  Minì- 
Vi  responsabili  ed  i  capi  dei  partiti  parlamentari,  otide  regolare  i<\\  fac- 
a,  R  di  28  settembre  il  Corpo  legislativo  rumeno,  convochilo  in  ses- 
Dc  straordinaria,  udì  leggersi  dal  Kogalniceano,  Ministro  i)cr  gli  altari 
erui,  «n  messaggio  del  Principe  Carlo,  di  cui  bisui  recare  il  sunto 
iile,  conforme  al  lesto  del  Mejuorkd  Dìpìomatlque  n.  40,  p.  G55. 
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«  S.  A.  B.  ricordò  che  nel  messaggio  di  chiusura  deir ultima  le 
aveva  annunzialo  che  il  Coi^gresso  di  Beilifio,  pr04>ccui>ato  Apecialfl 
della  pace  gmaràìe^  impose  alla  Rumcnia  alcuni  sacrifki  doloron^ti 
il  Governo  aveva  allora  preso  l'inipegiio  di  convocare  le  Camere^ ap 
e^so  sarchile  in  caso  di  pojlare  a  loro  conoscenza  le  iJeci?^iorii  del  C(K 
gresso  in  tutto  il  loro  tenore.  Questo,  è  lo  scopo  della  pres^ìntc  se^j 
In  questo  frattempo  si  riceveltero  la  comunicazione  ufficiale  «lei  tr 
di  Berlino,  e  T  invito  iiHìciale  «iella  Russia  di  conformarsi  alle  A^m 
rieir  Europa,  Il  ministero  presenterii  gli  alti  relativi  alle  Camere,  le  (jui 
fKJlranno  cosi  pronunciarsi  eoo  conoscenza  dì  causa. 

«  UEuropa  ha  ammesso  la  Runienia  nella  faraiiilia  degli  Slati i 
denti,  le  reslilul  le  boccile  del  Danuiiia,  ed  eslese  la  sua  domH 
Ono  al  mare,  ma  essa  ha  stabilito  Tahbandono  dei  distrelU  della 
raliia.  Tulli  i  riimeni  deplorano  que^^ta  diminuzione  del  terrilorij 
moniale  decretalo  dalTEuropa/rurifìvia  le  Camere  hanno  il  dir 
dovere  di  pesare  con  sangue  ùmido  le  circostaoze  e  tutelare  colle! 
decisioni  il  pres(^iìte  e  l'avvenire. 

«  S.  A.  R.  fece  apix^llo  air  unione  ed  alla  fermezza  d*  animo,  che  ] 
le  nazioni  forti  si   misura  specialmente  nei  tempi  calamitosi.  Quali 
siano  le  piairlie  della  patria,  tiiMi  devono  concorrere  a  sanarle,  e  proti 
al  mondo  la  vitalità  della  naziniie  ]atii»a  stabilita  stille  boccile  del  Danuli 
in  tal  modo  la  Riimenìa  potrà  testimoniare  che  essii  conta  siiHa  giusliii 
meglio  illuminala  dell'Europa.  S,  A,  R.  raccomandò  pure  alla  rappn 
tanza  nazion^de  la  calma  e  la  prudf^nza  i>olitica. 

«La  Rumenia,  malgrado  le  dolorose  cansfiguenze  della  ^enleniai 
r  Europa,  può  portare  la  fronte  alta,  perchè  essa  ha  la  coscienza  di  a* 
adempito  al  suo  doveje,  ed  ha  per  sì!  il  nuovo  sviluppo  della  forai! 
cale,  la  stima  e  la  simpatia  universale.  » 

I  dibattimenti  a  tal  proposilo  tornavano  evidentemente  intitili,  e] 
leano  essere  dannosi  assai  quando  non  fossero  siati  teraperatissimi,  \ 
cessione  della  Bessarabia,  imjiosta  daìle  Potenze  nel  Congrea^  di  Berlino, 
era  una  necessità  inevitabile.  Tuttavia  la  minoranza  dei  Deputali  votew 
si  nJìut;isse,  a  guisa  di  protesi  azione,  il  comix^nso  della  Dobrutscha,  cow 
t»er  ricordare  alle  Potenze  con  (|uanto  poco  s4:!nuo  avessero  distailo  quA 
che  podi!  anni  prima  aveauo  fatto,  a  riparo  contro  la  smodata  aiuLìz 
russa.  I  Ministri  Draliano  e  Kogahiic<^ano  ehb^ro  a  spiegare  tutta  la 
elorjuenza  fjcr  istornare  la  Camera  dall' ammettere  tal  proposta;  la 
fu  dìfatto  scartata  da  78  voti  contrarli,  restando  soli  20  i  favorero 

Li  forma  del  voto,  con  cui  il  Corpo  legislativo  rumeno  autoriz 
l«)tere  esecutivo  ad  elTetluare  quanto  alla  Bessarabia  ed  alla  Dobrut 
(juello  che  fu  decretato  dal  Conjrrèsso  di  Berlino,  fu  improntato  di 
fonda  tristezza. 

Le  truppe  rumene  e  le  autorità  politiche  sgomberarono  tosto 
distretti  d^Jla  Bessarabia,  essendosi  dal  Governo  di  Bukaresi  dimosti 
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4]  Gortschakoff  T  inutilità  di  nominare  una  Commissione  internazionale 
jer  la  determinazione  dei  confìni;come  risulta  dai  documenti  riprodotti 
lel  Méniorial  diplomatiqm  n.  39,  pagg.  639-40.  I  Russi  sottentrarono 
il  21  ottóbre  nelle  ambite  province;  e  cosi  fu  soddisfatto  Y interesse 
ADoCzar  di  poter  arrivare  colla  via'  ferrata  direttamente  da  Odessa  alle 
tocche  del  Danubio. 

Ma  sono  \)ercìb  finite  le  tribolazioni  onde  fu  rimerìt^ita  la  Rumenia 
jw  aver  salvato  l'esercito  del  Granduca  Nicola  ed  avergli  spianata  la 
lìa  a  Costantinopoli?  Tutt'altro!  La  Russia  si  ritìnta,  ora  a  cedere  la 
Dobrutsclia  fincliè  la  Rumonia,  con  nuovo  Trattato,  non  siasi  obbligata 
acoDlentai"si  di  vie  militari  permanenti,  a  traverso  il  suo  territorio,  con 
4)pportune  stazioni  a  serviirio  della  Russia.  Inoltre  un  corpo  di  60,000 
nomini  delle  Irupfie  imi)criali  sta  concentrandosi  in  Bessarabia,  e  vi  resterà 
indefinitamente.  E  i:>ercliè  e  con  quale  scopo?  La  congettura  che  appa- 
ìisce  più  probabile  è  (jucsta.  Nella  inevitabile  couQagrazione  generale, 
j»reparata  dal  Congresso  di  Berlino,  molto  facilmente  la  ìc(/a  ila  tre 
Jmperatori  sarà  sciolta,  e  non  è  inverosimile  che  rAustria-Un^heria  e  la 
lussia  trovinsi  in  campi  opposti,  come  sono  ora,  pel  Trattato  di  Berlino, 
opposti  i  loro  interessi.  In  tal  caso  la  Rumenia,  fatta  si  crudele  espd- 
Jienzadiquel  che  costa  l'alleanza  con  la  Russia,  potrebbe  essere  tentala 
*li  cercare  scampo  nell'alleanza  con  T Austria-Ungheria.  Onde  preservarla 
«lai  pericolo  di  cedere  a  si  grave  tentazione,  il  benignissimo  e  provvido 
Co\'erno  di  Pietroburgo  le  mette  sulla  porta  di  casa  quella  discreta  senti- 
nella «funcoriK)  di  60,000  uomini,  che  all'uopo  le  ricorderebbe  i  suoi  doveri! 

3.  Ridonando  alla  Russia  la  Bessarabia,  il  Congresso  di  Berlino  la 
pose  in  istato  di  poter  quando  che  sia  rinforzare,  con  200,000  uomini 
tli  truppe  che  spiegano  la  bandiera  dello  Czar,  i  200,000  Bulgari  e  Russi 
che  sta  organizzando  tra  il  Danubio  e  le  linee  d'ultima  difesa  di  Gostan- 
Uoopoli.  Il  Sultano  è  cosi  alla  discrezione  dello  Czar  per  f  avvenire,  ed 
ìniaoto  vede  diventar  poco  più  che  iiomhinU  la  sua  sovranità  sopra  le 
firtnince  che  gli  furono  lasciate  in  Europii. 

La  simpatia  dimostraUi  dal  Congresso  di  Berlino  pei  sollevati  del- 
l'isola di  Ci'etii,  nell'art.  23  del  rispettivo  Trattato  \  fece  capire  a  Costan- 
tinopoli che  non  si' permetterebbe  l'uso  energico  della  forza  per  sotto- 
tncitere  i  Cretesi,  e  che  l'isola  stessa  potrebbe  essere  ceduta  ad  altro 
ttìdrone,  per  esempio  alla  Grecia,  se  non  si  veniva  presto  ad  un  com- 
poDimento.  Le  pratiche  a  tal  uopo  furono  condotte,  per  mezzo  di  Achmed- 
Xuktar-Pascià,  coi  delegati  dell'Assemblea  di  Creta,  e  riuscirono  alla 
convenzione  seguente,  riferita  nell'  Oplmom  n.  289,  e  ratificata  dalla  Su- 
Mime  Porta  e  dal  Sultano  il  di  23  dell'ottobre  p.  p. 

«f  I.  Il  luogotenente  generale  di  Creta  è  nominato  per  cinque  anni 
ilja  Sublime  Porta  ed  apparterrà  alla  nazionalità,  al  pari  che  alla  rela- 
io/ie  della  maggioranza  degli  abitanti  della  isola. 
«  Civ.  CaU.  Serie  X,  voi.  VHI,  pag.  366. 
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«  2.  L'Assemblea  generale  sarà  fonnata  nel  se^eoie  morta! 
slrelli  in  cui  hi  i>o(Mìlizione  eristìana  è  uguale  alla  ra;n)m 
ciascuno  due  rappros^.^nt.iiiti  di  ognuna  di  ijucsle  due  rcii-.p'"r,, 
disiretli  in  cui  la  popolazione  dì  una  religione  si  trm^a  in  magi5i| 
eleggonmno  tre  nppres^inlanti  di  iiuesia,  mentre  l'altra  ne  elegj 
nei  distretti  in  cui  rimera  popolazione  appartiene  ad  una  sota 
miti  €  quattro  i  rappreseuiauti  siiranuo  eletti  da  questa  religion 

«  3.  Li!  durala  (iella  sessione  annuale  dell' Ass*2niMca   g^m 
due  nnesi.  L^\ssemble^   generale  tiene  le  sue  sedute  pubtdic 
avrà  il  diritto  di  procedere  tosto  a  completare  le  leggi  ottomane  | 
lemenle  in  viij^ore  e  di  mmlìtìcare  hi  b:"^ge  penale^  come  pure  fj 
mento  comunale,  in  conformità  ai  biso^rni  del  ijaese. 

«*  La  legislazione  di  Creta  cosi  raodilicata  potrà  essere  alterata 
in  seguito  a  domanda  defrAssemldea  generale  e  col  p*»rmrv 
imperiale.  Se  però  si  tratta  di  bisou^ni  puramente  locali,  i    > 
nerale  potrà  votare  delle  leggi,  riguardanti  la  creazione  di 
mnnicazione  o  lavor[  di  pul)blica  utilità,  la  fonii^izinne  di  Casse  di  ; 
e  la  concessione  dì  faeilila/joni  cfie  si  riferiscono  al  rr)mmercio,  fin 
e  r  agricoltura. 

ti  4.  L* isola  dev'essere  ripartita  in  un  numero  corrtspondijùiej 
stretti  amminislrativi,  i  capi  dei  ipjaìi  appanerranuo  alla  reli^ 
maggioranza  della  popolazione  del  risp^Hlivo  distretto. 

«  5.  I  consiglieri  d'amministrazione  provinciali  s:iranno  elet 
sinora  usato,  mi  gli  impiegati  governativi  non  inl^*rverranfr>  in  n| 
alle  salute. . 

*c  6.  Le  autorità  gindizinrie  devono  essere  com[»letaineiit<j  mdi^ 
dal  pjlere  ese<*ulivo.  l^a  competenza,  conìe  pure  le  norme  proccss 
tribunati  delle  diverse  istanze^,  e  gli  stipendi  dei  giudici  sparali 
biliti  in  via  legislativa.  I  presidenti  dei  trìbunaU  di  prima  hi 
presidente  ed  i  membri  del  tribunale  drappello,  i  procuratori  di  i 
i  bro  sostituti  da  rtomiimrsi^  nonché  i  giudici  d^ìsiruzionf^,  d0 
possedere  un  diploma  cbe  attesti  aver  essi  compiuli  i  loro 
Le  decisioni  del  Iribunale  <rap^)eUo  sono  inap[JLliabili, 

u  7.  or  impiegati  sdiranno  diminuiti  di  numero  ed  i  posti  di 
e  munwin  siranno  al>olilì, 

te  8.  Il  s*?rvizio  scrino  si  terrà  in  amb-^lue  le  lìngue;  siecon 
tanto  i  maometlain'  quanto  i  cristiani  parlano  e  comprendono  sollj 
lingua  greca,  le  discussioni  delfAssemblea  generale^  nei  Consigli 
ciali  e  nei  tribunali,  saranno  tenute  solo  in  greco  e  sdiranno  |ìu^ 
per  tfuesio  motivo  tulli  gì' impiegati  saranno  obbligati  a  cono 
lingua  greca, 

ttH.  Ali  eccezione  del  luogotenente  generale,  tulli  i  rimaneiUi  ii| 
saranno  scelli  fra  gli  imliireni  o  fra  i  r'esideuti  lungo  lenifio  nell'i 

«  \{\  L'esercito  regolare  terrà  guarnigione  nelle  fortezze 
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fiianteainiPoto  ilelf ordine  ed  il  servizio  di  sicurezza  sararmo  aflìdatì 
un  corpo  di  gejiilanneria  sottoposto  alla  Jtiogoiem'iiza  geiierak'^  e  si 
purviì  e,*^clijsivaiiieiUe  di  soldati  indij^vnì  ed  uOìeiali  iHk  due  religioni, 
proiiorzjone  della  pojiola/Joiii^.  Gfi  abiUidli  delf  isola  saranno  esenti  da 
ì  altro  servizio  niilitarp, 

«  11.  Per  migliorare  F agricoltura,  |:*i:»r  agevolai  e  risi>arnn'are   nel 

pizio  dì  cassia,  ifilìne  per  evitare  ^f  inconvenienti  avventili  sinoia  col 

tema  della  riscossione  della  decima,  (|uesia  lassa  sarà  riscossa  negli 

uffici  doganali  mediante  un  dazio  del  10  per  cento  sui  prodotti  di  esiìor- 

Iasione,  da  [►agarsi  colle  monete  in  corso  sulla  piazza. 

c(  l'2.  Nelle  spese  s'introdurrii  la  necessaria  economia.  Le  siM^se  [*er 
restTcìlo  regolare  non  saranno  a  carico  del  bilancio  dell'isola.  La  metà 
de!  sopravanzo  delle  enlrale  servirà  pi  lavori  di  pubblica  utilità  s^'condo 
le  decisioni  delfAssemblea  generale,  che  avrà  il  diritto  di  staliilire  il 
bilancio  ed  il  preventivo  p^r  ogni  anno  amminisu^alivo. 

<c  13,  La  carta-moneia  circolante  neir  isola  sarà  ritirata  e  lo  stipendio 
r impiegati  sarà  pagato  in  moneta  efl*<ltiva. 
«  U.  Sarà  vietata  fcmigrazione  in  massa  dall' isola. 
tt  lo.  Per  promuovere  la  coltura  generale  sarà  permessa  la  istituzione 
ehihs  0  società,  e  di  tiyitìgrafìe,  come  pure  la  pubblicazione  di  gjiiniali 
knore  delle  leg^i  vigenti  nell'impero. 
«  Ul  L'^  disfmsizioni  della  Ùoslilnzione  non  saranno  applicabili  a  Greta; 

I  pore  non  Io  sai'anno  le  leggi  ed  /radè  contrajù  alle  disi^wisizioui  dello 
8latnlo  organico.  » 

Le  disposizioni  transitorie  riuniardano  !a  completa  amnistia  a  lutti  i 
Ci'etesi,  regolano  la  facoltà  di  portar  armi  col  iierniesso  delle  autorità, 
la  questione  del  debito  de!  18(j6,  e  quella  dei  beni  sequestrali  agli  insorti, 
Che  devono  essere  loro  restitniti  senza  restrizioni. 

II  Governo  di  Costantinopoli  ne  fu  si  contento,  clie  ^m  telegramma 
OR  ringraziò,  da  parte  del  Sultano,  in  termini  assai  lusinghieri  il  forlu- 
Dato  ne-roziatore  Muktar. 

4,  O'icsla  convenzione  guarentisce  all'isola  di  Creta  una  specie  di 
onomìa  ainminisiratha,  tutelala  da  sua  i>ropria  forza  mdilare.  Col 
jK»,  e  for'se  ri*a  breve,  cesserà  di  sventolarvi  la  bandi**ra  ottomana,  a 
cui  succederà  o  la  greca  o  T  inglese.  Intanto^  lìn  d'ora,  il  Sultano  a  mala 
la  può  tenersi  in  bilico  tra  rintluenz^t  diplomatica  deiringlnlterra  e  la 
^hilale  prep^iienza  della  Russia,  che  se  ne  contenilono  la  tutela. 

L'intlnenz!!  inglese  imi^Hrò  dalla  Suldtme  Porta  una  concessione  non 
piccola.  Mid  li  ai-Pascià,  il  Gran-Vizir  riformatore  e  iM^rciò  sbandilo  dal 
territorio  ottom;mo  a  quel  modo  cbe  naJTamuio  a  suo  tempi,  fu  ollicio- 
sumente  avvertito  dal  rappresi'niante  del  Stdtano  a  Londra  che,  laddove 
egli  volesse  rivolgersi  con  ossequiosa  istanza  a  S.  M.  Abdul-Hamid,  sa- 


iHe  S,  vof.  vili,  foM^.  Gèi 
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rebbc  l'evocato  il  decreto  ilei  suo  esilio  e  gli  sam!»l»<*  CAnf^mf>  ri  riti 
sul  territorio  imperiala 

Miiihai-Puscià,  sapendo  (juimlo  il  LiiSdia^  ;viuLM>rjjinjr  lu 
CostantJnopjli,  si  fosse  ndoperalo  a  favor  suo,  c^ipi  ili  {»oUt  serL* 
deitóa  e  con  tutta  sieiii'e/.za  accettare  rofTerlogli  favore.  $\f^*à  luw 
istìuiza  al  Sultano,  ed  ebbe  proniamenli?  TìikUiUo  d<*sìderato;  ma  m 
da  doversene  avvalere  con  tuUa  prudenza;  e  questa  gli  corM- 
starsene,  perora,  lontano  da  Costantinopoli;  ed  egli  scelse  per  lu 
sua  rt'sidenza  risola  dì  Creui, 

Sulle  priuie  era  cors;i  voce  che,  rientralo  pienameute  in  gram  tó 
Sultano  per  la  ucceasilà  ili  afiìdare  a  l:d  uomo  la  cura  delle  ri/ni;     ! 
efleltuarsi,  specialmente  neirisia  Minore,  Midhai-PaiUiià  dove^^*  '^ 
essere  ctiìamato  a  Cosiantinopnli,  per  succedere  a  Savfel-L 
caricii  di  Gran  Vizir.  Ma  ei^li  stesso,  prima  di  imbarcaj^si  a  Mi^.-  i. 
rispondendo  a^li  ossequiosi  complitnf^nli  del  Console  otloiuano,  e  il    .l 
suoi  amici  francesi^  avea  sfatata  questa  diceria.  Poi  fu  spaccialo 
vesso  aver  il  Govemo  su|)eriore  dell'Asia  Minore,  ed  inlioto  rt^iiM 
Cipro.  Ma  una  corrispoiiden/a  del  19  settembre  da  G»3fetantiuoi»  •    ! 
PoUiisdìt  (hrrespuniìem,  recitata  mXY  Opinione  n.  267,  dimostra 
ti^ario;  alle;^ando  che  anzi,  avendo  Miilhat  manìfi^siato  dt^siderio  i 
dea*  sUiQza  a  Cipro,  ciò  gli  fu  negalo,  e  solo  gli  fu  ijernie:ìso  di 
in  condizione  di  privala  neir isola  di  Creta;  meutre  il  suoeuioloeri 
Mahmouil-Pasc!Ìù-Nedim,  fervido  iJiirtigiano  e  tulio  cosi  d-  '"    '  '»; 

il  27  settembre,  graziosa  facoltà  di  ritornare  a  CostauL     ,  fi 

grazia  fatta  a  Midhat,  per  intercessione  dell' Ambasciadore  ìaglese  Li^irl, 
ebbe  il  suo  contrapfieso  nel  favore,  onde  fu  lieto  Mabmoud-Nedim  jUt 
compiacenza  verso  il  Principe  I^obanoff  Ambasciadore  russo. 

5.  Molto  minore  di  quella  di  cui  godono  gli  Ambasciadorì  tngtett  i 
russo,  è  rinfluetjza  del  Conte  Zichy,  Ambas€iadoj*e  auslro-i i     * 
il  Sultano,  Le  sue  pratiche  fier  far  accettare  dalla  Sn: 
sebema  di  convenzione,  analoga  alla  stipulala  dalF  Inghilterra  per  iliprtv 
onde  velare  col  bel  nome  di  pura  occupazione  milrtare  ed  amminisinilivi 
la  conquista  della  Uosuia  e  deir  Erzegovina,  andarono  fallitt'.  n  Goveno 
austro-unghere^%  ossia  TAndntssy,  non  volle  cedere  alle  istanze  itóBi 
Sublime  Porta  che,  tra  le  altre  cose,  chiedeva  :  1"  Si  dermisse  il  lempa 
della  occupazione  armala  dì  quelle  sue  proviiure  i)er  i>iirte  disile  truppe 
au.sU'iache;  3Ma  bandiera  ottomana  sventolasse  a  fianco  della  au^tro-oo- 
garica.  Per  altra  tante  Siivfet-P;iscià,  vedendo  T  accanita  resister --   '•' 
Itasniaci  air  invasione  austriaca,  non  potea  venire  sopra  ciò  ad  un 
coirAndrassy,  senza  inìimciire  al  Sultano  i  più  valorosi  e  più  ardenu 
suoi  sudditi,  che  sono  appunto  quelli  sui  quali,  come  fece  rilevare  XOfir  | 
ii*o/kf  nel  n.  271,  la  PorUi  può  ancora  fare  qualclie  assegnamento  per  | 
r avvenire.  Abbamlonaie  le  pratiche  di  accoitlo,  l'esercito  austitHiugliÉ- 
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fe,  riirforzato  da  qiiatlro  Divisiofìi,  dovette  eset^uirc  il  suo  compito  a 
|$5lo  di  gravi  siicrilìzìii  die  p^rò  furono  coronati  dalla  vittoria, 

KiU  piccola  piìizza  di  Bichaas,  dove   il  Genende  Zach  avea  palilo  si 
e  sconlUta,  fu  dovyla  alibandonare  dai  Bosniaci,  ridoni  a  poter  le- 
!  che  loro  sì  chiudesse  la  ritirala.  Una  Divisione,  partila  da  StTajevo, 
&rciò  contro  i  Bosniaci  accampati  sulle  allure  nella  linea  di  Senkovics, 

Elia  e  Oglak;  li  battè  e  dispeise  e  sMinp;idronì  del  loro  campo  con 
ino  copioso.  Un  reg^n mento,  spedito  pure  da  Serajevo  verso  Giovo,  ne 
6  abbandonate  le  fortiricazioni.  il  terzo  coi'[>o  d'armata,  coj^i^tidato 
^Szapary»  vendicò  ampiamente  il  disastro  patito  nella  prima  sua  mar- 
da  Doboi,  per  Maglai,  verso  Tulsclia  e  Zworoik,  Trovò,  il  21  sel- 
bre,  deserte  le  altm'e  di  Liuhac  presso  Han  Pirkovalz:  e  piw'tlendo 
,  ebbe  la  dedizione  di  Tulscha,  e  poi  quella  di  Zwornik  d'onde  i  di- 
con  armi  e  bagaglio  ed  artiglierie  passarono  in  Serbia  e  vi  dt>- 
iero  le  armi.  La  13'  Divisiofie  prese  d'assalto,  con  grande  sparjj:ì mento 
i  sangue,  le  forliiìeazioni,  die  coprivano  Dokaiiy,  sulle  alture  di  Majevica- 
^lanina.  Il  Generale  Biidies  eatrò,  per  resa  spontanea  degli  abitatili,  senza 
>tpD  ferire  a  Bielma,  Il  forte  dì  Kliiic  era  staro  preso  d'assalto. 

Vedendo  impossibile  continuare  la  lotta,  le  bande  txjsuiache,  sehl>ene 
Torzate  da  non  pjochi  bailaglioni  di  triipiie  regolari  turche,  si  dispers4*ro. 
i  procedette  al  disarmamenlo  degli  ahitaiìti.  Il  celebre  Hadji-Lodja,  che 
rea  organizzata  la  resistenza  di  Serajevo,  fu  scoperto  e  fatto  prigio- 
ero  neir  asilo  che  avca  trovato,  quando,  ferilo  gravemente  ad  un  piede, 
)VC'-lt6  lasciarsi  trarre  lungi  dal  comi  «alt  imento.  Ben  lungi  dal  fucilarlo, 
yme  sì  fece  per  più  altri  dei  capi  bosniaci,  gli  iiHiciali  austro-ungfieresi 
trattarono  umanamente  e  vollero  curarlo  come  un  di  loro;  e  ben  gli 
dnvea  tal  riguardo  [H^rcliè,  se  il  fiero  Derrìsch  avea  organizzalo  la  ilifesa 
Serajevo  e  la  resistenza  di  tutta  hi  Bosnia,  avea  però  salvato  dal  ma- 
llo i  cristiani,  contro  i  quali  i  musuhuani  voleano  scatenarsi  a  rajipre- 
iglie  ed  a  vendetta.  Non  avendo  però  egli  voluto,  da  buon  musulmano, 
iggettarsi  air  amputazione  del  i>iedeja  cangrena  lo  ridusse  a  stato  che 
m  gli  lascia  Sfieranza  di  vita, 

II  Maresciallo  PlHlipfxnitcli  p(\ìè  alhetare  la  Corte  di  Vienna  con 
innunzio  desideralo,  che  h  paci  firn  jione  della  Bosnia  e  dell' Erzi^govina 
a  compiuta.  Ma  altro  ò  vinci^re  la  resistenza  armata  d'un  poimlo  come 
icllo,  ed  altro  è  organizzarvi  un  nuovo  governo  ed  uiìa  nuova  ammini- 
razione.  Questa  richiede  la  tutela  dì  almeno  100,0(XI  uomini,  che  renda 
^possibile  la  riscossa  dei  vinti;  ed  accresce  Taggravio  ileNe  spese  mì- 
.nri,  [>er  le  quali  già  fu  esaurito  il  fondo  di  &)  milioni  di  fiorini  conceduto 
die  Camere  dell'Austria  e  deirUngheria.  Fu  invero  ordinato  che  alquante 
ivJsinni  siano  richiamate  e  ridolle  in  assetto  di  pace;  e  cosi  diminuirono 
sijese;  ma  ciò  non  basta  alle  urgenti  e  gravi  necessità  prodotte  dal- 
pcupazione  violenta  di  <|uelle  due  province,  che  la  Lega  dei  ire  impe- 
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raiori  diede  all'Andrassy  in  ricompensa  della  losca  sua  politica, 
nuovi  fondi,  si  pel  deficit  del  passato  e  si  per  T avvenire;  e  le 
d' Ungheria,  non  punto  soddisfatte  della  condotta  dell'  Andrassy  fecero  Itf^ 
dichiarazioni,  che  il  Ministro  per  le  finanze  dapprima,  poi  tutti  i  Ministri 
furono  ridotti  a  presentare  airiraperatore  le  loro  dimissioni.  Al  lernpa' 
stesso  dimetteasi  pure  tutto  il  Consiglio  dei  Ministri  della  monarctùi 
cisleitana  a  Vienna,  e  ricominciarono  i  travagli  ed  i  garbagli  politici  per^ 
la  ricostituzione  dei  due  Ministeri,  la  quale  dipende  dal  componimeolofi 
<juisiioni  appena  sopite  ed  ora  rideste  più  aspre  che  mai,  appunto  per  li 
occupazione  della  Bosnia  e  della  Erzegovina.  Imperocché  questa  ra\*vivòk 
pretensioni  della  Illlria,  della  Croazia  e  della  Dalmazia  alla  rislauraziofle 
del  regno  triplice  a  cui  aspirano  gli  Sloveni,  che  soii  carne  ed  ugna  cogi 
Slavi.  Onde,  per  una  parte  restano  esasperati  i  Magiari  per  paura  di  veder 
scemata  la  loro  influenza  preponderante  nella  monarchia  austro-ungarici; 
e  per  l'altra  il  regno  di  Boemia  rivendica  anch' egli  i  suoi  diritii  simd^ 
e  vuole  una  situazione  identica  a  ((uella  ottenuta,  per  opera  dd  Beost, 
dall'Ungheria.  Si  che,  invece  del  diiallsìno  degli  Stati  cisleitano  e  trans- 
lei  tano,  da  cui  provennero  già  tante  sciagure,  rimt)eraiore  e  Re  si  vede  i» 
pericolo  di  veder  sorgere,  a  disputarsi  i  diritti  e  le  prerogative  sovranB, 
due  altre  fazioni  formidabili,  col  risultato  di  scindere  la  mooarcliia  er^ 
ditaria  in  quattro  Stati,  fra  loro  congiunti  dal  solo  e  tenuissimo  legame 
dell' unione  jper5ona/è  nel  loro  supremo  reggitore! 

6.  Cotali  scissure  nella  monarchia  austro-ungarica  favoriscono  min- 
bilmente  le  aspirazioni  della  Prussia  a  compiere  l' unità  nazionale  delle 
province  alemanne  sotto  la  corona  imperiale  degli  Hohenzollern.  Sospinti 
dall' Andrassy  nell'Oriente,  la  politica  del  Gabinetto  di  Vienna  resta  io- 
pigliatii  in  diflìcoltà  ognora  crescenti,  per  l'ostilità  di  tre  nemici  tm 
punto  spi*cgevoii;  che  sono  i  Bosniaci  domati  ma  non  pacificati^  laXe^ 
Albanese  con  cui  potrebbe  per  disperazione  far  causa  comune  anche  il 
Governo  di  Costantinopoli,  ed  in  (ine  la  Russia.  Dei  modi  soppiatto  ad  uà 
tempo  e  violenti,  con  cui  la  Russia  impedisce  l'attmizione  del  Trattato 
di  Berlino  e  mette  alla  tortura  la  Sublime  Porta,  diremo  a  suo  luoga 
All'occupazione  del  Sangiaccato  di  Novi-Bazar  si  oppongono,  con  la  Lfg^i 
Albaìtescy  benché  copertamente,  il  Montenegro  e  là  Serbia  devoti  alta 
Russia  che  li  paga;  le  se  l' Austria-Ungheria  non  riduce  in  suo  potere 
anche  codesta  provincia,  non  può  venire  a  capo  di  estendere  la  sua  in- 
fluenza e  dominazione  Ano  a  Salonicco  sul  mare  Egeo;  che  era  Io  scopo 
dell' Andrassy,  per  equilibrare  la  potenza  d^lla  Russia  estesa  floo  alle 
porte  di  Costantinopoli  ed  alle  rive  del  mare  di  Marmara. 

Era  corsa  voce,  è  vero,  che  la  Lega  Albanese,  vedendo  1*  impossibiliti 
di  tener  testa,  tutto  in  una  volta,  all' Austria-Ungheria  di  fl'onte,  alla 
Grecia  dalle  spalle,  di  fianco  alla  Serbia,  al  Montenegro  ed  alla  Boló^arìi 
russificata,  si  rassegnasse  ad  obbedire  agli  ordini  del  Sultano,  ed  a  hìsdar 
effettuare  la  cessione  di  territorio  imposta  alla  Sublime  Porla  dal  Trattilo' 
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lino.  Ma  pare  che,  sebbene  qualche  pririoipio   di  discordia  a  lai 

ho  si  mauifeslaiise  tra  i  suoi  capi^  riuesta  mn  riiLScisse  al  dissol- 

|o  della  Lf'ffa,  nmì^  UiiVaì  cotitrario,  la  rassodasse  nel  proposi t'>  di 

anctie  alla  Sublime  Porla,  quando  qiiestn   volesse  ailoj^erarsi 

nenie  f>er  efifettuare  quelle  odiose  disposizioni  del  Traitato  dì 

per  lo  stoeiiibrameuto  del!' Albauia.  Inizili  fu  scnlto  da  Prizrend 

^olìtische-Correspomìen^  che  la  Ler/a  Albanese  ha  fermato  le  rìso- 

scgueuti,  riferilc  oeir  Opimotw  n.  290. 

La  grande  strada  che  conduce  dn  l'erkiib  a  Prizrerkl,  ,il  cui 

\  è  di  grande  imponanza  strategie  a,  dev'  essei*e  occupata  da  trui^pe 

ga.  2**  La  linea  Prisclitina-lpek-Diakova  dev'essere  fortdìcata  ra- 

fenie.  e  difesa  da  10  a  15,000  uomini.  3*  I  dìntonii  di  Gievna-Pod- 

s.iranno  occupati  ila  81M*  uomini  per  imiM?.dire  ad  oj^ni  coslo  la 

IVlgoritza.  4"  Si  indirizzerà  un  proclatna  ai  soldati  regofari  airin- 

schierino  sotto  la  bandiera  del  l*rofela  e  si  uniscano  dappertuUo 

albanesi. 

I^ga  fa  grandi  sforzi  per  metlere  in  campagna  al  più  presta 

ile  100,000  uomini.  La  Lega  si  è  prefìsso  un  duplica  scopo;  essa 

iiaolenere  ad  ogni  cosio  l'integrità  deir Albania  contro  le  dispo* 

ai  del  trattalo  di  BcJ'lino,  e  prepararsi  ad  un  combaltimeuto  contro 

ed  i  montenegrini.  » 
iLa  Sublime  Porta,  angariata  dal  Lobanoff  Governatoi'C  russo  di 
inofioli  [icr  tu  il  le  guise,  vide  crest;ere  i  suoi  imbarazzi  |)el  solleva- 
hlù  dei  Bulgari  e  <lei  Greci  disseminati  nella  Macedonia,  e  clje,  sov- 
H  d'anni  e  di  denaro  dai  Gomìtiiti  slavi  della  Gussta,  e  rassicurali 
y^r  aiutatori  i  Ikljjfari  del  territorio  occupato  al  dì  qua  dei  Balcani 

Essi,  si  proposero  niente  meno  die  lo  slenninio  dei  Musulmani.  Da 
inopoli  si  spi^dirono  perciò  in  Macedonia  circa  20,0(X)  uomini  di 
i*egolari,  che  lìnora  bastarono  |>er  tenere  ^i  segno  i  10  o  1*2  mila  vo- 
ll^U  bulgari  e  greci.  Ma  se  questi  ricevessero  il  l'inforzo  loro  promesso 
Hbo  correi ìgioìiani  che  apertamente  si  organizzano  a  tal  uo{>o  nella 
[garia  cis  e  trans  \  Balcani,  tornereldie  inip^jssibile  al  Governo  di  Go- 
piiriopob  salvare  le  province  deir  Epiro,  della  Tessa^dui  e  della  Ma- 
iimìa,  e  quelle  ancora  della  Tracia,  dovendo  premunirsi  con  valide 
ìse  contro  i  Russi  che  da  Adria  noi  K>li  ^J^  accennano  novamenle  a 

Kre  sulla  capitale  deirimi>ero  ouoniano. 
Bla  da  [»ezza,  ap|)ena  ratiTicato  il  Trattato  di  Berlino,  il  Gabinetto 
rohurgo  intimò  alla  Sublime  Porta  che,  si  questo,  e  si  T altro 
RIO  di  S.  Stefano,  non  poleano  riguanlarsi  che  come  preliminari  di 
jaggiungendo  che  perciò  la  Russia  potea  ed  iulendea  ili  conside- 
30(116  in  istato  di  tregua  ma  non  di  pace,  lincile  non  si  fosse  sii- 
questa  con  un  Tratt^ilo  delìniUvo  che  sotldisfacesse  agli  interessi 
.guarentisse  i  diritti  dei  cristiani.  In  conclusioue  il  Gortchakoff 
tche  la  Turchia  si  soggetti  a  tutte  quelle  gravezze  che  le  si  erano 
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imposte  col  Trattato  di  S.  Stefano  e  che  non  furono  esplicit 
da  quello  di  Beri  ino  !  E  siccome  la  Sublime  PonsL  tempon'j 
cava  soccorso  ùMh  inlluenza  inglese^  il  Todtieben  conc^^nt 
Adrianopoli,  fortificava  Filippopoli,  e  faceva  rioccupare  le 
giche  sulla  Vmetì  di  Tehaialgia,  d*onde  è  aperta  la  via  aU 
Slessa  Costaulinoi>oli. 

Gli  infami  arLificii  perciò  adoj>erati  dalla  Russia  sono  sSlj 
bene  nel  biilleUino  politico  dell'  Opinione,  n.  296,  nei  lermid 

(t  Conviene  impaurire  la  I^orta  col  promuovere  duov6 
nella  Bulgaria  e  nella  Macedonia,  dove  sono  stati  segnalati  *?f 
egregiamente  armati  e  forniti  di  cannoni.  Ad  armare  20,C 
basta  il  pati'iotlìsmo  dei  bulgan  e  dei  macedoni.  Il  cootatb 
è  sulTiciente  a  renderci  ragione  delle  agitazioni  che'sinr 
e  liclla  Tessaglia  e  che  l'atleggianiento  ostile  della  LegafiffK 
ad  irritare  maggiormente.  Ma  nei  fatti  della  Bulgaria  e  de 
mal  si  potrebbe  celare  la  presenza  di  mano  occulta  e  |k)s5 
die  scatena  i  venti  e  suscita  le  tempeste,  può  richiamarli^ 
bilire  la  calma.  Ma  il  pericolo  e  la  promessa  non  piegar 
SulUiMv  Sembra  che  allora  il  princijxi  LobanofT^  governatonr 
ria,  abbia  dichiaraU)  alla  Toila  clie  le  truppe  russe  non  avrebli^ 
brato  il  territorio  turco,  se  il  Sultano  non  avesse  accaiiseuiil^ 
scriver  la  (Convenzione  offertagli  dal  governo  di  Pietrolnirgo, 
Porla  accusava  formalmente  la  Russia  di  fomentare  le  insnrn^zid 
pri  Stati,  parecchie  potenze  europee  interrogavano  la  Russia  j 
atli  del  princitje  LobanoIT.  Il   governo  di  Pietroburgo  rispo^x 
aveva  dato  facoltà  al  princì|h^  LobanofT  di  fare  alcuna  miDaccia 
chia  e  che  lo  sgombero  del  territorio  turco  sarebbe  slato  efifcti 
Russia  conforme  at  trattalo  di  Berlino.» 

9,  IjO  schema  del  Trattato  definitivo  di  pace  a  cui  accei 
e  di  cui  la  Russia,  col  lenocinlo  di  larghe  promesse  dapprinìi 
le  mirìaece,  vuole  estorcere  T accettazione  per  parie  del  Sull 
pubblicato  nel  Mémorial  Ih'phnnatiqftp  n.  39  del  28  st^tteml 
gina  630;  ed  è  tale  che  metterebbe  addiriltm-a  alla  mercè  del 
quel  poco  di  territorio,  compreso  Costantinopoli,  die  ^)^/'  ora  a 
Sultano.  IjOggendone  gli  articoli,  che  qui  riferiamo,  s'intende  a 
ad  ottenere  tal  itilento  la  perfidia  moscovita  non  rifuggisse  e 
malvagia  industria  onde  impaurire  il  Sultano,  provocando  contro 
levamento  armato  dei  Greci  e  dei  Bulgari.  Ecco  di  che  si  coni 
il  GortcfiakofT,  a  compimento  dell'art.  29  del  Trattato  di  SanWj 

«  Art.  1.  D'ora  im/anzi  vi  avrii  pace  e  amicizia  fra  la  R 
Turchìa,  secondo  gli  accordi  stipulati  ne)  trattato  di  Santo 
veduti,  modiiìcati  e  determinati  nel  trattato  di  Berlino 

t<  Art.  2.  La  Russia  e  la  Turcliia  nconoscono  la  validi! 
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ino  per  tutte  le  questioni  trito  interesse  europeo  e  si  obbligano 
rio  fedelmente  e  scruj.iolos;imeiite. 

.  3.  Le  stipulazioni  speciali  del  trattato  di  Santo  Stefano,  non 
0  modificate  dal  trattato  di  Berlino,  sono  raatileniile  v  confer- 
avranno  !a  stessa  forza  e  lo  stesso  valore  mmi"  fossero  ronie- 
Iraltato  detinilivo. 

.  4.  Stipidazìoni  del  traUaio  di  Santo  Stefano  eons^-M'vate  :  ^4)  lo- 
i  guerra  ili  3tKI  ntilioni  di  rubli,  fatta  dtli-ìzione  del  valore  dei 
i  ceduti;  k  regolarizzazione  ne  sarà  fatta  per  accordo  tra  la 
la  Turchia,  salvo  le  riserve  espresse  nrl  proiocuUo  11  del  iral- 
iBerlìiio  (Ailicolo  19  M  trattalo  di  Scinto  Stefano.)  —  B)  Imlen- 
10  niilioni  di  rubli  al  commercio,  sudditi  o  istituzioni  russe  di 
;  <|uesta  indennità  san\  re^'Olata  a  misiiia  che  i  reclaTiii  saranno 
li  dairamli:isciala  russii  e  trasmessi  da  (jucsla  alla  Porta  (arti- 
*  —  C)  indennità  tli  30  mila  franchi  pel  rìstalalimento  della 
iUlà  del  Daitubio  e  tntlennizzo  d<!i  privati  che  soffersero  [m  la 
ione  della  navigazione;  ♦piesla  somma  sarìt  pt*esa  su  quelle  che 
uie  alla  Sublime  Porla  dalla  Commissione  amminislrativa  (arti- 
—  D)  Gli  abitanti  delle  località  cedute  alla  Ritssia  che  vor- 
tirai-si,  potranno  farlo  vendendo  le  loro  pi^oprielà  irmnobihan  ; 
Ci6,  un  tendine  di  tre  auni  è  conceduto.  Passato  tpiesto  termine, 
abitanti  die  non  avranno  prolìtl:ito  di  questa  condizione  saranno 
russi  (:irt.  2!).  —  E]  Durante  lutto  il  tem[>o  dell' occtipaziotte 
Ile  parli  della  Turcbia  da  restituire,  Famminislraziotie  eli  questi 
rk  intieramente  russa,  senza  alcuna  partecipazione  della  Turclda. 
ijic»  turche  non  dovranno  etilraro  nelle  località  da  restituire  alla 
che  nel  momento  d(dla  loro  cotisegua  regolare  (arlicolo  26,  sotto 
a  dei  p:ilii  del  trattalo  di  Berlino  crjncernenli  la  Rumelia  orten- 
—  i^'  Il  t^nnin*'  e  il  mixlo  ir^ìtM^razione  per  lo  sgombero  dei  russi 
ulgaria,  alalia  Humclia  orietilale  e  dall'Asia  faranno  o^^giMlo  di  un 
deliuilivo  fra  la  Rnssia  e  la  Turchia,  secotido  il  iratl^ito  di  Bcr- 
L —  G)  La  Sublime  Porla  si  obbliga  a  non  |x*rseguitare  le  fMirsone 
Ipromesse  i>er  le  loro  relaziofii  coi  russi  durante  la  guerra  e  a  non 
orsi  alla  iKu-tenza  delle  [tói^soiie  che  vorranno  seguire  Tesercito  russo 
27).  —  H)  Una  amnistìa  piena  ed  intera  è  accordata  dalla  Turchia 
mi  i  compromessi,  detenuti  o  esìbatt  per  fatti  risultanti  dalla  guerra 
^  27).  —  J)  Rimessi  in  vigore  tutti  i  trattati,  couvenzionalt  ecc.  tra 
flussìa  e  la  Turchia  e  sospesi  in  seguito  allo  stato  di  guerra,  salvo 
lleroghe  del  presente  atto  o  del  trattato  di  Berlino  (art.  TS). 
«  Art.  5.  Gli  a  Ilari  litigiosi  dei  sudditi  russi  dovranno  esst^re  liefcrili 
arbitri  Dominali  dalla  Sublime  Porta  e  dall' ambasciatore  russo  a 
(attt'Dopoli,  e  incaricali  di  giudicare  sulle  contestazioni  sovranamente 
n  uliiiio  appello.  La  Sublime  Porla  si  obbliga  di  indcnnì/zare,  se  vi 
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sarà  motivo,  i  sudditi  russi,  e  di  far  eseguire  senza  dilazione  t 
proimnziaie  col  sistema  suindicato  dell' arbitralo,  coiue  pua» 
furono  eoiosse  preccdeni*?menie,  ma  che  rimìingOQO  mi^ùn 
(quest' articolo  sostittiisre  Tanicolo  20Ì, 

«  Art.  6*  li  presente  allo  sarà  ratificato  nel  lermioe  dl^. 
0  pifi  presto  s^*  sarii  possibile.  In  fede  di  che  ecc.  » 

Ci  riserbianio  ad  esporre  in  altro  quaderiio  i  raanc^^gt  del 
I>er  eludere  le  disposizifmi  del  Tradato  di  Berlino  circuì  la  Un 
Uulgaria  in  due  Principali  distinti,  e  provocare  nelP  Afgaiiislail 
la  5::uerra  contro  il  (iovenin  an^^^lo-indiano.  Qwì  hasierà  ora 
che  la  Rumenìa  si  rifiuta  alla  restimzìone  e  lil)erazione  «lei 
turchi,  se  non  le  si  pa^^aiio  prima  le  spes*?  del  loro  niantenimi 
le  si  cede  in  pci^mo  di  Ltil  pagamento  il  materiale  di  guerra 
pn>[>rieià  della  Turchìa  nella  piazza  dì  Widdin  a  termini  Jefli 
zioiie  per  la  sua  resa;  e  che  un  altro  garbuglio  si  preclara,  p( 
sima  condagrazinne  ^^ejierale  di  guerra  eitrojiea,  nella  lutela 
rini^^hiìlerra  e  dalla  I^'i-aneta  sopra  T  Egitto,  il  cui  Mlmstem; 
più  importanti  della  pubblica  amministrazione,  è  rrislifuifo  di 
Slato  inglesi  e  francesi. 

IV. 

BELGIO  (Nostra  cm-rispondenza)  —  1.  Lrlicre  n  un  pubblìcisfj, 
Ciinliaale  Ik^rlininps.  S^^'onda  e  (enfi  loHerii.  —  2.  Ln  Li  l 
ì\  Valkiino  —  3.  S<.'SSÌone  slraordimirta  di>llti  Oiuiere  nei 
$Ui  —  4.  Nozze  d'ar^^tMiio  ddle  IL,  >!.M,  W  Ite  e  U  \{<"^ma 
5,  Le  deslìtnxìfmi  diìi  riOvprn?<hiri  faUoliri  —  ♦>.  \\  parlitn  tonili 
:>iEÌoiUi  —  1.  Ln  piitnu  ltii,sdi€ii  tu  osioie  d^l  S.  Cuore  di  fU^. 
les-Anfcrs. 

i.  Se  la  prima  ietterà  a  tm  pubblicista  Ad  nostro  illustre 
una  grande  enTicacìa  pier  ifluminare  coloro,  cui  priirebbero  induni 
i  &)fìsmi  e  le  false  proteste  del  litieralismo,  la  seconda  e  la  tett 
minore  eloquenza  sì  per  c-ilmare  le  apprcfisioni  di  quet^li  altri,  i 
ottime  ititcnzioni  piegano  verso  un  estremo  opposto,  e  si  p»3r  m 
loro  zelo  entro  i  conlìni  di  una  più  saggia  molerazione.  Il 
con  una  specie  di  mmlestia,  chi*  onora  mtjlto  la  perspicacia  «tei 
dizio,  avvalendosi  di  ijuelle  autorità  chi'  da  essi  sono  più  npjfi 

Infatti,  nella  sr^conda  lettera^  che  ha  per  tiloln:  7/'<i^^)//<s 
rKtuinr^ntìssimtJ  Scrittore,  mt'lbmdo  neJF ombra  sé  stesso,  si  ti 
riunire  una  duplice  crjlle/ione  di  documenti.  La  prima,  ap^ioggiai 
dottrina  del  fi,  P.  Liberatore,  di  Mons.  di  Mont|)ellier  e  del  R.  1 
pone  in  sodo  unii  riiiM'itare  il  rimprovero  di  c:itt'ilico  lil>erale  eh 
che  presso  t  popoli,  i  (jtiaH  bau  perduta  l'unita  rehgiosa,  lapost 
pt^ecedere  la  leuislazione  cristiana,  e  che  l'unità  di  feile  devi 
nelle  anime  prima  d'esser  saiicita  dalie  legj^i. 

La  seconda  collezione  di  documenti  (re.sa  compiuta  colla 
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conif.x3ne  fratti  della  Sanla  Sede,  che  stabiliscono  la  liceità 
leran/a  civile  dei  culti  presso  certi  po|»oli  divisi  di  ciedeuiie  re- 
e,  e  quella  (lei  ^nuramento  di  fedeltà  alle-eosliUiziofii  di  liuei  popoli 
,  Da  ciò  vmììUì  che  il  nome  di  cattolico  liberale  dev'esser  riscrbalo 
[oelli  rfie,  ineoen^nti  nella  loro  dol trina,  atiim(*ttniìO  i  principii  cri- 
dei  Sillabo,  ma  vorrebbero  jter  poco  mantenerli  nello  stato  di  prin- 
astratti;  il  ijercliè,  lungi  dal  partecipare  alja  profonda  tristezza  che 
I  la  (Chiesi!  in  considerando  la  situazione  deplorabile  dei  cattolici  negli 
divisi  di  credenze,  evitano  di  alRrrmar*^  tutta  la  verilà,  ne  n:eltono 
jselo  die  dovrebbero  nel  tentare  di  ricondurre  quei  po].Hjti  all'unità 
[osa  e  alla  piena  osservanza  delle  leggi  della  società  cristiana.  Si  può 
mgere  che,  più  grave  è  questo  ilifetto^  e  più  un  caltoHco  deve  ac- 
iPC  in  sua  coscienza  il  timore  dì  dare  iropjio  facilmente  il  nonie  dì 
lieo  liberale  a  chi,  in  buona  fede  e  in  vista  del  bene  stesso  della  fede, 
partecipa  scinpre  alle  sue  opinioni  circa  T opportunità  dì  certi  espe- 
i  da  mettersi  in  pratica. 

a  u^rza  Ictlera  di  Sua  Eminenza  ha  per  titolo:  Tkì  giurammio  di 
'tó  a  parecdiie  Co.'^^iifu^ìimf  moderne  ;  ì^ss'a^  (>er  conseguenza,  ritorna 
i  un  argomento  trattato  nella  lettera  precedente  col  line  di  acqwielare 
scrupolo  e  di  esfmrre  con  [recisiofie  il  senso,  nel  (luale  il  giuramento 
ito  e  obbligatorio,  I  documenti,  die  conceniono  silTatta  questione, 
;  1*  la  dicliiarazione  del  Re  Luigi  XVItl,  trovata  soddisfa eeiite  da 
VII  nel  1817  e  da  Pio  VII!  nel  1830;  r  T  Allocuzione  eoneisloriale 
ta  Saotilà  del  2'è  luglio  1817;  3°  la  foromla  prescritla  dalla  Salita  Sede 
(iisìg.  ite  Méan,  Arcivescovo  di  Matines,  e  da  lui  sottoscritta  il  18  mag- 
817;  4°  il  Ureve  dello  slesso  Pa[a  l'io  Vili  all'anzidetto  Irrelato  del 
dicembre  1817,  Da  Udi  documenti  egli  deduce:  1**  la  liceità  del  giura- 
io  alla  Carta  del  Govi^rrio  della  Restaurazione  sotto  f aiìgi  XVIII,  alla 
ì  fondamentale  del  Regno  de' Taesi  Bassi  sotto  Guglietmn  I,  alla  (bo- 
ttone francese  del  1830  e  alla  nostra  Costituzione  belga  attuale  ;  3**  la 
motte  di  tal  liceità,  formulata  colle  seguenti  parole:  Cam  poìììrryiinr 
omnis  regni  commimioìieSf  kìest  umversos  et  shigulos  quibus 
$iant,  protecturos,  nwntem  eorum  esfse  in  onliìie  tantum  civili 
ìionetn  hmw  prciesiare,  nuìlo  moiU  intemìenteSf  rei  dircvie  vel 
recif*  approbiire  principia  quae  ipsae  profitentur^  quarque  rcligio 
olèca  proscribif. 

liberali,  al  contrario,  ammettono  la  liberu'i  dei  culti  come  d  risultato 
1  principio  razionalista  e  ateo,  fondalo  sopra  un  preteso  diritto  na- 
te; e  in  questo  senso  vorrebbero  iraporci  il  giuramento,  meltcndosi 
in  Hugraule  contraddizione  col  loro  preteso  diritto  nalm^ale  di  libertà, 
iioque  conosce  la  nostra  storia  nazionale  non  può  certo  ignoiare  che 
idalori  della  nostra  Costituzione  bau  pi*eso  la  libertà  dei  culti  nel  senso 
"r;  ri-i'iiii  citali  di  sopra. 

u^io  Amore  pon  line  a  questa  l^rza  leitera  con  pagine  d'una 
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eloquenza  commoveuii'^  iq  mi  la  fede  del  Vescovo  pr^*'^  '^ 

con  le  vedtiie  elevate  del  gran  iK)lUieo  cristiauo.  Un  a\ 

si  para  dinanzi  agli  occhi;  le  sètte  si  spengono  nella  mone  e  j 

delle  l<jro  nej^ì^zioni;  la  Chiesa  s'intialza  nella  vita  e  nella  gl« 

vittorie,  tenendo  sempre  più  ulto  e  sfolgoreg^aanle  il  vessillo  del  ! 

Maestro,  e  trionfando  per  gii  assalii  de'suoi  stessi  nemici. 

2,  Il  fu  Ito  del  ritorno  momentaneo  nel  Belgio  del  Ilaronei 
non  è,  nella  sua  oritpne,  se  non  il  congedo  elie  S,  E.  soleva 
doniuiìdare  verso  quel  tempo;  se  non  che,  un  (al  cim^'edo  sii 
in  quest'anno  di  qualche  niesB,  in  esix^ttaliva  della  qaestiojuj] 
protesta  dairestietria  Sinistra  all' occasione  di  voUire  il  bilan 
vlsif>ne.  I/ageniàa  Ilavas  cerca  <K  divertire  i  suoi  ahbonaU  co 
aecLvimanli  a  lìegoiiazioni  pel  mani eni mento  della  nostra  ]jiq 
tenete  per  fermo  clic  queste  oegoziazìoni  non  esistono  atfalioj 
bero  esistere,  siccome  iiuelle  che  avrebbero  unicamente  pex  bd.% 
zioni  presagite  ma  non  espresse  del  nuovo  Ministero  belga.  Jià  < 
noi  non  siamo  p'rfettampnte  tranquilli  intorno  a  quello  che  poir; 
durante  la  sessione  ordinaria  delle  nostre  Camere;  né  ci  nascOD 
il  desidiM^o  imperioso  della  Sinistra  aniirelìi^iosa  potreblie  ^.icsarej 
su]  nostro  Ministro  degli  affari  esteri  e  costringerlo  a  conw 
grande  enore  politico»  Da  ciò  risulioi^eljbe  in  t>rimo  luogo  ima] 
umiliazione  i»el  nostro  paese,  e  secondariamenle  la  savier^ta 
delle  nostre  relazioni  internazionali  riceverebbe  ima  tale  nm 
nazioni  tuf te  d' Europa  consideren^bbern  il  fatto  con  un  s«  >  ' 
viglia  insieme  e  di  compassione.  Ma  noi  non  vogliamo,  ne  i 
Il  Ministero  clje  abusasse  della  sna  vennLa  fd  potere  pr  troncar 
che  nazioni  le  più  f>otenti  credono  dover  fare  di  tutto  per 
proverebbe  mauffeslamenle  Tima  di  queste  due  cosi?:  o  un  acce 
un'incapacità  delle  più  scoraggianti  in  pojitica,  ovvero  la  sua  itnp 
a  resistere  alle  improntitudini  e  agli  odii  antireligiosi  del  parlilo  rad 
Ora,  sì  neiruna,  sì  nelfallra  di  queste  alternative,  l'Europa  tutta  Ji 
con  noi,  nonché  con  (juanti  fra  noi  rimangono  lilìcrali  in  buona  fcik^c 

'  cosi  fatto  Ministero  è  puramente  e  semplicemente  inabile  a  goiB|fl 

3.  Il  21  di  lucilo  le  nostre  Camere  furono  convocate  infl 
strtwrffinana,  \eramente  straojdinaria  siccome  dice  con  t^nta  k 
signor  Malou.  Tutti  ancor  si  doryandann  quale  utilità  essa  atr^ 
Governo,  e  di  qual  altro  afTare  più  urgente  si  trattasse,  da 
in)pazìenza  infuori  di  certi  imovi  Ministri  di  gustare  i  j>erÌglio^i 
seggi  ministeriali.  I^a  preci  pi  lazione  con  cui  si  risolvettero  qui 
vissime,  la  tracotanza  con  cui  la  maggioranza  respinse  le  ^ijl 
più  savie  considerazioni  della  minoranza,  hanno  tracciato 
Ijarlamentari  del  Belgki  [>iirecehic  jmgine^J'  ujio  stile  [ler  noi  ali:» 
Mi  sta  qui  permesso  il  fare  una  rapida  anah'si  di  quella  umì^ 
sione  parhimentare. 
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Stoistrii  non  trovò  che  uoa  difficoltà:  la  formazione  del  proprio 
[Fu  t\msi^  la  sola  questione  spinosa,  in  cui  si  spendessero  lunghi 
lavori.  Per  non  far  naufragio  air  uscire  dal  porto,  essa  fece,  uno 
,  90  eroiro  di  coociliaziotie,  e  si  diede  fK^r  presidente  una  celehrità  p:ir- 
loture^  la  cui  grave  età  prometteva  V  inerzia;  quindi  non  le  toccò  che 
Bjguìito  d' incontrare  un  vicepresidente  più  serio  assai  di  quel  che  um 
bbe-  volulo. 
ji  vorilìcazione  de' poteri  Jei  nuovi  eletti  fu  fatta,  [)ei'  reiezione  co- 

0  eonlraslata  e  cotanto  eontraslahile  dì' Anmrm,  alla  fraiicese:  che 
laQto  dire  col  principio  che  mìlie  huone  ragioni  della  mìnor.inza  non 
tano  una  voce  della  maggioranza,  Um  proiesla  iniltri/zala  al  Senato 
i  elettori  cattolici  d'Anversa  dimostra  che  ì  4  senatori  liberali,  pro- 
sati eletti  con  6(X)  voti  dì  maggìoraozii,  non  avrebt)ero  dovuto  avere 

30  0  50  voli  ili  più  (letta  magj^ìoranza  assolutale  che  inol ire  circa 
Bleitori  furono  illegaluiente  ammessi  a  ilar  voto,  o  allonUiuaii  dallo 
riiilia  a  detriuienlo  dei  cattolici,  E  di  vero  egli  è  un  fatto  non  coiilra- 
/O  da  alcuno,  etie  due  soggi  particolari  di  scrutinio  anruillarono  di  lor 
arbitrio  582  schede  di  cattolici,  e  ciò  per  un  motivo  indipendente 
riontà  degli  elettori  e  sotto  pretesto  d'un  vizio,  che  né  il  seggio 
ile  lé  gli  altri  seggi  particolari  avevano  considerato  come  contrario 
le^'ge  e  cotìie  traente  con  sé  rannullamejito  delle  schede;  il  qual 
essendo,  del  resto,  comune  a  tutte  le  schede,  bisognava,  per  esser 
ci,  annullare  reiezione  tutta  quanta.  Il  Senato  intese  al  pini  di  voi  e 
me  tutta  la  for/a  di  tpieste  ragioni;  ma  invalidare  l'elezione  d'Anversa 

1  un  provocare  lo  scioglimento  delle  Camere.  Ora,  nonostante  tutto 
^goglìo  del  loro  .trionfo,  i  lik^ali  hen  sanno  che  una  nuova  elezione 
«Tale  siirehbe  ad  essi  certamente  pericolosa,  e  prolnilulissìroameute 

Apf*ena  costituite,  le  Camere  furon  chianuite  a  occupaisi  di  due  firo- 
lì  di  legge  inqK)rtanti,  e  messe  alle  strette  di  approvarli  e  approvailì 
ipron  battuto.  lì  i^rimo  di  questi  progetti  crea  un  nuovo  Minish*ro  a 
teflzio  del  F.\  Van  Ilumbeek;  il  secondo  toglie  via  '20,000  elettori  dalla 
*le  più  sa/i;i  e  più  inlellìgente  del  corpo  eleilorale.  Il  Ministero  novel- 
tónte  creato  è  quello  della  istruzione  publjlica;  suo  fine  è  la  lotta  delle 
iole  dello  Siato  ateo  contro  le  scuole  che  suppongono  avere  i  fanciulli 
'anima  inimorlale,  creata  da  Dio  e  redenta  da  Gesù  Cristo.  In  questa 
a  il  nuovo  Ministero  avrà  a  sua  dLs[)Osizìone  i  mezzi  del  bilancio  pub- 
CO,  il  cai  benelìzio  é  pur  tuttavia  un  diritto  |)er  lutti  i  Belgi;  mentre 
^aole  private  non  avranno  per  sé  che  i  mezzi  loro  proprii,  e  paghe- 
ino  allo  Stillo  gravezze  considerevoli.  La  è  questa  un'iniquità,  ma  [k»co 
iuta;  non  si  esiterà  un  momento  a  sancirla,  e  vi  sarà  |K'r!ìno  un  gj  uppo 
Senatori  cattolici,  che  spingerà  la  cortesia  lino  al  punto  di  aslenersi 
voto  e  mpcitarc  dei  faiii  per  biasimare  il  nuovo  Minist<To!!  l  cat- 
ino pecore,  che  lasciansi  facilmente  tosare,  e  conlultocià  il  MtJ  • 
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Stero  lil^w^i'o-riidicale  alTella  di  non  prendere  che  provve 
contro  k  vioieoz»*  oltramonUinp! 

II  jvecondo  progéiln  ili  U^^iae  sopiirime  T  imposta  jiagatada] 
ciiili  pnhhlici  per  ì  hciiW  che  aljfUino  griituìtamente  a  cansa  M  Iq 
e  sTjpprime  altresì  lMnif>osla  pagata  per  cavalli  misti  da  tntti  < 
airìfifuori  di  tale  imposta,  si  trovino  paiiare  meno  di  42  frauchì.  1 
Ilario  Ira  per  fine  dì  uschklere  dal  t^orpo  elettorale  «  i  iiiiuisiri  de 
las(!COnda  è  un  mezzoabl»aslanza  ingenuo  a  tlne  d'impedire  la 
elettori  in  ni'dine  a  false  diefiìarii/Joni  di  cavalli  misti.  Anclie  in 
geilo  si  approvò  senza  la  tiienriìnn  esitanza  ;  i  socialisti  die  dej 
jiella  Camera  e  sono  partigiani  del  snitra^io  universale,  diede 
Ministero,  a* mi  ordini  si  mostrano  nmilmente  sommessi, 
palli  di  tale  sommissione,  ei^li  i>  ciò  che  il  Ministero  sa  in  q^ 
mento  roe;^lio  di  noi.  Fallo  è  clic  nn  gran  riiirnero  di  a  ministri  i 
restano  elettori  in  onta  alla  lefjge;  le  vittime  sona  ^V  istituto 
jiietruti  delle  vie  ferrale,  delle  carceri,  de^li  st)edali  ecc.  Per 
che  un  esempio,  ad  Anversa  la  legge  sopprime  circa  40  elett 
5  Irretì  e  15  istitutori,  mentre  gli  altri  sono  impiegati  j^ovcr 
r^ertìno  un  istituto  dMslrozione,  die  pagherà  '2,000  franchi  d'id 
meno,  e  i  cui  due  direttori,  che  son  preti,  rimangono  elettori^ 
provare  ai  1  iterali  che  essi  dieder  volo  con  piii  prontezza  clie  ifi| 
e  con  pih  obbedienza  che  ragione.  Quanto  alle  false  patenti  di 
l>er  mezzo  delle  rpiali  si  sono  creali  in  Anvers^i  tanti  falsi  elettori  | 
esse  trovarono  grazia  dinanzi  alla  severa  giustizia  del  Ministero.  ÌJS\ 
ben  semplice  sarehlH*  stato  T emendamento  proposto  dal  siga 
emendamento  simile  in  Lutto  e  per  lutto  alla  legge  sui  cavalli 
è  bene  inleso  che  per  essere  elettore  fa  d'uopo  esst^r  liberate, 
gioranza  della  (Camera  approvò  qirindi  le  leggi  proposte. 

Il  il  d'agosto  il  nostro  Sinuato,  in  una  sola  seduta,  discfi 
provò  le  due  leggi  cosi  importanti,  che  la  maggioranza  liJ 
Camera  dei  Ra[ìprosentanti  ]ìroponeva  d'imi>orre  al  paese.  Per 
come  si  mi^Jita  nn  cosi  fallo  cornegno,  b:ista  compararlo  alle 
guenti,  stale  pronunciate  dal  signor  Carlo  R<jgier  nella  seduta  del  ' 
cemlire  1830  al  Congresso  nazionale:  parole  riepiloganti  TargoineiH 
indusse  128  dei  190  memljrì  di  «[nel  Congresso  a  dar  vóto  per  la 
d' un  Senato:  Una  Camera  alfa  d  uHìe  ernie  riparo  emiro  U\ 
prese  per  i>ioìenjsa  o  per  sorjnrsa  da  mia  sola  Camfjra, 

4.  Lo  stesso  giorno,  *21  agosto,  le  deputazioni  delle  il  uè  Ca 
senlavano  al  Re  e  alla  Regina  le  loro  felieilazioni  in  occ^asione  di 
d\argento  delle  LL.  MM,;  e  ponendo  tutti  i  Belgi  iregiia  alle  dis 
facendo  i  cattolici  an negazione  del  legittimo  loro  dolore,  si  accof) 
lutti  in  un  sentimento  p;iirioliico  e  simi>alico  a  riguaitlo  deMo 
simi  Sovrani.  Il  comitato  ordinatone  ebb*^  la  felice  idea  di  far 
alla  dimostrazione  tutte  le  tionne  del  Regno  mediante  una  soscrii 
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an  eccedente  i  55  centesimi  per  ogni  persona^  e  che  produss<^ 

franclH.  Ma  altrettanto  infelice  fu  rklea  dello  stesso  comitato  iJi 

di  sbalzo  rej^ecuzioiie  dell' o|>er:i  d'arte  da  otlrirM  alla  Regina^ 

fiuoino  di  sna  seella,  senza  concorso  od  esame  di  sorla.  Il  fortnnato 

fece  in  lirilfafìti  magnifici  ima  sficrìe  di  diadema^  rassomigliante 

a  un  rap].»^Ìlo  con  penne  clie  a  una  corona  reale:  e  fii  luridea 

?giore  f lucila  di  far  venire  a  Brusselle  2,000  donne  del  paese  per 

^ueir  og^^etia  a  S.  M.  la  Regina^  e  di  fare  stilare  un  corte^uno  fem- 

sotto  scorta  della  Guardiii  civica.  8i  fecero  ali  resi  assistere  le 

al  défìhuW  oltre  12,iXX)  fanciulli  delle  scuole  dello  Stalo;  e  per 

tta  mditare  mn  crasi  in  i>rincìpio  comandata  che  la  sola  Guardia 


utorilà  governative  e  conumali  noo  avevano  trascurato  che  il  clero 
ilo;  e  bisognò  che  il  Re  manifestasse  e^^Ii  medesimo  il  desulerio 
re  a  mi  Te  Denm  e  a  una  rivista  delle  trupiie  regolari, 

agosto  Sna  Eminenza  il  r.ardinale  Arcivescovo  <li  Malines  con  a 

ti  i  Vescovi  del  paese,  intonò  sntto  le  volte  di  Saula  Ondula  il 

m.  Erano  sotto  il  regio  lialdacchino,  insieme  co' nostri  augusti 

toi^  n  fratello  deHlm|itM'atore  d'Austria  e  il  nii)Otino  (k^iriuii*eratore 

ania.  Il  coriM»  di[j|omatico,  con  alla  testa  S.  E.  il  Nunzio  atx)stoiico 

Vannuleltj,  rappresentava  in  mf>do  s(>lendido  i  Sovrani  d'Europa: 

Ministri,  i  Governatori  delle  province,  i  digniìarii  delle  Cauicre  le- 

delle  Corti  di  giustizia  e  detf  esercito  recaronsi  in  gran  nunjero 

loe  cerimonia,  e  così  la  dimenlicanza  del  comitato  oitlinatore 

riparazione  vei*a mente  regale. 

regio  decreto  del  Ì9  giugno,  portante  la  nomina  del  sig,  Rolin- 
yns  alla  carica  di  Ministro  delf  interno,  trovavasi  su  certi  fogh 
lo  accanto  a  un  mtref-ìht  trrofetico,  annunzìanie  la  destituzione 
ncipe  di  Caramim-Chimay,  Governatore  detrHatnaut,  e  la  scelta  a 
:arlo  del  sig.  Oswald  di  Kertvbove,  figlio  del  borgomastro  di  Gand, 
liti,  il  55  e  il  58  giugno,  il  Princif>e  di  Caraman  ebbe  col  Ministro 
lui  collo<|uii  «  ullìciali  e  confidenziali  »,  in  cui  le  intenzioni  del  Ga- 
llto  furou  rese  manifeste  mediante  le  dichiarazioni  seguenti:  1**  il  Ga- 
Hlo  si  cliiama  investilo  trima  missìoìi^  dì  difesa  nazionale  dei  dtHiti 
a  Monardila  e  d*'ìhi  Nazmw  contro  U  mmie  nmlif^hnarte  delia 
H^  ultranumtana;  2«  il  Gabinetto  esige  da  tutti  i  suoi  agenti  un'in- 
^^&nformità  à^  ophimn,  di  prindpiÌQ  iV a^pirasìonf  ;  3**  il  Gal*ineito 
I  può  accordare  la  propria  lìdticia  al  princi|H^  di  Caraman,  se  qnesti 
Illa  a  cessiire  di  essere  il  leale  amministratore  della  sua  [»rovincia, 
id  accettare  il  mmihU)  d' ageììfe  poìiffco  ìM  Ministero,  In  conclusione, 
i  colloquii  uffiemli  e  eonfìdeìumU  lasciavano  il  Principe  in  liljerta  o 
|clue<kTe  le  sue  dimissioni,  o  di  aspettare  i  f)rovvedimenti  che  il  Mi- 
gindieasse  dover  j^rendere  a  suo  riguaniv  3ì  questa  likTtà,  ve- 
liberale,  il  Principe  si  valse  cliiedemlo  le  sue  dimissioni;  e  pochi 
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giorni  ilopo,  il  sìg.  Oswald  di  Kerkhove  entrò,  con  una  per 
d'opinioni^  iiì  principii  ùd'aspìra^iQm,  a  rappreseulare  ìi^ 
lanieule  isti  lui  ta  per  i  Governatori  delle  nostre  province  dal 
Jacquemyns. 

11  di  8  d'agosto  un  duplica  decreto  reale  significava  ad  un  l 
il  Cav,  Ruzelte,  Governatore  della  Fiandra  occidentale,  era  «  lì^tm 
dal  suo  uflìcio,  e  surrogato  dal  signor  Heyvaert,  procnrat'n 
tribunale  di  Brussélle,  11  Gav.  Ruzetie  era  stato  trattato  più 
del  Principe,  con  ingiungergli  addirittura  di  chiedere  le  sue  dìiM 
Poicliò,  dietro  il  suo  rilìiito,  nnn  si  [loteva  destituirlo  senza 
spirito  inventivo  del  Gidjinetto  immaginò  di  dispeusarh. 

Queste  due  destituzioni  produssero  nel  paese  un'inapressioDft 
e  mentre  le  ovazioni  piii  imponenti  e  più  simpatiche  accomj 
f  ex-Governatore,  il  signor  Heyvaert  ricevette  invece  un'accoglif 
più  fredde,  e.ssendosi  sul  suo  passag^ao  fatte  udire  molte  grid 
Ruzeitf\  e  fKJcbe  di  viva  il  Procuratore  o  inva  il  Gorfrmih 
so  io.  Il  Ministro  Rolin  fu  nella  Ccimera  fatto  segno  a  violente 
lanze  da  parte  dei  signori  Vìsart  e  Bernaerl,  alle  riuali  rìs^fose  i 
debolezza  e  una  tracotanza,  che  gli  stessi  suoi  amici  non  poU 
gare.  Finalmente  il  trionfo  delle  vittime  fu  celebrato  il  22 
Bruges  con  uno  splendido  banclietto,  al  quale  assisterono  G03 1 
bri  }iiù  notabili  del  partito  cattolico,  e  che  fu  ralla^grato  da  brin 
nobili  e  patriottici.  Fra  t|uesli  brindisi  io  mi  terrò  contento  di  i 
quello  che  fu  portato  al  Principe  di  Cararaan  da  ìuì  liberale  coslii 
il  quate  pose  in  rilievo  che  la  politica  delle  dcslituzioni  è  contrari 
detìnizione  del  sincero  liberalismo,  2°  ai  doveri  costituzionali  deij 
3*^  ai  diritti,  che  hanno  gli  nfiiciali  pubblici,  d'essere  indifjend 
opinioni  loro  personaU. 

Si  annunziano  ancora  altre  destituzioni;  ma,  alla  vigilia 
comunali  del  29  ottobre,  il  Ministero  si  mette  per  un  moinenlo  lai 
al  viso.  Per  esser  eletto,  egìi  si  nasconde!  ! 

6,  L'indomani  tlella  nostra  scontìtia  elettorale  del  di  il 
piima  aspirazione  di  tutti  i  cattolici  belgi  fu  T  unione  di  tutt 
del  partito  per  la  difesa  delle  libertà  religios<%  gravemente  minaci^ 
mala  ventura,  manifestossi  fino  dai  primi  giorni  un  doloroso  dis 
gU  oi-gani  princi[>ali  dei  due  gruppi  del  partito:  il  Jourmil  th 
e  il  Bieu  pubiie.  Quest'  ultimo,  avendo  il  18  e  il  19  giugno 
due  arlicoli  aventi  per  titolo  «Vinti,  che  cosa  faremo?  »  artic 
dair  energico  coraggio  cristiano  e  dair ardente  zelo  onde  sì  èi 
stinta  la  sua  redazione,  si  trovò  il  giorno  dopo  attacc^ìto  dal  Jd( 
Bruxelles f  il  quale,  non  trovando  i  suoi  consigli  nò  opportuni  ni 
bili,  assunse  il  tono  d'una  polemica  pungente  invece  clie  queU 
discussioue  fraterna.  Contuttociò  il  male  non  era  senza  ripait),  et 
tuttora  fhossibile  di  non  prendere  a  rigor  di  lettera  quella  esjj 
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IO  vale  il  separarsi,  die  T uscire  insieme  da!  rello  cammino)),  pa- 

;,ite  un  tempo  fìroferite  dal  signor  Frèse  e  citale  dal  foglia  di  Brus- 

a  ìi  Bmi  ptihìiCy  ^olìo  rirap^ero  dell' indignazione  ispiratagli  dal- 

tudine  di  estrema  risenta,  ch'esso  temeva  di  veder  premiere  didla 

Ij^  jxirlameubre^  s'indusse  a  serivere  il  22  giugno  T articolo  intitolato 
■  rottura  ìk  Da  quel  moniento,  ogni  vincolo  rimase  spezzalo,  una  ferita 
urla  si  manifestò  da  amt)e  le  parti,  e  razione  dei  giornali  di  minore 
^rtanza  non  eblje  altro  effetto  che  di  render  completa  la  separa/Jone 
fcacerbire  la  piaga.  Posterioi'mente  furon  fatti  alcimi  tentativi  di  eon- 
;  un  teologo,  quanto  eanlutevole,  al(n*ttarìlo  com[i<^ie!ìte  in  rjuella 
i;  ^i;ì,  propose  una  disdetta  ben  chiara  de!  cattolicismo  lil>era!e  e 

8I10Ì  caratteri;  il  Jonrftaì  de  Bruxelles  pubblicò  questa  disdetta  nelle 
colonne  e  vi  si  sottoscrisse;  il  Bìen  jmìiììr  racGeltò,  esprimendo 
litro  a  rìgìiardo  del  suo  confratello  più  diffidenza  die  simpatia, 
|.  Poicliè  il  17  ottobre  il  Bien  piéììc  doveva  celebrare  con  aga|ìe  fra- 
i!  suo  giuhbìleo  di  25  anni,  era  dato  sperare  che  questa  festa  di 
liglia  sarebbe  staila  il  segnale  d*un  ravvicinamento,  [.a  festa  riuscì 
idida,  onorata  siccome  fu  dalla  presenza  di  oltre  dugento  ciillohci  dei 
ferveoLi  e  sinceri;  ma  per  mala  ventura,  avendo  il  Bi^n  pubìk  vù- 
Ilo  per  modestia  rimanere  estraneo  ai  preparativi  di  essa,  fu  giocoforza 
)tandonarla  alT  iniziativa  di  uomini  non  molto  acconci  ad  assumere  la 
Irte  di  conciliatori.  Ciò  nonostante,  non  lasciò  di  farsi  udire  la  voce  della 
loe:  il  Padre  comune  dei  fetidi,  ispirato  dalTamoredi  tutti  i  snoi  tìgli, 
Il  mandare  al  Bim  puhìie  le  sue  felicitazioni  e  beueihzioni,  vi  aggiunse 
respressione  d'un  desiderio.  I!  telegramma,  infidti,  del  Card.  Nina 
icepito  in  questi  termini:  <*  Il  Santo  Padre  vede  con  viva  soddisfa- 
il  giiibljileo  del  Bien  puhìh\  e  facendo  assegnamento  sull'unione 
ta  del  \alorosn  giornale  con  tutta  la  slampa  cattolica  del  Belgio 
difesa  dei  veri  princìpii  religiosi  e  sociali,  ringrazia  la  Commis- 
de'suoi  omaggi,  e  concede  dal  più  profondo  del  cuore  la  domanda- 
nedizione.  ij  Si>eriarao  die  sia  dato  ascolto  a  questo  avviso  paterno; 
tutu  gli  strenui  difensori  della  santa  causa  dieno  etiìcace  ojìera 
iCurare  con  zelo  temperalo  da  prudenza  e  con  si:ntìmento  di  carità 
|€sa  ruoione  delle  varie  gradazioni  della  statupa  cattolica. 
i  vero  TunilA  di  principii  religiosi  e  sociali  esiste  fra  tutti  coloro, 
nna  stessa  fede  e  una  carità  stessa  somoiette  alla  Cbiesa  infallibile: 
iC  manca  a' nostri  giornali  cattolici  si  è  la  {XTfetta  unione  neiruso 
izzì  di  difesa  di  quei  principi!,  e  nella  rivendicazione  deMiritli  che 
IO  la  conseguenza. 

nemico  de'nosti'i  diritti  e  delle  nostre  libertà  ha  ormai  in  mano  il 

e  si  accinge  a  rimuovere  dal  nostro  edifizìo,  per  sostituirvenc  altre, 

nobili  pietre  cb'fi  dire  «logore  dal  tetiìpo»;  gi;^  egli  ha  messo 

[airopera  con  l'iix»cnsia*cheaccieca  rdemenlo  tuttora  sano  del  suo 

\  e  con  l'audacia  che  ad  esso  impone  relemento  odioso  e  agitatore: 
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è  questo  il  momento  di  raccogliere  tuuc  le  nosire  ffii7.e 
Tassai  lo. 

Ifinalxiam  ihmqiic  al  cielo  i  più  forvKli  voli  |»<irclié  la 
lira,  fionerkio  da  banda  opi  suscetLibìlitii  f->ersoaale,  riunisf.i 
si  ordini,  si  concreti,  e  cosi  abbia  presto  un  tannine  V  iofausU  e  «i»^ 
slrosii  divisione  che,  da  due  mesi   in  t|ua,  jiaralizza  le  '         '  ' 
alimenta  ramlacia  tuttor  crescente  dei  nemici  della  n 
piace  senza  dubbio  a  colui,  che  è  il  nastro  divino  Maei^tro  e 
detto  «  Amatevi  scambievolmente.  » 

7.  (Gamia  dei  compilniori).  Il  17  aj:os!o  di  quesf  anno  diteli 
in  Berchcm-les-Aovers  la  solenne  consacrazione  della  Basilichi,  mib 
lontiamenti,  in  orwrc  del  Sacn)  Cuore  di  Ge^ìi.  Oi*t^"**lo  lilol'  * 
fu  conrerìlo  a!  nuovo  tempio,  che  dee  rammenlare  la  cons 
Belgio  al  Sacro  Cuom,  dalhi  santa  memoria  del  Papa  Fio  IX  coji 
Breve  dei  ?9  gennaio  1878,  cioè  dieci  giorni  prima  eh' Cifoli  ^^ 
vivere  in  questa  terra;  ed  il  Breve  comincia  colle  parole:  Vf 
Bvìgarum.  La  piima  pietra  di  questo  tempio  era  stala  i 
molta  pomi  fa,  *1  <^^  '^  seltt*mbre  1875  da  Mons,  Vincenzo  \  *.,... 
caricato  dVafTari  della  Santa  Sede;  e  la  pieira  k\\  uuu^mo  esii 
cimitero  di  S.  Callisto  in  Roma,  era  stata  uìimdala  in  dono  dall 
Ponteilce  Pio  IX.  Nel  bj'evissimo  spazio  di  tre  anni,  grazie  al  i 
concorso  ed  alle  larghe  ollerte  dei  cattolici,  ed  allo  zelo  dì  due  r 
composti  delie  \à\ì  illustri  dame  di  Brnsselle  e  di  Anversa,  il  b 
sorto  heirè  cotopìuto,  con  arte  e  magnilìceuza  degna  della  t"*" 
Questa  Basilica  è  attigua  al  monastero  di  una  nuova  con- 
oblale  col  titolo  di  fUiììe  del  Cuore  di  Gesii,  le  quali  non*-  - 
vi  adorano  il  Santrssìmo  &ìcraraento,  esposto  al  culto  e<l  alla  senti...i 
dei  fedeli.  IV egregio  monsignor  Van  den  Berghe  rettore  deJla 
la  coi  erezione  egli  ha  tanto  promossa,  ha  pid>l)Ìicaio  test^  «n  ijit 
sante  volumetto,  nel  quale  nana  tutta  la  storia  di  questo  fatto,  ctm  <'i5 
lezzà  e  minutezza  di  vero  cronacisia.  La  consecraztonc  della  B.( 
fatta  da  Monsig.  Vannutelli  Nunzio  del  Santo  Padre,  e  la  pri^ 
fu  ponitlìcalmente  celebrala  da  Mons.  GmHhals  della  Compii,. 
Arcivescovo  di  Gerapoli  e  Vicario  aposloHco  di  Calcutta»  colf  inkiwé^ 
deirEmineruissimo  Cardinale  Dechami>s  Primate  del  Belgio  e  Arr' 
di  Maiiiies,  di  Mgr,  Steins  Arcivescovo  di  Bosra,  di  Mgr,  hi 
Vescovo  di  Hebron,  Vicario  apostolico  di  Ginevra,  che  vi  lamie 
splendida  orazione,  dì  Mitr  Adamè,s  Vescovo  di  Lusm  ' 
assistenza  delle  più  noliili  e^^  illustri  ix^rsone  die  il  < 
cattolico  del  Belgio  raccolgano.  Possa  quesl'  esemjiio  essere  imìtntn  andi 
da  altre  nazioni,  oltre  la  francese,  che  sta  ora  edificando  t:i  -i 

Basilica  di  Montmartre;  e  spronare  i  cattoUci  a  l^nto  pili  t^l  ,>  ( 
imbblici  monumenti  il  Cuom  delf  Uomo-Dio,  quanto  più  dagli  eroiiii 
vilipeso  e  bestemmialo! 
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SUPER  MODO    CUNFICIENDI  RELATIÓNE8  DE   STATU  KCCLB8l4 

expoaitA  et  illaatntiA 

ab  ANGELO  LUCIDI 

Edilio  Hecunda*  —  iìomae  ex  typographia  Polygloila  S.  C.  de  Ptù 
F/tfe  MDCCCLXKVUL  —  Tre  volami  in  S.  grande:  il 
pagg.  XX,  SOS;  ti  secondo  di  pagy.  6M;  il  lerzo  di  pagg.  69 

Di  questa  eruditissimu  opera,  dot  tutto  nuova  nel  suo  genorc,  (hccminàl 
rivista  la  prìmii  voi  lo  che  fu  dilla  tilli  publitica  tuce,  studinndoci  di  esporne  ìiii 
concetlo,  e  furne  rilevare  i  molli   pregi.  Uìmclliamo  ad  essa  i  lettori,  che  b  i 
nel  Voi.  Via  dello  VI  seritì  &  pag.  330  e  seg. 
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Modena,  tip,  Pontif.  ed  Ardv.  dell' I min.  Concezione^  cdiirict 
Un  voi  di  pag,  XXVlU-381.  Vedine  il  cenno  bibliogratico  a  ; 
del  presente  quaderno. 

Prezzo  L.  6,  50. 
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Specie  di  duello,  mediaute  la  spada  della  parola,  ghdio 
^ioe,  ha  avuto  luogo,  noi  tempo  delle  vacante  autumiali  del 
rlaineuto,  tra  il  Cairoll  ed  il  Minglietti,  principali.^siim  rappre- 
iti  dei  due  partiti  politici  (i  siuistrì  e  i  destri),  in  cui  si 
iono  i  presenti  dominatori  d' Italia,  E  sebbene  altri  ancora 
wiimilitoni  d'entrambe  le  schiere  sieuo  scesi  nelF arena;  non- 
io il  conflitto  di  quei  duo  primi  merita  singolare  e^jnsidera- 
|)0e,  siccome  quello  che  più  autorevolmente  esprime  lo  spirito 
due  opposte  politiche. 

mti  della  contesa  sono  dal  Minghetti  ridotti  a  tre:  le 
hdj  la  riforma  elettorale,  il  diritto  di  associa/ione  ;  giacché 
aardo  agli  altri  egli  si  dichiara  concorde  coll'avversiirio.  Noi 
gtrimo  toccheremo  appena;  gia<.'chò  per  decidere  intomo  ad 
converrebbe  aver  contezza  di  fatti  e  di  cifre  e  di  garbugli 
itid,  che  poco  o  nulla  conosciamo.  Ci  basti  intomo  ad  esso 
che  il  Minghetti  sembra  avere  riportata  la  palma,  cancel- 
Ddo  con  pochi  tratti  la  rosea  dipintura,  che  il  Cairoli  avea  fiitt**! 
^erario  itìiliano.  Egli  ncgi^  V  avanzo  dei  60  milioni,  affermato 
Hko  antiigouista,  pel  bilancio  del  1S79;  giacchò  «  nelle  pre- 
RSnì  delle  entrate  vi  sono  ben  10  milioni  più  di  quello^  che  si 
bssa  sperare  di  ritrarre  dalle  imposte,  e  nella  parte  delle  spesa 
iaucano  ancora  25  milioni  che  dovranno  inscriversi  ^  »  Di  più 
giono  sottrarsi  24  milioni,  che  verranno  a  mancare  per  Faboli- 
I  della  quota  semestrale  del  macinato  e  di  alcuni  dazii  di 
SicchA,  fatto  il  computo,  i  60  pretesi  milioni  svaniscono 
imo.  Essi  anzi  si  convertiranno  per  più  di  un  terzo  in  dis- 
p,  <  quando  la  quota  di  abolizione  del  macinato  non  sarà 
li  n  suo  discorso,  riportato  duW  Opinione  net  numero  209. 
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più  semestrale,  ma  annua,  >  Prescindendo  anche  da  ciA,  i\ 

ghetti  col  ragguaglio  tra  i  vantaggi  sperabili,  e  i  c-espìti  > 
seranno  dì  fruttare  (obbligazioni  asaurite,  rimborsi  compiliti 
demaniali  ed  ecclesiastici  venuti  meno)  evidentemente  dia 
che  lo  finanze  italiane  presagiscono  un  avvenire  ben  poco 
ghiere.  Quindi  conchiude  :  <  Sapete  che  cosa  temo  ?  Io  temi)! 
nonostante  il  suo  volere  e  la  sincerità  delle  intenzioni,  Toa.! 
sarà  costituto,  coir  indirizzo  finanziario  che  ha  preso,  ad) 
vare  la  proprietà  stabile  e  mobile.,.  Ora  a  me  pare  che 
prietà  dia  allo  Stato,  alla  provincia,  ai  comuni,  tutto  ciò 
senza  essere  esamita,  e  che  colpii'la  ulteriormente  sarebbe  \ 
uon  degna  di  una  finanza  civile,  sarebbe  un  danno  per  1 
paise,  per  le  stesse  classi  operaie,  che  da  un  kit. 
proprietà  vedrebbero  scemati  i  salarii  K  >  L'aboUo. 
sul  macinato,  sr.ompagnata  dalle  altre  riforme,  gli  sembra  iit 
Vida,  e  soggiunge:  <  Io  concepiva  altrimenti  la  riforma  deit 
tributario.  Questa  rifonua  doveva  avere  per  fine  di  rioi 
tasse,  imposte  troppo  a  Ifrettatamente,  secondo  i  principu  | 
scienza  econoìuica,  di  perequare  e  ripartire  piiì  equamente  i 
diretti  fra  i  contribuenti,  e  quanto  ai  dazii  indiretti, 
coloro  che  oggi  se  ne  sottraggono,  gravando  il  necessario 
che  r  utile,  e  cpiesto  uiono  che  il  superfluo.  In  questa 
zione  poteva  entrare  naturalmente  T  abolizione  del  macini( 
Per  verità,  sopra  questo  pimto  delle  finanze  il  Deputato  di . 
sembra  aver  parlato  da  uomo  di  scien7.a  e  sopra  dati  c^ 
dove  il  Deputato  di  Pa\ia  ha  arringato  da  oratore  di  yu 
teso  a  cattivarsi  Taimi  popolare,  e  giustifirft  0  timore  de 
ghetti  dicendo  nel  suo  discorso  :  <  Noi  escludendo  i  nullat 
attestiamo  la  nostra  fiducia  nello  spirito  di  sacrifizio  dei 
buenti  tassabili,  sicuri  che  non  protesterebbero   mai  cOB 
sostituzione  di  una  nuova  tassa,  se  fosse  reclamata  dalle  st 
dell'erario  e  dall'onore  del  paese  ^.  »  Antifona  niente  grat 
è  foriera  di  tristo  Salmo  per  cJiiimque  possiede  qualdie 

'  Vedi  luogo  citalo» 

«  Ivi 

3  n  dwcorse  delPotL  Cairoli,  nel  Diritio  n.  293. 
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^ti  tn^  de' conti,  questo  punto  della  finanza  non  offendo  che 
l:  piò  paventosi  son  ^ìi  altri  due»  che  niinacciano  Tessere» 
della  società  e  il  fondainento  della  vita  pubblica. 


IL 

Cairoli  promise  di  proporre  tra  breve  al  Parlamentiì  con  ur- 
una  legge  per  V  introduzione  del  suflfragio  universale,  tem- 
sohuuente  daUa  condizione  di  sapere  leggere  e  scrivere, 
disse;  <  La  riforma  elettorale  è  un  impegno  d'onore  per  me. 
Ila  domandai  ripetutauiente,  (luando  era  deputato,  ottenendo 
iae  volte  la  presa  in  considerazione,  e  T annunciai  nel  pro- 
dei  ministero.  La  promessa  sarà  adempiuta  con  la  presen- 
tile inmiediata,  e  con  la  domanda  di  urgenza,  di  im  progetto 
jge,  elaborato  dal  mio  carissimo  amico  e  collega,  il  ministro 
^interno,  ed  informato  all'identico  concetto,  da  me  calorosa- 
lente  propugnato.  Saranno  elettori  quanti  hanno  compiuto  21  anno 
fjpesentano  la  prova  sicura  di  saper  leggere  e  scrivere,  nò  sono 
iicorsi  nello  penalità  definite  dallo  leggi,  quanti  insonnna  sono 
lonei  al  voto  pel  titolo  di  una  capacità  seriamente  attestata,  più 
)gica  del  censo.  ^  Ricordando  poi  le  opposi/ioni  dei  contrarii  alla 
Btta  riforma,  soggiunse  che  ogni  pericolo  ò  rimosso  in  virtù  della 
ualità  richiesta  di  saper  leggere  e  scrivere,  «  Temono  che  la  ri- 
arma elettorale,  domandatìi  in  nome  della  liberta,  possa  essere 
a' anna  di  offesa  contro  di  essa.  Nò  la  paiura  è  acquetata  dalla 
indizione  di  saper  leggere  e  scrivere,  che  non  Togliamo  illusoria, 

rma,  reale,  con  quel  sicuro  mezzo  di  prova  che  io  avea  indi- 
>  n  mezzo  era  di  far  esaminare  ciiuscuno  degli  elettori  da 
tt^apposita  commissione.  Quanto  poi  al  metodo  d'elezione,  disse 
le  essa  sarà  fatta  a  scrutinio  di  lista.  <  Noi  applicheremo  anche 
^  scrutinio  di  lista  per  impedire  un'eccessiva  prevalenza  degl'in- 
►rassi  locali  sui  generali,  per  rendere  sempre  più  diificile  le  cor- 
iKÌoni  e  le  frodi  elettorali,  per  rialzare  la  lotta  e  darle  un  vero 
yrattere  politico  K  > 

B.  Minghetti  nel  suo  discorso  si  dichiarò  decisamente  avrerso 
Luogo  ciuito. 
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alla  disegnata  riforma-  Egli  la  reputa  anche  peggiore  del  suffragio 
assolutamente  universale,  <  Io  sono  avverso  al  suffragio  univer- 
sale, quale  oggi  s'intende,  in  teoric«a  ed  in  pratica.  Panni  in  teo- 
rica che  quando  la  scienza  sociale  sarà  progredita  maggiormente, 
quando  l'opinione  pubblica  sarà  maturata  da  lunga  esperiena. 
presso  molte  popolazioni  apparirà  strano  che  un  pari  voto  sii 
dato  a  tutti  nella  scelta  dei  legislatori,  e  che  vi  contribuisca  egnal- 
mente  il  sapiente  come  l'ignorante,  colui  che  ha  reso* grandi  ser- 
vigi alla  patria  con  lunghe  fatiche,  e  lo  scioperato;  quegli  rht 
rappresenta  un  cospicuo  interesse  nell'agricoltura,  nell'industria  e 
nei  .commerci,  e  quegli  che  stende  la  lìiano  per  domandare  al  sao 
Conmne  l'obolo  ondo  campare  la  vita^  >  Quanto  alla  pratica  e^li 
dimostra  come  il  suffragio  universale  non  ha  dato  finora  buoni  ri- 
sultati nei  paesi,  dove  è  in  \igore.  Quando  l'AmeriC'a  settentrionale 
fece  le  più  gloriose  prove  per  la  sua  indipendenza,  non  avea  suf- 
fragio universale  ;  ed  ora,  che  lo  ha,  vede  i  cittadini  più  enunentì 
per  sapere  e  i)er  virtù  allontanarsi  dalla  cosa  pubblica,  la  quale 
resta  abbandonata  alla  signoria  de'politicanti,  che  la  corromih)no. 
In  Fmncia  il  suffragio  universale  ha  consecrato  tutte  le  forrae  di 
Governo,  che  la  minoranza  volle  imporle  in  un  dato  momento. 
«  Pijn'iò  (ne  inferisce  il  Minghetti)  se  il  suffragio  universale  fosse 
portato  in  Italia,  lo  stimerei  un  dono  esiziale.  »  Ciò  del  suffrago 
universale  in  genere.  Ma  la  legge  del  Cairoli,  restringendolo  in 
qualche  modo,  lo  renderebbe  più  pernicioso  ed  irragionevole  :  <  Se 
non  esito  ad  esprimere  con  franchezza  il  mio  parere  sul  suffragio 
universale,  io  vi  dico  chtj  il  progetto  di  legge,  che  Ton.  Cairoli  ri 
presenta,  è  anche  i)eggior<?.>  Egli  ragiona  questa  sua  sentenza  nel 
seguente  modo:  <I1  suffragio  universale,  ristretto  da  una  sola  con- 
dizione, quella  di  saper  leggere  e  scrivere,  darebbe  effetti  più  ma- 
ligni del  suffragio  veramente  universale:  il  quale  ha  almeno  que>'to  ^ 
ili  buono,  che  raccoglie  e  rappresenta  tutti  gli  elementi  della  so-  ' 
ciotà.  Imperocché  o  voi  partite  da  un  principio  a  pnorì\  cioè  a 
dire  che  ogni  uomo,  per  ciò  solo  r,he  è  uomo,  ha  diritto  dì  dare  mi 
voto  eguale;  e  alleni  il  progetto,  di  r,he  partiamo,  è  nu'ingiusti/Ja: 
0  voi  partite  da  un  altro  concetto,  cioè  quello  di  accordare  il  voto  ; 

*  Kel  Diritto  numero  citalo. 
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b  che  può  presumersi  abbiano  T idoneità  a  bene  esercitarlo; 

ira  vi  dii^o  che  il  saper  leggere  e  scrivere  non  offre  nessuna 

p^a  uè  di  capacità,  nò  di  moralità,  nò  d'indipendenza.  Il 

0  srnvere  è  uno  stnnueuto  mirabile,  poteutissìnio  p<!r  la 

ma  è  un  uiezzo  non  uu  fine;  nou  ò  nutrimento  vitale  del- 

letto  e  delFaDima,  L'ar^iuisto  di  questo  strumento  non  bastai 

lli/*zare  gli  uomini;  e  la  statistica  ci  prova  che  per  esso  non 

^to  s(*t*mata  la  quantità  dei  reati„.  E  dirò  ancora  di  più;  a  me 

rrore  ciò  che  alcuni  hanno  rreduto,  che  ristniKione  sola  sia 

^ntealltt  civiltà  e  al  miglioramento  dei  popoli.  Egli  è  inveca 

dono  morale  che  noi  dobhiamo  rivolgere  tutti  i  nostri 

\  >  Se  è  COSI,  signori  moderati,  perchè  quando  erarate  al 

perseguitaste  sì  arcanitameute  la  religione,  da  cui  sola  può 

ferii  la  vera  educazione  monile?  Perchò  snervaste  T a/ione 

Jhiesa,  ed  escludeste  da  ogni  ingerenza  sociale  il  Clero, 

il  naturale  educatore  del  popolo?  Voleste  la  scuola  laica,  il 

lo  emancipato  da  ogni  iniUieum  religiosa.  Ed  ora,  che  le  cose 

a  vostro  danno,  venite  a  ricordarci  chu  ci  vuole  l'educa- 

fiorale,  che  la  coltura  letteraria  non  basta.  Ma  torniamo  al 

dei  duo  politici. 


ni. 


p  discreto  lettore  non  può  non  riconoscere  la  verità  di  eie 
il  ilinghettì  afferma,  Senz/ alcun  dubbio,  il  suffragio  uni- 
colla  sua  falce  livelhitrice  ò  in  teorica  un* ingiustizia;  e 
ica  un  pericolo  di  prevalenza  faziosa.  Esso  può  con  facilità 
1  cieco  strumeuto  di  chi  sappia  impadrom'rsene  coir  astuzia 
lanaro.  N«>  la  restrizione  aggiuntavi  del  saper  leggere  e 
è  rimedio;  ma  vale  a  renderlo  pii^i  ingiusto  e  più  dannoso. 
^r  difetto  di  una  perfezione,  non  comandata  dalla  natura, 
ibbe  gran  parte  di  cittadini  di  im  diritto,  i*ho  secondo  il 
ismo  sorge  dalla  natura.  Lo  stesso  Cairoti  dice:  n  II  prò- 
I  ignorante,  che  offre  spontaneamente  la  vita  in  difi^sa  della 
'  è  politicamente  più  educato  di  coloro  che  sanno  dotta- 

&ga  SQprncciialo. 
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mente  speculare  sulle  sventure  della  patria  *.  >  Questo  disco 
ben  può  trasferirsi  all'  analfabete.  Il  proletario  che  non  sa  1 
gore,  se  vive  nel  santo  timor  di  Dio  e  neirobbedienza  alle  legj 
mantiene  onestamente  la  sua  femigliuola  col  lavoro  delle  prqji 
braccia,  è  civilmente  più  colto  di  chi  sapendo  leggere  e  sciìt 
sciupa  il  suo  tempo  in  radunanze  rivoluzionarie  e  il  suo  guadig 
nelle  taverne  e  nei  postriboli.  Con  che  giustizia  adunque  e  sa 
politico  si  nega  al  primo  un  diritto,  che  si  concede  al  secondo?? 
la  legge  del  Cairoli  escluderebbe  dal  voto  un  numero  stragrai 
degli  uomini  dispersi  per  la  campagna,  i  quali  sono  la  parte  ] 
sana  e  morigerata  della  società,  e  per  contrario  vi  chianierel 
una  folla  maggiore  di  popolani  dai  grandi  centri,  dove  la  praT 
dei  costumi  e  delle  idee  grandeggia  ed  impiglia  più  largaina 
i  bassi  fondi  del  civile  consorzio.  È  abbastanza  lepido  il  Cain 
allorché  pronunzia  che  guarentigia  bastevole  per  la  bontà  i 
l'elettore  è  la  condizione  di  saper  leggere  e  scrivere.  Ben  di« 
Minghetti  che  il  saper  leggere  e  scrivere  non  ò  che  stmmentOi 
quale  può  servire  al  bene  ed  al  male.  Di  per  sé  non  ìmrallz^ 
ma  può  valere  indifferentemente  come  ad  onestare,  così  a  dep 
vare  i  costumi.  È  come  il  coltello  ed  il  fuoco,  che  possono  ù 
porarsi  per  usi  lodevoli  ed  usi  iniqui. 

Nulla  poi  diciamo  della  giunta,  che  vorrebbe  farvisi,  dello  so 
tinio  di  lista;  arma  funesta,  di  cui  sempre  si  sono  prevaluti  i  ri 
luziouarii  per  avere  un'assemblea  compatta  del  loro  partito;? 
come  quella  che  ò  intesa  a  procacciar  voti  per  candidati,  igi 
agli  elettori,  e  promossi  da  fazioni  accorte  e  bene  organate. 

Tutto  questo  è  vero.  Ma  d'altra  parte  l'obbiezione  del  Cai 
che  il  censo,  voluto  dalla  vigente  legge,  non  ò  certo  miglior  % 
rentigia  del  saper  leggere  e  scrivere,  non  ci  sembra  di  lieve  p 
E  veramente,  qual  sicurezza  di  onesto  e  sapiente  suffragio 
darvi  un  giovincello,  appena  uscito  di  minorità,  il  quale  nel  1 
loro  delle  passioni,  senza  esperienza  del  mondo,  con  non  a 
interesse  al  mantenimento  dell'ordine,  salvochò  un  tenuia 
avere  di  per  so  non  bastevole  ai  più  pressanti  bisogni  della  l 
ò  esposto  a  tutte  le  seduzioni,  e  spesso  spera  nei  rivolgimenti 

'  Nel  Diritto  luogo  citato. 
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)i  fermo  se  per  la  moralitìi  dell'  elettore  il  saper  leggere  e 
è  indi[l"ereQfc3,  non  meuo  iiidifferente  è  il  censo.  La  vera 

ktigia  per  la  bontà  del  foto,  allora  solamente-  si  avrebbe,  nei 
Htlel  possibile,  quando  esso  fosse  diritto  dei  soli  padri  di  fa- 
ll padre  di  famiglia,  genoralniente  parlando,  è  cittadino 
lo,  amante  non  di  novità  politiche,  ma  di  miglioramenti 

f ed  economici.  Egli  ò  interessato  al  mantenimento  dell'  or- 
alla  scelta,  di  Pepntati  onesti  ed  intelligenti,  che  sappiano 

iano  procurare  al  paese  il  vero  bene  e  la  pace  e  la  co- 

|)rosperità.  L'amore,  che  lo  lega  alla  moglie  ed  ai  figliuoli, 
pi  altresì  più  saldamente  alla  patria  ;  di  cui  non  egli  solo 

itera  famiglia  è  parte,  e  da  cui  attinge  gli  aiuti  per  la 

e  pel  ben  essere  doniestico* 
)ltre  a  ciò  il  voto,  dato  dai  padri  di  famiglia,  è  roto  dato  dal- 
sodetà;  sì  perchè  esso,  formatosi  in  seno  della  società  do- 
p«(i  è  formato  sotto  T  influenza  di  tutti  i  membri  della  me- 

I,  e  sì  perchè  il  padre  di  famiglia  rappresenta  Finterà  c^sa, 
elettorale  sì  vuol  fare  appello  agli  elementi  costitutivi 

detii-  Ora  i  veri  elementi  costitutivi  del  corpo  sociale  non 

^rindividui  spicciolati,  ma  le  famiglie,  e  le  famiglie  son 

sentale  dai  loro  capi. 

ae  il  suffragio  per  la  scelta  do'  Deputati  al  Parlamento  è 

di  sovranità.  Or  la  sovranità  inizialmente  appartiene  ai 

famiglia,  sovrani  domestici,  e  costituiti  tali  dalla  st^sa 

La  prudenza  dunque  e  la  giustizia  s'accordano  insieme  a 

fiare  che  il  suffragio  elettivo  de' legislatori,  da  cui  dipende 
governo  de*  popoli,  dovrel»be  attril^uirsi  ai  soli  padri  di 
Essi  solo  darebbero  sicurtà  bastevole. 
Liberalismo,  sorto  dalle  teoriche  del  Locke  e  del  Rous- 

lon  sa  concepire  la  società  altrimenti,  che  come  il  risultato 

jlngole  volontà  indipendenti  ;  non  concepisce  la  famiglia, 

iividiio  libero;  Tidea  di  sovranità  personale  anche  tra  le 

domestiche,  lo  spaventa.  Quindi  è  costretto  a  stabilire 

iffragio  assolutamente  universale,  o,  volendo  limitarlo  in 
modo,  per  fuggirne  gì' inconvenienti,  non  sa  pensare  altro 

che  il  censo  o  il  saper  leggere  e  scrivere.  Partiti  ambidue 
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arbitmrii  e  discordanti  dallo  stesso  principio  liberale 
sovranità  popolare  e  per  soprassello  non  atti  allo  scc^ji^ 
questo  ponto  né  Tuno  né  Taltro  dei  due  contendenti 
d'avere  riportato  vittoria.  Ambidue  si  ag^rarniì.»  11^11% 


IV. 


H  ter/o  punto  della  contesa  rii^^uarda  il  cMritto  di 
La  controversia  era  sorta  a  cagione  delle  associazioni  repo' 
dei  circoli  Barsanti,  dei  congressi  per  l'Italia  irredenta, 
si  prese  il  destro  alle  associazioni  pel  tiro  a  segno, 
consorzii,  checché  si  dica  per  coprirne  gì'  intendimenti, 
verità  per  iscopo  di  diirondere  l'idea  repubblicana  e<i 
chiarsi  per  attuaria  quando  che  sia.  Troppo  semplice 
credesse  che  T agitazione  per  l'Italia  irredenta  mirasse  al 
e  airistria,  da  congiiiiigersi  alFItalia.  Questa  era  la 
per  i\m  dare  sospetto  <li  so  al  partito  cimservatorc»  Ma 
che  per  Italia,  tuttavia  irredenta,  iuteudevasi  Fltalia  ta 
soggetta  all'autorità  regia^  e  non  ancora  pienamente  dSti 
in  forma  di  repubblica.  A  questo  parimente  sono  inti>sj  noD 
circoli  Barsanti,  ma  ancora  le  associazioni  pel  tiro  a  sor  • 
per  esercitare  i  giovani  al  manBg,2:io  delle  anui^  da 
dì  della  lotta,  se  fia  uopo  ricorrervi,  Cié  6  capito  abbaiti 
ambidue  i  partiti,  di  sinistra  e  di  destra;  e  perù  ne  &a 
gomento  rajutalissimo  di  disimtazione  tra  loro. 

Il  Cairoli  dichiarò  di  voU^r  conservata  piena  libertà  a  * 
associazioni.  Fu  questo  il  primo  capo  del  suo  discorso*  Egli 
*£  La  libertà  dello  pubbliche  discussioni  è  un  corollaria  dei 
berta  della  stampa.  Il  consentire  a  questa  l'ampia  IH  ^ 
seuterii  tutte  le  quistioni  di  politicii  intema  ed  inten.a.-ii 
negarla  alle  riunioni  è  ima  ridicola  inconseguenza»  La  vw 
cittadino  non  può  avere  minori  diritti  della  sua  penna.  Ai 
confermato  cogli  atti  ciò,  che  proclaniaimuo  sempre  colla  J 
coml)attendo  l'opposta  teoria,  che  col  metodo  di  lura  cas 
speciale  e  col  pretesto  delle  facoltti  discrezionali  di^lru^ 
principio,  sancito  dallo  Statuto,  col  subordinarlo  agli  apj 
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personali  di  im  niioistro,..  Non  vi  può  essere  differenza 
BrpreUzione  iiell'applie4ire  lo  franchigie  statutarie;  perciò  i 
corrisposero  e  corrisponderanno  alle  conrimiiani  nostro  anche 
diritto  di  associazione:  mantenendo  rispettato  il  principio 
vuole  sog-getto  unicamente  alla  vigilanza  dell' autorità  gìu- 
ia,  alla  quale  debbono  esseme  deferiti  i  traviamenti:  ma 
ammissibile  qua! iniquo  altro  interveut^j  \  » 
IPqueste  dichiarazioni  del  CairoH  contradisse  con  tutta  forzii  il 
jhetti  ed  ampiamente.  Egli  negò  da  prima  la  parità  tra  la 
di  stampa  e  quella  di  riunioue  e  d' associazione,  e  La  pa- 
rritta  ha  uiolto  meno  efficacia  che  la  parola  parlata,  soprat* 
sulle  moltitudini  ignorauti  e  concitate  da  passioni.  L' asso- 
ione  è  qualche  cosaaucoradi  più  che  la  parola  scritta  o  parlata; 
[organismo,  e  gli  organismi  moltiplicano  la  forza  degl'indi  vi- 
li'associazione  ha  capi,  gerarchia,  vincolo  d'obbedienza,  rac- 
le e  conserva  i  mezzi  che  le  possono  servire,  mira  ad  un  fine- 
nesttì  fine  non  è  una  discussione  accademica,  ma  è  razione.  >  In 
t^ndo  luogo  egli  negò  che  le  tre  anzidette  libertà  sieno  concesse 
lo  assoluto.  Quanto  alla  stampa,  son  vietati  gli  affissi  senza 
annesso  della  polizia  ;  è  prescritto  di  provare  al  Ministero  del- 
[interno  il  possesso  di  date  qualità  per  otte-nero  licenza  di  pub- 
nn  gioruale;  si  esìge  per  esso  un  gerente  responsabile; 
ma  copia  dee  presentarsi  al  Procuratore  del  Re,  il  quale 
[)rdinanie  il  sequestro,  Anche  il  diritto  di  riunione  ha  un  le- 
nell'uffiziale  di  piìbblica  sicurezza,  che  può  intervenirvi  ed 
iinarne  lo  scioglimento.  Per  ciò  che  spetta  al  diritto  di  asso- 
Òone,  lo  Statuto  non  ne  fa  motto  ;  e  per  ciò  stesso  il  consente. 
Dn  perchè  non  ordina  restrizioni,  vuol  inferirsene  che  non  vi 
lo.  <  Niun  diritto  è  illimitato  nella  società;  ogni  libertà  trova 
freno  nella  libertà  degli  altri  cittadini,  nelP  essenza  e  nelle 
rioni  dello  Stato.  »  Si  dice:  si  denunziino  ai  tribunali  ì  tra- 
)rsi  dalle  associazioni.  Ma  i  tribunali  non  possono  nulla,  dove 
inchi  una  legge  positiva.  *  Si  parla  di  reprimere  la  forza  colla 
(Tza,  Ma  questo  è  rimedio  estremo;  e  quando  lo  Stato  possa, 
imsi  offendere  la  giustizia  prevenire  dei  mali,  non  è  forse  assai 
^JJel  DiriUo  luogo  citato. 
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più  dosiderabile,  non  «j  un  sentimento  per  cosi  ♦! 
tutti,  non  è  un  grido  della  coscienza  pubblica,  cbc  ....  , 
prevenire  che  reprimere,  salva  la  liberta?  »  Quindi,  *i':>'^  i 
perorasdoni,  esclama  ;  <  E  sarà  lecito  che  si  formi  un*  i^ 
che  abbia  per  intento  d'istigare  al  pìiì  vile,  al  più  i 
delitti,  d'insidiare  alla  santità  del  giuramento,  alladi^' 
fedeltà  dell'esercito?,,.  Io  conchido:  nessuna  libertà  t 
illimitata,  non  ò  illituitiita  quella  della  j^tampa,  corno  d 
quella  delle  riuniom»  né  può  esserla  quella  delle  fi 
Laddov*^  uianca  una  legge  positiva,  subentra  nello  Stai 
della  propria  incolumità,  il  diritto  e  il  dovere  di  u 
mem  preventivi  a  tal  uopo,  salvo  a  renderne  conto  al  1' 
n  sindacato  parlamenta  re  mi  assicura  contro  ogni  ' 
parte  del  Ministero.  Se  anche  questo  si  vuole  e\ 
una  legge  ;  ma  sia  tale,  che  nessuna  compagnia  oi\ 
costituire  nel  paese,  che  abbia  per  iscopo  la  distru. 
vi  ha  di  più  vitiiJe  ed  essenziale  alla  sua  esist^^nzji  i\\  alls 
costituzione  '.  » 


V. 


Il  signor  Minghetti  ha  ragione  insieme,  ed  ha  torto.  Hai 
nello  stimmatizzare  le  associazioni,  permesse  dal  Cairoli; 
fermare  che  nessuna  libertà  è  illiniitatsi,  nel  sostenere  chei 
impedire  un  delitto,  che  punirlo  dopo  commesso*  Ma  ha 
pretendere  da' sinistri  siffatto  cose,  quando  egU  ed  ì  suoi 
hanno  calpeste  in  materia  di  maggiore  impoilauza.  Com€ 
tutu  proclama  hi  mouarchia  costituzionale,  così  pnK'himfl 
ligione  cattolica,  apostolica,  romana»  come  l'unica  religioii 
Stato.  Ora  qual  conto  hanno  essi  fatto  di  un  tale  articolj 
mentale,  quand'erano  al  poterei  Non  han  permesso 
eterodosse  d' ogni  genere  e  scismatiche  contro  la  Chiesa J 
giandosi  alla  liberta  di  coscienza?  Uon  qual  fronte  adunfl 
rebbero  ora  dai  loro  awersarii   che  s'impedissero  asse 
fondato  sulla  libei-tà  d'opinione  politica?  Foi^echè  imi 

*  fitìi*  Opinione,  luogo  citalo. 
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popolo  la  coaservaziùiie  d' mia  forma  goveraatÌTa,  che  non 
'  Ila  sua  fede  religiosa?  Se  per  questa  vale  il  priuripio 
libertù,  dee  valere  anche  per  quella.  Ciò  esige  la  logica,  e  i 
non  vogliono  rinnegarla.  Siuiilmente:  allorché  nello  strazio 
^giornali,  le  incisioni,  i  teatri,  i  pubblici  convegni  facevano 
principio  morale  e  d'ogni  donima  religioso,  i  cattolici  gri- 
alla  tutela  che  lo  Stato  devo  a  questi  fondamenti  d'ogni 
lana  e  civile;  voi  e  consorti  rispondevate  che  non  può  re- 
\  offesa  alla  lihertà,  e  che  importerebbe  offesa  alla  libertà  0 
Btaerla  tra  i  limiti  dell'onesto.  Come  ora  gridate  il  contrario? 
I  ora  lodate  ed  invocato  i  mezzi  preventivi.  Ma  non  siete  voi 
ini  che  li  avete  (inora  dileggiati,  come  apparteneuxa  dell'Asso- 
Esmo? 

U  Zanardelli,  eco  del  Cairoli,  confutando  nel  suo  discorso  dlseo 
ifionanionti  del  Minghetti,  disse:  ^  Dato  il  sistema  della  libertà, 
Tidente  che  non  può  esservi  per  la  verità,  se  non  vi  è  per  Ter- 
e;  um  può  esservi  pel  bene,  se  non  vi  è  per  il  male.  Se  la  libertà 
5e  ammessa  solo  per  le  cose  utili  e  buone,  sarebbero  liberi  an- 
i  i  Governi  assoluti  K  >  Non  si  poteva  esprimere  meglio  la  so- 
taa  del  sisteina  Liberalesco,  Esso  consiste  in  agguagliare  giu- 

E lente  il  male  col  bene,  rerrore  colla  verità.  Pel  Liberalismo 
ha  socialmente  differenza  tra  Tuno  e  l'altro;  entrambi 
>  degli  stessi  diritti.  Teorica  orribile  ed  inumana,  che  apre 
fc|  ad  ogni  malvagità  e  sospinge  il  civile  consorzio  a  totale 
imento.  Ma  essa  è  il  fondamento  del  Liberalismo;  ed  è 
;»rofessata  dai  moderati,  quando  reggevano  la  cosa  pubblica. 
dì  essa  han  licenziato  i  popoli  ad  ogni  turpitudine  ed 
fetà. 

n  Minghetti  invoca  almeno  una  legge  restrittiva  del  diritto  di 
oeia>done.  Io  altri  termini  invoca  dal  Parlamento  italiano  qual- 
cosa di  simile  a  ciò,  che  sì  è  fatto  ultimamente  nel  Reichstag 
ssiano.   Sou  veramente  piacevoli  cotesti  destri!  Dopo   aver 

K)  il  Bismark   nel  Kulturkampf,  amerebbero  ora  imitarlo 
eggi  contro  il  Socialismo  !  Senoncliò  in  Italia  a  capo  del 
r^mo  non  si  trova  \m  Bismark,  ma  un  Cairoli.  Ora  il  Cairoli  ò 
M  Dirim  D.  313. 


troppo  passionato  per  la  libortà;  la  quale,  come  sapet 
in  Itolia  troppo  alte  radkd,  II  Zanardelli  lo  lui  hm' 
esponendo  la  politica  del  presente  Ministero.  <c  L* Italia,] 
detto,  è  un  paese  libero;  Tltalia  è  un  paese,  dove  le 
erano  il  diritto  di  riunioni  paciJìche;  e  contro  o  in  fai 
verno  clie  quesk»  diritto  venga  esercitato,  io  intendo  pj 
tanto  il  rispetto.  ^ 


La  sostanza  ò  che  qui  si  tratta  di  cosa  ben  rilei? 
remo  spiattellataiiiente:  qui  si  tratta  se  deve  apiirsi| 
noi  alla  reptibblica,  ovvero  attraversarle  la  strada, 
di  provviidinienti  ^traordmarii.  Il  Cairoli  sta  per  la  pi? 
il  Miughetti  per  la  seconda.  Non  occorre  illudersi: 
fatto  ben  intnivedere  il  sno  pensiero  nel  banchetto 
ha  assicurato  ripetutamente  che  la  sua  fede  politica  - 
la  stessa  dell' anteriore  sua  vita.  <  Irremovibili  nelle 
vin/ioni),  ma  tolleranti  per  tutte,  non  deviereuio  mai 
per  oscillazione  di  fede,  dal  programma  che  abbiamj 
per  tanti  anni  nelle  file  della  sinLstiìi,  »  Egli  veramc 
al  Re  di  rispettar  lo  Statuto,  e  dichiara  nel  suo  dis 
manteuuta  la  promossa  :  <  Abluamo  facilmente  aden 
promessa  di  non  offendere  lo  Statuto.  »  Ma  ciò  vuol 
si  guarderà  dal  promuovere  IMdoa  repubblicana  dirett 
già  che  farà  alcuna  cosa  per  impedirle  il  cauuniBO, 
tregge  remo  di  un  passo  per  andare  ad  altri,  nui  teniaì! 
aperta  à  quelli  che  vogliono  progredire,  per  venire , 
questa  porta  è  tenuta  aperta  sijecialmente  colla  libeij 
dì  associazione,  e  sì  apriri  anche  meglio  colla  rifor 
Il  Minghetti  ben  lo  ha  compreso,  e  se  ne  mostra  impei 
sternuto.  «  TSon  posso  dissiuiulam  che  in  questo  mome2 
è  sorpreso  da  qualche  sconforto...  Vi  ò  qualche  cosa^ 
mento  attuale,  che  può  suscitare  delle  apprensioni, 
sintomo  poco  rassicurante  questo  moltiplicarsi  di  asso 
mìclie  allo  Statuto,  che  si  credono  non  solo  di  tmè 
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lorificate».  »  E  più  sopni  avea  detto:  «  Chi  ò  clie  non  senta 
fremii}  d' indigniuioiie^  che  corr#  da  uu  capo  alF  altro 

ia^  udendo  la  formazione  quotidiana  di  circoli  ed  associazioni 

blicane  ?  Olii  non  ha  sentito  che  una  irrequiote/oa  nuova  si  ò 
negli  aniini  e  quasi  un  prc^sentimonto  di  sventure  che  mi- 
ino  la  patria^?  >  L'esecrando  attentato  di  Napoli  contro  la 

del  Re  Umberto,  ò  ima  dilucida  j^iustific^zione  di  questo  do- 
rosa  presentimento  del  Miughetti, 

H  sistema,  che  sembra  scelto  presentemente  per  la  republdicii, 
luello,  che  diremmo  evo/nfiro  ;  il  quale  la  faccia  sbocciare  noTì 
*  iscosso  violente,  ma  per  isvolgimeuto  naturale.  A  tal  fine  < 
{fesa  altresì  la  rifonna  elettorale  con  reIe7Ìone  a  scrutinio  di 
Bla*  Una  maggioransca  repubblicana,  die  segga  in  Parlamenti^, 
On ha  mestieri  che  d'una  votazione  pacifica  per  mutare  la  forma 
i  Governo. 

'  Né  la  corsa  trionfale,  fatta  per  le  province  del  Regno,  dee  ba- 
iare a  rimuovere  ogni  sospetto  dairaoijno.  A  Dio  non  piaccia 
desiasi  voluta  come  un'apparenza  illusoria,  per  affidare  il  cre- 
alo Principe.  —  Vedete,  Maestà,  se  ò  da  curarsi  gran  fatto  delh 
isociazioni  repubblicane,  quando  i  popoli  vi  hanno  accolto  dap- 
ertutto  con  tenta  festa,  —  È  certamente  notevole  che  mentre  il 
;e  riscoteva  si  entusiastiche  ovazioni,  il  Dovere  non  dubitava  di 
jrivere,  rivolgendosi  alle  classi  operaie:  <  Non  vi  lasciate  mini- 
ainente  sgomentare  da  queste  fiilse  parvenze  di  entusiasmo  mo- 

tco.  La  Monarchia  in  Italia  non  ha  radici;  non  può  met- 
perocchè  tutto  il  suo  passato  è  una  storia  di  lotte  egoistiche, 
ttuto  a  suo  prò  e  per  soggiogare  <!ul!a  forza  e  coli' inganno 
popolo,  L*  Italia  fu  grande»  quando  ebbe  non  una  monarchia 
jmocratica,  ma  bensì  quando  il  popolo,  conscio  della  sua  forza. 
w  vo/le  subire  il  giogo  di  mssuH  re.  *  >  Quando  impunemente 
sf^acciano  questi  concetti,  qual  meraviglia  che  l'odio  eccitato 
0  l'autoritìt  regale  armi  la  mano  deiras>sassino? 
^nefiindo  attentato  eccitò  l'orrore  e  T indignazione  di  tutti  gli 

Sell*  Opinione  n.  300. 
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aniuii  onesti,  qualunque  fosse  la  loro  fede  politica.  Ma  anche 
sorge  spontaneo  un  limproyero  ai  moderati^  i  quali  non 
gnaronsi  di  premiare  im  simigliante  delitto  in  A'_— ^^'^;* 
colla  pensione  decretata  per  la  madre  di  lui  e  p« 
si  erigesse  nn  pubbli<*,o  monamento.  Non  era  egualmente  Re  Ftf- 
dinando  II?  E  non  era  egualmente  sacra  la  sua  persona?  È bn] 
tiista  cosa  aver  dee  pesi  e  due  misure. 

Ma  per  tornare  alFiclea  del  presente  articolo,  vegga  chi 
se  è  da  dormire  spensierato  sul  pericolo  che  corre  presente] 
la  Monarchia  in  Italia,  e  se  all' arrischiata  politica  dei 
sarà  bastevole  riparo  la  politica  incoerente  dei  destri.  Chc^  i 
ò  da  fare?  Ci  pensi  chi  da  so  stesso  si  è  cacciato  nel  per-'p»^/!-- 
Solamente  ripeteremo  ciò,  che  ottimamente  diceva  V  09i>* 
romano  nel  suo  numero  268  ;  <  Se  non  si  mutino  i  princìpil  ♦ 
follia  sperare  che  si  mutino  lo  conseguen7.e.  Coi  palliativi,  cdfc 
vie  di  mezzo  si  ritarderanno  solo,  ma  non  si  scongiureranno  i  p^ 
ricoli  che  stanno  imminenti  sul  capo  del  principe,  come  su  qiwlto 
del  popolo.  È  la  rivoluzione,  che  bisogna  distruggere;  sono  le  fate 
e  ree  dottrine,  che  si  seimnano  in  nome  del  progresso,  quelle  tìt 
bisogna  estirpare  ;  è  necessario  che  la  pubblica  morale  e  la  ' 
torni  al  decalogo,  che  le  nazioni  tornino  al  Vangelo,  da  c\\> 
apostatato.  Se  i  Re  non  regnano  in  nonio  di  Dio,  ma  solo  }*^  r  ^  - 
lontà  del  popolo,  sono  di  questo  o  servi  o  tiranni;  se  il  popolo  mn 
obbedisce  i  principi  come  ministri  di  Dio,  alla  fine  scuote  il  frena; 
se  dimentica  la  legge  divina,  che  giustifica  la  divisione  delle 
e  la  diversità  dello  condizioni,  tutti  vorranno  saUre  non 
giustizia  ma  secondo  IMmmno  orgoglio  che  è  sconiìnato; 
so8];u'j3geranno  gli  altri,  rompendo  i  necessarii  vincoli  della  sodett 
che  ne  va  in  frantumi.  > 


DELLE  PERFEZJOlM  DIVINE 


DELLA   VITA   DI   DIO 


Nozione  univirsale  delta  tnta 


T'è  parola  che  suoni  così  c^ra,  amabile,  soave  e  lieta 
e  labbra  dell' uomo  che  la  parola  vita,  come  per  lo  contrario 
v'ò  parola  così  triste  e  melaucoDiosa  come  la  parola  morte. 
into  deve  essere,  perchò  mòrk  indica  la  privazione  di  tutta 
a  giocondità  che  viene  espressa  dalla  parola  vita.  La  vita  è 
della  natura  e  da  qne' luoghi,  ov'ella  non  è,  rifugge 
errito  persino  il  pensiero.  Che  se  appuntiauio  il  telescopio  a 
lirare  la  superfìcie  della  luna,  al  vedere  quegli  altissimi  monti, 
le  distese  pianure,  que' larghi  crateri,  quelle  ampie  vallate 
per  poco  soprappresi  da  meraviglia;  ma  s'egli  avnrenga  che 
re  il  guardo  è  fiso  sulla  pallida  faccia  delFaniica  della  nostra 
erra,  pensiamo  che  là  non  v' è  indizio  di  sufficiente  atmosfera, 
lon  v'è  acqua,  e  conseguentemente  non  una  pianta  che  verdeggi, 
uomo,  non  un  augel letto  che  col  suo  canto,  non  un  insetto 
col  suo  ronsdo  rompano  T  etemo  silenzio  dell'astro  della 
slam  sopraffatti  da  tristezza  così  che  ci  è  pena  il  vedere. 
uindi  ò  che  taluni  pensando  come  nei  pianeti  più  lontani  dal 
|oIe^  a  cagione  dell' intensissimo  freddo,  come  nei  pift  vicini  a 
bigione  d'un  caldo  eccessiìo,  non  ci  pui^  essere  vegetazione  simile 
klla  terrestre,  vanno  colla  vivace  immaginazione  rintracciando 
|m 'altra  maniera  di  essere  corporei  diventi  della  quale  noi  non  ab- 
jlliamo  contezza  alcuna.  E  in  questi  ultimi  anni,  nei  quali  la  nostra 
si  è  fatta  mille  volte  più  aguzza  nel  mirare  co'microscopii 
sterndnato  regno  della  natura,  che  por  sua  piccolezza  invisi- 
,  non  cadeva  in  sospetto  di  pur  esìstere,  ci  compiacciamo  infi- 
itamente  nel  vedere  popolate  di  viventi  di  varie  e  stranie  specie, 
stille  che  passavano  inosservate. 
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Ma  se  da  un  lato  la  cognizione  sperimentale  progredita  immen' 
Siiinente  nella  nostra  età  ci  rende  sulla  superficie  terrestre  mani- 
festa da  per  tutto  la  vita,  dall'  altro  lato  la  massima  parte  ià 
seguaci  di  una  cotale  scienza  moderna,  che  in  realtà  non  i  tó 
scienza  nò  moderna,  ci  danno  tali  principii  fisico-razionali  eie 
contradicono  il  fatto  sperimentale  e  vengono  a  distnigger  la  viti, 
rendendone  assurdo  il  concetto.  Molescliott  ha  scritto  un  Kbrc 
sopra  la  circolazione  della  vita,  e  questo  libro  altro  non  è  che  I; 
storia  di  una  lotta  incessante  tra  i  fatti  e  i  principii,  tra  la  fisitt 
razionalo  e  la  fisica  sperimentale,  tra  la  fantasia  indisciplinata  5 
il  buon  senso,  tra  la  verità  e  l'errore.  Xè  fa  meraviglia  che  in  m 
secolo  nel  quale  si  volle  porre  in  contradittorio  la  filosofia  colla 
esperienza,  un  Ferrari  abbia  dettata  la  Filosofa  della  rivolu:io»tt 
nella  quale  la  scintilla  del  verace  suo  ingegno  è  soffocata  e  spenti 
dalla  follia  e  dall'assurdo. 

Tutti,  a  qualunque  scuola  filosofica  apparteniamo,  accetto 
un  fatto,  e  facciam  nostra  la  parola  del  genere  umano.  Gli  esseri 
inorganici  solidi,  liquidi,  aerei,  eterei  non  gli  diciamo  viventi,  ni 
in  essi  riconosciamo  la  vita.  Dicnim  viva  la  pianta  finché  è  cajirt 
di  germogliare,  vivo  l'animale  finché  respira,  \ivo  l'uomo  fincW 
pensa  o  sente  od  anche  sol  vegeta.  Da  tutti  e  dotti  e  indotti  si hann* 
per  segni  certissimi  della  vita  le  operazioni  della  ment^e,  le  p- 
sioni,  gl'istinti,  l'assimilazione,  la  generazione,  l'aumento.  Fino 
a  questo  pimto  v'  è  accordo  universale,  ed  ogni  dubbiezza  è  ri- 
mossa. 

Se  non  che  qualora  ci  mettiamo  a  filosofare  sopra  il  fiilto.  alli 
parola  rifa  si  danno  significazioni  varie,  disparate,  contradittow- 
e  qui,  por  ragione  di  brevità,  tutte  le  ridurremo  a  tre  sistemi  fr 
versi,  sopra  i  quali  s'imponiaiio  a  questi  giorni  le  scuole  filosofi^'' 
Nulla  v'ò  nella  sostanza,  a  vero  dire,  di  nuovo;  tutto  è  antift 
come  la  verità  così  l'errore,  e  questi  varii  sistemi  sono  gli  antifli 
rivocati  dall'obblivioue,  acconciati  alle  nuove  tendenze,  cm\M^ 
c<m  le  vesti  della  moda  pres(^nto,  e  nulla  più. 

Il  primo  sistema  è  l'epicunM;)  professato  dalla  massima  p^ 
di  quegli  scienziati  dio  a'  dì  nostri  (come  abbiamo  a\'uto  agio  & 
dimostrare  nella  confutazione  del  Draper)  arrogatisi  spudorata* 


il  titolo  di  rapiH'esentaati  della  seieuza,  e  fog^'aBdoseno 
a  loro  talento,  l'hanno  opposta  alla  fede  dk^hiaraud'da  incon- 
tflf a,T)ile  con  la  medesima.  In  questa  schiera  poco  onorevolt^  e 
nolto  onorata  raoipeggiano  Tjndall,  Biìcimer,  Boy-Eeimond, 
TaoclieU  Uxley,  Vogt,  Herzen,  Moleschott,  Darwin  ed  altrettali, 
BgXLìti  da  nn  codazzo  di  coristi,  ne' quali  piiì  valgono  i  polmoni 
h.&  il  senno:  come  sarebbono  i  Mantegazza,  i  Trezza  e  mille  altri 
cril,tori  deVioiTji  nostri  le  cui  opere  tengono  il  posto  di  onore 
i^elle  bottoglie  dei  nostri  eleganti  lil>niì,  e  furono  teste  raeco- 
*ia.ii.date  (lo  sappiamo  dai  giornali  di  questi  passati  gionii)  dai 
ti  iiot(!Yoli  del  partito  soi*ialistico  o  intemazionale  d*dla  (Jenoa- 
^  c^me  le  più  acconce  a  conservare  e  a  dilatare  la  fiamma  che 
^^gli  spaventati  Groverni  si  vorrebbe  pur  soffocare  od  almeno 
''^  ^»icciolire-  Per  qnesti  altro  non  t'  la  vita  che  il  moto  di  «piegli 
ni,  dalla  aggregazione  dei  quali  fingonsi  fatti  quegli  esseri 
venti,  cui  i  veri  filosofi  dicono  individue  sosten^ie.  Un  vivente 
»lla  cdfetoro  imaginazione  è  una  somma  x  di  atomi,  in  una  certa 
tinmetria  collocati,  da  un  certo  moto  e  traslatorio  e  rotatorio 
itati.  Questi  atomi  ricevono  il  moto  dagli  atomi  estemi,  e  con 
e  rinrti  si  conservano  in  acconce  posture.  Quando  (luella 
irta  siimrietria,  e  quel  certo  moto  è  conturbato  alquanto,  la  vita 
pure  alterata;  se  vengono  a  sconcertarsi  notabilmente,  la  \ita 
spenta.  Alle  forze  veraci,  alle  facoltà,  agli  aldti  è  il  puro  moto 
(Cale  sostituito,  e  moto  atomico  ò  il  dolore,  il  diletto,  il  timore, 
speranza:  moto  T amore:  il  concetto  della  virtù,  del  vizio,  della 
ìrità,  dell'  errore,  della  universale  quiddità  delle  coso,  dogli  spi- 
;ti  immateriali  e  di  Dio,  altro  non  è  che  puro  che  solo  moto, 
moto  locale  è  formalmente  la  vita,  la  quiete  ò  formalmente  la 
iorte.  Ciò  che  non  può  essere  urtato  e  mosso  ò  incapace  di  vita,  e 
Taniraa  ^  viva  o  principio  di  vita,  se  Dio  è  vivo,  ai  debb'essera 
.teria  che  pur  si  nniova,  o  un  essere  fittizio  sognato  dalle  ima- 
^ginazioni  di  que*  filosofi,  che  credono  di  vedere  più  oltre  che  l'oc- 
chio, e  di  toccar  più  in  là  che  la  mano,  ed  avere  in  capo  qualche 
cosa  di  più  che  la  polpa  atomica  C/erebrale.  Questo  sistema  rovi* 
nosissimo  distrugge  tutto  l'ordine  morale,  toglie  di  mezzo  Dio  e 
ide  superstizione  assurdissima  la  religione.  Disgraziatamente 


X,  w»/.  VI  Ut  /a*c.  tt:t 


di 
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nel  ceto  degli  scienziati  laici  è  il  piiì  favorevolni- 
sulle  basi  di  questo  sistema  è  in  alcuni  Stati  rr 
cosa,  sostituita  al  diritto  k  forza,  airordincla  leg;. 
la  violenza.  E  poiché  in  quegli  Stati,  che  diceTanio,  Tabbonè^ 
sistauia  domina  le  menti  di  chi  ha  od  esercita  il  potem  f^^^. 
dire  con  Dante: 

Che  dove  Targomenlo  delta  menle 
S*;iggiunge  al  mò\  volete  ed  aita  possa 
Nessun  riparo  n  puù  far  la  genie'. 

H  secondo  sistema  ci  dà  uno  strano  concetto  della  vit . 
certo  è  lungi  dal  pretto  material isnio  del  prìum.  Io  i^^^ 
partisce  la  vita  in  due  generi  diversissimi,  Neir  uno  À  ii 
c^me  necessaria  roperazione  immanente ^  nell'altro  la  sola  ^ 
mnte^  nò  accade  qui  spiegare  la  essenza  rli  queste  due 
avendolo  irià  a  sufficionxa  chiarito,  trattando  della  in- 
di Dio.  Al  primo  genere  appartiono  la  vita  deUe  soslau  . 
teriali  o  spirituali  e  sensitive,  quali  sono  gli  angeli  e  fé 
umane,  e  quelle  dei  bruti:  al  secondo  la  vita  de' vegetanti-  Inàtù, 
in  questo  sistema,  T  intendere  e  il  volere  è  vita,  o  rinteu  i  ' 
il  volere  si  couipio  nella  sostanza  che  intende  e  che  vuole.  < 
sentire,  il  quale  è  da' seguaci  di  tale  sistema  creduto  coi 
nella  sola  anima  sensitiva.  Ma  una  pianta  è  per  questi  un 
gato  di  atomi,  e  la  vita  della  medesima  consi&lerebhe  nelle  o^ 
razioni  tmììseunti  che  fanno  gli  atomi  tra  di  loro.  Per  la  qml 
cosa  eziandio  nel  bruto  e  neiruomo,  eh' è  più*  vegetante,  la  viti 
vegetativa  starebbe  nelle  operazioni  transeimti  degli  atomi;  cdf 
quali  avvisano  costrutto  il  corpoumano.  Tutt' al  più  ci  si  aggiimge 
una  (Urezume  data  al  moto  degli  atomi  dall' anima  deU^n 
da  quella  del  bruto;  ma  questa  non  avrebbe  luogo  nellt  ^it 
piante  che  vogliohsi  senza  veruna  anima  direttrice. 

n  terzo  sistema  è  detriquinate  e  in  generale  lii  tutti  i  ; 
scolastici.  In  questo  la  vita  consiste  nell'operazione  imlnr: 
oà  nìmeno  alla  e.^senza  della  vita  questa  operazione  nr- 
di  giusa  che  non  si  possa  dii'e  propriamente  viva  quella  '^<t 

sostanza  nella  quale  non  è,  in  potenza  od  in  atto,  operatone  ìbk 

*  Djwte,  Ifif.  31 
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lite,  Cotesta  sentenza  è  unicamente  vera,  ed  essa  sola  esprime 

imento  di  tutto  il  genere  umano;  aim  la  massima  parte  di 

che  sciontificanionto  dìscorTendo  si  attengono  a  conti^aria 

m,  pure  assai   spesso   sono  costretti  a  parlare   come  fa 

ate-  Questi  mettendo  mano  alla  trattazione  della  vita  di 

nsacra  la  prima  metà  della  questione  *  a  dare  una  retta 

a  intomo  alla  vita  in  generale,  tanto  V  avere  in  ciò  chiari 

i  concetti  è  dal  medesimo  giudicato  importante,  né  noi  che 

no  le  sue  onne,  possiam  fare  altramente.  Ma  net  Commen- 

pm  le  Distinzioni  svolge  così  chiaramente  e  succintamente 

ìtto  della  vita  che  sarehbe  difetto  oon  recar  qui  il  bellis- 

^testimonio.  <  Nomen  vitae  ex  hoc  sumptum  videtur  quod 

id  a  se  ipso  potest  moveri:  et  ideo  ex  hoc  dieta  sunt  aliqua 
DP  vivere,  quia  visa  simt  a  seipsis  moveri,  sicut  plantae  per 
i  augmenti  et  animalia  per  motnra  insnper  localem;  ea  vero, 
isa  sunt  non  moveri,  nisi  ab  aliis  mota,  dieta  sunt  mortua 
a  carentia,  sicut  lapides  et  ligna,  Unde  etiam  per  quamdam 
imptionem  ea  quorum  principiiim  motus  in  ipsis  est,  dicuntur 
a,  quamvis  non  seipsa  moveant,  sicut  aquae  scaturientes 
I  sui  motus  a  terra  dicuntur  vivae  ;  aquae  autem  immobile^ 

^tae  in  lacunis,  dicuntur  aquae  raortuae,  Ulterius,  nomen 
ttributum  est  omnibus  operationibus,  (laas  aliquis  a  scipso 

rt  non  ab  aliis  motus,  etiam  si  motus  non  sint,  sicut  nomen 
ad  operationem  quamlibet  solet  transferri,  sicut  dicitur 
et  intelligere  motus,  et  seeundum  hoc  non  soluni  quae 
tur  ex  seipsis  vel  locai  iter  dicuntur  vivere,  scd  omnia, 

ìx  seipsis  appetunt,  sentiunt,  intelligunt;  hao  enim  dicuntur 
iones  vitae ^;  »  All'essenza  dunque  della  vita  spetta  che 

ea  sia  la  sostanza  che  muove  e  che  è  mossa,  altramente  non 
ebbe  dire  che  viventia  seipsa  moveani:  comerhè  il  moto 
ida  in  maniem  diversa  nei  vegetanti,  nei  senzienti  e  negli 

genti.  Né  uscendo  questa  operazione  rispetto  al  principio, 
»etto  al  termine  fuori  dell'operante,  perciò  è  detta  imma- 
La  quale  opera/ione  immanente  diflferisce  in  ciò  dalla  ope- 

mm   TheoL,  Quaesi.  XVIIL 
4'iSL  35,  quaesU  I,  art.  1. 
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rardoiie  transoiuite,  che  quella  pvr  sé  tende  alla 
1*  op^^raiite,  dove  questa /^^v  se  tende  alla  perfe/ioiic  ui  i^i. 
la  riceve  come  soggetto.  Perciò  parlando  T Angelico  dolisi 
zione  tran>seunte  che  è  comune  a' viventi  e  a'aon  Yiveuti, 
«  haec  qiiideni  operatio  non  est  perfectio  operantis  sed  oper 
e  delle  immanenti  che  sono  proprie  dei  viventi  <  hae  aiitem 
rationes  simt  perfectiones  operantis  K  j? 

Questo  mo<lo  di  filosofare  si  acc<>ncia  egreg'iameute  al 
Coà  veggiamo  che  nessun  corpicciuolo  elementare  opera  so| 
stesso  od  in  so  stesso,  e  che  so  ei  fosse  affatto  solitario 
immutabile.  Laonde  la  operazione  dei  singoli  coi-piccmfl 
tinui  ed  omogenei  tutta  tende  a  inodificaro  altri,  e  recarti 
essi  perfezione.  Quindi  in  qualunque  simmetria  sicno  ordinali  I 
è  nei  medesimi  nutrizione,  non  aumento,  non   generazione^ 
quali  cose  non  si  possono  avere  senza  operazione  immanente, 
fatti  che  far  potrebbe  un  atomo  rispetto  ad  un  nitro  o  ad 
Non  assimilarlo  a  sé,  ossia  non  cangiarlo  nella  propria  1M 
se  ha  natura  diversa.  Quindi  non  ha  luogo  Vaumenio,  ma 
più  per  adesione  o  coesione,  due  atomi  di  s])erie  eguale 
conti miarsi  senza  reale  accrescimento  nò  dell'uno  ne  delFaH 
La  quale  coesione  od  adesione  toio  gemre  ò  differente  dalla 
trizione.  È  hen  vero  che  corpìcciuoli  elementari,  in  detcrmiiuiir 
circostanze  possono  comlnnarsi,  ossia  cangiarsi  in  una 
diversa;  ma  cot'ìsta  non  è  la  propria  generazione  dei  vive 
mercecchò  hoc  ipso  che  il  composto  ha  sostanza  diversa  dai 
ponenti  niun  atomo  genera  un  altro  eguale  a  so  stesso  nella 
tura;  ed  altre  assai  esseimalissune  differenze  vi  sarebbonoj 
notare. 

Per  quelli,  i  quali  credono  essere  un  vivente  ihdmdfio  \ 
un  aggregato  di  atomi  distinti  tra  loro  e  divisi^  ò  chiaro  ch^  l^ 
suuilazione  o  nutriyione  è  coesione  od  adesione,  ed  a  queste 
si  dovrà  ridurre  la  generazione;  e  però  quolle  che  diconsi  funx 
vitali  e  che  sono  segno  di  vera  vita^  non  saranno  per  essi  oj 
zioni  inuuanenti,  bensì  transeunti.  Ma  noi  non  ci  siamo  mai 
conciati  a  cosi  fatti  dottrina,  e  riconosciamo  esservi  essen2 

*  Dq  poUntia,  f|uaesl.  X,  aiL  i. 
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crepanza  tra  un' aggregìi/uune.  di  atoiiii  che  ci  dà  im  essere 
lettizìo^  ed  una  pianta  viva  circ>  ima  sostanza  individua  in  aftOf 
^inedie  possa  essere  molteplice  in  polrma.  Per  noi  la  pianta 
^  è  un  vivente,  esseudt)  ossa  una  sola  sostanza  composta.  Laonde  le 
;0peradoiii  vitali  della  piantìi  non  sono  mica  operazioni  di  nn 
'  Ifctomo  verso  un  altro  atomo  da  s(^  diviso,  od  operazioni  che  la  forma, 
eh 'è  il  principio  vitale,  eserciti  sopra  la  materia  come  sopra  \m  sog- 
getto (in  tal  caso  il  principio  vitale  sarehlje  forma  assistente  e  non 
fonuante,  ed  avrebbe  proprio  operazioni  e  sarebhc  perciò  sussi- 
aie),  ma  sono  operazioni  della  sostanza  viva  che  muovono  da 
organo  e  si  terminano  in  un  altro,  e  perciò  rispetto  alla  so- 
aza  individua  sono  immanenti. 

Nel  bruto  il  principio  vitale  ò  insieme  sensitivo  e  costituisce 
la  materia  un'unica  sostanza  composta,  vivente  insieme  e 
ixiente.  Nò  l'ani^ua  del  bruto,  la  quale  ò  insieme  vivilìfante  e 
izionte  ha  veruna  operazione  in  proprio,  nò  opera  sopra  la  sola 
Eiteria  come  sopra  un  soggetto,  ma  r*un  la  matteria  costituisce 
principio  di  azione  e  di  passione.  Quindi  eziandio  le  operazioni 
,  6^nm  sono  inuuanenti,  non  già  nell'  anima  del  bruto,  ma  nel 
imposto,  di  che  viene  cfit)  il  composto  e  vivo,  e  che  mia  sostanza 
corporea  d^'bbe  dirsi  insieme  vivente  e  senziente. 

Per  ciò  che  si  attiene  alla  vita  vegetativa  ed  alla  sensitiva  non 
altmnientesi  dee  discorrere  dell'uomo, nel  quale  raninia è  forma, 
che  non  opei*a  già.  sopra  la  materia  come  sopra  il  soggetto  od  il 
termine  di  sue  operazioni,  ma  nella  materia  e  colla  materia  opera 
viUili  operazioni,  di  qualità  che  non  sobi  lo  operazioni  delia  nta 
vegetativa  sono  nel  composto  umano  conni  in  soggetto,  ma  ancora 
quelle  della  \1ta  sensitiva,  non  essendo  plinto  il  sentire  operazione 
immateriale  o  spirituale.  L' intendere  e  il  volere  sì  che  sono  azioni 
immateriali,  e  percljò  tali  non  possono  scaturire  dal  composto  or- 
ganico, ma  debbono  derivare  dalFanima  sola*  come  da  mediato 
principio  e  da  facoltà  innuateriali  dellunima  stessa  come  da  prmci- 
pio  iuuueiliato.  Il  perchò  *"oteste  operazioni  sono  proprie  delPanima 
e  r anima  umana  che  le  produce  vuol  dirsi  sussistente j  onde  ne 
viene  l'intrinseca  sua  incorruttibilità.  Nelle  ijuali  operazioni  dello 
intendere  e  del  valere  più  spiccata  si  vede  e  più  perfetta  la  ragione 
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di41a  vita,  coucios.'siarhè  eseou  tìll(3iio  da  un  principi' 
atfatto  e  in  questo  tonmnauo.  Cosi  dobbiaia  filosc^fare,  be 
attenerci  non  pure  agli  insegnamenti  deirAfpunate,  tua  si  nw^Hn 
alla  retta  logica  argonientaiulo  dai  fetti.  I  quali  non  si  i»'--  b- 
acconciare  nò  ai  materialisti  clic  tolgono  di  mezzo  univ' 
la  Trita,  nò  a  quelli  che  la  concedono  airuoiiio,e  niogaiii..  u. 
ed  alle  piante;  nò  a  quelli  che  pur  concedendola  a'bnituaii 
piante  non  la  concedono;  né  a  quei  che  ìmpngnano  l' imita  (S. 
sostanza  composta,  secondo  i  quali  la  vita  è  in  realtà  solo  r!* 
l'anima  e  non  in  quoll' aggregato  di  atomi  che   essi  chiamjiw 
corpo  e  il  quale  riceve  come  in  soggetto  l'operazione  ilAVa 
stessa. 

n. 

In  Dio  è  vita 

Nella  definizione  di  Dio,  colla  quale  viene  detto  e^li  V 
snssistente,  v'è  il  germe  di  tutte  le  dimostrazioni  che  ragguar 
le  divine  periV^zioni,  an/i  tutto  in  quella  sinteticamente  si  ra»^n»1 
gono,  e  con  un  po' di  analisi  chiaramente  ne  scaturiscono.  Ci  fìu^ 
recare  la  fattane  diutostraziooe  (che  coincide  con  quella  dell'Aqu 
nate)  da  un  antichissimo  medico,  che  illustrò  nei  tempii  cheli 
dispetto  dei  fatti  diconsi  barbari,  in  maniera  singolare  la  seientì. 
Egli  è  Raimondo  di  Sahunde,  e  discorre  così:  <  Sicut  pereae 
mundi,  quod  ridemus  et  est  raìUiìfestissimum,  arguimus  o^  ^->  ^i^"'' 
scilict't  ìpsimi  esse  Dei,  quod  non  videmus:  sic  vivere  I^  . 
provenit  vivere  mundi,  quod  est  nobis  manifestissimvmi,  ot  hoc  ìjuq 
probaUuu  est.  Sed  aliter  probatiir  vivere  esse  in  Deo,  et  hoc  jxf 
ipsuin  esse,  quia  omnia  conveniunt  in  Deo  per  suum  asso  :  luuki 
quia  Deus  est  suum  asse,  et  esse  est  primum  quani  non  esse,  idao 
necessario  Deus  habet  esse,  et  est,  qnicquìd  est  centra  non  esait 
et  qnidquid  convenit  ciim  esse.  Et  quia  vivere  convenit  cnm  esse, 
et  est  nobilissimnm  esse,  ideo  necessario  est  in  I>eo  vivere  et  B 
esse  suo.  Et  per  eundeiu  modum  dicemus  de  ipso  sentire,  »?t  M 
ipso  intelligere,  quia  conveniunt  cum  esse,  ideo  snnt  in  Deo  n^v-^ 
sario.  Et  similiter  dicendum  est  de  posse,  et  de  velie,  et  de  boni- 
tate,  et  de  ventate  et  de  onmibus,  quia  per  esse  omnm  profmntm 
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psum  Dei  esse  necessario  omnia  includìt.  Et  dum  nomino  ipsum 
Deij  dicendo  ipsum  Tiferò,  sentire  et  •intelligere,  velie,  posse» 
honiim  et  veruni  et  omnia,  nihil  aliud  dico,  nec  aliquid  addo 
Il  simuì  esse,  quia  mnm  esse  est  omnia  Lsta  de  necessitate. 
in  :i,liÌ8  rebus  dum  dico  esse,  non  intelligo  vivere,  nec  seiitire 
ùntelligere,  quia  esse  invenitur  sine  illis.  Et  dum  dico  sentire 
ìdio)  intelligere,  quia  sentii*e  reperitur  sine  intelligere.  vSed  in 
k  dum  dico  esse,  omnia  intelligo.  Sic  ergo  diiobus  modls  vivere 
batur  esse  in  Deo,  et  per  creaturas  quas  fecit,  quibus  dedit 
re  et  per  suum  esse.  Et  ita  de  aliis,  sieut  de  vivere.  ^  >  Egregia 
strazione  !  Infatti  non  è  egli  vero  che  tutto  ciò  che  vi  è  nel- 
fetlo  debhe  pur  cssem  nella  causa  efficiente  ed  esemplare^ 
5e  ciò  non  fosse,  sarebbe  Wolato  il  principio  di  causalità  da  cui 
^pèndono  tutti  i  fatti  contingenti*  L'afTermarsi  che  v'ò  effetto 
jenxa  causa  toma  al  dire  che  T effetto  non  ò  effetto,  e  che  quindi 
ina  medesima  cosa  è  e  non  è,  lo  che  è  massima  assiu'dità.  Di  che 
^iene  che  tutte  quelle  perfezioni  che  noi  contempliamo  nelle  crea- 
re, debbansi  pure  attribuire  a  Dio  che  nò  causa  efficiente  ed 
|inplare.  Ma/ come  abbiam  dimostrato,  trattando  questo  punto 
isteso  non  è  già  necessario  che  le  perfezioni  degli  effetti  con- 
enti  sieno  in  IMo  secondo  il  h>ro  essere  formale,  e  d' infra  loro 
'ite  con  ì  proprii  limiti  di  ciascima.  Altramenti  la  divina 
,1  sarebbe  un'accozzaglia  di  contnidixioni  infinite,  uè  rerto 
Ifi  potrebbe  pur  concepire.  Per  la  qual  cosa  il  principio  di  causalità 
le  salvo  quando  la  perfezione  della  creatura  in  Dio  esiste  in  una 
maniera  perfettissima  ed  eminente.  Questo  dobbiain  dii'e  della 
vita.  Imperocché  sebbene  il  concetto  della  vita  non  racchiuda 
essenzialmente  imperfoidone,  tuttavolta  né  anco  essen/ial mente  la 
esclude,  di  che  viene  che  ci  può  essere  perfettissima  vita  ed 
raandio  vita  di  maggiore  o  minoro  perfezione;  e  questa  graduazione 
vedremo  tra  breve.  Quindi  dall'esserci  manifesta,  come  e^regia- 

E'b  dice  il  Sabunde,  la  vita  neiruuivei^so  in  cui  ci  sono  varii 
di  esseri  viventi,  dobbiamo  inferire  che  vita  è  in  Dio,  ma 
^)er  questo  che  in  Dio  v'ò  qxiidiltiYiUiunhvcafmnte presa,  che 
C/Ontompliamo  nella  creatura. 

*  nAiiiF5Di  Dt  Sadcsde,  Theoiofjìù  naturalis,  lilulus  XXVF. 
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Qualche  sofista  potrebbe  opporsi  al  fatto  discorsi:),  -  " 
che  in  virtù  del  principio  di  causalità  noi  siain  tratti  ** .  ^^ 
tere  in  Dio  non  già  la  vita,  ma  sì  una  perfezione  tale  ci- 
vita  0  che  in  sé  contenga  eminentemente  la  vita  stossa.  Mi  t 
quale  assurdità  ci  sarebbe  dicendo  che  questa  perfemne  eh     ^ 
nentemente  contiene  la  vita,  non  ò  vita  e  perciò  affer^-'-^ 
Dio  non  è  vivente,  ma  è  essere  che  eminentemente  * 
vivente?  A  questo  noi  rispondiamo  che  F assurdità  è  mauji-U, 
sendochò  il  grado  delF  essere  vivente  è  in  so  stesso  ed  intriaseei* 
mente  più  perfetto  che  Tessere  non  vivente,  e  perciò  i:^mì 
meno  può  stare  nel  più,  ma  non  già  il  più  nel  meno,  così  ì-^  t*^- 
fezione  dei  viventi  non  può  assolutamente  concepirsi  con 
nentemente  rac^.olta  in  un  essere  non  vivente.  Per  la  qual  mi 
riba^ìendo  l'argomento  dedotto  dal  principio  dì  causalità  d  di 

ragion  sufficiente,  comrien  dire  che  Dio  appunto    perche  " 

priuia  della  vita  degli  enti  contingenti,  debile  essere  pure  \  i 
Al  quale  discorso  non  contradicono  che  quegli  strani  tra' moderni 
sciem^iati,  i  quali  con  sicumera  incredibile  ci  van  dicendo  che  il 
più  esce  fuora  dal  meno,  come  sono  i  segnaci  di  Dffnvin  che  fimoo 
sbocciar  Tuomo  dal  moniroj  ossia  da  un  essere  gelatina.so  cl»*>  ff^ 
r  altrieri  si  credea  sepolto  in  fondo  a' mari,  e  che  oggi,  «; 
tante  indagini  fatte,  si  sa  che  sta  molto  più  alto,  cioè  nel  (jertella 
e  nella  imaginazione  di  qiie*  messeri.  Tutto  ciò  che  dicenr 
qui  spetta  alla  prima  prm  a  addotta  dal  Sabmide,  la  quale  :; 
che  il  trovarsi  la  vita  nelle  creature  6  certo  sogno  ch'ella.  , 
deve  in  Dio  ritrovare  perchè  loro  creatore, 

Isi^  è  men  corta  o  manifesta  l'altra  prova  del  mede>simo  cliiaro 
scrittore,  la  quale  ò  dedotta  dalla  delìniscione  di  Dio,  «^h' è  Te^sHtro 
stesso  sussistente,  ondr*  da  so  non  rinmove  nessuna  cosa  che  al* 
l'essere  appartiene,  purchò  non  involga  cx)ntradizione  o  intriuijeoo 
difetto.  La  vita  involge  in  so  contradizione  o  difetto  f  A  ben 
conoscei'e  questo  punto  è  d' uopo  considerare  la  vita  nel  suo  uni- 
versale concetto,  e  nelle  varie  maniere  onde  si  può  manift^^*-^'^' 
Se  la  consideriamo  nel  suo  universale  concetto  di  oprr^ 
immanente  e  di  principio  onde  questa  deriva,  la  ritroviamo  vm 
ripugnante  a  tutte  quelle  perfezioni  che  possiamo  e  dahhiai!W 
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Itribiure  alF  essere  infinito,  anzi  iu  essa  ritroviauio  il  principio 
3Ua  perferfone  intima  e  della  intima  felicitii,  di  guisa  che  il  non 
Ivente  riputiamo  noi  essere  infelicissimo,  prendendo  questa  voce 
senso  negativo,  come  si  piglia  il  nulla  rispetto  airessere,  o  in 
&nso  privativo,  come  consideriamo  il  difetto  rigoardo  alla  sua  con- 
firia  debita  perfezione.  Né  solo  la  ragione,  ma  la  stassa  nostra 
mema  ci  rende  di  ciò  mpaci,  esseudochè  ci  ò  manifestissimo  clie 
ppunto  perchè  noi  siaui  vivi  in  qualche  maniera^  facciam  nostra 
perfeziuue  di  tutte  le  cose  e  nel  bene  di  tutte  ritroviamo  il 
[>stro  appagamento.  Ma  se  alle  forme  particolari  della  vita  noi 
iscemliamoj  corre  altramente  il  discorso. 
La  prima  maniera  nella  quale  si  manifesta  la  vita  è  neiressere 
Sfotativo.  Questa  maniera  ò  essmzhf mente  imperfetta.  lufatti 
ìichiedesi  che  la  sostanza  viva  sia  composta  di  materia  e  di 
bmia,  che  la  forma  non  abbia  nò  propria  operazione,  nò  essere 
proprio,  e  che  perciò  sia  ti-atta  colla  vii^tiì  della  causa  officiente 
Illa  potenza  della  materia.  Perciò  la  sostiinza  viva  vegetante 
lebbe  essere  essenzialmente  sostanza  eorporm.  È  chiaro  che  la 
ita  così  specificamente  presa  non  può  attribuirsi  a  Dio  senza 
ier  neirassm'do,  contrastando  ciò  evidentissimamente  con  la 
somma  ì<emplicìtà  e  indipendenza  nell' essere  suo  e  nella 
perfezione  da  qualsiasi  essere  fuom  di  so  mt3desimo. 
La  vita  si  manifesta  in  un  grado  superiore  nei  senzienti.  3Ia 
fure  in  questo  ci  sono  due  essenziali  imperfezioni.  La  prima  ò 
le  né  r  anima  soìa^  nò  la  sola  materia  può  essere  principio  ade- 
iato  del  sentire;  ma  principio  adeguato  è  quell' una  natura  nun- 
;  pinta,  e  (lueiruna  conqiiuta  sostanza  che  risulta  dalla  sostanziale 
L  iinione  di  entrambe.  Perciò  la  materia  cui  l'anima  ò  congiunta 
^bttal  fonna,  non  ò  nò  il  termine  sentito,  nò  è  sola  occasione  del 
^m^ntire  tlelP  anima,  ma  ò  parte  essenziale  del  senziente.  Di  dio 
che  un'anima  puramente  sensitiva  rome  dipende  neir  ope- 
dalla  materia  così  dipendo  nell* essere,  e  perciò  ella  ò  t<')lta 
la  potenza  della  stessa  materia,  ed  è  corruttibile  estrinseca- 
aente  o  come  dicono  i  filosofi  per  arcifkns:  in  quanto  che,  di- 
t  il  couìposto^  essa  cessa  assolufaimente  di  esistere.  La  se- 
esi:ienziale  imperfezione  della  vita  sensitiva  riguarda  il 
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termine  sentito,  oppure  T  oggetto  del  sentire*  Qnel  ter 
quell'oggetto  debbono  essere  materiali  aflRnchò  |>ossau»i  wjj 
spondere  alla  pott^uza  senziente  ed  all'atto  del  sentire,  e  debb 
con  vero  moto  locale  operare  sopra  cotesta  potenza.  Gli  m 
del  tutto  immateriali  non  si  possono  percepire  dal  sensO|^ 
che  la  imaginazione  retta  dalla  ragione  ne  possa  fare  dt>ll< 
stielie  0  simboliche  imagini  nelle  (inali  Tengano  rappreseutalf  ^ 
seml>iauxa  degli  oggetti  materiali.  Poste  le  quali  c^se,  ben 
saggio  lettore  che  ci  riesce  impossibili'^  aimuettere  in  Di*» 
sensitiva,  secondo  il  suo ybrmf//t' specifico  concetto:  cAjum 
il  senziente  debb'  essere  essenzialmente  sostanza  corponìsa  ìq{ 
secamente  cornittil)iIe,  e  h  sua  cognizione  sensitiva  è  esseii 
mente  limitata  ed  imperfetta  sia  che  si  consideiìnu  ragg«'tto 
temiiue,  sìa  il  modo  ond'ella  si  svolge.  Perciò  qualora  iiUriatl 
buisce  a  Dio  il  sentire,  sì  il  fa  in  maniera  analogica  e  non  prop 
come  in  maniera  analogica  attribiiisconsi  a  Dio  occhi  a 
oreccbie  ad  UfEre,  cuore  onde  infiammarsi  allo  sdegno  ed  airS 

Ora  veniamo  al  terzo  grado,  nel  ((uale  noi  veggiamo  man 
starsi  la  vita.  In  questo  è  collocata  la  \ita  intellettiva,  quale  *J 
noi  nella  \ita  presente.  Non  vi  ha  dubbio  che  profondamente  I 
solando  sopra  il  fatto,  in  cui  si  svolge  la  nta  intellettiva  m 
ci  troviamo  sovrana  dignità  e  bellezza,  ma  pur  ancora,  dello  m 
voli  iruperfezioni.  Se  qìieste  imperfezioni  appartenessero  2|lla  ( 
senm  stessa  della  vita  intellettiva,  si  dovrebbe  diro  ancor 
come  testé  dicevamo  delle  altre  due  vite,  che  non  si  possa 
tribuiro  a  Dio  secondo  il  suo  formale  concetto;  ma  se  cot^^ste  U 
perfezioni  non  toccano  la  stessa  essenza  delia  vita  inteUetiirai 
sono  proprie  della  specie  umana,  od  anche,  diciam  pnre^ 
intelletti  creati,  in  tal  caso  si  potrà  attribuire  a  Dio  3  foru 
concetto  della  vita  intellettiva,  fatta  astrazione  dalle  imperfeaào 
raedesiuie. 

Intanto  è  a  dire  che  l' assere  il  quale  nve  di  vita  iìitelietti| 
è  essenzialmente  immateriale  e  sussistente  ;  perciocché  la 
deir Intel letlo  e  conseguentemente  la  fiicoltà  del  volerò  o  doU'i 
petire  ciò  che  dall'  intelletto  è  conosciuto,  non  solo  hanno 
in  un  essere  immateriale,  ma  da  lui  soh  derivano:  e  gli  atti  i^ 
l'intendere  e  del  volere  come  in  soggetto  stanno  pure  soltanto  ad 
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^edosimo,  non  potendo  la  materia  concorrere  nò  come  principio 
&U* intendere  e  del  volere,  nò  corno  soggetto  dei  pensieri  e  delle 
ioni.  Da  ciò  ben  vedesi  che  sebbene  ramina  nostra  sia  con- 
con  la  materia  in  unione  sostanziale,  di  guisa  da  formar  con 
.  stessa  lina  c^^mpleta  sostanza  e  conseguentemente  ima  completa 
^tom,,  tuttavia  ciò  non  è  richiesto  dalla  essenza  deir  essere  intel- 
ile,  essendo  T  intelletto  e  la  volontà  potenze  immateriali,  e 
dovendosi  a  tutto  diritto  credere  possibile  un  essere  intel let- 
tale il  quale  non  sia  congiunto  alla  matoria  in  quell'unione  che 
dicevamo;  anzi  che  sì  fatta  nnione  ripugni  alla  sua  essenza, 
non  che  T  intelletto  umano  al  principio  della  sua  vita  è 
tmqumn  tahula  rasa  in  qua  nihil  ed  Hcripinm^  conio  con  Ari- 
otele  sapientissimamente  dimostrò  T  Aquinate.  In  lui  non  ci  sono 
ite  quelle  specie  intelligibili,  che  debbono  essere  dall' intel- 
fctto  agente  (ch'ò  il  limie  della  umana  ragiono)  astratte  dai  fan- 
smi,  e  che  sono  il  principio  quo  nella  genem/ione  dei  verbi 
dentali.  Ond'ò  che  non  ri  può  essere  in  principio  della  vita  in- 
Bllettiva  venm  verbo  mentale,  nel  quale  ogni  cognizione  si  com- 
pe.  Che  anzi  flipendendo  le  specie  iiittdligibili  nella  loro  origine 
li  fantasmi,  e  questi,  perchè  corporei  e  dipendenti  dai  sensi,  acqui- 
fcindosì  successivamente,  ne  deriva  che  anclie  le  specie  iutelligi- 
[fili  acquistansi  dall' intelletto  umano  a  poco  a  poco,  e  conseguen- 
lente  lo  stesso  intelletto  abbisogna  di  verbi  mentali  molti  e 
|icc^asivi,  per  conoscere  le  varie  cose.  Ed  è  per  questo  che 
l'intelletto  umano  dicesi  anche  po^sihik  perchè  neir  esordire 
I  della  sua  \ita  passa  dalla  potenza  alFatto  d'intendere,  ed  è  in 
i  continua  potenza  di  conoscere  varii  e  diversi  oggetti.  E  poiché 
Hbn  ò  sempre  determinato  rintelletto  a  generare  i  verbi  mentali, 
^onde  conosce  le  cose,  dalla  evidenza  che  si  fonda  nelle  perfette  e 
j  chiare  specie  dello  cose  stesse,  la  volontà  può  detenniuarlo  alla 
anerazione  di  un  qualche  verbo,  in  cui  si  afTtM'nii  ciò  che  non  è. 
idi  la  potìssima  ragione  dell'  errore  nei  giudizìi,  del  quale  er- 
&,  come  altrove  abbiamo  dimostrato  coir  esimio  Suarez,  la  to- 
ìtà  con  suo  influsso  maligno  speeìalmento  c<3ncorre.  Non  accade 
ie  qiu  toccMamo  altre  imperfezioni  della  vita  intellettiva  umana, 
quali,  benché  grarissime,  con  le  prefate  congiungonsi  e  da  esse 
rivano.  Solo  di  queste  discorrendo  egli  è  chiarito  che  in  Dio 
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non  Si  possono  ammettere;  e  se  le  medesime  fossero  *--- 
alla  vita  mtellettivu,  tiiiesta  dovrebbesi  rimuovere  da  I- 
formale  concetto.  Ma  corre  la  cosa  ben  altramente.  Si 
perfezioni  sono  jjroyim  deir  uomo,  di  qoalità  che  aìruue  u 
'ritrovano  nella  vita  intollottiva  delle  sostante  immateriali, 
'essenza  separate  dalla  materia,  quali  sono  gli  angeli  ;  e  se 
Simo  supporre  nella  maggior  parte  dei  lettori  »| nella  rognu 
della  vitii  intellettiva  angelica  che  dobbiamo  a  diritto  sm 
della  riti  intellettiva  umana,  ond'èi^he  corriam  di  voln 
punto,  l«j  faremmo  manifestamente  vedere.  Ma  sen// altro 
queste  imperfezioni  dileguansi  qualor  suppongasi,  che  Vi 
immateriale  vivente  di  vita  intellettiva  abbia  una  infinita  per 
zione  intima  alla  sua  essomca;  mercecchò  in  tale  supf  '  "  ì^ 
vi  sani  più  bisogno  di  spetne  ìnteUigìbili,  potendo  e  tiv 
l'essenza  tutto  ciò  che  si  può  ture  da  queste.  Cotestii 
potrà  avere  in  luogo  del  principio  quo  della  cognizione,  e  I* 
infinito  sani  determinato  dalla  sua  essenza  stessa  a  g^ner 
verbo,  in  cui  sani  la  sua  cognizione  perfettissiiua,  incapare 
di  aumento  o  di  diminuzione.  P]d  essendo  il  volere  propiir 
air  intendere,  perchè  con  la  volontà  si  ama  qual  bene  eie 
qua!  vero  si  conosce  dall'intelletto,  la  volontà  dell' essere  i 
si  dovrà  concepire  franca  da  tutte  quelle  imperfezioni 
soggetta  la  uuiana  volontà.  Da  questi  ceuni  coi  quali  sb 
r  inJole  della  vita  intellettiva,  puù  il  lettor  saggio  ben 
che  astraendo  da  tutte  quelle  imperfezioni  che  sono  proprie  dell* 
vita  intellettiva  umana,  od  anche  di  un  essere  contingente  e 
si  può  benissimo  consenai'e  il  concetto  della  medesium  vita  iut 
letti  va.  Ora  sappiamo  che  a  Dio  debbousi  attribuire  tutt*»  Itt 
fezioni  delle  creature  secondo  il  loro  concetto  formale,  qualora  i 
questo  non  si  mcchiuda  essenzmf mente  limitazione  e  iurporf<i 
zione.  Perciò  sebbene  noi  non  possiamo,  senza  cadere  in  ^; 
Simo  errore,  affermare  che  sia  in  Dio  la  vita  vegetativa  »?  ^. 
secondo  il  loro  proprio  concetto,  dobbiamo  tuttavolta  sustenere  i 
la  vita  di  Dio  è  intellettiva  nel  suo  proprio  e  formale  concetto;  w 
includendosi  essen^ìalniente  in  questo  vemn  limite  o  i^ 

Che  anzi  in  Dio  solo  noi  po,ssiamo  considerare  la  v  i 
puro  e  perfettissimo  concetto.  E  di  vero  ella  e  riposta  formali] 
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W immanenza  deiroperazione:  per  ciò  quanto  più  rimmanenza  è 
rfetta,  tanto  h  più  perfetta  la  vita:  e  qualora  si  possa  concepire 
manenza  assoluta  e  suprejna,  suprema  ed  assoluta  si  avrà  la 
rfezione  nella  vita.  Xelle  piante  come  avviene  l'azione  imma- 
Dito  ?  Il  moto  in  verità  v'  ò  così  immanente,  che  nella  pianta 
ssa  è  il  principio  ed  il  termine  di  osso;  ma  non  v'è  parte  della 
mta  che  operi  sopra  se  stessa;  una  parte  opera  e  T altra  è  ter- 
ne dell'operazione  medesima.  E  questo  difetto  ha  pur  luoiro  nei 
izienti,  conciossiachf>  nessun  senso  opera  sopra  sé  stesso,  ma 
5t<3rno  sopra  T interno  e  vicevei-sa.  Nell'intelletto  non  esiste 
»•  imperfezione,  perchè  la  operazione  dell'intelletto  tonnina 
irintelletto  medesimo,  ed  ha  perciò  una  ragione  d'immanenza 
n  più  p(»rfetta.  Tuttavia  quanto  distiamo  dall'immanenza  as- 
luta!  Infatti  e  l'essenza  dell' anima  rexdmente  distinguesi 
lUe  sue  potenze,  e  l' intelletto  stesso  quale  potenza  rea  finente 
L^tiugiiesi  e  dalle  specie  intelligibili  e  dai  verbi  mentali  che 
mo  i  suoi  atti.  Per  contrario  in  Dio  concepiamo  una  perfet- 
5siiiia  immanenza:  tutta  essendo  nella  divina  essenza  racchiusa 
i perfezione  della  vita;  mercecchè  l'essenza  stessa  è  la  potenza 
'intendere  ed  ò  l'unica  specie  intelligibile  onde  Iddio  intende; 
è  il  verbo,  ///  chì  intende,  si  distingue  realmente  dalla  mode- 
rna. Pigliando  l'Aquinate^  sott' altro  punto  di  vista  questa  im- 
anenz;!,  ch'ò  propria  della  vita,  in  quanto  cioè  considera  che  il 
vente  muove  o  in  senso  proprio  o  in  senso  analogico  sé  mede- 
nio,  acutamente  dimostra  come  sebbene  nelle  piante,  nei  bruti, 
jll'uomo,  nell'angelo,  perchè  viventi,  vi  sia  il  principio  e  il  ter- 
in**  del  moto,  tuttavia  quel  principio  dipende  più  o  meno  non 
lo  da  Dio,  ma  ancora  dagli  esseri  che  son  fuora  del  vivente,  dai 
tali  questo  in  manit^a  più  o  meno  perfetta  ha  le  forme  del  suo 
trinseco  operare.  L'indipendenza  assoluta  di  Dio  è  ragione  che 
el  moto  analogico  in  cui  consiste  la  vita  intellettiva  sia  perfet- 
simo  e  perciò  la  vita  pure  sia  tale.  <  Illnd  igitur  cuius  sua  na- 
ra  est  ipsum  eius  intelligere,  et  cui  id  quod  naturaliter  hab(^t 
n  det^^rniinatur  ab  alio,  hoc  est  quod  obtinet  summum  gradum 
ae:  tale  autein  est  Deus:  unde  in  Deo  maxime  est  vita.  > 
'  Summ.  I,  18,  3. 
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I  due  pubblici  discorsi  detti,  Tuno  dal  Cairoli,  presidente  dd 
Consiglio  dei  Ministri,  in  Pavia,  e  l'altro  dall'avvocato  Zaoir- 
delli,  Ministro  per  T  intemo,  in  Iseo;  ed  il  susseguente  strepito» 
viaggio  dei  Reali  di  Savoia,  da  Monza  in  Roma,  attraverso  dd» 
grande  parte  dell'Italia;  e  il  feroce  attentato  del  Passananteia 
Napoli,  contro  la  vita  del  re  Umberto  ;  e  Je  bombe  gittate  conto 
il  popolo  dwiostraìife  in  Firenze  ed  in  Pisa,  da  mani  setUne; 
e  gli  altri  deplorabili  e  non  dissimili  fatti  succedutisi  altroie,  ó 
questo  mezzo  tempo,  hanno  eccitata  in  tutta  la  Penisola  unatsJft 
commozione  di  animi,  che  da  molti  anni  in  qua  non  si  era  Tish 
l'uguale.  E  fosse  questa  commozione  rimasta  solo  negli  animi! Mi 
il  singolare  si  è,  che  dallo  stesso  Governo  si  è  fatta  traboccare  fi 
fuori,  nelle  piazze,  e  si  è  con  mille  industrie  alimentata  e  si  è 
ostentata  con  ima  tiile  universalità  e  diremo  così  metodica  ampfr 
fica/ione  di  sentimenti,  che  chi  a  mente  riposata  la  consideri,  non 
può  non  restame  sbigottito. 

Si  comprendono  le  manifestazioni  di  simpatia  rispettosa,  o 
affettuosa,  o  anche  curiosa,  tanto  officiosamente ,  come  ufficiai' 
mente  fatte  e  procurato  alla  coppia  dei  Reali  di  casa  Savoia,  cto 
per  la  prima  volta  visitavano,  nella  Ipro  nuova  qualità  di  &>• 
vrani,  le  città  e  le  province  dei  Ducati,  dello  Stato  pontificio,  delll. 
Toscana  e  dell'antico  reame  di  Napoli.  Si  comprende  ancor»  cto 
il  tentato  assassinio,  contro  la  reale  persona  di  Umberto,  abì» 
destato  un  orrore  insolito  nei  petti  della  generalità  degli  onesli 
probi  Italiani,  qualunque  sia  il  loro  modo  di  pensare.  Si  comprenll 
persino  che  le  significazioni  di  simpatia  e  di  rallegramento,  néPi 
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iimtiira  delle  visite  regie  e  dell'assalto  alla  vita  di  Umljci-to, 
3Ìeuo  espresse  con  ardore  ftior  dell' usato.  Tutto  questo  si  cobi- 
aide  benissimo  e  benissimo  si  spiega, 

Ka  quello  che,  per  sé  e  a  prima  rista,  non  si  capisce  alibastanza, 
^esagerazione  inaudita,  incredibile,  quasi  favolosa*  con  cui  i 
apposti  palliti,  i  quali  si  litigano  il  predominio  nel  paese,  i 
lì  detti  liberali  moderati  e  i  liberali  democratici^  hanno  cercato 
festeggiare,  in  questa  doppia  contingenza,  di  esaltare^  di  niapi- 
Wkf  di  divinizzare  la  monarchia.  Chi  ha  tenuto  dietro  allarmeg- 
TSi  questi  partiti  ed  al  linguag-gio  iperbolico  dei  loro  giornali, 
i  potuto  conchiiidere  che  ambedue  anelavano  a  creare,  o  fingere 
i  entusiasmo,  che  passasse  le  stelle  e  conducesse  i  popoli  a  quel 
HO  ed  a  quella  ft'epesia,  che  essi  desideravano,  per  far  credere 
mù  ciò  che  non  esisteva  se  non  nei  loro  calcolati  disegni- 

ta  che  tutta  questa  plateale  e  teatrale  agitazione,  in  favore 
nionarcliia,  tautt>  spropordonata  alle  supposte  cause  che 
rebbero  dovuto  produrfa?  Imperocché  quando  mai  si  è  dubitato, 
e  la  massa  del  popolo  in  Italia,  per  istinto,  per  tradi^doni,  per 
Ilio,  fosse  incliinata  al  Governo  monarchico,  ed  ossequente  in 
nere  a  chi  tiene  in  pugno  lo  scettro  della  monarchia?  E  quando 
d  si  ò  stimato  necessario  che,  per  indurla  a  mostrare  questa  sua 
binazione,  fosse  mestieri  tanto  inmiore,  tanto  apparato  e  tanto 
ismo  ditirambico  di  eccitamenti? 

La  chiave  di  questo  fatto  non  si  trova  e  non  può  trovarsi  che 
ir  interesse  delle  due  fazioni,  le  quali  pur  troppo  della  luonar- 
ia  si  sono  serviti  e  si  servono,  come  di  uno  strumento,  ai  loro  fini 
^bì^osi.  I  consorti  moderati,  cacciati  giù  dal  potere,  hanno  pre- 
ìo  convincere  la  monarchia  stessa  ed  il  popolo,  che  in  essi  uni- 
mente  è  il  palladio  del  trono  e  la  sorgente  sempre  viva  della 
laltà  e  deir amore  alla  dinastia  regnante.  I  democratici  airin- 

fccon  tutti  i  mezzi  che  ha  in  mano  il  Governo,  da  loro 
ente  occupato,  e  coiraiuto  dei  loro  aderenti  stretti  in  numiv 
d  corpi  di  società,  hanno  preteso  di  dare  ancor  meglio  la  prova 
jdesima.  Dal  che  ò  seguito  che  l'cigitazione  cosi  a  tutt'uomo 
oinossa,  con  mire  opposte,  dal  Governo  e  da  tutte  le  consorterie 
che  tra  sé  più  avverse,  ha  toccato,  almeno  nelle  apparenze,  il 
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sommo  del  verosimile  e  turbati  gli  spiriti  in  sensi  diTcam^ 
oontrarii. 

Da  questo  scoppio  inopinato  e  cosi  artificialmente  dainornjji 
furore  monarchico,  si  è  naturalmente  originata  ima  : 
quella  parto  del  Liberalismo,  che,  separatiisi  dalle  altrt* 
e  operando  più  direttamente  da  si^,  intende  giugnere  ;i   ! 
presto  al  termine  ultimo  di  tutte  le  sètte,  che  è  la  distndoae  !  - 
r  ordine  sociale. 

Non  son  mancati,  fra  i  rivali  dei  demooi 
che  hanno  arditi»  accagionare  i  Ministri  pL..,..    -.  .  .  - 
tato  in  Napoli*  Ma  questMnfauiia  si  ha  da  imputare  al  1 
passione  che  accieca  Tintolletto,  Oltre  V  onesta  personale  J 
Bistri,  che  alla  fine  dei  conti  non  può  fondatamente  ii' 
il  sangue  dello  stesso  Cairoli,  presidente  del  Ministeri u  <  u 
da  sé.  Chi  ha  generosamente  esposta  la  vita  propria,  per  - 
quella  del  Ee^  non  da  altri  che  da  un  mentecatto  può  esscrf 
in  sospetto  di  aver  voluto  o  preparato  il  regicidio. 

La  rabbiosa  reazione  della  setta  anarchica,  da  cui  s   j 
il  regicida  di  Napoli  e  i  bombardatori  assassini  di  l'in:n.,c>;ò 
Pisa,  è  nata,  come  spontanea  conseguenza,  dalla  esagerati 
agitazione  monarchica,  provocata  insieme  e  dai  democratici 
nauti  e  dai  moderati,  ansiosi  quelli  di  restare  e  questi  ài 
al  Governo. 

Non  ci  curiamo  di  esaminare,  se  sia  o  no  stato  imprud 
viaggio,  che  si  disse  imposto,  ai  Reali  di  Savoia,  dal 
contro  il  grado  loro.  Certo  non  è  merajriglìa  che  il   Mìi 
Cairoli-Zanardelli,  accusato  pertinacemente  dagli  avverauii  ji 
perdere  e  tradire  la  monarchia,  abbia  creduto  necessario 
che  anzi  mai  la  monarchia  non  si  era  più  trionfalmente 
in  Italia,  che  sotto  il  suo  Gk>vemo,  Né  dee  fare  specie 
Ministero,  giovandosi  dei  legami  che  lo  strmgono  a  qn;i.sì  tn 
associa/ioni  massonico-democratiche*  le  abbia  invitat«ì  a 
ai  Sovrani  un  omaggio,  tiinto  più  pouiposo,  quanto  piò  ni 
inaspettato.  Né  dà  ammirazione  che  la  consorteria  moderata, 
dolezzatiisi  dì  questi  omaggi,  che  tacciava  di  finti  ed  ipocriti^ 
dal  canto  suo«  procacciata  di  superara,  nelle  manifestaaEiaòi 
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10  clie  fomentava  per  la  monarchia,  gli  aborriti  demo- 
concedendo  tutto  quello  che  si  deve  concedere  alla  sincerità* 
iffetto  di  molti  ed  alla  bontà  delle  intenzioni  di  altri,  se  tran- 
sente osserviamo  i  fatti,  concatenati  colle  loro  cause  più  <» 
Po  palesi,  dobbiam  venire  a  questa  conclusione,  che  nella  Pe- 
►la  si  ò  oggi  presa  la  monarchia  come  iin  mozzo,  per  soddisfare 
le  cupidità;  che  si  scherza  oggi  dai  varii  partiti  colla 
rchia^  come  fosse  un  trastullo:  e  in  quella  che  dai  partiti  si 
vanto  di  sollevarla  insino  al  terzo  cielo,  si  nutre  nei  popoli 
;itadone,  che  da  un  giorno  all'altro  può  riuscire  pericolosis- 
;iLon  pure  al  trono,  che  è  base  di  tutto  il  presente  stiito  di 
Italia,  ma  alla  quiete  ed  air  ordine  momle  e  civile  di  tutto 

oppo,  di  qua  e  di  là,  si  è  agitata  la  piazza.  Troppo  si  sonf> 
•cesi  gli  animi  popolari.  Troppo  si  vion  dando  alle  turbe  il 
isto  delle  dimosiraiiom.  Sia  pur  buono  quanto  si  vuole  il  pre- 
sto che  si  mette  avanti,  o  lo  scopo  a  cui  si  mira.  La  esperienza 
tutte  le  moderne  rivoluzioni  dovrebbe  ammaestrare,  che,  in  raa- 
1^^  dimostrazioni  plateali,  la  regola  più  savia  è  il  ne  quid  ni- 
|PBì  avverta  che  ora,  neir Italia,  non  vi  sono  più  nò  Duchi,  nò 
fcDdiichi,  nò  Re  delle  due  Sicilie  da  atterrare:  che  non  vi  è  più 
Potere  temporale  del  Papa  da  distruggere:  cne  non  vi  ò  più 
ma  da  espugnare.  Oggi,  in  Italia,  fra  immense  niiiie  d'ogni 
|m^  non  esiste  più  che  im'  imica  e  debolissima  monarchia,  cui 
«fronte  un'audacLssij[na  Repubblica  radicale,  Ya  bone,  che  si 
Bnelle  piazze  e  si  faccia  gridare  Jai  popoli  il  Vìva  alla  mo- 
rdila, ultimo  rifugio  dei  sociali  diritti  crollanti.  Ma  si  proceda 
I  grande  misura.  I  moderati  sopra  tutto  rammentino,  che,  nel 
^R^  si  cominciò  in  Roma  a  gridare  e  far  gridare  dal  popolo, 
^fndescrivibile  entusiasmo^  il  Viva  al  Papa-Re;  e  si  finì  con 
^gli  gridare  il  Viva  alia  Repubblica  del  Mazzini.  Rammentino, 
e  anche  in  Firenze  si  gridò  allora  e  si  fece  gridare  nelle  piazze 
Mka  al  Granduca  costituyJonale  ;  e  si  finì  col  far  gridare  0  Vira 
^plepubblica  del  Guerrazzi. 
'Sappiamo  assai  bene  (e  lo  abbiamo  dimostrato  poco  fa)  ch9 


^  X,  »r»'.  r///,  faM.  fisa 
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un  gran  nuiuero  tli  così  detti  moderati  monarchici,  sono  taB, 
per  principio  o  i>er  ferln,  che  non  ne  hanno  alcuna,  ma  per 
venienjca,  per.  moda,  per  umano  rispetto,  per  interesse:  e 
sarebbero  pronti  a  bruciare  T  incenso  dinanzi  alla  KepubWi 
si  erigesse,  come  ora  lo  bruciano  dinanzi  alla  raonarr^  '  ^' 
sto  deve  tanto  più  persuadere  i  niouarehici  per  princij.  .  , , 
a  moderare  veininento  le  popolari  agitazioni,  dalle  qnuli. 
han  veduto  Taltro  giorno,  si  levano  le  bandiere  tricolori  edi 
al  Re,  insieme  coi  ptignali  dei  regicidi  e  le  bombe  dei  sicari 

Guai  air  ordine  pubblico,  se  le  probabili  e  grosse  n^^'-'^ 
che  avran  luogo  nel  Parhunento,  trovassero  un  appoggio  ri, 
nelle  pia?5ze,  o  viceversa  !  Guai  se,  in  Roma  segnatamente,  si 
spingessei'O  le  tiu*be  a  confondere  i  loro  voti^  eoi  voti  dì  qQ^ 
0  di  quella  parte  *!ella  Camera;  e  a  dÌmosfrarl7\  con  tuniiili 
processioni,  da  Montecitorio  al  Quirinale  e  dal  Quirinale  al 
pidoglio  ! 

^  Bisogna  tornare  indietro!  esclamò  T altro  giorno  uno 
capi  della  massoneria  italiana,  atterrito  dagli  eventi  di  Na] 
di  Firenze,  Ben  detto!  Ma  come  toroare  indietro,  ora  che 
por/ione  di  popolo,  fin  dentro  il  midollo  dell' anima,  si  è 
Ora  che  tanta  gioventù  si  è  fatta  crescere  senza  Dio^  sen>a  frde^ 
senza  legg*^  ?  Ora  che  hi.  massoneria  ha  generato  alV  Italia  quel 
putridume  di  sètte  anarchiche,  le  quali,  da  un  capo  uiraltr  >  "-^ 
suo  corpo  rodono  ogni  germe  di  civiltà  cristiana?  Ora  che  j 
saeri  dettami  della  morale  umana  e  della  religione  divinila  à  * 
fritto  un  olocausto  al  pror/resso  ed  aUa  lilnrfù? 

Per  tornare  indietro  quanjo  bisogna,  troppo  sarebl" 
dislare  di  quello  che,  in  questi  ultimi  diciott*anni,  si  ».  .....    .  . 

fare  di  quello  che  si  è  disfatto.  Ma  chi  può  disfare  e  chi  riftrp? 
Gli  nomini  forse  e  i  partiti,  che  fin  qm  hanno  signoreggiala  riti* 
lia  e  avviata  e  compiuta  la  sua  rivoluzione,  colle  norme  del  dì* 
ritto  nuovo?  Se  non  che  questi  sono  oggimai  inetti  a  far  il  becOf 
come  il  male.  Si  sentono  vinti  dalla  logica  inesorabile  dei  low 
assiomi,  soverchiati  por  ogni  banda  da  nuovi  uomini  e  da  mm 
partiti;  e  si  veggono  incapaci  di  salvare  quella  stessa  mi^^ 
die,  colle  annassioni  e  eoi  plebisciti,  hanno  condotta  da  Turai 
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?itze  e  da  Fii'euze  in  Roma.  Si  può  dire  con  ogni  Tenta,  che 

ì  defensor  ih  f(s  isfìs  tempus  egei! 

5  la  causa  proprio  effettiva  dell'agitazione,  non  fittizia,  ma 
lissima,  che  sta  in  fondo  al  cuore  dei  nostri  popoli  e  li  perturba, 
sta  :  yedere  e  sentire  che  si  corre  verso  il  precipizio,  e  non 
d'onde  nnianamente  sì  scorga  salvezza.  Quella  sola  mano 
fcyreWìe  ancora  forza  e  virtù  di  ritrarre  T  Italia  dall' abisso, 
ino  patema  e  materna  del  Vicario  di  Cristo  e  della  Chiesa, 
vuole  accettare:  anzi  ostinatamente  sì  ributta  e  si  bestem- 
[  quasi  malefica  e  ruinosa.  Si  vuole  andare  avanti^  non  pure 
Dio,  ma  contro  Dio:  del  bando  di  Gesù  Cristo,  o  meglio 
l*odio  al  suo  nome  ed  al  suo  Regno,  si  foni  a  il  cardine  del 
psite  stato  politico  e  sociale  delhi  Penisola.  Chi  dunque  la 
vera  dal  baratro  estremo? 
iù  i  pericoli  incalzano,  e  pift  da  molti  e  multi  si  affetta  una 
pa  sconfinata  nella  saldezza  e  potenza  della  monarcliia.  Se 
dovesse  dipendere  dal  buon  volere  e  dalle  disposizioni  per- 
^  del  Principe  che  occupa  il  trono,  sicuramente  vi  sarebbe 
ragione  di  confidare,  che  non  si  lascerà  cadere  il  trono  in 
ta.  Ma  a  che  cosa,  in  snstanza,  si  è  ridotta  ora  fra  noi  la  ino- 
lia? Pijù  il  Ke  costi tnzionalm ente  fare  al  paese  quel  bene  che 
e  rimuovere  quel  male  che  non  vuole?!  medesimi  liberali 
sfegatati  por  la  conservazione  della  monarchia,  non  son  an- 
[1  più  tenaci  della  formola,  che  costituzionalmente  il  Be  ref/na 
wn  govenm?  E  se  alcuno  di  essi  tenta  interpretare  questa 
Jola  nel  significato  più  blando,  a  favore  della  dignità  regia, 
si  alzano  subito  gli  altri  a  dargli  in  su  la  voce,  perchè  si 
inviolato  e  si  pratichi  il  suo  più  rigido  significato?  Si  ag- 
Iga  la  confiisione  dei  partiti,  che  accaneggiansi  intorno  al 
|o:  si  aggiunga  la  totale  mancanza  d'uomini  di  credito,  di 
fello,  di  polso,  capaci  di  strigare  o  spezzare  la  matassa  che  ar- 
il  trono:  si  aggiunga  l'assenza  dei  cattolici,  che  pur  sono, 
ito  ad  onestà,  il  fiore  della  nazione:  si  aggiungano  le  cospira- 
|u,  che  da  ogni  lato  si  macchinano  contro  il  trono,  da  sètte  che 
fcccarezzate  sempre  chi  avrebbe  dovuto  stemdnarle;  da  sètte 
■ha  a>iite  alleate  ieri,  chi  oggi  dovrebbe  annientarle;  e  da  sètte 
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che  contano  proseliti  operosi,  non  meno  negli  alti  ordini  che  tólf 
basse  sfere  del  Governo:  e  poi  si  dica  se  abbia  da  essere  y 
busta  la  fede  di  chi,  nella  saldezza  e  poten/^a  della  monarchia,  quii 
è  oggi  condizionata,  spera  la  salute  deiritalia. 

La  Gazzetta  d' Ita  Ha j  cììù  è  il  giornale  forse  piii /rtfidif^ 
nmìte  monarchico  di  quanti  si  stampano  nella  Penisola,  in  ti 
momento  di  lucido  inteiTallo,  fm  i  bacchici  ditirambi  che  cant^ 
per  occasione  dell' ultimo  viaggio  dei  Reali  di  Savoia,  si 
mestamente  uscire  dalla  bocca,  che  questo  viaggio,  alla  fin 
conti,  era  una  «  via  crucis  della  monarchia^  che  lungi  di 
varsi,  per  certi  contatti^  si  adimava,  come  a  suo  tempo  si  dinno- 
strerà".>  I  contatti  che  offendevano  la  delicatissima  pelle  e  ^ 
occhi  purissimi  della  Gazzetta ^  eran  quelli  che  si  facevanr^  nr- -" 
dai  Sovrani  coi  democratici,  ovimque  facevano  comparsa.  La-'  lu: 
star  li  la  ragione,  forse  non  fantastica,  di  questo  amaro  sfogo* 
Ma  noi  crediamo  che  la  Gazzetta  non  abbia  ben  posto  mente  il 
concetto  implicito  nel  suo  presagio. 

La  ria  crucis  ha  il  suo  termine  nel  Calvario  :  quindi  s»*  i! 
viaggio  per  Parma,  Modena,  Bologna,  Firenze,  Bari  e  Kap^^li  t 
stato  una  via  crucis^  converrà  dire  che  il  Quirinale  di  K4>ma,  art 
finito,  debba  esseme  il  Calvario.  Il  tentato  regicidio  di  Napoli 
non  avi'ebbe  fatto  mendace  il  lamento  profetico  della  Ga:-  ' 
Ma  Dio  voglia  che  sia  mendace,  rispetto  al  ternune;  ed  il  Ja.  ^ 
apostolico  del  Quirinale  non  debba  essere  un  Calvario,  per  la  mo* 
narcliia  sabauda,  com'è  stato  im  asilo  mortuario  per  Vittorio 
Emmannele  ! 

La  Gazzetta  tV  Italia  ha  il  ticchio  dei  presagi.  Bicordianid 
ottimaiiieute  che^  ai  primi  del  settembre  1870,  quando  già  si  ap- 
parecchiava  in  Firenze  la  militare  spedizione,  che  doveva  aprire 
la  breccia  della  Porta  Pia,  essa  dolentemente  si  rammariciim  ili 

questo  fatto  {che  poi,  appena  compiutosi,  diventò  per  essa  p^'^' 

fatto  adorabile  e  dommatico  del  suo  credo)  e  in  uno  sfogu 
mente  amaro  del  suo  cuore  monarchico,  rinfacciava  profetìcaraentB 
ai  Ministri  che,  conducendo  in  Roma  la  nuova  Italia,  non  cfi 


n  dei  15  noveiiìbre  1878. 
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ro  condotta  per  altro,  che  per  seppellirvela  <  in  una 
tomba,  > 

1  Rac-<:.ostando  insieme  codeste  due  profezie,  de!  settetubre  1870 
idel  novembre  1 878,  quella  della  magmfm  fomba^  per  la  nuova 
ia,  e  questui  della  ina  crucis^  per  la  nuova  uionarrliia,  diciamo 
ro,  ci  sentiamo  compresi  da  ima  certa  dubbiezza,  che  non  ci 
lardare  con  occhio  sereno  il  futuro.  Questi  fiitidici  detti  ci  ri- 
tono  in  meute  V  altro  famoso  detto  di  Terenzio  Mamiaui  al- 
^emblea  costituente  di  Roiua,  nel  1S49:  che  cioè,  nella  città 
Btte  colli,  non  vi  è  posto  per  una  monarchia:  ma  o  vi  re^a 
0  vi  domina  Cola  da  Rienzi;  e  ci  rinfrescano  la  memoria 
Itre  simili  parole  di  Giuseppe  Mamni,  il  quale,  sino  dal  1858, 
briveva:  «  Caduto  il  Papa,  cadono  prive  di  base,  le  monarclùe. 
hxò  un  Re,  rimanendo  tale,  vibrare  quel  colpo  e  costituirsi  car- 
bfice  del  principio,  in  virtiì  del  quale  egli  stesso  regge  '  ì  > 
!  Ora  da  per  tutto  in  Italia  si  parla  delFatroce  congiura  (Trditasi 
^ntro  la  >ita  del  re  Umberto  ;  e,  luentre  scriviamo,  i  giornali  ri- 
pcf-ano  di  notizie  d'arresti  di  settarii,  fatti  nelle  viurie  città,  e  di 
boperte  che  il  regicidio  aveva  da  cousiunarsi,  chi  dice  in  Bologna, 
tii  dice  in  Firenze.  In  somma,  le  popolazioni  italiane  sono  fime- 
late  dall'idea,  che  una  barbara  setta  ha  giurati  la  uiorte  del 
^OTane  Re,  unicamente  perchè  Re  e  vivo  rappresentante  di  quel- 
(avanzo  di  principio  monarchico,  che  sostiene  tuttora  nella  Pe- 
ìsola  F  ordine  sociale.  Tembile  idea,  che  noi  intendiamo  come 
bbia  potuto  strappare  di  bocca  alla  desolata  Regina,  in  Napoli, 
ì  nobili  querele,  che  si  leggono  nei  fogli  italiani  del  22  e  del 
3  novembre,  ricopiate  dai  fogli  napolitani:  «L*infame  attentato, 
li  ha  contristata  immensamente,  non  tanto  pel  lato  materiale 
leUa  cosa,  quanto  pel  lato  morale.  La  jxxma  di  Casa  Saraia  è 
lnit<i.  Non  potremo  più  scendere  liberamente  soli  in  piazza,  fra 
i  popolo,  anche  a  piedi,  come  facevamo  in  Torino;  qualunque  de- 
pgato  di  Pubblica  Sicurezza  si  crederà,  d'ora  in  poi,  autorizzato  a 
►orsi  appresso  lo  sportello  della  nostra  carrozza,  > 
,  Sì,  certamente,  in  Napoli,  prima  ancora  che  la  coppia  reale 


'  Vedi  Pensiero  ed  Azione,  numero  dei  ì%  novembre  18^S,  pag.  BS, 
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abbia  riposto  il  piede  nel  Quirinale  di  Roma,  pochi  mesi  dopo 
che  yì  è  morto  dentro  Vittorio  Emmanuele,  la  poesia  di  Casa  Sa- 
voia è  finita.  I  Beali  di  Savoia  rientrano  nel  palazzo  apostolico 
del  Quirinale,  senza  il  lutto,  che  hanno  smesso,  ma  ancora  setiza 
poesia;  cioè  senza  quella  piena  tranquillità,  e  sicurtà  e  libertà, 
che  è  preziosa  per  tutti,  ma  in  singolar  modo  per  chi  regni. 
Chiunque  sappia  quanto  sieno  pervicacemente  feroci  i  proposfi 
delle  sètte  anarchiche  d^Italia:  chiunque  conosca  la  storia  de^ 
assassinamenti  settarii,  che  per  trenta  e  più  anni  precederono  1& 
sua  rigenerazione:  chiunque  pensi  ai  giuramenti  ÉEitti  sul  pugnale 
da  chi  si  obbliga,  con  patto  nefando,  a  trucidare  piccoli  e  glandi, 
Principi  e  privati,  al  cenno  dei  misteriosi  capi  che  govemaDO  in 
quei  covi  secreti;  deve  dare  non  una,  ma  mille  ragioni  al  cuore 
^  al  senno  della  Eegina,  della  sposa  e  della  madre.  Nel  Quirinale 
la  Casa  di  Savoia  non  porta  più  seco  poesia.  Dovrà  sempre  so- 
spettare, non  forse  una  mano  ribalda  insidii  alla  vita  di  quel  gio- 
vane Monarca,  che  è  divenuto  segno  all'odio  di  empii  settarii, 
perchè  tiene  un'autorità,  dove  di  diritto  e  dove  di  fatto,  che  e^ 
è  in  obbligo  di  esercitare  nel  nome  santo  di  Dio. 

Noi  facilmente  ci  figuriamo  V  inquietudine  domestica,  in  che 
questa  giustissima  apprensione  deve  serbare  gli  abitanti  del  Qi- 
rinaie:  e,  sotto  questo  riguardo,  ammettiamo  pur  troppo  ch'esso  è. 
divenuto  già  una  specie  di  Calvario.  Faccia  Dio  che  V  angelo  tu- 
telare del  Vaticano,  che  lo  prospetta  di  fianco,  stenda  un'ala  be- 
nefica a  schermo,  se  non  di  altro,  almeno  delle  tre  giovani  Tito 
colà  ospitate  e  che,  con  ismisurato  dolore,  vedremmo  cader  rittìme 
di  abbominande  congiure  ! 

Questo,  fra  l'agitazione  che  commuove  l'Italia,  è  il  nostro Yoto 
ardente,  sincero,  che  stimiamo  comime  a  quanti  hanno  deplorali 
con  noi  l'altra  via  crucis,  che,  dal  1860  al  1870,  condusse  Vii' 
torio  Emmanuele  da  Torino,  per  Firenze,  a  morire  nel  pontificie 
palazzo  del  Quirinale  di  Roma. 
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cadere  di  quesf  anno,  come  già  al  cadere  dell'anno  passato, 
^rre  im  sauto  obbligo  vei'so  tutte  le  caritatevoli  parsone,  la 
mosse  a  pietà  del  tanto  patire  de\  monasteri  di  sacre  Ver- 
[depaiiperate  dalla  rivoluidone  in  Italia,  si  sono  servite  dei- 
nostra,  per  soccorrerli  e  coasolarli.  E  questo  è,  di  sic:nificar 
piibldicamente  lo  più  vìve  e  sincere  grazie,  rese  loro  dai 
Dnasteri  beneficati. 

jHel  volgere  di  quest'anno^  abbiara  potuto  trasmettere  le  limo- 
ne mandateci  a  presso  un  centinaio  di  comunità  poTerissime, 
)mprendenti  insieme  oltre  duemila  Vergini  conserrate  al  Signore; 
^tite  con  varia  misura,  secondo  la  miseria  più  o  meno  estrema, 
Hi  loro  ci  era  nota.  Diciamo  più  o  meno  estrmia^  attesoché 
Eie  queste  comunità,  ed  altre  che  non  per  anco  ci  è  stato  possi- 
e  di  aiutare,  penano  in  una  miseria,  cui  nulla  manca  per  essere 
irenia  :  tanto  che  dì  esse  aleima  ò  in  procinto  di  smettere  la 
comune;  alcuna  nou  ha  legna  e  carbone  per  far  fuoco,  in 


fo 


lOv'è  rigidissimo  il  verno;  un'altra  accende  una  luceniasola 
iei*a^  per  difetto  di  petrolio;  un'altra  vive  di  duro  pane  e  el- 
la, ed  il  pane  e  la  cipolla  sono  il  nutrimento  eziandio  delle 
}  infermo  e  convalescenti. 

Ora  ogni  lettera  di  ringraziamento,  che  ci  è  stata  scritta  da 
5gli  asili  di  vere  martiri  della  fedeltà  e  delF  amore  a  Gesù 
sto,  ribocca  di  sensi  i  più  umili,  i  più  schietti,  i  più  affettuosi 
*  possano  inuuaginare  vei^so  i  benefattori:  e  coi  riugmzia- 
manifèstano  le  molteplici  preghiere,  comimioni  e  pratirhe 
^  daHe  intere  comunità  offerte  a  Dio  per  essi, 
>le  aduurpie  giustizia,  che  questi  bellissimi  e  nobilissimi 
'SÌ  palesino  a  chi  ne  è  l'oggetto  ed  ha  ogni  ragioue  di  cono- 
irli,  per  suo  proprio  conforto.  Noi  ci  asteniamo  dalle  citazioni, 
c^hù  tutte  dovremmo  citare  le  parecchie  centinaia  di  lettere, 
sono  pervenute:  e  conserviamo  insieme  coi  registri  e  colle' 
iei  sussidi!  avuti  e  distribuiti.  Che  care  e  sublimi  e  spesso 
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ele^mti  pagine  avremmo  noi  da  stampare,  se  Io  spazio  r-  ^ 
sentisse!  Quali  scene  tenerissime^  descritte  in  queste  i 
esporre!  Quante  incredibili  pene,  ivi  narrate,  da  riferire!  Te 
una  fra  le  altre  che,  quando  T  avemmo  sottocchio,  ci  speai 
cuore.  Ci  si  diceva  come,  ricevuta  inopinatamente  la  teii  i  '• 
Sina  che  avevamo  spedita  al  monastero,  tutte  le  religioso  ì; 
raccolte  giubilanti  in  chiesa,  attorno  T  altare  della  Beata  Ve 
a  ringraziarla  di  tant^  provvidenza:  e  si  vuol  sapere  perchè  t 
la  comunità  esultava?  Perchè  v*eran  tra  esse  quattro  soa*l]t^,  > 
late  di  acuta  polmonite,  e  non  si  avean  mezzi  da  curark^  L- 
ciò,  raccogliemmo  un  centinaio  di  lire  e  lo  mandamiuo  tv.Vv .  ^ 
sollievo  di  quelle  poverine  inferme.  E  ce  ne  venne  una  letto 
che  pareva  scritta  dalle  lagrime  di  riconoscenza  di  tutta  i\xx\ 
queir  angelica  comnuità. 

Accolgano  pertanto  i  benefattori  di  tante  derelitte  spose  dà  Sr 
gnore  questi  rendimenti  di  grazie,  che  sgorgano  da  animt*  a 
plici,  schiette  e  piene  di  ferver  sovrumano;  so  ne  rallegriai» 
gustino  la  dolcissima  soddisfazione  di  avere  fatto  un  po' di  beni 
creature  iniquamente  spropriate  del  loro,  per  odio  di  Dio,  a 
sono  carissime,  e  perciò  obbligano  lui  stesso  a  farsi  pagatere 
debito  di  gratitudine  indi  contratto. 

Essi  non  si  figurano  quanto  grande  sia  il  merito  che,  colla  <*• 
rità  loro,  si  sono  acquistato  dinanzi  al  trono  della  Bontà  infìmu; 
ed  ignorano  altresì  il  frutto,  che  dalla  carità  medesima  è  provcnuk» 
Basterà  che  diciamo  loro  questo  solo,  che,  con  un'  unica  e  tM 
molto  larga  limosina,  si  ò  potuto  impedire  lo  sperpero  di  im'o*- 
servantissinia  comunità. 

Questa  aveva  nel  monastero  un  nniro,  il  quale  minacciava  ruiMr 
e  pel  suo  crollare,  sarebbe  diventata  inabitabile  tuttu  la  «Msa.  D 
monastero  essendo  incamerato  e  la  religiosa  famiglia,  spogliate  fi 
ogni  patrimonio  e  di  tutto  il  capitale  e  la  rendita  dyllt*  d^ri^i 
stento  campando,  colla  magra  pensione  che  le  si  pa^a,  la  stip'^ri^»ri 
si  rivolse  agli  amministratori  del  demanio,  supplicando  che  si  i\f^ 
staurasse  quel  miu'o  c-adente.  La  risposta  fu  che,  se  ella  non  finiti 
di  noiare  il  demanio  colle  sue  suppliche,  tutta  la  sua  comunità 
sarebbe  cacciata  dal  monastero  e  inessa  in  sul  lastrico.  Non  rirn^ 
nendole  più  altro  rinfranco,  ricorse  a  noi,  certificandoci  ella  e 
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ci  pur  certificare  dalF  autorità  diocesana,  che  una  Kinosina 
r  effetto  di  operare  quel  restauro,  tornerebbe  come  una 
bnda^one  del  monastero  stesso.  E  noi  poteiumo  sommini- 
Il  limosina,  che  fu  accolta  con  indicibile  gaudio  di  tutta 
trepidante  famiglia  di  sacre  Vergini. 
pi  è  altro  ancora  di  non  men  bello.  Ed  è  la  ricchezza  degli 
bosi,  ai  quali  la'  pietà  verso  i  monasteri  impoveriti  ha 
iasione,  ed  il  visibile  vantaggio  che  parecchi  oblatori,  dalla 
tierosità,  hanno  ricavato. 

iibhiamo  avute  lettere  di  persone  che  offerivano  carità  per 
b  monache,  le  quali  ci  hanno  altamente  commossi.  Per 
li  esempio,  rammenteremo  qui  un  tale^  che  vivendo  pur 
jangustiosa  penuria,  ci  mandò  il  costo  di  quello  rhe  gior- 
te  sottraeva  al  suo  proprio  vitto,  per  cederlo  alle  affamate 
li  Gesù  Cristo.  Ricorderemo  altresì  una  famiglia,  che  sì 
ter  un  certo  tempo  di  frutta  e  cose  non  necessarie  alla 
U  ne  riversò  nelle  nostre  mani  il  prezzo,  a  sollievo  di 
ì  monastero  de' più  bisognosi.  E  mentoveremo  da  ultimo  la 
fione  di  ima  parrocchia  di  campagna,  la  quale^  sentitosi 
f  nella  chiesa,  dal  suo  buon  parroco,  quello  che  noi  pubbli- 
delie  miserie  cui  soggiacciono  in  Italia  le  comunità  di 
teligiose,  tanto  se  ne  impietosi  che  volle  fare  una  colletta; 
(mtesimi  e  coi  soldi  mise  insieme  una  sommerella,  che^  ac- 
jpata  con  ima  lettera  del  parroco,  ci  venne  affinchè  la  pas- 
I  a  uno  dei  monasteri  indigenti:  nò  sappiam  dire  quanta 
^one  prendessimo  da  questa  offerta,  cosi  fatta  da  poveri 
pi  alle  regie  spos^  deli' Agnello  di  Dio.  Che  vergogna  e 
felanna,  per  tanti  ricchi  ì  quali  scialacquano  in  pazzie  di 
Ili  vizii  la  loro  opulenza! 

Ile  che  ò  derivato  ai  benefiittori  delle  nostre  monache  lo  sa 
pnte  Iddio  solo,  che  ne  ha  registrata  la  etema  mercede 
b  della  ^ito.  Qualche  cosa  è  però  venuto  a  notizia  nostra, 
Icomimicataci  nelle  loro  lettere  da  pii  oblatori.  Verbi  grazia, 
k  a  noi,  con  cento  lire  dentro,  una  di  queste  lettere,  nella 
I  si  diceva,  che  chi  la  mandava  avendo  ottenuta  dalle  pre- 
monasteri da  lui  soccorsi,  la  conversione  a  Dio  di  un 
scapestratissimo,  faceva  quella  nuova  offerta  per  ringra- 
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7iare  i!  Signore  di  tanta  imsericordia  e  imputrarey  Ju  n 
/ioni  delle  sue  vergini  sposo,  un'altra  sublimo  grazia,  u 
convertito.  Medesinuimcmte  poco  fa  ci  pervenne  una  Ietto  \ 
tenente  una  cospicua  limosina  pei  monasteri  poveri:  e  chi 
spediva  ci  faceva  sapore,  che  la  dava  in  riconoscenza  a  Dio  ài 
insigne  favore,  che  egli  ascriveva  alle  preghiere  dell*^  fMi.M^_1 
prima  da  lui  soccorse,»  coir  intenzione  ?ìi  implorare  iL 
pietà  quel  favore. 

Noi,  per  cagione  di  brevitA,  non  ci  dilunghiamo  piò  oltn 
chi  legge  ed  ha  nel  cuore  quel  seiisnm  Cliristi^  cioè  quel  cr^ 
sentimento,  di  cui  parla  san  Paolo,  facilmente  potrà  inV  i 
che  in  questo  nostro  caso,  i  piiì  davvero  beneficati  non  soti'^ 
i  monasteri  poveri,  ma  coloro  che,  per  l'amore  dì  Dio,  hann' 
bene  ai  monasteri  medesimi* 

Già  da  questo  pochissimo  che  abbiamo  detto,  ì  lett*)ri  ^^1 
menteramio  la  vivezza  deìF affetto  e  l'ardore  dell* animo,  r<i' 
vorrenmio  pregarli  di  continuare  ad  assistere,  o  far  assisif  ^ 
chi  piti  lo  può,  con  carità  queste  migliaia  dì  sacre  Ver 
sorelle  nella  fede  e  nostre  coucittadine,  derubate,  liim- 
abband* aiate;  delle  quali  teniaiuo  ad  onore  prendere  il  pai 
presso  i  cattolici  italiani. 

Noi  non  ripeteremo  qui  ciò  che  ben  due  volte  scrivemmo  Ti 
dato  anno,  per  dimosti-are  hi  sonutia  convenienza  di  aiutarle  é.'i\ 
inerito  grandissimo  dell'aiuto  che  loro  si  dà  '.  Ma  i  catt<')liri  firn* 
siderino  lo  stato  sempre  più  miserando,  in  cui  esse  vengon  ridt>t<^| 
dalla  morte^  che  ogni  anno  toglie  loro  alcime  delle  pii>  anziaa^  ^ 
quindi  meglio  provviste  di  pensione;  e  senza  diminuire  gran  &ttó] 
alle  altre  i  pesi,  diminuisco  notabilmente  i  redditi  sopra  i  m 
tutte  insieme  si  sostentano.  Considerino  che  vi  ha  monasteri, 
quali  ognuna  delle  religiose,  qualunque  sia  l'età  della  vita  e  (Itllll 
professione  sua,  non  gode  altro  asse^gnamento,  in  compenso  délltj 
stossa  dote  sua  confiscata,  che  lo  scherno  di  trenta  n 

giorno  per  pensione.  Considerino  che  parecchie  sono  le ...Ji 

le  inferme,  le  quali  non  possono  essere  ricreate,  nò  curate,  pflf  ' 
eftetto  dell'inopia,  E  considerino  che,  secondochè  ci  scrinn 

^  Veggmsi  il  secondo  quad,  del  febbraio  ed  il  secondo  quad*  del  dkeniUrf  ìfll 
GÌoò  di  rjuesln  nostra  serie  X,  il  voi.  1^  pag.  4^5  segg.  ed  il  voi.  IV,  ftstg.  0$S  legf 
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giorno  la  superiora  di  una  di  queste  misorabilissiinfì  co- 
,<BOÌ  8iama  anime  scordate,  che  si  puole  avere  qualunque 

&,  e  nessuno  si  muove*  >  Esse  gridano  sì  alle  volte:  —  Mi- 
3ordia  !  Ma  il  loro  grido  è  troppo  fioco,  o  se  ferisce  roreccliio 
■uno,  questi  ò  impotente  a  nulla  fare.  Ah,  se  certe  lettere, 
Bno  indirizzate  confidentemente  a  noi,  da  desolate  priore  e 
■esse  di  monasteri,  le  quali  ci  domandano  pietà,  potessero 
(wsi  da  Uinte  persone  mondane,  che  gittano  le  ndgliaia  in 
lUi^  in  vestiti,  in  i sfarzi,  tu  passatempi;  se  questo  persone 
fcero  vedere,  con  quali  termini  dì  umile  e  sublime  rassegna- 
le le  spose  di  Gesù  Cristo  ci  raccontano  i  loro  ineffabili  pa- 
liti; e  con  quale  dolce  serenità  ci  narrano  che  hi  comunità 
Pha  già  speso  anticipatamente  un  trimestre  delle  scarse 
Soni  che  riceve  ;  oppure  che  nella  lor  cassa  non  restan  più 

te  centemnij  per  procurare  un  tozsso  di  pane  a  venti  e 
consorelle;  noi  crediamo  che,  se  hanno  cuore  umano  nel 

si  vergognerebbero  di  gi tiare  il  tanto  bene  di  Dio  che  loro 

ìa,  in  animali,  in  cenci  e  in  baldorie  ;  né  si  raeravigliereb- 
^he  altri  si  gravasse  di  debiti,  come  talora  fa,  per  mandare 
!)olo  a  quelle  poverine,  tanto  piiì  degne  di  commisemzione, 
ito  più  eroiche  nel  sopportare  T infame  supplizio,  a  cui  i 
ici  di  Cristo  le  hanno  sottoposte  ! 

hsìbo  inoltre  i  cattolici,  che  questa  legione  di  anime  elettis- 
•,  sottostà  a  sì  crudele  e  cotidiano  siippli^^io,  per  la  causa  di  Dio 
itta  Chiesa  e  perchè  mette  la  fedeltà  alla  vocai?ione  propria 
Pia  stessa  \ita.  Pensino  che  queste  anime  srordafv  dagli 
ini  e  perseguitate  dalla  setta  anticristiana,  sono  le  nobilissime 

r,  le  quali,  coir  olocausto  che  fauno  di  so  nella  croce  del  loro 
crocifisso,  rattengono  Tira  di  Dio,  che  non  si  scarichi  più 
ida  sopra  quest'Italia  iirovìiricìita  o  folleggiante.  Pensino 
tutto  patiscono,  con  una  mansuetudine  non  superata  che 
poro  innocenza.  Pensino  che  esse  formano  nn  ordine  di  po- 
>iù  che  ogni  altro  compassionevolissinio,  perchè,  sequestrate 
som»  dal  connnercio  col  mondo,  appena  possono  palesare  a 
le  pene  e  i  dolori,  che  conseguitano  la  rapina  fatta  dei  loro 
delle  loro  doti.  Pensino  finalmente  che  il  Signore,  rignar- 
queste  sue  spose  ed  amandole  come  la  pupilla  degli  occhi 
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suoi,  riguarderà  pure  con  amore  degno  di  sé  chiunque  conconif 
terger  loro  una  lagiìirm,  a  raddtdcir  loro  un  affauuo,  a  iH>rger  1 
un  pane,  che  prohmghi  loro  quaggiù  una  7ita,  la  quale,  p«r  i 
di  esse,  non  è  oramai  più  altro  che  ima  incessante  agonia. 

Noi  non  ignoriamo  rhe  i  cattolici,  come  tutti  gli  altri  It 
sono  spremuti  dal  fisco  ed  oppressi  da  esorbitanti  gravezz*^:  *lfW 
la  carità  loro  è  spt^so  p(»sta  a  duri  cimenti:  né  ignorian 
ciascuno  di  loro  ha  poveri  ed  ha  opero  di  pietà  e  di  benefieea 
che  ricliicdiaio  frequeutomonte  trilliti.  Ma  appunto  perr^: 
animati  a  ben  fare^  non  da  xmììfilantropiaj  che  si  fonda  ut  li  j 
proprio,  ma  dalla  carifà  cristiatia^  che  si  fonda  neiramoroi 
noi  speriamo  che  questii  li  renderà  ingegnosi  per  sé  ed  anclio  m] 
dustriosi  presso  altri,  in  favore  delle  nostre  tapine  monadi 

Sopra  tutto  poi  esercitino  il  loro  zelo  con  coloro  che,a4rqi] 
beni  di  Cliiesa,  qual  più  qual  meno,  si  sono  ingrassati  col 
dei  monasteri.  Tra  essi  non  tutti  hajmo  la  coscienza  incallita,  ^ 
n'ha  che  sentono  i  rimorsi  ed  ammaestrati  da  una  asperienza 
deficiente,  temono  le  maledizioni  d'ogni  specie,  che  seguono  semp 
tali  acquisti,  secondo  il  verissimo  proverbio  che:  roba  di  cam| 
se  fiorisce,  non  graua^  Costoro,  se  non  evitare  del  tutto,  pò 
di  certo  attenuare  tli  molto  i  flagelli,  cui  vanno  semca  niiui  di 
incontro^  o  di  morti  precoci,  o  di  ruine  e  di  grandi  sciagure 
mestiche,  col  compensare  in  qualche  guisa  i  monasteri  dopau|X 
Possono,  ciò  che  più  inqiorta,  muovere  Iddio  a  dar  loro  ìH 
zione  di  cuore  ed  a  liberarli  dalla  etema  perdizione.  Se  Yè 
di  consigliare  la  limosina  per  redimere  i  peccati  ;  ogli  è 
mente  questo  :  che  una  limosina  così  fotta  può  sospendere  temTl 
castighi  divini,  per  sino  a  che  non  si  sìa  venuto  ad  ima  regoli 
e  legittima  riconciliazione  con  la  CMesa  ;  e  inipetraro  quindi 
perdono  dei  peccati. 

In  somma,  per  le  affamate  spose  di  Gesù  Cristo,  noi  ci  cout 
tianio  di  chiedere  ancora  le  briciole  della  mensa;  cioè  quel  cbcs 
può  dare,  sia  pur  poco  quanto  si  vuole,  A  chi  umor  d' inedi&J 
trema  di  freddo,  niente  è  poco. 

Terminando,  ricordereirio  qui  ciò  che  avi^ertimmo  Tanno  dec^r 
circa  le  diverse  maniere  di  far  la  carità  ai  monasteri  spogliati 
impoveriti  dltalia. 
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Prìinieraniente  si  può  fare  nelle  città  e  nelle  diocesi  proprie, 
'onuandosi  quali  sieno  quelli  che  più  patiscono  indigenza  e 
►wenendoli,  o  per  so,  o  per  iiiezzo  del  Vescovo.  Quasto  ò,  a 
er  nostro,  0  modo  iidiijlìoro  dì  tutti  ;  ancora  porcile  il  passare  le 
[Osine  diventa  più  facile  e  si  ha  Tagio  di  soiuiiiini.strare  iu  grano, 
egna,  olio  od  altro,  quello  che  può  esser  difficile  in  denaro.  Onde 
sarebbe  a  desiderare  che  nelle  città  o  regioni,  ove  in  maggior  nu- 
mero sono  questi  monasteri  bisognosi,  si  formassero,  colhi  benedi- 
done  del  Vescovo,  comitati  di  collettori  o  collettrici  di  soccorsi, 
iiie  i  Vescovi  stessi  ripartkebbero  fra  i  monasteri.  La  esperienica 
ci  ha  mostrato,  che  questi  comitati  sarebbero  segnatamente  ntilis- 
siini  in  Eotna,  per  k  città  e  promicia  sua^  in  Napoli,  per  tutte  le 
province  di  qua  dal  Faro,  e  in  Palenno,  per  TLsola  di  Sicilia.  E 
Qoi  fiicciamo  voti  ardeutissiml,  acciocché  sorgano  iu  queste  grandi 
città  persone  di  cuore,  che  diano  operoso  andamento  alla  istitu- 
Biono  di  tali  comitati*  Si  può  cominciar  col  poco  :  ma  poi  da  cosa 
nasce  sempre  cosa  ;  e  spesso  il  poco  ò  principio  efficace  del  molto, 

R Qualche  persona,  o  famiglia  facoltosa  potrebbe  eziandio  adottarsi 
monastero  da  aiutare  tratto  ti^atto,  conforme  la  possibilità.  Noi 
jino  passato  ci  offerimmo  ad  indicare  o  l'uno  o  Taltro  dei  quasi 
cento  luonasteri  poverissimi,  che  abbiamo  nella  lista  :  e  per  verità 
ne  avemmo  qualche  richiesta.  Ci  auguriamo  di  averne  in  maggior 
copia  Fanno  che  sta  per  entrare! 

Da  ultimo,  se  altri  avesse  più  caro  di  servirsi  del  nostro  mini- 
stero, e  per  mezzo  nostro  inviare  le  limosino  e  distribuirle,  secondo 
le  notizie  che  al)biamo  delle  più  stringenti  necessità  dei  vani  mo- 
nasteri, noi  dichiariamo  che  non  ci  ricuseremu  :  ma  seguiteremo  a 
compiere  quest'uffizio,  non  perdonando  a  ciu-e  nò  a  dispendii,  af- 
finchò  con  prontezza  e  con  sicurezza  le  limosino  vadano  dallo  no- 
itre  mani  in  quelle  di  chi  regge  le  comunitit  da  soccorrere:  ed 
abbiamo  disposte  le  cose  in  forma,  che  nemmeno  le  ricevute,  lo 
tjuali  ricMediamo  sempre,  sieno  di  veruu  aggravio  ai  monasteri 
l}enefìcati  :  che  il  tutto  si  fa  a  carico  e  spese  nostre. 

Preghiamo  poi  tutti  i  fogli  cattolici  deiritalia  a  volere  far  eco 
a  questo  appello  alla  pubblica  carità,  e  insieme  tutte  le  anime 
generose  che  T  udiranno,  a  volerlo  secondare. 
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Degli  seìdanmenti  che  fnoHe  nùvissbm  pnhbUcnzìonijif 

e  forastieref  di  scriff!  e  (ìi  menmrie  di  GucoMa  LEOPiBi»f  n- 
cano  sopra  alcuni  punti  finora  oscuri  della  sua  vifiL 

Annun^siaiiio  soltanto  per  le  generali,  senza  i  consiKìti  \mtit^ 
lari  bìbliografìd,  h  sopra  acceiiuate  puhlilicazioni,  sia  pt^rcW  m 
uou  conferì nerobbero  uiag^ioriiieute  ciò  che  da  queste  inteuiliAiiii' 
ricavare,  sia  perchè,  chi  per  avventura  ne  fosse  vago,  facilmejto 
saprà  trovarli  da  sé,  sia  ancora  perchè,  quand'anche  ci  pir-^ 
servire  più  del  necessario  editori  ctii  nulla  dobbiauio^  non  mH- 
dianio  però  disservire  oltrtj  il  ueccssario  scrittori,  taliuio  d»  i  'Uiat 
j^radirà  forse  la  nostra  preteriziono. 

Or  dunque  avendo  noi,  con  qualche  diligenza,  proseguito  semypt 
finora  quanto,  da  circa  trout*  anni,  varìi  variamente  srrissei*. 
Oiacomo  Leopardi;  né  essendoci  ilnora  saputi  risolvere  su 
punti  che  ora  ci  paiono  posti,  da  recentissimo  scritture,  fu- ri  di 
controversia;  né  essendovi  ormai  da  sperare  più  nulla  di  mm 
(giacché  furono  testò  publilìcate.  quasi  a  gam,da  editori  anelanti 
per  interesse  composto  di  gloria  e  di  lucro,  a  chi  arriya'ise  prm 
alla  meta,  perfino  aJcime  sue  seprretissime  e  finora  golosissiniìi' 
mente  custodite  lettere,  le  quali  saria  stato  miglior  consiglio 
gittare  al  fuoco,  dimostranti  che  egli,  nel  luglio  del  1819,  tom 
appena  il  ventesimo  primo  anno,  tent^)  di  sforzare,  per  ^^ 
provveduto  di  casa,  lo  scrigno  paterno:  sopra  il  che  v^' 
pagina  0  della  pubblicazione  V»,  e  T  allegato  B  della  pn' 
zione  G.  C;  le  quali  così  intitoliamo  dalle  iniziali  dei  pubblicanti). 
esporremo  qui  brevemente  quel  poco  di  rilevante  che  dallv 
pubblicìLzioni  si  può  ora  con  qualche  fondamento  ricavare  so].., i  «. 
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punti  finora  oscuri  della  sua  vita,  E  diciamo  qi(elpoco  di  ri  le- 
cite :  giacché  nou  è  di  questo  luogo  nò  di  questo  spazio  neanche 
solo  accennare  «luauto  sarebbe  notevole  in  quei  niolti^sinii  suoi 
m  solo  Editori,  Raccoglitori^  Spigolatoli  e  Racimolatori  indefessi 
-  ogni  sua  cartuccia  o  memoriuccia  (i  quali  fecero  forse  un  poco, 
così  dire,  di  ogni  filo  di  erba  un  fascio  e  di  ogni  nios(*a  un 
cfante),  ma  anche  suoi  Annotatori,  Conuneutatori,  Panegiristi 
anche  Ceusori  o,  come  ora  si  chiamano,  critici  e  giudici  spesso 
nyjà,  giudizio.  Tra  i  quali  il  più  (so  così  è  lecito  dire)  pulciuel- 
0  fu  testò  Francesco  Desanctis  buono  scolare  già  del  Puoti  ed 
nche,  dicono,  buon  maestro  anche  lui  di  scuola  in  Xapoli,  che  or 
%  un  anno  si  apprese  ed  applicòj  come  soffocante  edera,  agli  scritti 
jeopardiani  nel  giornale  //  Dintto,  di  cui  egli  era  allora  uno  dei 
«inpilatori  spesati,  e  con  interminabile  filatessa  di  tortissime  tondo 
patate  sentenze,  raggtrossi  e  raggirò  per  mesi  intomo  alla  fiki- 
K>iìa  dell'arte  Leopardiana,  AI  quale  dovette  specialmente  alliulen' 
b»  pubblica/ione  V...  alla  pagina  V  àeWAvvertmza,  dicendo  die 
^Iti  ormai  «  sono  stanchi  e  fastiditi  del  tanto  e  cotidiano  meta- 
Hpsicare,  scrutare  e  perscrutare  di  tanti,  in  Italia  e  fuori,  sopra 
r  quel  sacro  ingegno,  con  intendimenti  e  pensieri  (ad  eccej^ione 
I  di  alcun  valentuomo)  strauissimi  e  misteriosi.  )*  Più  strani  però 
;he  misteriosi;  consistendo  tutto  il  mistero  di  im  si  vacuo  nietafi- 
iciire  in  una  semitedesmi  confusione  d'idee  espresse  in  lingua 
>eifiifrancese:  unico  bagaglio  letterario  che,  come  già  ad  altri, 
^1  servì  ora  di  montatoio  a  chi  ò  in  sul  seggio  donde  regge  il 
reno  morso  da  tutti  i  già  suoi  colleglli  maestri  di  scuola  in  Italia, 
^uova  confermazione  di  quel  detto,  ogni  popolo  avere  quel  go- 
remo  che  inerita.  Ma  non  è  maniviglia  che,  essendo  ora  il  Leo- 
lardi  cotanto  alla  moda,  tutti  vogliano  dirne  la  loro,  e  special- 
Beute  ehi  non  ne  gusta  né  pratica  che  le  male  parti  della  vacuità 
filosofica  e  della  piiì  o  meno  affettata  incredulità:  le  quali  vera- 
mente sono  tra  loro  alla  moda  e  non  la  letteratura  né  V  arte  Leo- 
iana  di  cui  cinguettano  senza  punto  averne  fiato,  fiato,  fiato. 
"Ma  non  s'intende  di  parlare  qui  di  proposito  della  letteratura  del 
pardi:  sapendosi  da  tutti  che  egli  fu  uno  dei  pochissimi  che, 
alquanto  pili  di  pochissimo,  seppe  imprimere  di  se  nella  storia 
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lt4teraria  un  marrìiio  che  certo  non  morriL:  poniamo  che  n-^  ^-" 
però  verificarsi  la  profezia  che,  il  18  luglio  del  IS37,si 
la  sua  morte,  scrisse  il  suo  amico  Ranieri  al  Conte  M 
ima  lettera  che  si  legge  a  pagina  CXXYII  della  pubblicaaouetj. 
cioè  che:  «  un  dì  lo  sciiìgamano  ed  il  temperino  di  Giaisoffift 
«  rxj usiderato  come  una  sorta  di  reliquia.  >  Che  se  \m^'^  '^' 
stanza  e  di  mole  sono  le  sue  appunto  più  perfette  scn;  ,,^ 
sono  però  perfette  di  quella  perfezione  che  pocliissiini  tCKV>iM|u4,< 
e  elle  non  si  misura  né  a  palmi  né  a  massa.  Dei  suoi  ^ 
filusoflfì  od  eruditi  si  sa  parimente  clie  essi  sono  anmuia  i 
la  sola  precocità,  secondo  che  si  dimostra  da  questo  che  mn 
stro  di  erudizione,  di  filologia  o  di  filosofia  citò  finora  TiHìiffl*!»»^ 
det  Leopardi  a  modo  dì  autorità  che  feccia  testo:  \m 
tranne  i  filosofi,  s'inchinino  marayigliati  dinanzi  a  U\ 
in  tanta  giovanezza.  IJ  episfolfino  poi,  itosi  sempre, 
ingrossando  più  che  arricchendo,  contiene  assaissime  let\«^ 
gne  di  stare  allato  alle  udgliori  dei  nostri  classici;  mft  ^^\ 
3nancano  le  trascurate;  come  lo  stesso  Leopardi  notò  ò^^^y^ 
stolarii  dei  due  Tassi,  del  Btjinbo  e  di  altri  assai  nelle  loro  ^  ^ 
non  preparate  da  loro  medesimi  per  la  stampa.  Né  per  ^^ 
du'omo  immeritata  questa  gran  fama  del  Leopardi.  Soìii^^^'^'^i 
diremo  maravigliosamente  promossa  e  favorita  da  un  raro  €0-.^^^y 
di  singolarissime  congiiintnre,  che  fiirono  per  il  Leopardi  ^"^j 
quel  vero  punto  di  luco  che  in  una  pinacoteca  cado  sopra  %-  ^ 
anziché  sopra  l'altro  qiìadxo  e  ne  mostra  anche  le  più  ini3^V^ 
bellezze  non  anunirate  nei  contigui  perchè  non  sì  favorevoliat^*^ 
illuminati.  Tm  le  quali  circostanze  primeggiano,  per  avventivi 
la  sua  precocità,  i  suoi  infortuiiii  fisici  e  monili,  la  sua  fine  pi^ 
matura,  la  sua  sì  colta,  sì  nobile  e  sì  degna  famiglia,  non  t^ 
quella  dolce  e  malinconica,  non  avvenente,  ma  simpatica  gra£^ 
che,  colla  precocità  dell' ingegno,  come  anche  notano  gli  scritU 
di  queste  materie,  suol  essere  consueta  compagna  di  quel  vuìA^ 
ticismo  onde  fu  si  gravemente  afflitto,  fin  dalla  nascita,  il 
pardi.  Il  quale  eccitò,  infatti,  sempre  di  sé  incredibili  ami 
mirabili  simpatie  in  quanti  lo  conobbero;  fuorché  in  Angelo 
mlstrio,  cioè  Niccolò  Tonunaseo,  orgogliosissimo  Dalmata  cha 


a  tutti  volle  seiupri^  fare  scuola  ed  anche  al  Papa,  non  che 
c»pardi,  cui  paiTe  portare,  più  che  invidia,  odio;  sbeffeggian- 
anche  villaBaiuente  coi  noti  due  suoi  versetti  :  Kalura  mn 
ugno  lo  sgobbò:  E^  canta,  disse ,  irata:  ed  et  cantò.  Onde 
è  a  maravigliare  che  il  Leopardi  lo  chiamasvse  (in  una  sua 
tra  al  De  Sinner  dei  22  dicembre  1S36  edita  a  pag.  190  della 
blicaziono  V,..)  quella  pazza  bestia  di  Tommaseo  che,  di-^ 
zato  in  Italia^  si  fa  tenere  un  grande  uomo  a  Parigi,  Or 
suoi  tanti  aininiratori,  ed  an^a  amanti,  continuano  a  non 
jjacarsi  di  luostrare  verso  lui  morto  quell'affettuosa  venerazione 
l^taturaliuente  sorge  in  ogni  cuore  ben  fatto  verso  ehi,  con  sì 
^abili  doti  di  cuore  e  di  mente,  visse  infelice  e  morì  innanzi 
fcj>0;  frustrando  le  comuni  speranze.  Né  per  altra  cagione  che 
tia^ncanza  di  somiglianti  ftivorevoli  congiunture,  di  Pietro  Gior- 
i  ^precocissimo,  eruditissimo,  elegantissimo  e,  so  si  vuole,  anche 
'^Kiulissimo  quanto  il  Leopardi  suo,  in  parte,  alunno,  tace  oniiai 
5a,»ia  dal  V  settembre  del  1S48  quando,  undici  anni  dopo  la 

rdel  celebre  Recanatese,  morì  improvrisamente  e  non  cu- 
Che  se  si  dovesse  bramare  la  ftima  letteraria  come  bene 
►c^c,  vi  sarebbe  pel  Giordani  di  che  morire  la  seconda  volta, 

Èìerata  la  dimenticanza  in  cui,  dopo  sì  poco  tempo,  si  trova 
le  non  parve  mai  cercar  altro  che  questa.  Ma  dello  stesso 
andrò  Magoni,  morto  ieri,  forse  che  la  puerile  odierna  re- 
plica letteraria  segue  ancora  quel  frastuono  che  mena  intomo 
^^opardi?  Vero  ò  che  ella  si  era  troppo  battuti  i  fianchi  e 
i^-ta  ed  arrecata  nell' incondito  vocio  dei  prinu  giorni.  Che  se 
^xjcsti  tre  sommi  letterati  nostri  contemporanei  primeggia,  per 
^  c^^iuanto  a  fama,  il  Leopardi,  chi  vorrà  assicurare  che  questo 
^<lii  appunto  per  solo  vero  e  reale  suo  primato  letterario  ? 
^v>ichù  dunque  sembra  ora  più  che  inai  alla  moda  T occuparsi 
Cii^  delle  minuzie  Leopardiane  (hanno  infatti  le  loro  fata, 
^  solo  i  libelli,  ma  anche  le  quistioncelle,  molti  essendosi,  per 
j^ipio,  affaticati  attomo  alle  cause  delF esilio  di  Ovidio,  della 
Bda  del  Tasso  o  di  quella  appunto  del  Leopardi)  faremo  di 
^Orre  qui,  come  dicemmo,  quel  poco  di  un  po' più  rilevante  che 


^»H»  T,  rr^ì    Vtir,  fané,  €ft3 


m 
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dalle  recenti  pubblicazioni  si  ricava  a  schiarimento  di  alcuni  pstó 
rimasi  finora  oscuri  della  sua  vita:  cioè: 

r  Quale  sia  stata  la  vera  cagione  della  sua  tetra,  tnia^ 
e  disperata  vita  : 

^  Quale  sia  stata  la  vera .  cagione  della  perdita  ddli  ■( 
fede: 
«        S""  Quale  sia  stata,  se  cristiana  o  no,  la  sua  fine. 

E  sopra  la  prima  questione  non  pare  che  possa  ora  piì  ri- 
dere dubbio,  chi  consideri  ciò  che  a  pagina  XXXIII  della  pttbtt- 
cazione  V...  dice  il  15''  Ricardo  orale  del  testò  defunto  Coati 
Carlo,  fratello  secondogenito  di  Giacomo:  <  Provò  Giacomo  (inni 
€  egli)  funestamente  precoce  la  sensibilità  della  natura.  Antkifl 
«  quattro  o  cinque  anni  l'età  dello  sviluppo.  Indi,  com'egli» 
*  confessò  poi,  tutti  i  mali  fisici  della  sua  vita.  Vero  fenonw»! 

<  La  stessa  natura,  concedendo  troppo  o  precorrendo  il  taW 

<  uccide  e  fa  miseri.  »  Dove,  come  si  vede,  Giacomo  imhi  tooD^ 
nelle  sue  confidenze  col  fratello  Carlo,  del  precoce  suo  srilaif» 
intellettuale,  ma  àel  fisico,  nò  idVà  fuìiestanienie  precoce 
bilità  deirintelletto,  ma  della  natura:  a  questa  eselusÌT»in*ti 
attribuendo,  e  non  al  troppo  studio,  hitti  i  inali  fisici  deli»»» 
vita.  Vero  ò  che,  confidandosi  con  Pietro  Giordani:  <  InsoraBi,!^ 
€  scrive  il  16  gennaio  del  1818,  io  mi  sono  minato  con  sette  mi 
«  di  studio  matto  e  disperatissimo  in  quel  tempo  che  mi  andante 

<  mando  e  mi  si  doveva  assodare  la  complessione  :  e  mi  sono  «* 

<  nato  infelicemente  e  senza  rimedio  per  tutta  la  vita.  »  Ma  intaric 
ognimo  quale,  tra  le  due  confessioni  confi.denziali,  runascritU«i 
un  estraneo,  Taltra  orale  ad  un  fratello,  sia  da  preferire:  spedii- 
mente  sapendosi  ora  quanto  stretta  e  singolare  fosse  la  confidena* 
Giacomo  con  Carlo.  <  Sappia  (scriveva  il  29  novembre  del  1S4 

<  air  editore  V...  la  sorella  di  Giacomo  Paolina  a  pag.  XXVI 

<  della  detta  pubblicazione)  :  Sappia,  mio  caro  Signore,  che  ftH» 

<  era  il  vero  amico  intimo,  il  confidente  di  Giacomo.  Esso  hi  pi^ 

<  sato  i  giorni  e  le  notti  con  lui  dacché  è  nato  fino  alla  sua  partenfl 

<  da  Ilecunati.  >  E  lo  stesso  Carlo,  scrivendo  al  V...  il  29  setto»* 
bre  del  1845  (pag.  XXXI  della  detta  pubblicazione):  <Io,fii«k 

<  sono  stato  compagno  indivisibile  di  Giacomo,  alla  soloIAi  fi* 
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^iiii  elementi»  €oiiipresa  la  callii^^'afia,  nella  vita,  in  ogni 
^  in  ogni  ora,  dalla  na.scita  (poiché  taravamo  coetanei  quanto 
ino  esserlo  ilne  fratelli  che  non  sono  gemelli)  fino  al  1S22 
|gli  ffli  24  anni)  andò  per  sei  mesi  a  Roma.  x4nrhe  dopo 
I  Tissnti  in  quasi  uguale  intimità  fino  alla  metà  del  1825 
^rtì  per  ililano.  >  Il  che  conferma  lo  stesso  Giacomo  seri- 
^  Griordani  0  26  settembre  del  1S17:  *  Dei  molti  fratelli 
k  imo  con  cui  sono  stato  Rallevato  fin  da  bambino,  essendo 
fé  di  me  un  solo  turno  :  onde  è  un  altro  me  stessu  :  ò  il 
Confidente  universale.  )»  Sapeva  dunque  molto  bene  quello 
6va  questo  suo  confidente  universale  quando,  non  già  al 
prtudio  (benché  anche  questo  dovette  certamente  nuocere) 
pn  altra  cagioue  attrilini  principalmente,  se  non  esclusiva- 
ìtuUi  i  miilijì\siei  delia  si(a  vtta^  secondo  la  confidenza  che 
b  stesso  gli  fece  poi;  quando,  cioè,  fn  in  età  di  colpire  le 
|i  elle  passano  tra  certe  cause  e  c^rti  effetti-  Nò  errerebbe, 
IO,  chi  appunto  da  queste  sole  eause  vedesse  chiaramente 
1  tutta  la  vita  fìsica,  morale  e  letteraria  del  Le<j pardi.  La 
knia.  infatti,  la  tetraggine,  T ipocondria,  la  fiistidiosaggine, 
Milita,  l'incostanza,  T irritabilità  nervosa,  la  somma  sensi* 
Ile  anche  meuome  punture  del  freddo  (la  quale  fu  sì  incre- 
ti Giacomo  che,  come  scrisse  il  IS  luglio  1837  il  Ranieri 
i  Momildo,  «e  Giacomo  al  solo  nome  di  freddo  impallidiva  *  ), 
^bilità  di  continuare  a  lungo  un  lavoro,  lo  sdegno,  il  malu- 

[^impazienza  e  lo  scontento  continuo  di  so  e  degli  altri,  e 
una  concrerie  di  inesplicabili  malattie  e  dolori  che  sono  la 
pone  del  malato  e  dei  medici,  e  qruisi  sempre  riucredulità 
^ita  della  fede,  e  non  di  rado  la  disperazione,  la  mania  e 
faconia  suicida  sono,  piiì  o  meno,  secondo  che  anche  si 
lei  trattati  medici  e  psichiatrici,  i  micidiali  effetti  dei  pre- 
ai  secondati  svilujfpi  ed  il  castigo  che  la  natura  infligge 
la  doma  coll'igiene,  colla  ragione,  colla  religione  e  colla 
jristiana.  Or,  lungi  dal  domaria,  Giacomo  ne  fu  domo  fin 
lima  sua  età  di  nove  anni  in  circa:  egli  già  sì  gracile  e  poco 
ijBr  congenito  rachiticismo.  Ninna  umra viglia  perciò  che  la 
ata  una  vita  breve»  malinconica,  travagliata  e  disperata. 
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Grande  uiaraviglia  ò  an^ii  cht3  cotanto  sia  nssuto  ed  "' 
Ma  a  che  non  sarebbe  egli  riuscito  con  quel  suo  forti: . ... 
se  non  F  avesse  fin  da  fimcitillo  snervato  con  ciò  cbe 
non  vive  cristianamente,  diventa  natura  in  vecchiaia, 
chessia,  vi  arriva  zoppicante,  anelante,  estenuato,  tnvfi 
imbecillito,  .sempre  naturalmente  pentito  e  sempre  natm 
scorretto  appmto  perchè  soltanto  naturalmente  e  non  e 
mente  pentito  ?  Sopra  il  che  è  da  leggersi  ci6  che,  non  mm 
tamente  che  cristianamente,  ne  R(*rive  Giuseppe  Girolami  già 
dico  direttore  del  Manicomio  di  Roma  nel  paragrafo  3'  del 
tato  r'  del  SUD  2"  Volume  delle  0/;ere  edite  ìn  Roma  dal  T&i^ 
nel  1873.  Né  eopra  tale  argomento  ci  dilungheremo  piii 
contentandoci  di  notare  che  il  solo  scritto  Leopardiano  i 
continuazione,  serietà,  capitolazione,  ordine  e  forma  di  opn. 
pinta  è  il  suo  Saggio  sopra  gli  errori  jKypolari  deffli  antif 
lui  coiuposto  noi  1815  quando,  ancor  credente  e  cristiano,  f»iinM 
chi  lo  lesse,  possedeva  ancora,  in  gran  parte,  non  già  il  solo  aca» 
che  sempre  conseiTò^  ma  il  vigore  dell' intelletto  che  semi  •    - 
si  andò,  insieme  col  vigore  del  corpo,  illanguidendo.  Dopo  ij 
Saggio  non  iscrisse  infatti  piti  nessun  lavoro  di  lena;   ^  i  i 
che  egli  stesso  riconoi9ce  in  una  sua  lettera  francese  scritti  di 
Napoli,  nel  1S36,  al  Lebreton  (edita  a  pag.  189  della  j  ' 
ciuione  V..,)  dicendo:  <  Jo  n'ai  janiais  fait  d'nuvrage:  j'iii  u- 
seolement  des  essais^  en  compta-nt  toujours  proluder:  mais  uta  car- 
rière n'est  pas  allóe  plus  loin.  >  vSoltanto,  di  quando  in  quantJ-v 
quasi  lampi  e  baleni  in  cielo  rannuvolato,  gittava  certi  fuggitili 
guiK/J,  come  lucidi  intervalli,  d* ingegno;  indizii  di  quel  tropp* 
più  che  avrebbe  potuto,  se.,,  avesse  potuto.  Morì,  è  vero,  fìi  ^"^ 
tanove  anni.  Ma  in  sui  quamnta  Virgilio  aveva  scritte  le  Geor-.i    , 
San  Tommaso  la  Somma,  Dante  la  prima  Cantica,  T  Ariosto  VOir 
laudo,  il  Tasso  la  txenisaleuuue;  per  tacere  di  altri  precoci  mnu 
il  Leopardi,  ma  saputici  meglio  maturare.  E  perfino  Vittorio  AJ- 
fieri  che  tardi,  com'è  noto,  si  diede  agli  studiì  classici,  già  nel  1782, 
di  soli  treuiaciuattro  anni,  si  trovava  (scrive  egli  stesso  nella  sua 
Vita)  <  concepite  e  distese  e  verseggiate  e  riverseggiata  le  pi* 
«  di  quelle  sole  dodici  Tragedie  che  egli  si  era  proposto,  fin  dallfl 


,^tto( 


mine,  di  non  eccedere  in  numero.  >  D  Leopardi  invece^  morto 

ttesso  a  qnarant' anni  non  ci  lasciò  che  indi/il  di  ciò  che  avrebbe 

tvito  lasciarci.  H  che,  non  a  biasimo  dell'  infelice  Giacomo,  ma 

detto  ad  ammonimento  specialmente  di  quei  giovani  cui  accende 

tvioci)  detto  sacro^  ma  in  realtìi,  pericoloso  delle  lettere  e  della 

^lia:  i  quali  debbono  utilmente  imparare  alle  altrui,  se  poi  non 

^l^ranno  inutilmente  piangere,  come  il  Leopardi,  alle  [proprie 

e.  Pietas j  infatti,  mi  omnia  utilis  est:  ed  anche  alla  Mem 

^Ha  tu  carpare  sano. 

Or  passando  al  secondo  quesito  :  <  quale  sia  stata  la  vera  ca- 
dono della  perdita  della  sua  fede  :  >  benché  fede  senza  carità 
'ertamente  fede  morta,  che  non  di  rado  si  putrefa  e  finisce  in 
dente  per  il  solo  mal  effetto  del  continuato  vivere  in  disgra/Ja  di 
Ko;  tuttavia  non  sempre  accadendo  questo,  per  la  somma  miseri- 
ordia  di  Dio  che  suole  lasciare  a  cotesti  indebitati  lo  strouiento, 
>ine  dice  il  Segneri,  dell'arte,  onde  possano  con  esso  vivere  ed 
lilitarsi  a  pagare  i  loro  debiti,  non  si  può  necessariamente  a 
"questa  sola  cagione  attrilmire  la  perdita  che  il  Leopardi  mostrò 
aver  fatto  della  sua  fede  cristiana,  Xò  anche  se  ne  può  dare,  come 
altri  pretese,  la  certa  colpa  al  troppo  commercio  da  lui  avuto 
cogli  scrittori  pagani  e  specialmente  greci  nella  biblioteca  di  sua 
casa  :  sapendosi  aver  lui  trattato  con  esso  loro  dimesticamente  di 
e  notte  per  oltre  sei  anni  prima  di  scrivere  quel  suo  Sar/f/io  dove 
appunto  ancora  si  mosi:Ta,  non  solo  cristiano,  ma  pio.  Molto  meno 
se  ne  può  accagionare  (corno  a  pagina  S7  asserisce  una  operetta 
sopra  il  Suicidia  edita  in  Firenze  nel  1878,  la  quale  chiameremo 
la  pulddicazione  C.  C)  alF  essere  il  Leopardi,  <  giovanetto  tra  i 
18  od  i  20  aimi,  uscito  senza  guida  nel  mondo,  facendovi  presto 
arando  naufragio  nella  fede  :  )»  dove  si  ripete  ciò  che,  a  pa- 
»  84  della  medesima  pubblicazione,  con  anche  minore  esattezza, 
"ai  afifenna;  <, essere  il  Leopardi,  di  età  poco  men  che  fanciullo, 

<  uscito  dal  tetto  domestico  e  dalla  cittadella  natia  la  prima 

<  volta;  e  postosi  a  girandolare  per  trovarsi  una  occupazione 
€  utile,  un  collocamento,  almeno  una  fenna  stanza  ;  allora  la  sua 
«  fede  di  Cristiano  essere  stata  posta  a  terribile  cimento.  >*  Giac- 
ché^ non  già  giovaneita  tra  i  18  od  i  20  annij  né,  molto  meno, 
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poco  mai  che  f annullo  ma  di  reutìquattro  anni,  nel  isti 
la  prima  volta  di  casa  il  Leopardi,  dal  novembre  del  IS'j:?»!?! 
prik  del  1823,  per  non  più  che  sei  mesi:  i  quali  tutti  ; 
già  ffirandolmfJo  per  r  Italia^  ma  fermo  in  Roma  :  dùiide 
taiiieiite  tomo  a  Recanati,  non  movendosene  più  che  nel 
iiuaiido,  di  ventisette  anni,  andò  a  villano.  Lun^i  poi  dall' 
egli,  come  afferma  a  pag,  8541  C.  C.  corsi  sull'Ateo,  sol 
rischi  per  quelle  sue  credenze  cri^tians  nelle  quali,  mimMll 
dirsi!  Io  stesso  C,  C.  asserisce  a  pag.  87  che  egli  aveva  mh 
gioranefio  fra  i  18  od  i  20  anm  fatto  miserando  tmnfi 
il  Leopardi  non  giunse  sull'Amo  che  trentenne  nel  1S27  ì 
dido  fatto  e  capacissimo,  anzi  che  di  correre  egli  di  faj 
correre  altrui  rischi  per  le  loro  credenze  cristiane.  Aveva 
già,  non  solo  scritte,  ma  stampate  ne!  1S27  presso  loSteBi 
Milano  quelle  sue  Operette  ihorali  che,  appunto  per  il  Iuthìdì 
deir  empia  incredulità  onde  sono  impregnate,  sole  tra.  le  sn«* 
fm'ono  poste  poi  air  Indice  dei  libri  proibiti  nel  1S50,  por 
che  esse  furono  dal  Le  Monnier  in  Firenze  ripuhl>]icate  nel 
Donde  si  ricava  non  essere  parimente  esatto  quanto  il  CJ 
serisce  a  pag,  93  che  «  precipua  circostanza  del  dileguarsi  dalb 

<  sguardo  del  Leopardi  il  cristianesimo  fu  la  qualità  delle  m 
€  consuetudini  letterarie  in  Firenze,  dove  aprì,  in  certa  guisa,  k 

<  sua  carriera  lettenuia,  e  poi  in  Napoli  dove,  insieme  colla  viti, 
«  la  chiuse,  ^  Dove,  tranne  la  cluusm*a  di  Napoli,  tutto  il  restai 
un  sogno  .  Non  aprty  infatti,  il  Leopardi,  né  ifì  certa,  né  in  na* 
sana  guisa^  la  sua  carriet*a  letteraria  in  Firenze:  nò  colà  y/t  ^ 
dì  legnò  dallo  sguardo  il  cristianesimo  :  né  precipua  cirtvsfan^ 
di  quel  dileguarsi  fu  per  lui,  ne  in  Firenze  ni>  in  Napoli,  la  qtfa 
lì  tu  delle  sue  eonsududini  letterarie:  tranne  quella  che,  mm 
sembra  ora  poco  meno  che  cert^,  contrasse  appunto  in  Becanatì. 
in  casa  sua;  donde  uscì  quale  poi  si  mostrò,  come  altrove,  così  in 
Firenze  ed  in  Napoli,  Discorre  anche  a  lungo  il  C.  C,  della  fik>- 
sofia  scolastica,  di  cui  fii  digiuno  il  Leopardi*  E  sembra  dw  a 
quel  difetto  voglia  anche  attribuire  la  perdita  della  sua  fede.  Xs 
poiché  in  fine  conchiude  coli' ammettere  anche  lui  che  il  difette 
di  buona  filosofia  non  porta  seco  quello  della  buona  fede  cristiaia 


li 


i> 


DELLA   STAMPA   ITALIA >' A 


567 


pudo  che  ò  per  so  chiaro  o  si  dimostra  anche  col  fatto),  non 
le  che  sopra  ciò  ci  diliiii^Iiiamo, 

òl  resto  fu  sempre  «ìeriamente  sospettato  da  molti,  ed  è  ora 
più  in  chiaro  dalle  recenti  pubblira/ioni,  chn  la  perdita  delhi 
(eia  del  resto  il  Leopardi  era  già  predisposto  da  taluna 
cause  sopra  indicate)  dovette  avvenire  in  lui  specialnit^nte 
^pera  di  Pietro  Giordani;  ed  aj^tunto  tioanLlo,  nel  setteiubre 
1818,  essendo  il  Leopardi  noi  suoi  venti  anni,  egli  andò  ap- 
a  Recanati  per  visitare  fpiesto  suo  già  allumo  fin  dal  marzo' 
1817;  cioò  da  quando  counnciarono  ad  intendersi  insieme  per 
Somma  fu  rinfliieo/.a  che  quest'incredulo  vecchio  e  ma- 
llato  esercitò  sempre  sul  giovane  Recanatese;  nt^  di  altri  che 
ae  innamorati  paiono  le  lettere  scrittesi  a  vicenda;  cojue  sa 
QO  che  auche  aperse  soltanto  T  Epistolario  Leopardiano.  Ma 
li  bisbigliassero  tro  loro  sogrotamente  in  Recanatij  questo  non 
I  che  congetturare  da  dò  che  poi  si  scrissero*  Ora  si  trova  che, 
,  tei7.a  lettera  (dei  27  novembre  ISIS)  che  il  Leopardi  scrisse 
1  Giordani  dopo  la  sua  partenza  da  Recanati:  <  vedo,  gii  scrive, 
fche  non  solamente  hi  nostra  eloquenza,  ma  la  nostra  filosofia 
f  ed  in  tutto  e  per  tutto,  tanto  il  di  fiiori  quanto  il  di  dentro 
della  nostra  prosa,  bisogna  crearlo.  Gran  campo:  dove  entre- 
remo, se  non  con  molta  forza,  certsimente  con  coraggio  e  aumr 
di  patria,  >  E  bisogna  ricordarsi  che  le  lettere  andavano  per  la 
osta,  in  tempi  sospetti,  a  persona  sospettatlssima  ;  ondechè  si  dee 
pedere  che  il  Leopardi  accennasse  più  che  non  dicesse.  Che  è,  in- 
itti,  quel  di  denfro  della  ìiostra  prosa  e  quella  nosira^filosofiaf 
iosa  di  essere  creata  dal  Giordani  e  dal  Leopanli  in  tatto  e 
VtuUo?  Lasciamo  stare  l'orgogliosa,  e  forse  anche  puerile 
reteusione  di  due  letterati  persuasi  di  potere  essi  creare  in  tnfM) 
per  tutto  il  di  dentro  ed  il  di  fuori  della  nostra  prosa,  della 
ostra  eloquenza  e  delia  nostra  filosofia^  sì  poco  nastra  che 
aanche  esisteva  e  dovea  essere  creata  ex  nihilo  nel  ISIS  dopo 
si  secoli  di  non  ingloriosa  vita.  Ma  che  dire  specialmente  di  quel 
i  dentro;  ed  anche  di  qimlV  amor  di  ptafria?  H  qual  amore  di 
ìtria  è  poi  alquanto  spieg^ato  nella  lettera  77"*  dell*  Epistola- 
ascritta  il  4  giugau  del  1819,  dove  il  Leopardi  iuforma  il 
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Giordani  che  :  <  il  Montani  mi  risponde  molto  leggiadramente  e 
€  con  dimostrazioni  di  fervidissimo  amor  patrio;  sicché  ti  ring»- 
€  zio  della  sua  conoscenza;  che  effettivamente  è  degno,  con  pochi, 

<  di  essere  conosciuto  ed  amato,  ed  uno  di  quelli  che  io  tv  cer- 

<  cando.  >  Or  che  gli  aveva  scritto  il  Montani?  Che  egUw^ 
rebbe  stato  il  più  degno  poeta  dei  Carbonari;  alludendo  alk 
sue  Canzoni;  secondo  che  si- legge  nella  ^lota  colà  apposta  dal- 
l' editore  Viani  nel  1849.  Ed  ecco  le  belle  conoscetize  che  il  tee- 
chio  Giordani  procurava  al  giovanetto  Giacomino  com'egli  lo 
chiama  :  ed  ecco  uno  di  quelli  che  il  povero  Giacomino  andava 
cercando  per  creare  il  di  dentro  della  nostra  prosa>  eloquena  e 
filosofìa  con  coraggio  ed  amore  di  patria. 

Ma  che  il  Giordani  sia  stato  il  vero  maestro  d'incredulità  dd 
povero  Giacomo  si  rende  credibilissimo  appunto  dalla  sua  meaitrti, 
riferita  a  pagina  LXVni  della  pubblicazione  V...  ed  indirizzati  il 
24  febbraio  del  1841  all'abate  Bihiffi  in  Torino.  Gli  ma 
questi  scritto  che  V  abate  Gioberti  aveva  scritto  a  lui  abate  Bi- 
rulfi  che  il  Leopardi  aveva,  egli  stesso,  detto  a  lui  abate  Gioberti 
che  «il  Giordani  l'aveva  sedotto  all'incredulità.  »  Al  che  risponde 

<  il  Giordani:  <  No:  Leopardi,  che  sarà  stato  miscredente,  seto- 
€  lete,  ma  era  galantuomo,  non  può  mai  aver  detta  tal  cosa.  Boa 
«  l'avrebbe  detta  se  fosse  vera:  molto  meno  essendo  falsmma: 
€  perchè  mai  si  è  tra  noi  parlato  di  tali  cose.  E  poi,  come  è  ieri- 
€  simile  che  Leopardi  persistente,  secondo  il  Gioberti,  nella  in- 
€  credulità  e  non  pentito,  dovesse  accusarne  autore  e  promotorem 

<  altro?...  Oh  genimina  viperarum!  ('ben  dice  Fimo  delFaltroJ. 

<  Scusate  caro  BaruflSno:  (donde  si  vede  che  il  caro  Giacomi» 
^poteva  essere  uno  dei  vezzeggiativi  soliti  del  Giordani): 
«•ma  se  trovate  costì  alcuno  che  al  calunniatore  (Gioberti) 
«  abbia  creduto,  fate  questa  giustizia  al  vero  :  Giordani.  >  I* 
quale  lettera,  perita  ormai  coi  giornaletti  torinesi  del  1377, 
dove  fu,  per  la  prima  volta,  pubblicata,  è  ora  conservata  ill»« 
ptoria  nella  detta  pubblicazione  V...  e  può  da  sé  sola  indiorf 
chi,  tra  il  Gioberti  allegante  al  Baruffi  la  testimonianza  delli 
stesso  Leopardi,  ed  il  Giordani  che  negando  si  scusa,  sii  ji^ 
credibile  testimonio.  Per  fermo,  noi  a  nessuno  di  questi  due  « 


STiJiPA  ITALW 

T  iamo  tTL-dere  sopra  la  sola  loro  parola.  Ma,  so  dovessimo  uo- 
^iriaiik^nte  scegliere  tra  i  due,  preferiremmo,  in  questo  caso,  il 
.0  come  meno  interessato  nella  questione.  Bel  resto  a  chi  potrà 
^iiordaoi  dare  ad  intendere  che  mai  si  è  tra  noi  (il  Giordani 
il  Leopardi)  parlato  di  tali  cose  ?  E  come  può  egli  affermare 
^  il  Leopardi  perchè  galantuomo  lioii  avrebbe  detta  tal  cosa  se 
^^^e  vera?  Forse  perchè  contumeliosa  a  lui  Pietro  Giordani  tanto 
<^  amico?  Or  non  sapeva  egli  che,  tra  sé,  i  miscredenti  non  si 
'ono  più  fede  che  non  ne  abbiano  già  timuta  a  Dio?  E  non 
iveva  egli  stesso  al  suo  Baruffino  che  il  Gioberti  era  una  vi^ 
^^m  ed  un  calunniatore?  Ed  il  Gioberti  non  si  vantava  egli  con 
^^n  amico  (vedi  a  pag.  LXIX  della  pubblicasdone  V.,.)  di  essere 
lieto  di  aver  fatto  venire  al  Giordani  la  senapa  al  naso? 
.e  sono  le  amicizie  dei  fmtelli  jniscr edenti.  Dove  ci  si  apri- 
im  campo  fertilissimo,  ed  in  gran  parte  inesplorato,  di 
iteressautissime  notizie  sopra  gli  odii  vatiniaoi  passati  sempre 
f  tja.  questi  letterati  carbonari  della  ■prima  ujetà  di  questo  secolo* 
^  Si  erano  costoro  divisi,  come  biscie  frustate,  in  due  frazioni 
[  ugualmente  inviperite:  T una  degli  ipocriti,  come  il  Gioberti  ed 
ikltri  residenti  in  Francia,  i  quali  volevano  pervenire  (ed  in  parte 
rvennero)  coir  impostura  al  loro  scopo  carbonario:  l'altra  degli 
icreduli  aperti,  come  U  Giordani,  il  Leopardi  ed  altii  rimasti 
Italia,  che  volevano  essere  creduti  quello  che  erano,  increduli 
atei;  e  compativano  alle  ipocrisie  dei  primi.  Volevano  lo. 
gli  ipocriti  cattolici  e  gli  increduli  aperti.  Ma  dissenti- 
lo nei  mezzi.  L' esperienza  diiìiostrò  poi  che  i  primi,  siccome 
fidenti  nel  centro  carbonario-massonico  di  Parigi,  la  vedevano 
dù  lunga.  Ed  i  loro  scolarucci  di  adesso,  i  moderati  (gmdati  da 
ualehe  vecchio  rudere  dell' antica  scuola)  sperano  ancor  adesso 
ripetere  il  giuoco.  Perciò  il  Gioberti  fu  anch' egli,  come  il 
Giordani,  a  Recanati  per  iuipossessarsi  di  Giacomo  Leopardi,  Ma 
indosi  trovato  i)r6venuto,  ne.  serbò  poi  sempre  rancore  al  Gi<u*- 
i:  0  non  avendo  potuto  aver  seco  nell'ipocrisia  carbonaria  e. 
mica  il  Leopardi  vivo,  tentò  di  rubarne  almeno  il  cadavere, 
igigantendolo  nei  suoi,  ora  morti  e  cadaveri  scritti,  facendo,  come 
^5  venir  cmì  la  senapa  al  naso  del  Giordani.  Ma  di  queste 
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baruffe  domestiche  della  haracra  letterario-arbonariii 
1S4S  sjiTiu  for:5e,  di  altro  luogo  T  occuparci  pirt  di  propit^iii 
Eosta  die  esaimniamu:   «quale  sia  statii^  se  frìsti&DAi 
line  «  del  Leopardi.  >  Sopra  il  che  non  abbiamo  altra  r^o  \ 
ciunento  che  le  equivoche  parole  (stampate  a  pag,  CVÌ\ 
pubblicazione  G.C.)  scritte  da  Antonio  Ranieri,  in  casa  dell 
morì  il  Leopardi  in  Napoli  la  sera  dei  14  giugno  del  1S31^ 
Conte  Monaldo  suo  padre  il  17  giugno,  ìnformaudolo  Ad: 
€  fece  la  più  santa  morte:  >  nò  altro  aggiimse  per  alla 
nella  segìiente  lettera  dei  29  giugno,  considerando,  forse, 
un  po' tardi,  che  ad  un  tal  padre,  di  un  tal  figliuolo,  doren 
sopra  tale  argomento,  qualche  piti  specificato  ragguaglio,! 
che:   «senza  UTYertirlo  punto  fcioè  imprmmsanumle), 
«  senza  essere  stato  nninito  ed  antecedentemente,  od  allora  f 
«  d(4  più  dolci  conforti  (quali?)  della  nostra  santa  r»^li?ìfli 
«  rese  Giacomo  il  suo  nobile  e  santo  spirito  a  Dio.  >  I  rpiali^ 
con/orti  potevano  anche  beni^sinio,  per  uno  come  il  Ranieri,  i 
essere  che  quelli  delF umanitarismo,  della  filautrnpia  e  MVl 
cizia.  che  i>,  in  sostanzia,  secondo  il  dìjiionario  filosofico,  ma 
carbonaro  e  liberale,  la  sola  vmfra  mnta  religimìe  di  tutti  < 
storo.  Or  ciò  ben  sapendo  il  Conte  Monaldo,  praticissimo  di  ( 
uomini  e  del  loro  stile,  cercò  migliori  ragguagli  presso  la  Ka 
tura  di  Napoli:  donde  il  Segretario  Vincenzo  Balletti  non  poli 
dì  S  luglio  dello  stesso  anno  is:i7,  trasmettere  che  le  notìzie  a^ 
da  casa  Ranieri  :  cioè  che  Giaromo  «morì,  fra  poche  ore^i 
«  stìto  e  consolato  dalla  religione  »  secondo  che  anche  si  pul 
allora  su  pei  gioniali  di  Renna  e  di  Napoli  in  hrevissinie  o^ 
logie  tutte  fattura  del  Ranieri.  Se  non  che  costui  p«d,  né 
questo  poco  volle  ripetere  in  quel  suo,  non  si  sa  se  discorso, 
panegirico  o  guazzabuglio  premesso  airediy.ione  fiorentina 
Opere  di  Criacomo  Leopardi;  dove  si  contentò  di  ac-ceni 
le  generali  che  egli  «  rendette  sorridendo  il  nobilissimo  sf 
.senza  dire  a  chi;  foi*se  perchè  non  volle  mentire  per  ist 
forse  anche  perchè  a  quelle  sue  trivialità  massoniche  rfi 
mazo  e  di  Arimane  e  deiV  innesto  dei  due  principii,  éh^  \ 
un  estratto  verbale  dei  rituali  delle  Logge  a  lui  forse  pii 
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ete  non  il  Catechismo  e  che  egli  ci  Yende  colà  per  filu- 
Lrcana  ed  impervia  a  noialtri  profani,  non  gli  parve  di- 
^di  accoppiare  una  loro  prutica  confiitìmono.  Or  vedasi  st? 
I  testimonianze  di  tali  testimonii  si  possa  ricavare  sopra 
Icristiana  dol  Leopardi  qualche  c^jsa  di  chiaro  o  di  proba- 
tè  più  concludente  è  V  autentica  testimonianza  che  leggesi 
na  LII  della  pubhlicaiiiune  V...;  dove  <  il  Padre  Felitie 
at' Agostino,  Agostiniano  scalzo^  certifica  al  sig.  Parroco 
[lente  UtanfamamenU  ò  passato  a  miglior  vita  il  Conte 
amo  Leopardi  di  Recanati,  al  quale  ho  predate  le  ultime 
%  dei  morti.  Ciò  doveva:  e  non  altro.  »  Le  ultime  preci 
ti.  Ecco  quanto  egli  attesta  aver  potuto  soltanto  preMare 
irdi  morto  idantaneamente. 

fra  la  morte  cristiana  del  Leopardi  non  si  ha  altra  notizia, 
certa,  ma,  come  ora  si  dice,  attendibile:  non  potendosi  or- 
re  pili  nessuna  fede  alla  evidente  favoletta,  con  qualche 
5za^  se  si  vmde,  ma  senza  uializia  di  nessimo,  posta  in  giro  fin 
45  sopra  una  pretesa  confessione,  conversione  e  santa  morte 
conio  Leopardi  nelle  mani  di  un  religioso  della  Compagnia  di 
E  la  cosa  passò,  innocentemente,  in  qnesbi  guisa.  Discor- 
i  molto  nel  1844,  come  altrove,  così  specialmente  in  Napoli, 
'okgomem  di  Vincenzo  Gioberti  e  di  ciò  che  vi  si  leggeva 
Gfiacomo  Leopardi  noto  allora  più  in  Napoli  che  altrove 
iri  aveva  passati  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  ;  Francesco 
I  ancora  vivente  e  piissimo  sacerdote,  già  religioso  della 
pnia  eli  Gesù,  tutto,  esclusivamente,  dato  ai  ministeri  spi- 
f  sì  che  ignoniva  per  fino  il  nome,  non  che  gli  scritti» 
sopardi,  narrò  c^osi  alla  buona  ricordarsi  egli  (nove  anni 
iqnando  non  era  più  religioso  della  Compagnia  di  Gesù); 
fé  (nel  1S86  quando  lo  era)  riconciliato  con  Dio,  nella 
del  Gesù  di  Napoli,  un  giovane  che  poi,  in  famigliari  col- 
uori  di  confessione,  gli  aveva  anche  narrate  molte  circo- 
delia  propria  vita,  Or  queste  non  si  attagliavano,  in  ve- 
per  nulla  convenivano  con  quelle  della  vita  del  Leopardi; 
non  ne  aveva  che  ima  vaga  noti:5Ìa  poteano  parere  e 
infatti,  appunto  quelle.  Dove  bisogna  considerare  che,  se 
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ora  tutti  conosciamo,  pressoché  giorno  per  giorno,  la  biografia 
Leopardiana,  non  era  così  allora  quando  non  si  era  ancora  pub- 
blicato nessuno  di  quei  tanti  scritti  che  ora  anche  troppo  la  ri- 
schiararono. Onde  che  non  è  senza  scusa  chi,  in  un  libro  edito, 
la  prima  volta  in  Napoli  nel  1845  pei  tipi  del  Fibreno  e  poi 
ristampato  più  volte  in  Napoli  ed  altrove,  fidandosi  di  altrui  vagtf 
racconti  ed  aggiungendovi  anche,  come  spesso  avviene,  quale» 
cosa  di  suo,  scrisse  a  pagina  119  che:  <  Giacomo  Leopardi  venuto 
«  a  morte,  domandò  per  confessarsi  ed  ebbe  un  Padre  gesuita  e 

<  gli  morì  tra  le  braccia.  >  Il  che  appunto,  non  solo  non  aTen 
detto,  ma  aveva  espressamente  negato  il  P.  Scarpa  dicendo  che: 
«  il  Leopardi  finì  i  suoi  giorni:  né  io  potei  andarlo  a  vedere  perckl^ 

<  partito  da  Napoli  per  Benevento.  »  Ninna  maraviglia  perai 
che,  tra  per  l'evidente  falsità  della  cosa  e  per  la  passione  degli 
animi,  il  Gioberti  ed  altri  menassero  subito  incredibile  remore  di 
questa  da  loro  detta  menzogna,  la  quale  non  era  che  una  falsità. 
Ma  il  peggio  fu  quando  chi  primo  l'aveva  posta  innocentemoib 
in  giro  pubblicò  a  sua  difesa,  nel  1846  (a  pagina  72  ddk 
quarta  edizione  italiana  riveduta  dalV  autore:  Napoli prM 
il  Batelli)  ima  lunga  lettera  dello  Scarpa,  la  quale  dimostraii 
appunto  il  contrario  di  ciò  che  se  ne  voleva  dedurre.  Scrisse»  ìd- 
fatti,  lo  Scarpa  che  <  nel  1836  gli  si  accostò  al  confessioiflli 
€  nel  Gesù  di  Napoli  e  poi  nella  saletta  di  ricevimento  un  gio- 
«  vane  (che  egli  chiama  Leopardi^  il  quale  gli  narrò  avere 

<  ricevuta  educazione  in  un  convitto,  avere  studiato  legge^  essai 

<  stato  cacciato  di  casa  >  ed  altre  cose  mai  non  avvenute 
Giacomo  Leopardi.  Cotalchè  la  stessa  sua  sorella  Contessa  Pao^ 
lina,  bramosissima  quanto  e  più  di  qualsiasi  altri  di  credere  alla 
verace  conversione  del  suo  carissimo  fratello,  in  una  sua  lettori 
del  22  luglio  1850  (che  si  trova  a  pag.  CXXXIV  della  pub- 
blicazione G.  C),  <  quando  ci  giunse  (scrive)  V  ottava  ediàoM 

<  della  medesima  opera  e  leggemmo  la  lettera  del  P.  Scaipaj 

<  restammo  trasecolati  leggendo  in  essa  come  narrati  da  Giacosri 

<  al  detto  Padre  certi  dettagli  della  sua  vita  nei  quali  non  vi 

<  r  ombra  di  verità.  È  questo  per  noi  un  mistero  che  non  verren* 

<  mai  a  capo  di  dilucidare  :  ma,  certo,  sono  cose  capaci  d'infiman 
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iB  la  verità.  >  La  verità  però  ò  che  tutto  dee  credersi  esat- 
!b  quanto  iu  quella  sua  lettera  scrLjse  il  P.  Scarpa,  tranne  il 
del  giovane  ;  il  quale  potò  essere  un  Leonardi,  un  Leardi, 
ccardi,  un,  se  volete,  Leopardi  ;  ma  non  certamente  quegli 
soltanto  si  tratta.  Ben  ipocrita,  infatti,  sarebbe  stato 
confessione  e  conversione  del  1S36  Giacomo  Leopardi 
e  nel  1836  e  nel  1837  continuò  sempre  fino  alla  uiorte 
we  ed  anche  a  stampare  da  incredulo.  Il  che  solo  poteva 
ad  aprire  gli  ocelli  anche  dei  meno  critici  e  riflessivi  scrit- 
lacchè  non  poteva  snpporsi  ravveduto  nel  1836  chi  il  22  di- 
di  quello  stesso  anno  (quando  il  P*  Scarpa,  come  nflicial- 
consta,  era  già  in  Benevento)  scriveva  al  De  Sinuer  in 
_i  che:  <  L'edizione  delle  7me  opere  in  Napoli  è  sospesa,  non 
Lvendo  ottenuto  il  pubiìceiMr.  La  mia  filosofia  è  dispiaciuta 
i  preti:  i  quali  qui  ed  in  tutto  il  mondo,  sotto  un  nome  o  sotto 
in  altro,  possono  ancora  e  potranno  eternamente.  >  Ed  il  2  marzo 
i  1837,  tre  mesi  prima  della  sua  morte  improvvisa,  informava 
medesimo  dei  suoi  patti  di  stampa  per  l'edizione  parigina  di 
te  quelle  sue  opere  (come  si  legge  a  pag.  194  della  pubblica- 
Ifie  V...)  le  quali,  secondo  lo  Scarpa,  egli  aveva  fin  dal  1836  rin- 
gate  ed  abiiu*ate,  scrivendone  anzi  delle  contrarie,  perchè  aveva 
ice  lo  Scarpa)  concepiti  <  nuovi  sentimenti  in  fatto  di  religione.  » 
dunque,  anche  per  ciò  solo,  evidente  che  la  narrazione  dello 
irpa  si  riferisce  ad  un  individuo  forse  di  im  souiigliante,  forse 
?hc  dello  stesso  nome,  ma  (*he,  certamente,  non  era  quel  Gria- 
fio  Leopardi  di  cui  si  tratta. 

|Jr  quanto  sia,  talvolta,  uialagevole  lo  sconficcarsi  dal  capo  un 
ore  per  quanto  tenue,  innocente  ed  evidente,  si  può  toccare  con 
oo  nella  sempre  maggiore  persuasione  in  cui,  anche  dopo  tanti 
tm  almeno  di  duhbio,  venne  e  sembrò  sempre  crescere  sopra 
^fetLssima  verità  del  suo  sogno  chi  primo  lo  pose  in  giro  per 
Ha.  Avendo  infatti  nel  1845  asserito,  primo  e  solo,  da  sé  e 
^  la  ste.ssa  anermazioue  d<d  P.  Scarpa,  che  ^  il  Leopardi 
,  morì  tra  le  braccia  >  appunto  quando  il  Leopanli  era  in  Na- 
ti e  le  braccia  dello  Scarpa  erano  a  Benevento  ;  ed  avendo  poi, 
,  1846,  accresciuta  la  dose  in  una  sua  lettera  dei  2  aprile  da 
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Venezia  al  P.  Rettore  del  Collegio  di  Loreto  (la  quale  fa  < 
stampata  a  pagina  CXXXIV  della  pubblicazione  6.  C.)  scrin 
dogli  (perchè  lo  comunicasse  alla  famiglia  del  Leopardi  in  Beo 
nati)  che  <  il  Ranieri  venne  egli  medesimo  a  levare  dal  CoDeji 

<  un  padre;  ma  senza  dire  a  chi  dovesse  servire:  vi  andò  il  P.R» 

<  Cesco  Scarpa  (che  era  a  BeìieventoJ;  lo  confessò,  gli  fe'j 

<  dere  i  SS.  Sacramenti  (che  il  Leopardi y  morto  alVimi 

<  non  2)otè  preiidere  da  nessunoj  e  lo  assistè  sino  all'ultinw: 
aggiungendo:  <  Non  nominai  (nella  prima  stampa)  il  P. 

<  perchè  il  poveretto  è  fuori  la  Compagnia  per  circostanze  di 
«  miglia  >  ;  ed  avendo,  poco  dopo,  con  sempre  maggiore  inffli 
sione,  pubblicata  egli  stesso  la  lettera  dello  Scarpa,  donde  a  dedi 
l'opposto  delle  sue  asserzioni;  finalmente  nel  1876,  a  p 
una  nuova  sua  stampa  qui  sopra  accennata  sopra  il  Suù^Oji 
battè,  con  sempre  peggiori  inesattezze  e  sempre  magare  ii 
stenza,  il  suo  chiodo  antico,  dicendo  che:  <  stando  io  a  Si 

<  nel  1844  ebbi  certezza,  quanto  in  questa  materia  si  può» 
«  (cioè  in  materia  di  fatti  esterni  dove  la  certezza  può 
€  pienissima^,  che  Giacomo  Leopardi,  prima  di  morire,  » 
«  ricevuti  i  Sacramenti  (che  non  aveva  ricevutij.  Ed  avendo 

<  avuta  occasione  di  pubblicare  il  fatto  (cioè  il  sogno),  lo  ftò 
«  maniera  molto  generale  (cioè  con  tutti  i  particolari  avuti 
€  Scarpa  e  con  altri  da  lui  aggiunti^.  Ma  alla  famigli»  di  li 

<  (cioè,  non  alla  famiglia,  ma  al  P.  Giribaldi  Rettore  dd  Co 

<  legio  di  LoretoJ  che  consolatissima  di  quelFinaspettata  notìi 

<  me  ne  richiese  ('indirettamente  per  ìnezzo  del  suddetto) 

<  diedi  assai  minuti  (e  falsi)  ragguagli.  È  incredibile  lo  stre^ 

<  che  a  quella  mia  affermazione  (ben  dettoìj  si  menò.  Edioi 
€  sposi  (quando? J  alle  obbiezioni  e  contrarrisposi  alle  replicl 

<  (riaffermando  il  male  affermato)  ;  restando  finalmente  nltì 

<  a  parlare:  che  non  suole  essere  indizio  d'aver  torto.  >  Il 
indizio  non  dipende  spesso  che  dalla,  prudenza  di  chi  potrebli 
ma  non  sempre  vuole,  essere  ultimo  a  parlare  :  e  preferisce 
cere,  sperando  che  l'ultimo  parlatore  medichi  da  so  Tultìnioi 
sproposito.  Che  se  costui  piglia  dall'  altrui  silenzio  ai^meiiti 
indi^do  di  <  non  aver  torto  >  allora  quest'indizio  volta  talon 
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i  muta  anche  lui  abito  e  bandiera,  e  passa,  con  aroii  e  Bagagli, 
[sembra  aver  ora  fattOj  dalla  parte  opposta.  E  conehiiide  :  <  A 
premo  ben  poco  (^chpo  avere  risposto  e  contrarHsposfoJ 
la  cosa  sia  o  non  sia  creduta  dagli  uomini:  ciò  cbe  a  me 
unente  rileva  è  che  Dio  l'abbia  fatta,  »  E  prima,  nel  1849. 
;ina  406  del  T  volume  di  un'altra  sua  opera  edita  a  Pa- 
Iveva  detto:  «  Io?  Io  non  ci  entro  per  nulla  fin  questo  rao 
della  coììfessiofie  del  LeopardiJ.  Io  ho  mostro  il  fonttì 
%K  lettera  del  P.  Scarjjo-)  onde  ho  attinto;  né  credo  di  essere 
bato  argentato,  >  Oh!  tutt' altro!  Fu  anzi  accortissimo,  come  si 
5.  Nel  1876  però,  dopo  dette  le  citate  parole:  <  k  me  sola- 
ente  rileva  che  Dio  Fabbia  fatta  (la  conrcrsione  del  Leopar- 
U  »  piglia  tutta  la  cosa  sopni  di  sé  e  C/Oncliiude  :  t  Or  questo  io 

>  so  di  certo.  >  Jla  se  non  ne  ha  altra  certezza  che  la  prodotta 
^[luinto  finora  allegò,  compreso  T  importantissimo  «  indizio 
all'essere  stato  ultimo  a  parlare  i^  bisognerà  dire  che  egli  sia 
U>  inclinato  a  tenere  per  certo  tutto  e  solo  quello  che  gli  pare. 
Hiiidi  si  dee  dedurre  che  egli  sia  stato,  in  tutta  questa  que- 
tt^  di  mero  fatto,  altro  che  troppo  semplice,  credulo  ed  irriflos- 

►  in  cosa,  del  resto,  per  sé  facile  a  porre  in  chiaro.  Donde  anche 
li^  ricavare  qual  fede  debba  prestarsi  ad  altre  simili  certezze^ 
mp^fazionij  notizie  e  testimonianze  in  materie  più  intricate  e 
fcialnionte  più  personali  ;  nelle  quali,  anche  più  che  in  altre, 
)le  la  fantasia  unita  ali '  irriflessioue,  anche  senza  niiuia  colpa 
:^rale,  fare  dei  brutti  sclier/i.  Ma  di  tutto  ciò  sia^  per  ora.,  detto 
iha^tanm:  parendoci  sufficentemente  chiarito  quale  sia  stata  la 
Sa,  la  fede  e  la  fine  di  Giacomo  Leopardi, 
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Malinteso  intóvìto  alle  parole  Progresso-Libertà-Civiltà. 
Schiarimenti  del  Sacerdote  Enrico  Giovakniki  Dottora  in 
6\  Te/dijgia  e  Socio  delV  Accademia  Filosofico' Medica  di 
S.  Tommaso  d'Aquino.  Bologna,  Tip. Pont,  Mareggiaui,  1876, 

È  questo  im  nuovo  lavoro  dell'egregio  Dottor  Enrico  Giovan- 
ti, sacerdote  bologueso,  resosi  già  noto  in  Italia  speciabuente  per 
>era  dei  doveri  cristiani  esposti  alla  studiosa  gioventù;  opera 
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lodata  da  parecchi  Emi  Cardinali,  Ài^lvescOTi  e  T»'^ ^ 

illustri  personaggi  e  scrittori,  o  benignamente  arcui 
Pio  IX  di  gloriosa  memoria,  e  ultimamente  dal  proprio  Eni 
(liliale  Arcitescovo  Parocchi,  il  quale  ordinando  una  nwm 
del  Catechismo  diocesano,  nella  lettera  premeasa  al  m  '  ~* 
raccomanda  con  parole  di  elogio  ai  giovani  educati  ali 
alle  scieny.e. 

L'argomento  di  questa  recente  operetta  non  può  esser  pili 
portimo.  Essa  ò  dettata  con  chiarezza  di  stile  ed  è  un  Ìk4  sagj» 
im  filosofare  pieno  di  buon  senso,  conforme  alla  dottrina  tì 
sommo  Dottore  della  Chiesa  che  è  S.  Tommaso  d' Aquino. 

L'opuscolo  ò  diviso  in  tre  capì,  come  triplice  è  l'oggetto  fi 
tratta.  Tocchiamo  alquanto  di  ciascun  di  essi.  Esordisce  TAttUft' 
il  primo  capo  col  definire  chiaramente  e  precisamente  che  rm 
Pro(/res80  e  che  idee  racchiude;  e  la  sua  definizione  è  quale  U 
nisce  la  retta  ragione:  con  che  cominciasi  a  dissipare  il  mi 
e  l'equivoco  che  costituiscono  tutta  la  forza  dell'accusa  lauri 
contro  al  Cattolicismo.  Provata  poi  Timpotenya  del  Pn-       '  ai 
effettuare  il  Progresso,  perchè  a  lui  ne  mancava  il  coii 
a  dimostrare  che  solo  il  Cristianesimo  ha  in  sé  l'intiero  conc^' 
Progresso,  poichò  restaiu-ò  pel  primo  il  concetto  di  Dio,  e  pei 
insegnò  con  termini  chiari  il  fine  ultimo  delFuorao  non  tTOHua 
nella  rita  presente  e  nei  beni  di  quaggiù:  cosicché  può  dir>i  '^h 
insieme  al  Vangelo,  si  vide  iniziata  la  duttrina  del  vero  pro^/n  >  ; 
il  progresso  dell'  imlividuo  ed  il  proff vesso  sociale^ 

Che  poi  ad  onta  di  questa  verità  si  perfldiì  tntta\ia  ad  appellai 
la  Cliiesa  avversa  al  progresso,  dal  eh*  Autore  si  mostra-  ciò  deri* 
vare  da  im  malinteso,  da  un  equivoco,  da  una  falsificazione  àà 
significato  della  parola  Proffresso,  E  questo  da  lui  si  prova  ad^ 
mostrando  con  sodi  e  limpidi  ragionamenti  ùon  potere  censi 
progresso  nel  puro  benessere  materiale,  quasi  che  F  ufficio  su 
deiruomo  sulla  terra  sia  quello  di  svolgere  la  sua  attività 
e  procacciarsi  ì  beni  materiali  che  ne  son  frutto,  ponendo  p 
non  cale  quello  di  esplicare  e  perfezionare  le  nobili  potenze  del  a» 
spìrito.  Ma  esservi  un  altro  progresso  che  deve  mirare  all'  ultimo 
fine  ultramondano  (nel  quale  sta  Tidea  e  la  ragione  del  veropftH 
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Ir  tin  progresso  che  mentre  spinge  innanzi  l'uomo  come 
^e  fisico,  noi  lascia  poi  inerte  come  essere  intelligente  e  mo- 
z  un  progresso,  a  dii*  breve,  picììo  e  cijìNpitffo  deiruomo,  quello 
è  in  perfetta  consonanza  colla  sua  natura  e  con  la  elevazione 
K^r^ine  soprannaturale, 

quindi  in  cldaro  quanto  sia  fiilso  ed  ingiusto  F accusare  la 
siccome  avversa  air  uiruino  Progresso,  il  Giovanmni  pie- 
lite risponde  a  quella  difficoltà  che  i  nemici  della  Cliiesa 

ino  e  tolgono  dalla  pretesa  immobilità  del  Cattolicismo;  e 
Itre  che  con  quella  in  realtà  son  connesse. 
Termina  poi  il  primo  capo  con  queste  belle  parole  r  «LaChiesji, 
è  ha  la  nobile  nu'ssione  di  continuare  nel  nujndo  e  attraverso 
Tsecoli  r opera  di  Cristo,  lungi  dalFarrestare  gli  uomini  nel  loro 
^cio  verso  il  meglio  e  la  perfezione,  grida  loro  al  contrario 
^Avanti  ^ — ;  e  tenendo  alto  nelFuna  mano  il  sacro  vessillo  della 
oce,  ove  leggesi  scritto  a  caratteri  indeleldli  —  rrogresso  — ; 
U* altra  loro  additando  il  Cielo,  meta  dell'ultimo  viaggio,  ripete 
nera — 'Avanti — ;  Siate  pm^^f etti ^  coììi  è  perfetto  il  Padre  ro- 
"O  eh*  è  nei  rie  li.  > 

Soggetto  del  secondo  capo  è  la  Libertà,  L'Autore  esordi sr*6 
portuuau lente  notando  che  questo  vocabolo  sebbene  esprima, 
me  Taltro  del  Progresso,  nel  suo  nativo  significato  un'idea  nobile 
^usta,  pure  dai  nemici  della  verità  (qui  non  si  decide  se  per 
baglio  incolpevole  delF intelletto  o  per  prava  volontà)  viene 
tvolto  ad  esprimere  il  contrario  di  ciò  che  per  sé  importerebbe; 
Bieche  con  im  concetto  inesatto  ed  anzi  falso  della  libertà,  ven- 
mo  a  creare  un  malinteso,  e  sotto  l'egida  di  questo  a  spacciare 
Ipudentemente  essere  il  Cattolicismo  opposto  alla  Libertà  come 
è  al  Prtjgresso, 

A  dissipare  pertanto  questo  malinteso  che  è  sorgente  di  conse- 
lenze  perniciosissime,  il  Giovannini,  memore  della  regola  appresa 
tUa  sana  Filosofia,  definisce  qual  cosa  debba  intendersi  col  voca- 
ilo  di  Libertà.  Dalla  sua  defiuizione  si  apre  la  via  a  dimostrare 
llJa  facoltà  di  scegliere  il  male  non  è  punto  essenziale  alla  li- 
■Il  e  corrobora  la  sua  dimostrazione  sì  coir  autorità  dei  due 
frrani  ingegni  S.  Agostino  e  S.  Tommaso,  e  sì  ancora  mostrando 
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le  conseguenze  assurde  (3  ariti  cristiane  che  scendembht^n 
trario:  consegiieuze  rigettate  dalla  ragione  insieme  e  di 
Ciò  prestahilito,  priK'ede  più  dappresso  a  dissipane  il 
esaitìinaudo  se  il  Cattolicisioo  possa  dirsi  con  radiane 
deir  uiiiaua  liltertà,  E  tpii  dopo  avere  massi  a  nudo  gli 
negazioni  molteplìri  di  certi  moderai  tìlosofi,  e  dei  mi 
sul  libero  arbitrio  dell' uomo,  stabilisce,  appog-giaudosi  ; 
che  il  Cattolicismo  ani^i  che  avversare  la  vera  libertà,  ] 
più  veramente,  lungo  il  corso  e  le  vicende  dei  tempi,  il 
servatore  ed  il  viudìce^  e  da  lui  solo  dovere  la  società 
ripetere  un  sì  segnalato  beneficio, 

Siccome  poi  gli  avversarli  della  Chiesa  sogliono,  qua 
sanla  conti*aria  alla  libertà  deiruomo,  intendere  che 
cisainente  rpiella,  cui  rliiauiano  conquista  gloriosa  de 
denii,  vaie  a  dire  la  fìht'rià  civile;  così  il  Uro  vannini  prei 
con  questa  deve  intendersi  la  libertà  dell'uomo  cotm 
rapporti  eh'  egli  ha  col  consorzio  civile,  espone  con  rara 
quale  sia  e  quanta  sia  giusta  intomo  a  siffatta  libertà  Is 
della  Chiesa  cattolica. 

Discende  quindi  a  provare  che  quella  libertà  civile 
fondata  sul  preteso  principio  della  sovranità  del  popola,, 
quindi  riprovata  dalla  Chiesa.  E  a  buon  diritto,  perchè 
beila  civile  si  appoggia  al  principio  antivangelico  che  1 
anche  nella  priiiìitivu  sua  origine,  sia  assolutamente  uni 

Sarebbe  ora  da  fkre  un  cenno  doli'  altra  tasi  in  cui 
che  la  vita  e  lo  svolgimento  della  libeilà  civile  non  fup 
del  Pi'otestantesiuio.  Ma  il  T^reve  campo  concesso  ad  ui 
non  ci  consente  di  seguire  passo  passo  l'Autore. 

In  seguito  assai  bene  prende  ad  esaminare  in  che  st! 
libertà  di  coscienza  e  di  culto  ;  questione  la  quale  nei 
senti  ha  la  massima  importanza,  e  che  è  la  fonte  inesau 
calunnie  e  delle  accuse  degli  avversarii  contri  la  Chiegi 
sentati!  da  essi  come  violatrice  dei  diritti  del T  umana 
mostra  dunque  t\i%  come  si  alterò  il  concetto  della  liW 
rale  e  civile,  pretendendo  essere  costitutivo  essenziale  de 
il  diritto  di  fare  il  male  e  rompendo  il  necessario  legan 
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ha  colla  legge  divina  ;  altrettanto  sì  fece  rispetto  iilla 
li  coscienza. 

far  conoscere  nella  sua  nativa  turpe/.za  la  falsitii  ilei  senso 
[dagli  avversarii  ai  vocaboli  libertà  éì  coscienza  e  di  cuHoj 
con  quanta  ragiono  la  Cliiesa  ripudii  sinilgliante  lalsi- 
il  nosti*o  Autore  si  pone  a  rintracciare  quale  sia  la  sca- 
1  prima  oud'essa  logìcaTuonte  vennt?  a  derivare. 
)va  nel  llazionalisjuu  che  deriva  natwaluiente  dal  rrote- 
ao  come  figlio  da  padre,  E  qui  F Autore,  mostrato  come  U 
jliiitesimo  col  suo  fondamentale  principio  del  libero  privato 
'svincolasse  dapprima  V  umana  ragioni^  dalla  sociale  autu- 
llUa  Chiesa,  passa  in  rassegna  le  diverse  fasi  a  cid  a  mano  a 
Hndò  soggetto  il  Ra/ionalismo.  insino  air  ultima  clie  è  ap- 
>  ouella  della  tanto  decantata  libertà  di  pensiero,  [Hir  la  quale 

Éde  che  la  ragione  individuale,  non  pure  sia  francata  dal- 
i  della  Chiesa,  e  dalla  rivelazione^  ma  perfino,  che  sia 
fendente  dalF  impero  assoluto  del  vero  ;  talché,  data  la  ragione 
Bna  balìa  dell' unuma  volontà^  vien  toltai  ogni  differenza  og- 
Va  fra  verità  ed  errore,  e  quindi  fra  virtù  e  vizio. 
JHBglio  chiarire  F assurdità  e  la  turpezza  della  dottrina  che 
IR  la  libertìL  di  coscienza  e  di  culto  nel  senso  inteso  dai  mo- 
i,  il  (jiovanaini  nei  due  paragrafi  seguenti  viene  a  provare 
^e  da  rigettarsi  la  dottrina  della  indifferenza  in  materia  di  reli- 
i\  sia  che  sì  ammetta  come  principio  e  norma  per  F  individuo^ 
irJiè  qiR^sti  possa  e  debba  stimare  eguahnente  buoni  e  per  con- 
enza  veri  i  diversi  culti  quantunque  fra  loro  opposti  ;  sia  che 
iasi  ammettere  come  principio  e  norma  sociale  e  base  delle 
i  costituzioni  ;  ciò  che  nel  gergo  liberalesco  piace  appellare 
ìnmza  e  ri.sjìefh  delfe  crede^ìze.  A  qìiesto  punto  FAutore  fa 
%r%  che  quella  tolleranza,  sotto  il  mentito  aspetto  di  carità, 
p^tde  la  negazione  sociale  del  Cattolicisrao,  ed  anzi  della  so- 
■P  differenza  che  corre  fra  la  vera  Religione  e  le  false,  e 
R^ra  la  verità  e  Terrore,  fra  il  bene  ed  il  male.  Rivendicando 
J  Cattolicisrao  qucsf  inflessibile  fermezza  e  assoluta  intolle- 
irdo  alle  dottrine  (contro  quella  tal  tolleranza  onde  si 
[principio  lo  scetticismo  e  l'anarchia  delle  intelligenze)  il 
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Giovaimini  mostra  come  la  Chiesa  cattolica,  conscia  dell'uni 
fralezza  e  indulgente  verso  le  persone,  non  condanni  la  prude 
tolleranza  per  gli  erranti,  e  talora,  attesa  la  necessità  delta 
e  dei  luoghi,  anche  quella  dei  culti  dissidenti. 

Sulla  fine  di  questo  argomento  giustamente  afferma  che  i 
Sillabo  non  si  respinge  nò  si  condanna  la  libertà  vera  e  rdjÌDi 
vale,  quella  libertà  che  è  il  dono  più  prezioso  e  caro  di  Dio  aDi 
Ilio,  quella  libertà  che  è  un  riverbero  della  infinita  hbertàdiDi 
ma  condanna  la  licenza,  cioè  a  dire  l'alterazione  e  il  corroii| 
mento  della  vera  libertà  nell'ordine  religioso,  morale  ecirile.l 
quale  condanna  della  Chiesa  viene  dimostrata  dall'Autore  «a 
perfettamente  conforme  ai  dettati  del  comuume  buon  senso. 

Il  terzo  capo  è  sopra  la  Civiltà.  È  fuor  di  dubbio  che  Fan 
più  potente  che  i  nemici  della  Chiesa  cattolica  adoprano  (^ 
contro  di  li^i  per  abbatterla  se  fosse  possibile,  si  è  di  rappp«i 
tarla  quale  nemica,  come  del  progresso  e  della  libertà,  m  * 
riucivilijneuto  dei  popoli.  Essi  ben  sanno  che  a  suscitare  coiit 
di  lei  l'odio  delle  presenti  generazioni  cotanto  accese  d'amore J 
la  civiltà,  niente  più  giova  che  una  simile  accusa.  Ma  a  riiisc 
nell'iniquissimo  intento  hanno  ì)isogno  dell'equivoco,  del  mM 
e  della  confusione  dei  vocaboli,  poiché  la  confusione  dei  vi^t 
si  trae  dietro  la  confusione  delle  idee.  A  dissipare  pertanto  il  i 
linteso  su  questo  punto,  l'egregio  Autore  comincia  la  trattózi 
del  terzo  capo  col  dare  la  definizione  della  Ciriltà:  nella  >f 
della  quale  egli  ha  dato  prova  di  fino  criterio  avendo  presa  \i 
magnifica  di  Dante,  che  definì  la  civiltà  —  lo  svolgimento  < 
umane  facoltà.  —  Definizione  la  più  compita  percht»  consent 
alla  natura  dell'  uojiio  e  rispondente  alle  tre  fiicoltii  di  lui  i 
letto,  volontà  e  senso;  e  c).^!  ne  sorgono  tre  specie  di  à 
V  infelletfnalej  la  morale  e  la  materiale.  Nel  secondo  paraj 
si  assegnano  le  condizioni  richieste  alla  vera  ciWltà,  e  smdo 
mieramente  che  lo  svolgimento  delle  facoltà  umane  debba  e 
ordiìhffo  ed  armonico.  Il  che  reca  giusta  prevalenza  dello  S] 
sul  corpo,  della  ragione  sul  senso. 

Premesse  siffatte  nozioni  entra  ad  esaminare  quanto  siam: 
fondate  le  accuse  che  senza  tregua  accampano  gli  avversarii  e 
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Jattolicìsmo  ne' suoi  rapporti  colla  eiviltL  E  restringendo  egli 
Bra  1^ esame  alla  ruftitra  infeltettuaie,  per  mostrare  ingiusta 
:|nerela  che  il  Cattolicismo  in  forza  do'  suoi  principii  contrad- 
a  alla  sdema  e  sia  in  pieno  disaccordo  con  lei,  contrappone  e 
^ostni  anche  col  fatto  questo  prini^ipio  —  Tra  fede  e  si^boza, 
^uò  giammai  esserri  vera  e  reale  opposizione,  ma  dee  esistere 
vera  e  perfetta  concordia,  di  guisa  clie  la  fede  dia  alla 
ienm  conforto,  e  questa  rerlii  a  r(urtl;i  r^nivcnieute  difesa.  — 
L'Autore  si  pone  quindi  a  trattare  della  t'iviltà  morale,  e  di- 
ostica  r impotenza  del  Paganosìmo  antico  a  produrla:  V  perchit 
èva  corrotto  Fidea  di  Dio  che  è  base  della  morale,  e  primigenia 
iice  dei  diritti  e  dei  doveri;  2**  perchè  annientò  T individuo  rin- 
grando  la  dignità  e  la  libertà  umana;  3'  perchè  corruppe  la  fa- 
glia sia  Viììhi  jirvpofema  iìuinfa/e^  sia  col  lef/ttle  arHìimenio 
Ik  spose,  sia  coi  divorzi,  sia  coltaWwziom  tlei  figli,  Riguardo 
i  alla  società  poHfira  ed  ai  rapporti  civili y  il  Paganesiuio  af- 
-mava  queir  assurdo  e  tirannico  principio  —  T  individuo  esser 
:.tu  pur  lo  Stato,  —  Quello  poi  che  si  dice  dell'antico»  deve  inten- 
rsi  altresì  del  moderno  Paganesimo.  A  questo  quadro  luttuoso 
Ultore  contrappone  qnello  consolante  del  Cristianesimo  cui  di- 
>stra  sorgente  unica  della  Civiltà  morale,  per  le  sue  dottrine  e 
r  r  Esemplare  divino  cui  propone. 

Sciolte  le  difficoltà  degli  avversarli,  viene  in  nltimo  luoga  a 
ittare  della  CivOtà  materiale,  e  dimostra  con  valide  ragioni  e 
ove,  che,  nei  debiti  limiti  e  subordinatamente  al  debito  fine,  an- 
e  qnesta  Civiltà  materiale  A  annnessa,  e  confortata  dalla  Chiesa. 
Sciolti  cosi  i  tre  principali  punti  della  questione  pr<>pi>stasi, 
Littore  alla  fine  risponde  assai  bene    1  signor  Ruggero  Bonghi, 

fyi  nel  suo  recente  libro  Leone  XII f  e  t Italia  aifetla  di  non 
dece  come  avvenga  che,  quanto  più  si  esaltano  le  virtfi  bene- 
he  e  civilizzatrici  della  Chiesa,  tanto  pìiì  fiera  perduri  la  lotta 
iitrò  (li  lei.  La  risposta  da  darsi  a  questa  difficoltà,  cui  il  Bonghi 
[ama  un  problema  ed  anzi  un  enigma,  si  rinviene  dall'Autore 
[lo  stato  di  continua  lotta  predetta  da  Cristo  alla  sua  Chiesa 
litante,  e  nella  mi,sf'ria  e  nequizia  del  cuore  umano. 

B?e  poi  da  ultimo  il  modo  onde  l'Autore  volendo  iadasrare 
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Torigine  da  cui  derivò  il  deplorevole  malinteso,  così  abilmente 
sfruttato  intorno  al  vero  senso  della  proposizione  80  del  Sillaba 
la  scopre  nella  mancanza  di  lealtà  degli  avversarii.  Questi,  con  m 
destrezza  che  diremo  infelice,  presentano  la  detta  proposudo» 
nuda*  e  secca,  e  staccata  dall'insieme  de' documenti  dov'elha 
trova,  e  che  erano  opportunamente  indicati;  con  che  vengono  al 
alterare  il  senso  nativo  delle  parole  Progresso,  Libertà  e  CirAtìL 

E  questo  sentimento  dell'Autore  riceve  autorevole  eonferaa 
dalle  parole,  sì  del  S.  Pontefice  Pio  IX,  poste  come  apoftegmiii 
fronte  al  libro  che  abbiamo  commendato,  sì  da  quelle  dell' Ed» 
Card.  Gr.  Pecci  ora  Leone  XIII,  colle  quali  il  Giovannini  tennini 
il  suo  pregevole  ed  opportuno  lavoro. 

E  C/On  questo  terminiamo  la  riviste  dello  scritto  del  eh.  dottor 
Giovannini,  scritto  che  riputiamo  utile,  specialmente  ai  nostri 
giorni. 

m. 

Sìimma  Theologica  Savcfi  Thmnae  Docf^ris  Angelici  uno  sch- 
mate  i^er  ordinem  quaestionum  exhibifa,  cura  et  studio 
P.  Aloisii  Gualandi  S.  I.  Romae.  Ex  Typographia  Polyglotta 
S.  C.  de  Propaganda  fide.  1878. 

Non  poteva  uscire  per  le  stampe  più  opportuno  il  quadro  suin- 
dicato ora  che  dappertutto  si  manifesta  un  rinnovellamento  di  stimi 
e  di  amore  verso  le  immortali  opere  del  Dottore  Angelico,  e  s^a-  ; 
tamente  verso  l'ultimo  suo  capolavoro  della  teologica  Somma.  D  , 
eh.  autore  ben  a  ragione  ha  detto  nella  sua  prefazione  «  Praestan- 
tissimum  opns  Summae  Theologicae,  a  Sancto  Thoma  exaratte, 
laudibus  sane  non  indiget,  qiiibus  efferatur  atque  commendetor. 
Ea  siquidem  fama  ubique  gentium  extollitur,  quae  studiosae  iuven- 
tutis  aliommque  animos  in  sui  admirationem  maxime  convertati 
Sed  peropportunum  videtur  in  id  vires  intendere,  quo  operis  prae- 
clarissimi  studium  magis  magisque  in  dies  facilius  evadat.  Quod  ; 
hac  nostra  aetate  eo  utiUus  videtur,  quo  maior  alacritas  ad  An^^ 
liei  doctrinas  inspiciendas  exoritur.  > 

Ci  sembra  ottima  e  nuova  l'idea  dell'autore;  neiraver  voluto 
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ro  quasi  in  tela  dijiinto  riiitero  ordine  priinordiale  della 
opera.  Per  fore  ciò,  fu  costretto  quindi  a  linutarsi  alle 
lostioiii,  delle  quali  mostra  il  Desso  logico  enumerando  le  due 
perfino  talora  12  distinzioni  prima  di  giu|2:Dere  al  numero 
5Ìvo  di  esse  riuestioni.  Egli  chiama  questo  quadro  primo  fon- 
atale roiupeutlio,  perchè  ne  distingue  due  altri  gradi;  nel 
mào'  quali  vi  sia  in  breve  la  sostanza  del  solo  corpo  dell' arti- 
Biieiraltro  ciò  che  avvi  di  principale  nelle  risposte  alle  diffi- 
^cco  come  l'autore  si  esprime:  <  Ut  hoc  assequamur,  vehe- 
*er  conferre  potest,  veluti  primum  fimdamentuni  primusque 
BIS,  schema  quod  suhiicimus,  quodque  uno  intuitu  percipiendas 
bet  praecipuas  dìvisiones  et  subdivisiones  DCXIII  quaestio- 
,  qnibu  Summa  coaescit,  atque  uiemoriae  uiiruui  in  modum 
Jio  est,  nec  non  ad  examen  diligons  arcuratunique  instituen- 
menteni  procu!  dubio  extiiuulat.  Tres  auteiiu  nostra  quideni 
entia,  gradus  sunt,  quibus,  ita  dixerimus,  suaviter  permagnuni 
gcientiae  temphim  ùigredi  possumus:  scilicet,  idea  quaedam 
iralLs  totiujs  priiuonlialis  formao;  deinde  compendinm,  aut 
dis  aut  libello  coiistans,  quod  solas  responsiones  totiiis,  uti 
ut,  corporis,  aut  partis  mediae  articuli  continoat  ;  ac  demuBi 
i  conipendium  libello  tantunimodo  exliibituni,  quod  simul 
imi  in  responsionibus  ad  difficultates  enodandas  magis  notatu 
lignum,  praeferre  possiti 

un  ò  a  nostra  cognizione  che  sia  stato  stampato  mai  un  con- 
te complessivo  lavoro;  e  ne  è  argomento  valevole  il  non  averlo 
ito  unito  ad  alcuna  delle  tante  antiche  o  recentissimo  edizioni 
t  Somma.  L'autore  peniltro  non  ha  inteso  menomamente  di 
ere  con  ciò  i  giovani  dallo  studio  delFintero  testo  della  Somma, 
ido  ben  persuaso  che  non  altrimenti  che  per  tal  mezzo  può 
jguirsi  piena  conoscenza  della  mente  del  Santo  e  parteciparne 
lenza.  Ma  solo  egli  ha  distinto  gli  anzidetti  tre  stadii  per  fa- 
ire  la  memoria  dell' ammirabile  lavoro,  dopo  fattane  la  prima 
la,  e  per  vantaggio  di  quelli  che  per  mancanza  di  pazienza,  o 
ìiUiky,  0  di  tempo  non  possono  sobbarcarsi  alla  fatica  di  stu- 

Ker  intero.  Del  resto  i  compendii  ben  fatti  recano  utiliKi 
vanti  la  prima  lettura  generale  dell'opera*  Ciò  si  prora  pii- 
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niieramCìite  dalle  utilissime  «  (Jonclusiom  »  preposte  al  i 
articoli  non  dal  Santo  ma  dal  teologo  Hunneo^  proL  dij 
che  in  esse  compendiò  la  dottrina  dei  detti  articoli  e  mm\ 
da  quelle  pure  pregeYolissiJue  del  P.  Serafino  Capponi  da  Pw 
Si  prova  in  secondo  luogo  col  grande  numero  di  comj 
della  Somma»  L*  auto  re  ne  ha  consultati  sette;  e  preft 
del'P.  Alagona  pel  secondo  grado,  e  del  teologa  Carbo(| 
sticciaro  pel  terzo.  D  primo  grado  dell*  autore  jìerft 
ammirabili  surldivisioni  dell'opera  eolle  semplici 
tiene  meno,  che  non  gli  altri  due  gradi,  della  ragiona 
pendio,  e  meno  forse  di  oscurità  e  pìft  d'importanza  per 
nuovo  se  ne  serva. 

La  grande  ed  intelligente  fatica  dell'  autore  porterà  i 
molta  utilità  ai  giovani  e  ai  dotti*  Gli  uni  e  gli  altri  ai 
facile  mezzo  di  ritenere,  i  primi  ciò  che  vanno  stiuliando,] 
ciò  che  profondamente  studiarono. 

Consigliamo  specialmente  i  Seminarii  ad  acquistare  qi 
dro,  sicché  si  p<:>ssa  verificare  ciò  che  il  dotto  Cardinale 
ringraziando  con  effusione  Fautore,  della  preziosa  Si^ 
si  riprometteva f  cioè  l*  ayemlaziotie  e  quindi  la  prm 
dello  studio  di  S\  Tommaso ^  àncora  dì  salvezza 
uavfragio  della  saema. 

La  nitidezza  ed  esattezza  tipografica,  la  dlsposij^ione  Ai 
tiivole,  ci  sembra  fuori  dell' ordinario. 

Solo  restava  un  desiderio,  quello  cioè  di  vedere  una] 
dedica,  che  convenisse  a  quei  due  spazii  vuoti,  che  stara 
della  bella  intestatura;  ma  felicemente  veniamo  a  sa}] 
Santo  Padre  si  è  degnato  di  ac<*ettare  che  tal  de<lica  fo 
a  lui. 
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Tolto    H<^narnìi  b\k  cirm^ituriza  dì 

inauifurarc  il  Collegio  lookt^!i.o  nel  Se- 

mmario  dì  t*iilcitnu,  sotio  ì  miictiii  ctie 

ÌLI  questa  i?lef?iioie  orazione  liitina  svolge 

il  cliiarLssìoio  Monsigaor  Ceiosia,  Aivi* 

yc?«:ovo  di  4ui'lb  OìtH'csi,  ufciucrlii-.  gli 

sUr  Ili  Icoln^Mri  niisCHfw  a  f|tji'l  fine  |>cl 

quale  riirono  isliluili.  Ma  il  principale 

sjFvedimfìnto    che  egli    suggerisce,    è 

qmWii  é\  prendere  a  guithi  ìl   pifj  so- 

COLOMBO  GIUSEPPE  —  Punti  di  storia  dell'evo  medio  e  dell  .: 

derno,  ad  uso  dei  Licei,  scritti  da  Giuseppe  Colombo.  Secotida  di» 

yJone  corretta  e  noievolmiuiie  accresciuta.  Piacenza,  tip.  fratelli  Be^ 

loia,  1875.  In  8,  di  pagg,  528.  IVezzo  L.  4 

Di  questo  tllifo  oKìmameatcscrìllo,      diibiti  elo^r  ncir»nnoniìamc   la  prim 
esotfojfnì  rìsppiìo  assai  opporluno  per      edì/.ìnnc»  Lo  ra ridomandiamo  di 
U  istiOi/Jtint*  della  gìoveiOiì,  fa*xniroa  i      a  qimiili  siono  savii  e  cristiani  isliUii 

—  Notizie  biografiche  e  lettere  di  Pai^i  Innocenzo  XI,  pniiblicate 
Giuseppe  Colombo,  socio  delf  Accademia  ecclesiastica  sabalfàna.  iV- 


leone  e  sicuro  maestro  in  looloìrfi* 

è  S.  Toniutab<j  d^Acpùno,  Tu 
stesso  poco  nel  falto  appraUt»  m^  , - 
oon  si  U(:i;eMussr>  la   sm   scnrta  jnrJs 
netta  lilosjoOf».  ♦he  è  leg;' 
iadissotuhde  nlla  sua  teui  ^ 
diceva   a   parole  rìlltislre   Fi 
già  stuto   du   lui  eonipiuio  <  i 
avendo  appi  in  lo   sopra   quel  tv 
slanrati  gli  sUidd  nel  suo  S»m; 
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rino.  Collegio  dogli  ArlfRianelli,  tip.  di  S.  Giuseppe,  Corsa  Palestro, 
n.  14,  1878.  Ili  H,  lO  j)agg.  68. 

)RNOLni  GIOVANNI  M  —  lostilutiones  philosophicae  ad  menieaj 
SuucU  Ttiomae  Aquinatis,  auctore  L  IL  Cortioldi  S.  I.  in  latintim 
Versae  ab  Exc.nif)  el  Rev^mo  Venedanini  Patria rdia  et  ab  codem 
iiuelore  recoguitae  el  aaciae.  Bommiac^  typ.  Pont.  MiireggiaiiL  Un 
voi.  io  8,  di  circa  8(X)  pagine. 


Dairessersi  lro!>nr)d.ila  per  pììi  se- 
^li  In  sltHlk)  di'lhi  ScnlEiiilia»  (vìTupe- 

in  mala  fede  «Jti  Intere»,  e  in  buona 

fda  Ciul*!Sio\  riL'  i^  venuta  hi  scietviki 

tiola  G  leggera,  f  andazzo  irrebgiO!^>  dei 

^slri  Ifiiipi,  e  lu  ThIsìi,  a  non  dire  eni- 

Baiente  stolta  opinione,  <  he  hi  ^^icnza 

JDlniddice  ulU  fede;  laiche?  seitnzialo 

^credente  ^mn\   sovi?nti  lo  slesso  : 

»|r*^  per  lo  conlrdrin  la  fede  è  luce 

'inleilello^   vita   al   cuore^  Tarn  itila 

tttin.  Dt  che  cotìsegni la  dt«  tu  opera 

efanlissimji  <il   prngri^sso  della  vera 

eoza,  rtl    ben(*    (Jellrt  sorielà^  e^  pf^r 

Hi  italiani,  alla  gloria  delta  pjylriii  ehi 

elìde  ristoinro  la  Filosofìa  si'dljtslìca. 

Tra  (|uesli  bonenterìtì  si  deve  p«- 
|i8r  locj^  al  eliiam  P,  Giovanni  M. 
Drtioldt,  che  oltre  panteehie  altre  opero 

ta  s=l  nobile  Siopo,  ìiIiunì  anni  ad* 
pabblicavji  un  Corso  *ji  Filosofia 

Slica  in  lingua  ilalian»,  <W\  quale  in 
reve  tempo  Turono  esaurite  due  po- 


pfose  edizioni.  Ora  un  dolio  e  zelwn- 
tissitno  Prelato  d'Hulia  (S.  Iv  il  l*ahiiirca 
di  Venezia),  a  servi^^io  purtictdariuenilti 
de'Seiìiinarii,  Uà  tradotto  in  Inììno  ;1 
Corso  diiir  ^grejfio  fllosofo,  e  la  Pon- 
litìciu  lipognilia  Ikbircggiant  ne  bèi  oniai 
iiondolla  u  lerii»uie  T edizione,  Laqnale, 
per  al  Irò,  non  è  una  seiii[»liee  versione 
dell'cipera  ìiiilìiinii^uvetulovi  il  ch.Aulore 
fallo  molte  e  notevoli  aggi u ole»  i«pe* 
ci;dRjente  arrieeliendola,  nelle  pruicipalì 
(pjeslioni,  di  copiosissima  poleniira,  per 
avvez/are  ì  giovani  chierici  altii  palestra 
seolastira. 

Vendesi  al  prezzo  dt  L,  5  la  copia, 
e  sarà  loslìunenie  spedilo  a  chiunque 
\w  aeeoitrpagrti  le  domande  col  relativo 
vaglia.  Coiiiìscendosi  pt>j  le  anguslìfi  in 
elio  versano  i  Seminarìi,  la  Tipografia 
edilrii-e  rilascerà  il  Corso  blosobeo  per 
iit4e  L.  4  la  eopia  ài  S  Jperiori  de'  Se- 
minarti sie&sl  che  gliene  faranno  dìrcl- 
hiinente  rieiiìesta. 


rORRADINI  (Uoclof)  FIIANCISGUS  --I.exieon  totius  latiuilatis  J.  Far- 

'iolaii,  Aeg.  Fot'celliiii  et  J.  Furlaneiti,  Seminani  patavini  alumnomiìi^ 

cura,  OfH^ra  et  sltidio  hieubiattitii,  nunc  dcninnijuxla  ni»era  IL  Klotz, 

G.  Frcnnd,  L  DèJerleiii  alioruimpie  reeenltoruiii  aycliuj^,  emendatius 

iTì€lìorem<[iic  in  forniam  redactutii,  curante  Doet.  Fraiicisea  Corradiui 

eiusdeni  Seminarli  almiiinx 

Di  questo  importarne  ^es^ieo,  già  più      Tomo  [IJ,  die  vanno  dtilla  pagina  62$ 

volte  da  noi  lodalo  e  raecomaniiiito,  sono      alla  i-a^J^iiia  7i>i:  e  d.dla  parola  Pensi- 

ora    liscili  i  fogli  del   faseitudo  IX  del      tator  alia  jiarola  Phoenix. 

DA  BELMONTE  (R)  GIACINTO  —  La  Gliiesa  e  lo  Stalo.  Considera- 
zìaoi  teolngiro-iìlosiifìche  de!  P,  Giacinto  da  Beltnmte.  Dispense  prima 
e  seconda,  Firt^mp,  \\{\.  della  SS.  Concezione  di  R,  Ricci,  1875-1878. 
Due  fase,  di  \mg.  108,  230,  Prezzo  [icr  ciascunìrdisiìérisa  L.  3, 

n  eh.  Anfore  subordina  alla  qut*-       blenii,  eorn*egb  diei%  speeulativi  e  pra* 
Stlone  di  CVite^a  ^  Sialo  *  lutlM  prò-      tici  dell' umaou  famiglia  »,  e  U  ili  eiisd 
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il  cardine  •  dì  tutlo  il  progresso  reìi-      prima  ptrle  dell' apen»  de! 


gioso  12  civile  de*po[>oU.  t>  Secondo 
questa  concetlo,  severamenle  logico, 
egli  traila  il  suo  soggetto,  abbracciijn- 
dolo  iti  Ttiitii  la  soa  Vtislità,  e  io  divide 
in  (Jae  fmrli:  in  priimi  teoreti**^,  e  la  se- 
conda storica.  Le  due  dispenssi;  aanun- 
miti  f onipmudono  ta  sola  prima  parie, 
divisa  in  XX  capitoli  In  essi  T Autore, 
dopo  aver  fbtarito  i  conrelti  di  Chiesa 
e  Siato  e  determinalo  i  disegni  di  Dio 
ndb  loro  alloazione  per  Hspetlo  al- 
Vuinntiìià  in  gnncrp,  viene  parlir.oìar- 
menlH  dimoslrando  per  ciirn!  modo  e 
io  qiial  grado,  posto  t'accordo  dii  l)ìt> 
voltilo,  ìii"  Cliìcsa  e  lo  S^alo  operino  il 
pcrfi^ziimmnenlo  dt-irindivìdiin  umano 
neU' animo,  nelle  sue  fa»'nllà  e  per  ri- 
spptlo  ìA  corpo,  e  rome  tutelino  la  di- 
gnìià  limami  Considera  dipoi  la  Chiesa 
I'  lo  Sialo  re'lalìvameoTe  alla  sorìeiù;  ed 
**spone  rome  questa  sì  venga  svolgendo 
sotto  la  rìt^pettiva  causalità  ed  iotluenza 
dell* una  I'  deU\ilsn>,  e  tu  parie  che  va- 
rìnmenlr  hanno  nel  progn'^iso,  netla  li- 
berta,  neiruguagtianza  eivilv;  com*^  ne 
provenga  il  vero  fonrello  delb  giustistif* 
sociale  e  delle  leggi  positive;  finalmente 
per  fjual  modo  influiscano  nella  vera  pro- 
sperità sonal*^.  Ma  pnr  troppo  questa 
scambievole  armonia  fra  ChieSci  e  Stato, 
consTflrnila  nel  suo  idralf*,  rimane  tur- 
baiti  t'tp»*iSii  lo l!a  dalle  un>:irii'  passìoiu. 
Passa  quindi  l'Autore  air  argomento 
•Iella  pmf  e  dell»  guerra  fra  Ctiiesn  e 
Statu,  mostrando  in  che  consista  la 
lotta,  e  eome  s^nupre  si  ori^nna  diilla 
ribellìonp  de'pofentati  contro  in  Chiesa  : 
detta  quale  ribellione  nota  le  forme  prin- 
cipali, conru  landò  i  sofismi  m  cui  si  fan- 
no pò gg in  re,  n  spiegando  i  modi  delle 
ri  fono  e  fier  rieondurre  la  piice,  Con- 
ehiode  con  un  cjif^itnlo^  cfie  è  coirne  tran- 
sizione ulta  seconda  parte,  e  spiega  gli 
ufTjeii  chfì  si  avvengpiìo  alla  Cliiesa  ed 
allo  Stato  nel  vero  concetto  delta  filosolìa 
della  storia. 

E  questo   un  brcfe   sunto   della 


monte.  Ampio,  come  noi  die 
ora  ognun   lede,  é  il  soggellj 
trattazione  del  quale   V  egr 
dà  mostra   di -farle   inge 
dottrina  e  di  stringente  In 
s'ioteodii  che  queste  iodi  mn 
non   dissimuleremo   qu6*pucli 
ne'  quali    ci    pare    che    sia 
In  generale  ci  semt>ra  che  alcd 
campeggi  tanto  ne  ir  distra  Ito,  i 
perde  di  visl^'j  il  sngrjyetto,  o 
si  vede  come  i  snai  concetti  ' 
a   questo   acconciarsi.  Il   ché| 
rado  iipre  k  vìa  ad  ei^uìvoct  \ 
ciono   alla  chiarerxu   ed  alla 
IntorTMi  a  che  notiamo  io 
quanto  sì  discorre  nel  capo  VII  5 
e  seg.  dello  stato  di  giustìr ia  1 
e  di  quello  della  corrotta  OxiH 
quale  tratto,  secondo    il    disco 
FAutore,  parret>he  che  Iddio  non  tfi 
potuto  creare  Puomo    nelle 
naturati  in  che  ora  nasce,  e 
ha  origine  la  lotta  che  sperimene 
lo  spirilo  e  la  carne.  Ma  il  vei^ 
la  giustizia  originale  fu  dono 
gratuito,  -e    Iddio,  senxa    fare  | 
torlo  airuomOi  avrebbe  pò  la  14 
nelle  stesse  condirìoni  in  cui  oit 
siccome  fu  definito  da  pio  Kon 
tefici.  \llrtf  infsallexjte  di  projj 
ineontfiamo  ne*  capitoli  XVUI  el 
q Utili  si  tratta  della   pRCCi  e 
fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  e  dettcl 
delfuna  e  delPaUro:  esse  piir 
un  suflìcienlc  correttivo  in  al  Ir 
degli  stes!^i  capitoli,  ne*  quali 
spiega  più  acc  irritameli  le  i  suoi^ 
tendlmentl  Ma  questi  ed  altri 
sì  posso n  oolnre,  sia  nelle  cose  1 
stilo^  non  sottraggono   nulla 
insigne  deirtìpera,  che  non  solo  | 
air  egregio  Autore,  ma  anche 
natale  Cal.'brìa,  sempre  feraci) 
ingegni.  Speriamo  rhe  la  secon^ 
non  debba  lasciarsi  lungametitl 
tare,  * 
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ARPI  (P.)  LUIGI  MARIA  —  Compendiosa  bibliolhea  lilurgka, 
qua  noUoaes  omnes  ad  jjviìcms  ritiis  s|x\iarìlt»s  atinie  eccl^iastkns 
is  aut  necessariae  atit  ]«'r«tiles  roritiiieiitui^  Opus  iK:isthumujii,  inm 
estuili  et  adoroaliim  a  R.  Patre  Aloysio  Maria  a  Carfjo,  ordiuis 
ìnorum  de  observanlia,  lìturisnae  qiiCMjue  scfiolis  acconiniodatum. 
nine,  e\  offìciiia  Poraif.  Mareggraniana,  Anuo  MDCXÌCLXXVIIL 
8,  iVì  pagg.  750.  Pre/zo  L.  7. 

n  poirebbe  desiderarsi  «ine  Irat-      agevolare  pf>i  il  riirnvamenlo  di  fìù  che 

possa  ceTnarsi^  olire  all'indice  ordina- 
rio, ve  ti' è  aggìunlo  un  nitro  per  ordine 
aJfiibelico  dt'lle  cose  pio  notabili.  E 
un'opera  ulilìssìnii*  a  (|uiils» voglia  e<!cle- 
siasi  i co,  ma  speiM.ilin^iule  a  ([urlìi  ^ìk 
sono  desliaati  ad  esercì  lare  il  Sìicro 
friinislero  nelle  fnnzioni  più  solenni. 


di  sacra  IJlurgia  uè  più  accu 
ì)è  più  oornpim,  né  meglio  ordi- 
to dì  ipKiìila  del  compianto  P.  f.nigi  M, 
Carpi.  Essa  è  uguiilnit^nle  utile  ai 
incipunit  per  la  eliìarezza  dulia  espo- 
ione,  ed  ai  prò  velli  per  la  copia  delle 
fcleric   e  l'esallczza  delle  cose.  Ad 


AVINO  VINCEiNZIO  —  Enciclopedia  dell' Ecclesiastico.  Ot)era  del- 
TAbb.  Vincenzio  If  Avino,  terminaci  dal  ì\  Antonio  Pellicani,  Edi- 
zione lorza,  riveduta,  auinenlata  ed  in  parte  rifusa.  Volume  II-lll, 
fascicoli  li,  12.  Tùrim,  Cav.  l'ieiro  MarieJti,  tiiiOLrrafo  Ponlif.  ed 
Arciv,  1878,  Due  fase,  in  4,  di  pa|.^g.  160,  158. 


r  vi; 


ORI  E  CONFORTI. Torino,  E.Cai*etto,  via  Po,  n.  7;  L.  Romano, 

Via  S.  Filippo,  n.  4,  1878;  tip.  e  lit.  Camilla  e  Berlolcro,  via  Ospe- 
dale, n.  18.  In  16,  di  pa^^g.  "m.  Prezzo  L.  3.  Si  vende  a  totale  be- 
rjefìzio  della  chiesa  di  S.  Secondo  martire,  cbe  sta  costruendosi  in 
Torino. 


spaetiu,  detiaUe  le  sole  spese,  andrà 
tu  Ho  a  vanlagijio  d«^lla  cliiesa  di  S.  Se- 
condo, ct»e  sì  sta  erigendo  in  Torino. 


Anche  noi  raccomandi^uio  ai  m^- 
i  lei  tori  questo  eict?lleiite  libro  pub- 
ici» to  dal  btjnemerilo  editore  L  Ro- 
iino;  tanto  più  che  II  provento  dello 

ERRI-MAiNCIiNI  FILIT^PO  ~  Manuale  di  genealogia  per  la  storia  del 
medio  evo  e  moderna,  compilato  dal  Doti.  Filip^x)  Ferri-Mam-ini.  Se- 
conda edizione  ampliata  e  corretui,  con  ap]:>endice  delle  case  degl'I m- 
peratori  Romani.  Osìmo,  1878,  tip,  Utiei'celti,  In  4,  di  pagg.  112. 
Prezzo  L  8,  ^ 

RANCO  SECONDO  —  Mannaie  dei  divoli  del  SS,  Cuom  dì  liesii,  com- 
pilato da!  P.  Secondo  Franco  d.  C.  d,  G.  Modeìm,  tip.  Pontif.  ed 
Arciv,,  1878.  In  16,  di  pagg.  480.  Pi^ezzo  L,  1. 

BIGERI  CARLO  —  Gesù  Cristo  crocifisso,  ricehezza,  sìipienza  e  vita 
deir anima:  ossia  llorilegio  di  adorazione  e  preci,  disposto  secondo  gli 
esercizi  di  pietà  [lei  divoti  dei  misteri  del  Calvario;  del  sacerd.  Carlo 
Frigeri,  Miss.  Apost,  BùhMjmi,  tip.  Pontif.  Mareggiami  1878.  In  32, 
di  pàgg.  248.  Prezzo  cent.  50. 


il  comun  Packc  de'fcden/Vi 
fosse  drlTui^a  ant!he  in  aìtre 
vM  iVàWiMro  amìiy  .tifano 
che  gli  altri  Vescovi  (u)n 
dì  IraUare  con  pari  tttkm 
argomciìlo. 
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GHILARDI  (MONS,)  NIGCOLA  —  Lettera  pastorale  al  cksi^ 
della  città  e  diocesi  ili  Lucca.  Lucm,  lip.  Aveio.  &  9m 

In  8,  di  pag?5^  24. 
Imporianlissimo  è  il  soggello,  che 
in  questa  Lettera  pnsloralc  con  molla 
eiUcacio  di  disnorso  od  unzìt>ne  di  spi- 
rilo svolge  ai  suoi  diocesani  Mons.  \r- 
civescovo  di  LuiM*»,  incitandoli  ii  recare 
BOccorso  collVd)olo  di  S.  Pititro  ai  lanli 
e  s)  slringealì  bisogni  vM  circondilo 

GRASSI  (f.  M.  —  Manuid**  di  Legislazione  e  Giiirispru^ 
ordine  al  Diritto  Pubblico  Ecclesiastico  ed  argomenli 
dell' avv.  G.  M,  Grassi,  diretiore  del  Boìhtfim  del  C<m 
toh'co.  Firenze,  presso  G.  IL  Giaclieilì  editore,  via  dell 
e  presso  gli  edilorì  P.  Marietti  in  Torino  e  F.  CjUìcì 
bel  volume  in  grande  8^'  Prezzo  f^.  9. 
Questo  Manujili*   cnfìiicnn  liitle  le       opp^rl une  osservai lonìTi" 

Leggi  e  Ik'rn  lì  di  sopprf*ss(one  e  con- 

versione  dell'Asse    IvcrlesiosLii-o,  cioè 

Legge   2S    miigf^ìo    18S3    —    toTeli 

!i   dicembre    1HOO>  3    tjennaio  1861, 

n  tMimo  1801  --Leggi  1  li^Jilb  1801» 

—  \n  rijjoslo  18fìl  —  Il  a-fosto  1810 

—  10  gitigno  1S13  ^'  h*  leggi  ^  fJc- 
croti  sull'Excf|U»tur  13  maggia  187 1 
c  2G  luglio  1813  —  suir  ordinamento 
della  proprietà  ecdesìfislicri  5  giu- 
gno 1K50,  t(ì  givigno  iMi'i,  Ì2  miirzo 
iStìfì  —  sugli  rtunuinuli  dei  bi^fiefizi 
vacanti  :2t)  selltuid^re  186t)  —  sulle 
Opere  pie  <^  ngoslo  18G2  —  sulle  en- 
fiteusi fd  ;dTnmc!iKÌnni  1S  nmm  1860, 
10  agosto  mVl,  ti  gennaio  lH6i  — 
sulla  lassa  spin-iale  di  murto  morta 
13  sellenil*re  Ì8*H,  cc<",  ecc,  vm  rego- 
lami^nti  rehdivi,  Circotarì,  islrusiionì  mi* 
nìslerìi^li,  il  lullo  corredalo  della  Giu- 
risprudenza lino  a  tulio  agoslo  1818 
di'lle  Corti  e  Tribunizi  del  Begno,  e 
specialmi^ule  della  normide  dt'lla  Corte 
di  Cassazioue   di    Itouja   non  ebe  eoa 

MARCHESE  VINCENZO  —  Memorie  dei  più  insigni  pittar 
archiieui  domenicani,  del  P.  Vincenzo  Marchese,  dello  sii 
Volume  primo.  Quarta  edizione  accresciuta  e  mjglior;ira 
pre^sso  Gaetano  Romagnoli,  1878.  In  16,  di  pagg.  586.  f 


l/OpfTR  è  Si'guila  «1 
elle  fatnlilwio  ogni  rkcri 
che  costituiscono  riodiàpl 
idenicnio  dei  lavori  di  i|i 
hi  eshì  s*^no  nidn'onmlì  :  1 
roperfl;  2*  Le  Lt-ggi  l- t>c- 
ordine  cronrdogìeo;  3* 
nonne  ed  tstn licioni  nriotsì 
4"  Le  massime  ili  Ciiirisi« 
(einUe  nelle  decisioni  dell<5 
M  Uegno,  itlmn;  S**  Lo 
Giurispnidt'uxà  umlcnultì 
sioni  di' Il  lì  Corte  speciale 
di  Roma,  id(m  ;  6"  I  com 
serv.izlonf  in  urdin*^  pff>gr«! 
spello  smollieo  di  lotie  ìi 
ronleniiie   nelle   Leggi   i*i 

Corporu/ioiii  religirs 1*1 

siaslìeo.  j 

Di  quest'Opera  r<iruj>H 
iireeltare  \u  dedica  il  Hcvei 
Chi  siri  ssimn  >!oiis.  Vesctif^ 
reuEi,  già  Vicario  rtèonn 
Leone  Xltl  nelli  Diocesi 


inlorno  iil  princ^Ipio  e  al 
[girne  n  lo  dei  lo  studio  rom- 
bile lingue.  Il  eh.  Aulore  Tu 
liie  in    luU^  i  suoi  scrini,  di 
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SEPPE  —  Un  poco  di  storia  intorno  allo  studio  iltìlle 
.  Lcllet'a  del  R  Giuseppe  Melandri  d.  C.  d,  tì.  al  molto  rt.ner. 
iriss.  sìi^rme  D.  Anlonto  Donati  (Dal   Periodico  di  Feiniio  - /f 
[  Femio,  1878,  Stab,  Bacher.  lu  8,  di  pagg.  28. 
rdolta  dissertazione,  lo  Torma      molla  erudizione  e  di  s.'ij»iente  crìtica. 

Il  suo  l;woro  f»oi  rU^sn'.  n  non  piccola 
f^loriB  dilla  Chiesu  e  dririlidiii  per  la 
gr:m  partii  clu^  presero  gli  ecclesia- 
stici e  gFItidiimi  in  silTiUli  studii. 

GAETA^'0  —  Indice  generale  ajral>etic/j  delle  materie  del  Di- 
[0  di  erudizione  storico-ecelesiastiea,  cotjipilalo  dalT aulore  slesso 
Jaetann  Muroni  roiìiano,  Aiutante  ili  Catìiei^a  dei  Sommi  Poti- 
(}rei,wio  XVI  e  Pio  IX.  Voi.  IIL  Venezia,  tiix)grafta  Emi- 
MDCCCLXXVIfl  In  8,  di  pagg.  521 

i  SACRA  —  ne[ieilorio  eeononiico.  Rivista  nmsiale.  Anno  IL 
ì.  Milano^  luglio-agosto,  1878.  In  4,  di  paijg.  8. 
Uno  Tiinnunzb  lii  nuesto  ec-      di  fiirlu  stempro  più  conoscere  e  pioru- 

ruiiie  la  diffusione. 

Esce  ofioì  mese  in  i  pagine  di 
leslo  stampato  e  IO  di  Musiai.  Prezzo 
di  ossociaKiono  Ure  5  nlPann'^:  per 
Testerò  <i  aggi;mg»!  1j  majzgiofe  spesa 
postale.  Le  iisso(!Ìa7Jo:ìì  si  ricevono 
presso  la  Dirrz'onr  d^l  Periodico  in  Mi- 
lano, Via  S.  Soliii  n>  K 


trìudicOi  iUe  in  modo  spi;- 
lamdianio  ai  Uelforì  di  chiese 
tei  itoli,  polendo  da  esso  ri- 
iiiitoni  d'o^^Eii  marnerà,  e 
*Eune  di  Miisica  sacra.  Le 
eui  versa  ramiiiinislriizione» 
p  nimem  degli  associali,  è 
ingente  ragione,  per  quiuili 


t  conliouttxioae,  a  proc»iraf e 

!E  storiche  e  deserittìve  della  Chiesa  l*rioria  dei  SS.  Stefano  e 
y  di  Firenze,  \w\*  mi;t  l*astni^ella  arcade.  Firerm^  tipogralìa  ili 
tei,  Via  S,  Gallo,  ii.  31,   1878.  In   16,  di  [i^ig^.  8i,  Prezzo 

P- 

SPARE  —  Il  Gnor  di  Gesù  al  t'uore  della  giovinetifL  Per 
Sparc  Olmi.  Terza  edizione.  Modem,  tip.  Aixiv.  deirimmaco- 
iincezione,  1877.  In  16,  di  pagg,  390.  In  Ijella  legatura  1  50. 
•  di  Gesù  al  cuore  della  maestra  cattolica,  pel  sac.  Gaspare 
Miss,  apost.  Seconda  edizione.  3Iodena,  lip.  dell'Immacolata 
ione,  1877.  In  10,  di  pagg.  250.  Prezzo  L.  1. 
^.SOUALE  —  Di  mi  [Hleiriinaggio  ecclesiastico,  cotniHiito  il 
|5lo  1878  a  Roma.  Ricordi  \¥dv  la  sioi'ia,  del  ùatL  Pastinale 
|d)  Sarno.  Sarm,  tip.  etlilriee  deirip|>ogrifo,  1878.  In  8,  di 
tOO.  Vendibile  presso  T Autore  in  Sarno  al  prezzo  di  L.  1. 

LUIGI  ANTONIO  —  Insiilutiones  theologiae  dogmalieae,  qiias 
Seminaj^i  Ril.>ani  concinnabat  Aloisiu^Anionius  Paieìli   De- 
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dli!timjTio  uno  dc^|itCi  adaUi  i 
zione  de' giovani*  te  sl( 
cìamo  nomunt  a  q< testo 
ìiime,  che  r4>mprendtf  ì  tralj 
Cno  e  Trino  e  di  Dio  Cr«i4 


nodictiensis,  S.  Iheologìae  el  ìuris  utriusqcie  iJoctor  ecc. 

poli,  tipagn  Lui^i  iK^  Donis^  Duonio  31,  1877,  In  8,  di 

Vendibile  neìfUlIkio  delle  opere  di  Scolli-Pagliara,  N; 

licello,  n.  9  a!  prezzo  di  L.  4. 

Neirunnmjztare  il  primo  volume  di 
qiiesto  corso  di  Tuoiogia  del  eh.  Dot- 
tore Paitìlli,  toccammo  de*  pregi  che 
r adornano  si  a  riguardo  dello  do I trina 
e  SI  per  rìspello  al  mtìiodo,  p^^Vinali  Io 

PAIIOCCHI  LUCIDO  M.  —  Di  un  tempio  in  Roma  al  Sacro 
Gesù.  Pastorale  dell' EiTio  Sig.  Card,  Arcivescovo  di  Bd; 
gna,  lip.  Arcivescovile,  1878.  In  4^  di  pagg.  10, 

PATRIJNO  MICHELE  —  S.  Giuscpjìe  Calasanzio  e  le  Seno! 
scorso  sacro,  per  Michele  Patruno,  maiisi<joario  della  cai 
Andria.  Andria,  lip.  M,  Palone,  1878.  In  8,  di  pagg.  3ftJ 

PLXCKLLI  LUIGI  —  Il  vero  caltolico  confermato  iieHa   vcrii 
pratica  della  fede.  Nuovo  manuale  di  pietà  per  Luigi  Pi 
d.  G,  Modena,  tip.  Ponlrt  ed  Arciv.  deiriram-  CaiicezJoi 
legato,  di  pagg.  4G8. 

RACCONTI  estratti  dalia  Cimltà  CatfoHm  —  AlTeziofie 
giofìe.  Prato,  tip.  Giachelli,  Figlio  e  C,  1879.  Tri   voi. 
circa  pagg.  250.  Prezzo  L.  1  20, 
Per  soddisfijre  al  desiderio  di  mnltì      che  vf  è  narrato^  ma  nella  si 

¥i  è  elegan temente  ristampalo  a  parte, 

con    silnjne   aggiunte  e  e^n  mìgliora- 

moHli,  questo  UaecuiiU),  che  stimiamo 

ulìle,  per  rimporlantissìnio  soggetto  che 

svolge,  non  meno  ai  fij^l inoli  che  m  pa- 
renti erìiiliafii.  Semplice  mollo  e  il  fatto 

—  L'Uso  vince  natura  —  PratOy  lip.  Giachelli,  1879.  Terza  edi 
gliorata.  Un  voi  in  16,  di  pagg.  13^2.  Prezzo  cent.  80. 
Quesio  tlacconlo, ctie  vide  la  luce      brio  e  vivacità.  Noi  ne  rac 
nel  nostro  Periodico  l'anno  187 2  e  che 
ora  sì  è  ri  slam  pillo  con  miglioramenti, 
contiene  un  inlreeeio  di  scene  di  fa- 
miglia mollo  istrutlive  e.  descrilte  con 

ROBERT  P.  —  Il  paradiso,  ossìa  le  gioie  ini nwr tali  dei  beali, 
del  P.  Robert,  vìcephore  delf  Abbazia  del  Monte  S.  Bernal 
dtizioiie  dal  francese,  Totìììo,  tip»  Giulio  Speirani  e  tìgli,  181 
di  pagg.  396. 

STERNI  ARTURO  —  Socieii  domestica,  civile  e  religiosa  al  a 
cimonono.  Per  Arturo  Sterni  ila  Cassano.  Libri  tre,  vilume 


cilà  è  di  una  tale  eloquenra,  q 
scusare  un  ampio  Iniliato  de 
che  illListra.  ^oì  lo  ntcconidn^ 
ad  ogni  ordine  dì  persone,  i 
mente  a  chi  iia  cura  di  gioì 


la  lezione  alLi  gioventù  dì  el 
temenle  matura,  certi   che 
hnnn  proQtlo. 
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facensa,  tipografia  di  A.  Del  Maino,  1878.  In  8,  dì  pa^g.  588. 
ezzo  Lire  5. 


tilnlu    ìndicii    Ire    soggeirì    dì 

rilevanza    per  gì*  interessi  relu 

monrìì   e    polìllnì    delta  oiJierna 

;  ma  alla  slesso  lempo  irli   di 

ijillicollà  per  chi  pn^titlé  a   Irat- 

I  gÌQvijie  Autore  non  si  è  Itisniuio 

lare  éà  queste  :  esso  gli  abbrac- 

lutla  la  loro  ampiezia,  pt^r  esami- 

irlì^amenle  st)lio  i  laro  piifurìpaU 

j   e    risolvere    le    iatnt:atjssìnie 

ini  die  olTiono,  speeinìnienle  nei 

prese n lì.  Ci  alTrtillìamn  a  dir*j  a 

Je,  che  i  Torli  si  udii  che  oìoslrii 

ili,  le  fon  lì  sicure  alle  (piali  ha 

^  ed  il  e  ri  lem»    religi  oììo  di  eoi 

rostantemente  la  sua  guido,  gli 

sommi  iMslrii tu  i  necessariì  presìdii 

indurre  ad  ultinio  fermine  il  suo 

.  Kon  ci  è  possibile  in  un  breve 

tio  biblìngraflco  dare  un  sutdiì, 

si  voglia  l'ompe  odioso  dì  lolla 

i;  ma  ben  posskmo  dire  cho  tu 

problemi    prinripaU,  inforno   ai 

con  si  po€o  fnjllo  e   eoo  tanla 


travs»gliano  i  moderni  doMrìoarii,  sono 
risoli  di  eoo  tanla  copia  di  dol  trina,  hn^i 
di  discorso  ed  evidenza  dtaleltlea,  chf^ 
e*bì  sìa  di  bouna  fede  ne  debba  rima- 
ner convinto. 

Noi  ci  rallegriamo  di  ved<*r  com- 
pari re  nr\  caiiif>o  de'pitbbbi'islì  ea Ih» liei 
un  giovine  scrittore,  il  'itinle  nel  j)rÌmo 
ariogo  h»  dato  [irove  sì  luminose  del 
suo  ingegno  e  detta  suu  doLtrioa.  Ci 
augurianio  a  lire  (►pere  ancor  imo  per- 
fette diilla  sua  penna.  Del  che  ci  dà 
fiducia  qtie?it'Opera  slesso,  nella  quale 
quella  specie  d*ìmpj*ecìo  che  sì  noia 
ne' primi  capitoli,  ^ia  nelle  cose  sìa 
nello  siile,  è  a  mimo  a  mano  syp^^rula 
nel  progresso,  con  un  andamento  sem- 
pre piij  franco  e  spìglìiito.  La  rat  co- 
ma ndiamo  intanto  cai  dolmen  te  aì  nostri 
lettori,  sir.come  utilissima  (e  così  atictie 
giudirò  il  r<^' visore  i»crli siasi ico  deleghilo 
da  Mons.  Scalabritii)  in  qnestì  tempi 
di  tanto  pcrvertiniento  intellettuale,  re- 
ligioso e  morali*. 


dì   buon  senso  e  di  logica»  sì 

I^ANI  —  Lo  studio  ilella  Natura  come  elemento  educativo.  Discorsr» 
Antonio  Stoppani,  letto  in  occasione  della  ilisthbuzione  dei  premi 

I  R.  Istitulo  fenitìiinilc  delia  SS.  Annunziala   in  Fireri^ie  il  giot*no 
settembre   1878.  Fìreme,  coi   tipi   dell'Arte  della  Slaiiipiì,  via 

ndollini  14,  l*alazzo  Medici,  1878, 

llaiio  serberà  eterna  riconoscenza  sìmi  teoricamente  e  pratìcamenle  con- 
tinua testìfiionìaiiza.  Lo  Sloppani  è  uno 
di  cotesti  benemeriti  scien/iati,  e  fra  i 
primi;  così  per  la  sua  ben  meritata  ce- 
lebrità in  niiderìe  geo1i»giche,  come  per 
ood  singolare  atììmdine  dei  suoi  scrìtli 
ad  ink-rcssare  lutto  ìosìeme  per  l*> studio 
della  Calura  e  avvivare  m\  lale  sludio 
con  uno  spirito  profondamente  religioso. 
Avenmjo  occasione  di  far  notare  questa 
sua  tlote  pre?:Ìosa,  quando  si  diede  conto 
di  due  alirc  sue  opere  anteriori:  La 
Purezza  del  More  e  dell* Atmosfera,  e 
U  Bd  Paese,  lì  presente  discorso,  che 

a^  19  fWMMbri  t979 


o  stuolo  di  suoi  scieos^ìalt  a  noi 
[Vporatiei,  che  col  f;vt1o  loro  e  crvgli 
inoslruno  non  solo  possibile,  tm 

e  spleodìtiaoienle,  la  concordia 
"Sciiemta  e  la   Uell^ione,  t,a  loro 

queirassordo  pregiudi/Jo  che  la 
presupponga    F  incredulità    o 

iì  ad  essa,  jjon  può  aver  corso 

;  e  se  altri  osasse  d*  insinuarlo, 
tbbe  per  tolta  confo  Iasione  re- 
ì  il  novero  dei  ooslrì  dotti,  alla 
knì'A  rende  onore  lotta  TRurop:), 
cui  religione  danno  essi  mede- 

Lt,  voi,    Viii,  /oac  SèB 
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goditjfiio  di  veder  cons<*gniito  per  co- 
mune ulUilà  alle  stantpei  è  informato 
disila  spirilo  n»t;d<'sifm>.  Lo  sWAìo  disile 
SGÌenztì  nultirali  fiirLTido  parie  uramaì 
dei  pru^^rammì  debili  u  seguirsi  mm 
solo  n*^ll«*  scuole  maschili,  ma  ancora 
femnìinili,  il  cIl  Aulore  mostni  come  un 
Vàia  sujijìo  fiossH  e  d'^tiba  volgersi  a 
vero  prolillo  deli' edy*?a/ione,  L*^rg-> 
menlo  non  poleva  scef^Iiersì  più  oppor- 
ìmo,  ed  è  1  rolla  lo  nmc^lrevijlmeDk. 
Chi  lia  per  ullkio  d*  ìtisegnare  questo 
ramo  alle  fimcìuUe,  Iro?€rà  n^lll  prìiiia 


pitrie  non  poche  coosrdrr 
se  e  alle  sue  alunne^  N'dla 
parie  poi»  dove  il  eh,  \utam  4 
boira!?io  come  lo  sltidit»  drlb 
&ia  per  !^è  rimolo  da  ogni  siflìi 
r»zionnlismo,  malerialìsmo  e 
sono  raccolJe  assai  rine:ssi(»ti» 
vfirsene  tiiUÌ  coloro,  ji 
éì  super  illusirar  sempre  inègìm 
cordici  della  Se.ìetua  esilia  Fd 
animare  «uilfaliio  d<'lLi  rdigtorMj 
dio  che  csai  fanno  della  Maturi 


STIlENXAiMenmmnì  cntlolielje,  1879.  Miìam,  up.  di  b.  Uil 
vìa  S.  Calocei'o,  n.  9.  In  8,  dì  pagg,  150. 


scppr?,  Via  S.  Gaìocera  n.  4^ 
braio  SeraGito  Muic>C4:hi«  Via  Ilo 
n.  3,  ili  prezzo  di  L.  t  3S  (a  tuM 
gli  a>S()ei;ilt  ul  BtillGltino  delk 
Cattolidie  L.  L 


Queslo  Sirenna  riccamenle  e  fina- 
mente ijlijslraln  vedi^  mn  la  lo^e;  e  ci 
semhr.i  ben  riin*cil«.  ì^ìa  per  la  vari»*là 
e  Dipiìi  ebelleoa  delle  iiieìsioui,sia  per 
la  vjirieiài  imptirUimiLi  e  buri  là  de^b  ar- 
licoli.  Vendesi  alla  Tipogranu  di  S.  (liu- 

TARINO  riETHO  —  I^rohlema  fomlaiwnlale  della  scienza.  Pftl 
prof.  Prlro  Tanrin,  (Jottort*  in  tnologia,  rilosofm  e   metoda  _ 
tip.  0  lit,  di  Ci,  Aniosso,  1878,  In  8,  di  pagg,  5<J4.  Pa^iczo  U 
Annunxismo  por  ora  qii' sia  dolljs-      più  di  prò  posi  lo.  Lo   fareian 

sima  fipera  del  eh.  Cimonìeo  Tarino,  non      de'prossiml  quaderni* 

polendo,  per  maiuK)  di  spazio,  truliiirne 

TERESA  (S.)  —  Opere  asceiiche  di  S,  Teresa,  tradollfi  muMn  i 

sentii  originali  drd  P.  Cammilio  Mella  d,  C.  d.  G.    '  ^         ;,  |j 
Poniif.  ed  Areiv.  deirinim.  Concezione,  etìilnc\ 
pagg.  XXyiIK>84. 


Questo  magnifico  volo  me  eb?  ò 
il  quarto  dcll.i  nuova  eolle^ìonc  ilalisma 
di  tu  Ne  le  opere  dì  santa  Teresa,  mn- 
lìeno  lina  tluplìce  fotografia  dal  vero, 
eoi  eoor**  (jt'lla  S  mia,  rfie  si  eonserva 
in  Alba^  eìrrundiilo  da  spine  miracidfjse, 
ed  lina  diehmnizìone  di  moba  ifopor- 
lanza  di  delta  fologralia.  Le  d  le  opere 
elle  comprende  sono  la  Via  ddla  Pur- 
fmom  ed  11  Casldh  ìrUci-iùre,  con  la 
giunta  di  noli/ic  storiehe  illuslralìvc  di 
tali  opere,  e  il  compimento  di  un  in- 
dice analitico. 


Qtjanirt  ai  prvtgi  lipo^'rafi 
dire  che  ipiesio   volume  è 
per  lutto  compagno  ai  tre  chi  U  i 
preceduto, 

Tolti  sanno  die  le  due  opcm  j 
pi^ese  io  qtieslo  foliioie  som  i  di 
potavori  aseelit:)  della  gnind*?  H^ 
di  vita  spfriliKilo  ta  più  sut»)iiiia 
fa  santa  Teresa,  e  sono  stifficìeull  i 
locarla  net  piò  otto  grjdo  fra  gli 
tori  di  teologia  mistica. 

Il  preao  del  vuttifiie  é  di  lir«  ( 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firetue,  28  novtmbre  1878 


I. 

)ÌfjÌ  (ISùalra  cvrriRjHmdpnzo)  —  Conlegiio  Lfìnlrinlillnria  dA  Oi^lìosiro  nel 
suo  Piitcessu  :  iVuruie  (iiveisc  delki  SiìltcJ  lf)t|uisiztoni.'  neUt2  coruliirnn^  dei  pc- 
niknli  e  degli  impenitenli:  Il  CiigUuslro  si  fìngt  pcnilentc  pt^r  cami>bre  la 
▼ila:  Fa  solenne  libiurij  dì  liitlì  i  suoi  erruri:  viene,  per  gr«*3tii»,  comliintiuta  jilla 
carcere  perp elusi* 

DallH  storia  «lei  (laglrnstro  frjiìimo  roiwlolli,  <iuasi  [)er  mano,  ad  intral- 
fuerci  nflle  ullinie  cfHTÌs|xjmlenze  sopra  lo  Spiritismo  mmlerno:  il  quale 
per  cosi  dire,  rast;élisnio,  od  anzi  il  mistirisnio,  coipe  ilei  passjiti  cosi 
gì  prestanti  sellarli  e  frammassoni  piii  matricolati,  siccome  »nie[li  che 
conoscendo  ^iìi,  in  foi7,a  dei  loro  domiìii  mas^^onici.  per  loro  proprio  I»Ìo 
Hcifero,  che  essi  cliiaiiiano,  nei  loro  rituali,  il  principio  bnono  spargi- 
dei  lumi  e  promotore  del  prn>i:resso  Haddove  invece  dicono  Dio  essere 
male  ed  il  nemico  della  Inee;  donde  anche  si  spiega  jii^rchè  essi  ripe- 
aia  sì  spesso  che  il  loro  Dio  non  è  quello  di  noi  cristiani  e  elencali i» 
esidenmo  ancora  di  entrare  con  {|ueslo  loro  Dìo  in  più  diretta  ed  in- 
dia comunica/ione:  il  clic  ora  tanno  colio  Sjiirìtìsmo  come  prima  lo  fa- 
ivano  colla  Ma^-ia.  cf»l  Lavalei'ismo,  col  Mesmerismo,  coi  Sonmmihulismo 
^colle  allre  simili  arti  inlte  diaboliche,  alla  slcssa  guisa*  L*el  quale  Spiri- 
jkino,  in  f|nesti  tempi  pur  trojipo  i^ii  sparso  di  quel  che  paia,  ci  hasJino 
pr  ora  iceimi  dati;  r-sertiandoei  a  lame  uua  più  ampia  tratlazìone  ap|^>eua 
ebé  lìnila,  come  siirà  tra  hreve,  la  storia  e  la  viia  del  Cagliostro,  verii&mo 
a  dichiarare  alquanhi  la  sua  sftcciale  massoneria  egiziana  :  tanto  pih  che  essii 
non  è  Uiurla  come  taluno  forse  vre^k^  ma  am'ora  si  ieratica  ap^nmlo  da  quei 
massoni  che  praticano  lo  Spiri ttsmo. 

Or  duniiue  cornlotto  a  hiion  Une  il  processo  del  Cai:liostro  eiì  avutesi 
tutte  le  j^rove  delia  snjì  r^eita,  restava  di  assegmir^h  le  difese  e  [ironun- 
ciarc  hi  sentenza.  Dove,  prima  di  tutto,  è  da  licordare  che^  nel  coi-so  dei 
suoi  inlerro^»atorii,  il  Catriioslro  mulo  sf^^sse  volle  contegno,  secondo  che 
fgli  cRHieva  meglio  confarsi  alla  condizione  della  sua  causa.  Come  prima 
infaiti  comparve  dinanzi  ai  suoi  giudici,  come  ora  si  chiamano,  istruttori, 
quasi  [K^r  dimostrale  che  egli  non  si  conosceva  reo  che  di  ciò  onde  era 
stalo  già  assolto  dal  l*arlamenio  di  Parigi,  usci  in  tìere  parole  contro  la 
Corie  di  Francia  alle  cui  sole  fjersecuzioni  attribuiva  (|ueìla  sua  cattura 
di  Roma.  E  f>cr  prepararsi  anticipatameole  la  difesa  conlro  le  lestimo- 
nianze  di  sua  raoglie,  la  quale  egh  ben  sapeva  conscia  dì  tutta  la  sua  vita^ 
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ed  anche  sianca  e  disirusiata  di  lui  e  dell'  infame  mesliere  eli**  egli 
costretla  a  fare  |.»er  imiì  miw,  non  che  itrcli finita  gi^i  ila  <]iialrh 
a  lomare,  come  fece,  ad  una  vita  enstiana,  pretense  che  essa  ifji^  ! 
corroda  a  danari  dalla  Corte  di  Francia.  Ma  accortosi  die  lutlo  dò( 
faceva  al  suo  caso:  giacché  egli  era  cliiainato  reo  dell' esercizio  io] 
stessa  della  massonerìa  di  cui  ^^li  si  erano  trovali  in  casii  i  hhri,  j 
e  gli  arnesi,  nel  che  non  entrava  per  nulla  né  la  Corte  di  Fran 
moglie;  confessò  subito  il  suo  fallo,  scu&indolo,  come  si  ii  rrHi,  colla  j 
fede  in  cui  egli  era  a*mpre  stato  eri  ancora  si  conservava  sopra  rinn 
del  suo  rito  massonico,  da  lui  inventalo  unicamente,  diceva,  t»er  difeij*k 
propagare  la  rehgionc  cattolica.  Riconobbe  poi  di  aver  capito  tota 
nella  carceii^  di  Roma  die,  colla  sua  massoneria,  anzi  che  alla  r?lif5 
cattolica,  egli  aveva  fin  allora  sertnto  al  Diavolo:  ma  ciò  senza  sua  ( 
giacché  per  il  passato  egli  era  sempre  stalo  in  buona  fetie.  Visio  pài 
questa  sua  asscj^xione  non  [persuadeva  nessuno  e  che  si  ìispelUf 
la  confessione  sincera  ambe  delia  sua  mala  fede  paiìsata^  sp 
essere  cosi  rimesso  iu  libertà,  confì^ssò  ancl»e  questa.  TuiUivia, 
che  non  perciò  egli  veniva  rilascialo,  ed  eiUrato  in  timore  di  tiOQ  Hi 
forst*  [Maggiorata  la  sua  coiidi/àone  di  reo  con  (juella  sua  ultima  conffi 
la  ritrattò,  come  si  disse,  protestando  die,  non  solo  egli  era  sempre  : 
in  buona  fede,  ma  credeva  di  aver  anzi  oiierato  k^ne  seguendoli 
di  alcuni  Vescovi:  ed  in  lale  sotterfugio  tn*rseverò  sino  alla  fine  Jd| 
processo.  Ora  il  Caglioi>tro  mii  safxna  che  egli,  lungi  dal  pej 
aveva  anzi  migliorata  la  sua  eondi/ione  di  reo  con  quella  sua  pie 
fessione  della  propria  mala  fede  anche  pel  pass^jlo.  Avendo  infitti 
iMjnfessalo  sinceramente  quello  che  risultava  contro  di  lui  dal  pr 
era  perciò  certo  anche  senxa  la  sua  confessione,  beuchè  ima  tale  ft)nS 
sione  nulla  gli  avrebbe  giovato  dinanzi  ai  tribunali  civili,  dei  quali  sii^ 
Lauto  era  molto  ben  pratico  il  Cagliostro,  dinanzi  alla  S.  Inquisizìofie  y^A 
che,  ceferìs  ììtmlms,  è  semjìee  più  mite  di  quelli,  lo  collocava  nella  eia» 
degli  ereiid  ppniftnfi,  fjer  quali  non  a\eva  luogo  il  riluscia  al  hraem  ^ 
secolmr,  togliendolo  dalla  classe  degli  {mpeiilientì  i  quali  gli  si  rilascia 
vano.  Ora,  {Mìr  i  rei  dei  del  irti  onde  era  convinto  il  Cagliostro  vi 
allora  nel  fòro  civile  la  f*ena  di  morte:  la  quale  cerlamenie  gli 
rebhe  applicata  se  eglf  fosse  stato  consegnalo  al  braccio  secolare 
S.  Inquisizione. 

Ma  questa,  come  si  disse,  non  consegnava  al  braccio  secolare  elH 
hììpemfrytd:  e  ri  lene  va  i  peni  tenti  nelle  proiirie  cai'ceri  o  a  lem|] 
a  vita  secondo  la  loro  diversa  reiià,  liserbaiKlosi  ancora,  come  si  Iq 
in  molte  semenze,  la  facoltà  di  nutigare.  rimetltìre^  commutare  a 
dmutre  in  tutto  n  in  imrff  le  [kcne  decrefati*:  eosirdiè  un  reo  (pin 
flou  rilasso,  cìoò  ricaduto)  \l  quale  da  un  tribunale  laico  sarebbe 
certamente,  secondo  le  leggi  di  allora,  condannalo  alla  morte,  dal  trìt 
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?siastico  non  era  mai  condannato  che  alla  perpetua  carcere  colla 
aoza  ancora,  talvolta,  di  mitigazione  ed  anche  condonazione  di  pena, 
lìè,  prima  della  chiusura  del  processo,  avesse  confessato  sinceramente 
D  fallo.  Or  questo  aveva  bensì  fatto,  in  sulle  prime,  il  Cagliostro  quando 
èva  che,  con  quella  sua  finta  conversione,  sarebbe  nel  Santo  Ufficio 
ft  per  lui  ogni  cosa.  Ma  quando  vide  che  si  continuava  il  processo, 
nndo  stoltamente  che  qu<'lla  sua  confessione  potesse  aggravargli,  come 
»l|\a,  cosi  la  pena,  la  ritrattò,  come  si  disse;  ponendosi  cosi  nella  classe 
i  impenitenti  che  sempre  si  rilasciavano  al  braccio  secolare, 
la  quando,  finito  il  processo  ed  assegnatigli  gli  avvocati  difensori  da 
tessei  pi-escelti  (i  quali  furono  il  Conte  Gaetano  Bernardini  avvocato 
r^\  della  S.  Inquisizione  e  Monsignor  Carlo  Luigi  Costantini  avvocato 
[Hiveri  per  tutti  gli  altri  tribunali  di  Roma)  il  Cagliostro  fu  da  loro 
Tuato  dello  sproposito  che  aveva  fatto  ritrattando  con  suo  danno  quella 
a  sua  utilissima  confessione,  Tuomo  mutò  contegno  per  la  quarta 
i  e  subito  si  finse  convertito,  pentito,  ravveduto,  penitente:  tutto  quello 
Kima  che  gli  era  utile  nel  caso.  Chiese  anzi  istruzioni  ed  aiuti  spi- 
lli che  gli  furono  subito  dati  per  mezzo  di  un  dotto  e  pio  religioso; 
^se  anche  una  supplica  piena  di  contrizione.  E  con  quella  stessa  osti- 
>iie,  con  cui  aveva  prima  perseverato  neir  assicurare  la  sua  passata 
la  fede,  continuò  poi  sempre  a  negarla  fino  alla  sua  condanna.  La 
&,  in  verità,  avrebbe  dovuto  essere  di  morte:  giacché  pel  Cagliostro, 
la  reità  comune  degli  eretici  dommatizzanti,  e  la  circostanza  aggra- 
e  della  sua  impenitenza  per  tutto  il  corso  del  processo,  non  corretta 
per  evidentissimo  consiglio  dei  suoi  avvocati  in  tempo  non  più  utile, 
'a  ancora  a  suo  danno  la  reità  speciale  di  avere  violato  in  Roma  stessa 
tto  di  Segreteria  di  Stato  pubblicato  il  14  gennaio  del  1739  per  or- 
di  Clemente  XII;  dove,  «  sotto  T  irremissibile  pena  della  vita,  si 
•oibisce  di  radunare,  ascriversi  od  essere  presente  alle  Stjrietà  dei 
^Hiri  muratori,  come  j^erniciose  e  sospettissime  di  eresia  e  di  se^li- 
3ne:  e  si  assoggetta  alla  stessa  pena  chiunque  ricercasse  o  tentasse 
Tuno  di  ascriverei  alla  società  massonica  ovvero  le  prestasse  aiuto, 
vore,  consiglio  o  comodo  di  casa;  imponendosi  in  fine  a  tutti  l'obbligo 
1  Rivelo  n:  tutti  delitti  commessi  in  Roma  stessa  dal  Cagliostro:  il 
e  doveva  perciò  incorrerne  la  irremissibile  peìia.  Vi  era  inoltre  a 
'0  di  costui  una  lunga  vita  tutta  p;issata,  come  si  è  visto,  in  empietà, 
ti  e  scelleraggini  d'olmi  fatta;  per  le  quali  non  una  ma  più  morti 
a  meritate.  Infine  vi  era  allora  in  Roma  più  di  un  indizio  anche 
so  la  comune  degli  uomini,  e  molte  prove  presso  il  Governo,  che  il 
iostro  era  venuto  a  Roma  appunto  per  eccitare  il  po|)olo  a  sedizione; 
la  quale,  come  si  narrerà,  già  era  convenuta  nella  capitale  e  nello 
)  una  turba  di  facinorasì  s[)ecialmente  francesi,  anche  sotto  il  man- 
i|ìOcrita  di  emigrati  ecclesiastici  o  finti  tali,  cospiranti  e  congiu- 
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nini!  [ler  ipiella  rivoluzione  in  Roma  clii;  naia,  r""-  * 
iKiluralmente,  ìd  cas;ì,  in  Roma  non  si  poì^>  mai  ' 
lilicii,  e  dovette  esservi,  come  merce  e^lranea^  n 
pDi  è  sempre  lino  ai  nostri  giorni,  da  formali  esti. ... 
proclamante  ipocritam^^nte  il  diritto  di  non  ioiervenli).  Ciò 
Pio  VI,  Sia  f»er  innat;i  clemenza,  sia  p^r  opportunità,  sia 
gnrÀò  della  vita  ilOgtJostro,  condannandolo  alla  carcere^ 
sentenza  seguente,  eim  diamo  qui  leslualmenie,  copiaiiilola  <hj 
copie  autenticlie  allora  affisse  [ler  Roma  ai  hioghi  staili: 


I)ECIÌETV3[  Feria  K  Die  7.  Apnhs  1T9L 

(iooe  Gen^M-alf  Sanctae  Romanaeei  l*ttii 
Uitio  Apostolico  Vaitcnno  apud  S.  Petra 


rt  In  ' 
tìonis  hai 

CTJssriio  DoMis^o  Nostro  Domino  PIO  Divina  Pnìvidenlia  PAPI 
ac  Eminenifssimis  et  Revn     '  ^  i  ìs  DD.  Si 
Canlinalihns  in  tota  Ri^piii-  .  isliana  cf» 

Getterai  ibiis  Inquisitori  bus  a  SanctJi  Sede  Apostolica  speiaiiliiar^ 

«  IVoposita  Causa  .lospphi  Halsamo  Pauormitani  imncujKitil 
xander  de  (lagliostm  plirritim  declìflnnim  delali,  incpiisiti,  coail 
speclive  confessi;  nec  non  relatis  Theologicis  Orisurìs  euju 
manifseripti  frallieo  sermone   evarali,  cui   titulus    w   H 
lìGTPTJENXEìì  rf^Tli  apnd  enndeni  .lost^phnm  Ibi 
loMlis  perqnisilionis  eidem  factae  in  aclu  suae  carceiubci 
stitìon^'s  continentur,  ritus^  (*onstitutiorH's  et  inslructìonesi 
sitae  prò  Secla  H*f>pt«ara^  eidemqne  praescriptae,  roron 
aM«|u;mdo  exemplaritms  dieti  mannscripti,  cujus  Soelae  ttistfl 
propagalon*m  fnisse  ronslahaL,  et  ijnse  quoque  confessiis  est 

«  Idem  S/^?vcnsiirMrs  DoMixrs  Nosrtn,  anditis  lùnin^utis 
Reveti^ndissìmonjm  Dh.  «lardinalium  Yotis  declnravir 
phnni  Ualsjnno  incurhsse  et  incidisse  io  censuras  et  p.  ...,^ 
mnlgatas  ronira  Haereiiros  formaless  Do^miaiistas,  Haeresia 
«riap  siipt^i*slltins:ie  Ma^istms,  et  SiTlalores,  nt»c  nr»n  in  reu 
Jatas  in  Coiu>tiluiioniL»us  Aj)Osiolicìs  Glemenlis  XII.  el  lli^nedi^ 
personas  quonoodocumque  faventes  et  prouìOvenies  Societ 
tirula  vuIko  dieta  <t  DÈI  LIBEÌil  MIRATOIU^^  s/-«"7! 
MACOXSia  ac  etiam  in  Edicto  Seci'eiariae  Status  lato  sui>i 
nuarii  1739.  contra  eos^  qui  idiii^um  per  im*  Ira  verini  iiiLVliet 
tionis  Poniiliria**  suhjeeiis,  ÌnM  ex  s(veiali  irratia  con 
iradilionis  Brarliio  Saecnlari  in  Carcerem  pi?ri»einiim  in 
nis,  «N  strìde  cusio«Jiator  al^piosjjc  ^tiac,  facla  per  ifì^ni  ; 
v-^  ili  omoium  tiaeresum  ei  supersiiiionum,  <piiNns  anii 

;i        -  v,:  rnnqxTluni  est. 

«f  Oictum  vero  làbrum  maouscriptum  prohibèodiim  et 
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ift.  proti!  pniesenli  Dt?ci'elo  danwtit  o(  proliìti^^l  trjrrK[uam  corunientem 
^  proposi U«ìiies,  tlocU'ioam,  eL  sysleiun  sedilioni  lalam  viam  stmiens, 
istianae  RtHigioois  eversiviim,  siii)6rs(tliasiim,  blasì»hemiim,  ìmpium 
laereticale, 

•1  tinnc  itaqiiè  Lilmini  sic  prohibilujii  et  ilaaioatutìi  Sanctitas  Sia 

il  m  qais  apud  se  reiinere,  excrilK^re,  vel  aliis  comniuriicare  audea^ 

>'devi\  vel  <|iiovis  modo  quorumque   idìoiuaie  divtil<2are,  sub 

i  j-onmìynicatiouis  per  cùntr;ifaci*fntes  ipso  laeto  absifue  lilla  de- 

^atjoae  iiicurrenda;  ei  ut  peiiilus  aboli^atur,  aul  saUem  ne  sine  per- 

M  infainiae  tiola  impostornm  nomim'tiir,  eadem  Sanctitas  Si'a  prae- 

\  ut  io  1-ialea  S.  Mariae  supra  Mitiervam  die  4.  Maji  eurrejitis  anni, 

•CTOpore^  quo  in  proxiuio  Gonventu  ejtisdem  S.  Mariae  haljel)itur  Sacra 

0,  piibliee  [ler  Miriistrum  Jiisiìliao  conduiralur  una  mm  Inslni- 

lefalae  SeiitJie  penes  dictmn  Jost^pìmm  Balsamo  rcj-H^^rlis. 

J^ii  Taodem,  ad  niagis  coerceìidani  borutn  Novatoruni  impietat*?ni,  jier 

^-'^•'   un   suam  Oiisiitnlioiiea)  inisiea  edendam  suituit  n^oovare  et 

prat-^ticias  Clenrulis  XU.  et  Benedicli  XIV.  Suor um  P*aede- 

sonirn  (Jonsliltirionos  exinlra  Ag;;ref<alioiies,  st:u  Conve.micida  mìÌ'aO 

:;^EI  LIBERI  MURATORI n  sen  a  DES  FRANO  MAQOXSi, 

alia  liujusjiiodi  i|uot'unique  notili  uè  niinetipeinur,  faeta  speciali  iiien- 

iie  SeeLae^  de  qua  aj^iiur,  Iv-^ypiiacae,  cura  allerius  etiarn,  qiiae  vulgo 

|ttir  «  DEGL'ILLUMINATI  n  iulliclis  coutra  eas Jenj  |K>euis  Hae- 

Km, 
cf  Joseph  Maria  Ferrtillius  Sai»clae  Romanae  et  Uni  versai  is  Inqui- 
No  lari  US, 
Loro  HF«  Siglili 

«  Die  S  Mftji  1791,  snpmiltrUan  Dp^retum  affixuui  H  puhjim-- 
H  fuit  ad  vaìras  Bmiikae  Bn'ìictpfìi  Aposfolorum^  Fdlaln  S,  Of- 
^,  in  Ade  Campì  Florae^  oc  aliis  locìs  soìiHs  et  mnsueiis  Urbis 
*  me  Pttnon  Ikììgne  Sancti^siyuae  Inquìsitionis  Vursorem,  » 
;l  (piale  decreto  o  senleuza  pubblicala,  couie  si  disse,  in  Roma,  non  è 
s  Talli  pi  i;izioi)e,  colle  forme  legidi  solile,  della  sentenza  nri.iiinale  Ij^ 
MB  piiblilicata  in  liu.Lnui  italiana  uel  Couqiemlio  del  Processo  iu  questi 
PRn:  «  Giusepf)e  Balsamo  reo  eonlesso  e  risiiewivaraenle  convinto  di 
|)iii  delitti^  è  incorso  in  tutte  le  censure  e  pene  promulgate  coniro  gli 
•retici  fortnali,  doinuiatizzaiiti,  en'siarchi,  rnaeslri  e  seguaci  ilella  ma* 
;ia  su^>ei*slizt(isa,  come  pure  nelle  censure  e  t^'oe  stabdite  tanto  dalle 
>»sliluzioni  A|-M)slolichc  di  Clemente  Xll  e  IJeucdetlo  XIV  coniro  quelli 
Ihe  in  qnalsiiist  guisa  favoriscono  e  promuovono  le  socieU^  e  conven- 
iC50le  dei  Lii^eri  Muratori,  quanto  daireddto  della  Segrvterra  di  Slato 
fooiro  quelli  die  ciò  coiiimetlauo  in  Roma  e  in  altro  luogo  dello  Slato 
'-■  •  *-  i«ì.  A  Titolo  j>erò  di  grazia  sjx^ciide  gli  sì  commula  la  pena  della 

M,       4  al  1  Taccio  secolare  (cioù  delia  morte)  nel  carcere  jierpeltio 
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te  ìd  qualclie  forlezza,  dove  iìo\Tà  essere  strettamente  ciistruiito, 
((  speranza  dì  grazia.  E  fatta  T  abiura  come  en3tieo  Ibmiale  ne]  Mio^dì 
«  miì  presenie  carcere,  venga  assoluto  dalle  censure,  in 
«  dovute  salinari  [>cniierize*  Il  libro  marioscriito  che  ha  pa  ^.. 
(c  gonnene  i^gyiìtknne  viene  solennettìonle  condannalo^  come  ri 
(f  riti,  proposizioni,  dotlune  e  sistema  che  spiana  una  larga  str 
«  sedizione,  è  distruttivo  della  re!i«^nonc  cristiana,  supt^i-stizioso.  Ma 
<c  empio  ed  ei^etìcate:  e  sia  pntdjlicamentè  hruciaio  dal  Minrslro  (Ut 
(f  siizia  insieme  cogli  arnesi  della  medesima  sella.  Con  una  nr 
«  tyzionè  apostolica  poi  si  confermeranno  e  rinnoveranno  lanta  : 
«  ziOni  dei  Papi  precedenti,  quanto  anche  T  accennato  Editto  di  I 
(f  teria  di  Stato  vietanti  le  societi\  e  ronveotìcrde  dei  IJt>eri 
u  facendosi  noniinalamenle  menzione  della  iififa  egiziana  u 
<t  cosi  oi*a  detta  degV  UìmìmìaU :  stabilendosi  le  più  gravi  jienecoTì 
a  e  segnatamente  (]nelle  degli  eretici,  contro  chiunque  si  a^' 
<r  favore  a  tali  sette,  w  Sopra  il  che  Inanonimo  scrittore  0'  . 
delhi  vita  di  Gìusepjìe  Balsamo:  Berna  (Roma)  1791:  narra  a  |ng. 
che  i(  rpiando  il  Ministro  a  ciò  de[)iiiato  si  ix>rtò  a  fare  al  Ca 
<f  r  intimazione  della  sentenza^  questi,  in  sulle  prime,  non  udendo 
«  d'altro  che  d'eresia,  di  setta,  ili  scandalo,  |»0€0  0  nulla  si  m^istrò 
((  preso  irè  commosso,  lusi negandosi  forse  che  con  una  solciiae  abiiw 
a  con  fjualclic  mes«*  d'esercizi  spirituali  in  un  Convento^  cofi  quairii 
c<  giorno  di  digiuno,  cofj  qualche  terza  parte  di  Rosario  se  la  sarekN 
«  scap|:«ita  netta.  Ma  quando  senti  inttmar'si  che  i  suoi  delitti  ir 
«  la  morte  e  che,  per  puro  elTeHo  della  sovrana  clemenza,  la  < 
«  morie  gli  veniva  mutala  in  (piella  tT  una  stretta  e  i^erpetna  priginw^ 
«  tutte  te  sue  forze  rahhandonai^ono.  Sospirò  e  pianse  amaramente,  Cl^ 
«  die  giorno  dopo  egli  fece  la  sua  aliiura  in  segi-eto;  perchè  faaD»J 
«  pubblica  (eìof)  o  ìteiìa  Chiesa  deiìa  Mim^rva  od  altrove^  comesi 
«  lf*ra)  si  sarebfje  forse  dovuto  pronunziare  il  nome  di  c^rle  fj»?rsonf  < 
a  prudenza  vuole  che  si  lacciano  »;  ed  anche,  probahilmeote,  per  jirov 
dimenio  di  sicurezza  e  di  quiete  pubblica;  safiendosi  pur  irop|K>  cb* ip' 
mancavano  vemmhiìi  setlarii  partigiani  del  Cagliostro,  pronti  a  leritaw 
ipialctte  cosa  in  favore  del  loi'o  padre  venerato. 

Or  ([uanto  airaliiura,  avranno  osservato  i  lettori  che  se  ne  trova  *spre^ 
sa  menzione  nei  due  lesti  recati  della  sentenza:  cioè  faetu  par  #)i 
(dìjurniione  de  formali  omnium  ìimresum  ri  superfitifionum,  q\ 
animo  ef  opf>re  adhaevssf'  eomp^rtum  c^^f  ;  e  ftitta  V  ahifira 
tiro  formale  ìiel  luogo  della  sun  presente  rarcere  venga  ass 
I^  quale  abiura  era  di  natura  sua  necessaria  percliè  il  Cagliostro  poi 
almeno  esternamente  apparire  penitente  e  perriò  degno  di  essere 
della  vita.  Ne  «pieirii)Ofi'il;i  elt>e  dinìeoltà  di  aggitmgere^  |»er  sì 
vita,  alle  altre  tante  sue  passate  au'^lie  quest'ultima  sua  impostn 
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indo  uella  solita  forma  (Y.  Saero  Arsenale  ovvero  Pratica  deìV of- 
ficio dfììa  S,  Inquìsizion/':  Rotila  1603,  pag.  286]^  cosi  :  «  Io  Giuseiìitó 
M  Balsamo  costituì  lo  {►ersonalmente  in  y^mìvm  ed  ii[ìg(iìoc*'lijato  avanti 
»'  *V  voi  Padre  Inr|uisÌtore,  avendo  dinanzi  agli  occhi  i  sacrosanti  cvan- 
!i,  i  ♦piali  tocco  colle  mie  ranni,  conoscendo  che  nessuno  si  può 
«  salvare  fuori  di  ifuella  fede  che  tiene,  crede,  predica  ed  insegna  la 
Santa  Cattolica  ed  AiK)stoIica  Chiesa  Romana,  contro  la  quale  con- 
fesso e  mi  dolj^o  di  iivere  gravemente  errato  perchè  (e  qui  il  Cu- 
'  €*  fffiostro  ripete  alia  ietterà  tuffi  i  mot  Iti  indicafi  neìla  sfiìteiiza  di 
€c  sua  condanna):  Perlan Lo,  conoscendo  ora  il  mio  grave  errore,  sicuro 
della  verità  della  suddetta  Santa  Fede  Catloìica  e  certo  della  falsità 
delle  suddette  eresie,  con  cuore  sincero  e  fede  non  llnLa,  ahiiiro,  male- 
dico e  detesto  le  suddette  eresie  da  me  tenute  e  credute  e,  general- 
^  mente,  ogni  e  riualumiue  altro  errore,  eresia  o  setta  che  coniradicii  alla 
siiddeUa  Santa,  Cattolica  ed  Apostolica  Romana  Chiesa:  e  giuro  che 
adesso  con  lutto  il  cuore  creilo  e^  con  T  aiuto  di  Dio,  crederò  sempre 
^per  r avvenire  fermamente  sino  alla  morte  lutto  ipiello  che  tiene,  crede, 
predica  ed  insegna  la  detta  Santii  Chiesii  Cattolica;  e  giuro  che  non 
creilerò,  uè  dirò,  ne  scriverò  mai  piij  le  suddette  o  altre  eresie,  l)estem- 
mie  e  calunnie:  nemuiefio  avrò  famigliarità  o  convei*sazione  con  eretici 
'o%^ero  sospetti  di  eresia:  anzi,  se  conoscerò  un  tale,  lo  denun/ìerò  al- 
l'Inquisitore. Giuro  anche  e  prometto  di  adempire  ed  osservare  inte- 
rameole  tutte  le  pene  e  iienitenze  che  mi  sono  state  o  mi  saranno  da 
questo  santo  UfTicio  imposte  (ii  che  tion  s'intendeva  della  perni  detta 
carcere,  afta  citi  osscj'vanza  intiera  vi  era  chi  ci  pcìisai^a  mf\qtÌo  del 
Cagliostro,  ma  di  qtieth  peniteme  salutari  di  prefiìmre^  digiuni, 
frequenza  di  sacramenti  e  simili  che  il  Sanf  Uffìeio  snoìe  imporre 
al  {►enilenté).  E  coniravenendo  io,  mi  sottoiKingo  a  tutte  le  |x^ne  dai 
S.  Canoni  pronmlgate.  Così  Dio  mi  aiuti  e  questi  suoi  sacrosanti  evan- 
geli che  tocco  colle  mie  [)roprie  mani  :  Io  G-iusejìjw  Balsamo  sud- 
detto  f  ho  ahiurafo,  gin  rato,  promesso  e  mi  sono  obbligato  come  so- 
pra, eie.  w  DofK)  Ili  quale  abiura  ricevette  nelle  solite  forme  ì' assolu- 
zione dalla  scomunica.  Fu  poi,  come  piò  a  lun^o  si  rarrerà  nella  seguente 
orrispondenza,  inviato  nella  foUezza  di  San  Leo;  dove  vistosi  continato 
fnza  st^Tanza  di  grazia  o  di  aiuto  tornò,  anche  esternamente,  queir //»- 
%itente  ed  ineredtdo  che  era  sempre  stato;  Unendovi,  come  si  nai*rerà, 
f  suoi  giorni  di  morte  improvvisa,  senza  nessun  segno  di  ravvedimento. 
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f,  DiTn^Jn  sopra  le  virtù  in  grado  eroico  del  V  Sorvo  di  f>ffv  PrimpHiol 
roti!  delle  Scuoi**   Pie;  discorso  M  S,  Padre  Leone  XMI  —  2.  ii 
dìrhìwraiioni  eirfa  la  procedura  cmj*ìnira  nelle  eanse  «li  beatillewion 
nizzu/ioritì;  avverlen^a  t^irca  un  tibrìwìno  dì  divo^tione—  3*  [< 
Ciird,  Niiia.  Segretario  di  SIhU»  di  S.  S.  airAreivesA:ovo  di  Ai 
(U  S.  PìHto  — L  Note  iì^^iV Osservatore  ììtmiano  circa  il  r* 
lolioj  iluHatu  «Ile  elezioni  poliliuhe  —  ^.  Coriià  del  S.  Padre  ^  . 
iti  Arellioo  e  dall' ioo adozione  del  Tevere  In  Roma.  ^ 


L  La  mattina  della  Donienica  17  novembre  od  palazzo  a|ì«i* 
Vaticano   ehU'  luogo  la  Postulazione  della  causa  »li  Ik'at 
V.  Servo  di  Dio  Pompilio  Maria  Pironi  da  S,  Nicola,  sace. 
delle  Scuole  Pie*  Dopo  la  lettura  del  decreto  della  S.  Con. 
Riti,  da  cui  risidta  che  consta  delle  Virtù  Teologali  e   ' 
V.  Servo  di  Dio,  il  Santo  Padre  Leone  XIll  ascoltò  con  soru:. 
il  discor.so  (ti  ringi'aziamcnto  del  Revmo  P.  Casanovas  Cknerale  del 
Pie  ;  al  quale  Sua  Santità  ris|x>se  col  seguente  discorso  pubbUcaUi 
V  Osserratore  Bonimw  lì.  267  del  20  novembre. 

<(  Grande  consolazione  riempie  oggi  l'animo  Nostro  al  seniir  pabbliali 
il  Decroio  sulle  eroiche  virili  del  Ven,  Pompilio  Maria  Pironi:  - 
zione  clic  nasce  non  solo  dalla  gloiia  singolare  ond'è  coronato  un     '^ 
Figlio  della  Cattolica  Chiesa,  ma  altresì  dalle  soavi  memorie  cliedi^i» 
ranta  e  piii  anni  Ci  legano  a  questo  Veu.  Servo  di  Dio.  Iim    >     '   f* 
è  dolciì  il  ricordare  clie,  allorqnaitdo  al  Card.  Bussi,  A rci\«- 
nevento,  venne  dalla  S.  Sede  aflìdato  il  delicato  incarico  di  coroptbi^i 
processi  per  intrmlurne  la  causa,  Noi,  che  in  quel  tempo,  r         ■ 
ruHìcio  di  Legato  A{;)ostolico  quella  Provincia,  :^^odevamo  m 
lenza  e  tiducia  di  ciueir egregio  Porporato,  jwtenìmo  sin  d'allora  * 
le  rare  e  snidimi  virtii  del  Ven.  Pompilio:  e  lin  d'allora  ^^ 
vei*sodi  Lui  somma  vencraxione  e  comiucianmio  ad  invocati 
ì>er  assicurarcene  il  [latrocìnio.  Ed  oggi,  fcr  un  arcano  consigho  di  ìììb' 
collocali  su  questa  Cattedra  di  verità,  siamo  chiamali  a  pronur*''*-  '* 
l>rimu  Nostro  autorevole  giudizio  in  sifTatto  genere  di  cause  sul! 
dì  lui  virtii. 

(<  In  mezzo  alla  corruzione  del  secolo,  è  lx*llo  e  consolami  il  v^"  '••  ^ 
tratto  in  tratto  apparire  uottiini  insigni  {>er  saniilA,  che  con  lo  s; 
delle  et^oichc  loro  virtiì  brillano  quali  fulgide  stelle,  e  rendono 
nianza  di  qoeìla  divina  fecondità,  che  ha  in  ogni  tempo  goduto  1*. 
Cattolica,  e  le  ha  meritato  il  glorioso  titolo  di  Madre  dei  Santi. 
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tcolo  i>assato  che  andò  preparando  il  trionfo  ddla  ìiicredalilà  e 
pii  sovversivi  di  ogni  ordine  in  Europa,  vide  anch' e^so  sorgere 
jhe  di  fpieste  anime  jrrivilegiate;  ed  una  fra  ess^  fu  senza  rallo 
Pompilio.  —  (riova  rri'ordare,  a  maggior  gloria  di  Dio  e  a  co- 
innizionei  la  salutare  inllnenza,  che  «juesr  umile  figlio  del  Cala- 
li ìa  sola  forza  delT apostolico  suo  zelo,  e  coiraliraitiva  celeste 
virtù,  [wlA  esercitare  sopra  ^nm  parie  dei  popoli  meridionali 
Bello  era  il  vedere  i]uesLi  po^K)!»  correr^di  dietro  in  gran  lolla 
re  illuminali  e  sanlillcali  alla  luce  dei  snoi  esempii  e  de' suoi 
lenti.  —  Giova  rarnmenlare  i  grandi  e  salulari  fruiti  clie  oMeime 
alterna  ed  inesausta  carila  verso  la  gioventù,  die,  secondo  lo  sj^i- 
proprio^  Islìtuto,  andava  per  tempo  informando  alla  cristiana 
Ed  ora  che  T eroiche  vrriù  di  lui  hanno  conseguilo  il  sigillo 
>rema  Nostra  sauzioue,  valgano  ad  invoglìai'e  di  sé  gli  animi  dei 
l'ammirahile  suo  distacco  dai  beni  terreni' trionfare  di  quello 
i  egoismo  e  d'interesse  che  tende  oj.^i:i  a  chiudere  ojrni  umaoa 
ione  nella  l>reve  cerchia  dt^l  tempo:  possa  la  docile  e  |:»edelta  sua 
a  vincere  quello  spirilo  d' indipendenza  e  di  sfrenata  liherià  che 
«mpere  il  freno  d'ogni  più  legittima  e  doverosa  sudditanza:  pos- 
anìmi  di  lutti,  ma  specialmente  dei  ministri  del  Signore^  accen- 
quélla  divina  carità,  e  di  quello  zelo  per  la  siilute  delle  anime, 
compreso  il  cuore  de!  Yen.  Pirotti» 
'élla  umiltà  del  Nostro  spirito  Noi  supplichiamo  il  pietosissimo  Iddio 
Toglia  far  paglii  i  Nostri  voli;  e  con  ipiésta  sfieranza  dalf  inlimo  del 
^e  impartiamo  a  tulli  e  s[>ecialmerjle  ai  Fi^li  ilei  Calasanzio,  l'Afio- 
ca  Benedizione,» 

puindi  il  Santo  Padiv  degnossi  ammettere  al  bacio  de!  S.  Piede  ed 
Generale,  il  sijiunr  avv.  Ilario  Alibrandi,  il  rrocnralore  D.Savaiiìse 
ti  i  RR.  Padri  Scoìopii  residenti  in  Roma.  Quindi  il  M.  R.  P,  Leo- 
p.  Postulatorc,  olTrì  nelle  luaui  Siinli,ssime  la  copia  del  Dccreio,  splen- 
^meiile  Iellata,  e  copia  di  noa  biogralia  Ialina  del  Yen.  scritta  dal  M.  R. 
Sarra  fier  ordine  delia  stessa  Siinlit;!  Sua.  Finalmente  il  snlkKlato 
[x*onetti,  Rpttore  del  tlollcgir)  Nazareiìo,  preseiilò  a!  S.  I\idre  una  eieiLa 
fiovani  del  suo  Istituto,  i  quali,  in  nome  di  lutti  gh  alhevi  delle  Scuole 
*umiliai*ono  i  sentimentfdi  loro  grati tudijie  e  flivozione.  Il  S.  l'atire 
^gliendoli  coir  usala  sua  alTabililà  volle  conoscere  il  nome  di  tulli  e 
lise  a  tulli  parole  di  paterna  Itfnevoleniw,  interessandosi  dello  stalo  del 
{egio,  el  esternando  \ì  Suo  vivissimo  rammarico  per  limprovvisa  morte  \ 

[Prof.  Chelini,  cui  encomiò  mirabilmente,  chiamandolo  gran  luminare 
scienza  e  del  tallero,  e  Scolopio  quanto  dotto  e  stimato  da  tutti,  al- 
umiìe  e  sconosciuto  a  sé  medesimo. 
recitato  discorso  del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII  si  fa  ma- 
teome  nulla  vieti  ai  fedeli  d'invocare  le  anime  benedette  dei  Sei*vi 


( 
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di  Dìo,  Glie,  per  le  loro  insigni  virtù,  istàrarono  loro  ben^ 
zinne;  |JOscia€hè  ]j*.mìe  Xill,  lìo  tla  vjuaranUi  e  pili  anni 
t'iie  l'auiorità  Jelki  Cliit^Sii  avesse  salatilo  il  giudizio  circa  k  vr^ 
til  V.  Pompilio,  .tvea  cominciato  ad  «  invocarlo  ogwi  gìarnoj 
raii>ene  il  [Kitrocinio.  »  Oiid'è  die  nulla  è  da  riprendere  in  co 
mossi  dair^lto  concettó  delle  sublirni  virtù,  di  cui  il  compia 
difde  si  luminasi  esempii  durarrte  la  stia  vita,  ora  nel  se^'retd 
preghiere  lo  invocano  e  si  raecomandauo  al  patrocinio  d^tpid 
nedetta  presso  Dìo.  Però  questi  sensi  nietlesimi  aveano  iodmt 
solo  seinpiici  fedeli,  ma  eziandìo  Paskiri  d'anime,  a  far  voti 
ìmi\\e  percliè  la  su|irenia  antordà  del  Vicario  di  Ge^ii  Chm 
in  parte  alle  sapientissime  ordinazioni  che  i*eggona  la  proceJu 
im-  le  cause  di  Ijeatilìcuzione,  e  cosi,  tolto  l'indugio  d'*gli  arni 
liti  per  la  costruzione  dei  prm^essi  e  T introduzione  della  eau^ 
di  Pio  IX,  si  dispensasse  per  le  opportune  pratiche  allo  scopd| 
dtvoti. 

L:i  prudenza  divinaoienle  ispirata  della  Ctiiesa  ha  pofi 
voti  e  queste  istanze,  ed  ha  giudicalo  opportuno  di  dictiiarar 
zione  di  lutti  i  fedeli  cjual  sia  la  procedura  canonica  da 
cause  di  beatilìeazione  e  canonizzazione;  e  perciò  fu  pubtilic 
slamj^je  una  autorevole  scrittura  in  eìej^anie  fascicolo  di  12  p^| 
ci  venne  f,j volilo  un  esemplare,  e  clie  noi  ci  rechiamo  a  dov 
produrre  lestualmefile. 

Cause  m  heatificazione  —  Proreilnra  canomca 

w  Altamente  commendevole  fu  sempre  lo  zelo  dei  buoni 
[tromuovere  le  cause  di  Beaiiikazione  e  Canonizzazione^  e  per 
tleu^no  di  essere  opporlutiamente  regolato  a  percorrere  U  v« 
declinare  i  pericoli  di  non  ra^^giungere  lo  scopo. 

<(  La  canonizzazione  e  la  beaiificazioue  si  connettono  col  do 
tolico  del  culto  ed  invocazione  dei  santi.  Giacché  non  fu  malj 
esser  lecito  ai  fedeli  di  prestare  a  proprio  arbitrio  t:|uesto  cu 
lunijue  servo  di  Dio,  ma  soltanto  a  quelli  designali  dal  gii 
Chiesa;  vale  a  dire  o  colla  canonizzazione,  che  è  la  sentenza 
del  Sommo  PonieOce  del  culto  universale  e  precettivo^  o  culla 
zione  che  è  il  decreto  dal  me^lesimo  emanatiT  del  culto  perinp 
mttalo  (hi  prestarsi  ad  un  servo  di  Dio,  il  rfuale  e  provata  cJl 
la  Chiesa  0  col  martirio  o  colle  virtii  eroiche,  e  collo  sph'ndon^^ 
0  dei  miracoli. 

«  Se  la   beatificazione,  e  molto  più  la   canoni/ 
fdoria  di  Dio  e  di  grande  utilità  della  Chiesa,  e  ]         ^   ra 
mente  grave  e  sublime  che  si  è  imposta  sempre  e  s'imporrà 
Sommi  Ponlellci.  A  tnUó  diritto  quesl-^  cause  venofono    m 
maggiori  che  si  trattano  nella  Cliresa  di  Dio,  e  Nicchi 
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(Italia  di  san  Vincenzo  Ferreri,  rappeìlò  gravissima  tra  le  i>iii  gravi  : 
l' Clini  inler  celeras  gravìore.s  causas,  qiiae  apiid  Sedern  Aposlolicam 
^agitontur,  Jiaee  gravissima  sit  )>,  Grande  [H^reiò  è  il  concetlo  die  di 
sle  si  esprime  nelle  lìolSe  e  diplomi  PontìHcii,  e  del  metixlo  sapien- 
Simo  d  ipiale  pnr  leggi  e  consnetndini  irieoneusse  si  tiene  nel  lr*i!larli\ 
sì  Celestino  111  nella  Bolla  di  cajionizz:izioiie  di  S.  Lbaldo  vescovo  di 
*bbio,  parlando  delle  suppliche  presemategli  per  otlenerk:  «  Nos  vero 
'te  opus  istud  intuentes  sensns  et  iiiielligenlias  nostras  e\€<Merf%  (|uìa 
«  polins  divini  judieii  est  (|uam  Immani,,.,  sns[M?ridimns  desiderinm  ttuim 
ji  aliquamdiu  etc,  »  Ed  Innocenzo  III  nella  Bolla  di  siiiUa  Cunegonda: 
iCognoscenles  quod  hoc  revera  indìcium  snhlimius  est  inler  cetera  iu- 
Idicia  iiidic;mdiim,  in  ipsins  examinatione  plemriani  voinimus  adiiihere 
^  cauielam  >n  Onorio  111  in  tutta  risposti!  alle  isl;inze  per  la  caiionìzza- 
iìì  S,  Guglielmo  arcivescovo  di  York  i-eserisse:  «  Nos  tamen  provide 
'  attendentes,  ^um\  tam  in  sancto  negotio  non  est  nisi  mm  maiuriiate 
"«  plnrinia  procedemlnm  ».  E  ad  istanze  simili  |»er  Giovanni  Eremita  : 
»  Tanto  mattiriori  Consilio  cìj'ca  ea  censuimus  procedenduinT  (juanto  in 
piis  citias,  quarn  in  aliis,  mole  carnis  giavalns,  huminae  eonsideratioiiis 
%i  ìntuilus  Ipotesi  Talli  ».  I  medesimi^  [ler  t^icere  di  altri,  furono  i  senli- 
lueoli  dichiarati^  e  le  massime  ineulcale  da  Giovanni  XXll  circa  le  eause 
ehe  si  trattarono  a  suo  teniix);  avendo  sciitlo  ^ler  quella  delia  b.  Chiara 
dM  Montefalco:  a  Atteiidentes  qn(wl  Romana  Ecclesia,  praesiirtim  in  tanto 
«  iìdei  negotio,  consuevìi  cuoi  magna  mat urliate  procedere,  nhi  videlicei 
«  de  re  lam  ardua  r|uaentur^  sensibus  «piidem  abilita,  ignota  scientiis, 
<r  ci  novo  quodam  pniJKUjdi  genere,  vita  iilique  et  miraculis  comprobanda: 
«  nam  si  ditlicile  existimamns  qnae  in  terra  sunt,  et  ijuae  in  prospectu 
"  snnt  invenimus  cum  labore;  quae  in  c^elis  sunt  quis  investigabìt  ?  n 
Lo  slessfi  rispose  [>er  la  eansa  «li  Roberto  di  Canterbui'v:  «  Circa  id  quoil 
*c  de  eanoniz^itione  sa.  me,  Roberti  Gantyariensis  Arduepiscopi  supplica- 
«  &tì^  seire  te  vohimus,  f[nod  Romana  Mater  Ecclesia  non  corisuevit^  super 
«t  tanta  causa  praesprtiiii,  praecìpitanter  ahqtiid  a^ere;  quin  [Hitiiis  tale 
«  negotium  sol^mnis  executionis  indagine  ponderare». Lo  stesso  per  (luellu 
eli  Filipi,»o  Arcivescovo  di  Bonrges:  «  Licei  sii  pinm  et  debitnm  vene- 
et  ralioni  sanctornm  intendere,  et  eos  colefidos  in  lerris  popnlis  e\hil>ere, 
«  e.v|rdit  laoien  in  illis  illam  inaturitatis  adhitfcre  caiiielam,  ut  nulla 
u  follai  incertitiido  iudicium,.,  sed  pmdenlia  multa  prae^imbula,  el  dili- 
cc  gemi  maiuriiate  servata,  veritas  exquisila  soNicite  deducatur  in  In- 
«t  rem  eie.  »>  E  [M3r  T altra  del  Dottore  Angelico:  «  Atiemlenies  tamen, 
tt  iiuod  Romana  Ecclesia,  pratisertim  in  tanto  fiJei  negotio,  ubi  videlicet 
«  de  re  lam  ardua  quaeritnr,  cum  magna  coiisuevit  maiuriiate  proce- 
rt  dere,  qiuuique  scriptum  sii,  causam,  quam  nescieham,  dilrgenlissime 
ir  invesligabam;  nam  cisi  gloria  Dei  sii  celare  verbnin,  gloria  lanien 
egum  esl  investigare  s*?rmoneni  (apud  Raynaldiim;.  » 
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((  Né  altro  fu  o  sarà  mai  il  linguaggio  ed  il  contegno  dei  Sommi 
Pontefici  e  della  Chicsii  Romana;  la  cui  economia  pertanto  in  questo g»«- 
nere  arduo  e  gravissimo  di  cause  coir  intero  seguito  di  molteplici  soien- 
niui,  speciali  sedi,  forme  e  norme  sapientissime  di  giudizio,  si  riassume 
tutta  nella  mirabile  maturità  del  procederete  ueir  esclusione  assoluta  di 
qualsivoglia  precipitazione;  e  ciò  in  ogni  stadio  della  causa,  sia  nel  pris- 
cipio,  sia  nel r  avanzarsi. 

«  Mossi  appunto  dalla  gravilii  della  cosa,  e  dagli  abusi  che  io  tratto 
di  temiK)  erano  invalsi,  i  Sommi  Pontefici  riservarono  a  sé  stessi  il  pri- 
vativo diritto  di  canonizzare  e  di  beatiiicare,  ossia  di  decretare  in  qua- 
lunque modo  il  pubblico  ecclesiastico  culto  ai  servi  di  Dio  morti  iu 
odore  di  santità,  o  colla  fama  del  martirio.  Tale  riserva  la  fece  Ales- 
sandro HI  colla  decretale  Oa/x  Audioimm  de  Reliq.  et  veìierat.  Sm- 
ctorum,  e  la  stabili  in  forma  al  tutto  esplicita  e  perentoria  Urbano  VID 
emanando  i  suoi  celebri  decreti  del  1625  e  1634,  coi  quali  vietò  il  culb) 
ai  servi  di  Dio,  antequcim  ab  Apostolica  Sede  Canonizentur  ani  Beah 
declarentur.  Dì  più  determinò  in  s()ecie  alcuni  alti  che  proibì  di  pre^tan* 
in  venerazione  di  semplici  servi  di  Dio,  e  prescrisse  che  uno  dei  primi 
passi  nella  causa  di  beatificazione  debba  essere  la  prova,  con  sentenza 
giuridica,  dell' obMieiiza  prestata  ai  predetti  suoi  decreti  de  twiiadUi, 

((  PeKìItro  non  conseguita  dall' accennata  riserva  che  la  &inta  S»»*Jf 
assuma  a  sé  la  Causa  lìn  dal  suo  principio,  dopo  la  morte  del  senoJi 
Dio.  Ciò  sarebbe  in  aperta  opposizione  col  diritto,  in  forza  dei  quale  e 
della  costante  consuetudine,  i  primi  atti  della  Causa  sono  riservati  esclu- 
sivamente all'Ordinario  diocesano,  alla  cui  giurisdizione  il  servo  di  Uio 
appartiene.  È  compito  dell'Ordinario  di  costruire  regolarmente  il  suo  Pit»- 
cesso  con  tutte  le  forme  canoniche,  ed  a  norma  della  lettera  Encielioa 
del  12  marzo  1631  a  tale  effetto  per  ordine  di  Urbano  VII!  dalla  S.  Con- 
gregazione dei  Riti  diramata  ai  Patriarchi,  Arcivescovi  e  Vescovi  del- 
l'orbe cattolico,  ed  inserita  tra  i  decreti  generali.  Questi  processi,  cbegià 
erano  e  sempre  rimasero  in  piena  facoltà  inerente  agli  Ordinari,  diven- 
nero indispensabili  dopo  la  riserva  delle  cause  alla  Santa  Sede,  aliorciiè 
fu  indotta  nel  trattarle  una  perfetta  forma  giuridica  a  modo  dei  giudizi 
contenzi(»i.  (jiacchè  oltre  all'essere  un  requisito  necessario  jjer  T intro- 
duzione della  Causa  presso  la  S.  Congregazione,  e  c^me   la  luise  sulla 
quale  debba  poi  fondarsi  il  Papa  nel  segnarne  la  Commissione;  uuiiì  iu 
seguito  ai  processi  compilati  con  autorità  A[)ostolica  servono  ordinaria- 
mente a  fornire  le  più  piene  prove  nelle  maggiori  sedi  di  giudizio.  Sei»- 
bene  quindi  al  fine  immediato  di  ottenere  l' introduzione  della  Causa  sia 
bastante  che  l' inquisizione  ordinaria  si  faccia  sulla  faìna  di   santità, 
virtù  0  martirio,  miracoli  e  segni;  nondimeno  procedendosi  dipoi  dalla 
S.  Congregazione  nella  causa,  come  si  é  detto,  con  duplice  processo.  i> 
opportunissimo  che  l'Ordinario  si  valga  della  sua  potestà  compreadeodo 
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la  sua  inf|iJisizion6  non  solo  la  fama.,  ma  anclie  le  prove  in  specie 
tìe  virtù  0  martirio,  miracoli  e  s^gnì. 

«  Ricoirere  imniediatnmenl*?  alla  Sede  Apostolica  per  l'ammissione 
Ila  causai  di  l>e:ilitìcazìooe,  senza  die  sicrio  preceduti  e  pmseuUiti  jjjli 
liti  informativi  compilali  con  facolrà  onlmarin,  sarel>l>e  lo  slesso  che 
Mere  invertito  T  ordine  sa|>ieiiiissirao  della  cosa.  La  Santa  Setle  non  si 
nuove  a  traltare  della  wmiila  di  alcuno  se  non  viene  moss;i  dai  pre- 
letti  alti,  e  dopo  che  F Ordinario  ahliia  già  esanrito  la  sua  parte,  Xè 
)Oirel>f>e  ella  mai  tlai*e  ris[josta  dìversii  da  (piella  già  data  ila  Clètiìcn- 
l6  YIII,  previo  il  consiglio  di  una  con^^rego/.ione  di  cardinali  tenuta  il 
7  agosto  1596,  cioè  «che  in  primo  luogo  si  debba  udire  T  Oi'ilinario  ». 
Coerentemente  alla  quale  i  Sommi  Pontetjci  e  la  S.  Congregazione  re- 
BCrissero  sempre  a  cosiffatte  istanze,  da  qiialiimine  parte  venissero,  do- 
rcrsi  in  primo  luogo  instare  presso  rOi'dinario^rt)  confevtwnc  Frocessus, 
«Si  è  detto  che  cotesti  atti  dell'Ordinario,  tuttoché  necessaire  rtle- 
5rjii^  non  sono  che  informativi,  validi  cioè  soltanio  a  rendere  in- 
!  ed  istruita  la  Simla  Sede.  In  vero  dO|M)  la  riserva,  cornee  tolta 
IgU  Ordinari  la  facoltà  di  decretare  e  concedere  il  culto,  cosi  è  loro 
rielato  di  approvare  il  martirio,  le  virtn,  i  miracoli,  le  rivela/joni  dei 
9cr\i  di  Dio;  cose  tutte  che  si  comprenderebbero  tra  ì  stagni  ed  arg^> 
Inaiti  di  culto  proibiti  coi  decreti  Urbauiani  della  S,  Inquisizione,  e  certo 
potrebbero  indurre  i  fedeli  a  prestare  il  culto  prcvetilivamenlf  al  giudizio 
iel  Papa.  Molto  meno  è  lecito  ad  essi  promulgare  su  ciò  akuua  loro 
definizione  o  sentenza. 

«  Ora  quali  saranno  i  criteri  da  seguirsi  dagli  Ordinari  in  jiarte  cosi 
Interessarne  ad  essi  affidala  nelle  Cause  di  Beati licazione  e  lauto  più  in- 
teressante, in  quanto  ai  medesimi  spetta  il  punto  gravissimo  nel  dai*e 
'iniziamento  alla  causii?  La  risposta  fluisce  spontanea  dalle  cose  già 
^tc.  I  criteri  non  posiamo  essere  altri  da  quelli  ritenuti  [>er  massima 
cbnabile  dalla  Sede  Af>ostohca,  e  si  compendiano  nella  maturità  del 
lere,  e  neiratorrimento  da  ogni  ombra  di  preeii>ilazione.  In  tatti  la 
citata  lettera  enciclica  del  l(3t  trasmessa  per  norma  degli  Ordinari,  li 
vuole  liii  dair  esordio  informati  da  questo  spirito:  a  Ouum  quolidie  magis 
CI  notum  fiat  quanta  siNCEurrATE  mentis  et  matoritate  cor;MTioNis  usci- 
PRUE  ET  PRosEQiu  dcccat  comm  Causas  qui  diem  ultimum  obiere  non 
il  si  ne  aliifua   iK)pulis  l'clicta  oiinìone  sanclitatis,  etquam  accurate  lìde- 
literque  in  re  tanti  momenti  adhiljeri  lesics  et  in  examen  vocari  con- 
venia t  etc.  n  Prosegue  quindi  pt^r  quello  segnatamente  ciie  riguarda 
il  dar  principio  agli  alti  giuridici:  «  Quando  apud  Araplitudinera  tuam 
V  ab  aliquo  petitum  fuerit,  ut  vclit  imiuirere  in  siiuctitatein  vìtae  et  mi- 
K  racnla  alieni us,  qui  cum  praedicta  fama  obiisse  dicatm\  quoniam  mmia 
tete.ERiraiQi;E  PRocLrviTAs  ATQi^E  cKLERiTAs  occasioiiem  errori  praebei,  non 
Bprius  genera  li  ter  super  vitae  saiictitate  ìnquiri  permittat^  quam  parti- 
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it  cularÈter  tie  alicuiiis  viriuiis  eminenti  gradu,  aut  feculKU t  aUnus 
cf  raculo  praeix^iiat  i-amae  co.mimjobatjo,   prouL   pul'kkmue  iim 
«  ex[>edire  videbitur.  »  E  chiaro  che  non  subilo  debbono  ^li  l 
istruire  i  Processi,  ma  dopo  essersi  maturamele  assinuraU  n  i    ■ 
regole  ilella  prudeirza^  che  esiste  una  vera  fama:  «  non  debert  <  i 
«  sLìitim  inìtìum  dare  ProcJ3ssui  Be^tilkalionis  el  Canoaiiaiioniji,  u 
fc  mere  iriquisitio  iiislilualur;  seti  expeclaritlum  ut  vigeal  (arni  i.: 
tf  curus  viriulis  eminefitis,  atit  alicuius  minicub  j>alrati  »  ;ll- 
op.  de  BeaL  et  Canoriiz.  lìb.  II,  cap.  II,  mira.  14). 

«  Essere  necessaria  una  laiiìa  eomprovata, /a/ziac  r^ 
liire  die  questa  fM-Lsenti  caratteri  di  vera  fama   di   sai*, 
poter  reggere  alle  prove  che  deve  im  subire  lauto  nel  I^nx'i 
nario,  quanto  in  uno  speciale  Processo  AiX)siolÌeo  che  ba  L; 
1  introduzione  della  (]ausa.  (Hiesie  noie  essenziali  si  p['eseui;iflo  - 
sguardo  di  chi  legge  T ultimo  degli  iuteirrogatorii  generali  che  a 
si  propongono  in  Processo  ai  testimoni,  e  sono  iiiserlli  oei  decr 
«  terrogetur,,.  an  sciat  quod  sii  fama,  et  au  illa  vigueril  in  aii 
<«  populi,  an  vero  in  maiori,  an  urla  sii  ex  probabilibus  causìs 
«  fuerit  vauus  rumor  ]X)puli.  An  liabuerit  originera  a  jiersonis  i.. 
<c  fectis,  vel  suspeclis  et  interessatisi  puta  eouiunclis  vel  alTrnibu^ 
((  intrìiìsecis,  vel  aliis  quibuscumque,  qui,.,  ob  aliquam..,  caus;i 
M  interesse,  saliera  alTectionis,  battere  possint.  Ao  persooae,  a  qu.-_ 
«  orla  est,  essenl  persouae  graves  et  lide  dignae,  an  potius  leves  M 
u  nariae..,  An...  fama  fuerit  constans  et  perixHua,  quae  sempcrdni 
«  vel  brevi  et  per  modiciim  lempus,  et  cito  evanueril.  Ali  cootri 
(f  modi  faraara  Tuerit  umquara  abquid  dictum^  factuni,  vel 
«  contrarium  eie.  »  Per  accertarsi  prudentemente  di  tutto  questo, 
richiederà  maturo  consiglio  e  tempo? 

<c  Per  ferrao  sarebbe  tutt' altro  che  saggia  ed  opportuna  cosa  Ti 
stere  direlianieute  presso  la  Santa  Sede  f»er  rinizianienl'' 
con  volerle  quasi  forzare  la  ranno  ad  abbreviare  la  prov 
anche  l'instare  presso  Tau tornii  Otilinaria  perchè  si  adi'cui  dar 
all'opera,  e  roai[>ere  ogni  dimora;  valendosi  airelTelto  eziandio  -  " 
hlica  stampa  quasi  [ter  eccitare  un  che  di  simile  a  ciò  che  nei  ^ 
giorno  corre  col  nome  di  pubblica  opinione.  Sai-ebbero  questi  invece 
tritiì|^H.*gno  e  fervore  straordinario,  benché  lode  voi  issimo,  che 
ivbU*ro,  a  preferenza,  magL^ìore  circost>ezione  e  maturit:i  di  leni^ 
diseernere  le  reali  e  solide  quaìilà  tlella  fama,  e  guai^dai^i  da 
lucinazione^  «  quae  (come  si  espre-ss»i  Giovanni  XXII  in  uno  dd 
«e  documenti)  tanto  periculosior  foret  in  talibus,  quanto  in  maiorìlral^l 
«  rarelur,  » 

«  Compiuti  i  IVoce^si  Ordinari,  e  inismessi  legalmeale  alia  S 
Congregazione^  riinau^ono  chiusi,  fiucliè  non  intervenga  la  fiicciM4 


'    CONTEMPORANEA  6(19 

di  aprirli  nelle  del>iie  forme.  Prescrive  inoltre  il  ven,  Innocenzo  Xi 
ìCODiio  le  regole  ordinarie,  debba  ìrilanto  trascorrere  un  intero  de- 
«  CommiSvSionem  non  esse  signundam,  nisi  posi  elupsuni  tenipus 
annorum  a  die  pi^aeseniatioiils  Proccssus  auctoritaie  Ordinaria 
icatL  »  {Deeret.  Noviss.)  E  tra  i  miuisilj,  elie  allora  si  presentano 
*  ollenere  T  introduzione  della  Cansa^  si  enumerano  le  lettere  Postola- 
fCy  come  si  legge  nei  lodati  Decreti  Generali:  «  Nec  prius  Sedes  Apf> 
lolica  moveri  solet,  i]aam  Reges,  I*rinci|ies  et  aliac  i«3rsonae  authen- 
■cae  et  honestae  insianier  supplicaverint  Summo  Ponti  liei;  et  tunc 
ttiam  non  stati m,  sed  expectare/ ut  din  pulsetur:  nam  si  pei*dut*abuiJl 
biracuìa,  et  sup|(!ieantiuiii  in.'^tantrae,  praesertim  sjwntaiieae,  lune  Snni- 
us  F^onlifex  (si  ei  videbitiir)  per  (loramjssiouein  manu  Sancii tatis  Suae 
gnaiam...  commillit  Causarn  Gongregationi  Saerorum  Ritunm.  » 
il  In  conclusione;  la  tradizionale  maturità  e  prudeni^a  che  in  4]ueslo 
ire  nobilissimo  di  Cause  governa  la  Sede  Apostolica,  e  gli  Oi^dinari 
hiesa,  è  bene  che  si  sappia  anche  dai  buoni  Cattolici,  e  regoli  tal- 
li loro  fervore.  » 

Oltre  di  che  il  Congresso  della  S.  Congregazione  dei  Riti,  adunato  il 
novembre  presso  TE tTio  e  Rmo  signor  Cardinale  Prefetto,  ha  preso  ad 
ine  alcune  recenti  pubblicazioni,  che  si  vanno  dilTondendo  anche  in 
la,  di  Novene  ed  altre  preghiere  non  regolate  dalle  norme  prudenlis- 
siabilih!  dalle  Costitnzioni  Apostoliche  circa  il  etdto  dei  Servi  di  Dio 
ancora  Beatilkati  o  Canonizzati,  uè  sottoposte,  come  di  dovere,  al- 
le  della  predetta  S.  Congregazione. 
1  Tale,  fra  le  non  poche  altre,  è  la  Novena  conleouta  in  un  liiiretlo, 
tinpato  con  T  approvazione  della  Curia  ecclesiastica  nel  corrente  anno 
f78,  sotto  il  titolo;  (Jrasie  ottenute  per  intercessione  tM  Santo  Patire 
fo  IX,  con  ajìpendke;  la  qual  Novena,  di  cui  abbiamo  dato  un  cenno 
Uliografìco  in  questo  nostro  voK  Vili,  a  pagg.  84,  85,  fu  anche  stamiiaia 
Iparte  tu  foglietto  di  8  pagine. 

'  Pertanto  cotesta  Novena,  non  che  altre  pubblicazioni  dì  sìmil  genen^ 
p  essendo  approvate  dalla  Sacra  Congregazione  dei  Riti,  s'intendono 
tcramente  sopjiresse;  posciacliè  non  è  lecito  ai  fedeli  il  prevenire  in  tal 
>do  un  giudizio,  che  esclusivamente  si  appartiene  al  solo  Romano  Pon- 
Jce. 

'  3.  U ammirabile  Episcopato  france.se,  a  ninno  secondo  [^v  zelo  ope- 
50  e  per  devozione  iticrollabile  alla  Santa  Sede  ed  al  Vicario  di  Cre^iii 
risto,  non  avea  bisogno  di  stimoli,  ed  et^i  pienaraeiìte  d'accordo  col  conj- 
linio  Mons.  Felice  Dupanloup,  neir  apprezzare  la  import^inza  e  la  nf> 
fóiiii  di  dare  alla  pia  opera  delfO^ofo  dì  S.  Pietro  tal  forma  e  tale  or- 
namento, die  rispondesse  allo  scopo  inteso  di  sovvenire,  nella  tristizia 
I  lempì  presenti,  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  provvedendolo  con  ispon- 

IX,  0or,   VìJt,  /«*<.  e  ss  S9  so  n»*»nbr*  f  *7fi 
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laneo  oblazioni  *Jei  mezzi  necessarii  al  Governo  spirauaie  i 
riparando  cosi  isiriiii*|uo  spogliamente  di  cui,  iter  opera 
meszi  morali  ben  noti,  fu  vi  Ili  ma  dal  1860  fioo  al  presente,] 

Molti  Vescovi  francesi  indirizzarono  perciò  ai  fedeli  ccmia 
cure  pastorali  elot)tK*ntÌssÌme  e  commoventi  letlem;  e  t^nn 
fra  loro  circa  rordinameoto  da  darsi  alle  collette  per  VObohdii 
con  uniformità  di  norme,  onde  risultasse  la  stubilità  dello  sp 
corso  dei  fedeli  in  olTerire  al  Sommo  PonteQce  il  Iribulo  deiy 
vozione  e  del  loro  amore  Oliate. 

Avendo,  sopra  ciò,  Monsig.  Fore^ide,  Arcivescovo  di  Alt^ 
lettera  air  Emo  Cardinale  Nìna  per  sotto|>orre  al  suo  gimliziiij 
segni,  il  Segretario  di  Slato  di  Sua  Santità  gli  fece  una  dig:nito 
in  cui  questa  grave  guistione  viene  considerata  soUo  i  molli 
aspelli.  Astenendosi  ptr  delicatezza  dallo  intervenire  persoiiall 
giudicare  deir organamento  proposto,  e  lasciandone  lolla  la 
piena  liberti  al  beneplacito  ed  alla  prudenza  e  saviezza  deli* i 
come  dalla  pietà  figliale  dei  fedeli  il  Santo  Padre  accettò  gli  ofen 
La  lettera  delFEmo  Cardinale  Nina  san\  da  noi  stampata 
guaderno. 

4.  Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  di  S.  M.  il  Re  Dil 
Savoia,  nel  discorso  l'ccitalo  a  Pavia  alla  line  d'un  banchetto  ifl 
a  suo  onore  dai  suoi  elellori,  annunziò  come  uno  dei  puMi  e  degSi 
pegni  più  rilevanti  del  programma  di  governo  suo  e  dei  suoi  (Ajj 
la  riforma  della  legge  etetlorale,  per  guisa  che  il  diritto  di  COiWfll 
alia  nomina  dei  Deputati  s|)ettcrebbe  ad  un  numero  di  ciltadioij 
presso  che  triplo  di  quello  che  è  al  presente.  Insomma  bandi  i 
di  suffragio  universale  entro  certi  limili,  che  fui*ono  div 
dal  Cairoli  nel  suo  discorso  di  Pavia,  e  dal  suo  collega  ,  i^iy 
simile  drscorso  recitato  ai  suoi  elettori  d'Iseo. 

Ciò  diede  occasione  aìV  Unità  Cattolica  di  Torino  di  mèi 

pelo  la  quistione  deWfjpportnnité  pei  cattolici  di  partecipare  coli 

alle  elezioni  politiche;  di  die  l'egregio  giornale  trattò  nei  suoi  oumerii 
254,  257,  258,  262  e  204. 

Noi  noe  abbiamo  credulo  di  doverci  inframmettere  nella  pale 
ciò  suscitata.  Riputiamo  tuttavia  di  non  poco  momento  due  notei 
lere  officioso,  pubbli&ìte  uqW  Osservatore  Romano^  %  che  noi  Ir 
qui  fedelmente. 

Questo  giornale,  nel  n.  256  pel  giovedì  7  novembre  stamp 
attìamo  creduto  d' intervenire  nella  quistione  promossa  da  alcun 
della  egregia  Unìfà  Caifoìka  circa  la  parlecipazione  dei  cat 
liani  alle  urne  [)oliliche,  atlìcoli  dettati  neir  iìK)tesi  che  raltual^ 
in  Itidia  allargasse  il  diritto  del  voto.  E  noi  tacemmo  i^er  la 
zione,  che  siirebbe  stato  inopportuno  lulto  ciò  die  avremmo 
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a  si  grave  argomento,  su!  qujile  stipevamo  cfie  nessuna  parola 

ita  proìimwiata  da  Chi  solo  ne  ha  U  diriffo. 

Siamo  pertanto  in  grado  di  smentire  quanto  asseriva  ieri  a  sera 

circa  rorigifìe  (rartìcoli  e  note  comparse  in  questi  giorni  in  alcuni 

cattolici,  articoli  e  note  t  ([uali  non  esprimono  perciò  che  oj}iìia' 

^  affatto  prkmti  e  personalL  » 

Italie,  a  cui  è  inflìtla  catei^orica  menlita,  avea  dalo  a  intendere 

lettori  che  per  volonti^  e  f>cr  ordine   più  o  meno  diretto  de! 

Ire,  r  Unità  Catioìka  avesse  tratta  in  mezzo  codesta  quistione, 

ado  come  inopportuna  la  formola  finora  seguita  del  :  né  elefU  né 


Brvorandosi  ognora  piii  i  dibattimenti  a  tal  projwsiio,  con  qualche 

tra  i  giornali  devoti  alla  Santa  S<ide  e  veramente  catiolici/rCte- 

dre  Ihmano  ehìm  a  pubblicare  nel  suo  n.  266  pel  martedì  19  no- 

quest'altra  nota  molto  importante. 
Ucuni  articoli  deiregregia  Unità  Cattolica  di  Torino,  circa  V  in- 
dei  cattolici  italiani  alle  urne  politiche,  hanno  promossa  tra  i 
ìpalr  iliarii  caltolici  italiani  una  discussione^  die  onora  in  alto  grado 
foro  zelo  f>ei"  la  santa  c^jusa  della  Chiesa,  ma  nel  tempo  stesso  dà 

ra  qualefie  divergenza  d'idee,  la  qnale,  prendendo  le  mosse  da  sem- 
siipt^^ìstì^  può  generare  malintesi  che  urge  dissipare. 
|«f  Faremmo  un  torto  ai  nostri  ottimi  confratelli  se  non  riconoscessimo 
|chiettezza  delle  intenzioni,  cui  tutti  onninamente  s'ispirano.  OueJ  valoroso 
Ho  che  è  X  Unità  Catfolicadi  Torino,  al  cui  elogio  ogni  parola  è  insù  Ili- 
llle  ;  il  coraggioso  Osservatore  CattoìicotW  Milano,  sempre  primo  nelle 
Uigtìe  della  penna,  intransigente  su  tutto  ciò  che  può  anche  j>er  in- 
Itlo  ferire  i  diritti  della  Chiesa;  il  solerte  Vemto  Cattolico,  vigile 
Ila  degli  intej*essi  religiosi  nelle  venete  Provincie;  e  i  non  meno  egregi, 
^iUadiììo  di  Genova,  la  Libertà  Cattolica  di  Napoli,  la  Sicilia  Cat- 
ycaùì  Palermo,  ed  altre  non  poche  elTemeridi,  che  troppo  lungo  sareblm 
iunierare,  non  sono  ih  al  Irò  spirito  animate  se  non  da  qnello  di  servire 
l  ogni  lor  mezzo  la  nostra  santa  Madre  la  Cfiiesìi,  e  di  t^^^rgersi  Itgli 
equentì  e  fedeli  al  Suo  Augusto  Capo, 
w  Ora,  perchè  (piesto  possente  nodo  di  forze  non  abbia  comecchessia 
disgregarsi  e  a  rendersi  meno  e(!ìcace,  initiorta  die  si  dissipi  l'appa- 
ile confusione  die  pare  siasi  manifestata  fra  taluni  pubblicisti  cattolici, 
*<  Che  cosa  è  infalli  quel  lo  che  veramente  si  vuole  ?  tjuale  è  lo  scofMi 
i  tutti  tendiamo?  Non  altro  se  non  che  di  stringere  in  una  le  aspira- 
tala la  volontà^  Topera  nostra  per  la  difesa  dei  nostri  diritti  i-eligiosi 
ciali;  non  altro  che  ripigliare  quel  posto  che  ci  fu  tolto  colla  vio- 
da  una  mano  di  miscredenti,  i  quali,  agitandosi  ed  agitando,  vo- 
tarsi credere  la  maggioranza  del  popolo  italiano,  mentre  non  ne 
Che  una  minoranza^  piccola  si  ma  audacissima,  e  rotta  ad  ogni 
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eccesso,  pur  di  consenare  la  usurpata  autorità  e  proseguire  la  serie  delle 
sue  ingiustizie. 

«  Si  metta  dunque  da  lato  ogni  preoccupazione  che  quella  non  sia  di 
costituire  su  solide  basi  la  grande  famìglia  cattolica  italiana.  Ogni  gior- 
nale si  faccia  promotore  nella  sua  cerchia  di  questo  vasto  organantento^ 
e  procuri  di  dar  vita  ad  un  elemento  poderoso  di  azione  cattolica  ia 
Italia.  Quali  debbano  essere  i  mezzi  per  conseguire  T  importantisaoio 
scopo  e  far  si  che  esso  risponda  a  tutte  le  esigenze,  ciò  è  appunto  quello 
che  i  giornaU  cattolici  debbono  con  indefesso  studio,  e  colla  loro  abituale 
solerzia,  col  nobile  loro  zelo  cercare  e  promuovere. 

((  E  quando  una  siffatta  organizzazione  sarà  nei  limiti  del  possibile 
compiuta,  quando  questo  grande  corpo  sarà  formato  ed  avrà  il  senti- 
mento della  propria  foi*za,  viva  consolazione  proveranno  senza  dubfjto 
coloro  che  vi  avranno  contribuito,  imperocché  essi  avranno  appianato  b 
via  ai  disegni,  che  la  Provvidenza  divina,  la  quale  tutte  regge  le  umaoe 
cose,  saprà  benignamente  additare  ai  concordi  di  spirito  e  di  opere.  » 

5.  Per  quanto  ci  sarà  consentito  dai  risti*etti  limiti  in  cui  deve  con- 
tenersi questa  nostra  cronaca,  diremo  altrove,  a  suo  luogo,  dei  guasti  e 
dei  danni  recati  a  Roma  dalla  recente  alluvione  del  Tevere.  Qui,  afiSnchè 
sappiasi  qual  uso  fa  il  Santo  Padre  delle  oblazioni  dei  fedeli,  acc^o^ 
remo,  che,  appena  venne  a  sapere  come  la  città  d'Avellino,  colpita  da 
spaventosa  meteora  d'aciiuu  e  vento  e  grandine,  di  cui  niuno  colà  ram- 
mentava l'eguale,  avea  patito  gravi  danni  nelle  sue  campagne  vitine,  si 
affi'ettò  di  spedire  a  monsignor 'Vescovo  di  quella  diocesi  la  somma  di 
lire  500  da  distribuirsi  ai  danneggiati  più  bisognosi.  Pochi  giorni  dopo 
venne  la  volta  per  Roma.  «  Dove  sono  lagrime  da  tergere,  stampò  TÒ^ 
servatore  Romano  n.  266,  e  sventure  da  sollevare,  là  senza  dubbio  si 
trova  generoso  ed  instancabile  il  braccio  della  cattolica  Chiesa.  Koa 
appena  la  Santità  di  N.  S.  Papa  Leone  XIII  venne  in  cognizione  dei  noi 
lievi  disastri  cagionati  nella  nostra  Roifia  dalla  recente  escrescenza  dd 
Tevere,  affrettossi  a  trasmettere  ordini  e  sussidi  ai  Rrai  Parrochi  perchè 
razioni  di  pane  fossero  distribuite  ai  poveri  danneggiati  appartenenti  alle. 
Cure  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  di  S,  Maria  in  Traspontina,  di  S.  Spirito 
in  Sassia  e  di  altre  Parrocchie  dove  furono  i  danni  maggiori.  Sena 
pompa  e  senza  mondano  apparato,  il  Vicario  augusto  di  Gesù  Cristo 
compieva,  come  sempre,  la  divina  sua  missione  di  carità.  » 
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Decreli  renlì  per  !ii  ricomposizione  del  Mìnìslero  —  2,  Discorso  politico  dtìUn 
Zanardelli,  Minislro  per  gli  affari  interni,  od  Iseo  —  3.  Primato  dei  delitti, 
ri  venduta  to  oll*Iiaìla  dal  Zanardelli  e  dal  Birillo  —  i.  Discorsi  di  Marco  Min  ghetti 
sopra  la  condotta  del  Ministero  —  5.  Viaggio  dei  Reali  di  Savoia;  precauzioni 
prese  dai  Questori  di  Bologna  e  di  Firenze —  6.  Lettera  dell*  Arci  vescovo  di 
Chicli  Q  S.  M-  *l  Re  Uaiberlo  ^  7.  Pratiche  pGrVExeqaaiar  ali*  ArcivescoTO 
di  Napoli  —  8.  Bando  óéV tMemazionaie  agli  operai  napolitani  —9.  Attentalo 
contro  la  persona  di  S*  >L  il  Ile —  IO.  Congrutulazioniedimoslrazionidi  giubilo 
pel  Re  incolunìe  —  11.  Misfatti  iì^InternazienalisH  a  Firenze  ed  a  Pisa;  re- 
pressione del  GoviTno  —  12.  Inondazione  a  Roma  —  13*  Riapertura  della 
Camera  il  21  novembre;  esposizione  del  Zanardelli  circa  Tatlenlalo  contro  il 
Re*  —  li.  Solenne  ingresso  ed  Reali  di  Savoia  in  Roma  alli  21  novembre. 

1.  Il  iJiscorso  recitalo  da  Benedetto  Ciiiroli  Presidente  del  Consiglio 
Bi  Ministri  a  Pavia,  pubblicalo  lesliialniente  nel  Diritto  n.  293  del 
?0  ollrrbre,  avea  determinato  il  Conte  Corti  Ministro  j>er  gli  affari  esterni, 
ed  il  Generale  Bruxzo  Ministi^o  per  la  guerra  a  dimettersi  dalle  rispettive 
loro  cariche.  Il  Cairoli,  godendo  di  liittu  la  lìdycia  di  S,  M,  il  He  Cmljerto, 
consigliò  a  S.  M,  di  aeceltate  quelle  dimissioni,  e  ne  fece  pubblicare 
r  annunzio  nella  Gazzetta  nffkiaìc  del  23  ottobre.  Alli  2  novembre,  in 
cui  si  fa  dalla  Chiesa  la  commemorazione  dei  fedeli  defunti,  !a  stessa 
Gazzetta  annunziò  che  con  decreti  del  34  ottobre,  S.  M,  avea  affidato  il 
porlafogli  del  Ministero  per  gli  ìjtTari  esterni  a  S.  E.  il  iìottor  Denedetto 
Cairoli  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri;  quello  per  gli  affari  della 
guerra  al  Tenente  Generale  C!esat*e  Bonelli;  e  quello  per  gli  affari  della 
Marina  al  Deputato  Benedetto  Brin,  ispettore  nel  Corp  del  Genio  Navale. 
Cosi  nel  di  dei  morti  (hj^ullo  presagio I)  fu  ufficialmente  costituito  il  Mi- 
vstero  dei  due  Benedetti.  Finalmente  poi,  dopo  varie  vicende,  la  Gajsh 
cita,  il  lunedi  11  Jiovembre,  annunziò  che  si  era  coronato  questo  ma- 
gnifico edifìcio  del  Ministero  risponsabiìe,  con  decreto  dello  stesso  giorno 
in  data  di  Firenze,  per  la  nomina  del  Ministro  d'Agricoltura,  Industria 
e  Commercio  nella  pei'sona  dell' avvocato  Enrico  Pessina,  Deputato  al  Par- 
lamento e  professore  di  diritto  e  procedtira  penale  nella  Regia  Università 
di  Napoli.  Costui  dev'essere  un  pei^onaggio  enciclopedico,  poseiachè  olire 
agli  studii  spicciali  per  le  mentovate  sue  professioni,  può  anche  trinciarla 
da  speciulista  nelle  tante  alti*e  conoscenze  necessarie  pel  suo  nuovo  ufficio 
di  Ministro! 

Il  Minislero  però  non  si  sarebbe  potuto  presentare  lutto  intero  alle 
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Camere,  perchè,  secondo  le  norme  e  costumanze  parìameiiUn,  è  ffi 
die  i  consiglieri  risponsabili  della  Corona  appartengano  alt* uno  ùÌ  alf ihi 
dei  due  Corpi  legislativi;  ed  il  Generale  Bonelli  oan  era  oèSeailMti^ 
Deputato,  Sì  i^nsè  al  ripiego  neeess^irio  per  farne  di   botto  un  mm 
poHtìco;  e  11  sul  tamburo  qualche  zelante  lo  presentò,  a  sua  isafill, 
come  cimdidalo,  al  collegio  elettorale  vacante  di  CIusoim^  che  1j  ilnr^^-j 
10  novembre  dovea  pro<:edere  alla  elezione  del  suo  DepaUla;  e  com  -  ^^ 
inflitto  uno  smacco  al  buon  Generale,  poiché  nello  scrutinio  il  caL^oib 
deir  AssociojHof^  CmiUu^ionaìe  di  Bergamo,  Conte  RoDcalIi^  oCicK 
330  voti>  ed  il  Bonelli  soli  '257.  Appan  e  si  certa  e  sì  chiara  la  ptraloH 
del  primo  nella  votazione  di  ballottaggio  da  farsi  il  17,  che  la  caodìiliisn 
del  Bonelli  fu  ritirata.  Allora  il  Ministero  ricorse  allo  spedìeole  pàHH 
pel  predecessciie  Generale  Bruzzo.  Con  decreto  del  20  novembre  Sbi  MmsI 
nominò  il  Geoerale  Booeili  Senatore  del  Regno;  e  cosi  fu  fatto  H  betti 
atf  oca. 

3.  Per  tal  modo  fu  posto  riparo  allo  sconcerto  ministeriale  prodaliD  isà 
discorso  del  C^iroU*  Ed  ecco  il  de^o  suo  collega  ZaiiardelU  mettere  n 
nuova  pentola  al  fuoco,  recitando  alla  sua  volta  un  prolisso  dìscor^  ai  m/k 
elettori,  il  dì  3  novembre^  nella  cilti  o  borgata  d'Iseo,  di  cui  è  raffio 
sentante  politico  al  Parlamento  da  19  anni.  Codesto  discorso,  occupi  ^ 
Diritto  u.  313  del  9  novembre^  niente  meno  che  18  lunghisstnìe  e  Sk 
cotonile  dì  iiuel  carattere  che  dic«sì  diamante!  I  nostri  lettori  om  isftt* 
tennno  certamente  da  noi  che  ne  diamo  r  analisi,  e  netnmeM  il  mat$*, 
posdaebè  anche  questo,  spedila  per  telegrafo,  ci  ruberebbe  nn  quEttUté 
ctnqiie  pagine  per  Io  meno.  Basti  accennare  che  vi  sì  {tarla  d>  fmmèm 
rdms  fi  qmAitsdam  aliis,  per  guisa  tale  cbe^  tranne  i  suoi  t  tmòm 

rimase  soddisfiiuo.  neppure  il  Cairoli,  con  cut  non  si  pos*^ ..  o^-  ,  Jo  sde 
falsi  ddla  rìfemui  della  legge  eldtofale.  Ebbe  perb  il  Zanardelli  lama  fi 
kaki  da  cgufcSMre  ifeiiiie  verità  fa  qui  dìscanoscìute  dai  patlrmii  «M- 
ritilia,  proMoiaiida,  in  semev^  «sere  inunetisa  la  sproporziùDe  fra  à 
paese  iyafe  ed  U  paese  remky  e  mi  poiersi  ammettere  che  le  ckòaai 
in  lladia  ajana  Q  mn  rimessa  dsH'ofMaioi»  pubblica  dell*  intera  paese. 

Iteeada  Telagia  di  sé  stessa  e  dei  suoi  d^  colleghì^  ìnsiniift  eoa 
booa  S3tfte  che  da  ahti  preordeflii  Miaisieri  nea  erasi  rìs^vtuta  la  liberti 
éNteelgàe»ti<Ìiiidie»diciri€^|Ìisicftstl^  eappìmie  i  naEctfCi 

laltotldt  asaaci«ìa<fc>dt  mrnpÈ,  &  nmim  pabbii  maaifesfa. 

OM  drapiaieif  peNtìdie  di  «laifeaasi  geaere,  pvrlò  in  termini  tali,  cbe  ia 
m&  sfiafBMrk  fidea  valer  lai,  aea  gH  jirerrwre  aia  soÌanM>jìie  rvpri* 
flMrr  0k  atest  e  gli  fTO»sl  n  die  r  Opimiom^  organo  primario  ded'ip^ 
pmMme  ntKMtmimmmk  nasse  poi  atgeanalo  a  dedarre,  in  od  suo  atti- 
«Mh  M  a.  XW  M  »  am^bn^  panssÌM  ttmm  al  Zoaideili  <tf 

lieU«l*  ««MT»  M  R»  (>Mm«ì  •  XapalL  Bl  fl  D/r^it,  dbt  »xta  m» 
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r  apologia  del  suo  padrone  conlro  i  primi  assalti,  dovette,  nei  syoi  nu- 
meri  327  e  328,  atteonare  di  non  poco  la  forza  delle  parole  pmniinKiaie 
nd  Iseo,  per  iscusare  chi  pronunzi  and  ole  non  ne  avea  prevedale  le  eon- 
^    seguenze  pratiche. 

f*  Si  lìislese  poi  eslremamente  il  Zanardelli  nello  svolgere  le  basi  da  sé 

fc    prelisse  fier  la  futura  riforma  della  le;.^^e  elettorale,  e  nel  fare  Tapolo^a 
^    dellit  sua  condotta  ris|)»Hto  ai    CtrcoU-Barsmnii  ed  all'  ac^itazionc  f>er 

tv  Italia  irredenta.  Di  che  pej*  ora  non  diremo  altro,  dovendosi  codesto 
gravissimo  all'are  discutere  nelle  Camere^  fra  le  quislioni  urgenti,  appena 
I*    lo  Zanardelli  avrJi  presentalo  lo  schema  di  legge  da  sé  elahorato. 

3.  Olire  air  imprudenza  di  parUu-e  della  libertà  in  tal  forma  da  lasciar 
edere  che  si  volesse  tollerare,  se  non  sancire,  la  licenza,  it  Zanardelli 
>ramise  anche  quella  di  mettere  in  piena  evidenza  quali  siano  i  h'utti  tin 
li  raccolti  dalla  ristaurazione  deirordim  morale,  onde  voleansi  giu- 
ifìcare  le  rapine  e  le  annessioni  dal  1860  al  1870  compiute  a  quel 
lodo  che  si  sa.  La  GaszetUi  ufflctaJe  nel  suo  il  124  del  28  maggio  1877, 

2123,  avea  stiimpato  che  «P  Italia  ha  negh  omicidi  una  sciagurata  e 
Morosa  prevalenza  sugli  altri  Slati.  »  Il  Ministro  Zanardelli  confermi) 
[lesto . vergognoso  primato  deiritalia  nel  delitto,  facendo  rilevare  che: 
Mentre,  jier  esempio,  nel  1875  in  Olanda,  di  condannati  a  vita,  ve 
'erano  nelle  prigioni  soltanto  G,  mentre  in  Inghilterra  ve  n'erano  211, 
Italia  se  ne  contavano  3751  ;  ed  i  condannati  da  dieci  anni  al  maximum 
ella  j>ena,  che  in  Inghilterra  erano  (i58,  in  Italia  ascendevano  a  16,3651 
Che  bisogno  c'era  di  mettere  così  ìfi  mostra  le  piaghe  cangrenose  pro- 
atte  nel  cofXK>  sociale  deilltalia  dai  ristauratori  della  morale?  Sarebbe 
fiai  che  il  Zanardelli  non  volesse  lasciarsi  vincere  in  lealtà,  a  tal  [iroposito, 
dal  Deputato  Righi?  Costui  parlando  ai  suoi  elettori  di  Bardolino,  come 
leggesi  nella  Persevermua  del  li  novembre  1878,  bandi  che:  «  nelle 
due  sole  province  di  Honia  e  di  Palermo  si   commettono,  in  ciascuna, 
tanti  omicJdiì  annualmente,  in  media,  «piantai  nei  tre  Regni  uniti  d' Inghil- 
terra, Scozia  ed  Irlanda!  »  E  (inattro  giorni  dojio,  come  per  giunta  alla 
derrata,  il  Dintfo  nel  suo  n,  Wì  del  IH  novembre  p,  p,  stampava  questa 
spaventosa  notìzia:  «  In  nna  sola  provincia,  quella  di  Girgenti,  che  ha 
una  pfqiolazione  di  289,00<)  abitanti,  si  commisero,  in  un  solo  mese,  nello 
scoi*so  settembre,  20  omìcidii;  numero  molto  maggiore  di  quelli  che  si 
commetlono,  nello  stesso  spazio  dì  tempo,  nel  regno  di  Olamla,  che  ha 
una  ixjpolaztoiie  di  qfiattro  «//7/òw./ d'abitanti!  » 

4.  E  ora  di  moda  politica  che  i  partili  parlamentari  spieghino  i 
loro  disegni  per  f  incruenta  guerra  civde,  quando  i  loro  oratori  o  capi, 
devono  naturalmente  trovar  ben  disposti  i  loro  uditori,  satolli  d;(  lauto 
pranzo.  Perciò  ueir  ottobre  e  nel  noveadjre  i  giornali  politici  delle  varie 
regioni  dllalia  furono  impinzati  di  discj)rsi  di  tal  genere,  recitali*  da  De- 
putati a' loro  elettori,  come  fecero  il  Cniroli  a  Pavia  e  lo  Zan:irdelli  ad 
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Iseo.  V  Opinione  nel  n.  299  del  3i  ottobn?,  |iaooeggiaiidosì  dd  sao  (••  ' 
tito,  stamj>5:  «  coi  discorsi  di  quei  furiosi  oratori,  nei  quali  la  irhidlk 
delle  idee  non  è  stii>t!nila  che  dii  quella  delln  parola  {che  bd  cmft\ 
mento  pei  GnwcJn  della  Sinistra!),  e  se  oe  senlirono  aoehe  di  psfi 
giorni,  conlrasLino  (jnelli  della  maiL^^ior  parie  degli  amici  nostri^  ^«di^ 
e(|uantmi^  senza  ire  partìgiarìe.  Tra  tutti  si  estolle  quello  prooiioàll 
dal r  onorevole  Min^^ietli  ti  Leguago,  nel  finale  vibra  così  schietta  e  A 
la  nota  del  patriottismo,  die  più  non  si  rinviene  T uomo  di  parte.»  Eqi, 
toccato  d' alcuni  jnmti  più  rilevanti  del  discorso  recitalo  dal  capo  dH- 
Vopposi^iom  costituzionale,  ne  ri  fé  ri  il  te^to. 

Era  evidente  che  il  Mmghelti  non  potea  lasciar  senza  disamina  e  e» 
stira  il  pro,L,Tamma  tratto  fuora  e  svolto  dal  Cairoli  a  Pavia;  ed  anche i noi 
sembra,  eorne  iMOpinioìie,  che  con  linguaggio  dignitoso  egli  abbia  fiofr 
mente  combattulo  e,  sotto  certi  risguardi,  stritolato  ravversario.Oia!iìi 
poi  il  Zanardelli  elibe  sroi;terte  ad  Iseo  tutte  le  batterie  del  {Kirtitonr-njM^ 
e  governante,  il  Minghelti  tornò  alla  riscossa  coi»  uno  splendido  e  v»Jl1^^*) 
discorso  detto  il  17  novembre  nella  seduta  àé\' Associtizwne  eùstitm^ 
naie  delle  Romat^^ne,  e  ripro^lntto  mìYOpiniom  nu.  322  e  323.  Par^:*  eh?  i 
partigiani  della  Destra  parlamentare,  sconditi  già  da  quei  della  ASimstm 
per  opera  del  Deprelis  e  del  Nicolera,  abbiano  ripigliato  leua  e  tmt 
anche  speranza  di  risorgere.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  sanno,  .il  \riJ^ 
ghetti  in  particolare,  mirahilmente  sfruttare  gli  spropositi  dei  loro  \\^ 
citori,  e  (ine!  che  è  accaduto  a  Napoli,  in  offesa  della  jiersona  e  ddh 
maestà  regale,  non  sarà  trasandato  da  chi  ha  interesse  a  metter^  '^ 
rilievo  i  tK3ricoli  delie  utopie  di  scontimua  libertà,  vagheggiala  ci 
checché  dica  il  Ihritfo,  dal  Zanardelli. 

5,  11  viaggio  impreso  dai  Reali  ili  Savoia,  per  consiglio  dei  Minisen 
nelle  province  dell'aliai  Italia,  [loi  in  riuelle  della  centrale  e  meridi^sK 
servi  per  certo  a  dimostrare  l'ossequio  della  iragrande  pluraliri^  d' 
liani  al  piincipio  monarchico;  ma,  sotto  rimpressione  dei  discorsi  di  i  a^u 
e  d'Iseo,  i  repubblicani,  supplendo  con  T audacia  al  numero^  fecero  late 
sidiiamazzo  e  proruppero  in  tali  eccessi  neftmdi,  che  gli  augusti  viaggia* 
tori  ne  dovettero  ricevere  profonda  impressione. 

Andò  su  parecchi  giornali  che  più  lettere  pervennero  al  Re  ed  alb 
Regina,  [jct  le  f|ua!i  si  dava  loro  avviso  di  trame  orribili  oniìle  dalla  s«tta 
repubblicana,  e  sfM?cia1mente  àiìW  Iniernazionak,  non  solo  per  contrafK 
IHjrre,  ai  festeggiamenti  ufììciali  e  poitolari  di  gioia  e  d'ossequio,  scapigfiiìe 
dimostrazioni  ostili  alla  monarchia,  ma  eziandio  a?/i /af^i  del  genere  é 
(Quello  che  il  Gallenga  dovea  compiere  verso  Re  Carlo  Alberto,  per  cam- 
missione  rlel  Mazzini.  Pare  che  cotali  lettere  fossero  trasmesse  al  Za2ll^ 
tlelli  jièrcbii  [wmvedesse  t  prevenisse  ;  ma  egli  che,  per  lettera  anooiiSOi 
di  un  |)e[JUtato  alla  Camera,  ne  avea  ricevuto  altro  avviso,  reputò  fcrse 
di  non  dover  dare  corp<)  a  (incile  che  gh  pareano  ombre  di  spauracchJa 
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Non  cosi  la  pensarono  i  Questori  di  Bologna  e  di  Firenze,  che  cono- 
scevano quat  gema  di  liberali  fosse  ivi  accoìtii  e  con  quali  disposizioni* 
||.  Perciò,  quando  i  Reali  di  Savoia  iralasciaiido^  ^ertanienie  p+^r  foravi  ra- 
^  giOQi,  di  visitare  Genova,  si  diressero  a  Bologna,  il  Questore  fece  arre- 
g  slare  buon  numero  di  quei  certi  pairioU,  che  nei  Gomizii  ù^W  Inter- 
idmuiomie  aveano  svolto  il  programma  già  stabilito  in  Roma  mi  famoso 
|HDmmo  dei  teatro  Argentina  sotto  la  tutela  del  Gairoli.  Altrettanio,  alla 
jJ^Da  vollu,  fece  poi  il  Questore  di  Firenze,  Non  è  a  dire  quanto  ne  in- 
dracassero  i  repubblicani.  Ne  furono  mosse  alle  querele  al  Gairoli^  come 
di  attentato  ai  diritti  s:icrosanti  della  libertà  intlivìduale,  eouìe  uu  abuso 
potere  sconveniente  perfino  agli  ulìiciali  d'un  Governo  assoluto,  e  come 
ugnante  alle  dottrine  professate  dal  Ministero  nelle  (]amere-  Si  cliiese  a 
in  voci  la  punizione  dei  due  Questori^  ed  alcuni  oìwrevoìi  andarono  a 
no  dì  minacciare  gravi  mterpelìan^e  al  primo  riaprirsi  delle  Gamere, 
dove  quei  due  colpevoli  non  fossero  destituiti.  Fatto  sta  cbe  il  Zanar- 
ìli  ebbe  ad  intimare,  dicono,  la  traslocazione  o  sosfiensione  dalTuflìcio 
a  quei  due  avveduti  ufficiali  di  pubblica  sicurezza,  ai  quali  gli  augusti 
ggiatori  deono  saj->*>r  grado  dell' ordiiie  e  della  spontanea  manifestazione 
gioia  e  di  riverenza,  onde  gaiettero  a  Bologna  ed  a  Firenze.  Ma  pende- 
te le  ragioni  addotte  tlai  due  Queslori,  il  Zanardelli  dovette  ijoi  lender  loro 
ustizia  e  revocare  la  sospensione,  se  pur  è  vero  che  T  avesse  inflitta. 
6.  Non  ci  è  possibile  di  dare,  eziandio  con  brevi  cenni,  il  retidiconto 
ille  feste  e  delle  manitestazionì  uflìcialj  e  pofK)larì,  con  che  furono  ac- 
Ui  ed  onorali  i  Keali  di  Savoia  neìle  principali  città  del  littorale 
adriatico,  da  Ancona  a  Bari,  ed  in  alcune  altre  come  Foligno  e  Foggia 
die  pur  visitarono.  Ma  dobbiamo  qui  riferire  la  lettera  diretta  da  S.  E. 
Rev,^*  Monsignor  Luigi  dei  Principi  RulTo-Scilla,  Arcivescovo  di  Ghieti  a 
S.  M-  il  Re  Umberto  di  Savoia,  da  Gasoli  negli  Abruzzi  dove  allora  stava. 
«  Sire!  l'oicbè  la  Maestà  Vostra  si  trova  in  questa  parie  di  paese 
italiano  la  cui  amministrazione  spirituale  veime  a  me  conlìdata  dal  Suc- 
cessore di  Pietro,  vengo  a  presentare  a  Vostra  Maestà  i  miei  voti  sinceri 
augurandole  T abbondanza  di  quei  lumi  superni  cbe  sempre  furono  in- 
vocati sul  eat>o  dei  Re, 

«  Si  renderà  mio  interprete  questo  foglio;  giacché,  se,  per  arcani 
giudizi  di  Dio,  l'Italia  tutta  dalle  Alpi  al  IJlibeo,  è  oggi  faosta  sotto  lo 
sceilro  della  Maestà  Vostra,  non  isfuggirà  certo  a'suoi  alti  sentimenti 
c^me  reco  doloroso  della  voce  del  Supremo  Pastore  in  Vaticano  ed  il 
lutto  della  (Chiesa  in  Italia  imponga  a  me  certe  leggi  di  liliale  e  reve- 
rente riserbo  cui  non  mi  è  lecito  trasgredire, 

«  E  quantunque  non  sia  di  questo  luogo  ricordare  alla  Maestà  Vostra 
le  venerande  i^j-ole  della  S.  M,  del  i*apa  Pio  IX  e  quelle  del  regnante 
Pontelic^^  Leone  XllI  a  rivendicare  la  manomessa  libertà  deìJa  Ghiesa,  il 
mia  dovere  però  mi  costringe  di  rivolgermi  direttamente,  in  questo  in- 
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contro,  ali  Augusta  persona  di  Vostra  Maestà  e  la  sevrao^i  nuUinlito^ 
pegnarne  perchè  cessi,  nelle  due  Chiese  di  Chieti  e  di  Vasto,  lo  sHiti 
violenza  da  cui  vengono  oppresse...,.  Vegga  la  Maestà  Voslni  le  pài 
40  parrocchie  del  proprio  Pastore  deslituiie,  due  Seminarli, 
ostelli  della  studiosa  gioventù  del  Santuario,  ambedue  adibiti  a 
0  militari  usi,  i  giovani  leviti  qua  e  là  dispersi  e  \^gaoli  io  cera 
sicuro  asilo;  la  sacra  salmodìa  nelle  due  Cattedrali  compiuta  a 
slento  per  mancanza  dello  stesso  numero  legate  di  prebendati:  gli  i 

dei  fedeli,  già  cosi  timidi,  oia  irepidanti  ed  incerti Non  si  ahi 

i  troni.  Maestà,  non  si  attenta  alle  corona*  dei  Regi  col  dare  alla  Cbk 
di  Dio  quella  libertà  die  le  è  necessaria  appunto  per  sosti' nt>n^  i 
circojidar  le  corone  d* un'aureola  di  debita  riverenza* 

«  iJt^h!  la  Maestà  Vostra  richiami  sopra  di  sé  gii  sguardi 
dìosi  di  Dio  ordinando  che  sieno  rimossi  gli  ostacoli  trapposlì  al  fib 
esercizio  del  mio  pastoral  ministero;  e,  risparmiando  una  trallltani 
velia  al  cuore  della  Sposai  del  Nazareno,  con  atto  di  sovraiia 
airunivei^sale  aspelUizione  risponda  I 

K  E  nella  ferma  fìducìa  che  la  mìa  voce  sarà  per  essere  ascoltala  (Uh 
Maestà  Vostra,  ho  Talto  onore  di  offrirle  la  espressione  dei  miei  dM> 
qoeotìssimi  sentimenti. 

i(  Della  Maestà  Vostra  Det^otissima  Servitore  #  Luigi  Ab  mtstm0 
di  Chieti  Anirainistralore  di  Vasto.  » 

L' accanita  opjiosizione  dì  Pasquale  Slaoislao  Mancioi^  inventore  M 
Giuspatronaiù  regio  sopra  la  se^te  arci  vescovile  di  Chieti,  come  »sfn 
parecchie  altre  degli  Slati  delle  Due  Sicilie,  non  permise  al  Confoflii 
concedere  ali  Arcivescovo  di  Chieti  X  Exeqìiatur  e  di  secoodare  cod  k 
benevole  e  notorie  inieniion!  di  S.  M.  il  Re  Umberto  di  Savoia  a  tal  pr^ 
posìto.  Ma  Iddio  a  suo  tempio  prowederà  che  giustizia  sia  fatta  alla  Oiiest 

7.^iLa  malefica  influenza  dello  stesso  Pasquale  Stanislao  Manctni,  il 
quale  abusa  del  suo  ingegno,  del  suo  sapere  e  della  sua  facondii  pir 
osteggiare  io  ogni  congiuntura  la  Chiama  cauolica  e  la  Saota  Sede,  ìjnpril 
pure  per  lui^  peaia  ebe  il  Conforti^  come  narrammo  a  piagg.  34À49  dd 
YoL  Vn  di  questa  serie  X,  secondasse  gl'intendimenti  di  S,  M,  il  Re  Gii» 
berto  per  VEx^tpmbir  a  Mqdsl  SanMice  d'Acqua^ieUa  Arcivescovo  i 
NapoU.  Le  splendide  manifestitioni  di  giubilo  e  di  devozickoe  del  Pai 
e  del  popolo  napolitano  pd  mmOo  suo  Pastore,  nella  congiantisra 
presi  di  possesso,  valeram  owglio  di  qualunque  pUhiseUo,  Ma  il 
Cini  intimi^  un  im»  al  Contoni;  e  questi  oUML  II  Patrizialo  ed  il  pop 
dì  NapoK  si  riTobt  al  Re  Umberto  eoi  mi  beUissinia  petizione,  mm% 
\^iu  ndl  (;mM  CWtolim  n.  230  dei  2  011^ 
deeenlo  alloggio  nd  polaiao  ardvescofile  aU'Arct?escovo  fino  allora  ri* 
Mio  atl  ahìiare  in  èli  nnaeliine  siamneoiil  pian  ten  ^eaiininii 

Totlo  quel  cJie  si  otMM  Ai  la  peraissieoe  che  \\  i  u 
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ìcoverarsi  al  secondo  piano  del  palazzo,  là  dove  erano  gli  ulTicii  della 

Curia.  Intanto  discutevasi  nel  Consiglio  di  Sialo,  dove  il  volo  del  Mancini 

è  preponderante,  se  veramente  fosse  in  vigore  il  Giuspatronaio  Re-iio  per 

|a  diocesi  di  Napoli,  e  se  dovessero  accettarsi  come  snllìeienti  certe  lor- 

le  di  domanda  dell' Arcivescovo  stesso,  per  concedergli  i'  Exeq^ainr,  lì 

nsiglio  di  Stato  opinò  come  il  Mancini.  I  particolari  dell' opfKjsizione 

quest'uomo  nefasto  sono  narrati  per  filo  e  [n'T  segno  in  una  lettera, 

itta  certamente  da  chi  ebbe  mano  nelf  affare,  e  pubblicata  nel  gior- 

accio  GazzeUa  delia  Capitale,  il  109o  del  25  novembr'o.  Pare  siasi 

nvenuto  fmalmente  die,  dove  nella  fminula  di  domanda  iMÌ'^xeqtmturf 

riservata  e  lasciata  in  sospeso  la  questione  del  diritto  di  Patronato 

egio,  V  Exrquafur  fosse  conceduto  a  Mons.  Sanfi^lice. 

Infatti  la  Libertà  Catfolica  dt  Napoli  slmnpò,  mentre  S,  M.  il  Re  era 

He  mosse  per  condursi  a  Roma,  che:  «  Sua  Santità  si  è  benignala  in- 

arc  al  Re   l  nìl>erto  una  letlera,  in  cui  significa  il  suo  coi*dogiio  per 

allentalo,  e  le  sue  congratulazioni  perchè  Dio  gli  ha  campala  la  vita. 

ipiu  fa  voti  al  Signore  p?rchè  lo  illumini,  onde  si  possa  ralTrenare  la 

lOtlala  liberta,  efTeito  necessario  della  mancanza  dei  principii  di  religione. 

lettera  fu  inviala  al  Re  jicr  mezzo  di  Monsignor  Sanfelìce,  nostro 

rcivescovo,  che  delegò  a  ricapitarla  una  pei'sona  di  sua  llducia,  h  quale 

accolta  con  somma  cortesia  e  massima  esternazione  di  compiacimento. 

il  sono  consegn^ite  le  chiavi  delT Episcopio  al  jnostro  Arcivescovo;  e 

tto  è  disposto  per  V  Exeqmtur,  il  quale  pare  che  non  debba  molto 

dare.  » 

Ouindi  la  Gazzetta  dì  Napoli  del  24  novembre  stampò  la  nota 
seguente:  «Come  avevamo  smentito  alcuni  giorni  sono  che  erano  stati 
firmati  i  decreti  riguardo  la  nomina  e  V  Exeqmtnr  di  mons.  Sanfelice, 
cosi  siamo  oggi  in  gr*ado  di  assicurare  che  quei  decreti  furono  Ihinati 

Chenerdì  da  S.  M.  a  mezzogiorno, 
i  «  I  ministri  presenti,  riuniti  a  consiglio  giovedì,  stabilirono  sulla  pro- 
posta del  Guardasigilli  che  fosse,  in  seguito  alla  domanda  falla  dall'Ar- 
piveseovo,  proposto  al  Re  di  concedergli  la  nomina  e  V Etequaiur.  Il 
^ardasigìlli,  venerdì,  a  niezzogioruo,  si  recò  dal  Re,  e  non  appena  S.  M. 
arrivò  da  Capodimonte,  dove  erasi  recalo  a  caccia,  tìrmò  i  decreti,  i 
quah  saranno  comunicati  da  Roma  a  mons.  Snnfelice*  I  decreti  sono  due 
perchè  con  uno  il  Re,  vista  la  domanda  di  mons.  Sanfeìico,  lo  nomina^ 
in  forza  dei  diritti  di  R.  PatrofmiOj  Arcivescovo  di  Napoli;  e  con 
l'altro  gli  accorda  il  Regio  Exeqimiur, 

«  La  domanda  di  mons,  Sanfelice  è  concepita  in  sensi  soddisfacenti. 
L'Arcivescovo  si  è  rivolto  a  S.  M,  dicendo  che,  poiché  il  Governo  ritiene 
che  la  mensa  di  Napoli  sia  di  Regio  Patronato,  egli,  mons.  Sanfelice, 
pregava  Sua  Maestà  airmcliè  fossero  presi  provvedimenti  necessari  per 
resercizio  del  suo  ministero  e  pel  maggior  vantaggio  delle  anime.  Ieri, 
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se  non  antliamo  errati,  pervenne  ni  Regio  Economalo  la  ó\ 
accordare  all'Arcivescovo  T  jiiliero  appamnienio  dell' Epìscoi.^...  i... 
minata  cosi  una  grave  fiuesUom\  ed  è  terminala  con  un  acconta,  set 
compteio,  pai-ziale,  e  certanieuie  con  rimplicìlo  riconoscimento  de 
della  CoroìicL  » 

8.  Pare  chea  risolvere  la  qnisiione  cODlribuisse,  per  mìnibile  Aaf^ 
sizione  della  [irciwìdenzi  un  evento,  clic  la  Dio  mercè  non  eblie  le  fc- 
iiestissime  conseguenze  che  polivano  tìerivarne,  e  che  jìose  in  tutu  e^ 
denza  i  pericoli  a  cui  va  incontro  rilalia  per  la  dissennata  politici  dd  I 
pj-esente  Minislero  rispotìsahifr,  Alquanii  giorni  prima  che  S.  M  il  Rf^ 
con  la  Regina  etl  il  I*riiici[ie  eredilarin,  dovesse  giungere  a  Na^roli,  il 
l^refetto  di  (Quella  metropoli,  conformandosi  alle  teoriche  di  liberti  pro- 
nmlgale  dal  (lairoli  a  Pavia  e  dal  Znnardelli  ad  Iseo,  permisi' 
d'operai,  diretto  e  |»reseduto  dai  sotiti  irpubblicani  ed  intern 

dove  &en;ta  rattento  si  bandirono  i  principii  più  sovversivi  dello  slato  ^ 
ciale,  non  che  delle  vìgenti  istituzioni  di  Governo, 

Quindi,  senza  intervento  alcuno  dei  magistrati  o  delle  antorìli  A 
sicurezza  pubblica,  i  giornali  di  coli  pubblicarono  il  blindo  seguente,  oadie 
riprodotto  neir  Unità  Cattolica  n.  269. 

«  Operai /W  punge  \i\  fame!  V  impt3nsicrì^^ce  U  mancanza  del  Ih 
voro?  Vi  preme  la  vilaeTonore  dei  vostri  figli,  delle  vostre  donne?  ^T 
irrita  la  prefjotenzaja  vjgliacchcriaj'ingordigia  dei  vostri  padn)nÌ!Vì 
Ijesa  sulla  nucni  del  collo  ii  giogo  dei  capilabsti,  degli  usurai,  dei  go- 
verni alTamatori  del  popolo,  corrotti  e  corruttori?  Il  sentimeulo  d^ 
vostra  dignità  conculcata,  del  vostro  onore  olTeso,  di  ogni  vostro  dìrìll» 
manomessovi  pesa  sul  cuore?  Lasciate  le  ciarle  e  fate  /a  rimìumauL 
E  quando  vi  stancherete  dì  pregare,  di  chiedere,  di  supplicare?  I  si^morì 
vi  ridono  in  foccia!  Avete  sangue  nelle  vene?  Figli  di  Masaniello,  dove 
siete  voi?  Ijiscìate  le  ciarle  e  fate  M  rivoìuziùne.  Pensate  che  coi0C 
voi  solTroiio  milirmi  dei  vostri  compagni.  Essi  sono  gi*^  insoluti  —  gii  no 
grande  paitito  dì  operai  si  è  formato,  Corte,  potente,  esteso  io  tulli  i 
paesi,  ed  incute  spavento  al  borghese  op|)ressore.  Unitevi  ad  e&<ii  e  ccw- 
batlele!  Una  sola  decisiva  lotta  risparraierà  a  voi  ed  alle  vostre  famiglie 
parecchi  anni  di  dolore.  Lasciate  le  ciarle  e  fate  la  rivoluzione.  Figli 
di  Masaniello,  sorgete!...  Chi  può  resistere  al  terribile  impelo  dì  un  pofwlo 
che  insorge,  ed  a  quello  anclie  pin  tenibile  detta  dispiTazione  ?  Sorgete 
uomini  e  donne,  giovani  e  vecchi  t  Tutti  sorgete!  Viva  V Interfiaziomk! 
viva  fa  rivoluzione  dei  lavoratori!  » 

9.  Di  codesto  ditirambo  settario  si  rise  allora,  come  d'una  mostruosità; 
ìua  non  se  ne  rise  più  la  d<jmenica  17  novembre,  nel  qual  gioi*no  i  Rcjifi 
ili  Savoia  fec^^ro  il  loro  solenne  ingr^esso  in  Napoli,  Allora  si  capi  che  qob 
bisogna  schei  zare  col  fuoco,  né  aizzare  le  belve,  se  non  si  vuole  rJie 
infieriscano.   Un  ribaldo,  di  poco  cervello  certamente,  ma   impregnali^ 
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phncipii  e  delle  di;iti'ibe  socialisti^  eonlro  i  Re  e  gli  Impauratoli,  ri- 
oKette  d'iraniortiiI;ii"Si  iiccìdendo  8.  M.  il  Re.  Um!>ei1o  dì  pieno  gioroo, 
^  n  mezzo  al  suo  trionfo  ed  ai  feste^/giamenti  popolari.  Sì  provvide  d'un 
r  )OlteUaccÌo  da  cucina  bene  affllaLo,  ma  cojKTtQ  d'una  tn^zzuola  rossa  i^u 
;iii  era  !a  scritta:  Viva  la  RepidMlca  infernmìonaìe ;  e  con  esso  in 
^  jugno  stette  in  a;^^guato  asi>ettantlo  il  c^rteg^io  ^e^^1le. 
I  Onci  che  avvenne  fu  annunziato  dal  Zanardelli,  Ministro  per  gli  aifari 
^  inierni,  col  telegramma  seguente  pubblicato  nella  Gazzetta  ufficiale 
^n.  271  del  18  novembre. 

^  ot  Poco  dopo  uscilo  il  corleggio  reale  dalla  stazione,  un  giovine  di 
^Sinistro  aspetto  si  è  slanciato  stilla  carrozza  delle  LL.  MM.,  tentando  di 
K  colpire  S.  M.  il  Re  al  petto  con  mvarma  aftllata  a  pugnale,  di  cui  teneva 
►  coperta  T impugnatura  con  una  banderuola  rossa.  Egli  riusci  a  recare 
kima  scaltlttura  alla  parla  superiore  del  braccio  sinistro  del  Re  ed  a  ferire 
lle^'germente  alla  coscia  destra  il  Presidente  del  Consiglio,  mentre  S.  M., 
ju  massima  prontezza  e  sangue  freddo,  lo  colpiva  colla  sciat»ola  al 
e  ToD.  Cairo!],  con  allrettanla  energia  e  sollecitudine,  lo  afferrava 
Iteneva  pei  cap^^lli.  IV  assassino  venne  tosto  ferito  anche  dal  capitano 
corazzieri,  che  lo  consegnò  alle  guardie  di  pubblica  sicurezza  e  mu- 
nicipali. 

ti  a  II  fatto  accadde  con  tanta  rapidità,  che  le  stesse  carrozze  pifi  vicine 
I  alla  carrozza  reale  fìon  poterono  avvertirlo.  S.  M.  la  Regina  e  S.  A.  H. 
H  Princi[>e  ideate  di  Napoli,  testimoni  del  fatto,  mostrarono  nefla  inevita- 
bile commozione  rimt^erterrito  coraggio  della  loro  Casa.  Il  passaggio  del 
corteggio  reale  fu  un  continuo  trionfo.  Apptma  giunti  al  palazzo,  i  Sovrani 
furono  costretti  a  pres<mtarsi  al  balcone  a  ricevere  le  acclamazioni  della 
folla.  Sparsasi  fra  qnesla  la  notizia  dell' infame  attentato,  S.  M.  (lovette 
presenlai'si  di  nuovo  con  S.  M  la  Regina^  ed  ebbe  splendidissime  ovazioni 
dalla  moltitudine  [itauilente  e  eoni§iossa. 

((  1/ assassino  si  chiama  Passanante  Giovanni,  di  professione  cuoco,  di 
anni  '29,  ed  è  nativo  ili  Salvia,  provincia  di  Potenza.  Firmaio  Zanarjelli.  » 
La  particolareggiata  descrizione  delf  attentato  e  del  contegno  del 
popolo  di  Napoli  verso  i  Reali  di  Savoia,  ìeggesi  mW  Opìmone,  nn.  316 
e  318.  Se  sarà  d'no[>o,  ne  daremo  i  precisi  ragguagli,  quando'  il  processo 
contro  il  l*assanante  e  rjuattro  suoi  creduti  cornigli  ci,  avrà  posto  in 
sodo  la  verità  sceverandola  dalle  molte  favole  spacciate  dai  corrispondenti 
dei  giornali, 

10.  Nei  ristretti  limili  di  questa  cronaca  non  possiamo  raccontare  con 
i|uaii  manifestazioni  di  esecrazione  pel  regicida  e  di  giubilo  pel  Re  ri- 
masto incolume,  si  sconfessassero  dai  popoli,  non  solo  tli  Napoli  e  di  Roma, 
m;i  dì  tutte  le  città  italiane,  non  che  dai  Governi  e  dalle  Corti  straniere, 
le  insane  e  selvagge  dottrine  MY Interna^ionaìe,  e  si  biasimassero  j)er 
indiretto  le  condiscendenze  di  eccessiva  libertà  conceduta  dal  Cairoli  e 


iinrJflH  ai  seUarii  di  codesta  (issociaj^ìone  republ>licani 
diamo  pirciò  i  lettori  ai  gioruaìi  d'ogni  ImU  fx}lilica,  compri^  il 
il  Secolo,  la  Ilagiom  ed  altri  colali  che  biasimai'ono  altanìefile 
fallo,  insistendo  i>erò  die  si  dovesse  rispettare  il  partito  ivj^v^^^'^ 
magnificando  T onestà  polilica  degli /«/erwa^eo^ia^/^ff/ L  iaui 
gere  che  il  Diritto  e  consorti  vei^sarono,  come  suol  dirsi,  un 
lacrime  del  coecodrUìo  i^ì  nefando  attentalo. 

Ci  permetiìamo  però  qui  di  fai"  notare  che  hanno  ben  poco difi 
esigere  che  credausi  sincere  le  loro  condoglianze  e  le  loro 
colendo  i  quali,  lino  a  ieri  T altro  o  studiavansi  di  dimostrare 
salo  il  tempo  dei  Re  e  doversi  far  a  meno  delle  Liste  c/riJEi^o 
vano  come  eroi  i  regicidi  e  gli  assassini  politici. 

L'egregia  Ihiità  Cattolica  di  Torino,  nel  suo  u.  115  del  14 
di  quest'anno  1878^  pubbUcava  l'elenco  dei  principali  atteAtAU 
ImjK^ralori,  Re,  e  capi  supremi  di  Repubblicfie,  perpetrati  dal 
qua;  e  sono  2i.  Aggiunlivi  quelli  contro  llniperatore  Gughelmo 
magna,  contro  Alfonso  XII  di  Spagna,  e  contm  Re  Ciliberto  a  N 
arriva  alla  cifra  di  28.  Ora  tra  lutti  codesti  asvsassinì  e  regicidi  si 
cberebbe  invano  un  clericale.  Sono  tutti  fior  fiore  di  Uheraìi. 

Ma  v'ha  di  peggio.  Qualche  giorno  prima  deir arriva  dei  R< 
Savoia  a  Napoli,  non  pochi,  anche  personaggi,  andavano  pubbl 
a  deporre  corone  sulla   tomba  ereitu  ad  Agesilao  Milano,  U  salJalift 
gicida  che  nel  dicembre  185G  trafigge  va  con  la  sua   baionetta, 
sotto  le  armi,  il  Re  Ferdinando  li  Ricorderemo  altra  volta  quel 
fatto  e  detto  in  onore  di  codesto  regicìdi»  io  Torino  ;  dove  celebra^ 
come  eroi  gli  autori  degli  attentati  funesti  contro  il  Duca  di  Parma,!* 
peratore  d'Austria,  Napoleone  III,  il  Card.  Anlonelli,  ed  altri.  Non 
troppo  garbo  a  maledire  il  cuoco  Passimante  coloro  che  in    piea 
lamerìto  fecero  T apoteosi  dì  volgari  assassini  quali  furono  il  MófiU 
Tognelti,  prezzolati  da  un  Deputato  alla  Camera  per  far  perire  i  \ 
d'una  Caserma  poiitificta. 

11.  Crediamo  tuttavia  sincerissime  le  dimoslrazioni  vei*amente 
lari  die  si  fecero  subito,  come  a  Roma  ed  a  Napoli,  cosi  a  Firei 
a  Pisa,  ed  in  tutte  le  altre  citta  italiane,  a  testimonianza  delT  orrore 
rato  a  lutti  d;ìl  nefando  attentalo  onde  il  He  usci  quasi  illesa. 

Ma  in  Firenze  codeste  dimostrazioni  diedero  luogo  ad  uo  altro 
fatto  atrocissimo,  che  ebbe  risultati  anche  peggiori  di  quelli  che  sì 
plorarono  per  lo  scojipio  d'una  bomba  di  quelle  inventale  dall'Orsi 
gettata  in  mezzo  ad  un  corteggio  d'onoranze  al  defunto  Re  Viiiorio 
manuele  II  ;  come  accennammo  nel  Voi.  VI  di  questa  Serie  X,  a  jìag,  l| 

La  sera  del  18  novembre  una  gran  moltitudine  di  poi-iolo  e  q 
tutte  le  associanmii  operaie,  con  tìaccole  e  bandiere  e  f;infare  che 
iiavano  Turno  reale,  incedea  per  via  Calzaioli  acclamando  al  He,  «Ila 
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l  Piirjdpmo  di  Napoli.  Ad  un  tratto,  quando  il  corteggio  [>er 
naie  giunse  al  cmcìaiiio  ài  via  Gnelfji,  venne  gettata,  non  si 
ode,  una  bomba  airOrsini,  che  scoppiando  ucciso  sul  colpo  due 
»6  feri  gravemente  alti'e  due  che  poi  niorirooo,  e  circa  16  altre 
conce.  Pare  cbe  siasi  scoperto  il  famoso  settario  che  scagliò  la 
imase  anch'egli  ferito,  e  credesi  che  sia  lo  stesso  il  quale  già  avea 
simile  misfatto  nella  congiuntura  sopivi  mentovata  dei  funerali 
no  Emmanuele  IL 

gnazione  dei  Fiorentini  fu  universale  ed  altissima,  designando 
m  dello  scellerato  eccesso  gli  Interna^mnjìisH,  delle  cui  jm- 
anifestazioni  abbiamo  sfiesso  tenuto  parola,  il  Governo  raccoglie 

quel  che  vi  ha  seminato.  Ora  le  accurate  indagini  delle  au- 
petenti  diedero  ragioni  bastevoli  per  Tarresio  di  oltre  a  50  re- 
aplici  delfassassino,  ed  ascritli  alla  setta  infame.  Cosi  si  parrà 
lessero  le  beale  affermazioni  del  Cairoti  e  del  Zanardelli  circa 
1  di  codeste  fazioni  repubblicane,  si  che  doveasi  non  già  i>?'e- 
i  aspettare  e  reprimere  quando  trascorressero  a  disordini  contro 
.  particolari  del  fatto  sono  esposti  e  ritenti  néVOpìmone  n.  319^ 
aarito  atroci  non  deono  essere  i  propositi  degli  lììfernaziona- 
soltanto  t>er  dispetto  di  veder  un  popolo  mostrarsi  devoto  alla 
)iuastia,  non  hanno  ribj*ezxo  di  compiere  eccessi  tanto  selvaggi? 
lite  tiiisfàtto  fu  eotimiesso  a  I*isa  da  Internazimìaìisti  la  sera 
/embre,  anniversario  della  nascita  di  S.  M.  la  Regina  Marghe- 
rande  stuolo  ù\  cittadini  e  di  studenti,  forse  in  numero  di  4(K), 
odeirimi>erversare  del  tempo  per  le  piogge  dirotte  ed  il  vento 
^  riunitisi  in  piazza  de'Gavafieri,  si  mossero  vei^so  la  Prefettura 
lo  i  Reali  di  Savoia,  fjcr  testi moniare  i  loro  sensi  contro  il  ne- 
nlato  de!  Passanante  a  Naiwli.  Appena  il  Prefetto,  alTacciatosr 
\  avea  fluito  di  ringraziare  per  tal  mawilestazione  verso  Tau- 
istia,  si  udì  una  forte  detonazione.  Era  lo  scoppio  d' una  bomba, 
felice  ventura,  im;d  i>reparata,  ferì  leggermente  due  soli  degli 
10  studente^  tal  Romani,  avea  veduto  il  malfattore  nelFalto  di 
(a  bomba,  gii  fu  sopra,  rafferrò^  sostenne  fiera  lotta,  finché  potè 
,0  alle  guardie  dì  sicurezza  pubblica.  1/ arresto  di  codesto  bir- 
ì  modo  di  rintracciare  tre  altri  suoi  cofiiplici. 
lOD  ebbe  termine  la  cosa.  La  sera  seguente  una  masnada  d'/>t- 
:disiiy  per  vendicarsi  delf  arresto  dei  loro  complici  e  del  fatto 

del  Romani,  si  recò  innanzi  ad  im  c:dTè  ove  sogliono  radunarsi 
L  Dna  salva  d'ingiurie  dichiarò  a  questi  la  guerra.  Fu  risposto 
ìnergia.  Dalle  ingiurie  si  piìssò  ai  fatti  ed  :i  colpi  di  pistola  a 
onde  parecchi,  e  qualcuno  anche  gravemente,  nmasei'O  feriti 
I  parti.  Gli  studenti,  tìnita  la  zuffa,  sì  richiamarono  presso  il 
dichiarando  che  abbandonerebbero  la  città  e  gli  studii,  dove 


/ 


624  CRONACA 

non  fosse  provveduto  meglio  alla  sicurezza  pubblica  dei  cittadini  coutil 
codesti  masnadieri.  Neir  Osservatore  Romano  d.  272  si  narra  di  cioqii 
studenti  assaliti  poscia  proditoriamente  e  feriti,  e  d'un  cittadino  u( 
in  un  caffè,  come  pure  di  due  altri  accoltellati  per  rappresaglia  Sltàch 
nazionalisti. 

12.  Diremo  a  suo  tempo  della  reazione  degli  IntemazionalisH  io 
recchie  città  d'Italia,  e  della  repressione  a  cui  fu  ridotto  quel  Goremocte 
non  voile  prevenire.  Se  si  vuol  far  davvero  e  non  perder  tempo,  forse  si  pi* 
tra  ancora  riuscire,  cooperando  i  diversi  Governi  d'Europa  tutti  egualmòlft 
interessati,  a  frenare  codesto  torrente  devastatore  del  socialismo.  Non  col 
pare  che  abbia  a  sperarsi  pel  Tevere  in  Roma.  Mentre  ferveano  i  lavori  per 
appi'estare  la  pompa  con  cui  ricevere  i  Reali  di  Savoia  al  loro  ritorno  da 
Napoli,  ecco  incominciare  la  sera  del  13  e  continuare  per  tutto  il  14  din«- 
tissime  piogge;  la  mattina  poi  del  15  dalle  ore  7  queste  cadeano  a  torretf 
per  più  ore  di  seguito,  non  solo  sopra  Roma  dove  produssero  grandi  guasti, 
ma  anche  a  grandi  distanze  attorno;  si  che  traboccando  la  Nera,  il  YeliM 
e  l'Aniene,  il  Tevere  allagò  grandissimi  tratti  delle  campagne,  ed  in  Rom 
traripò  con  inondazione  di  parecchie  vie,  minacciando  di  rinnovare  i 
dell'alluvione  del  27  dicembre  1870.  La  Dio  mercè  le  acque  cessarooo  i 
cadere  dal  cielo,  e  due  giorni  dopo  il  Tevere  era  quasi  rientrato  wA  SM 
letto,  non  senza  aver  cagionati  gravissimi  danni,  massimamente  nelle  cm* 
pagne  e  nei  seminati,  ed  ai  lavori  tra  Ponte  Sisto  ed  il  Ponte  a  Quattr» 
Capi,  ed  a  quelli  della  Farnesina.  Gli  appaltatori  di  codeste  opere  pubblica 
scontarono,  colla  perdita  di  quantità  enormi  di  legnami,  la  pena  della  !»• 
tezza  con  cui  erano  proceduti  i  lavori  durante  la  state.  Ma  è  chiaro  àt 
toccherà  poi  ai  contribuenti  il  rifarli  delle  spese  e  dei  danni  imputabili  i 
caso  di  forza  maggiore. 

13.  Il  21  novembre,  per  invito  dei  Presidenti  delle  due  Camere,  questi 
furono  riaperte,  intervenendo  nell'una  e  nell'altra  uno  scareissimo  numero 
'  di  Senatori  e  Deputati.  Il  Zanardelli  diede  loro  annunzio  ufficiale  dell' at- 
tentato abbominevole  compiuto  a  Napoli  dal  cuoco  Passanante  coiitm 
S.  M.  il  Re;  celebrò  il  coraggio  dimostrato  dai  Reali  di  Savoia  e  l'in- 
trepidezza del  Gairoli  che  contenne  l'assassino;  e  si  protestò  che  il  Go- 
verno, fedele  al  suo  programma  di  rispettare  il  legittimo  esercizio  ilelh 
libertà,  prowederebbe  energicamente  a  castigarne  gU  abusi.  Ma  se  il  colpo 
diretto  al  cuore  di  Umberto  di  Savoia  l'avesse  trafitto,  a  che  sarebbe 
giovata  l'energia  del  ZanardeUi  per  riparare  alle  incalcolabiU  consegueoK 
del  caso  funesto? 

Le  Camere  ascollarono,  con  glaciale  silenzio,  le  dichiarazioni  del  Mi- 
nistro Zanardelli;  ma  i  Deputati  plaudirono  caldamente  alle  parole  eoo 
cui  il  Farini,  loro  Presidente,  attestò  la  devozione  d'Italia  a  Casa  Savoia 
di  cui  fece  l'elogio,  detestò  l'attentato,  ed  espresse  il  comune  giubito 
perchè  il  Re  ne  fosse  uscito  quasi  illeso.  Si  magnificò  pure  Y  eroismo  W 
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[Caimli,  ìnlerponendosi  e  raltenendo  T  assassino  e  ricevendo  una 
ssimu  ferita,  avea  sai  mio  il  Jìe.  Per  lo  die  el)l>e  ad  essei'e,  dal  Re 
fregiato  della  medaglia  pel  valom  militare.  Mìì  sembra  a  noi  che* 
traiitramle  eroismo  nel  fare  quel  che  non  si  può  non  fare  in  simili 
?oifa  furst!  il  Cairolì,  senza  incorrere  la  pena  di  complice,  o  vi- 
starsene a  guardare,  lasciando  che  il  Passala nte  immergesse  il 
in  petto  al  Re?  Accade  ogni  giorno  che  onesti  cittadini  ed  i  Reali 
lieri,  per  imf)edire  un  assassinio^  s'interpongano  con  loro  anche 
Samo  pericolo  e  ne  ricevano  danni  non  leggeri.  Chi  pensa  a  farne 


I.  L'infausto  evento  dd  17  novemhre  a  Xiipoli  ebbe,  la  domenica  24, 
H-O  contrapposto  n^^l  pom|K)so  ricevimento  fatto  in  Roma  ai  reduci 
A  di  Savoia,  con  grande  concorso  di  popolo  e  con  magnifica  pompa 
Le  acclamazioni  al  Re  ed  alla  Regina  erano  veramente  cordiah, 
unto  si  pia'}  giudicare  dalle  apparenze;  ma  grandi  pi  ecauzioni  eransi 
|e  saviamente,  perchè  niun  disordine  od  attentato  turbasse  la  festa, 
atinaia  di  Guardie  di  Sicurezza  jtnljWica  eransi  chiamate  da  altre 
ce.  Erasi  accresciiito  ih  molto  la  forza  ilei  Reali  Carabinieri.  La 
ligione  ingrossala  facea,  in  doppia  fila,  ala  dalle  due  partì  della 
Nazionale  fhio  al  Quirinale,  lina  moltitudine  dì  circa  (100  uihziali  mi- 
^d*ogni  grado,  che  non  erano  di  servizio,  faceano  scliermo  al  Re  cir- 
■Adone  d'ogni  parte  la  carrozza.  Ai  proprieiaiài  delle  case,  presso  le 
Hdovea  passare  il  corteggio,  erasi  inlimato  che  s^irebliero  rnall^va- 
^Pei  loro  inquilini  ed  invi  lati  se  alcun  tristo  fatto  vi  accadesse.  Più 
wiaia  di  malandrini  e  vagabondi  erano  stati  messi  in  sicuro  airombra 
le  carceri.  E  fu  gran  bene.  La  città,  nelle  vie  princii>ali  era  ornata 
molte  bandiere.  La  sera  splertdìda  himinara  ivi  stesso.  La  sera  del 
M\  seguente  una  rifirafa  con  le  fiaecok,  e  con  nmsica  di  Giovacchino 
Ksinì  eseguita  in  piazza  del  Muirinale  da  sci  od  otto  concerti  militari, 

I"  ;ipali.  Nissun  disordine  grave. 
A  (Noiira  cffrrùpondmza)  —  l.  La  leggi;  contro  i  socialisti,  e  la  sua 
ixjone  —  2.  [I  centro  e  il  Governo  —  3.  L'azione  sociale  del  GoUoUci- 
smo  in  Germania  —  4.  La  persectizìoae  —  5.  I  novelli   Vescovi   della  Ba- 
y|fB  ~  6.  Marpingen,  Dillnchswnlde  —  1.  Notizie  diverse. 

^FNoh  si  fmtrà,  certo,  rimproverare  al  signor  di  Bismark  di  non 
er  fare  i  fatti  suoi.  La  legge  contro  i  socialisti  è  stata  approvata  il 
i Ottobre  con  221  voli  contro  119,  eanclje  in  questa  occasione  i  nazio- 
I  liberali  hanno  ben  meritato  della  patria  e  sì  sono  niostralì  degni  della 
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qualificazione  di  mammaluccbi  del  Cancelliere.  Quelli  fra  loro  che,  or  som 
aj)pena  pochi  mesi,  tonavano  più  fortemente  degli  altri  contro  uu  4 
legge,  i  signori  Lasker,  StanfiFenberg,  Benningsen,  han  dato  per  i  pria 
l'esempio,  dopo  aver  pronunziato  eloquenti  discorsi  per  impegnare  i kn 
confratelli  a  piegarsi  ai  voleri  del  comune  signore  e  padrone.  D  Bismark^ 
che  non  è  avvezzo  a  procedere  per  vie  indirette,  aveva  minacciato  gf 
opponenti  del  suo  ritiro  e  della  sua  disgrazia,  accompagnato  dallo 
gliraento  del  Reichstag.  Le  nuove  elezioni  avrebbero  portato  ranoicflte' 
mento  del  partito  nazionale  liberale,  già  messo  a  si  dura  prova  oell'ekh 
zioni  ultime,  perchè  il  Bismark  aveva  ricusato  il  suo  appoggio  a  oM 
candidati.  Le  differenti  frazioni  di  sedicenti  conservatori  sono  state  libi- 
cissime di  rientrare  in  grazia  presso  T onnipossente  podestà  dì  palazzone 
di  procacciarsi  la  soddisfazione  d'aumentare  il  potere  arbitrario  della po^ 
lizia,  nella  quale  hanno  esse  più  fede  che  nella  Chiesa  ufBciale.  ToUi 
governi  tedeschi  sono  parimente  a  discrezione  del  Cancelliere.  Un  soloftì 
essi,  il  principato  di  Reuss,  ramo  primogenito,  badato  voto  contrarìo^p^] 
nendo  in  rilievo  che  la  legge  non  avrà  l'effetto  che  si  desidera,  e  che  la fc 
mocrazia  socialista  non  può  esser  combattuta  efScacemente  se  non  col  pro- 
teggere sinceramente  la  religione.  Lo  stesso  Governo,  al  pari  di  quello  (W 
granducato  d'Oldenburgo,  diede  altresì,  qualche  tempo  indietro,  volo  cob- 
trario  alla  legge  di  espulsione  de' Gesuiti. 

L'opposizione  contro  la  legge  dei  socialisti  si  componeva  deloenlrt, 
dei  progressisti,  dei  cattolici  dell' Alsazia-Lorena,  dei  Polacchi  e  dei  sft* 
cialisti.  £' bisogna,  per  debito  di  giustìzia,  confessare  che  gli  oratori  di 
questi  ultimi,  signori  Bebel  e  Bracke,  combattevano  la  legge  con  molti 
sapere  e  molta  logica;  solo  il  signor  HasselmanlTnocque  agl'interessi  del 
partito  con  la  sua  furibonda  dichiarazione  di  princìpii  i  più  spinti,  e  ed 
minacciare,  siccome  fece,  di  distruzione  la  società  e  lo  Stato  per  open 
della  democrazia.  Gli  oratori  del  Centro,  signori  Windhorst  e  Reicbei' 
sperger,  posero  ogni  studio  a  dimostrare  il  carattere  insolito  e  renortntt 
dì  questa  legge  d'eccezione,  che  riduce  a  niente  quel  poco  di  libarli 
ond' eravamo  tuttora  in  possesso.  Il  signor  don  Schorlemer-Alst  dipìBSi 
magistralmente  la  situazione:  a  detta  sua,  la  politica  insensata  dei  liberai 
e  specialmente  del  Gancelhere  fu  quella  che  creò  il  socialismo^  il  qoik 
non  ne  è  che  la  conseguenza  logica,  inesorabile.  Lo  stesso  Bismark  p»- 
clamò  altamente  e  mise  anco  in  pratica  il  principio  dell' assorbimeuM 
assoluto,  si  intellettuale  come  materiale,  dell'individuo  da  parte  deb 
Stato,  lo  che  costituisce  appunto  il  (ine  del  socialismo.  La  legislasoar 
liberale  e  il  favoi'e  di  cui  godono  presso  il  Cancelliere  gli  usurai  isra»- 
Uti,  fan  convergere  tutte  le  classi  sociali  a  profitto  esclusivo  d'una  eei- 
sorteria  di  finanzieri  senza  fede  e  senza  patria.  La  stampa  goveroalifi 
combatte  la  religione  e  corrompe  i  costumi,  che  soli  possono  guarentii 
la  società  contro  il  sociaUsmo.  L' oratore  domanda  perchè  il  Governo  M 
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ipi  un  poco  della  frammassoneria,  società  segreta  e  rivoluzionaria 
llenza,  la  cui  esistenza  è  la  negazione  di  ogni  ordine  [lolitico  e  le- 

1  signor  von  Hertling  dimostra  che  il  Governo  ùvorisce  in  molti 
k)  la  polizia  tollera  e  pi*oteggc  una  letleratur^a  licenziosa,  totri  che  in- 
mm  le  più  spudorate  immoralità;  che  la  slampa  liberale  propaga, 
tgio  ilei  giornali  socialisti,  le  dottrine  atee  e  corrompilrici.  Nella  scuola 
iiecnic^  d'Aquisgrana  e  in  varie  università  s'insegna  T ateismo  con 
lo  il  suo  corteggio  di  dottrine  sovversive.  Prima  della  discussione,  il 
lor  ?o*i  Franchensteìn  die  lettura  a  nome  del  centro,  di  una  dichiara- 
le f)ortante  che  questo  detesta  più  d'ogni  altro  le  dottrine  e  mene  so- 
iste,  ma  non  può  dare  il  suo  appoggio  a  una  legge  che  minaccia  tutte 
J>ertà  e  tutti  i  diritti,  e  per  mezzo  della  quale  riesce  facile  esercitare 
ri  contro  istituzioni  le  più  giustiOcate-  La  legge  non  l'arA  che  allargare 
rantaggjo  T  abisso  che  separa  gli  operai  dal  rimanente  della  società, 
ritro  avea  proposto  di  studiare,  se  le  leggi  esistenti  non  f>otessero  esser 
ideale  per  guisa  da  poter  reprimere  certi  eccessi  senza  uscire  dai 
Lni-del  dirillo  comune;  ma  il  Governo  e  la  conimissione  vi  si  rifiuta- 
»*  La  dichiarazione  si  chiude  con  queste  parole:  «  Noi  abbiamo  la 
la  persuasione  che  leggi  e  provvedimenti  di  j>olizia  non  possono  gua- 
il  male^  se  non  si  ponga  nel  tem[Ki  stesso  ogni  studio  a  rimediare  alle 
mira  e  ai  mali  economici  e  sociali,  soprattutto  tra  gli  operai,  e  se  i 
eroi  della  Germania  non  si  adoprino  coi  maggiore  zelo  a  tar  dominare 
rameute  nel  paese  la  giustizia,  il  timor  di  Dio  e  la  pace,  la  pace  so- 
lutto  sul  terreno  religioso. 

jUa  tanto  il  Bismark,  quanto  i  conservatori  protestanti  e  i  nazionali  li- 
uli,  non  credono  che  neir onnipotenza  della  polizia  e  delle  armi.  Di  qui 

8}ge,  che  è  T  espressione  di  questa  fede  non  può  negarsi  alquanto 
m^  attribuisce  alla  jx^lizia  i  st^guenli  poteri;  T  T  interdizione  o  lo 
imento  immediato  di  tutte  le  assemblee,  unioni  e  associazioni,  col- 
^  0  solamente  sospette  di  tendenze  socialiste  o  comuniste,  sovversive 
rijrdine  politico  e  sociale  esistente;  2^  ìì  sequestro  delie  loro  casse  e 
mze;  3*^  la  soppressione  decoro  giornali;  4**  il  sequestro  retroatlivo  di 
I  i  loro  scritti,  hbri  ed  opuscoli;  5^  la  chiusura  delle  osterìe  e  di  altri 
felici  ritrovi  atti  a  favorire  le  loro  riunioni^  delle  stamperie,  librerie 
i  gabinetti  di  lettura  prestantisi  alla  loro  proi:>aganda  ;  6'*  la  espulsione 
jiieruameoto  dei  loro  membri  più  |»ericolosi;  7^  la  prochnnazione  d'una 

fi  di  stato  d'assedio  civile  con  interdizione  di  qualsiasi  riunione,  della 
ita  di  stamiMiti  e  della  detenzione  d'armi,  sotto  pena  di  sei  mesi  di 
«ree  l,0(tó  marchi  d^ammenda  {.«i  recalcitranti.  E  quasi  tutto  ciò 
bastasse,  il  signor  di  Bismark  ha  avvertito  il  Reichstag  di  non  do- 
rifiutare  a  sancire  altresì  le  leggi  di  complemento,  che  j>ot*'ssero 
lersi  necessiìrie*  E  bensì  vero  che  la  legge  istituisce  una  commissione, 
posta  d* impiegali  amministrativi  e  giudiciarìi  e  dei  delegati  degli  Stati, 
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alla  quale  le  vittime  della  legge  coniro  i  socialisti  poimimo  Hi 
questo  ricorso  non  sosp:*nJe  menomamente  T  esecuzione  del 
di  rigore  a  carico  loro  adottati. 

Li  polizia  non  si  è  moslrain  punto  ai  di  sotto  della  sti 
foorno  slesso  delta  promulgazione  della  legge,  il  23  otfr!  r 
della  lìoì'ìih  di  Berlino  disciolse  quivi  i  associazioni: 
Berìiner  Presse  non  che  il  nuovo  giornale  destinato  a  succederk 
34  optare  socialiste,  fn  le  (luali  non  si  trova  (cosa  per  lo  meno 
alcuMìi  del  Lassiallc.  Ma  non  conviene  dinieniicai-e  die,  al  p;*ri 
creatore  del  socialismo  gerniiinìeo,  il  principe  Bìsiuark  sì  è  pi 
favorevole  alle  rissociazioni  di  produzione  organizzale  dallo  Stai 
all'aprile  1879^  la  polizia  di  Bf^rlìno  sarà  accresciuUi  di  300  agi 
di  meglio  eseguire  la  legge  contro  i  sockdistì,  dopo  e^ser  già 
forzata  di  319  uomini  nel  mese  di  giugno  ultimo  in  segnilo  4 
tati.  Lo  slesso  è  da  dire  di  tutte  le  altre  jìarti  del  paese.  DapJ 
y>olizia  ha  spiegato  uno  zelo  straordinario,  quantunque  i  socialisi 
prese  tutte  le  possibili  precanzioni^  tino  al  punto  di  scegliere  di 
le  loro  associazioni,  alienarne  i  beni,  cambiare  il  titolo  e  peH 
guaggio  deMoro  giornali.  È  da  prevedere  che  i  rigori  contro  I 
congiunti  alla  f^ersecuzione  dei  cattolici,  uun  tarderanno  ad  ass< 
mente  T  azione  delle  nostre  autorità,  clic  la  sicurezza  pubblica 
puhftlici  servizii  non  potranno  non  risentirne  gravissimo  pregii 

Da  un'allra  parte,  e  ben  lungi  dairapprovare  i  mezzi  inco 
si  ricorre  per  combattere  il  socialismo,  non  è  chi  non  riconosca 
fatti  giuslilìcano  in  un  modo  sorprendente  e  perentorio  il  Sì 
quest*  ultimo,  infiuii,  il  glorioso  Pio  IX  censurò  tutti  gli  errori 
mark  e  gli  altri  Governi  prendono  ora  a  combat t4jf6  con  lag 
zìone.  La  legge  del  59  ottobre  prescrive  certe  dottrine  non  aJti 
il  Santo  Padre,  senza  fiero  specificarle  in  modo  assoluto  e  col 
autorità.  Una  delle  conseguenze  dirette  della  promulgazione 
contro  i  socialisti  è  stala  f  istituzione  d'una  società  protettr^ 
seguitali  politici  in  Svizzera,  dove  cercheranno  senza  dubbi 
molti  dei  socialisti  vessati  dalla  nostra  polizia.  '^È 

2,  [/opposizione  del  centro  contro  la  legge  persecutricWB 
ha  destato  i!  furore  de' nostri  ultìciosì,  organi  zelanti  dei  risenl 
signor  Bismark;  tantoché  non  han  dubitato  di  mescolarvi  lo 
peratore,  facendo  credere  che  Guirlielrao  I  avrebbe  notato  eoo 
piacere  gli  eccessi  di  linguaggio  dei  Deputati  cattolici,  e  manife^ 
nione  che  convenga  porvi  line.  Cosi  essendo,  replica  la  Gè* 
facile  supporre  in  qual  senso  debbano  esser  concepiti  i  rapporti 
a  Sua  Maestó.  Alcuni  giornali  l>ene  informati  riferiscono  che  il 
nei  negoziati  di  Kissingen,  mirava  a  scuotere  T  indipendenza 
e  farsene,  con  l'aiuto  del  Sanio  Padre,  uno  strumento  docile 
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ma  la  Germania  è  di  gran  lunga  superiore  in  istituti  aptsl 
Ix  620  associazioni  Of)eraie  (GeselìenvereineJ^  cb*es93l  f 
60,00<J  membri:  v'hanno  poi  delle  opere  dì  gansooi,  d 
cooperative  d'operai  ammogliati,  delle  eonfralemilè  soCU) 
S,  Giuseppe.,  di  S.  Paolo,  di  S.  Luigi  Gonzaga  per  gli  op 
delle  associazioni  di  domestici  e  di  madri  cristiane.  I  nf 
tori  di  fabbrica  (istituiti,  or  fa  un  anno,  dal  Governo  p 
abusi  tiegli  opifìeii  e  occuparsi  delle  condizioni  morali  e 
delia  popolazione  operaia)  non  rifmiscono  di   far  elogi  i 
lavorunri  di  fabbrica,  segnatameiile  nella  reggenza^  cosi 
stria,  di  Dusseldorf.  Le  associazioni  e  gli  ospizii  di  operaie  i 
uno  dogf  ispettori,  combattono  con  gran  successo  j  mifi  | 
e  i  sacenloti  che  le  dirigono  tx}r  mezzo  di  disciplina  » 
siastìca,  esercitano  un'azione  quanto  mai  salutare.  L'abtlit 
l'ordine,  tutte  le  virtù  domestiche  vi  fioriscono;  e 
assieme  di  l>ei  risparmii,  ammontanti  gin   pi?r  su  a 
alcune  anche  a  Ij2(i0  e  l,r*00  marchi;  lo  che  fa  si  e 
in  matrimonio  da  buoni  operai,  e  diventino  poi  eccell 
glia.  Il  concorso  delle  signore  del  mondo  ad  opere 
mi^iior  effetto,  essendocliè  il  consiglio  d'una  dnnna  isj 
di  carità  e  dì  annegazione  sia  per  una  fanciulla   il 
direzione  del  prete. 

Ter  gli  op^^rai  di  miniera,  esistono  40  associazioni 
con  più  di  10,000  membri*  Le  associazioni  cooperai 
in  numero  di  37  con  10i)00  membri;  nessuna  di  i 
né  ha  mandato  in  rovina  i  suoi  membri^  come  spessa^ 
sociazioni  cooperative  del  sig.  Sclmlze-Delitsch.  Né  |jH 
che  tutte  le  altre  associazioni,  di  cui  sopra  è  parola,  scnff 
società  di  risfKìrmio  e  di  mutuo  soccorso.  Il  sig.  von  Sctn 
fondato  e  dirige  1*  associ  azione  dei  coUivatori  della  Wesll 
di  12,000  membri.  L'associazione  analoga  della  Baviera  n 
V'hanno  15  associazioni  di  vignaiuoli  nelle  contrade  vinic 
di  costruzione  nelJe  città.  Parimente  numerose  sono  le  ba 
zioni  di  credito,  che  aiutano  i  commercianti  e  gFimlnst 
sottrarsi  alf  usura  dei  banchieri  giudei  e  liberali.  L'asso 
mica  (Volksmrtschafflùàe  Verein)  della  Prussia  reiu 
sig.  Broix  a  Neuss,  conta  3000  membri,  e  ha  fondalo  una 
curazioni  reciproclie.  Un'altra  società  d'assicurazioni  esia 
Le  associazioni  di  giovani  commercianti  sono  collegate  fra 
un  ufììzio  centrale,  stabilito  di  presente  in  Magonza^^ 
<]ueslo  genere,  costituitasi  non  ha  guari  tu  Berlino,  è  si^| 
polizia  che  dovrà  cadere  sotto  Fazione  della  legge  cart 
atlesoctiè  si  occupi  di  questioni  sociali.  Di  qui  si  vede 
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del  Mìuriicipio  haiì  loro  offerto  p«-T  soppern-e   alI^pSSi 
Rèiehenbacli  (Slesia)  riiulorità  esige  il  licenzia  memo  J'uu 
le  Suore  ospitaliere,  una  delle  qyali  è  dovuta  soccombere^  e] 
essendo  gravemenie  inferme,  hanno  tanto  maggior  bisogiM) 
delle  as[firariti. 

I  cattolici   tedeschi  deirAustralìa  hun  fatto  una  nuova 
2015  marchi  in  favore  dei  prelì  vittime  della  p?  k?, 

5,  Dopo  esser  rimaste  vacaoli  j>er  un  lungo  <  im 

Monaco,  Spira  e  Wurzburgo,  sono  state  provviste  di  nuovi 
Sleiclièle,  nuovo  Arcivescovo  di  Monaco^  afferma  nella  su 
rale  la  propria  devozione  alla  Santa  Sede,  e  pone  in  rilie 
d'un  accordo  amichevole  fra  i  due  poteri.  L'autorità  dvik"] 
rarsi,  egli  dice,  ai  precetti  di  Santa  Madre  Chiesa,  La  città  i 
iia  fatto  un'accoglienza  splendida,  entusiastica  al  jìuo  niiov 
r  ingresso  di  lui  fu  un  vero  trionfrK  Lo  stesso  avvenne  [jer  i 
a  Spira;  la  città  tutta,  tier  metà  protestante,  era  irnhandier 
a  festa,  e  una  folla  immensa  era  accorsa  da  tutti  i  punti  de 
Uguale  accoglietìza  sarà,  non  ne  duhiiiamo,  fatta  a  monsig.  Ste 
Vescovo  di  Worzburgo,  dove  egli  è  stato  per  molli  anuij 
teologia. 

tì.  In  questo  momento  si  anmiuxia  che  il  processo  control! 
di  Marpingen  non  potrà  incominciare  elie  da  qui  a  qualche 
dnne  ì  materiali  cosi  voluminosi,  che  ai  giudici  e  al  regio 
occorreranno  per  ist  udì  arto  parecchie  settimane, 

II  tribunale  d*AllensteÌn  ha  cassato  il  decreto  della  polìxìd 
condannato  il  consiglio  di  fabbriceria  di  Dittrichswalde  a 
a^nmenda  per  aver  toih'rato  una  riunione  pubblica  roancaole  I 
Z'idime.  Il  tribunale  ha  in  «piesta  occasione  stabilito  la 
pellegrinaggi  non  cadano  sotto  l'azione  della  legge  sulle  riuiiiaai| 

7.  Nelle  nostre  regioni  udlciah  non  si  vede  punto  di  bua 
matrimonio  tra  il  Duca  di  Cumljcrland,  crede  del  trono  anno 
la  luincipessa  Tliyra  di  Danimarca,  le  cui  due  sorelle  sono  m&i 
al  rrinei[>f?  di  Galles,  Tal  tra  al  futuro  Czar  della  Russia.  Lai 
cousei'va  tuttora  un  po'di  ruggine  verso  la  Germania^  meni 
Czar  ò  conosciuto  jjer  T animosità  che  nutre  a  nostro  rigu 

In  forza  d'un'onlinanza  del  presidente  di  polizia,  tutti  gli 
mogliali  civihneiite  lian  dovuto  contrarre  matrimonio  anco 
Chiesa,  Non  meno  di  70  individui,  custodi  deirordine  e  tlei  i 
si  sono  trovati  in  questo  c;iso.  Le  autorità,  come  si  vede^  non 
contente  degli  etletti  della  legge  sul  matrimonio  civile. 

L' Obertribunal  avea  riformato  il  giudizio,  che  condannavi 
di  Loc,  già  segretario  di  legazione,  a  un  anno  di  carcere  pei 
sullato  il  Bismark  provando  non  esser  vero  che  il  Governo  ; 
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radicale.  Il  vincitore  di  ieri  misura  d^uno  sguardo  ali 
batlaj^^Iia,  e  lo  trova  spai'so  de'suoi  morìil disiectosque 
qne  maniplos.  Da  un'altra  pai'te,  i  conservatori  cai 
indietreggiarono  iti  nessun  lyogo,  raa  occupano  og^ridì 
tino  air  ultimo  momento,  il  nemico  stimava  impossibile  i 
S.  Gallo,  segnatametile,  hanno  essi  f^iiadagoalo  quattro  nuovi 
servato  i  due  die  già  possedevano;  e  ciò  mentre  i  cattali^ 
cui  avevano  finalmente  respinto  la  tutela^  pianj^erano  salti 
partito  conservatore  e  facevano  i  più  neri  pr»<f 
v*elj}jero  dall'una  parte  e  dalf  altra  non  poch^ 
radicali  da  cieca  fiducia  nel  loro  trionfo,  nei  consei^valori  i 
zione  die  sarebbero  di  bel  nuovo  slati  vitlirae  di  ciò  cm 
darsi  il  nome  di  geografia  federale.  Ebbene!  Tesilo  die  ai 
it  torlo;  perocché  al  primo  giro  di  squittinio  i  loro  cinque^ 
portarono  la  niaggioi'anza  dei  voli,  e  soli  tre  non  oU 
gioranza  relaliva,  mentre  [jer  la  validità  di  loro  ij 
maggioranza  assoluta.  V'ebbe  adunque  per  questi  squitUoiii 
gio,  al  quale  i  cattolici  si  presentarono  in  massa,  Disgraiial 
era  trop]^>o  tardi;  conciossiacbè  i  protestanti  facessero,  dal 
supremo  sforzo,  sotto  it  quale  i  primi  dovettero  necessari; 
bere,  in  grazia  sempre  della  geogralla  federale.  Cìh  pernii 
ch'essi  cont]uistassero  due  seggi,  come  abtiìam  detto  di  so] 
Vallese,  la  cui  deputazione  era  tino  a  qui  radicale,  ì  dne 
const'rvatori  catlolìci  hanno  parimente  avuto  il  disopra  sui 
renti.  A  Ginevra,  dove  ì  cnlloliri  non  erano  num<»ricament 
stanza  da  presentare  con  qualcfie  pi'Obal>ilìlà  di  successo 
proprii,  si  sono  accostali  al  partito  dei  liberali  moderali, 
manovra,  V antica  deputazione  radicale,  avente  alla  sua  lesi 
leret,  è  rimasta  sul  terreno.  Se  i  nuovi  eletti  sono  lutti  pi 
lìcilmenle  p^^rò  ]H)tranno  essi  dimenlìcare  che  vanno  debìtoi 
mina  al  concorso  dei  callolici,  i  quali  han  veduto  in  essi 
de!  Knìfnrlanipf  e  i  difensori  delle  ìiberu'ì  [>oiX)]ari,  Final 
Canloni  firoteslanii,  si  sono  veduti  (caso,  a  dir  vero,  ben 
conservatori  prendere  il  posto  di  radicali  sfegat-ati. 

È  sujiertluo  il  soggiungere  che  r»ei  Cantoni  cattolici,  in 
mensa  maggioranza  dei  voti  cadde  su  t>ersone  tlì^pì^  di  un 
Or  perchè  doveva,  atiimè.  Soletta  offuscare  un  si  bel  quadro' 
quattro  Depufati  da  nominare,  e,  cotìie  sempre  è  avvenuto, 
r  urna  i  nomi  di  quattro  radicah.  Povero  Cantone,  cui  nuli; 
rire  dalla  malattia  radicale  che  è  andato  insensibilmente 
lazza  avvelenata  del   tiberalismo!  Per  lo  spazio  di   trent'a 
dottrine  della  falsa  prudenza  e  della  pacificazione  a  ohn 
flllrale  nelle  vene  di  quel  corpo,  e  lo  hanno  ridono  in 
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la  sua  coscìeo^a  gr  impone  di  separarsi  apertamente 

opinioni.  Rimprovera  loro,  in  particolare,  di  non  avere  ala 

zioric  religiose^  lìì  iioiì  credere  nò  nella  Trinità^  né  nella  ili\ii 

Crislo,  ne  nella  vita  eterna,  né  finalmente  in  veruno  dei  ùm 

a  tutte  le  confessioni  cristiane.  Quanto  a  sé,  egli  dice^  pur  rìd 

versario  dichiarato  della  Chiesa  romana,  di  tutti  ì  suoi  aks 

le  sue  superstizioni,  egli  non  ha  mai  cessalo  di  credere  nelK 

Vangelo.  Quindi  è  che  nel  coi*so  de' quattro  anni,  duranti  i  qu 

citalo  rufìieio  di  parroco  a  Basilea,  egli  è  stato  inoe^sania 

seguo  alle  vessazioni  del  Consiglio  di  fabbriceria,  che  gU  niov 

appunti  per  le  sue  prediche,  e  voleva  spingerlo  a  ogni  eosii 

deir incredulità;  cosicché,  per  porre  un  termine  a  si  f        : 

non  rimane  al  parroco  altro  jiiirtito  cl>e  quello  di  t 

Irebbe  forse  credere  che  i  fautori  del  movimento  vecchÌo-€ 

semicantone  di  Basilea-Città  si  fossero  a  prima  giunta  illusi 

nmnerica  deMoro  aderenti,  e  che  in  vedendo  le  loro  cifre  ^oi 

dichiarazioni  utlìciali  che  i  membri  del  gregge  ebbei'O  a  ÉM 

del  passalo  ottobre,  se  la  prendessero  col  parroco,  rimproit 

non  aver  faito  una  propaganda  abbastanza  attiva.  A  ciò  i1  i 

rich  risponde  accusando  il  Consiglio  di  fabbriceria  di  aver  sol 

cifre,  delle  (juati  conosceva  (lerfetlamente  la  falsità,  e  di  avd 

in  inganno  le  autorità  [Ribbliche.  Quanto  a  sé,  mentre  si  cOQìfìl 

in  tjnattro  anni  piii  che  raddoppiato  il  numero  de' suoi  fede 

avere  p*ìr  questo  minor  ragione  di  dolersi  delF isolamento  coi' 

4,  Nel  riferirvi  la  sconliita  toccata  al  sig,  Carterel  il  fi 

giorno  del  voto  popolare  intornn  al  suo  progetto  tli  Costituxioi 

io  aveva  ragione  di  dirvi  clie  quella   sconfìtta  era  per  essa 

di  ben  altri  rovesci.  Battuto  in  quella  circostanza,  battutone 

pel  Consiglio  nazionale,  il  dittatore  ginevrino  è  stato  anche  n 

battuto  neir  elezioni  avvenute  il  10  novembre  pel  rinnovamen 

Cousigho  cantonale.  Senza  dubbio,  la  nuova  Assemblea  let^i 

sarà  tale  quale  potevano  desiderarla  i  cattolici,  i  quali  non  h 

nella  composizione  delle  liste  quellVinfluenza  cui  dav:ino  ad 

e  il  loro  numero  e  la  causa  da  loro  rappresentala;  ma  contaH 

gramma,  che  di  recente  ha  triojffato  a  Ginevra,  presenta  in 

la  riforma  in  materia  eleiiorale,  il  rìpristinamento  della  liberi 

dell'  indipendenza  comunale,  della  libertà  d' associìizione  e  d' ing 

Dahl  che  venga  lealmente  eseguito,  ooi  abbiamo  ragione  d'as 

se  n  in  la  riparazione  di  tutte  le  iniiiuitA  commesse  a  detriu 

Chiesa  cattolica,  almeno  una  mitigazione  degli  elTetti  del  Ku 

e  il  miglioramento,  sotto  piij  d'un  rispelto,  della  situazione 

vanst  gli  oppressi.  Nella  città  stess;i  di  Ginevra,  aggiogata 

carro  deir  onnipossente  Garteret,  hanno  trionliUo  ì  catididati 


638 


CRONACA 


S\ÌZZERÀ  (iXoHra  corrispondenza  dei  Cagione  Ticinù}  —  I. 
sigli  0  (nazionale  nel  Cunlone  Ticino  —  2,  Sai»  firovvedJOiQQtì 
Cunlonale  riguardo  olle  lìnanze»  «Uè  scuole  ed  «ile  nsìatìoai 
Sialo  —  3.  I^rocessì  j^*  lutluosi  fatii  di  Stabbio,  coosummatt  il  22 

1.  È  tempo  che  io  ripiH3nda  la  penna  per  dam  del  Cantone  T 
più  le  sconfortanti  notizie  d'altri  tempi;  sìbbene  per  comuiuc 
massima  soddisfazione,  che  esso  fìnahnente  ha  scossa  il  giogo 
codismo  e  si  è  emancipato  da  quel  Governo  sellano  che  per  ben  J 
ha  tiranneggialo.  Olà  i  lettori  della  Chnltà  CatMémcomsm 
e  le  vittorie  che  in  qiiesU  ultimi  anni  il  nostro  pofiolo  seppe 
colla  sua  costanza  e  colla  fermezza  ne' suoi  phneipii  schìettan 
tolici.  Le  passate  vittorie  furono  coronale  con  un'altra  liuÉ 
il  giorno  27  ottobre  pi'ossirao  fiassato.  In  quel  giorno  il  popÉ 
era  chiamato  ad  eleggere  i  deputali  al  Consiglio  nazionale.  Ve 
elezioni  fu  favoj-evole  al  partito  dell' ordine  e  della  moderaiioue, 
lutti  i  Canloni:  ed  il  parlilo  radicale  iulransigeote  vi  ha  {jeixli 
de*  suoi  capi. 

Lascio  al  vostro  corrisponderne  della  Svizzera  interna  rincari 
formarvi  delle  particolari  notizie  de^h  altri  (Cantoni,  io  mi  limil«'rùa 
del  nostro  Ticino.  11  popolo  ticinese,  con  grande  maggioranza  dj  sul 
confermato  a'suoi  Deputati  alla  Camera  federale  gliollimi  Signorili 
siuiiliano  Magalti,  Avv.  Bernardino  Lurati^  Avv,  Martino  Pednfl 
siglìeri  Gatti  e  Von-Mcnileu,  ed  eletto  il  sig.  Orennio  Spinelli,  li 
degni  di  rappresentare  un  iiopolo  caUolico,  qual  ò  quello  del  Cai 
cino.  I  i*adicah  lentarono  la  lolla  in  tutto  il  Cantone  e  princi 
nei  due  distretti  meridionali  di  Lugano  e  di  Mendnsio;  ma  ilo 
riuscirono  vani,  come  pure  non  giovarono  al  loro  parlilo  k 
le  declamazioni  dell' empia  loro  stampa:  furono  vinti  e  schiacciat 
il  Cantone,  e  colle  loro  arti  setlarie  arrivarono  apjjeiia  ad  ottenere 
dei  suffragi.  Noi  speriamo  che  questa  disfalla  farà  loro  passare 
di  tentare  altre  prove,  e  si  persuaderanno  una  volta,  che  il  p(i 
non  li  vtiole,  che  li  detesta  e  li  aborre.  È  inutile  ch'io  vi  dd 
^}ohì  e  la  soddisfazione  del  nostro  pofiolo  j.H?r  la  conseguita  vii 
legge  sul  volto  d'ogni  cittadino  il  più  sincero  contento  e  la  iiersu 
aver  fallo  il  proprio  dovere,  scegliendo  a  Deputati  uomuii  pwl 
strati  integerrimi,  cittadini  animali  da  sincero  palriotlismo  e 
menti  cattolici.  Ouésto  risultato  dimostra  che  il  popolo  ticincs 
movibile  ne' suoi  princìpii  e  nella  sua  coscienza  e  che 
perentoria  risposta  a  suoi  incon-eggibili  diffamatori  ra<li 
e  della  piazza. 

2*  Il  partito  conservatore  appena  arrivalo  al  potere  diede  ujj 
dirizzo  agli  alTari  pubt)liei  e  mise  mano  a  tutte  quelle  utih  rift 
sono  neccessarie  per  sanare  le  profondissime  piaghe,  che  i  radii 
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rassicurata  coir  abolizione  di  tulle  le  leggi  che  ìoceppavanD 
meuevaDO  il  clero  nella  pifi  di  Ificile  condizione  neires^rciiio 
nisiero.  Al  presente  non  ì?  più  pericoloso  il  coni 
cogli  ordinarii  diocesani  ili  Como  e  Milano,  dui  . 
sticainente  il  Cantone  Ticino.  È  ben  vero  che  sempre  tu  vi 
creto  federale  del  1859,  col  quale  nel  Ticino  fu  abo 
dei  radicali  ticinesi,  la  gitirisdi/jone  del  Vescovo  di 
vescovo  di  Milano;  ma  mercè  la  k*nevolenza  delf  attuale  Gtn 
servalore,  ranìministraxione  della  Chiesa  ticinese  non  soffre  l 
tunque  i  due  Vescovi  non  possano  persoriahucnie  visiUrc  quesl 
del  loro  gregge.  GT inconvenienti  però,  che  ca,!^aona  «[ucsto  stata 
di  cose,  sono  ancora  molti,  e  perciò  dalla  grandissima  maggi 
popolo  e  del  clero  ticinese  si  desidera  che  il  Cantone  Ticino 
ttiito  in  sepurala  diocesi  con  un  Vescovo  suo  proprio.  I^  dìj 
clero^  il  bene  delie  anime,  il  decoro  del  paese,  lo  esigono.  In 
senza  del  superiore,  le  frequenti  sue  visiie  |>astorali,  famni 
del  sacramento  della  Cresima,  sono  Inlti  mezzi  fìotentissimi 
vare  la  fede  e  ravvivarla  nel  nostro  [Xìtiolo;  il  quale  è  huotm 
può  a  meno  di  sentire  la  maleliea  iafìuenza  delF  indifferenza 
iigione  tanio  comuni  io  questi  iristissimi  lempi.  Quello  imp 
affare  sarà  quanto  prima  tra U alo  fra  la  S.  Sede  e  le  nostre 
^litiche;  e  noi  speriamo  die  la  saggezza  e  lo  zelo  per  la  salute 
del  regnante  Sommo  Pontefice  gli  darà  una  soluzione  V3nt;igg 
disfacente  per  tutti. 

Non  posso  chiudere  la  presente  corrispondenza  senza  fan 
un  famoso  processo  che  deve  dibattersi  innanzi  alle  nostre  A 
tonali.  Questo  processo  ebbe  origine  nel  borgo  di  Stabbio 
fatti  che  vi  furono  consuiomatt  il  22  ottol>i"e  1876,  Quei  lu 
provocati  dai  radicali,  cagionarono  la  morte  di  tm  della  loro 
un  conservatore.  I  radicali  vollero  approfittarsi  di  questa  od 
suscitare  una  rivoluzione  nel  Cantone,  e  riprendere^  s'era  poss 
dini  de!  potere:  perciò  armarono  gran  numero  dei  loro  sate 
rono  alla  provocazione  dei  consei^valori,  e  si  adoi-ierarooo  pei 
le  scene  selvagge  di  un  pi-onunciamento  simile  a  quello  del  1 
volta  però  non  riuscirono  nel  loro  intento:  il  pO[K)lo  si  ara 
della  Costituzione  e  delle  leggi,  finché  l'intervento  federale 
quiete  e  la  tranquillità  nel  Cantone.  L*  istruttoria  del  processa 
ciata  dai  radicali,  fu  proseguita  dalle  autorìlA  giudiziarie 
elette;  e  <ìueste,  esaminati  diligente.mente  i  fatti,  trovarono  i 
voli  e  li  misero  in  istato  d'accusa.  Questi  signori  si  appellai 
bunale  federale,  dichiarando  incomfietenli  le  autorità  canfooa 
Carli.  Il  tribunale  federali  ordinò  la  sospensione  del  processai 
abbia  esaminati  gli  atti.  Ora  si  sta  attendendone  Tesilo,  il  qui 
non  riuscire  favorevoto  ai  conservatori 
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La  Vita  di  6.  C  io  Sacranienlo  coatiooaziftie  della  si 
mnrtaif.  Voi.  2  in  8.  L.  6, 50. 

U  Selle  Parole  di  C.  C  in  Crofe,  r  la  sua  Blvinità,^ 
slitdio  sol  prrrhè  e  nes«io  di  quolte  sette  parole,  ia^ 

la  SaoliIrazioBf  della  Festa,  In  iìL  h.  4.  iO. 

CNsacrazIone  di  Roma  o  del  lande  al  Cure  di  6( 
contesimi  60. 
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dlsgniziata  Penisola.  Il  desiderio  spontaneo  maiiifts 
atto  da  tanti  Prelati  francesi,  di  venire  in  aiuto  dell'^ 
Sede,  mentre  ha  profondamente  commosso  il  pstenid 
Sua  Santità,  porge  una  novella  prova   che  giammai 
nostri  le  sofferenz-e  della  stessa  S.  Sede  si  sono  aggni 
che  rìUustre  Episcopato  di  cotesta  nobile  e  generosi 
abbia  procurato  di  difendere  e  tutelare  i  diritti  del 
Cliiesa,  di  consolarlo  nelle  sue  afflizioni  e  di  soccorrerlo J 
strettezze  fmanziarie,  alle  quali  la  rivoluzfone  lo  ha 
guisa  da  rendergli  sempre  difficile,  e  qualche  volta  qaa 
mente  impossìbile  il  governo  della  Chiesa  universale, 
certamente  alcun  dubbio,  che  la  divozione  filiale  che  loi 
nerando  Episcopato  mostra  al  Santo  Padre,  ed  il  vini 
che  prende  alle  sorti  dell' intiera  cattolicità,  sono  le 
cipne  cause  delle  benedissioni  e  grande  celesti,  di  cuisr 
il  Signore  lo  ricolma,  di  maniera  che  non  solo  il  Clero 
polo  francese  lo  rispetta  più  che  in  qualsiasi  altra  ep 
storia,  ma  ancora  gli  avversarli  stessi  della  nostra  S.  '. 
purché  non  siano  corrotti  dallo  spirito  delle  più 
s'inchinano  innanzi  ad  esso  in  segno  di  rispetto  e  di  ve 
riconoscendo  che  esso  eziandio  rappresenta  una  delle 
risplendenti  glorie  del  secolo  nostro. 

«  Quanto  poi  al  postulato  che  fonna  l'oggetto  del 
espresso,  se  convenga  cioè,  in  presenza  dei  maggiori  bisi^ 
Santa  Sed^,  dare  alle  collette  del  denaro  di  S,  Pietro 
nizzazione  stabile,  generale  e  legale,  da  consecrarsi 
Pontefice  colla  maestà  della  sua  sovrana  sanzione,  onde! 
venga  coronata  da  un  più  ampio  successo,  il  Santo  V^ 
aver  tutto  maturamente  ponderato,  non  crede  nelPalt 
pienza  di  dover  pronunziarsi  sul  propostogli  quesito, 

<  È  fuori  di  questione  che  sino  ad  ora  ogni  qualvoS 
Francia,  sia  in  qualunque  altro  paese  della  cattolieitàtj 
pato  lia  fatto  appello  alla  figliale  devozione  dei  fedeli 
loro  Padre  comuue,  e^ssi  vi  hanno  corrisposto  con  una 
ed  una  generosità,  di  cid  sono  solo  capaci  i  popoli  che  i 
fondo  del  loro  animo  rimpareggialdle  onore  e  la  inapp 
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possessi,  la  medesima  non  potrà  vivere  e  compiere  la  sua  be- 
nefica missione  in  tutto  il  mondo,  senza  il  generoso  concorso  dei 
fedeli. 

<  Nessuno  poi  ignora  che  pel  governo  della  Chiesa,  per  li  ^ 
tranquillità  delle  coscienze  e  per  il  regolare  andamento  del  regine 
delle  Diocesi,  sono  indispensabili  le  Congregazioni  Eomane  e  cb 
queste  si  compongono  di  Cardinali,  di  Prelati,  di  Consultori  e 
d'Impiegati.  Il  numero  di  questi  ultimi  è  ben  ristretto,  oTesi 
voglia  paragonarlo  a  quello  de'  funzionarli  di  qualsiasi  GrOTenw 
secolare:  nulladimeno  lo  zelo  veramente  sacerdotale  e  lo  spirita 
di  sacrificio,  di  cui  danuo  costanti  ed  infinite  prove,  supplisco»  . 
per  quanto  è  possibile  alla  deficienza  pur  troppo  crescente  ddb  l 
braccia,  non  ostante  che  ricevano  emolumenti  e  retribuzioni  assfi 
limitate.  La  deficienza  poi  delle  braccia  proviene  dalla  mancanfl 
dei  mezzi,  che  quasi  tutti  Tuno  dopo  l'altro  vennero  sottratti  al 
governo  della  Chiesa  universale.  Finché  non  fii  del  tutto  consft- 
mata  l'usurpazione  della  temporale  Sovranità  pontificia,  che,  mal- 
grado le  più  formali  promesse  ripetutamente  date  da  chi  rolk 
rendersene  colpevole,  venne  ben  presto  seguita  dairincameramento 
dei  beni  ecclesiastici,  dalla  dispersione  degli  Ordini  religiosi,  dalla 
confisca  dei  Conventi,  delle  biblioteche,  musei  e  dei  beni  d'ogw 
specie  ad  essi  spettanti,  e  ciò  che  è  più  terribile  in  vista  dell' ar- 
venire,  dall'  impossibilità  in  cui  gli  stessi  Istituti  si  trovano  di 
aprire  Seminarii,  CoUegii  e  Noviziati;  tutti  questi  tesori  venifano 
in  aiuto  al  Capo  della  Chiesa,  nell'ingente  carico  di  governare 
200  milioni  di  anime. 

<  Oggi,  ognun  lo  sa,  nulla  rimane  di  tutto  questo:  eppure  i  Ih- 
sogni  sono  maggiori,  perchè  oltre  ai  soccorsi  che  convien  dare  tì 
Eeligiosi  ed  alle  povere  monache,  anch'esse  sì  crudebuente  colpite, 
deve  il  Papa  provvedere  al  sostentamento,  non  solo  delle  persone 
di  quei  Vescovi  che  gli  attuali  reggitori  d'Italia  si  ricusano  di  ri- 
conoscere, ma  ancora  spesso  ad  altri  bisogni  delle  loro  Diocesi, 
compresovi  quello  del  mantenimento  dei  rispettivi  Seminarii.  Ora 
poi  a  tanta  oppressione  vi  si  aggiungono  le  minacele,  in  alenili 
siti  già  effettuate,  di  negare  le  temporalità,  altresì  anche  agli  ec- 
clesiastici nominati  a  qualche  oflScio  o  beneficio,  da  Vescovi  non 
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encomii  per  quanto  da  essa  costantcmenta  da  tanti  anni] 
e  si  fa,  a  favoro  dello  steaso  danaro  di  S,  Pietro. 

«  Dopo  di\  altro  non  ini  resta  cho  significare  allaS.V,I 
e  Ema,  la  final o  trovasi  sempre  fra  i  primi  nel  preodero  m 
generose  imyjative  per  il  bene  della  Chiesa,  che  Sua  Santìtti' 
cede  una  s]ìeciale  Benedizione  a  Lei  ed  ai  suoi  Venen 
firmatarii  dell'anzidetto  foglio,  ai  quali  Ella  si  coni, 
muiiicaro  la  presente,  mentre  ho  il  pregio  di  c^ini 
sensi  della  più  distinta  stima 
<  Roma,  4  ottobre  1878. 
<  Di  V.  S-  Il  Ima  e  Kma 

t  LoREAZo  Ca 


n. 


Questa  magnifica  lettera,  non  v'ha  dubbio,  ritrae  al  ' 
vero  le  tristissime  angustie,  in  cui  il  Supremo  Pontifira 
messo  dalla  rivoluzione  italiana:  e  benché  quello 
debba  coni mrjov ere  tutti  in  generale  i  cattolici  del  mo| 
a  noi  sembra  che  abbia  da  avere  una  forza  maggiom 
vere  i  C4itt*}lici  dell'Italia;  giacchò  nelF Italia,  da  Itali 
il  pretesto  del  bene  d' Italia^  si  è  finora  tenuto  e  si 
nere  il  Papato  in  sì  dolorose  condizioni. 

Lasciamo  in  disparte  i  molteplici  doveri  che,  in 
così  straordinarie,  legano  ogni  cristiano  cattolico,  perciò' 
tale,  a  soccorrere,  quanto  può,  V  augusta  povertà .  del  Vip 
Cristo  ed  a  concorrere  air  onore  della  sua  indipendem»^ 
potere  che  lo  opprime.  Lasciamo  in  disparte  il  valor 
singolarissimo  di  t^ile  soccorso,  che  raccoglie  insieme  i 
carità  cristiana,  della  pietà  filiale  e  dello  zelo  apos^J 
della  Cliiesa.  Imperocché  questi  doveri  e  questi  meriti 
muni  a  tutti  i  credenti,  figliuoli  in  Cristo  del  successi 
S.  Pietro,  al  quale  tutti  ugualmente  danno  il  nome  É^ 
Noi  altre  volte  alibiamo  di  ciò  nigionato,  H 

Quello  che  ora,  per  occasione  della  citata  lettera  del  (Siri 
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da  cessare  mai,  persino  a  che  non  cessano 
Padre* 

Ora  il  migliore  e  più  efficace  modo  di  protestare, 
questo  di  soccorrere  il  romano  Pontefice,  impoverito  e  st 
cuor  deir Italia  e  da  Italiani,  nel  duro  bivio,  o  di  vivere! 
rità  dei  fedeli,  o  di  lasciarsi  stipeudiare  dai  depredai 
Santa  St^de.  Giammai  il  decoro  della  dignità  e  della  li| 
non  gli  consentirà  di  accettare  stipendii.  Leone  xm 
mente  inflessibile  nel  rifiuto,  come  Pio  IX;  e  qualan^ 
Papa  lo  sarà  come  Leone  XIII.  Adunque  giacché  Tonta 
ridotto  il  Vicario  di  Cristo  in  tali  condizioni  è  pur 
d* Italiani,  conviene  ancora  che  da  Italiani   sia 
suggello  pili  autentico  di  tutti,  che  ò  quello  del 
Italiani  degeneri  hanno  rapito  il  suo  al  Capo  della 
dentro  la  sua  Roma,  per  impinguare  so  stessi;  non  mandj 
liani  schietti  e  in  gran  numero,  che  sappiano  generosai 
varsi  di  alcun  che  del  loro,  per  compensare  in  qualche 
torto  fattogli  e  provare  al  mondo,  che  la  spogliazione 
nel  suo  Vicario^  non  ò  ignominia  imputabile  alla  narione 

Codesto  pare  a  noi  im  argomento  assai  valido  sul  cuc 
ha  un  sentire  nobile,  religioso  e  gentile.  In  questo  caso, 
che  il  vero  amor  della  patria  sHnmiedesima  col  vero 
Chiesa;  e  0  cattolico  italiano,  che  sovviene  cosi  il  Pai 
tempo  stesso  un  belf  atto  di  carità  patria  e  di  carità  crisi 

Ma  coli' onore  si  congiimge  poi  un  debito  di  equità. 
che  il  Sommo  Pontefice  ha  un  sacro  diritta  sopra  i 
Sede  romana,  che  oltre  il  tutelare  la  sua  sovrana  Dfiaestà^ 
vano  i  mezzi  di  provvedere  al  decoro  dell' altissimo  suo  ni 
e  non  ò  meno  certo  che  egli,  essendo,  per  un  fatt.o  di  viol 
masto  spossessato  di  questi  beni,  conserva  sempre  incont 
anche  il  diritto  sopra  i  redditi  e  i  frutti  loro.  La  cosa  è 
sé  cliiara,  che  il  Governo  stesso  della  rivoluzione,  appe^ 
diatosi  in  Roma,  si  vide  costretto  dalla  necessità  giuridìc 
segnare,  sopra  il  tesoro  dello  Stato,  im' annua  somma  di 
e  225  mila  lire  al  Papa  prò  tmnporej  a  titolo  di  compc 
per  quello  che  di  viva  forza  gli  avea  tolto. 
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centro  e  metropoli  della  Chiesa,  che  è  il  suo  Regno  visibile  nelli 
terra.  Qualùnque  opera  si  faccia,  per  distruggere  o  turbare  que- 
st' ordinazione  di  Dio,  fallirà,  come  tutte  falliscono  le  umane  ini- 
prese  che  hanno  Dio  per  avversario.  Tuttavolta  i  sowertimed 
che  ne  seguono  costano  sempre  cari  all'Italia,  che  ne  è  il  teatro d 
il  campo.  Ciò  hanno  dimostrato,  coi  fatti  alla  mano,  i  più  sagid 
storici  della  cristianità;  e  lo  viene  pur  dimostrando  a  noi  la  criideb 
esperienza,  cui  sottostiamo  ogni  giorno. 

Duro  è  cozzare  coli' Onnipotente.  Più  in  Italia  si  combatte,  i 
opprime  o  s'impaccia  il  Papato,  nel  possesso  o  nell'esercizio  dei 
suoi  divini  diritti,  e  più  l'Italia  è  da  Dio  umiliata  e  percossa.  S 
dia  un'occhiata  a  quello  che  essa  è  divenuta,  da  che  vi  si  è  «h 
minciato  ad  esautorare  la  Santa  Sede.  Si  osservi  quello  che  essi 
è  ora,  otto  anni  dopo  che  il  Papa  vi  è  prigioniero  nella  sua  B^mt 
Quando  mai  ò  ella  stata  più  avvilita  moralmente,  più  abbassati 
politicamente,  più  scompigliata  socialmente,  più  materiahn^tB 
affamata  e  dolorosa?  Lo  dica  il  naturale  buon  senso,  a  chianqtt 
ne  conserva  un  briciolo  ancora:  che  cosa  è  oggi  l'Italia,  col  Papa 
detronato  e  chiuso  nel  Vaticano,  con  un  Re  nel  Quirinale,  con  un 
Parlamento  nella  Curia  innocenziana,  con  le  soldatesche  acquar- 
tierate nei  conventi,  cogli  Ordini  regolari  dispersi,  col  Patrimonio 
ecclesiastico  dissipato,  col  clero  messo  quasi  al  bando  delle  l^gi? 
Quest'Italia  è  altro  che  l' onta  e  la  miseria,  personificate  in  una 
nazione  ?  Chi  adunque  non  crede  alla  storia  passata,  creda  alla  pre- 
sente. Chi  nega  orecchio  alla  ragione,  lo  presti  al  fatto. 

Quindi  è  che  lo  stesso  umano  criterio  suggerisce  ad  ogni  Ita- 
liano di  senno,  che  l'utile,  non  solamente  religioso,  ma  ezian 
civile,  politico  e  sociale  del  nostro  paese,  vale  a  dire  il  suo  ve» 
interesse,  è  nel  venerare  i  diritti  e  la  maestà  del  Papa,  di  «ri  D» 
ha  collocato  il  seggio  in  grembo  alla  Penisola,  nel  portargli  sommo 
rispetto  e  nel  concorrere,  quanto  sia  possibile,  ad  alleviargli  h 
pene  e  le  difficoltà  dell'altissimo  uffizio  che  gli  ha  commessa. 
Or  questo  fa  chi,  alla  soggezione  del  cuore,  all'  osservanza  d^ 
atti  e  delle  parole,  aggiunge  l'offerta  pietosa  dell'obolo  di  S.Pietrftì 

Ninno  tra  noi  si  può  illudere  ;  e  meno  che  altri  i  cattolici.  Tutto 
ciò  che  contro  il  volere  di  Dio  si  edifica,  va  presto  in  ruina.  Contro 


652  IL  DENARO  DI  S.  PIETRO 

ben6  d'Italia,  sta  innanzi  agli  occhi  di  ognuno.  Chi  pu6,  ndli 
sua  vastità,  misurarlo? 

Sia  pure,  che  non  se  n'abbia  da  chiamare  colpevole  tutta qouli 
la  nazione.  È  però  certo  che  i  colpevoli,  o  in  un  modo  o  in  a 
altro,  sono  molti  e  sono  della  nazione:  ed  ò  anco  certo  che  i  ut 
colpevoli,  ma  tepidi  ed  indifferenti  sono  assai.  Chi  può  dnbibR^ 
che  l'Italia  sia  in  grande  obbligo  di  riparare  al  possibile  tu& 
oltraggi?  Chi  non  deve  temere,  che  l'ira  di  Dio  vendicatore  i 
versi  tremenda  sopra  il  paese?  Già  l'opera  stessa,  che  poggii 
sopra  i  conculcati  diritti  del  Vicario  di  Cristo,  è  da  so  un  flagdli^ 
che  ogni  dì  più  opprime,  accascia,  tormenta  la  nazione,  (jià  ii- 
finiti  mali  travagliano  questa  sventurata  Penisola  :  già  purtro^ 
essa  non  ò  più  che  una  terra  <  di  dolore  ostello  >.  Ma  tutto  & 
presentire,  che  queste  sequele  degli  oltraggi  recati  al  Papatoi» 
Italia,  non  sono  che  initium  dolorum. 

Ci  pensino  i  cattolici  italiani:  e  ne  deducano  se  sia  piccolo  io- 
teresse  patrio  implorare  da  Dio,  con  atti  di  pietà  e  di  carità  Teiai^ 
il  suo  Vicario,  la  mitigazione  dei  castighi  gravissimi,  i  quali,  ìa 
pena  di  tante  disorbitanze  commessevi  contro  di  lui,  sovrastano  al 
loro  paese. 

V. 

Per  conclusione  di  questo  che  abbiamo  scritto,  cogliendone  il 
destro  che  ce  ne  offeriva  la  stupenda  lettera  dell'  EminentissiD» 
Cardinale  di  Stato  di  Sua  Santità  all'Arcivescovo  di  Aix,  noi  nfr 
comanderemo,  non  solo  a  tutti  i  buoni  cattolici  italiani,  ma  singo- 
larmente a  coloro  che  con  zelo  promuovono  la  causa  di  Dio  nel- 
r  Italia,  di  rendervi,  il  più  che  fare  si  possa,  popolare,  nel  propria 
senso  del  vocabolo,  l'opera  del  detiaro  di  san  Pietro:  e  ciò  i 
per  procurare  più  agevolmente  un  aiuto  efficace  al  nostro  Santi 
Padre,  e  sì  per  dare  sempre  maggiormente  forma  di  nazionale  i 
questo  bell'atto  di  protesta  innanzi  al  mondo,  e  di  riparazione  in* 
nanzi  a  Dio. 

Noi  pensiamo  che,  nella  Penisola,  non  si  sia  ancora  sufficente- 
mente  associato  il  vero  popolo  a  quest'atto,  per  difetto  di  un  <a^ 
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furono  dimlgate  dair  egregio  Ossm'vatoré  Caffolia*  ai  ìLu 

L'Adunanza  regionale  dei  cattolici  lombardi  radunati, 
gamo,  per  sostenere  T  Opera  dell' Obolo  di  san  Pietro  pr 

a)  Che  i  giornali  cattolici  promiiOTano  la  raccolta  del  i 
di  san  Pietro,  e  contengano  frequenti  articoli  su  tale 
onde  Olummare  i  fedeli  ed  eccitarli  ad  offerire  al  Papa; 

b)  Che  le  Associtizioni  cattoUche  procurino  la  inassìn 
sigile  diffusione  nel  popolo  di  piccoli  opuscoli,  che  lo  ìst 
sull'Obolo  di  san  Pietro,  sui  doveri  dei  cattolici  quanto  aj 
st' opera  e  sullo  scopo  di  essa,  riportando  possibilmente  dèi] 
i  quali  dimostrino  come  il  denaro  di  san  Pietro  sia  a  tutto 
lì  ciò  del  popolo  stesso; 

cj  Che  a  tale  oggetto  nello  Associazioni  cattoliche  é\ 
muovano  pubbliche  e  speciali  adunanze,  nelle  quali  si 
discorsi  suir  Obolo  di  san  Pietro  e  si  facciano  questue 
scopo  ;       • 

dj  Che  sia  generalizzata  la  Messa  mensile  pel  Santo 
e  che  tale  Messa  venga,  secondo  le  circostanze,  accompagna^ 
ser!uone  sui  doveri  speciali  dei  cattolici,  ai  nostri  giorni,  e 
questua  per  l'Obolo  di  san  Pietro  ; 

e)  Che  le  Associazioni  cattoliche  procurino  la  fondazì(^ 
diffusione  della  Arciconfratemita  di  san  Pietro; 

/^  Clie  le  Associazioni  cattoliche  costituiscano  nelle 
nelle  grosse  borgate  T  Opera  della  caria  usata ,  donde  derit 
anche  il  vantaggio  della  distrimene  di  molte  stampe  pendei 

ffj  Che  i  padri  di  famiglia,  i  direttori  di  collegi,  i 
officine,  avvezzino  fin  dalla  tenera  età  i  fanciulli  loro  affidati' 
offerire  il  loro  obolo  al  Santo  Padre. 


*  Num.  dei  l2-f3  novembre  1818. 
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giwigessero  un  accurato  esame  delle  facoltà  sensitì?^  e 
operazioni,  DalF  altro  canto  gl'influssi  della  filosofia 
aveano  messo  in  questa  materia,  forse  più  che  in  o^ 
uno  sconvolgimento,  che  a  mirare  i  naufragi  fattivi  dai 
visti  d'ogni  maniera  pel  correre  di  oltre  a  due  >>  ' 
nostra  più  specialmente  dai  materialisti,  la  si  poti.  „ 
im'ac^iua  perigliosa  da  ogni  liuon  filosofo  non  che  da  un 
vi  si  aggiunga  per  ultima  ragione  di  sgomento  il  prcgiu<B 
raro  del  credere  che  qui  venga  meno  la  scorta  della  filoj 
tica  per  non  essersi  olla  mai  ingolfata  in  questo  pelago,  i 
pre  tenutasi  terra  terra,  ed  anche  costì  dato  spesso  mlK 
per  difetto  delle  conoscenze  positive  arrecateci  dalla  scie 
derna.  Se  ad  altro  non  fossimo  riusciti  col  presente  tratti 
dissipare  cotesto  pregiudiyjo,  pure  ci  riputeremmo  di  1 
esso  renduto  ai  buoni  studii  un  incalcolabile  servigio: 
come  siamo  che  da  quella  falsa  opinione  avessero  origli 
)>iez5!e  e  le  oscurità  oud'è  avvolta  per  molti,  con  non  "pìm 
questa  parte  sì  nobile  della  filosofia.  Nò  per  riuscii'e  a 
ci  fu  altro  di  bisogno  che  di  raccogliere  ed  esporre  le  ài 
gran  maestri  della  scolastica^  iii  ispecìe  quelle  dell 
san  Tommaso.  Ognuno  ha  potuto  così  giudicare  quant 
profonde  fossero  anche  circa  questo  punto  le  loro  teor 
loro  principii  da  ogni  cimento  escano  più  saldi;  comct 
sentenze  particolari  apponendosi  per  naturai  forza  d' inj 
biano  prevenute  le  pruove  somministrate  più  tardi  dal 
positive;  e  come  le  nuove  conclusioni  appog.giate  a  fa' 
antico  non  si  conoscevano  o  di  cui  credevasi  il  contrari 
stino  naturalmente  alle  dottnne  più  generali  della  Sci 
ricevano  rìta  scientifica  e  stabilità, 

U  breve  riepilogo  che  qui  aggiungiamo  delle  princip 
cose  disputate,  varrà  del  pari  a  soddisfare  la  naturai  b 
rimirare  il  cammin  fatto,  e  a  ribadire  in  chi  già  da  sé 
il  giudizio  di  cui  pur  ora  dicevamo. 

L  n  concetto  di  conoscenza  coniprende  tutto  insieme 
zioni:  quella  di  un  atto  vitale,  che  si  termina  intrinsi 
nella  formazione  di  un'imagine  della  cosa  conosciuta;  e  i 
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non  un  carattere  accidentale  ma  essenziale,  chiaro  è  che 
differisce  specificamente  dalF  intelletto. 

VI.  La  differen/.a  specifica  M  il  senso  e  rintelktto 
nei  loro  atti,  anzi  per  essi  si  fa  a  noi  manifesta-  E  per  va 
flettendo  in  noi  stessi,  troviamo  due  classi  d*  imafirioi 
essenzialmente  diverse  nel  modo  di  rappresentare  e  qtir 
ragione  stessa  d'imagini:  le  une  astratte  e  universali,  chei 
sentano  T  oggetto  corporeo  secondo  la  sola  quiddità^  lil| 
tutte  le  condizioni  materiali  e  individuanti:  le  altr©^  con 
singolari,  che  rappresentano  l'oggetto  corporeo  come  is 
sotto  condizioni  materiali.  Il  perchè  attesa  la  necessaria 
zione  fra  Tatto  e  la  potenza  e  fra  1* essere  e  T operare,  < 
diamo  avervi  in  noi  potente  conoscitive^  di  due  diverse] 
runa  indipendente  nelV essere  da  organi  corporei,  e  que 
gnamo  col  nome  d'intelletto;  T altra  immateriale  hena 
giunta  in  unitìi  di  natura  cogli  organi  in  cui  risiede  e 
dipendente  ancor  nell'essere:  e  questa  è  la  potenza  sensitin 
sue  varie  forme. 

Vn.  Benché  l'imagìne  in  cui  si  termina  Tatto  sensit 
qualche  analogia  con  quella  in  cui  si  termina  Tatto  inte 
non  per  que^sto  le  si  addice  il  nome  di  verbo.  Di  fatti  la 
vocale  da  cui  si  trasferisce  il  nome  di  verbo  ai  concetti, 
turalmente  relazione  alla  cognizione  intellettuale  e  non 
siti  va.  L'intelletto  solo  ci  offre  nel  suo  atto  un'ima^ine 
divino;  il  senso  nella  sua  imperfetta  inuuaterialità  non  ^ej 
che  una  traccia. 

YIII.  Il  giudizio  è  un  atto,  ossia  un  verbo  della  mente,  i 
si  rappresenta  esplicitameìite  non  solo  T  oggetto,  ma  anf 
del  suo  essere  quiddibitivo,  accidentale,  possibile,  attuale; 
atto  nella  semplice  apprensione  non  viene  rappresentato  ] 
plicitamente.  Nel  ghidizio  pertanto  si  compie  la  rappres 
intenzionale  dell'oggetto  conoscibile,  cominciata  nella 
apprensione.  Quindi  nel  solo  giudizio  si  compie  eziandio 
che  è  la  conformità  dell'atto  rappresentativo  colT oggetto . 
aentato.  Nelle  semplici  apprensioni  adunque,  siano  del 
anche  delTintelletto,  non  vi  è  propriamente  verità  m&^ 
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tempo  stesso  sulla  potenza  un'  azione  immateriale  cor 

XIIL  La  sensazione,  come  foggiata  immediatamente  i 
dificazione  dell'organo,  ne  rappresenta  la  passione;  rMin 
principalmente  si  termina  all' azione  materiale  esercitati  i 
lui  e  all'oggetto  che  T  esercita*  Di  fatto  l'azione  e  la  ; 
atto  non  sono  che  ima  cosa  sola  con  due  rispetti, 

XIV.  La  sensazione  di  natura  sua  rappresenta  Tog 
neo  come  estraneo,  sebbene  il  senso  non  abbia  eosdfl 
Anche  neir  intelletto,  i  cui  atti  godono  della  stessa  prop 
che  insieme  è  capace  di  coscienza,  V  apprensione  dell'oggetto^ 
estraneo  ò  anteriore  all'esplicita  conoscenza  che  q 
dì  sé- 

XY,  Come  l'intelletto  per  la  sua  spiritualità,  ò 
presente  a  sé  stesso,  così  il  suo  atto  può  essere  intenzi 
presente  a  so;  e  vuol  dire  che  quantunque  Fatto  in^r^^ -'^^ 
scorra  naturalmente  all'oggetto  esterno  presentai  _  1 
tasma,  può  nondimeno  fermare  in  sé  stesso  una  parte  d« 
virtù  conoscitiva.  Ciò  si  esprime  con  dire  che  l'intelletto  a 
0  ritoma  sul  proprio  atto.  La  conoscenza  che  egli  cosi  i 
di  sé,  dicesi  coscienisa,  e  il  termine  se  ne  esprime  colla  pi 
La  coscienza  e  l'Io  dall'intelletto  si  distendono  alle  alt 
della  persona.  Il  suddetto  ritomo  ò  riflessione  suppone^ 
potenza  una  totale  franchigia  da  ogni  condizione  mate 
senso  s'ha  a  dire  incapace  di  coscienza,  II  bruto  non  di 
non  ò  persona.  Altre  persone  non  v'ha  che  le  divine,  le  ai 
le  umane.  La  coscienza  dunque  è  un  nuovo  e  presdoso  « 
che  distingue  specificamente  T  intelletto  dal  senso.      ^È 

XVL  II  senso  ò  però  capace  di  riflessione  imperfetta^l 
essendo  una  la  virtù  sensitiva  elio  con  varii  gradii  d' ioima 
e  in  diversi  organi  si  manifesta,  il  senso  interno  che  è  la" 
sensitiva  superiore,  riflette  sulle  percezioni  dei  sensi  estei 
inferion,  e  le  apprende  come  intime  in  quanto  appjt  r  ! 
tenze,  con  cui  egli  si  continua.  Cotesta  riflessione  .st.,.-r^d 
perfetta,  ò  il  principio  di  unità  necessario  alle  operazioni 
alle  quali  ò  ordinata  come  a  fine  la  conoscenza  merameni 

XVIL  Ad  ogni  potem^a  conoscitiva  in  quanto  s'ese: 
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deriva  in  essi  la  virtù  sensitiva  e  come  centro  a  cui  concorrono 
essi  le  varie  percezioni  e  T  impressione  degli  oggetti  sentiti, 
perciò  riproducendo  in  un  modo  suo  proprio  tutte  le  loro 
imagini,  abbraccia  gli  oggetti  di  tutti  i  sensi  inferiori,  e  li 
a  vicenda.  La  sua  apprensione  tende  immediatamente  nelle 
sazioni,  ma  non  come  a  termine,  ben^  come  a  mezzo  pel  qi 
trascorre  air  oggetto,  che  egli,  jBnchè  dura  la  sensazione, 
pisce  come  agente  sul  senso  esterno.  Può  per  altro  il  senso  intem' 
come  fu  detto,  ritrarre  eziandio  una  parte  della  sua  virtù  a  min» 
la  sensazione  in  sé  stessa,  e  del  pari  le  passioni  del  piacere  eM 
dolore  organico. 

XX.  L'abitudine  del  senso  intemo  agli  estemi  si  palesa  em- 
dio  nella  mutua  disposizione  dei  loro  organi. 

XXI.  Oltre  all'  oggetto  primario  delle  sensazioni  che  sono  b 
qualità  proporzionate  a  ciascuno  dei  sensi  estemi,  ve  n'ha  dì 
secondarii  che  si  dividono  in  sensibili  per  accidente  e  in 
comuni.  Sensibile  per  accidente  può  dirsi  ancor  la  sostanaia 
quanto  si  percepisco,  benché  non  per  proprie  specie,  in  nn  colte 
qualità.  Dipoi  si  designa  con  quel  nome  tutto  ciò  che  si  coMfette 
coir  oggetto  primario  e  si  conosce  immediatamente  insieme  «a 
lui  da  un'  altra  potenza  superiore,  e  ciò  in  virtù  di  qualche  giudià 
antecedente  col  quale  siasi  stabilito  che  un  oggetto  di  tali  app*- 
renze  é  di  tal  natura  o  qualità.  Per  via  di  cotesto  giudizio  prt 
entrare  la  falsità  nell'apprendimento  di  siffatti  sensibili. 

XXIL  I  sensibili  comuni  si  chiamano  così,  perchè  ciascono  fi 
loro  cade  sotto  diversi  sensi  estemi.  Tali  sono  la  figura,  la  gran- 
dezza, la  distanza,  il  numero,  il  moto.  Non  essendo  qualità  attiTet 
essi  per  sé  non  fanno  impressione  vemna  sull'organo  e  quindi  n« 
si  apprendono  per  specie  proprie  ;  nel  che  si  accostano  ai  sensibili 
per  accidente:  ma  siccome  modificano  l'impressione  cagionati 
dalle  qualità  sensibili,  sono  anch' eglino  propriamente  sensibili  pei 
sé  :  mercecchè  qualunque  cosa  fa  differenza  nella  stessa  alterazioitf 
del  senso,  dice  per  sé  vera  abitudine  ad  esso. 

XXIIL  Tra  le  sensazioni  sono  da  distinguere  le  perfette,  risflt 
tanti  in  un  organo  ben  disposto  da  una  impressione  conveniente 
dalle  imperfette  che  sono  tali  per  vizio  dell'organo  o  dell' impres- 
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&one.  La  perfezione  o  imperfezione  della  percezione  esterna  si 
Vftamette  a  quella  del  senso  interno^  e  a  quella  dell'  intelletto  e  al 
**o  giudizio  in  quanto  ad  essa  si  appoggia.  Ora  ogni  potenza  ha 
*»  naturale  appetito  ad  uscire  in  un  atto  perfetto  ;  e  così  tutte  le 
potenze  conoscitive  l'hanno  ad  uscire  in  una  apprensione  perfetta 
^^Uasua  specie;  senza  di  che  il  loro  naturai  moto  non  ò  quietato. 
^*  intelletti  poi  essendo  capace  di  riflessione  può  inoltre  avere 
^^^Bcìenza  della  propria  inquietudine  ossia  dell' incertezza  del  prò- 
p^c  giudi/io,  e  dell'imperfezione  dell'atto  apprensivo  suo  e  dei 
si  coi  quali  si  continua. 

3XIV.  Sono  da  distinguere  inoltre  le  sensazioni  in  quanto 
stinate  al  solo  fino  della  vita  animale,  come  nei  bruti  ;  e  in 
l'ttanto  ordinate,  come  nell'uomo,  alla  formazione  di  giudizii,  e 
Quindi  all'acquisto  delle  verità  astratte  o  concrete.  Nel  primo  caso 
Oggetto  ne  è  assai  più  ristretto  :  nel  secondo  abbraccia  tutto  ciò 
^feeè  comunque  sensibile;  ma  quanto  meno  le  cose  sensibili  hanno 
^^Iwdone  colla  vita  animale,  tant^  meno  adequatamente  il  senso  \i 
^  proporziona  e  tanto  più  naturale  gli  è  il  concorso  della  ragione. 
XXV.  Le  sensazioni  perfette  non  fallano  mai  circa  ai  sensi- 
bili proprii  :  né  circa  i  sensibili  conmni  presi  assolutamente,  ossia 
guanto  a  rappresentare  gli  oggetti  come  estesi,  staccati  dair  or- 
^no,  fenui  o  tramutantisi  di  sito:  e  neppure  nel  percepirli  de- 
terminatamente, in  quanto  si  manifestano  nelle  apparenze.  Le 
accezioni  che  s'allegano,  riguardano  o  inganni  prodotti  dall'arte 
^vunana,  od  oggetti  di  cognizione  ragionevole. 

XXVL  Nominatamente  si  vuole  osservare  la  distinzione  fra  il 
ìnoto  relativo  che  importa  nmtazione  nella  relazione  di  sito,  pos- 
sibile ad  avvenire  anche  in  cosa  ferma;  e  il  moto  assoluto  che 
tfce  un  trasporto  reale  del  corpo  da  una  parte  dello  spazio  ai  l' al- 
tra. Solo  il  primo  modifica  propriamente  l' impressione  e  si  per- 
cepisce, né  rispetto  ad  esso  il  senso  inganna. 

XXVII.  Quando  V  azione  degli  oggetti  proprii  o  comuni  è  a^)- 
plicata  immediatamente  al  senso  (come  ò  nel  tatto)  essii  di  neces- 
sità giunge  all'organo  inalterata:  quindi  il  senso  apprende  l'og- 
getto infallibilmente  quale  è  in  sé.  Perciò  del  tatto  si  disse  che 
est  certissimus  seminon. 
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XXVin,  Ma  quando  l'azione  è  inTiata  all*orCTiiopftrai 
interposto,  come  accade  per  la  rista  e  per  V  udito»  poA  m 
che  ella  si  alteri  per  ria  in  yarii  modi.  A  riA  si  ridoai 
ispede  i  fenonieni  della  riflessione  e  delk  rifruioae  d^Di 
del  suono,  pei  quali  avviene  che  l'oggetto  a  apprenda èm 
I  principi)  sopra  accennati  bastano  a  conciliare  qaestì  Mt 
Ycracitii  del  senso  e  colla  provvidenza  della  natimi. 

XXIX,  Nei  sensi  nlede^simi  e  segnatamente  nella  listi 
caso  che  si  apprenda  come  presente  una  cosa  preterìtat  ^ 
Fazione  impiega  un  tempo  talora  anche  notevole  per  tis 
dall'oggetto  all'organo,  A  sciogliere  quello  nodo  si  voaleifi 
che  tutte  le  potenze  conoscitive  apprendono  l^og:getto  loi 
presente  per  presenza  intenzionale,  la  qnal  presemea  tuttacf 
Bcorgesi  neir  intelletto  ed  anche  neir  imaginazione^ 
per  sé  la  comstenza  reale  dell'oggetto  coll'ap 
questo  siguific^uto  la  vista  apprende  senza  dubbio 
C4)me  presente.  Ma  se  per  presenza  s'intende  ta 
ToggettO;  da  prima  nessuna  sensazione  può  rappresefitii 
citamente:  può  bensì  implicitamente,  quando  la  qtialil 
bile  congiimgendosi  realmente  con  l'organo  e  awud 
stesso  immediatamente,  la  sensazione  rappresenta  ani 
tutto  r impressione,  V  azione  e  la  qualità  sensibile:  o] 
razionale  in  quella  imag-ine  trovando  f 
getto  al  senso,  dee  veder  quello  come  r or.^ 
e  ciò  si  avvera  nel  tatto  e  nel  gusto;  ma  non  cosi! 
cui  pereedoni  si  destano  immediatamente  da  un'  azii 
stinta  e  separata  dalla  q\ialità  veduta,  onde  esae  ani 
sentano  questa  come  remota. 

XXX.  Il  senso  talora  non  rìsponde  airimpresd* 
gitto,  il  die  pii^  derivare  da  due  cagioni.  Prìmo^ 
attenaoM,  in  ispeeìe  se  la  virtù  dell*  anima  sia  grandi 
socia  nen^eseirmo  di  un'altra  potenza.  Secondo*  p 

I  del  nas^  a  cui  conveniva  di  essere  cosi 
ì  aBe  inuButaiioiii  dell'organo  e  non  alle  coi 
feout^li  abituali,  a  neoe  che  iiapoftassero  in  Ini  uno 
wato.  (M  malnt  de^fera  spiegare  r  insensibilità 
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ò  atta  a  produrre  sopra  un  organo  la  debita  impp^  •  *  -  " 
pUcazione  filosofica  però  di  cotesti  criterii  riesce  diftj 
donde  le  dubbiezs^e  e  i  dispareri  in  ciò  dei  uiigliori  niae^ià 
l'ordine  naturalo  la  distinzione  suddetta  si  desnme 
mente  dalla  differenza,  intrinseca  che  scorgiamo  nei''    ' 
eonteniplaodoli  per  riflessione  in  so  medesimi  :  cosi  ù    ,^ 
visarvi  alcuni  caratteri,  che  sebbene  non  tutti  dello  5t^ 
piu'e  valgono  ad  assegnare  anche  filosoficamente  la 
specifica  di  ciascun  senso, 

XXXV,  Il  tatto  è  il  fondamento  di  tutti  gli  altri  .sensi  r.?^é 
in  <|uanto  costituisce  il  primo  grado  e  principio  di  sensilnlitil 
la  costante  correlazione  che  paasa  fra  T oggetti)  e  la  p  ' 
d^uopo  che  le  qualità  tangibili  siano  quasi  il  fonJamerii 
altre.  La  prima  ragione  della  tangibilità  dei  corpi  ^  ì    ' 
loro  quantità  dimensiva,  ossia  neir attitudine  che  bau.. 
dorè  ogni  altro  corpo  e  quindi  anche  l'organa  del  tatto, <i' 
die  occupano.  Con  questa  proprietà  inerte»  perchè  dorub 
cipio  materiale,  deve  andar  congiunta,  come  principio  fi- 
attnoso,  una  vìrtiì  movente  che  produca  l'incontri^  ^"'         ! 
coir  organo.  Il  composto  di  questi  due  elementi  ò  T'  _ 
mie  del  tatto,  rappresentato  perciò  necessariamente  in  tutte* 
sue  sensazioni:  ma  non  ha  nome  proprio  se  non  nelle  Tifli 
modificajdoni.  Secondo  queste  1  corpi  si  dicono  duri,  molli,  tei 
e  COSI  vìa  discorrendo.  Più  diflìcile  torna  il  ridurre  a  qu»?l  prii 
oggetto  il  calore  e  il  freddo,  se  pure  non  si  ammetta  ck  I» 
sasdono  della  temperatura- sia  prodotta  da  tremori  calorifiri 

XXXVL  In  quelle  che  cliiamansi  con  nome  vago  sensas^ioi 
tili  si  ha  da  tener  conto  talora  dell' elemento  affettivo,  di  pia 
di  dolore,  che  accompagna  ed  anche  soverchia  rapprensìTo^ 
da  avere  riguardo  altresì  alla  minore  perfezione  e  chiaresa 
apprensioni  del  tatto  nel F interno  del  corpo  che  non  negli 
esterni,  differenza  richiesta  dal  fine  stesso  di  questa  senso, 
ragiono  di  queste  due  avvertenze,  sarà  facile  il  conciliare  coli 
del  seiLso  tattile  Ja  varietà  delle  sensazioni,  massime  intera 
noverate  dai  fisiologi.  luesatta  è  poi  anche  la  divisione  voj^ 
medesimi,  di  seusazhuù  tnttili  altre  di  pressione,  altre  di  tei»] 
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delle  sue  rappresentazioni,  per  lo  stato  quasi  etereo  degli  spirifi 
odorosi  che  bastano  a  modificarlo.  Quindi  ancora  per  la  maggìm 
energia  intenzionale,  onde  parve  a  molti  poterglisi  attribuire  b 
percezione  di  oggetti  remoti;  sebben  questi  siano  da  riteneB 
piuttosto  come  oggetti  suoi  per  accidente.  L'odorato  nell'uomo 
ha  da  dire  più  perfetto  che  nei  bruti,  benché  in  alcuni  di  quelli 
sia,  rispetto  ad  alcuni  odori,  più  sagace. 

XL.  L'udito  e  la  vista  si  distinguono  dai  sensi  precedaci 
per  uha  più  perfetta  virtù  conoscitiva,  effetto  e  indizio  della  Wr 
nore  dipendenza  che  in  essi  ha  la  potenza  dell'  anima  dalla  nsh 
teria  dell'  organo.  Ciò  apparisce  in  ispecie  per  due  capi  Pri»,; 
perchè  nel  loro  atto  la  virtù  apprensiva  trascorre  quasi  tutta  rf- 
l'oggetto  e  appena  è  se  se  ne  ferma  una  menoma  parte  a  perce- 
pire la  passione  dell'organo.  E  quindi  è  che  agli  oggetti  di  quetf 
due  sensi  si  attribuisce  bellezza  o  bruttezza  e  a  quei  degli  attd 
bontà  0  il  contrario.  In  secondo  luogo  l'imagine  visiva  o  uditwi 
si  termina  ad  oggetti  remoti  e  li  rappresenta  per  sé  stessa  coniB 
staccati  dall'organo;  del  qual  modo  di  apprensione  sono  natural- 
mente incapaci  gli  altri  sensi  inferiori.  L' udito  è  in  sé  meno  per- 
fetto della  vista;  e  meno  utile:  ma  per  accidente  è  più  utile  di 
gran  lunga  in  ordine  alla  cognizione  intellettuale,  perchè  recettìTO 
della  parola. 

XLL  II  senso  dell'udito  si  eccita  per  un  commovimenti  pro- 
porzionato dall'aria  prodotto  dal  corpo  sonoro  e  trasmesso  per 
forma  di  ondulazione  fino  all'  organo.  La  costante  corrispondenfl 
fra  gli  accidenti  delle  onde  sonore  e  quei  della  sensazione  uditia 
non  decide  l'antica  questione  se  cioè  le  sensazioni  uditive  aew 
eccitate  dal  solo  appulso  delle  onde  sonore  o  da  una  qualità  spe- 
ciale che  le  accompagni.  Ambedue  le  sentenze  sono  filosoficamente 
probabili.  L'organo  proprio  dell'udito  risiede  nella  parte  intimi 
dell'orecchio  e  probabilmente  servono  a  quest'uso  le  fibre  de» 
Conti. 

XLII.  Per  ciò  che  spetta  all'azione  materiale,  si  vuol  ragionai* 
della  vista  a  un  dipresso  come  dell'udito,  ammettendo  un  comnio- 
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xvn. 

La  gemrazione  spontanea  è  contraddetta  dalla  y' 
vale:  rum  può  dunque  il  tras/ormisnto  rico, 
per  rmderci  ragione  del  pruno  essere  della  genmk 
viventL 

Paolo  Topinard  nella  sua  Antropologia  cosi  ragionami 
del  trasformismo:   <  La  dottrina  trasformici icu  m 
versi?  Ma  ciò  non  ò  altro  che  im  sentimento.  Ci  sia  a  \ 
mia  teoria,  ella  non  addiviene  per  questo  né  più  nò 
né  più  nò  meno  probabile.  La  scienza  deve  porre  in 
teste  aspirazioni  o  coteste  tendenze:  fa  d*uopo  che 
ai  fatti  e  allo  prove,  e  che  sod/a  debolezza  di  sorta  : 
ciò  che  ò  stato  dimostrato*,  >  Queste  parole  uscite  di 
OH  valente  difensore  della  trasformazione  delle  specii  ; 
proprio  contenere  la  sua  condanna  e  quella  di  tutti  glialJaj 
fonnisti:  tal  che  non  sappiamo  finire  di  maravigliarci  i 
l'accorto  signor  dottore  le  abbia  non  sol  pronunziate^  nw^  ' 
scritte  e  divulgate  per  le  stampe.  Imperocché  la  c-osa  è  i 
qui.  Cotesti  novelli  filosofi  bandiscono  da  per  tutto  che»  tratti 
di  verità  naturali,  eglino  non  vogliono  ascoltare  il  ma 
fede,  che  rinunciano  volentieri  a  tutte  le  fastidiosa 
metafisica,  e  che  sol  coiresporien/.e  e  coi  fatti  han  fermo  di  < 
a  capo  delle  più  ardue  questioni,  e  tener  quindi  per  vero  qo 
cotesti  argomenti  positivi  ci  nianifestatio  esser  vero,  e  aK 
falso  quello  che  essi  per  falso  ci  addimostrano»  Se  non  che,  i 
que  ha  fior  di  senno  nel  capo,  argomentando  con  essi  da 
medesimo  principio,  li  addimanda  di  continuo  cosi  :  qfl 

*  Vedi  qunderno  68i  pogg,  397-410, 
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volta  osservammo,  è  brevemente  espresso  da  qaella  proposizioi^ 
la  quale  afferma  la  derivazione  d' un  essere  da  un  altro,  comeedl 
questi  due  esseri  si  differenzino  specificamente  tra  loro.  Or 
fa  d' uopo  por  mente  che  una  siffatta  teoria,  non  solo  ci  pn^ 
a  credere  T origine  d'un  essere  da  un  altro,  prendendo  ciascun 
sé  separatamente  colle  sue  specie  i  tre  diversi  regni  della  natony 
ma  di  più  vuole  ella  cotesta  teoria  che  non  si  tengano  in  Tena 
conto  i  divarii  essenziali,  onde  si  distinguono  i  tre  detti  regni,* 
che  posti  anzi  ancor  questi  a  modo  di  scala  progressiva  Xm 
dopo  l'altro,  si  applichi  con  tutta  severità  la  legge  di  successin 
propagazione  pei  vani  esseri,  nò  si  stia  in  forse  di  dire  che  cotf 
l'uomo  trasse  nascimento  da  un  semplice  animale,  così  un  semjdM» 
animale  ebbe  la  sua  origine  da  un  ente  vegetale  e  questo  alla 
volta  si  derivò  da  un  puro  minerale.  Tale  è  la  dottrina  tra&faf* 
mistica  :  e  tra  gli  altri  frutti  che  ella  ne  attende,  spera  cogUent 
ancor  questo:  che  così  filosofeggiando  non  vi  sia  più  bisogno  i 
far  intervenire  l'azione  creatrice  di  Dio  per  rendersi  ragione  dd* 
r  esistenza  non  che  dell'  uomo  ma  ben  anche  di  qualunque  ess 
vivente  su  questa  terra.  Ben  è  vero  che  alcuni  pochissimi  dellt 
scuola  trasfonnistica^  e  tra  questi  il  Darwin,  non  si  misero  osti- 
natamente in  sul  negare  ogni  intervento  del  divino  Creatore  pff 
ciò  che  2L\  primitivi  viventi  s'appartiene:  anzi  di  tanto  ci  volle» 
esser  cortesi  che  dissero  come  tutte  le  varietà  delle  piante  ùi 
mai  esistettero,  possono  ricondursi  a  quattro  o  cinque  foni 
vegetali  primitive  create  immediatamente  da  Dio,  e  che  parimeBti 
a  quattro  o  cinque  forme  primitive  create  da  JAo^  posson  ricondmi 
tutte  le  varietà  deglìpanimali  che  abitarono  finora  il  nostro  mondi 
Ma  oltreché  questi  cotali  dicono  ciò  sol  per  modo  di  concessiori 
e  in  cento  altri  luoghi  dei  loro  libri  esplicitamente  o  impilati' 
mente  disdicono  il  loro  asserto;  di  più  sono  essi  in  sì  piflii 
numero  Che  la  loro  opinione  dee  riguardarsi  come  una  privata» 
tenza  non  già  come  la  pubblica  opinione  del  trasformismo.  Q* 
sto  invece,  come  testé  il  dicemmo,  tra  i  suoi  altri  assiomi  ins^ 
ancor  quello  che  il  primitivo  ente  terreno,  il  quale  ebbe  vita  e  dielh 
a  tutta  la  svariatissima  ed  innumerabile  famiglia  dei  viventi,  si 
produsse  senza  che  il  braccio  dell'Onnipotente  v'apportasse  Top* 
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si  produsse  per  una  benefica  metamorfosi  aYTonuta  già  in 
rpieciaoli  murcè  le  forze  dell' attniyJone  e  della  ripulsione 
!è  il  calorico,  relettricità  e  non  sappiamo  quali  altre  poten- 
e  virtù  fisiche,  cliiiuiche  e  meccaniche.  Una  tale  metamorfosi 
i  da  alcuni  ettruijenia^  dai  più  fu  detta  yeneraziune  qmi- 
Ricordino  i  nostri  lettori  quel  che  scriveuuuo  a  questo  pro- 
to neir articolo  IV,  là  ove  solo  storicamente  prendemmo  voce 
le  teorie  dùìV  evoluzione  delle  specie  e  in  particolare  delle 
rie  del  de  Maillet,  del  Robinet  e  del  Lauiarck.  Ma  a  quelle 
rie  da  noi  già  esposte  è  qui  luogo  d'aggiungere  sopra  ogni 
ra  quella  d'un  oracolo  vivente  del  trmfornmmu^  Ernesto  Hae- 
1.  Costui  giunto  presso  che  al  termine  del  suo  celebre  libro, 
\  ha  per  titolo  :  Hiataire  dv  la  création  naturelkj  vuol  tes- 
ci  finalmente  la  serie  genealogica  di  tutti  gli  antenati  dei- 
omo.  Ei  dice  pertanto  che  un  certo  cute  della  più  infima  specie, 
foriJiandosi  successi vanieu te  ben  nove  volte  d'uno  in  altro  es- 
B,  potò  alla  fine  dar  nascimento  a  un  vertebrato  del  genere  Am* 
vxus  linicmlaim.  Appresso,  svolgendosi  e  svolgendosi  in  altre 
ne  sempre  più  perfette,  quest'essere  fu  un  marmpiale,  appresso 
lemundtt^  più  tardi  ima  scimia  colla  coda,  quindi  un  vero 
fvpoidey  poscia  V  uomo-scimia  e  da  ultimo  V  ìwmo  tale  quale 
lo  veggiauio.  Ma  qua!  è  il  primo  ceppo  d'origine  d'onde  poi 
>rapagò  quella  catena  di  viventi  divisata  in  tante  fanuglie,  in 
te  specie,  in  tanti  generi  così  diversi^  Erro  ciò  che  ne  scrive  il 
rallodato  naturalista:  <  I  primi  antenati  dell'uomo  al  pari  che 
iutti  gli  altri  organisuii  (secondo  il  pru fossore  dell'  università 
[ena  il  concetto  dell'  uomo  uguaglia  il  concetto  dell' organismo) 
Dno  tanto  semplici  quanto  era  possibile.  Essi  furono  organismi 
ssa  organi,  simiglianti  ai  moneri  attuali,  piccoli  agglomemnu-uti 
^  del  tutto  rudimentali,  ofuogenei  e  informi,  composti  di  una 
teria  uuicillaginosa  albuminosa  (profopiasmaj  come  la  Proia- 
rJ^a  pnìf  ti  flirt  ^  che  imiìnìnm  oggidì  nel  regno  della  natura, 
^li  organismi  non  erano  ancora  pervenuti  alla  forma  varamente 
lulare,  nui  erano  semplici  cifoidi.  In  verità  cotesto  particelle 
>toplasmiche  erano  tuttavia  sprovvedute  dei  noccioli,  come  lo 
IO  altresì  i  mofteri.  I  priird  di  questi  momri  nacquero  per 

*wi9  X,  voi.   VUr,  /a*«.  €84  43 
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ffenerazione  spontanea  al  coiiUDdamento  del  pennd 
no:  essi  provennero  <  da  composti  inorgaiiieit  sem^ 
yJoni  di  carbone,  d' addo  carboniro,  d'idrogem  e  d' 

Fin  qui  i  trasformisti:  i  quali   a  cattÌTiirsi 
coloro,  cui  prese  vaghezza  delle  metamorfoisi,  coi 
asserto  dicendo  elio  a'^so  fu  ormai  verificato  dalla 
Ma  in  fede  nostra,  se  il  pronunciare  tali  arbitrarie 
è  im  far  villania  alla  verità  e  un  tradire  la  seiena, 
piamo  qual  altra  cosa  Io  sarii.  E  per  fermo:  \%mtr\ 
ora  ogni  altra  ragione  a  priori,  la  quale  ci  raostm  ♦ 
che  un  essere  non  dotato  di  im  principio  di  vita  non  ; 
terla  ad  altri  esseri.  Interroghiamo  sol  la  sciema  deirowi 
e  dei  fatti,  e  rendiamone  lealmente  le  sue  risposte.  Cht 
dice  pertanto  questa  scien/xi  cotanto  invocata  dai  noveìK 
Ascoltiamo  innunzi  tutto  alcuni  tra  i  suoi  ciiUori  [ 
quali  nulla  presupponendo  dalla  fede,  e  sol  rimi 
dicono^  nel  campo  scientifico,  van  ricercando  comi 
bero  i  lor  natali  le  prime  creature  viventi:  ci 
festìssamo  che  essi  son  lungi  le  mille  miglia  dal  rir-oi 
prima  vita  nel  mondo  mercè  della  materia  inorganica  6 
fwrazione  sjìovtafìea,  Ferdinando  Cohn  così  scrive:  «  Xi 
celiide  di  pianta  che  non  sieno  costituite  d'albumiaa 
alboniina  e  ligneo  si  producono  esclusivamente  in  collii 
getalì  ;  ogni  cellula  adunque  ne  presuppone  un  ant«?ce<ii 
dovette  essere  apparecchiata  la  gua  materia  vitale.  Cosi  c| 
in  un  circolo  da  cui  non  p4>ssiamo  uscire.  Ma  resta  seinpi 
fitìone  :  come  si  produsse  la  prima  cellula  f  Qui,  come  tut 
che  la  scienza  esce  dal  campo  deirìntui/ione  sensibile  e 
lieiusa  e  s'arrischia  a  ricercare  la  prima  ragione  delle  co 
rimane  debitrici^  di  risposta*.  >  Alla  stessa  maniera 
Bischof  :  <  In  tutte  le  nostre  ricerche,  per  quanto  voglii 
nuarle,  giungiamo  alfine  a  un  ponto  che  non  ci  è  dato  di  ti 
In  qnal  modo  le  prime  piante  sieno  venute  sulla  ta 
a  naturalisti*  ci  è  tanto  ignoto  quanto  il  primo  prìnc 
c<^^*,  >  Parimente  il  Biiirìn  eosi  ragiona:  <  Vlia  eg 

*  tJm  né  l«tai.  IMni  %tìB.  (>.  26. 
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i\ir  l'ombra  d'iin  fatto  che  appogiji  la  credeuza  che  ele- 
inorgaDici,  senza  qualsiasi  essere  orgauico  e  semplicomoute 
'influsso  delle  forze  a  noi  note  potessero  produrre  una  erea- 
ivente?  Fino  al  presente  an  tal  risultato  è  per  noi  assoluta' 
incomprensibile  ^>  E  il  de  Qimtrefages:  < L'apparire  doll^ 
,  degli  animali,  delFuomo  sulla  fama  della  terra  è  un  fatto. 
irhj  0  almeno  indicarne  la  csuisa  immediata  sorpassa  aurora 
p  sorpasserà  sempre  il  nostro  sapere.  Quel  fatto  più  non 
e  ai  nostri  giorni  ;  noi  non  ab1)ianu3  potuto  riprodurlo  una 
olta  rispetto  alla  più  infìiua  specie.  Ci  manfano  in  ifnesta 
,a  i  dati  elementari  che  ci  fornisce  lo  studio  del  mondo  iuor- 
I  quando  si  tratta  di  dar  ragione  del  modo  di  formazione 
Inerali  e  delle  rocce.  Non  abbiamo  quindi  alcun  mezzo  di 
re  la  fonuiìzione  del  mondo  orf/anim^.  >  E  altrov.e  questo 
lista,  comei^hè  si  sforzi  di  adoperare  un  linguaggio  aneli» 
Dderato  su  tal  argonuMto,  tuttaria  non  può  tenersi  che  ei 
nehiuda  novellauieute  cosi:  €  Kondinieno,  appresso  le  mo- 
ricerche»  appresso  i  fatti  conosciuti  ancora  recentissima- 
,  chiunque  avrà  seguite  con  diligenza  le  discussioni  agitata 
i  questione  delle  generazwni  spoìitaneej  chiunque  avrà 
Iki  dinanzi  a  so  i  particolari  dello  esperienze  poste  in  mezzo 
[oe  parti,  non  imhtgerà  un  solo  istante  a  riguardare  co- 
generazioni senza  padre  e  senza  madre  come  un  fenomeno 
al  di  fuori  del  nastro  mondo  attuale  ^,  > 
5gli  è  certo  che  il  mai  non  far  menzione  cotesti  naturalisti 
venerazione  sponfanerf  o  T  escluderla  anxi  direttamente  ap- 
allora  quando  nuiiririore  sareldie  stato  il  bisogno  d*animet- 

determinare  la  prima  oris^iue  della  yitiisu  questa  terra, 

già  ascriversi  a  preconcette  idee  (che  i  citati  da  noi  non 
lo  per  nulla  sospetti)  ma  sì  alF evidenza  dei  fatti  e  dell'in- 
erinientale,  la  quale  così  e  non  altrimenti  li  amnuie- 

dover  giudicare»  E  in  verità  coumnque  non  sien  mancati 
da  noi  più  remote  certi  filosofi,  per  altro  chiarissimi,  i  quali 
,0  che  v'ha  alcuni  anìmalucci  inferiori,  i  quali  nascona 
gè  stessi  dalla  terra  putrefattii,  dalle  acque  o  da  altre  so- 

ptifi  ecc.  \K  212*  HhL  di*  f/ifimme,  fll,    p,  IL 

nus  liiHwiA  et  ses^  {irccurseurs  rtnurnis.  Eiuéc  mr  k  trans  fvrmiamB,  p.  203* 
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stanze  inorganiche  corrotte;  tuttavia  ei  dere  dirsi  die  m  ' 
serto  esprime  non  già  la  vera  dottrina  ma  si  Topinione  dì 
antico  filosofo,  il  «jiialc  si  recò  a  dover  così  favellare  per  ^' 
osservazioni  naturali.  Ai  nostri  giorni  la  scif^nza  della  na* 
intorno  a  siffatte  qi^estioiii  non  contrastati  progressi,  e  ì 
assiduo  della  nieclesinia  ci  mise  in  possesso  deUa  ton*:^ 
questa  legge  generalo,  che  cioè  tutti  gli  esseri  viventi  rJ^ 
tali  couìe  auimali  non  elìbero  vita  altrimenti  che  per  ^en»- 
da  altri  viventi.  Ben  è  vero  che  alcuni  sebbene  animetti^^^' 
generale  una  tal  legge,  sostenevano  nondimeno  che  in  f 
particolari  dovessero  farvisi  sopra  delle  eccezioni,  e  m 
qualche  voltai  come  causa  della  vita  eziandio  la  gener* 
lanea.  E  ne  vedevano  la  prova  nel  fatto  che  allorquaLj'j- 
stanza  organiz^^ata  si  decompone,  essa  si  ricopre  tost4>  di  in j^j.- 
rabili  insetti  e  veggonsi  in  queUa  formicolare  piccioli 
altri  animalucci  di  siniil  genere;  e  più  ancora  avvisano 
apposti  al  vero,  quando,  dopo  d'essere  stato  invent;i*    ' 
Hcopio,  potè  questo  mirabile  istrumento  rivelare  al  r 
wenhoeck,  che  lo  avea  perfezionato,  ed  al  nostro   ^ 
famoso  zoologo  e  microscopo  egli  ancora,  quasi  un  nuovo 
popolato  d'innumerevoli  esseri  organizzati,  della  c«u  esi 
stato  sino  allora  impossibile  aver  puranco  il  piò  lieve  5 
Allora  i  fautori  della  r/enerazione  byonfanea,  osservando 
al  disciogliersi  dei  corpi  in  un  liquido  così  di  leggieri  si  pitidi 
vano  0  si  svolgevano  altri  corpi  dotati  di  vita  e  di  vit^i  ani 
si  dierono  a  cantar  vittoria,  e  volendo  senz'altro  ridnm*  a 
concusso  principio  la  storia  dei  ftitti,  dissero  che  rantichità 
colto  nel  segno  quando  proclamò  queir  assioma  che  «  ogni  n 
zione  genera  vita  >:  corrtiptio  unius  est  generatin  alteriiu^ 
certo  non  in  siffatta  guisa  vuoisi  interpretare  un  \x\\  detto,  ed 
ponendo  mente  ai  fenomeni  naturali,  senza  fallo  errarono  oell' 
segnarne  la  cagione. 

Difivtti,  quanto  all'apparire  che  fanno  grinsetti  e  i  vermi 
sostanze,  che  sono  in  sul  coiTontpersi,  fin  dal   cadere  del 
colo  XVII  mostrò  un  illustre  scienziato  ibìliano  come  sia  to 
errore  il  volere  attribuire  tali  pruda/ioni  alle  gmanzionì  ^ 
ianee.  Fu  questi  quel  Hedi,  di  cui  altamente  si  onora  la  sdena 
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lì  innanzi  entrò  nello  studio  della  natura.  Egli  fo' vedere 
ermi  della  carne  putrefatta  nuli' altro  sono  se  non  larve  di 
e  prodotte  dallo  sdii  adersi  stesso  che  fanno  le  loro  nova 
leposte  sulla  sostanza  medesiuui:  il  die  il  valente  naturalista 
manifesto  nella  forma  seguente.  Colloca  egli  due  brandelli 
me  fresca  entro  due  vasi  e  uno  di  questi  sottnxsse  all'aziono 
aria  e  l'altro  lasciò  ad  essa  esposto.  Su  quest' ultimo  dif- 
ti  specie  di  mosche  vennero  a  riporre  le  loro  uova,  e  ben 
>,  dischiudendosi  queste,  n'uscirono  dei  vermi  1  quali  poscia 
mutarono  in  altrettante  mosche  di  quelle  differenti  specie 
(Unto,  che  il  Redi  avt^a  viste  posarsi  su  questa  canie.  E  siccome 
be  chi  volle  mettere  in  isp regio  una  siffatta  dimostrazione, 
ido  che  se  i  vermi  non  si  erano  prodotti  nel  primo  dei  due 
i,  ciò  dovea  imputarsi  alla  nmncanza  dell' aria,  condizione  ne- 
laria  per  lo  svolgijuento  di  siffatti  ammali;  così  il  payJente 
irvatore  rinnovellò  resperi enza,  collocando  il  brano  di  carne 
non  pili  dentro  a  un  vaso  chiuso  affatto  all'aria  uia  sol  rico- 
da  nn  velo  di  tessuto  assai  sottile  e  serrato.  Or  Taria  potea 
entrare  per  attraverso  i  fori  del  tessuto^  in  quella  che  le  mo- 
te venivano  liberamente  a  posarsi  sul  velo:  ma  elleno  non  po- 
mo giungere  sino  alla  carne,  e  sulla  carne  mai  non  sì  scorse 
iccia  di  vermi.  Appresso  il  Redi  medesimo  ed  altri  molti  ripete- 
10  la  prova  assai  altre  volte;  nò  solo  sulla  carne,  ma  anche  sul 
■piaggio,  sulle  erbe,  sui  frutti  e  su  cento  altre  sostanze  organi- 
Bai  rinnovò- r esperimento,  e  sempre  il  medesimo  ne  fu  il  ri- 
tato.  Pili  tardi  lo  Swanunerdaui,  il  Malpighi  e  il  van  Ben  eden 
plicarono  T  animo  a  voler  menare  ad  effetto  analoghe  osserva- 
m  per  rispetto  a  certi  insetti,  che  nascono  nelle  parti  interne  dei 
itti,  sotto  le  pelli  0  nei  ìisceri  degli  animali,  ed  ebbero  agio  di 
idersi  certi  che  cotali  insetti  soui>  sempre  generati  da  altri  in- 
ti  non  pur  viventi  ma  della  medesima  natura  e  della  medesima 
M!ie,  Per  f|uesto  lato  adunque  presso  tutti  gli  scienziati  fu  posto 
evidenza  che  la  leggo  generale  del  nascimento  degli  esseri  yì- 
i  non  pativa  eccezione  di  sorta,  uè  vi  trovava  alcun  luogo  la 
mrazione  sponfuììea. 

Furono  visti  allora  i  difensori  MVeterogenia  cercarsi  un  rifugio 
gli  esseri  mirroscopiei:  difatti  eglino  difesero  le  tesi  che  questi 
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minutissimi  auimaliirci  si  proJuceYaiio  al  tutto  spùn 
perei occhò  essi  ytìil causi  appariri}  di  tratta  col  fondere  3 
altri  corpi  iielli?  adiue,  onde  bene  stava  loro  il  noraed'iw/i* 
anche  da  cotesto  ri|>aro  furono  sbarattati  e  messi  in  fij^'a  ii^ 
siffatti  oppositori,  E  in  vero  le  contese  scieiitificlie  sorte  i 
proposito  tra  il  valoroso  Spallanzani  e  il  Needham,  e  hi 
intraprese  più  tardi  dallo  Sclnvann,  e  quelle  iiitniprest^*lalla 
dei,  dal  Busche^  dallo  Scliultze  mìsero  abbastan/^  in 
ancor  ipii  ìn^f/enerazt'oNe  sponta^m  era  una  falsa  ipotesi, 
denza  della  dimostrazione  Tebbo  la  scienza  mercè  il  peli 
mento  del  microscopio,  ('ol  concorso  di  questo  potentissiii 
mento  si  ebbe  a  eonchiudcre  che  nò  i  ffinuodi,  né  i  ir 
domohkfarij  nò  i  roti/ eri ^  uè  i  crtistodi^  prendevano  esa 
da  straniere  sostanze,  ma  che  tutti,  quale  per  divisioB 
geriMo^diaineoto,  uasrevanodai  loro  simili.  Il  professar 
di  Berlino  diessi  da  prima  a  colorare  l'acqua  in  cui  vi? 
fumrii;  questi  trangugiandola  e  assorbendone  le  parti  C4 
divennero  tosto  più  visibili  ed  appariscenti  anche  nei  piùj 
loro  organi.  Allora  queir  industrioso  naturalista  osserva] 
agentemente  col  suo  microscopio  verificò  che  tutte  le  spe 
testi  animaletti  provengono  da  uova  o  da  gemniole,  e  ( 
vero  pregiudizio  la  pretesa  generazione  spfmt/ìtiea,  Pe 
più  piccoli  infusorii  poligastrici  ei  ravvisò  gli  organi  della 
cazione,  l'esistenza  della  faringe,  dei  vasi  atti  a  ricevere 
TI  riconobbe  ben  anche  un  sistema  d'organi  o  semplice  o 
e  tra  questi  assai  chiaramente  gli  organi  sessuali,  destili 
la  generazione,  A  simili  scoperte  fu  condotta  dai  suoi 
Balbiaui,  il  quale  die  contezza  in  ispecie  che  tra  gli  in/m 
eorpicciuolo  misterioso,  che  il  Siebold  ai^pellò  il  uucleus,\ 
ò  se  non  un  organo  riproduttore  e  generativo:  ed  ei  vi  sc6n 
le  unva^  che  in  esso  si  racchiudono  e  i  cangiamenti  che  ti 
poscia  che  quelle  sono  state  fecondate.  Andando  quimii  inna 
gli  studii  e  colle  indagini  s'  ebbero  anche  ragguagli  più 
più  esatti  intorno  a  silTatte  coso.  Cosi,  per  esempio,  si  venufl 

*  Sono  qucslì  i  nomi  di  allfettanfe  elassi  nelle  qtiulì  vennero  iWJ 
infuiorii  o  mtcroRcopici  dui  nuliinilistì.  Del  rcstt»  In  umìo^b  nnn  fK*n 
cojn  a  darci  mi  c^aUo  novero  «lì  luUe  le  specie  di  cok-slì  anifnaJcUi, 
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scere  che  la  facoltà  riproduttiva  de^li  infìisorii  è  piiì  attiva 

ìa  che  in  qualunque  altra  classe  d'esseri  organici.  Percioc- 

tann  pochi  giorni  per  veder  nascere  inij^liaia  di  cotali  in- 

e  da  sperimenti  fatti  su  alnnii  di  essi,  che  appellausi  roti- 

posto  in  chiaro  che  al  decimo  g-iorno  i  novellaniente  nati 

agerano  il  numero  di  un  milione;  questi  neirundedrao 

eran  già  saliti  fino  a  4  miliuni,  a  nel  dodicesimo  compie- 

'eiiorme  cifra  di  16  milioni, 

lostrato  per  tal  forma  agli  eteroffenisti  come  l' eccezione 
jola  generale,  che  la  natura  poso  al  nascimento  di  tutti 
^ti,  non  ptitea  scientificamente  concedersi  neppure  pel  caso 
i/morii  0  mierosroind ;  eglino  non  si  diedero  interamente 
iti.  Imperocché  traendo  partito  dall'incredibile  picciolezza 
1^  atomi  Tiventi,  detti  perciò  wfuson'i  minori,  i  quali  a  gran- 
fatica  possono  essere  guardati  dall' occhio  del  natura- 
sostennero  che  aluieno  per  quelli  fiicea  d'uopo  difendere  la 
frazione  .spontanecL  E  l'argomento  principale  in  questo  a 
[  arviso  era  riposto^  che  siffatti  esseri  sono  i  primi  a  popo- 
I  le  acque  non  appena  le  si  lascino  ahhandonate  alla  libera 
ne  deir atmosfera.  Or  anche  quest'ultimo  ridotto  di  trincera- 
ito  fu  tolto  di  mano  agli  eteroff misti ^  e  fu  soprattutto  per  opera 
p  celebri  osservazioni  dei  signori  Pasteur  e  TyndalL  Chi  fosse 
t>  di  conoscere  in  gran  parte  le  esperienze  usate  da  questi  due 
Stri  scienziati,  potrebbe  leggere  la  bella  memoria  scritta  dal 
teur  niede5inio  e  coronata  nel  ISGl  dall'  Accademia  delle 
me  di  Parigi,  e  parimente  la  memoria  che  il  Tyndall  stesso 
Hò^  e  di  cui  il  eh.  abate  Moigno  ci  diede  un  esatto  volgarizm- 
fcto  al  t,  XXXIX  del  suo  benemerito  periodico  Les  Mondss. 
i  che  giova  or  qui  ridire  pei  nostri  lettori  si  è  che  così  il  Fa- 
ir come  il  TyniialK  con  una  serie  di  bene  ordinati  e  svariatis- 
i  esperimenti,  riuscirono  a  provare  con  tanta  chiarezj^a,  quanta 
i  uomo  di  senno  avrebbe  potuto  bramarne,  che  nell'atmosfera, 
Vitalmente  più  l)assa,  v'ha  un  gran  numero  di  corpuscoli  orga- 
nati u  germini  di  vita  che  vogliam  dirli.  Or  questi  cadendo 
B  acque  sottoposte  e  trovandosi  per  ciò  nelle  condizioni  neces- 
B  al  pieno  sviluppo  dovuto  al  loro  essere,  si  svolgono  real* 
t%^  e  raggiungono  così  il  loro  naturale  perfezionamento.  Per 
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tal  maniera  appunto  giunse  la  sdeii7.a  ai  nostn 
ragiono  del  subito  nascere  e  del  moltiplicarsi  che 
rapidamente  corti  misteriosi  viventi  detti  cibriom  e  M 
tal  maniera  altresì  la  zoologia  fu  ancor-  meglio  mll 
suoi  asserti,  coi  qìiali  avea  già  insegnato  che  i  gemiB 
animaletti,  che  si  veggono  sorgere  dalla  fermenta/Jone  d^ 
son  contenuti  nell'atjiiosfera. 

Or  se  Veferoffenia  viene  esclusa  dalla  vera  scienza,  i 
se  fino  ad  oggi,  per  quanto  si  rifrustasse  nel  regno  dt^ll 
non  si  ritrovò  un  sol  fatto  e  neppure  ombra  di  fatto,  eh 
sostenerne  le  teorie;  come  mai  si  oserò  affermar»  in  n^ 
scienza,  che  il  primo  stipite,  d'onde  con  succevssivo  or 
nascimento  tutti  gli  esseri  viventi,  cominciò  ad  esifrtew 
razione  spontanea'^  E  sì,  che  ogni  scienziato  dee 
al  riso  dalla  dottrina  del  signor  Haeckel,  il  quale  dallsi 
di  Iena  insegnò  e  poscia  fe'pubWìfmre  per  le  stampe  rtef 
organisuii  della  genealogia  fras/ornfisfica,  poniamo  pu 
vesserò  non  d'altro  che  d*una  vita  tutta  rudimentale,: 
rono  da  composti  inorganici,  quali  furono  «  semplici  cou 
di  carbone,  d'acido  carbonico,  d' idrogene  e  di  azoto i 
naturalista  è  di  coloro,  che  forte  si  crucciano  contro  qtil 
filosofo,  che  sol  per  poco  ardisca  dilendere  una  tesi,  una  pra 
qualunque  non  provata  dai  fatti  e  dall' esperienzii.  Or  no^ 
diamo  :  ove  sono,  di  grazia,  i  fatti  e  l'esperieo/a  che  il  : 
opportunamente,  sicché  ei  non  debba  trovarsi  bruttamen 
nito  con  una  conclusione  tra  le  mani,  a  cui  non  premii 
scientifica  diinostra/ione?  Certo  il  valente  uomo  non 
medesimo  a  quell'epoca  laurenziana  di  cui  ragiona,  né] 
coi  proprii  occhi  che  mercè  quelV  incontrarsi  e  niesc*>la 
del  carl)one,  deiridrogene,  deirossigcno  e  dell' azoto,  si  ! 
veramente  i  primi  grumi  albuminosi.  Pairaltro  lato  qi 
egli  volesse  por  iriano  a  tutte  le  dotte  esperien/ie^  ehe| 
già  ad  effetto  il  Tyndall  ;  egli  ben  s'avvedrebbe  che  dal 
mento  di  siffatti  elementi  non  ne  risultano  nò  corpuscoli^ 
mina,  né  moneri. 

Che  se  poi  a  dare  aria  di  verità  alla  sua  bella  nov 
chiaro  eteroffenisia  e  quanti  altri  avvi  al  mondo  difHi] 
gentrazioììv  spontuìua  facessero  tuttavia  ricorso 
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noi  nient' altro  rWedereramo  d'avvantaggio  dai  nostri 
[  per  giudicarli  a  loro  confessione  medesima  vinti  e  per- 
Juesto  hufhìjìmts^  o  essere  vivente  nelle  profondità  dei  mari, 
|to  ormai  di  dar  noia  atta  scien^^i,  se  pnre  gliela  dette  giani- 
può  ormai  più  fornire  ancora  un  appiglio  ai  sofìstici  cul- 
lila medesima.  Eccone  in  iscorcio  la  sua  dolente  istoria.  Il 
ins  cominriò  già  a  levare  una  qimlclie  fauia  di  sé  per 
8U  del  signor  Huxley;  ina  fu  poi  il  professor  Haeckel  colui 
^  mercè  quei  snoi  lunghi  studii,  spesili  attorno,  gli  procacciò 
li  più  grande  rinomanza,  Ei  fece  sapere  al  mondo  scientifico 
^a  sostanza  di  cpieir  essere,  vivente  nella  profondità  del 
li  couiponeva  d'ima  massa  gelatino.sa  e  che  egli  vi  seor- 
r  entro  un  tal  quale  movimento  di  trepidazione,  il  qtial 
rivelava  il  principio  della  vita.  Aggiunse  pur  anco  elio 
irebbe  dulutarsi  della  natura  organica  del  Inithifìnus^  con- 
ile nelle  dissoluzioni  ammoniacali  del  carminio  e  dello 
sa  si  diportava  come  tutti  i  sareodi  conosciuti,  cioè  si 
"Ta  d'una  tinta  leggennente  rossa  cui  carminio,  e  collo  iodio 
geva  d*un  colore  giallognolo*  Appresso  questi  particolari  e 
le  controversie  che  essi  destarono  tra  gli  scienziati,  la 
Btà  Reale  di  Londra  volle  intraprendere  le  più  diligenti  ri- 
file  per  chiarirsi  se  l'esistenza  del  hathjhius,  tale  quale  era 
to  descritto,  fosse  poi  in  verità  quel  fatto  scientifico  che  si  di- 
I.,  Ecco  pertanto  che  ella,  potendosi  avvalere  dello  Chalienffcr 
i§Iio  inglese,  die  ordine  che  per  mej^zo  di  esplonizioni  sotto- 
si  desse  opera  a  ricercare  il  tanto  celebrato  hiftìfì/bius, 
tre  anni  quel  legno  solcò  le  acque  dell'Atlantico  e  del 
ifico,  e  io  tutto  quel  tempo  i  marinari  non  si  rimasero  dallo 
idagliare  il  mare  fino  alla  profondità  di  otto  mila  metri-  Da  per 
to  essi  raccolsero  materiali,  da  per  tutto  trassero  su  depositi  di 
lo  e  organismi  d'ogni  ragione.  Fu  anche  analizzata  facqua 
i  mare,  si  fe'evaporare  a  siccità,  si  fé' perfino  (vicinare.  Ma 
ff  il  rinomato  protoplasma ^  la  vìvente  massa  f/elafinosa,  il 
hffbiiis  non  fu  E:iannuai  ritrovato,  nò  lasciò  vedere  traccia  di 
lalmeute  ripetute  esperienze  fatte  per  mezzo  delT  alcool 
Ito  aJle  aeque  marine',  fecero  accorti  i  due  naturalisti  dello 
^m\  i  sigg.  Marray  e  Buchanan,  che  il  bafh/bias  si 
Iva  veramente  così  nello  stato  gelatinoso  come  nello  stato 
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cristallino,  ma  che  esso  iongi  dal  manifestarsi  pur  liu  .^ 
vivente,  era  invece  un  solfato  di  calce.  L^illustre  de  Lajtfi 
professore  air  università  cattolica  di  Parigi,  ebbe  duniiMi 
ragione  di  scrivere  le  seguenti  parole  in  un  suo  bell'i 
fatto  di  pubblica  ragione  nella  Eevue  des  que^fions, 
fiues:  *  Bei  zoologisti,  così  egli^  che  oggidì  sono  i  rapici 
mento  scientifico  nei  loro  paesi,  gli  Huxley,  gli  Haeckel,5co 
e  descrivono  assai  per  minuto  un  corpo  organico,  che 
dàresstTO  di  realtà  all'ideale  dei  trasformisti:  questo  èli| 
diffusa,  la  vita  appena  definita;  in  una  parola  è  la  m%i^fì 
inconùucia  ad  organizzarsi  da  sé  medesima.  Dietro  nf.r 
camminano  cecamente  ì  GUiubel,  gli  Zittel  e  tanti  altri  1 
i/?ytói.5  ha  già  luogo  nei  trattati  descrittivi:  i  T>^y^ 
peuter  non  temono  nulla  d'invocarlo  per  giustilìc 
enigniatici  del  loro  eozoon  canadmse:  quand'ecco  cheiftH 
analisi  vien  fatto  di  ritrovare  che  tutto  questo  strepito  s'èi 
attorno  ad  un  volgare  precipitato  minerale^  cui  la  sola  in 
nazione  degli  osservatori  avea  dotato  delle  proprietà  delki 
organizzata  '.  )►  Spectatum  admissi  risum  teneatis  amkif 

Bopo  le  cose  discorse  sin  qui,  riduciamo  a  brevissimo  su 
il  nostro  ragionamento.  La  scuola  tras/onnistica  nega  i 
sia  stato  creato  immediatamente  da  Dio,  ed  asseriscel 
vece  che  esso  siasi  derivato  per  cangiamento  di  specie 
esseri  inferiori.  Essa  ò  dunque  costretta  a  dirci  quali 
antenati  delFuoino,  è  costretta  inoltre  ad  indicarci  qual  fii  iì 
cespite  di  tutta  la  sua  generazione.  Ce  lo  indica  in  verità,] 
segna  per  primo  vivente  un  minerale.  Or  è  forse  la  scie 
che  condusse  i  fautori  del  trasformismo  a  dovere  asserire  \ 
radosso  tanto  inaudito?  No:  giacché,  siccome  abbiam  vedìi 
con  una  pienissima  induzione  di  fatti  ci  costringe  a  non  dij 
dalla  legge  fondamentalissima  di  natura,  per  la  quale 
maestrati  che  un  essere  vivente  non  può  trarre  origine 
da  un  altro  essere  vivente.  Dunque  :  il  tras/urntismo 
ricorreie  alla  scienza  per  renderci  ragione  col  fmzi 
generazione  spontanea  del  primo  essere  della  genenh 
viventi:  il  che  in  altre  parole  vuol  dire  che  la  scala  ir 
stiva  comincia  per  un  errore  nìanifesto,  per  un  assurdo  At 

*  Op,  cU  f  deuxii^me  aimcc,  priniiLTc  Ufniiscn.  JiinviiT  (Ul^. 
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f'potea  dirsi  veramente  un  palazzo,  ma  certo  era  un  ca??a- 
^amplissimo,  agiato  e  dovizioso  quello  che  sorgeva  sul  leiribo 
mo  della  città  di.*.  Qui  sul  priuio  muovere  il  passo,  ecco  un 

Poe.  Per  quanto  noi  cercassiiuo  con  ansietà  il  nome  di 
ttà  nelle  memorie  onde  ricaviamo  il  nostro  racconto,  non 
ime  fatto  di  scoprirlo.  Solo  dai  casi  quivi  narrati,  veniamo  a 
scere  che  os^>a  fioriva  assai  popolosa  e  gentile,  non  ìun^i  da 
^tissima  foresta,  che  noi  crediamo  poter  essere  la  Sila,  o 
ice  vano  i  vecchi  Calabresi  la  Regia  Sila,  Con  tolto  ciò 
riamo  tanto  in  mano  da  potere  nominare  di  suo  nome  nò 
5a  dal  mar  burrascoso,  né  Paola  cuna  del  gran  Tamuatiirgo, 
ieggio  imbalsamata  di  essenza  di  bergamotto,  nò  Scilla  al- 
)  della  dea  canina,  né  molto  meno  Cosenza  patria  de'tre- 
L  Insomma^  che  vi  sia  quella  città  ò  evidente,  dove  sia  vat- 
pesca,  E  noi  considerando  che  essa  pure  devo  fregiarsi  di  qual- 
lome,  la  chiameremo  Trestelle.  Che  se  poi  un  Romagnolo,  o 
ombardo,  o  altri^  sotto  Io  specioso  pretesto  che  presso  loro  si 
.no  città  non  lungi  da  selve,  scappasse  fuori  a  giurare  che  noi 
amo  le  avventure  seguite  all'ombra  del  suo  campanile,  tal 
i  lui:  quanto  a  noi,  parliamo  di  Trestelle,  Torniamo  al  casone. 
atro  alle  due  ali,  ondèÉÈ|^bbracciava  il  suo  cortile  intemo, 
riva  un  vasto  terreno ^^Bfcto  a  pomiere,  a  orto,  a  giardino. 
aginate  pure  aiuole  di  otB,  cerchiate  di  arbusti  gentili,  prode 
te  di  pianticelle  nostrane  e  forestiere-,  pratelli  di  minuta 
boschetti  di  alberi  fron;5uti;  e  ogni  cosa  diviso  da  re- 
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dole^  corso  da  sentieru/jsi,  legato  da  irieandri  di  ogni 
che  non  contemplata  dalla  geometria:  questo  vi  en»," 
cose  simiglìanti  mm  vi  mancavano.  Proteggeva  il  giardiii 
ricciuolo  assai  ben  elevato,  che  tutto  l'aggirava  quanti) 
pio.  I>i  contro  alla  casa  una  sola  porta  rustica  dava  m 
campagna,  che  vicino  alla  città  era  tutta  m^sa  a  campii 
ad  uliveti  sino  al  piò  di  certe  colline,  sopra  cui  ap{ii 
folte  maccliie  de'castagnì  e  dei  corri,  quasi  posti  avanzati 
fonde  e  sterminate  boscaglie  della  Sila. 

A  un'ora  di  notte,  dentro  dalla  cinta,  e  appunto  pressi 
stava  un  valoro.so  cavallo,  e  il  reggeva  a  mano  un  fipin» 
e  crinito,  con  in  capo  calcato  un  aguzzo  cappello  calabra 
zoni  corti,  affibbiati  sotto  il  ginocchio,  e  sili  fianchi  una 
canapetta  a  colori  avvistati,  ricascajite  sull'anca  sinistni 
modello  da  ritrarne  un  brigante.  E  pure  Basetta  o  Basel 
con  tali  nomignoli  era  conosciuto  costui,  era  il  più  mansu 
naccioso  umaccione  che  mai  vegetasse  sotto  la  cappa  M 
stato  gendarme  del  re,  anzi  avtìva  tocco  l'altezza  di  I>1 
Dopo  le  rivolture  del  regno,  avendo  fornito  la  fenna,  i 
casa,  dove  avea  un  poderetto  lasciatogli  dal  padre:  un 
dugli  gravoso  il  coltivarlo  di  sua  mano,  anche  perchè  m 
indecorosa  professione  dopo  avere  poitato  i  galloni  di  bl 
egli  prescelse  V  officio  più  onorifico  di  cercatore,  offertog 
dabbene  guardiano  di  frati,  e  indossò  parecchi  anni  Yi 
gioso,  sebbene  ognuno  sapesse  ch'egli  era  secolare,  e 
laico  deirOrdine.  Soppresso,  per  la  invasione  delle  arioi 
tesi,  il  convento,  egli  troppo  volentieri  si  accomodò  col 
tolomeo  Salicone  ricco  padrone  della  casa  di  cui  parliaiiwi 
aveva  servizio  certo  e  determinato,  ma  era  lui  postutto: 
domOj  credenziere,  scalco,  tiilvolta  giardijiiere  per  k^ 
liere  e  cocchiere  per  passione,  faccendiere  sempre,  e  inni 
«omo  di  fiducia.  DelFantico  spirito  MÉÉpesco,  serbava  la 
per  fiutare  chi  bazzicasse  in  caal^^Hbn  era  picciolo 
Trestelle,  ove  ferveano  accesissimi^Hplitì  legittimista!] 
e  i  liberaleschi  di  pin  tinte  e  sfumature);  e  più  che  altro 
servata  vivacissima  quella  clf  egli  chiamava  fedeltà  alk 
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done  ?erso  il  suo  principe.  Quando  radf'nava  ron  ariiici, 
loniinava  mai  il  re,  u  re  nuostro^  che  noi  fregiasse  rol  titolo 
maestà^  e  nel  pronunziare  Fìnncesm  II,  impugnava  il 
Dio  del  cappello,  e  con  vibrato  gesto  militare  sborrettavasi 
bdamente.  E  pure  erano  eorsi  pifi  anni^  da  che  il  regno  di 
era  divenuto  provincia  pieiiiontese. 
spiriti  politici  del  valente  ex  brigadiere  non  toglievano 
ch'egli  si  accomodasse  a  qualsiasi  minuto  servigio;  anzi 
[gli  aggiugnevano  sprone  al  fianco:  perocrhò  in  quella  casa, 
ino  borbonici  in  fondo  al  cuore,  sel>bene  nelle  esterne  rela- 
l  si  facesse  buon  viso  ai  partigiani  d'ogni  colore.  Appunto  per 
B  ora  egli  stavasi  là  piantato  all'aria  bruna^  col  cavallo  in 
ftunto  di  forninienti,  come  una  sentioella  in  agguato.  Se  non 
pr  lungo  attendere,  stanco  ed  impermalito,  cominciava  a  m- 
'Ma  quando  vuole  adunque  partire  quella  fmsca  ?„.  0  che 
Bttersi  pel  bosco  a  mez^^a  notte ?<,.  Già  per  lei  notte  e  giorno 
io„.  Si  butterebbe  sulla  strada  come  un  gendarme  in  per- 
rione.»  Non  è  vero,  Piumino  (era  il  nome  del  cavalb)),  che 
^  lei  ti  ò  saltata  in  sella,  ti  dìi  una  spriuiacciata  sul  collo,  e 
■fnm'a  reyhm  nosfa,—  E  Basetbi  accarezzava  Piumino,  il 
■a,  il  lisciava.  —  Non  nitrire,  ve',  Piumino,  che  la  vuole 
t^e  eoa  secreta  che  l'aria  noi  sappia,  —  E  poi,  a  pazientare 
gevolmente,  sedeva  sull'erba,  lasciando  il  cavallo  attaccato  ad 
pione  del  unirò,  si  lisciava  i  uuistacehi,  e  guatava  le  stelle  ; 
^  logorato  rultimo  resticciuolo  di  pazienza,  saltava  su,  bron- 
ìo  :  —  Benedette  le  donne  !  per  capricciose  sono  desse.  Dire 
Uol  partire  all'un' ora;  e  siamo  quasi  all'una  e  mezzo!  C*è 
r  prendere  il  cappello  a  Giobbe.,,  Gua' non  ci  scaldiamo  il  fe- 
quando  si  mangia  il  pane  altrui,  bisogna  legar  l'asino  dove 
il  padrone,  e  se  il  lupo  lo  mangia^  ben  mangiato.  Baciamo 
:  già  è  lei  che  fa  tutte  le  carte,  quel  pagliaccio  del  sor  Bar- 
Leo  qui  conta  come  il  due  di  briscola,..  Puh!  non  è  po' poi  il 
lo,  che  tenga  lei  il  mentolo,  perchè  la  sa  lunga  più  che  suo 
5  r  un  cento.  —  Qui  Basettone  dava  una  guardata  a  traverso 
.0  che  da  ogni  parte  lo  circondava,  e  si  metteva  in  orecchi,  — 
a  compare  !  Chi  sa  ?  sarà  lassù  nel  salotto  trattenuta  da  quel 
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barone  del  sor  Corvo  (corbaccio  davvero!),  che  vìen  qnia 
*sbia*..  e  io  so  che  io  so,  che  colui  è  un  intrigaDte  numom  uh 
camorrista  di  prima  rij^a...  in  ogni  combriccola  è  serop^ 
il  matto  fra'taroccki.,.  ma  già  con  lei  le  moine  le  fa  n 
è  mica  pericolo  che  la  sora  Colomba  si  lasci  impapjf 
sempre  più  ritortole  che  fastelli.*.  Oh,  per  mascagna,  ^ 
la  darebbe  dei  pimti  alln  polizia...  Ma  buona,  ve\  geni 
cuore  d'oro.,*  Solo  clie  non  è  puntuale:  ed  io  son  fa' 
una  cosa  dev*esser  quella,,,  dire  air  un' ora,  e  poi  far 
tare  e  aspettare^  non  e*  è  sugo... 

In  quella  che  Basettone  così  fiottava,  ecco  un  fruscio 
tano,  e  un'ombra  alta  e  sottile  appariva  da  un  sentiero 
eni  Colomba,  ^ — Bravo  Basetta,  dice  essa  sotto  voce,  tu  sei 
a  pimto.  Ti  ho  fatto  aspettare,  neh  vero? 

—  0  nulla,  padrona  mia,  nulla...  Era  bea  altro  qnai 
brigadiere  del  re  nostro,  voglio  dire  di  Sua  Maestà... 

—  Va  bene,  va  bene  :  ma  ora  dimmi  se  hai  abbiadato 

—  Misura  piena  e  colma,  risposo  Basettone. 

—  E  il  sottopancia  Fliai  serrato  a  dovere? 

—  Si  fignrij  signorina.  So  come  si  fa  a  fennare  \m 
Quando  ero  brigadiere... 

^  Quando  eri  brigadiere  io  non  avevo  fretta,  interra 
impazienza  la  signorina.  Ora  reggi  il  cavallo. 

—  Lo  tengo,  monti  pure...  Ma  io  direi  che  sarebbe 
aspettare  a  doniam,  perchè.,. 

—  Non  tanti  perchè.  Tiello  pel  morso, 
E  in  così  dire  Colomba  era  balzata  in  arcioni^  c<>mc  ui 

lerizzo  di  professione.  Sapeva  cavalcare  morbida  ed  agì 
colla  sella  da  signora;  ma  quando  voleva  farsi  una  troll 
gliarda,  cavalcava  air  albanese  e  con  abiti  da  ciò;  e  ques) 
ne  era  bene  il  caso,  o  non  più  mai. 

—  Apri,  apri  il  portone,  insisteva  essa. 
E  Basettone  nicchiando  amorevolmente:  —  Padrouci 

ha  pensato  bene  ?  Vuol  proprio  mettersi  per  la  Sila  di  noi 

—  Apri,  ti  dico:  se  non  volevo  partire,  non  ti  com 
sellare  il  cavallo. 
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Almeno  ini  permetta  di  ucconipayaarla.  In  lui  l)attibalcno 
0  Fiumara,  e  soti  qui.., 
Zitto,  apri,  e  vattene. 
- —  E  se  io  la  seguitassi  tla  lontano  €ol  mio  schioppo  a  due 

e? 
^ —  Grazili,  Basetta,  Per  ora  non  ho  bisogno.  Vatti  con  Dio,  e 
trovarti  qui  un'ora  innanzi  giorao>  per  aprirmi,  appena  udirai 
tto  del  mio  cavallo. 
Intanto  Basetta  aveva  spalancato  il  portone,  Colomba  assettò 
rivoltella  nella  fonda  che  pendeva  dalla  sella,  spronò,  e  dile- 
iossi,  L' affettuoso  e  fido  servo  tomossene  alla  rimessa  più  che 
brontolando,  —  Che  razza  di  signorina  ò  questa!  poteva  arro- 
rsi  per  soldato.  — 

CONSULTI 

Singolare,  strana»  maravigliosa  era  la  vìa  percorsa  dalhi  sin- 
lare,  strana,  maravigliosa  cavalcatrice,  Dupo  un'ora  circa  di 
leppo  per  istrado  aperte,  ma  in  queir  ora  desertissime^  ella  ve- 
ra prendendo  del  colle  e  internandosi  nella  selva  :  questo  era  il 
minino  più  corto.  Conosceva  ogni  tmgctto,  poiché  v*era  ita 
esse  volte  a  caccia  col  padre  e  colle  brigate  di  amici,  e  più 
Bsso  ancora  per  \isitare  il  suo  padrino,  il  barone  Matteo  Pa- 
diferro,  che  in  un  villaggio  non  discosto  abitiìva  un  vecchio 
stello  rimodernato.  Per  arrivare  al  castello  anche  Piumino  sa- 
Ta  la  strada;  bastava  lasciarlo  camminare  a  talento,  non  v'era 
ricolo  che  torcesse  un  dito  dal  sentiero  più  corto.  Colomba  ad 
a  ad  ora  dava  di  sprone.  S'avvolgeva  adunque  con  passo  con- 
aito tra  quelle  annose  piante,  chiusa  nella  sua  bruna  mantiglia 
e  pendea  largo  sulle  groppe  del  cavallo,  con  in  testa  un  sem- 
ice  cappellino  di  paglia  nera,  sul  quale  ondeggiava  una  piuma: 
chi  l'avesse  veduta  a  lume  di  stelle,  avrebbela  agevolmente 
ambiata  con  un  gendarme  incaricato  di  recare  im  dispaccio. 
|Ie  radure  della  selva,  mirando  un  po*di  steDato  tra  le  cime 
^Ue  querce  e  dei  castagni,  raccomandava  focosamente  a  Dio  il 
lon  successo  della  sua  impresa,  che  non  era  facile. 
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Né  tardò  lìiolto  a  guadagnare  un  cigliai  di  eoìlina^j 
sroprivano  i  fiiorhi,  o  inuttosto  i  lumi  del  Tillaggio 
cercava*  Scavalcò,  legò  in  un  folto  di  frasconaia  il  viil« 
paziente  Piumino,  e  avyiossi  a  piedi,  per  non  destare  colla! 
tare  del  cavallo  la  curiosità  dei  terraz>.ani*  La  salutV  con  uni 
00  di  stupore  il  servo  che  venne  ad  aprirle  il  ri   -  "    Coìj 
impostogli  con  un  cenno  di  non  iar  chiasso^  gli  »ì    .,._  .   sei 
vi  fosse  gente  di  fuori.  Udito  che  no,  salì  ratta  al  salat 
famiglia.  Il  vecchio  barone  era  solo  colla  sua  non  giovawf  i 
e  alqtiauti  famigliari.  Si  finiva  allora  di  recitare  il  rosario,] 
giunta  obbligata  di  non  so  quanti  Ih  profundis  pei  pn 
funti  e  pei  realisti  morti  nelF  ultima  guerra  contro  i  piei 
Stavano  in  cerchio,  chi  genuflesso  in  im  angolo,  chi  art 
una  seggiola,  chi  colla  fronte  appoggiata  a  im  canterano;  ial 
a  tutti  il  barone,  seduto  dinanzi  ad  una  Vergine  addoloratici 
quale  si  erano  accesi  due  torchietti. 

Colomba  udito  il  pregare  che  in  sala  si  faceva,  spinse  pii 
la  portiera,  e  senza  che  ninno  di  lei  si  a^^vedesse,  si  poadj 
chioni.  È  impossibile  ridire  le  esclauìazioni  che  si  levaran 
nimi,  allorché  terminate  le  preci,  la  brigatella  si  acror 
gentUe  ospite  loro  piovuta  dal  cielo:  tutti  le  faceano  f© 
con  un  senso  di  nuiraviglia  del  ved^erla  colà,  che  nessuno  j 
celare,  - —  0  che  vuol  essere  cotesto?  le  dimandò  il  parlrinoJ 
tii  qua  a  quest'ora?  Sei  tu  proprio  Colomlni,  o  io  traveggo! 

—  Io,  io  Colomba,  caro  zi' Matteo  (chiauuivalo  xio  perj 
di  figlioccia),  almeno  se  non  m'hanno  barattata  per 

—  Con  chi  se' tu  venuta?  con  tuo  padre?  con  tuo  fìrat0lto| 

—  No,  /io,  col  solo  Angelo  Custode, 

—  Oh?  tutta  sola!  a  quest'ora!  abbi  pa^^ienza»  figlm 
se' una  pasta  d*angelo,  ma  cervellina  la  tua  parte,,. 

—  Né  l'uno  né  T altro/ credo. 

—  E  tuo  padre  ti  ha  lasciato  partire  ? 

—  Che?  lui  non  ne  sa  nulla, 

—  0  cotesti  poi..,  non  te  la  posso  passare:  è  pazfy.iadoj 

—  Ascoltatemi  prima  di  sentenziare:  voi  siet^  magistrat 
A  queste  parole  il  barone  licenziata  la  compagnia,  fe'i 
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ioccia  di  sederle  più  d'appre-sso;  e  ColoRiìm  prese  ad  esporre 
0  caso.  —  Dovete  notare  innanzi  tutto,  che  il  tiMiipo  stringe, 
non  ini  restano  più  che  poche  ore  per  torre  nn  partito  docisivo, 
niinnto  può  jNHiare  danno  iiniìienso.  Si  tratta,  come  tiene 
nìaj^ìnate,  di  mio  fratello  Cannine.  Da  tre  settimane  sto  sopra 
ro  padre,  affinchè  si  risolva,  non  gli  do  requie  un  momento:  e 
li  sempre  menare  il  can  per  Taia,  sempre  altalenare.  Un  giorno 
slt  e  l'altro  è  no;  va  da  un  estremo  alf  altro,  oggi  vuole  che  si  pre- 
jBnti  a  tirare  il  numero,  dimani  vuole  che  parta  per  Francia,  e  dice 
Ile  yi  è  seuìpre  tempo  a  fuggire  fuori  d'Italia,  se  la  sorte  lo  disfa- 
orìsse;  hasta,  dice  egli  gittarsi  alla  macchia,  e  restarvi  finche  sìa 
U  acconcio  una  barca  che  lo  porti  a  bordo  di  una  nave  forestiera.., 

—  Presto  detto  !  internippe  il  bajone. 

—  Pensate  contimiò  Colomba,  che  con  alcuni  di  quei  signori 
cialtroni,  che  vengono  alla  sera  a  conversazione,  nemici  de!  re  e 
nostri,  è  trascorso  in  parole  tant' oltre  che  quasi  sembrava  chia- 

aTì-euturoso  di  poter  vedere  suo  figlio  in  assisa  di  soldato 
onte<se*  Tanto  si  lascia  attanagliare  dal  rispetto  umano  e 
lucere  dalla  panra.  Queste  pappolate  io  rìsrt  poi  di  mattonella,  e 
mi  fanno  un  male  che  mai.  Tanto  più  che  io  vi  posso  giurare,  che 
nell'intimo  del  suo  cuore  babbo  avrebbe  passione  grandissima,  se 
Cannine  fosse  soldato.  Io  poi,  che  voglio  bene  a  mio  fratello  come 
all'anima  mia,  amerei  meglio  vederlo  jnorire  sotto  gli  occhi  miei, 
ehe  vederlo  intruppato  coi  forestieri  venuti  nel  nostro  paese;  né  so 
darmi  pace  per  me,  né  dar  pace  a  babbo.  Insomma,  ci  becchiamo  il 
cervello  tutto  il  santo  giorno,  e  restiamo  poi  sempre  tuttavia  senza 
cavare  un  ragno  da  un  buco.  lutante^  lui  Carmine,  di  gittarsi  alla 
rita  di  ftiornscito  non  ni  ole  ndir  parola,  e  secondo  me  ha  ragione. 
Resta  che  vada  fuori  Stato.  Ma  quando?  ecco  il  busilli.  La  co- 
scrizione è  alla  porta  co' sassi  bisogna  risolversi... 

—  Ma  che  ci  poss'io  in  tutto  cotesto  viluppo?  dimando  il  si- 
gnor Matteo. 

—  Potete  darmi  un  consiglio,  un  consiglio  sicuro,  al  quale  io 
vi  prometto  che  Carmine  si  acconcerà  immediatamente.  Noi  sap- 
piamo che  voi  ci  volete  bene  davvero,  e  che  meglio  di  voi  nessuno 
può  consigliarci. 
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—  Voglio  bene  a  te,  figlioccia  mia,  a  tuo  fratello...  tuo  padre 
ramo  solo  per  prossimo.  Col  suo  incessante  lasciarsi  camicolirB» 
prefetti  e  sindaci  e  liberali... 

—  Dite  pure  anche:  settarii  e  carbonari  e  quanto  e*  è  di  più  in- 
diavolato. 

—  Sì,  tutto  cotesto,  n  fatto  è  chi  va  col  lupo  impara  ad  urlare, 
ed  egli  ha  vituperato  il  suo  nome. 

—  Per  me  glielo  ripeto  ogni  giorno,  ma  è  un  predicare  a' porri  ' 
Che  volete? -egli  è  fatto  a  quel  modo,  timido  e  impacciato,  nemiw 
de' grattacapi;  non  sa  contendersi  a  nessuno.  Se  io  gli  rappresento 
un'idea  mia,  me.  l' approva,  poco  stante  viene  uno  de' cagnotti 
liberaleschi,  gli  parla  in  contrario,  e  lui  la  disdice,  mezz'  ora  dopo 
si  rammarica  di  non  aver  dato  retta  a  me.  Io  mi  ci  sbattezzerei 
certe  volte. 

—  E  ora  che  hai  almanaccato  nella  tua  alta  politica? 

—  Ecco,  rispose  Colomba,  io  d'accordo  con  Carmine,  e  senza 
far  motto  a  nostro  padre,  ho  pensato  di  tenergli  sempre  aperta 
una  scappatoia  onorevole,  senza  che  sia  costretto  a  nascondersi 
nelle  selve  come  un  brigante.  Ho  spacciato  aUa  riva  del  mare  un 
mio  uomo,  che  s'intese  con  uno  di  quei  mercatanti  di  limoni,  che 
fanno  il  tragitto  di  Malta.  H  patto  è  che  il  padrone  debba  aspet- 
tare insino  a  dopo  dimani  sera  un  giovanotto  da  imbarcare  segre- 
tamente, il  quale  pagherà  il  nolo  a  misura  di  carbone.  Se  il  gio- 
vane non  compare  entro  la  giornata  di  dopo  domani,  perde  la  ca- 
parra, e  il  padrone  è  libero  di  far  vela.  Quella  gente  è  sperta  di 
simili  contrabbandi,  e  sa  farli  pulitamente  in  barba  di  tutti  i  p«> 
liziotti  del  mondo.  Ora  Carmine  è  pronto  di  partire  :  ma  se  non 
parte  da  Trestelle  domattina,  non  potrà  giungere  al  luogo  in 
tempo  utile;  e  allora  addio  caparra,  e  che  è  peggio  dovrà  pre- 
sentarsi alle  urne,  eccetto  che  volesse  acconciarsi  a  gittarsi  nelle 
Silo. 

—  Dov'è  intanto  Carmine?  perchè  non  è  venuto  teco? 

—  È  in  casa,  e  se  non  è  venuto  meco  gli  è  unicamente  perchè 
la  sua  camera  da  letto  è  così  disposta  ch'egli  non  potrebbe  uscin» 
senz'essere  veduto  o  udito  da  babbo.  Babbo  avrebbe  ad  ogni  modo 
voluto  che  si  differisse  la  gita  sino  domattina,  e  così  si  rischwn 
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rdere  rimbarco.  Dunque  voi,  che  conoscete  le  cose  nosti^e  e 
.eggi»  che  ci  consigliato? 
Tuo  padre  che  ne  pensa? 

Ve  I*ho  (letto,  zio:  egli  pencola  di  qui  e  pencola  di  là,  pen- 

sempre  e  non  cade  mai  in  una  risoluzione  ferma.  Però  io  ho 

sopra  dì  me  di  assicurare  a  mio  fratello  il  tragitto  a  Malia, 

fame  parola  a  babbo  ;  affinchè,  se  poscia  nascessero  guai, 

possa  giurare  sull'onor  suo^  che  il  figliuolo  gli  ò  fuggito  di 

a  sua  insaputa. 

E  bene,  vuoi  che  te  lo  dica  ?  tu,  per  donna,  hai  fatto  cento 
meglio  che  il  tuo  padre:  il  quale,  a  forza  di  paure  lascerà 
ine  uscir  di  casa  e  prendere  il  fucile  in  ispalla.  E  questo  è 
massime  ora  ch^  i  nostri  galuppi,  ingoiata  Napoli,  parlano 
fidare  a  Roma.  Per  tutto  Toro  del  mondo  non  vorrei  avere  un 
lio  figliuolo  a  fare  alle  fucilate  contro  S.  Pietro.  Ringrazio  Dio 
gm  giorno,  che  il  mio  Alberto  è  fuori  della  leva,  e  se  fessevi 
sposto»  pregherei  Iddio  che  me  lo  facesse  sprofondare,  piuttosto 
he  lasciarlo  combattere  contro  il  nostro  Santo  Padre  Pio  IX, 

—  0  per  Alberto  non  ci  sarebbe  pericolo;  saprebbe  pararsi 
mosche  da  sé:  lo  conosco,  e  vorrei  che  Carmine  in  Ini  si 

jvecchiasse. 

— ^  E  questa  è  la  mia  consolazione  ora,  e  sarà  all'ora  della 
lorte:  lascio  sulla  terra  dopo  di  me  un  vero  cristiano  e  un  leale 
ittadino.  Ma  veniamo  al  punto.  Se  la  tua  pensata  è  buona,  non 

tuttavia  r ottima.  Lascia,  mia  buoua  politicante,  che  il  padrone 
i  becchi  la  caparra,  e  fa  che  Caruiine  non  parta  altrimenti,  per 
►ra,  C"ò  seuipre  tempo  a  trafugarsi  a  Malta,  AlFuopo  prendo 
l'impegno  sopra  di  me:  che  a  tenerlo  celato  per  qualche  setti- 
nana  nelle  Sile,  è  nulla,  e  per  imbarcarlo  sulle  marine  qui  presso 
IO  amici  da  dò, 

,   —  Sia  lodato  Iddio:  voi,  zio,  mi  cavate  una  grande  spina  dal 
luore.  Ma  e  poi? 

—  Poi  il  diffìcile,  per  non  dire  P impossibile,  sarebbe  il  richia- 
narlo  dalP estero.  È  presto  fatto,  spatriarsi,  abbandonare  faiui- 
jlia  e  interessi:  raa  per  rimpiitriare  sarebbe  forza  indugiare  tanti 
inni  che  fosse  prescritta  la  pena,.. 
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—  E' ci  sarebbe  da  fare  i  capelli  bianchi;  osservò  Colomba, de 
aveva  studiato  la  materia. 

—  Pur  troppo  !  però  consiglio  Carmine  a  restare. 

—  Allora  dovrà  andare  a  tirar  il  numero. 

—  Che  male  c'è  se  poi  non  è  forzato  di  partire  pel  quartkw! 

—  E  se  la  sorte  lo  tradisse  con  un  numero  basso? 

—  Dal  tirare  al  partire,  disse  il  barone,  ci  è  tempo,  mote 
tempo.  Si  potrà  allora  concertare  il  modo  di  esentarlo. 

—  Che?  gli  è  sano  come  un  pesce. 

—  Fai  a  modo  mio:  m'intendo  io  nelle  mie  orazionL 

—  Vorreste  dunque,  dimandò  Colomba,  corrompere  il  Commis- 
sario della  leva,  il  medico,  il  sindaco  e.tutti  quanti?  questa  pi 
mi  parrebbe  una  birbonata  bella  e  buona. 

—  Senza  dubbio  sarebbe  colpa,  giusta  le  leggi  umane  ediTim 
r  istigare  qualcuno  a  tradimenti,  a  spergiuri,  a  menzogne.  Mi  MÌ 
non  ci  mettiamo  in  questo  pecoreccio  ;  vi  scagliamo  uno  dei  loioi 
che  faccia  le  pratiche  d'uso,  e  da  galantuomo  ;  gli  paghiamo  li 
sua  fatica:  e  bona  notte  ai  sonatori. 

A  questa  soluzione  di  caso  morale,  rimase  alquanta  sopra  li  sé 
la  Colomba,  come  in  atto  di  consultare  la  propria  coscienza,  d» 
delicatissima  era,  e  poscia  uscì  in  uno:  —  E  possiamo  noi,atao!a 
coscienza,  dare  occasione  ad  alcuno  di  ricorrere  a  mezzi  disonesti! 

—  No  di  certo.  Ma  qui  non  è  il  caso.  Osserva.  Carmine  ca» 
di  sottrarsi  al  tributo  del  sangue;  e  fin  qui  è  nel  suo  diritto, tulli 
i  legisti  del  mondo  lo  consentono,  e  si  tenta  farfc  valere  a  1«« 
di  sole  anche  dinanzi  al  Commissario  di  leva.  Di  più  si  raccomaiA 
a  qualcuno,  per  esempio  ad  un  amico  della  cricca  goveniaB^ 
affinchè  gli  faccia  spalla:  ciò  è  suo  diritto  ancora,  ed  anche  se  efi 
ne  paga  il  favore.  Se  costui  poi  invece  di  prendere  le  strade  rete 
come  ben  potrebbe,  ricorre  alle  trappolerie  ;  sua  colpa.  Cam* 
non  ci  ha  che  vedere.  E  poi,  e  poi...  troppe  altre  cose  osservaci 
giusperiti  sui  governi  di  diritto  e  di  fatto,  sulle  obbligazioni  ^ 
che  ciascuno  di  essi  deriva  nelle  sue  leggi,  e  negli  officiali  com»' 
dati  a  farle  eseguire.  A  te  basti,  che  puoi  a  buon  diritto  eert* 
chi  ti  cavi  dalle  granfie  della  milizia  piemontese  il  tuo  frateOo. 

—  Dunque  glielo  posso  dire  da  parte  vostra. 
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Che  dubbio  ?  diglielo,  e'  aggiugni  che  lada  franco  a  cavare 
^uma  la  sua  sorte.  Se  la  gli  dice  bene,  non  occorre  altro,  se 
Ji  dice  male,  si  provYederà. 
E  voi,  zio,  prenderete  sopra  di  voi  il  carico  di  dipanare 
matassa? 

La  prenderei,  mia  cara  figlioccia,  sa  avessi  vent'anni  meno 

^groppone;  altre  più  arruffate  ne  ho  prese,  e  n'ho  trovato  il 

adolo.  Ma  a  questa  età  non  ci  posso  più  pensare.  Ah,  se  fosse 

Alberto  !  Egli  giovane,  egli  avvocato,  egli  pieno  di  amici  e 

ierenti  suoi,  oltre  a  quelli  di  casa  nostra,  sarebbe  l'uomo  da 

Cioè,  cioò,  mi  ritratto  :  sarebbe  Tuomo  da  ciò  in  altri  tempi, 

"a  cose  nuove,  gente  nuova* 

E  allora  che  si  stilla  ì  Se  non  prendete  voi  questa  briga, 
la  prenderà?  Mio  padre  certo  che  no;  e  se  ci  mettesse  egli 

temerei  sempre  che  ci  guastasse  le  uova  nel  paniere. 
Toccherebbe  a  Carmine  stesso,  disse  il  barone  Matteo,  e 
'ad  altri  manipolare  rafltire;  ma  poiché  lui  e  im  fancìullone, 
frbligo  ricade  in  te,  0  che  tu  non  sapresti  avviare  celesta 
Buda? 
Io  non  saprei  da  che  parte  rifarmi,  rispose  Colomba. 
Yia,  non  fare  l'iunocentina.  Come  hai  saputo  provvedere  a 
perchè  Cannine  potesse  sgattaiolare  a  Malta,  cosi  pure 
roderai  benissimo  il  verso  di  accomodarti  colla  giunta  della  leva, 
pà  si  sa,  tu  non  devi  comparire,  ma  scegliere  un  fasservizii,  e 
asciarlo  fare, 

^-  Troppo  mi  credete  accorta  ed  intrigante,  caro  /io,  e  in  questo 
1^  vorrei  essere.  Ma  il  fatto  ò  che  non  saprei  a  chi  far  capo, 

—  Che  ?  non  ci  ò  a  Trastelle  quel  bandolo  del  signor  Corvo  ? 

—  Giusto!  giusto  colui  che  vorrei  cavarmi  di  casa  se  potessi! 
/O  vorrei  scagliare  a  Calicut  per  telegrafo. 

—  E  perchè?  dimandò  il  barone. 

—  Perchè  gli  è  un  bindolo,  come  voi  dite;  e  poi  perchè  è 
arae  ed  ugna  con  tutti  i  liberali  di  peggior  risma,  e  poi  perchè 
U  par  ferro  di  bottega  del  prefetto,  del  questore,  et  cetera  ani- 
Kialia,  e  poi  perchè  non  si  sa  donde  venga  e  dove  vada,  né  di  che 

pi,  e  poi  perchè,  perchè.,* 
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—  Iss,  quauti  perchè  tieni  infilati  nella  tua  corona! 
sono  certo  che  tu  non  li  di' tutti. 

—  Vorreste  forse  che  aggiugnessi,  che  colili  mi  piacer  V^-*! 
lontanarlo^  perchè  inio  padre  ne  ha  ima  paura  come  d* 
bene  anche  per  cotesto.  Lo  so  che  babbo  rolentieri  il 
Inittare  per  le  finestre,  quando  colui  \iene  a  visitarlo:  mi 
sono  10 ai  curata  di  sapere  il  perchò  di  questo  umor  nero. 

^ —  Fai  hene^  bolla  mia,  a  non  ti  confondere  su  cotesti 
delle  cose,  dicono  i  filosofi,  che  è  meglio  non  sapere,  e  q.i 
una  fanciulla  e  per  una  figliuola  sono  molte.  Del  resto,  a|i 
perchè  colui  è  im  amesaccio,  io  ti  consiglio  di  rini» 
Certi  affari  li  sanno  trattare  essi  meglio  che  niun  Hmm-.  ì. 
presidente  della  gran  corte^  ho  risto  le  cento  volte,  ebe 
cause  erano  vinte  da  \m  avvocato  birijaute,  che  sarehhem 
perdute  da  un  avvocato  galantuomo, 

—  Ma  ho  inteso  dire,  ripigliò  Colomba,  che  chi  s'unpaccmctt 
lui  non  va  a  pentirsene  a  Eouia, 

—  E  io  per  giunta  so,  che  clii  lo  benefica  se  ne  pent^  mstìà 
più  presto  che  chi  lo  offende, 

—  E  voi,  zi3Iatteo,  cotesto  bel  coso  mi  proponete  per  salnw 
mio  fratello  dalla  coscrizione  ? 

' —  Appunto,  appunto.  Tra  loro  s'intendono  meglio,  E  poi  ioli 
penso  cosi:  quando  c'è  bisogno  del  ministro,  si  va  dal  ministro, 
quando  del  brigante,  si  va  dal  brigante,  quando  del  boia,  si  ti 
dal  boia;  basta  trattare  con  loro  ne'liitìiti  dell'onesto*  ^ 
pagalo  profumato,  ma  non  iscrivi  nulla,  uianco  un  frego  si  ^ . 


scaccolo  di  carta;  ed  anche  bada  che,  quando  gli  parli,  non  vi  sii 
presente  anima  viva,  che  possa  poi  dire:  Io  ho  udito. 

' —  Capisco  bene  che  cosa  volete  dire, 

—  Ed  è  facile  capire,  proseguì  il  barone  Matteo.  Queste  ^'^^^  ^  ■ 
dovrei  dirle  a  tuo  padre,  e  nona  te.  A  lui  starebbe  re< 
mano  gli  affari  della  famiglia.  Ma  poiché  lui  ha  il  cen-ello  nelb 
calcagna,  a  te  le  dico.  Spero  che  tu  saprai  fame  tuo  prò...  Aàem 
poi  la  consulta  dev'essere  finita:  è  tardi.  Io  suono  il  campanèllo, 
afBochè  zia,  come  tu  la  chiami,  ti  conduca  alla  tua  stauz:*.  Do- 
mattina, se  altro  vorrai,  si  potrà  discorrere. 


—  Che  domattina?  Io  ho  inten/ioiie  di  tornare  a  casa  subito 
avitissimo. 

,^.  Il  barone  trasse  il  campanello,  rispondendo:  —  Coteste  pa/iZie 
^h  V^^^  f^re  in  casa  di  tuo  padre:  qd  comando  io,  e  non  permet- 
'  '^  mai  e  poi  mai  che  a  mia  figlioccia,  giovane  e  vezzosa  come 
.  angioletta,  nel  cuore  della  notte  si  metta  pei  boschi, 

—  Ma  che  pericolo  ci  può  essere  ?  chi  potrebbe  farmi  la  posta  ? 
penso  che  nessuno  al  mondo  sappia  che  io  sono  qua  venuta,  A 

mia  nessuno  ne  sa  nulla^  tranne  Basettone;  qui...  se  non 
orlano  i  vostri  semtori.,. 

—  0  questi  no.  Chi  vive  nel  mio  castello  sa  che  con  me  non  si 
scherza.  Il  giorao  che  alcuno  andasse  a  dir  fuori;  «  Qui  ci  ò  capitato 
il  tale  0  il  quale  ^^^  può  baciare  il  chiavistello  per  sempre.  Già  son 
quasi  tutti  nati  in  casa  mia,  e  nel  tempo  della  guerra,  che  chia- 
mavano (h'i  hriganii^  quando  a  tradirmi  ci  era  da  guadagnare  un 
tanto,  non  c'ò  stato  caso  che  uno  d'essi  dicesse  un  ette  a  mio  danno, 

—  Dunque  ben  dico  io,  che  nessuno  può  appostarmi  nel  bosco. 

—  E  non  potresti  imbatterti  in  un'imboscata  tesa  ad  altri? 
Sorrise  d'un  sorriso  malizioso  Coloinba,  e  rispose;  —  Temerei, 

avessimo  in  paese  i  paladini  del  Fumel,  del  De  Luca,  del 

^aldini...  Potrebbe^  chi  sa?  un  caporale  scambiarmi  con  ima  ma- 

igola,  e  tumm!  Quando  ruyqe  il  Vesuvio^  Portici  trema  ^ 

mto  ai  così  detti  briganti,  io  non  ne  ho  punta  paura.  Gua',  se 

iche  cadessi  nelle  loro  mani,  quando  io  loro  dicessi  ima  parolina, 

scorterebbero  insino  a  casa,  gridando  Viva  il  re  Francischi tdlo. 

—  Certe  cose  bisogna  saperle  per  sé  solo^  disse  sorridendo 
ich*egli  il  barone. 

Trattante  era  comparsa  la  signora  Maddalena  (la  moglie  del 

irone),  e  faceva  atto  di  voler  condurre  la  fanciulla  al  quartierino 

Ippareeehiatole,  E  Colomba:  — Dico  da  senno,  mi  è  forza  tornare 

casa  di  presento.  Voglio  che  mio  padre  mi  vegga  dimani,  appena 

ìvato,  e  non  possa  sospettare  della  mia  scappata,  ed  anche  per 


^  Sparuta  comica  del  generale  Cialdinì,  per  fiocco  d'un  bando  dì  vand:iUciì 
pmorm,  e  rhe  i  sc?m[»re  giocondi  napoUlatii^  corressero,  quand'egli  sì  prll  da 
lupotì  dopo  slr»zialo  inulìlmenle  il  paese,  volgendola  in  canzonella:  Quando  il 
no  rugge,  Cioldini  fugge. 
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avTertir  subito  mio  fratello  che  smetta  ogni  idea  di 
marina. 

—  Via,  hai  un  poco  di  ragione,  disse  il  harone  Matte<3.  V6 
a  composizione.  Ora  vai  alla  tua  cameretta,  e  schiaccia 
nelliuo  di  gusto,  Maddalena  qui  ti  farà  svegliare  airalha, 
sarà  proiitu  ad  accompagnarti  il  mio  guardaboschi  con  un 
uomini,  e  sarai  in  tempo  di  salvare  eapra  e  cavoli.  P*^ 
non  sia  qua  il  mio  Alberto,  per  guidare... 

—  A  proposito,  ne  avete  novelle  ?  interruppe  Colomba? 

—  Scrive  elio  sta  bene,  e  gli  tarda  dì  tornare  a 
manda  un  mazzo  di  saluti  per  te* 

—  Se!iipre  cortese  :  grazie, 

—  Basta,  conchiuse  il  barone,  ora  ritiriamoci  ;  che 
troppo  tardi.  Dimani  non  ti  potrà  rivedere,  ma  a  Tresl 
spesso,  — 

Colomba  baciò  la  mano  al  padrino,  e  fu  introdotta  ddl 
nessa  nella  camera  assegnatale.  Si  riposò  alla  cacciatora 
seggiolone.  Appena  velato  gli  occhi,  la  fantasia  agitata 
passioni  della  mvà  tornò  a  travagliaria:  le  persone,  i 
scorsi  le  ripassavano  dinanzi  la  niente,  ma  disordinati  e  st 
Vedeva  il  fratello  estrarre  la  polizza  dall'urna,  tramezza 
baraonda  di  giovani  addolorati  e  tremanti,  Alberto  io 
arrivare  al  castello  paterno,  e  sorridere  a  lei  dolcemente,  i 
stante  Todiosa  immagine  del  signor  Corvo,  che  gli  contend 
via,  perchè  non  venisse  a  Trestelle,  e  a  lei  gittava  un 
scorsoio,  come  per  prenderla  al  laccio.  Lo  sforzo  fatto 
gire  al  sognato  laccio  la  destò. 

Era  appunto  Fora  di  partire. 
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Rama  Sotterranea  Cristiana  descritta  ed  ili  usi  rata  dal 
^Conmi,  G,  B.  Di:  Uos^i^  jmhbììcata  per  ordine  della  Sanfità 
di  N,  S\  Papa  Fio  IX.  Tomo  II L  Roma,  coi  tipi  del  Sahiiicci, 
piazza  SS.  XII  Apostoli,  1877,  Un  elegante  volume  in  foglio 
di  pag.  XXV-7r)2,  con  atlante  di  Tavole  52  e  molti  disegni 
intert'alati  nel  testo.  Prezzo:  lire  100, 

'acemmo  nn  cenno  sommario  di  questo  terzo  volume  della  in- 
le  opera  La  lioma  Sai  terranea  del  eli.  Commendatore  Giovan 
,t.  De  Eossi,  quando  usci  alla  luce  sulla  fine  del  passato 
1S77,  promettendo  clie  %nxemmo  tornati  a  trattarne  più  in 
Jticolare,  secondo  che  richiedea  la  somma  importanza  delle  ma- 
rie, e  come  noi  stessi  avevamo  fatto  co'  due  precedenti.  Benché 
tardi  che  non  apremmo  volnto,  ci  studieremo  di  attener  la 
iessa  nel  miglior  modo  che  ci  sarà  possibile;  procurando  cioè 
i  esporre  nelle  ristrette  proporzioni  che  ci  consente  lo  spazio,  il 
isegno  di  tutto  il  lavoro  eseguito  in  questa  parte  dell'  Opera,  e 
i  mostrare  il  modo  onde  il  dottissima  Autore  lo  colorisce  in 
ualcuno  de' punti  più  rilevanti. 

Suo  primo  proposito  veramente  era  di  far  soggetto  principale 
li  questo  terzo  volume  il  eimitero  di  Pretestato^  più  insigne  in 
gualche  senso  di  quello  stesso  di  Callisto,  si  per  la  pirt  alta  anti- 
ìlutà,  e  sì  per  la  maggiore  importanza  storica  di  parecchi  suoi  mo- 
aumenti  architettonici  ed  iconografici.  Ma  il  contegno  inesplicabile 
lei  proprietario  del  fondo  a  cui  sottostà,  ostinatosi  dopo  il  famoso 
20  settembre  lS70anou  pennettem  raccesso,  costrinsero  l'Autore 
a  volgere  ad  altra  materia  il  suo  pensiero.  Egli  avea  descritto  nel 
secondo  volume  il  cimitero  di  Callisto,  con  quella  esattezza  topo- 
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grafica,  intelligenza  de'  monumenti,  c^pia  e  opportnmtà  «5 
zione  che  noi  avemmo  occasione  dì  ammirarr  "' 

facemmo:  rimane  vagli  tuttavia  a  trattare  le  liL --  ^   ^ 

corporate  ed  il  sepolcreto  sopra  terra.  Di  pili:  non  poche  ^ 
di  pertÌEenr.a  generale,  specialmente  sul  diritto  e  Tuso  < 
sulla  superficie  del  terreno,  avea  egli  toccato  più  o  meodl 
mente  sì  nel  primo  e  sì  nel  secondo  volume,  le  quali  erasi 
di  ultimare  nel  progrèsso  dell'  Opera.  Or  tatto  qu«^sto 
accresciuto  via  via  da  più  recenti  escavazioni  e  da^nuorisodij 
e  inoltre  l'esempio  di  un  Cimitero  situato  fuori  di  Bontà, 
dipendente  dalla  Chiesa  romana,  scoperto  fortunatameate  ; 
ultimi  anni,  gli  fornivano  più  che  il  bisogneTole  ad  un 
Sopra  queste  materie  egli  dunque  raccolse  le  sne  core, 
dole  con  anmiirabile  ordine  e  svolgendole  con  quella 
dottrina,  sicurezza  d*  intuito  e  lucidità  di  esposizione,  clie  i 
pregi  tanto  ammirati  in  tutti  i  suoi  lavori,  ma  più  ancora  io  t 
della  Roma  Sotterranea^  che  è  il  massimo. 

Se  questo  volarne,  siccome  osserva  V  egregio  AntorB^  noi 
gareggiare  cogli  altri  due  precedenti,  almeno  in  tutte  le  sw  ; 
per  la  importanza  de' soggetti  e  per  la  grandezza  e  lo  spie 
de' monumenti;  ha  però  questo  vantaggio  pei  lettori,  che  eoa] 
rimane  compiota  la  parte  come  fondamentale  di  tutta  V0[ 
che  essa  viene  a  formare  un  tutto  da  sé,  «  Con  questo  trattai 
dice  nella  prefazione,  le  generali  nozioni  premesse  a  tutta  IV 
nel  tomo  primo,  sono  compite;  ed  è  soddisfatta  ogni  pr 
quivi  data  di  speciali  dissertazioni  e  discussioni  intomo  a 
diversi.  Cosi  i  primi  tre  tomi  della  Roma  Sotierranm 
opera  in  sé  completa  ed  intera;  comprendendo  quanto 
scienza  generale  ed  alle  basi  fondamentali  di  sì  luminoso 
mento  ;  e  dandone  come  oirapione  in  ogni  parte  analizzato  e  j 
scritto,  U  celeberrimo  papale  archicinutero  della  Cliiesa  roii 
appellato  di  Callisto;  ed  anche  uno  minimo  e  rusticano,  qua 
Generosa.  Ma  per  le  quistioni  generali  il  primo  tomo  ed  il 
sono  i  più  importanti  e  fondamentali:  e  lo  studioso  che  non] 
tesse  procurarsi  il  secondo,  i  cui  esemplari  sono  esauriti  (n 
quando,  per  le  ingenti  spese  delle  cromolitografiche  tavole, 
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"dato  ristiiiiiparlo),  forse  non  si  pentirà  di  possedere  intanto 
etti  due  soli  K  » 
IHaiiio  ora  im  breve  sunto  dello  materie  e  loro  disposizione.  Il 
[nnie  è  diviso  in  tre  libri.  I  due  primi  contengono  la  descrizione 
dichiani7Ìone  degP  ipogei,  incoqiorati  al  cimitero  di  Callisto, 
sanie  del  quale  era  stato  il  principal  soggetto  del  secondo  vo- 
me*  Questi  son  tre  (lasciati  da  parte  alcimi  altri  non  totalmente 
irratì  e  cìie  poco  proniettouo,  essendo  di  origine  relativainente 
fcente);  due  di  essi  con  nome  proprio,  cioè  il  primo,  detto  il  cimi- 
ro  di  S*  Solere,  ed  il  terzo,  appellato  T Arenaria  d'Ippolito;  il 
Dondo  anonimo,  ma  che  presenta  manifesti  indizii  di  remota  an- 
^tità.  n  primo  libro  va  tutto  nello  studio  del  cimitero  di  sauta  So- 
Ée;  6  sopra  esso  ci  fenneremo  alquanto  anche  noi  per  tórre  un 
0  della  dotta  analisi  dell* Autore  e  de' frutti  che  sa  racco- 
tenie. 

Bicordato  pertanto  ciò  che  avea  provato  nel  primo  volume,  che 
quella  regione  sotterranea,  posta  fra  la  via  Appia  e  TArdea- 
ad  occidente  delle  cripte  papali  e  del  vero  cimitero  di  Calli- 
scomposta  di  quattro  aree  regolari,  Io  une  colle  altre  coordinate 
illacciate,  sono  un  tutto  da  so,  formante  appendice  al  detto 
ero  a  cui  stanno  congiunte,  si  mette  all'opera  di  scoprirue  il 
►me  e  la  storia.  Esso  era  noto  nel  secolo  XV;  e  vi  ha  traccia  di 
>ini  (1)  visitatori,  fi-a' quali  primeggiano  i  socii  delF accademia 
iwiaiia  del  fauioso  Pomponio  Leto,  clic  vi  lasciarimo  la  curiosa 
msdone,  riprodotta  dairAutore  nel  primo  tomo:  ma  nò  essi  nò 
tri  di  quel  tempo,  sì  poco  curante  di  cristianB  antichità,  ri  ser- 
inno  veruna  memoria  delFiùsigno  monumento.  11  primo  che  lo 
sitò  con  intendimento  scientifico  fu  il  Ciacconio,  nel  secolo  XVI, 
quale  ne  fece  deliueare  alquante  pitture,  i  cui  originali  al  pre- 
sto 0  sono  distrutti  o  rimangono  tuttavia  coperti:  è  certo  però, 
^r  gl'indizii  datine  dall'Autore,  che  appartenevano  a  questo  sot- 
^rraneo.  Ma  il  Ciacconio,  por  un  equivoco,  del  quale  l'Autore 
piega  assai  bene  la  cagione,  l'attribuì  a  S.  Felicita:  il  die  ora 
lon  può  venire  più  in  mente  a  nessuno,  essendo  provato  ad  evi- 
enza  che  il  cimitero  di  questa  celebratissiiua  Martire  non  fu  presso 
*  Prcf.  pag.XIX. 
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TAppia,  ma  sulla  m  Salaria,  dove  di  vicino  alla  sua  tomba  eie» 
il  suo  sepolcro  il  Papa  Bonifacio  I. 

Anche  il  Bosio  visitò  gl'ipogei  di  cui  trattiamo,  e  ne  \wh 
delineato  il  magnifico  dipinto  dell'ovile  di  Cristo  e  degli  Apostoli 
chiamanti  le  pecorelle,'  che  ora  si  conserva  nel  codice  Vallicd- 
liano  G.  6.  Ma  egli  non  determinò  a  chi  appartenesse  il  cimitene 
e  lo  appellò  delle  bocche,  a  cagione  de' molti  ed  ampii  lucernai^ 
da  cui  riceve  la  luce.  Sembra  però  che  lo  credesse  di  sante  Bai- 
bina,  togliendone  congettura  dall'  oratorio  che  ha  di  sopra,  e  eli»' 
egli  dovè  credere  la  basilica  di  S.  Marco  Papa,  situata  apposto 
sul  cimitero  di  S.  Balbina. 

H  eh.  Autore  dimostra  esser  quello  di  S.  Sotere,  da  prima  m 
argomenti  negativi,  scartando  con  paziente  ed  accurato  esM» 
de' monumenti  e  delle  contrarie  testimonianze  degli  autori,  no8 
che  co' dati  storici  già  stabiliti  ne' precedenti  volumi,  le  false  ap- 
pellazioni ond'era  stato  designato;  e  di  poi  con  argomento  posi- 
tivo, già  da  lui  svolto  nel  secondo  tomo,  e  che  ora  compendia  foà 
«  I  topografi  c'insegnano  la  chiesa  e  il  cimitero  di  S.  Sotere  essert 
stati  immediatamente  contigui  alla  stazione  ad  S.  Xistum  nelli 
linea  di  levante  a  ponente;  talchò  chi  veniva  da  S.  Paolo  e  dall« 
stazioni  cimiteriali  della  via  Ardeatina  a  quelle  dell'Appia  Todeia 
S.  Sotere  all'oriente,  e  quivi  si  fermava  prima  di  giungere  al  pros- 
simo veneratissimo  santuario  di  S.  Sisto  e  de'colleghi  suoi  pontefici 
e  di  S.  Cecilia.  Più  precisa  e  quasi  matematica  definizione  del  hop 
appunto  di  che  trattiamo,  ninno  antico  topografo  ci  darebbe' 
La  qual  dimostrazione  è  ampiamente  confermata  dall' ecamear^ 
chitettonico,  fatto  dal  eh.  fratello  dell'Autore,  cav.  Michele  Ste- 
fano, posto  in  fine  del  secondo  volume,  e  che  può  consultarsi 
pagine  76,  77. 

Ma  quale,  fra  le  varie  sante  Martiri  di  questo  nome,  ne' marti 
rologi  mentovate,  fu  la  venerata  nel  detto  cimitero  e  basilica?  I 
martirologio  romano  piccolo  ai  IO  febbraio  segna:  Roniaesan- 
ctae  Soteris  virginis,  e  l'odierno  riconosce  in  questa  Sotere  h 
nobilissima  vergine  sepolta  presso  TAppia.  Se  non  che  Adone 
i  suoi  seguaci  l'assegnano  all'Oriente,  senza  indicazione  di  ritti. 

'  Pag.  17. 
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50  giorno.  Il  Baronio  si  avvide  delF orrore^  e  remendò: 

gli  diede  ragione  il  Codice  lituririco  gelasianOj  edito  dal 

L'errore,  rome  osserva  l'Autore,  nacque  da  ciò,  die  le 

topografie  segnano  il  sepolcro  della  Santa  b\V ormile: 

^liono  intendere  all'oriente  di  coloro  che  da  S.  Paolo  muo- 

Brso  S*  Sebastiano. 

iltra  da  questa  ò  la  S,  Sotere,  la  cui  festii,  secondo  i  mar- 

pili  antichi,  anteriori  alla  liturgia  gelasiaua,  celebraTasi 

di  febbraio.  Lo  prnova  un  epitaffio  del  401,  nel  iiuale  a 

S.  Sotere,  di  ciii  si  ricorda  la  festa  appnuto  in  detto  giorno, 

il  titolo  di  domina j  clie  ad  altra  dello  stesso  nome  non 

mvenire,  salvo  a  questa,  sì  chiara  per  nobiltà  di  sangue  e 

|rata  nella  Chiesa  romana.  È  dunque  da  dire,  che  la  memoria 

|1a  quale  almeno  insino  al  401  festeggia  vasi  agli  11  di  feb- 

anticipata  di  un  giomo:  della  quale  anticipazione  si  trova 

Lui  emoria  ne' codici  geronimiani,  coir  indicazione,  come  in 

[inedito  di  Berna,  della  \ia  Appia, 

meo  diversa  è  la  santa  Sotere,  della  quale  tutti  i  codici 
Imiaiii,  colla  stessa  indicazione  topografica,  assegnano  la 
k  ai  6  di  febljraio:  giacché,  come  l'Autore  dimostra  colla  li- 
fia  gelasiana.  nella  festa  degli  11  e  poi  del  10  felibraio  non 
tóebrava  il  martirio  della  Santa,  ma  il  natale  genninum^  o, 
^^detto  nella  orazione  della  messa:  humanitatis  exonlia: 
entrano  in  quella  de' 6  feìdiraìo  era  celebrato  il  martirio, 
ìfio  Soteris  rhr/hiis  et  marffjru;  o  passio  Setter is  rirginis^ 
rè  notato  ne' detti  martirologi.  Il  che  non  ò  nuovo;  poiché 
■S*  Agnese  e  S.  Cecilia  ebbero  doppia  festa,  quella  del  na- 
Tgenuinum,  e  qnella  del  natale  passioni^. 
le  non  che,  dopo  le  tre  commemorazioni  di  febbraio,  un'altra 
(a  si  fa  menzione  di  S.  Sotere  ai  12  di  maggio:  e  ciò  non  solo 
^  postilla  aggiunta  in  diversi  codici  al  testo  del  martirologio 
Idone,  ma  anche  ne*  codici  geronimiani,  ne' quali  ai  12  di 
^gio,  dopo  i  SS.  Nereo,  Achilleo  e  Pancrazio,  è  annoverata  con 
ì-  Martiri,  benché  senza  indicazione  topografica,  S,  Sotere.  II 
Lutore  risolve  le  gravissime  dilficoltà  che  offrono  tuli  testimo- 
preziosissimo  codice  di  Ben 
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di  due  Soteri  fa  meiuoria,  appunto  sotto  il  dì  1 2  maggio, 
tutto  diverse  dalla  SauUi  oiuunima  della  via  Appia.  La  jai 
esse  è  assegnata  alla  via  Aurelia:  e  poiché  quivi  fu  sepolto  S 
crazio,  natiiralmeote  a  questa  Solere  ruol  riferirsi  la  potrti 
giunta  al  codice  di  Adone,  in  cui  il  uiartirio  di  lei  si  <]i 
poranoo  a  quello  di  S,  Pancrazio,  che  avvenne  nel  2Ì2:  L 
S.  Solere  della  via  Appia  patì  il  martirio  nel  304.  più  di 
dopo,  L' altra  S.  Solere  è  indicata  nella  na  Lavicauia 
miglio:  uia  il  sepc^lcro  di  lei,  nonché  del  gruppo  da'M: 
sieuje  con  lei  uominatij  è  finora  ignoto. 

Tornando  ora  alla  pili  illustre  e  venerata  di  queste  t 
che  è  quella  della  via  Appia,  il  eh»  Autore  va  ricerci 
minute  indagini  le  notizie  storiche  che  la  riguardano, 
brogio  nel  libro  12  de  exhortatione  viryinitatis,  ne  e] 
lodi,  proponendola  come  domestico  esempio  alla  soreUa 
lina;  e  nel  3  de  virffinibus,  alla  iitpira;done  di  lei,  comi 
nata  (Fespressione  che  usa  ò^  atictor  ffeneris)  attribuisce 
proposito,  fermato  dalla  pia  sorella,  di  serbare  invitilatl 
verginità.  Adunque  negli  antenati  di  Ambrogio  ò  da  ci 
prosapia  di  S,  Sotere^  chiara,  come  lo  stesso  Santo  atfei 
consolati  e  prefettiu'e.  L'illustre  Autore,  per  congottum 
duce  dal  prenome  Aureli hs  che  ebbe  S.  Ambrogio,  argon» 
possa  essere  una  delle  nobilissime  faiuiglie  Aurelie  di  Bc 
quale  in  particolare,  se  la  ipotesi,  come  sembra,  è  vera, 
per  ora  decidersi  :  si  potrà  forse  più  tardi,  se  verranno 
in^ìiidi  più  certi  per  nuore  indagini  nel  cinùtero  di  S-  Sot 

Biciamo  questo,  perchè  omai  può  tenersi  come  certo,  e 
ebbero  il  loro  sepolcreto  gli  anteuati  di  S.  Aiubrogi(».  Ciò 
osserva  T  Autore,  dall' epitaffio  di  S.  Marcellina  in  Milan 
deposta  insieme  coi  fratelli  S.  Ambrogio  e  S,  Satiro 
tombe  de' SS.  Martiri  Gervasio  e  Protasio:  in  esso  è  è 
il  patrio  loro  scapolerò  era  in  Homa,  e  che  questa,  si  lameH 
griìu  dolore,  clie  ad  essa  fossero  tolte  le  tre  care  s]KJglie-  D 
parte  non  può  in  verun  modo  supporsi,  che  cotesto  sepol 
famiglia  fosse  altrove  che  nel  eiuiitero  della  Santa,  ali 
fiimiglia  appartenente.  Alcuni  frammenti  d' iscrizioni^  troi^ 
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[fatti  pmticaro  dall'Autore  intorao  alla  basilica  sopra,SLiiiite, 
Beano  eoi  premm^  Aurelio  accoiiipaipiati  altri  nomi,  i  quali 
10  la  fiiiiiiglia  0  il  parentado  di  S.  Ambrogio,  couie  Satiro^ 
ifw  occ,  nel  mentre  clie  riconfermano  questa  conseguenza, 
iair  altra  parte  un  nuovo  indizio,  che  la  nobile  stiqie  da 
pese  S.  Ambrogio  ed  alla  quale,  per  conseguenza,  appar- 
sa Sotere,  sia  una  delle  nobili  genti  Aurelie, 

quindi  il  eh.  Autore  a  determinare  il  luogo  di  deposito 
Santa,  quello  cioè  in  cui  ebbe  culto  e  che  formava  la  sta- 
le'di  voti  visitatori.  Richiamate  pertinto  le  memorie,  più 
ìamente  svolte  nel  primo  volume,  le  quali  gli  antichi  topo- 
fi  iió^htofjki  santi  hanno  lasciato  del  sepolcro  della  Santa,  egli 
^esanie  delle  cripte  assai  rozze  e  nude  d'ogni  ornamento,  di- 
rtra  che  questo  non  è  da  cercare  ne'  sotterranei,  ma  si  nella 
Llica  supcriore;  come  altresì  che  da  questa  scende  vasi  per  ap- 
Lte  scale  a  visitare  i  sotterranei.  La  quale  ultima  particohirità 
L  pruova  con  buoni  dati  topografici;  siccome  sono  l'allarga- 
JKto  di  una  scala^  che  dalla  basilica  menava  aUe  cripte,  e  del 
rtto  di  via  che  giace  a  piò  della  medesima.  Cotesto  doppio  al- 
ramento,  fatto  a  danno  de' sepolcri  preesistenti,  fu  evidento- 
ite  praticato  per  dare  jniglior  agio  alla  turba  de' visitatori.  Egli 

E'iuon  diritto  conchiude,  che  la  tra.slazione  del  sacro  corpo 
ca  superiore  dovette  avvenire  assai  per  tempo,  e  che 
jonsegoenza  sia  stata  la  sua  dimora  in  una  di  quelle 
te^  delle  quali  la  più  appropriata  a  tale  uopo  giudica  esser 
la  che  ha  forma  di  chiesetta.  A  questa  conclusione  egli  trova 
ralido  appoggio  in  un  testo,  che  sottilmente  esamina,  dell'  iti- 
^0  salisburgense, 

S  qui  dà  luogo  ad  una  molto  opportuna  digressione  per  dichia 
i^ima  lapida  singolare,  ritrovata  in  ima  di  quelle  cripte,  che 
L  rotonda.  Là  laiuda  era  prinia  servita  di  coperchio  ad  un  sa- 
cro pagano,  come  lo  mostra  V  iscrizione  che  ha  al  rovescio  : 
poi  fu  ridotta  a  forma  quadra  e  vi  fu  incisa  a  lettere  grandi, 
fonde  e  monumentali,  di  callignifia  (com'egli  dico)  affettata 
secolo  terzo,  l'epigrafe  Eotyciuoritm.  Per  facili  indizi!  e  da 
ere  che  fosse  collocata  in  una  di  quelle  cripte  e  molto  proba- 
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Miniente  siili' ingresso*  Or  che  significa  ella  mai? 
lutJiite  dotta  ii lustrazione  che  il  eh.  Autore  ne  fa,  col  a 
di  qualche  altro  monumtjnto  sornigliante  e  colla  luce  ( 
frairimeuti  d' iscrizioni  trovati  negli  stessi  sotterranei,  i  qi 
crede  aver  rehi/Jone  alla  medesima  epigrafe,  viene  a  qui 
iiupurtanti  conclusioni  :  la  prima,  che  la  lapida  EuttciioM 
in  quel  luogo  im  sepolcreto  di  cristiana  lairiiglia,  bi  qiM 
denominati  Eidìjchn  cioè  costituenti  un  funebre  sodai 
questo  nome,  gli  utenti  il  familiare  sepolcro:  il  che  o 
quanto  franramente  abbiauo  i  cristiani  iLsato  il  diritto  U 
fiujeraticii,  che  erano  in  vigore  presso  i  pagani:  la  secomf 
la  fiimiglia  a  cui  appartenne  il  sepolcreto  è  la  nobilia 
Fiorii  Florentiif  della  quale  appunto  fiiron  membri  i 
Eì(tì/ehiì\  Se  poi  cotesta  famiglia  avesse  qualche  attinem 
rentela  con  quella  di  S.  Sotere,  nel  cui  cimitero  avevau 
polcro,  può  esser  verosimile^  ma  nm  vi  ha  dati  poa|| 
fermarlo. 

Nel  sèguito  del  libro  l'Autore  si  occupa  della  descrijdoi 
grafi(*a,  storica  e  ari^hitettonica  del  riiuiteru,  e  della  illiu 
delle  molte  pitture  e  del  grandissimo  numero  d'iscrizioni  ( 
coutra.  Noi  nel  dar  conto  così  di  queste  come  delle  se^fl 
tazioni  di  tutto  il  volume,  ci  terremo  ne' limiti  di  un* assai 
brevità,  credendo  che  possa  bastare  a  saggio  del  metodo  d 
gio  Autore  l' esame  un  po'pirt  particolareggiato,  che  abbia 
sin  qui  del  suo  egregio  lavoro. 

Egli  dunque  da  prima  dà  un  cenno  storico  e  topograf 
quattro  aree,  in  che  il  sotterraneo  è  diviso ,  e  fermatosi 
sulla  prima,  scorre  le  altre  per  esauiimirne  soltanto  le  p< 
ture  che  vi  sono,  riserbando  ad  altro  tempo  V  esame  del  I 
particolarità  piti  notabili  della  priina  ci  sembrano,  il 
doppio  di  Severo  Diacono  di  Papa  Marcellino,  per  h  : 
metrica  del  medesimo,  assai  dottiimcnte  commentata  dalj 
e  quello  appellato  de'  eingm  Santi;  per  le  pitture  che  lì 
sentano.  Egli  le  giudica  dell'  età  di  Diocleziano,  e  crede  J 
che  quelle  iiuagini  rappresentano  i  martiri,  de' quali  è  ft 
zione  negli  atti  di  S.  Sebastiano. 
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]k  terza  merita  di  esser  notato  im  arcosolio  (vedi  tay.  XHI, 
[)  per  una  di  quelle  sreue  della  yita  reale,  che  rarissime 
atrano  nelle  pitture  eiiiiiteriali  :  e  questa  è  di  genere  unico, 
ipinta  un'  erbaiuola,  vestita  dì  tunica  talare  gialla,  listata 
lorpora  fosca,  in  mezzo  ai  banchetti  de' suoi  ortag^  esposti 
rendita.  La  lunetta  in  cui  è  figurata  fu  rotta  nel  mezzo  da 
bculo  posteriormeute  tagliato;  ma  y\  rimane  quanto  basta  a 
j^oscere  la  rappresentanza. 

Mccomo  poi  il  cimitero  di  S.  Sotere  è  congiunto  e  incorporato, 
ite  la  prima  area,  con  quella  regione  del  cimitero  di  Cal- 
che e  appellata  di  S.  Eusebio,  l'Autore  prima  di  passare 
si  ferma  alcun  poco  per  illustrarne  i  due  arcosolii  co'ri- 
ILtivi  dipinti,  e  la  greca  iscrizione  che  è  nel  primo  di  essi, 
Bì&cendosi  poi  sul  cìnutero  di  S.  Sotere,  viene  ad  esaminare 
I  minutamente  le  aree  seconda,  terza  e  quarta,  descrivendo  in 
|bi  i  loro  particolari  i  cubicoli,  i  corridoi,  le  specialità  di  alcune 
f>te;  tutto  ciò  insonutia  die  merita  considerazione  sotto  il  Iato 
pcgraflco,  architettonico,  artistico;  e  risolvendo,  in  quaìito  è 
kiibile,  le  quistioni  analoghe,  anche  per  rispetto  alla  cronologia, 
^1  mano  a  mano  si  presentano,  E  quanto  a' dati  di  questa  e 
pProrrispondenti  notìzie  storiche,  gli  aprono  vastissimo  campo 
arparse  iscrizioni,  e  i  frammenti  in  gran  numero  scavati  o  rac- 
si  di  epigrafi  anche  dalle  cripte  limitrofe^  appartenenti  al  ci- 
Wro  di  Callisto:  sopra  i  quali  materiali  fa  un  accuratissimo 
fdio,  che  protrae  per  ben  undici  capitoli,  con  quo' preziosi  frutti 
^a  sacra  archeologia,  che  la  sua  sì  ampia  erudizione  e  si  sa- 
■[eritica  ne  sa  cogliere. 

|Col  medesimo  metodo,  del  quale  piò  sopra  abbiamo  dato  un 
fe'gio,  egli  compie  nel  rimanente  del  libro  primo  la  descrizione 
l  cimitero,  scorrendolo  per  tutt'  i  piani,  e  tenendo  cunto  di  ogni 
aumento  architettonico,  figurato,  epigrafico;  fra' quali  di  que- 
,, ultimo  genere  sono  notabili  le  iscrizioni  rivelanti  i  congiunti  e 
fendenti  della  celebre  matrona  romana  S.  Paola. 
Soggetto  del  secondo  libro  sono  gli  altri  due  sotterranei  con- 
Inti,  come  fu  detto  sopra,  al  cimitero  di  Callisto;  l'imo  col 
Arenarhim  Ilippofyfij  e  l'altro  anonimo.  Anche 
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materia  è  ampissima;  e,  pnr  volendo,  ci  sareblièT" 
le  tracce  del  eh.  Autore  nelle  sue  altrettanto  dotiv  ^ikim. 
iiivestigaziom.  Diremu  in  generale  che  nulla  lancia  a  è 
né  quanto  a  precisione  e  chiarezza  nelle  descrizioni  top<^ 
né  quanto  a  dottrina  e  critici  nella  illustranone  degli 
niimenti  :  ammirabile  poi,  come  sempre,  e^li  si  mostra 
partito  per  la  cronola^a  e  la  storia,  dalle  iscri^aoni,  i 
quivi  in  gran  copia  s'incontrano,  e  di  ciascima  delle  qua 
diligentissimo  esame*  Accenneremo  non  pertantOt 
sfuggita,  alcuni  particolari,  capaci  di  pili  attrarre  Ti 
de*  lettori.  Notabilissime  sono  le  notizie  che  egli  mimi 
glitìudole  da  varie  fonti  genuine,  intomo  ai  cinque  Mari 
seppelliti  ueirArenaria  d'Ippolito;  benché  non  gli  sia  stl 
sibilo,  per  quante  ricerche  ne  al)bia  fatto,  scoprire  il  1 
loro  antico  sepolcro;  e  ne  pubblica  T antico  testo  degli 
era  tuttavia  inedito  (giacché  quello  che  pubblicò  il  Barvi 
lui  ratluKzonato  sul  testo  antico);  e  lo  acc-ompagna.  con 
chiarativtì  a  piò  di  pagina,  facendolo  poi  seguire  da  una 
sciissione,  con  cui  dimostra  che  non  fu  il  primitivo,  ma 
^  sopra  un  altro  più  antico,  Duguissiuie  di  considerazione 
tresi,  nel  uiedesiuio  ipogeo,  la  descrizione  genenile  delli 
Liberianaj  e  le  dichiarazioni  in  particolare  delle  pittm 
adornano;  e  nella  regione  anoninui  anticliissimaj  che  i 
le  cripte  di  Lucina,  T Arenaria  d*  Ippolito  e  il  ciiniteni 
listo,  notabile  ci  seuil>ra  fra  tanti  altri  anche  preziosi  m( 
il  vaso  di  vetro  adorno  di  pesci  a  rilievo,  interno  al  qil 
tore  fa  uno  studio  speciale;  ed  un'epigrafe  di  formola  ini 
che  era  posta  sul  sepolcro  di  una  vergine,  ed  ha  im  8 
Simo  graffito.  Questo  rappresenta  una  lucerna  in  fona 
alludente,  come  sembra  certo  alFAutore,  alle  lucerne  dei 
prudenti.  La  cosa  che  più  colpisce  è  un  mostmoso  ea 
con  orecchie  asinine,  pendente  dall'acrostolio  della  mH 
lucerna.  L'Autore  la  riferisce  al  tipo  delle  navi-Iucera 
in  Algeria,  il  cui  acrostolio  suole  terminare  nel  capo  di 
infernale,  fra  le  cui  irte  orecchie  è  infissa  la  croce 
Se  non  che  nel  nostro  monumento  manca  la  croce, 
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è  umano  con  orecchie  JisiniDe.  Nel  che  non  può  farsi  a 
riconoscere  unVallusione  alla  stupida  c-itUmniade'i>ag:ani, 
tiani  adorassero  il  c^ipo  di  un  asino;  calunnia  che  ispirò 
ibre  imagine  del  Crorifisso  con  testa  di  asino^  che  il  chiaro 
iarrucci  scoprì  in  una  delle  stanze  del  pahizzo  imi)eriale,  graf- 
,6ul  muro,  e  pubblicò  con  una  sua  dotta  dichiarazione.  Ma  in 
0  cristiano  e  sopra  nn  simbolo  cristiano  non  fu  certa^ 
quel  nn>struoso  ceffo  effigiato  per  dileggio.  L'egregio  Au- 
e  che  il  cristiam^  fossore,  0  quale  gratft  quella  lucerna, 
realmente  sìniboìeggiare  in  quel  capo  il  mostro  infernale, 
è  nelle  lucerne  algerine  di  simil  tipo;  ma  che  volle  farlo 
do  contro  i  pagani  la  invenzione  csikmniusa  da  lor  messa 
contilo  i  cristiani,  ritraendo  in  quella  fnnwti  il  diavolo  che 
jano  neMoro  d<M.  La  quale  retursione  aveva  già  usato  anche 
iauo  rimprovenindo  i  pagani  di  attribuire  calunniosamente 
ciò  che  essi  realmente  facevano,  adorando  dei  con  teste 
nni  animali. 

materia  del  terzo  libro,  che  riguarda  i  ciiuiteri  sopra  terra 

no  sotto  il  rispetto  della  novità,  la  più  importante  di  tutto 

a.  L'egregio  Autore  la  tratta  in  tutta  Tampiezza,  non  solo 

endo  e  dichiaraodo  ne'piiì  minuti  particolari  quel  di  Cal- 

n  tutt'ì  monumenti  che  vi   si  sono  trovati,  come  altresì, 

uanto  il  soggetto  l'esige,  quelli  scoperti  altrove;  ma  in  gene- 

s  ancora,  svolgendo  e  risolvendo  importantissitne  quistioni  in- 

IO  al  diritto  di  tali  sepolcri,  all'uso  che  se  ne  fece,  al  modo  di 

pellirvi  i  defouti,  alle  relazioni  che  ebbero  coi  sotterranei,  ai 

che  celebra vansi  o  sopra  o  sotto  terra,  air  anniiinistraziooe  e 

todia  di  essi,  e  va  dicendo.  De\iuali  studii  tanto  è  maggior  la 

5  ehe  gli  si  avviene,  in  quanto  l'argomento  de* cimiteri  sopra 

•a  da  nessim  altro  sinora,  |Kjr  la  somma  incertezza  della  materia^ 

italo  tentato  ;  e  quindi  può  dirsi  a  tutto  rigore,  che  una  parte 

iipitale  della  scienza  di  sacra  archeologia  è  stata  da  lui  creata. 

ìegtte,  come  un  libro  a  parte  che  fa  im  tutto  da  sé,  Tesarne 

cimitero  di  Generosa,  scoperto  negli  ultimi  anni,  11  eh.  Autore 

|fc  la  veritìi  del  rinvenimento,  colle  notizie  storiche  che  si 

R  del  detto  cimitero,  determinandone  con  precisione  il  sito 


1 
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presso  il  bosco  degli  Arvali  Super  Philippi,  come  attedi 
grafe  de' SS.  martiri  Simplicio  e  Faustino  che  furono  ìtì 
0  ad  Sextuni  Philippi,  dove  le  memorie  ecclesiastidie  « 
il  so}Kjl(!ro  de' predetti  Martiri  e  della  loro  sorella  B^tiìi 
tire  aiidiessa:  il  quale  luogo  è  al  quinto  miglio  della 
pai] a  0  ps>rtiiciise.  Non  possiamo  accennare  neppur  di  toI 
le  angustie  dello  spazio,  i  inonuinenti  che  ri  sono  d 
molte  e  importanti  quistioni,  che  per  occasione  di 
discusse  e  risolute.  Kicliiamiamo  tuttavia  V  attenzione 
sopra  il  capo  VI,  nel  quale  il  eh.  Autore  dovendo  tratt 
relazioni  del  cimitero  di  Generosa  e  della  siia  basilica  ìk 
col  vicino  bosco  degli  Arvali,  ci  dà  preziose  notìzie  intoi 
legio  de' fratelli  Arvali,  ai  loro  atti,  ai  loro  sacrificii, 
cui  cessò,  ed  illustra  parecchi  altri  punti  storici  che  lo 

Il  volume  è  cliiuso  con  una  dotta  Appendice  del  ca' 
Stefano  fratello  delF  Autore,  la  quale  ò  divisa  in  due  ti 
primo  egli  studia  il  metodo  e  le  norme  che  dovettero  te 
sori  nel  dirigere  ed  eseguire  V  escava/ioni  nei  laberinti 
tari  suburbaiii  ;  stabilendo  che  i  cristiani  non  elibero 
che  conformare  gli  scavi  colle  aree  esteriori,  delle  qual 
esistere  ì^fonnae  icnografiche,  necessarie  per  gli  effetti 
che  quanto  ai  particolari  non  seguivano  un  disegno  pi 
Egli  Io  prova  coir  esame  de*  monumenti,  dando  insieme 
guagli  intomo  alla  esecuzione  di  alcime  di  quelle  opei 
loro  cronologia.  Ne!  secondo  esamina  la  quistione,  se 
servate  le  materie  organiche  ed  animali  nelle  catacomlX 
e  la  risolve  affermativamente.  Sono  varii  gli  argo  meni 
che  adduce  a  quest'uopo:  ma  il  più  dimostrativo,  perchi 
prio,  è  l'analisi  chimica  e  microscopica,  fatta  di  una  mi 
sastra,  contenuta  in  un'ampolla  trovata  nel  cimitero 
tumino,  e  che  fu  scientificamente  dimostrata  essere  rin 
sangue.  Ognun  vede  la  somma  imporbinza  che  può  «tb 
conclusione  per  decidere,  ne' casi  particolari,  la  famosa 
delle  ampolle,  in  quanto  segni  di  martirio. 

E  qui  diamo  termine  a  questa  rivista,  troppo  bre' 
Toro  di  tanta  lena.  Ma  per  quanto  ci  fossimo  allargai 
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&mmo  Diaì  potuti  riuscire  a  darne  un  concetto,  proporzionato  alla 
la  importanza  e  vastità*  È  un'opera  essenzial munte  analitica,  e 
sulta  perciò  da  niiuutissiini  particolari,  ognuno  de' quali  è  un 
lemento  necessario  delle  singole  dimostrazioni;  siccome  qutiste, 
}1&  lor  volta,  sono  elementi  di  altre  più  compiute.  Or  come  po- 
rebbe  farsi  concepire  del  tutto  e  delle  parti  idea  precise,  per 
fiudicarne  direttamente  il  merito?  Ad  ottenere  un  tal  effetto  ò 
^.e^saria  la  lettura,  iinzi  lo  studio  dtd  volume:  ed  a  questo  esor- 
10  caldamente  i  lettori  che  hanno  amore  alla  sacra  archeo- 
logia. Ad  ogni  modo,  se  non  saninno  sufficienti  i  nostri  elogi  a 
ir  concepire  almeno  indirettamente  la  debita  stima  di  questa 
farte  si  interessante  di  un'  Opera  veramente  colossale,  basteranno 
Bnza  dubbio  quelli  che  della  somjua  dottrina  ed  incomparabile 
lerito  dell'Autore  fa  il  regnante  Pontefice  Leone  XIII  nel  Breve 
le  qui  assai  volentieri  soggiungiaiao,  col  quale  lo  crea  Prefetto 
iel  Museo  Vaticano  di  cristiana  antichità, 

Dilecfo  Filio  Ioanni  Baptidae  de  Rossi  Musei  Ckristìani 
^rae/ecto  Leo  PP.  XIIL 

€  Dilecte  FOi,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Laeta- 

lur  maxime  iure  Nos  posse  verba  il  la  in  te  con  vertere,  quae  olim 

loctissimus  Benedictus  XIV  ad  virum  cìarissimum  et  Vaticanae 

ibliothecae  ornamentum  scribebat:  <  Ingens  opus  quod  susce- 

pisti  summo  studio,  incredibili  labore  et  assidua  cura  concin- 

nandum,  meretur  sane  ut  et  apostolicae  laudationis  praeconiis 

commendetur,  et  Nostrae  benignitatis  aoctoritatisque  testi moniis 

ac  pririlegiis  decoretur  ac  muniatur  )>•  Non  enira  Xos  latet, 

lorimos  veteres  codices  indefesso  labore  a  te  descriptos  fuisse, 

^tf^oe  in  accuratos  indices  et  catalogos  sapienter  relatos:  noriraus 

insignia  opera  sive  Christianae  epigraphiae,  sive  de  Roma  subter- 

lea,  quae  meritam  tibi  gloriam  et  immortaleju  nominis  celebri- 

item  ubicumque  gentium  compararunt:  non  ignoranius  etiam 

lacritatem,  qua  sacrae  archaeologiae  cognitiones,  tibi  ab  ingenio 

^t  eruditiooe  quaesitas^  assidue  sive  io  coetibus  acmiemieift,  sive 

&r  epliemeridas  pervulgare  apud  omnes  non  desistisi  lamvoro  si 

kuic  sanctae  Sedi  solemne  semper  fuit  erudìtos  viros  et  litterarum 

scientiarumque  benemeritos  fovere  et  hoooribua  amplificare;  aio- 
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gularem  certe  a  Nobis  euram  et  beDevoìentiam  sibi  po,s . 
pliua  il  la,  in  qua  Ecclesiae  incumibiila  il  lus  tran  tur,  1;^  . . 
quodammodo  et  monumenta  causam  relig-ioiiis  siLscìpiimt,  lUin 
naeque  fidei  et  auctoritatis  diuturnitatem  et  Constant iam 
Ut  igritur,  qiiantnia  in  Nobis  est,  bisce  studiis  fayeamiiRqijj 
ab  adolesfentia  aluernntj  ducibus  viris  illis  Ang^ela  Majo  et( 
tano  Marinio,  quorum  doctrinam  felici  ter  amimi  aris  ;  decr 
muì?enni  Christiaoum,  bibliothecae  Vaticanae  adnexura,  tnis  i 
et  indiistriae  rum  titulo  Praefecti  seu  Curatoris  cominitter^», 
refendi  et  inYÌ^Ìlandi  iure  qiiod  cditinentCardinalis  Bibliothe 
et  Vice-bibliothecarius.  Hoc  autem  officìum  ceteris^  quibm  nilj 
fungeris,  ita  additnni  vohimus,  ut  teraquam  singulare  ^c 
te  Tobmtatis  testimoniurn,  tibi  uni,  quaiudiu  vixeris,  tiiadqu*  I 
lum  personae  ob  egree;ia  niorita  collatum  et  reserTatum  d« 
iiuis.  Denìqiie  cuui  Nostris  hisf^  litteris  pateraae  boDuvo 
testibus,  at'cipe,  quani  tibi  in  coelestis  pmesidii  et  sup€ 
munenim  auspicium  peraniaiiter  impertimus,  apostolicam  be!iejf| 
ctioneiH, 

^  Datuiu  Romae  apud  S*  Petram  die  23  Octobris  1878, 
tifìcatus  Nostri  anno  L  Leo  PP»  XII  L  )► 


A.  RoSMn^i  E  I  NEOScoLASTicr.  Le  doHrine  di  Antokio  Rosmeo  sul 
cmiosvenza  difese,  e  queUr  che  (ypponf/ono  il  P.  M.  LiBE 
ed  altri,  esaminate  da  Giuseppe  Pethi  prete    lé^cihe^. 
rino  1878.  Un  volume  in  8"  di  pagine  606, 

Questo  grosso  Yolume  è  quasi  tutto  diretto  contro  la  Cofimc 
intelMtuale  del  P.  Liberatore,  sì  quanto  alla  confutazione,  < 
qnesta  contiene,  della  filosofia  rosminiana,  sì  quanto  air< 
zione,  che  le  oppone,  della  dottrina  di  S.  Tommaso  ;  e  pertj 
Tiso  in  due  x>arti  \ 

*  Quaniu  »Uo  sUlo,  il  Itbro  seoibni  s^riUo  oh  irai(ì  e  con  forme  ni 
Per  darne  un  &a^'gio,  ne  rechnn^mo  alcuni  liiiMU  A  piigìna  \1%  dveiuUi  il  Pd 
nicislo  un  passo  dfl  Liberalore,  soggiunge:  a  ISon  so  se  sìa  uscilo  riuìi  ilaUa  pc^ 
ili  vx\  fibsoro  un  brano  pia  nc^ittaiQ  dì  qoeslo.  b  A  pagina  IO»?  dire  di  \ 
Libiratore:  ft  Mcrircrehbe  dei  titoli  poro  onorevoli,  bc  noi  non  ft>ssin)o  in  nbb 
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Noi  non  intendiamo  occuparci  della  seconda  parte;  intorno  alla 
qnale  basti  questa  coa^iderazione  generale.  Tutti  quelli,  che  dopo 
il  Liberatore  svolsero  noi  loro  scritti  le  dottrine  lilosofiche  di 
S.  Tommaso  (quali  furono  il  Sanseverino,  il  Kleutgen,  il  Cor- 
noldi,  il  Liverani,  il  Battaglini,  il  Zigliara,  il  Prisco  e  va  dicendo) 
concordemente  convennero  con  lui  nella  medesima  interpretazione. 
Abbiamo  dunque  questo  fatto:  Chi,  senza  preconcetto  sistema, 
ha  preso  ad  esporre  la  dottrina  di  S.  Tommaso,  ha  trovato  giusta 
e  verace  l'interpretazione  fattane  dal  Liberatore;  chi  per  con- 
trario preoccupato  dall'Ente  ideale,  ha  voluto  cercarne  un  ap- 
poggio nel  Santo  Dottore,  Tha  trovata  falsa.  Quale  delle  due 
parti  opposte  merita  adesione? 

Ciò,  a  rispetto  del  signor  Petri,  cresce  di  for/a  ;  in  quanto  che 
egli  ha  un  modo  singolarissimo  di  spiegar  S.  Tommaso.  Vediamolo 
in  qualche  esempio.  Avendo  egli  riportato  un  testo  in  cui  il  S.  Dot- 
tore insegna  che  le  potenze  sensitive  .sunt  in  coìnuvcto  (vale 
a  dire  nel  composto)  tanquam  in  s^nhiecto,  dice  :  «  S.  Tommaso 
prende  la  voce  suhhidto  in  largo  senso,  cioè  non  per  significare 
la  vera  caum  efjicienh  della  sensazione,  ossia  il  principio  sen- 
ziente, ma  per  indicare  questo  principio  unitamente  al  suo  ter 
mine  immediato,  che  ò  il  corpo  animale'.  >  Del  ])ari,  rec4i  il  se- 
dì  scusiirlo.  T)  E  più  sopra  a  pag.  150  ^W  avea  rinfiicrialo:  u  Voi  sognate,  o  non 
sapole  nemmeno  ciò  che  sognale.  »  Infine,  per  non  esser  troppi,  a  pagina  Ili 
esclrma  :  «  Se  una  simile  malizia  non  fosse  usata  in  sogno,  siirebbe  altamente 
contlannnbile  e  darebbe  sogno  della  più  ostinata  e  vile  perfidia,  n 

Ben  dunque  aveva  rj«git)ne  il  Liberatore,  di  dire  nel  suo  Spicilegio  (voi.  2, 
e.  IV,  p.  116):  tt  Nella  lunga  nostra  carriera  filosofica  non  ci  (^  avvetmlo  mai  d'i-b- 
batlercl  in  genie  così  iraconda  e  scortese,  come  i  difensori  delPEnte  ideale.  » 

•  Pag.  237,  W  signor  Retri  ha  grande  orrore  della  sentenza,  la  (juale  stabilisce 
che  il  composto  A  quello  che  sente.  Egli  scrive:  «  Noi  non  possiamo  ammettere 
simile  dottrina,  agswdiBsima,  la  quale  schiude  larga  e  comoda  via  al  materia- 
lismo. Una  volta  ammesso  che  chi  savXe  è  il  composto,  il  materialista  va  diritto 
al  suo  scopo,  ragionando  così  :  —  Chi  sente  è  il  coiufiosto  ;  ma  il  composto  è 
esleso  ;  dunque  chi  sente  è  estoso  ivi),  d  Vedete  caso  !  Noi  per  contnirio  crr- 
diamo  che  il  materialista  andrebbe  diritto  al  suo  scopo.  a|>poggiaiidosi  alla  dol- 
trìDB  del  signor  Petri,  sillogizzando  in  questo  modo  :  Voi  confessate  che  il  ma- 
terìalisnrK)  dovrebbe  ammettersi,  se  il  composto,  esleso,  è  quello  «he  !»enle;ma, 
per  quanto  declamiate  in  cofitrario,  la  cosa  è  appunto  così,  gi8<c!iè  la  n:ano  è 
quella  che  palpa  e  l'occhio  è  quello  che  vede;  dunque  ecc. 

Il  signor  Petri  non  vuol  capire  che  la  sensazione  non  prova  che  il  senziente 
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gtiente  passo  di  S*  Tommaso:  In  nostra  phantasia  eM  /J^'Mi'op',:^ 
seu  forma  repraesentans  hunc  hominem^  secun^h  '  >     - 

in  ai  {quo  seiim  esteriori;  quae  forma  virtìdehn 
tis  agii  in  intellectiim  possibilemy  sicut  colores  viftutt  /< 
ar/unt  in  potenfiam  visivanij  et  eausatur  tane  in  inf( 
sibili  forma  quaedam^  quae  dicifur  species  ititeli i 
er(!o  la  spiej2:a/JoDe  che  il  signor  Petri  ne  dà:  *  È  facile  tl  .: . 
a)  roncepi nasuto,  di  cui  parliaEio,  concorrono  tutte  e  tre  le  et» 
suddette,  cioè  il  senso^  Tìiitelletto  agente  e  rintellett^^  posnbat 
L'intdletto  a^oDte  dà  il  subbielto  ma  indeterminato;  il  s^n-"; 
gli  accideoti,  che  debbono  deleniiiiiarlo  e  specificarlo;  rini^r'iiii 
possibile  fa  k  sintesi,  concepisce  cioè  Tente  ossia  il  subbit?ttoÌD 
relazione  agli  accidenti,  e  in  questa  sintesi  concettuale  c^n5i<te 
secondo  che  noi  pensiamo,  la  specie  intelligibile  delFAquinaV '.  » 
Qui  non  ci  ha  parola  che  serbi  alcuna  analo^ria.  rolla  ie^ma  ià 
S.  Tommaso,  Pel  S,  Dottore  Tinte! ietto  agente  non  Jà  TeruD>i§* 
getto  né  determinato  nò  indeterminato;  ma  coli* attira  virtft  m 
influendo  sul  fantasma  lo  rende  capace  di  agire  suirint>'Il'*n*^ 
possibile:  Quae  forma  viri  afe  intelkdus  ayentis  agii  in  intii- 
kdum  possibìlem,  lì  senso,  o  meglio  il  fantasma  (yornuj  r*^*rf^ 
sefttanà'  kum'  hominem ,  secuììdum  quod  fuit  in^Hquo  ^m^^'H 
exteriorij  non  dà  accidenti  al  soggetto  indeterminato,  jwrto  dit 
l'intelletto  agente,  uni  sotto  rinfluenm  di  esso  intelletto  a^^ 
concorre  come  strumento  a  produrre  ueirintellotto  possibile  h 
forma  rappresentativa  della  quidilità  dell'oggetto.  E  questa  fMmii 
prodotta  nell'intelletto  possibile,  è  quella  che  dicesi  spede  in- 
telligibile: (Jan satur  fune  in  intelkdu  possibili  /orina  7»/^^ 
daw^  qum  dìcitur  sjm-ics  intelligibilis.  Nella  quale  specie  intel- 

sia  scmptìce,  ma  solo  clie  sta  informalo  da  un  principio  semplice;  e  che  \è^ì^ 
riluitlilà  (tìi  (|i]t)1e  è  assai  più  che  lu  pura  seinpiìcilà)  a  rispello  deironiun  univi 
s»  dediieti  n&w  dagli  z\\\  seiisìlivi,  i  quali  sì  trovano  onclie  nel  hruio,  un  diiK 
ani  deH'inicUello  e  della  volontà,  trascendenti  tutto  l'ordine  matcriiiltL  Xcwi  è 
credibile  qiiaalo  sia  dannoso  nella  scienza  il  far  dipendere  una  verità  da  do  U^ 
supposto*  Cin  fa  il  signor  Pelri  e  fnUi  coloro,  i  quali  fanno  dipendere  b  sjM^ 
tualìlà  dell' unirna  uniuna  dal  fat^o  supposto  die  essa  sola,  non  già  il  eonposH 
sia  quella  che  senle. 

*  TqHus  l%icw  ArisiokUs  Summa,  e.  1, 

«  Piig.  365. 
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ibile  non  ci  è  sintesi,  ma  piuttosto  analisi,  cioè  sceveramento 

li  caratteri  individuali  dell' og^getto  e  rappresentazione  della  sola 

|uiddità  in  imiversale.  Ma  basti  di  ciò,  e  veniiimo  all'esame  della 

rima  parte  del  libro  del  signor  Petri;  della  quale  peraltro  non 

^tremu  discutere  ogni  punto  (al  che  si  richiedertìbhtì  un  volutile) 

solo  toccare  qualcuno  con  brevità. 

D  signor  Petri  coTuincia  dal  riprendere  il  Liberatore  per  avere 
irocato  al  Critirismo  di  Kant  F origine  del  sistema  dell'ente 
leale.  Ma,  lasciando  stare  che  per  negare  ciò,  bisognerebbe  ne- 
ire  la  luce  del  giorno,  i!  Liberatore  lo  afferma  sulle  confessioni 
stesse  del  Rosmini;  il  quale,  descrivendo  il  processo  filosofico  fino 
.  Kant,  dicliia  rò  di  prender  le  mosse  dal  punto  a  cui  questi  era 
ivato.  La  sola  cosa  che  poteva  farsi  era  quella  di  difendere 
rinten^done  delPillustre  roveretano;  e  questo  il  Liberatore  lo  ha 
fatto,  scrivendo  in  questi  termini:  <  Il  Rosmini  forse  sMmpromtse 
di  poter  fare  di  cotesta  filosofia  (la  Kantiana)  presso  a  poco  quel 
medesimo^  che  S.  Tommaso  avea  fatto  della  filosofia  aristotelica, 
vai  quanto  dire  crist inneggiarla.  Ma  non  osservò  che  dove  Ari- 
stotile èra  un  gentile,  Kant  non  era  che  un  rinnegato.  L'inten- 
yione  dello  zelante  filosofo  fu  lodevole  e  santa,  ma  T  opera  era 
impossibile*  L'embrione  è  in  via  per  diventare  animale;  ma  non 
può  ritornare  animale  un  cadavere.  La  filosofìa  pagana  poteva 
essere  purificata  dalle  acque  salutari  del  battesimo;  ma  non  po- 
teva venir  battezzata  una  scienza,  che  era  nata  appunto  dalla 
corruzione  deiruom  cristiano ^  »  Ma  poco  UDuta  la  quistione  del- 
l'origine, diciamo  alcuna  cosa  della  sostanza. 

Il  Liberatore  avea  negata  la  possibilitil  della  formazione  delle 
idee  deteriMuate  pel  congiungimento  dell'idea  indeterminata  del- 
l'ente  e  delle  sensazioni,  che  sono  i  due  elementi  somministrati 
dal  sistema.  Il  Petri  gli  rimprovera  di  non  aver  capita  la  teuric^i, 
perchè  le  idee  non  si  formano,  ma  si  veggono:  nondimeno  in  s.i- 


*  Lo  Conoscenza  inÌPlkHaal«,  2*  edizione,  voi.  I,  e.  IV,  pag,  WS,  lì  si- 
gnor  Petri  opporre  ùncìm  lù  Liberalore  il  DimiUatur  diiìla  Sacra  Congm^jzio  ih 
deirindìce,  Ma  a  qncslo  il  Liberatore  si  troni  av«n!  bastevolmonte  rì^po>lo  nei 
suo  Spì«"ìli't?i<»,  dov'**  spirjfj*  il  siro^o  legale  'li  i\\'\  (U^^rahì.  Vedi  S[>iciti**ìin,  ri*- 
lume  n.  e.  IV,  Ddl'aUG  ideale,  pagina  111, 
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ignito  si  adopera  a  spieirannì  la  forma/irme*  Da  priuia  ri  ù  àip 
che  ridea  dcU' ente  mm  vuol  esiger  toccata.  *  Io  vaggo  si  schifilti 
qiieir(3ssere,  che  si  lascia  bensì  guardare  qiiauto  si  vuole 
aostm  mente,  ma  guai  a  chi  lo  volesse  toccare!  Ei  griderebbe ( 
voce  terribile:  iSon  hi  luce  di  Dio,  nessun  mi  tocchi  '.  »  Pare] 
.'litro  die  ra\ulace  seusazione  uou  si  spaventi  a  questo  tonili 
arrìdo,  e  vada  veramente  a  toccar  l'ente;  giacche  il  siini'ir 
ci  fa  sentire  che  essa  va  a  tuffarsi  nella  sua  Ilice**  Non  distila 
bruendosi  la  luce  dell'ente  dall'ente  stasso,  pare  cbe  n^^'U  y<m 
spiegarsi  cotesto  tulio,  senza  un  vero  toccaniento. 

Se  non  che  la  sensajsione  potrebbe  s-rtisarsi  con  dire  che  esKi 
fion  fa  ciò  di  proprio  moto,  ma  trattavi  dalla  ragione,  Imper^'crM^ 
il  signor  Petri  spiega  la  cosa  cosi:  t  Quest'att<;  (l'atto  c-onosdli 
;>or  cui  il  sentito  diviene  idea),  se  ben  lo  si  esamina  si  trova  * 
^^stere  iji  un  cestai  movimenfoy  in  cui  si  possono  tlistìniruere  bri- 
<'aiuente  tre  momenti:  il  primo  dei  quali  consiste  nel  pi»rUrorhe 
fi  la  ragione,  dato  Io  stimolo  della  sensazione,  il  suo  lame  (/Vmì* 
iimir)  verso  quel  qual<*he  cosa  d'incognito,  appreso  dai  s<*' 
secondo  nel  vedere  la  relaziime  di  convenienza  tra  Tidi^a  uiì^tj- 
s.ile  dell'essere  ((mda  tra  tanziddto  ente  ideale)  e  i  ruodi  fld- 
l'ente  offerti  dalla  sensazione,  che  in  questo  stesso  momento 
fiono  cof/nifi;  ed  il  ter/.o  momento  nelFaffenuare  con  un  g; 
stìontaneo  e  tacito  la  relazione  veduta,  giudizio  che  può  tra^  i  -i 
così:  ecco  un  ente  così  e  così^,  »  In  tal  modo  veniamo  a  ^^    - 
guire  r idea specifi**ata.  Benissimo.  Ma  F imbroglio  stantii  st 
dei  tre  momenti  accennati,  nel  quale  si  eseguisce  il  tuftVi,  ehedu 
vamo  più  sopra,  del  sentito  nella  luce  dell'ente.  II  sentito  di 
sé  è  incognito  alla  ragione,  e  le  divenk  cognito  in  virtù  della  3 
zione  che  essa  vi  scorge  coir  ente  ideale.  Ma  come  può  la  ragie 
ìicorgere  questa  relazione  del  sentito,  se  questo  anteriormente  nm 
le  sia  cognito^  B'orsechè  può  vedersi  relazione  in  ciò  che  n^n  9 


'  «  Essendo  impossibik  che  fjiiaiHlo  in  q'iel  senlìnitìiUo  va  a  cadere 
sensìbile  cdla  sua  azione,  non  vadii  per  ciò  stessn  u  intT^irsi,  dirò  così» 
ileU' essere  idcìilc  e  che  da  queslo  non  venga  illuaiinalo.  »  Pag.  ili. 
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Jnosce?  Prima  si  apprende  una  cosa  (per  priorità  almeno  logica) 

fpoi  si  riferisce  ad  un'altra.  Qui  dovTe!il>e  ac^'adere  tutto  il  con» 

rio:  cioè  prima  (di  ordine  almeno  logico)  dovrebbe  vedersi 

Ila  ragione  la  relazione  di  cx)nvenienza  del  sentito,  e  poscia  ap- 

retidei'si  da  lei  esso  sentito,  giacchò  le  divien  cogìnto  m  forza 

della  relazione  veduta. 

Quasta  in  sostarnsa  era  T  argomenfei/ione  del  Liberatore;  e  non 
che  il  signor  Petii  con  tutti  i  suoi  arzigogoli  sia  giunto  a 
brigarsene.  IiuperiK'cliè  ciò  che  agginuge,  cioè  che  per  questo 
[)pimto  che  un  oggetto  è  appreso  da  una  poteuy.a  dell'anima,  ò 
presente  alle  altre  potenze,  non  fa  al  proposito,  Atte^sochò 
li  si  tratta  di  potenze  conoscitive,  qual  ò  la  ragione;  e  a  una 
utenza  conoscitiva  non  basta  Tesser  presente  l'oggetto,  ma  biso- 
m  che  le  sia  presente  in  istinto  d'essere  da  lei  percepito.  Fingete 
ke  vi  sia  presente  un  visibile,  ma  in  luogo  oscuro;  voi  certamente 
[)n  lo  vedrete  e  però  non  potrete  riferirlo  ad  altro  oggetto.  Ora 
sentito,  finché  non  viene  illustrato  dalla  luce  di^lFente,  è  ap- 
ito  come  il  visibile  in  luogo  oscuro.  La  ragione  non  può  ve- 
rio,  e  quindi  non  può  scorgere  in  esso  la  relazione  di  conve- 
nienza coli' ente  ideale.  Per  vederlo,  dovrebbe  esso  previamente 
essere  illustrato  dalla  luce  dell'ente;  e  questa  illustrazione  non 
può  aver  luogo,  se  non  in  quanto  il  pn^lodato  sentito  vien  posto 
a  fronte  dell'idea  delPente,  al  che  si  richiede  che  già  sia  veduto. 
In  altri  termini:  La  ragione  non  può  rendersi  cognito  il  sentito, 
se  non  in  virtù  del  ragguaglio  che  ne  fa  coir  idee  dell*  ente,  e  non 
può  fare  un  tal  raggiuiglio,  se  prima  il  sentito  non  le  sia  cognito. 
Il  signor  Petri,  se  vuol  esser  sincero,  deve  confessare  che  questa 
feccenda  della  foniiazion  delle  idee  per  mezzo  dell'  ente  ideale  e 
dei  dati  sensitivi  costituisce  nel  sistema  un  vero  circolo  vizioso,  e 
die  almeno  per  questa  parte  il  Liberatore  non  sognava,  ma  giu- 
stamente diceva  che  questa  chiave  d'oro  (cosi  appellata  dal  Kos- 
mini)^  per  quanto  fosse  preziosa,  serviva  a  chiudere  non  ad  aprire. 
Lo  stesso  vuol  dirsi  per  ciò  che  riguarda  non  il  contenuto  ma 
rnniversalità  delle  idee.  U  Liberatore  con  ragioni  sodissime  e 
limpidissime  (preghiamo  il  lettore  a  riscontj'arìe  nel  proprio  fonte) 
avea  dimostrato  essere  impossibile  spiegare  nel  sistema  rosminiano 
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r  uniTersalità  delle  idee,  la  quale  si  fa  procedere  per  sint^ 
quanto  a  un  oggetto,  benché  singolare,  si  aggiunga  la  possili 
Egli  osservava  tra  le  altre  cose  che  Tabbaglio  del  Rosmini 
dal  credere  che  ogni  idea  per  ciò  stesso  che  è  idea  sia  univer 
e  rliB  r oggetto  cessi  d'essere  individuale  per  ciò  stesso  ol»j 
considera  fuori  della  sua  real  sussisteaza.  Il  Liberatore  dimn 
che  l'idea  può  riguardare  anche  un  solo  individuo;  il  qti 
essere  considerato  come  tale,  anche  in  istato  di  pura  pò 
n  signor  Petri,  dopo  molti  ca\illi  e  tergiversazioni,  rifrigge] 
teorica  che  la  singolarità  è  proprietà  esclusiva  delle  cose 
e  che  l'idea  è  sempre  universale.  Egli  giunge  a  dire  rhe  uni 
diyiduo,  a  cagiou  d'esempio  llaurizio,  può  moltiplicarsi  m 
mero  indefinito  di  volte.  Ecco  le  sue  parole:  <  Il  Rosmini  tu 
<  che  ri  movendo  dall'idea  di  Maurizio  ciò  che  v'ha  di  propr 
«  d'indÌTÌduale,  resta  Fidea  comune  di  uomo.  *  Dunque,  soggiuB 
il  P,  Matteo,  prima  io  aveva  una  vera  idea  di  Maurizio,  e 
dimeno  essa  mi  rappresentava  un  uomo  individuo,  non  possili 
a  confondersi  con  altri  uomini  ;  giacché  io  potrei  bensì  rinie 
un  altro  amico,  dotato  di  qualità  molto  simili  a  Maurizio  ;  mi  \ 
altro  Maurizio  non  potrò  trovarlo  giammai,  QuelFidea  drin 
sebbene  rtippreseiitativa  (giacché  mi  rappresentava  Maurizio) 
era  tuttavia  espressione  generale  di  ciò  che  può  trovarsi  in  moli 
indivìdui,  ma  espressione  particolare  di  ciò  che  apparteneva  adj 
solo,  Maurizio  non  può  moltipliciirsi;  ed  io  intendo  beuissii 
questa  lììoltipIicnzionH  t^  aflìitto  imp(»ssil»ile,  '  Non  dov-^^^" 
intendo  benissimo  che  questa  moltiplicazione  è  affatto  im 
ma  dovete  dire:  io  affermo  benissimo  che  questa  moltiplicii 
è  affatto  impossibile.  E  che  non  afferma  im  filosofo,  allorquaj 
s* incaponisce  a  sostenere  il  suo  sistema  ad  ogni  costo?  Io  invd 
intendo  benissimo  che  come  è  possilnle  un  primo  ìiaìirim^ 
egualmente  possibile  un  secondo,  un  terzo,  un  quarto  e  via  M 
finitamente.  Se  vi  riasce  di  provojini  il  contrario,  io  vi  proclame 
il  maestro  di  color  che  sanno.  Intanto  io  osserverò  che  se 
fosse  possibile  un  secondo  Maurizio,  non  sarebbe  possibile  nel 

*  Vedi  Cono8CHiza  mteUeitaalet  voi  I,  cop.  IV,  a*  IV, 
»  Conoscenza  inteilettuak,  voi.  I,  e,  fV,  p.  369* 
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UB  primo  Maurizio*  La  possibilità  del  primo  sta  nell'idea 
come  tante  Tolte  ho  detto.  Una  Tolta  dimque  che  l'idea 
iiiri;ìio,  vai  quanto  dire,  una  volta  che  la  mente  vede  nel- 
sa  la  possibilità  di  Maurizio,  Tede  nella  stessa  idea  la  possibi- 
di  un  secondo  Maurizio,  di  un  teao,  di  un  quari}0,  di  un  na- 
illiiuitato  di  Maurizii  K  > 
pare  che  si  ammetta  la  nioltiplicabilità  dell'  individuo 
Ma  ciò  è  evidentemente  assurdo;  giacché  l'individuo  in  tal 
sarebbe  uno  e  molti  ad  un  tempo*  Il  sig,  Petri  concede  che 
Idividuo  sussistente  e  reale  non  è  moltiplicabile;  giacché  sog- 
jage:  ^  lì  Maurizio  reale  e  vivente  è  al  tutto  particolare  e  pro- 
necessariamente  uno  ed  incomunicabile  ;  tantoché  supposto 
esistessero  per  esempio  altri  nove  Maiuizi  simili  a  quel  primo,, 
di  questi  nove  Maurizi  non  avrebbe  nulla  di  comune  togli 
otto  e  col  primo,  giacché  ciascheduno  avrebbe  un  corpo  ed 
fanìma  suoi  proprii  '.  »  Ora  l'idea  di  Maurizio  rappresenta 
Ilo  appunto,  che  si  trova  nel  Maurizio  reale;  e  nella  sua  rap- 
Bntanza  si  riferisce  a  lui  solo.  Onde  in  essa  la  mente  non  vede 
[possibilità,  ma  T impossibilità  d'un  secondo  Maurizio.  Sembra 
ti!  sig.  Petri  neghi  l'esistenza  dell'idea  del  singolare  in  quanto 
ingoiare;  il  che  è  appunto  Terrore  notato  dal  Liberatore  nella 
mca  e  confutato  con  ragioni  tolte  da  S,  Tommaso  *. 
[a  per  non  andare  tropp' oltre,  diciamo  qualche  cosa  dell'idea 
l' ente  ;  che  è  il  punto  capitale  del  sistema, 
tn  pri]iio  luogo  il  sig,  Petri  oppone  testi  a  testi,  affin  di  pro- 
che  gr  inconvenienti  notati  dal  Liberatore  uon  sussistono, 
concediamo  che  nella  nioltiplicità  dei  volumi,  in  cui  è  proposto 
'sistema  dell'ente  ideale;  bene  spesso  si  trovano  passi,  coi  quali 
tà  può  provare  Tuna,  e  passi  coi  quali  si  pué  provare  l'altra  di 
due  proposizioni  del  tutto  opposte.  Ed  è  questa  la  difficoltà  pò- 
pissima,  per  cavarne  il  costrutto.  Ma  ciò  che  prova?  Prova  che 
almeno  il  sistema  dà  luogo  ad  equivoci.  Basti  questa  osservazione 

^  Pijg.  68. 

■  Il  San  lo  Dcìltore  dico  ;  Pari im ima  hnhent  proiwim  idi'm  in  Deo;  unde 
ma  est  ratio  Petri  et  MuTiirii  in  Beo,  sicut  alia  ratio  hf*minis  et  affpti.  ìa 
mkentent.  UisL  XXXVI,  q<  2,  ti.  3,  ad  3. 
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generale;  giacché,  per  discendere  al  particokse,  ei  conYerrekka 
entrare  in  un  lunghissimo  esame,  con  di^aendio  di  tempo  ed  alni 
della  pazienza  de'  lettori. 

In  secondo  luogo,  il  sig.  Petri  accusa  il  Liberatore  UMi 
nel  citare  i  testi  del  Rosmini.  Due  sono  i  casi  che  allega.  L'uno  è  ii 
seguente.  Ricorda  un  testo  del  Rosmini  che  dice:  <  Il  non  poteri 
applicare  il  nome  di  Dio  all'essere  ideale,  che  noi  naturalmerie 
veggiamo,  non  fa  sì  che  sia  perciò  diverso  da  Dio  in  sé  stesso,  mi 
solo  che  a  noi  appaia  diverso,  attesa  la  limitazione  nostra  e  n  un 
PARZIALE  CON  CUI  CI  VIENE  COMUNICATO  *.  >  Quindi  Soggiunge:  «Dimqtt 
il  Rosmini  non  ricorre  solamente  alla  limitazione  nostra\ìiL 
anche  all'azione  di  Dio,  da  cui  dipende  il  mocb  parziak  cmà 
ci  viene  comunicato.  Ma  il  P.  M.  nel  riportare  cotesto  passo  lasè 
queste  ultime  parole,  e  così  fa  dire  al  Rosmini  per  l'appraite 
quello  che  il  P.  M.  volea  dicesse.  Certo  se  una  simile  malizia  m 
fosse  usata  in  sogno,  sarebbe  altamente  condannabile  e  darebbe 
segno  della  più  ostinata  e  vile  perfidia  *•  > 

Senza  dubbio  il  Liberatore  nel  citare  il  testo  del  Rosnnni 
avrebbe  fatto  meglio  a  riportare  anche  quelle  ultime  parole.  Mi 
l'averle  omesse,  non  portava  che  il  Petri  dovesse  feme  quella 
impertinenti  tragedie.  Il  modo  parziale  con  citi  l'ente  ideale  ò 
viene  comunicato  è  conseguenza  necessaria  della  nostra  limibt 
zione  ;  e  però,  sia  che  si  menzionasse,  sia  che  no,  sempre  restai 
fermo  che  la  prima  e  vera  ragione  del  fatto  era  la  limitazione  delb 
mente  nostra,  e  non  l'azione  di  Dio,  Del  resto  la  dijfficoltà  pro- 
priamente non  concerneva  la  causa  onde  proveniva  che  Tei* 
ideale  apparisse  a  noi  diverso  da  Dio,  mentre  in  sé  stesso  non  9 
ne  diversifica,  ma  concerneva  appunto  questo  non  diversificarsent 
Il  Petri  omette  questo  punto,  e  mena  smanie  per  l'altro,  cheen 
di  nessun  conto,  distraendo  così  la  mente  de'  lettori. 

L'altro  caso  è  quel  luogo,  dove  il  Liberatore  dice:  <I1  Kosmini 
si  propone  questa  difficoltà  :  Venie  ideale^  quale  riapleìideper  «w* 

*  Introduzione,  pag.  424. 

*  lì  Liberatore  oellu  sua  critica  avea  detto  che  il  Rosmini  t  neirassegiuK  b 
ragiono  di  quella  distinzione  non  ricorre  mai  all'azione  di?ini,  ma  alla  sob  lii^^ 
tazione  della  mente  nostra.  » 

»  Pag.  173. 
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iella  mente  umana ^  è  mi  appartenenza  di  Dìo,  Ma  Ofjni 
wienenza  di  Dio  è  Dio.  Dnn<ine  if  imstro  ente  ideale  è  Dio. 
juale  obbieziouB  così  rispoade:  Distinguo  la  minore:  Ogni 
fUnenza  di  Dio  è  Dio^  se  la  si  considera  in  Di/)^  e  twn  la 
da  tutto  il  resto  che  forma  la  dirinifàf  concedo  ;  se  la 
ì  dui  resto  che/orma  la  divinitA  nego,  »  Quindi  ripiglia  ; 
,  grazia  rhi  eseguisce  cotestii  distrazione?  L'inttìllotto  liostro 
_  [stesso?  »  E  dopo  aver  dimostra to  che  non  può  essere  l' intel- 
bò  nostro,  passa  a  dimostrare  che  nou  può  essere  Dio,  dicendo  : 
ùital  caso  sarebbe  da  spiegìire  come  succede  cotesta  operazione, 
r  cui  Iddio  distingue  in  sé  ciò  che  non  ò  distinto,  e  dopo  averlo 
itinto  lo  fa  passare  colla  uiedesiuia  distinzione  nella  mente  no- 
^  >  Il  Petri  si  lagna  che  con  queste  parole  si  voglia  far  credere 
K  Kosmiai  non  siasi  punto  occupato  di  definu-e  da  chi  fosse 
m  r astrazione  an/idetk;  quand'egli  ha  espressamente  stabi- 
5  che  e  Dio  quegli  che  la  fa.  In  prova  reca  un  dialogo  del  Rin- 
mmentoj  e  ci  rimette  alla  Teosofia  :  <  Legga  il  primo  volume 
la  Teosofia^  L  II,  sez.  IV,  e.  5,  a.  7,  dove  si  descriva  la  crea- 
Qe,  6  ci  troverà  più  del  bisognevole  ^  > 
Ora  in  quel  dialogo  noi  troviamo  bensì  spiegato  come  Dio  co- 
jce  le  cose  create,  riportandole  quali  termini  del  suo  atto  al 
^rio  essere,  ma  non  troviamo  motto  dell'  astrazione  con  cui  di- 
ftae  da  so  l' ente  ideale*  Nella  Teosofia  bensì  parlasi  di  questa 
lUidone  divina.  Ma  la  Temofia  è  opera  postuma,  venuta  alla 
►e  quando  già  il  Liberatore  avea  pubblicata  la  Conoscenza  in- 
ieftuale;  né  nelF imprendere  la  seconda  edizione  di  quest'opera 
to  sospettare  tal  cosa,  avendo  il  Rosmini  espressamente  inse- 
ato  che  fonte  ideale  non  vieu  formato  per  astrazione:  <  Quando 
chiamo  l'idea  dell' essere  in  universale  asfrattissimay  non  in- 
ido  perù  che  sia  dair operazione  dell'astrarre  prodotta,  ma  solo 
e  ella  sia  per  sua  natmu  astratta  e  divisa  da  tutti  gli  esseri 
esistenti  ^  »  Del  resto,  poiché  il  sig.  Petri  fa  tanto  caso  di 
el  luogo  della  Teosofia,  riportiamone  mi  lungo  tratto;  che  forse 
sterà  esso  solo  a  giustificare  tutta  la  critica  fatbi  dal  Liberatore» 

Yaovo  Bagtjio  mW origine  dulie  idee,  sezione  VII,  cap.  Vi,  J  lifiS. 
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Ivi,  dopo  essersi  detto  che  T esemplare  del  Mondo  «none! 
Verbo  divino  >  si  prosegue:  <  Abbiamo  detto  che  (resemplare  dd 
mondo)  è  l'opera  della  libertà  creatrice  di  Dio,  La  libertà  creatri» 
è  una  virtù,  un  potere  dell'essere  assoluto  nella  sua  forma  assoluta. 

«L'Essere  assoluto  nella  sua  forma  subiettiva  ama  infinitamente 
so  stesso,  inteso  nella  sua  forma  obiettiva.  L'Essere  ama  infinita- 
mente l'Essere.  Questo  amore  lo  porta  ad  amare  Tessere  in  tati 
i  modi,  nei  quali  è  amabile;  nei  quali  può  essere  amato.  Per  amale 
in  tutti  i  modi,  egli  l' ama  non  solo  come  Essere  assoluto  ed  infi-  ' 
nito,  ma  anche  come  essere  relativo  e  finito;  quest'amore  è  l'atto 
creativo.  Crea  dunque  a  sé  stesso  un  oggetto  finito  aniabfle,  p«r 
l'espansione  dell'amore,  e  questo  è  il  mondo.  Per  creario,  deve: 
r  concepirlo y  sì  perchè  questo  principio  creativo  è  intelligenza,  i 
perchè  non  si  può  amare  quello  che  non  s'intende  ;  2**  realizzark^ 
perchè  se  non  fosse  realmente  in  sé  l'oggetto  dell'amore,  m. 
esisterebbe,  ma  solo  sarebbe  possibile,  e  ciò  che  si  ama,  TÌ5to 
nella  sua  possibilità,  si  vuole  che  esista.  Quindi  i  due  elementi 
dell'  essmza  e  del  reale  nati  ad  un  parto  e  formanti  gli  enti  mon- 
diali K  >  Venendosi  poi  a  spiegare  la  cosa  più  in  particolare,  si  dice 
che  la  creazione  avviene  in  virtù  di  tre  operazioni  divine:  Y astra- 
zione, Viìnmaginazione  e  la  sintesi y  non  distinte  tra  loro,  ma  solo 
a  nostro  modo  d'intendere.  <  La  prima  operazione  della  suprema 
intelligenza,  per  riguardo  all'essere  finito,  fu  quella  che  chiamert 
V  astrazione  divina.  Mediante  questa  operazione  T  intelligenza 
dell'  Essere  assoluto  liberamente  astrasse  dall'assoluto  suo  oggett) 
V essere  iniziale;  cioè,  oltre  intendere  V essere  assoluto  oggettm^ 
ella  fece  un  altro  atto  d'intelligenza,  col  quale  nell'essere  as8> 
luto  distinse  Y  inizio  dal  termine,  e  vide  quello  separato  da  qu^ 
sto  *.  >  Quest'  essere  iniziale,  che  è  un'  appartenenza  del  Verbe 
divino,. ma  non  è  il  Verbo  divino,  perchè  formato  per  astrazione*, 

'  Teosofia,  voi.  1,  lib.  II,  sez.  IV,  cap.  IV,  ari.  4,  pag.  399. 

«  M,  pag.  400. 

•  «  Avendo  ToggeUo  assoluto  —  Dio  il  Verbo  —  iin'esislenza  in  sé  ed  uo*tfi- 
stenza  relativa  alla  Mente  divina,  questa  seconda  può  essere  contraila  dalla  menlc 
ed  astratta,  rimanendo  presente  il  tutto,  e  non  la  prima;  e  però  quello  cb^ 
r  Astrazione  ne  prende,  rimane  ancora  divino,  sebbene  non  esistendo  io  sé  e 
perciò  non  avendo  la  personalità  divina,  non  può  essere  il  Verbo,  ma  uo^f- 
partenenza  della  divina  essenza,  i  ivi,  pag.  405. 
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uta  ancora  gli  enti  reali.  Ad  ottener  questi  è  mestieri  di 
operazione,  che  potrebbesi  chiamare  iimiiaginazione  di- 
W  immaf/ìnaziftne  divina  ò  diversa  ài^Wastrazioìte  di- 
oichò  questa  separa  neir  Oggetto  assoluto  —  iu  quanto  ha 
nza  unicamente  rehitiva  ad  essa  e  non  in  sé  —  il  principio 
^line,  contiene  lo  sguardo  dal  termine,  e  non  pensa  che 
io  deir  essere;  quella  limita,  ossia  ininiagina  limitato  il  ter- 
reale.  Il  termine  reale^  imuiaginato  limitatamente  dalla 
operante  e  libera  di  Dio,  è  la  realità  deiruoiyerso*,  *  Questa 
lol  esser  congiunta  coirÉJSò^er^  iniziale^  e  a  ciò  sopperisce 
operazione,  cioè  la  sintesi  divina:  ^ColV  astrazione  di- 
biauio  veduto  come  sia  stato  prodotto  V  tessere  iniziale^ 
lemento  degli  enti  finiti;  mìV immrff/inazione  divina  ab- 
pure  veduto  come  sia  stato  prodotto  il  reale  finito  — 
realità  di  cui  consta  1*  universo.  —  La  terza  operazione 
^sere  ti^soluto,  creante  il  Mondo,  è  la  sintesi  dirin^^  cioè 
one  dei  due  elementi:  V essere  iniziale ^  inizio  comune  di  tutti 
iti  finiti,  e  il  reale  finito,  o  per  dir  meglio  i  diversi  reali  fluiti, 
diversi  dolio  stesso  essere  iniziale.  Colla  quale  unione 
creati  gli  enti  finiti  ^  * 
{Juindi  tutta  la  teoria  \iene  epilogata  in  questo  modo  :  <  Ri- 
ptolando  tutta  questa  descrizione  della  creazione  delF  universo, 
Uta  dalle  cose  fin  qui  ragionate  : 

^fet  1"  Che  Vessere  iniziale  è  tratto  per  via  Ìl  astrazione^  che 
^ffitelligenza  divina  libenimente  operante,  dall'essere  assoluto 

Knna  obbiettiva,  che  dicesi  il  Verbo, 
T  Che  i  reali  finiti^  che  fortnano  il  termine  reale  finito 
ere  iniziale,  sono  fatti  esistere  dalla  forza  A'òW  immagina- 
rne dell'  Essere  assoluto  nellA  sua  forma  subiettiva,  che  secondo 
cristiana  rivelazione  dicesi  il  Padre. 

€  T  Che  1  teruiini  reali,  riferiti,  per  mezzo  della  sintesi  di- 
a, dall'intelligenza  divina  allVò'ò^^Jre  iniziale,  considerato  questo 
le  oggetto  intelligibile,  fanno  ches'  vedano  in  esso  le  essenze 

Iidi^li  enti  finiti. 
|«.  pug.  i08. 
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«4"  Che  riferito  dall' intelUffenza,  per  meoBO 
vina,  l'essere  ini/iale,  non  come  inù^lli^ibite  OA  pi 
esseu/a,  ai  termi hì  reali  finiti^  fa  che  esistano 
subbiettivamente  e  realmente  ^  > 

Da  ultimo  si  conchiiide:  <  Si  può  dire  in  f|iii»^hd 
creazione  de!2:li  euti  privi  d'intelligeoxa  si  rom 
non  solo  coi  Fatto  della  intelligenxii  dirina,  che 
raa  ambile  col  Tatto  delF  intelligenza  umanaed'ogm 
lij?en7ii;  ciascuna  di  queste  intelligensie  compia  la 
enti  relativa  a  sé  stessa  ^.  » 

Dira  il  lealt!  lettore  se  tutta  questa,  dottrina  Don 
dema  specolazione  tedesca;  e  se  il  sig.  Petri  ebbe-  buott 
garrire  il  Liberatore,  perchè  affermò  che  la  dottrini 
ideale  em  una  derivazione  della  filosofia  di  Kant  Ma  ( 
di  rio,  *iue<ita  teorica  al  sig.  Petri  semljra  nna  b.:'llisì$im 
sembra  un  vero  garbuglio.  Si  afferma  che  il  di  via  Yerbo  i 
assoluta  nella  sua  forma  obbiettiva,  e  il  divin  Padre  t 
assoluto  nella  sua  forma  subbiettiva;  quasiché  la  formasi 
e  Fobbiettiva  non  convengano  a  tutto  e  tre  le  divine  P 
nega  che  il  divin  Verbo  sia  T  esemplare  del  mondo,  con 
mun  parlare  dei  teologi;  i  quali  per  questo  appunto  ap; 
Verbo  arte  del  divin  Padre,  perchè  in  esso  son  contemi 
e  le  ragioni  intelligìbili  di  tutte  le  cose  create  o  creabili 
che  r  esemplare  del  mondo  è  prodotto  dalla  libertà  m 
Dio;  quando,  commi<|ue  si  consideri^  avendo  ragione 
ideale,  non  è  oggetto  di  virtù  creatrice,  la  quale  rigiia 
stenda  reale,  ma  di  virtù  conoscitrice.  Si  dicAì  che  Dio  d 
di  sé  ò  portato  ad  amare  1* essere  in  tutti  i  modi  (rolati 
può  essere  amato,  e  che  amandolo  lo  realizza;  il  che  il 
a  credere  che  Dio  debba  dare  esistenza  a  tutti  i  finiti 
i  quali  certamente  costituiscono  tanti  modi,  in  coi  V 
amarsi.  Si  fa  sorgere  il  conoscimento  dellV^^ere  iniziati 
non  sarebbe  altro  che  Vc^se  universale  quo  quKielibd 
maliter  est,  da  pura  astrazione  che  Dio  &ccia  del  si 

*  Im,  pag.  410. 
'  Ivi,  pag.  41!. 
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"assoluto,  precision  fatta  dalla  sola  sua  sussistenza;  quando 
assoluto  di  I)io,  anche  cosi  riguardato,  è  diversissimo,  sic- 
[uello  che  dif^e  atto  puro,  incapace  di  venma  determinazione  K 
che  i  termivi  JìHìtij  costituenti  h?  creature,  si  cou^ungono 
^t%  inziale  non  come  intelligibile^  ma  puramente  come 
i,  e  in  ciò  si  ripone  la  loro  esistenza;  e  cM  il  prelodato 
Uniziole^  separato  per  pura  astrazione  mentale  divina  dal- 
assoluto  del  Verbo,  ò  V  ittizio  contune  di  tuffi  gli  enti 
Si  spiega  la  creazione  per  tre  atti  divini:  l'astnizione,  Pini- 
lazione  e  la  sintesi,  tutti  e  tre  atti  intellettivi,  e  che  per<> 
sbhero  l'oggetto  neUo  stato  ideale.  Si  dice  che  V esmre  ini- 
Mall'ima  parte  costituisce  Tinteli  igenm  creatii,  informandola, 
ITaltra  gli  enti  privi  d'intelligenza  col  veoii-glisi  riferiti.  ^  Col- 
iniziale  ella  (la  mitesi  dimna)  informa  quel  reale  finito, 
diviene  così  intelligenza  e  persona.  Gli  enti  intellettivi  hanno 
le  come  suhhietto  proprio  e  Tessere  iniziale  come  oggetto. 
>to  quello  riceve  l'esistenza  ófu  o(^gdÌÀ)  roncvpito  dà  fesi- 
\!Jj  e  perciò  sono  enti  suhbiettiri  perfetti,  benché  finiti. 
iti  alT  incontro,  a  cui  manca  T  intelligenza,  sono  de' puri 
ossia /c/7///?/*;  ma  grintellettiri  percipendoli  o  concepen- 
^  apprendono  neir  essere  iniziale  obbiettivo,  ossia  nelle  es- 
e  così  quei  termini  acquistano  V  enHere  inizialey  il  primo 
ito  pel  quale  sono  e  si  dicono  enti  (senza  di  ciò  sarebbero 
\?J ;  ed  è  di  questi  che  sempre  si  parla,  nò  si  può  parlare 
li;  essendo  imjjossibile  parlare  d'enti  non  concepiti,  se  non 
d'astrazione  {in  tal  caso  potrebbe  parlarsene  ^)^^.  » 
roba  ò  questa?  Ma  ci  accorgiamo  di  aver  già  troppo  va- 
i  termini  d'una  rivista;  e  però  slam  costretti  a  finir  brìi- 
lente,  spezzando  il  filo  del  cominciato  discorso. 

*  Vedi  S.  TouMASo,  f»pu&{'olo  he  r-nfe  H  essentia  e  VI,  ihc  e*»«e,  tfuo*i  Dms 
hiiitÈ  condilhnis  esi,  ut  nuila  sihi  additio  fieri  possit  :  undi^  per  ipsam 
Vi  puritatem  est  essii  distiìictam  ab  omni  e&«e.»  Essfi  auf^m  amimune 
Bisere  loìziiile)  aicui  ia  inieikcta  sua  (nel  mn  convelli))  noa  indudU  ali- 
tw»  addiiioncm,  Ha  nec  indadit  in  inktkcia  suo  aliquom  praecidiìnem 
fusione)  adéUionis. 
Livi,  pog'  iiO. 
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La  Reazione  del  pensiero  nella  questione  social 
lo  Stato,  ristitutore  e  la  Donna,  Pel  P.  Ali 
Secoìida  edizione  mif/ìiorata  e  dimolto  accrtMriui 
Prato,  tipografia  di  R,  Guasti,  1S78.  Un  toL  io 
glne  XVI-G62. 

Di  questo  eccellente  libro  demmo  un  cenno  nelle 
grafie  e  ne  facemmo  le  debite  lodi,  quando  usd  la 
alla  luce.  Ora  che  lo  vediamo  ricomparirci  dinanzi,  \& 
conda  edizione,  in  migliore  assetto,  non  solo  per  le  noti 
giunte  fattevi  dal  eh.  Autore,  ma  anco  per  le  soUedtej 
egli  si  è  preso  di  chiarire  vie  meglio  alcuni  luoghi  che»  i 
gli  facevamo  ossen^are,  potevano  dare  occasione  ad 
storte  interpretazioni;  crediamo  opportuno  di  tor 
darne  un  concetto  pii\  pieno  e  preciso;  sperando  coai 
incontrar  più  lettori,  e  fare  più  ampiamente  qnel  ben 
nere  il  quale  fu  scritto. 

E  prima  d'ogni  altra  cosa  può  addimandarsi  :  che  co 
r  Autore  per  Reazione  del  pensiero,  che  è  il  titolo  eli 
al  suo  libro?  «  La  Reazione  del  pensiero,  risponde  egli 
la  reazione  della  verità  contro  Terrore,  >  E  in  ciò,  cod 
concetto,  così  è  tutto  il  congegno,  l'orditura  e  lo  scopo 
Per  fermo,  sempre  sono  state  nel  mondo  le  due  corrent 
e  del  male,  e  quindi  continua  la  lotta  dell'  uno  e  dell'  al^ 
Sella  mutua  azione  e  reazione.  Ma  nella  nostra  età,  il 
la  funesta  influenza  del  liberalismo,  è  stato  elevato  a  pri8 
perciì>  la  lotta,  nella  sua  ragion  formale,  è  propriamente  fn 
generatore  d'ogni  male,  religioso  e  sociale,  e  fra  la  veri^ 
e  fonte  d' ogni  bene*  Or  come  abbatter  V  errore,  il  quale  1 
tamente  sta  pigliando  la  prevalenza  nella  moderna  società 
altra  maniera  che  rendendo  coirintelletto,  il  quale  esse 
pel  vero,  ove  a  questo  attui  debitamente  il  pensiero,  può_ 
lità  vincer  Terrore  che  Tabbia  insidiosamente  occupato,  i 
occuparlo.  Ed  appunto  a  quest'opra  si  studia  dì  aprirgli 
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b,  cliiarendo  quegli  obbietti  di  sorrana  importanza,  che 
la  sua  consideraj^ione,  e  sceverandone  le  ombre  che  gli 
ir  scambiare  il  falso  per  vero. 

faremo  im  sunto  delle  materie  prese  a  svolgere  al 
mobile  scopo  dal  cIl  Autore.  Ciò  é  meoerebbt^  troppo  in 
lo  crediamo  necessario  per  far  apprezzare  debitamente 
quest'uopo  ci  basterà  notare  i  capi  precipui  e  gl'inten- 
I  coi  mira  nello  svolgimento  di  essi  e  nel  loro  contesto, 
dato  uno  sguardo  alla  presente  società,  crede  ravvi- 
tre  partiti,  il  radicale^  il  rdrogrado  ed  il  conciliativo, 
che  nega  in  tutto  o  in  parte  i  principil,  anche  naturali, 
fone  e  di  morale,  non  è  qui  da  far  parola.  Quanto  agli  altri 
chiarimenti  che  il  eh.  Autore  appone  in  questa  seconda 
pare  che  tolgano  abbastanza  le  dubbiezze  che  anche  a 
ino  Oìubra  nella  prima.  In  particolare,  per  ciò  che  ri- 
\  wnciliafivij  quelli  che  esso  descrive  non  han  nulla  di 
on  quegli  altri,  che  a  ragione  son  riputati,  sotto  un  ri- 
che  più  funesti  degli  stessi  aperti  nemici  della  Chiesa,  I 
He  temperanze  che  amni^ttooo  i  conciliativi  del  P*  Bocci, 
icipii  e  le  temperanze  della  stessa  Chiesa  Cattolica,  che 
in  buona  fede  dovrebbero  esser  contenti  di  accettare, 
ciò  che  essi  desiderano,  purché  vogliano  scevenime 
Fil  reo,  indottovi  dal  liberalismo. 
Brchè  debbano  volerlo,  egli  fa  come  un  quadro  dello  stato 
Ite  dell'umana  società,  additando  le  caustj  principali  che 
^o  ridotto  a  sì  basso  grado  di  pervertimento;  la  potìssima 
giiali  ò  la  separazione  dello  Stato  dalla  religione,  e  la  spe- 
ivversione  di  molti  de  governanti  contro  la  religione  cattolica. 
f  di  queste  e  di  altre  cause  accennate  dairAutore,  sono  il  de- 
pto  del  princiiìio  di  autorità,  l'iufTeduIità,  il  materialismo 
ateismo,  sotto  le  varie  forme  in  cui  si  manifestano 
assurdi  sistemi  che  sono  propagati  col  pubblico  e  col 
asegnamento, 

de  si  è  notato,  la  causa  principalissima  di  tanto  male,  e 
cui  le  altre  socialuiente  hanno  giuoco,  è  la  separazione 
Stato  dalla  Chieda,  ognim  vede  che  il  rioiedio  radicale,  non 


altrove  può  esser  riposto  che  nella  loro  vieen^ 
forine  al  qual  (voncntto  il  rh.  Autiere  ia  primo  luoi 
possibilità,  dair  una  parte,  di  questa  sopani/J4>niì,  e 
coDseg^uenze  del  tentarla,  le  quali  riescono  mn 
oppressione  della  Chiesa  ina  anche  a  danno  dello  $\ 
come  dunque,  non  ostante  quest' evideny^,  gli  uoi 
seLTuataniente  in  Italia,  sotto  il  manto  della  sepai 
sì  accanitamente  la  Chiesa?  Egli  è  perchè  la  Chies» 
lenire  i  principi]  della  rea  loro  polìtica,  nò  le  ingiustii 
a  suo  danno:  la  lihertii  non  è  che  un  pretesto,  poicl 
non  pure  è  amica,  ma  propLi^^^atrire  della  vera  liberti 
canto,  essendo  <  necessaria,  come  dice  egregiamente  { 
buono  andamento  dello  Stato  e  per  la  felicità  de*pa 
fondamento,  aggiungiamo  noi,  principalissimo)  risina 
eazione  religiosa;  necessità  riconosciuta  da  tutti  glii 
derosi  del  bene  della  patria  >  ;  come  potrebbe  lo  Stata 
della  Chiesa  perchè  sia  impartita  a  dovere?  Un  argoiw 
do' tristi  effetti  di  tal  mancamia.  Io  porgono  all'Auto 
stiche  de' delitti^  iucredilòlmente  aumenUiti  uelfltal 
si  è  fatto  cessare,  per  quanto  dipendeva  dal  Cfoverna 
della  Chiesa  neiristruyione  religiosa. 

Ala  qmil  guarentigia  offre  la  Chiesa  per  la  rattìtudin 
del  suo  insegnamento^  A  questa  interroga/Jone  risposi 
tore,  dimostrandone  la  dirina  origim>  e  la  infallibiUl 
stero.  Ciiiariti  poi  alcimi  equivoci  intomo  alla  libo? 
scienza  ed  al  proselitismo,  e  dissipati  altri  pregiudS 
Vangelo,  specialmente  in  quanto  è  calunniato  come  o 
vera  civiltà  ed  al  vero  progresso,  entra  di  proposito  né 
della  educazione  religiosa  e  civile,  cousideniudola  da 
ragioni  più  astratte,  che  sono  i  principii  ed  i  precetti  i 
cattolica,  dipoi  nel  mezzo  pili  principale  ed  efficace 
che  è  r  opera  del  sacerdozio  cattolico,  e  finalmente 
/ione  pratica.  In  questa  ultima  parte,  che  per  venti 
scabrosa,  egli  sintrattiene  minutamente,  specilicandoi 
diciam  così  delF  educazione,  che  sono  la  faniiglia  e 
spiegando  V  armonia  che  deve  esse^^tra  loro,  e  quali 
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.estro,  quali  al  padre  di  famiglia:  quindi  tratta  doUa 
obbligatoria,  dell' asdone  che  compete  allo  Stato  sulle 
iliììliclie,  della  qualitil  di  im  buono  istitutore,  dtdle  scuole 
dell'uso  pmtiro  de' diversi  metodi  d' insego aineoto,  dei 
altre  materie  affini  a  queste,  e  propone  akuui  nobili 
'istitutori,  informati,  come  tutti  dovrebbero  essere,  dallo 
1  Vaugelo. 

ent^,  poiehò  la  donna  Iia  una  grandissima  influenza  milla 

massime  per  rodufmzione  della  famiglia,  aggiugue  un 

peciale  intomo  ad  essa,  considerandola  ne' suoi  diversi 

relascioni,  e  detenmna  qual  sia  T  istruzione  e  Teducazione 

conviene. 

questi  rapidissimi  cenni,  da  noi  dati  della  tessitura  dell'opera 
u  P.  Borni,  può  ognuno  argomentarne  l'im portanti.  E  ade- 
alla  eccellenza  del  soggetto  è  il  modo  di  trattarlo.  Chi  pren- 
I  studiarla,  vi  scorgerà  soliditii  e  sicurezza  di  dottrina,  lim- 
ii  di  concetti,  opportunità  di  erudizione,  vigore  di  discorso, 
di  esposizione,  e  proprietà  di  stile,  A  buoni  conti,  rlii  la 
spassionatamente  non  può  fare  che  non  sentasi  convinto  dalla 
ella  veritìi,  che  F egregio  Autore  fa  sfolgorare  dalle  sue  pa- 
e  non  del)ba  esclamare,  pognamo  anche  che  liberale,  purrhò 
Mia  fede  :  0  felice  la  società  se  fosse  modellata  sopra  le  forme 
mo  espresse  in  questo  libro,  e  felici  anclie  i  Governi  che  ne 
o  a  rmpo  ! 

R  diremo  perciò  che  l'opera  del  P.  Bo^ci  sia  scevra  di  nei:  e 
fra  h  uuuxne  ne  va  esente^  Non  andremo  tuttavia  cerran- 
sol  fuscellino.  Ci  basta  dire  in  generale,  che  essi  si  ridiirtmo 
lehe  mesatte/^za  qui  e  colà,  che  potrebbe  ad  alcuno  dare  oc- 
di  pensare  che  il  eh.  Autore,  per  ti-opi>o  zelo  dì  ricondurre 
ìli  i  traviati  fratelli,  si  accosti  alquanto  al  liberalismo, 
due  luoghi  in  particolare:  l'imo  è  quello  in  cui  dice  ai 
li,  che  noi  cattolici  eravamo  con  loro  nel  48,  e  intanto  ce  ne 
immo,  in  quanto  ci  fnmmo  accorti  delle  lor  mire,  contrarie 
•eligione.  Seuonche  molti,  e  i  più  avveduti  fra' cattolici^  po- 
ero  dire,  che  neppure  in  que'principii  stettero  ai  liberali,  non 
perchè  scorgevano  sin  da  quel  tempo  il  termine  ultimo  a 
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cui  miravano,  che  era  il  sowertìinento  della  religione;  b 
facendo  quelli  espressa  professione  de'principii  del  liberal 
potea  da  loro  aspettarsi  altro  che  guasto  e  rovina  ne 
civile  società.  L'altro  di  genere  analogo  è  nel  capitolo  t 
e  l'Italia  >,  dove  a  proposito  del  libro  del  Gioberti  il 
d^ Italia,  mostra  di  credere  che  il  famoso  abate  volesse 
tutelato  nel  suo  veio  splendore  il  Pontificato  roinan* 
studii  attentamente  quell'opera,  massime  colla  luce  dell< 
scrisse  posterionnente,  non  penerà,  a  scorgervi  intendi 
diversi. 

Ma  a  queste  e  simili  altre  inesattezze  che  potranno  : 
nell'opera  del  P.  Bocci,  sarà  facile,  come  abbiam  noti 
principio,  trovare  l'opportuno  correttivo  in  altri  luogb 
stesso,  e  molto  più  nel  complesso  delle  dottrine  che  vi 
nute.  Dall'altra  parte,  qu^l  meraviglia  che  in  questio 
tricate,  e  intomo  alle  quali  si  dibattono  tanti  partiti  e 
loro  interessi,  non  riesca  sempre  ad  un  autore  tenersi,  j 
espressioni,  entro  i  limiti  della  severa  equità  ?  Sicché  1 
derato.  La  Reazione  del  Pensieìv  del  P.  Bocci  è 
libro,  sia  per  la  sostanza  sia  per  la  fonila,  il  quale  \ 
gran  bene  in  questa  povera  Italia,  così  orribilmeat 
nella  religione  e  nelU  politica  da'partiti  che  se  la  disi 

'  Godinnio  «niiunziare  che  qii<»sla  seconrla  edizion»',  sopra  cui  al 
rivista,  è  anch'  essa  esanrila,  e  il  rh.  Autore,  come  c.i  fa  s;)pt*re,  r 
in  terza.  Anche  questo  è  un  segno  non  dubbio  d»fl  merito  non  coni; 
Racconnandiamo  poi  di  nuovo,  in  <|uesta  occasione,  T  altra  opera  > 
eh.  Autore,  intitolala  Gp.sù  Cristo  e  la  ma  doUrina,  LeJtere  di  un 
cui  si  è  pubblicala  una  terza  edi/jone  in  Pistoia,  tip.  (Vino  de'  fmlolli 
vende  al  prezzo  di  L.  3 ;  corno  alliesl  La  Missione  sociale  d^L 
è  la  terza  parte  della  Reiiziofie  del  Pensiero,  e  si  vende  in  un  vo 
al  prezzo  di  L.  1. 


;ronaga  contemporanea 


Firenze,  12  dicembre  1878 


I. 


^Nostra  corriapondenzu)  —  1\  Cugliosirtj  è  cr>u«iollo  al  suo  carctrc  di 
Lìmi  <'nn  pìrrtjla  saarifi:  ConsegutTize  fl^*  gli  sloricì  courenijK^riificì  ricii- 
)  dnlla  fi*n>iità  dì  qiuvsla  t^corln:  Provvcdimenlr  prrsì  in  Ironia  ronSra  i  se- 
si  del  Cagltcìsiro  «  contro  gli  tniigreli  rrhncesi  ennsstirii  dd  gint'obinisnio, 
D  Ut'lh*  ntassnneria  fiantesi;:  Teiiliitìvi  inulìti  pt;r  tibetana  il  Cagliosiru  e 
moglie  dijrinte  il  processo. 

I^etii  giorni  dopo  la  sentenza  (narra  T anonima  e  ben  informato 
PRre  dei  già  più  volte  citati  Aneddoti  della   mUi  di  Criuseppe 
santo)  il  Cagliastro  venne  condotto  al  tristo  soggiorno  della  fortezza 
lan  Leo  con  sicura  si  rìiii  rislreita  scorùt  *>  La  i|imle  ristrettezza, 
jpoca  nuinerosttà,  del!^i  scoi  la,  destinata  iid  accompagnare  da  Roma 
Leo,  ossia  Mooiefeltro  (non  breve  tragitto  per  quei  tempi)  un  mal- 
sì  pericoloso  e  si   ben  provvisto  di  proprie  e  dì  altrui  arti  j^ier 
^  Ogni  via  di  scarnito,  viene  qui  loccatii  dall' anonimo  scrittore  j;>er 
Eie  occasione  di  molto  o|>portunamente  soggiungere:  che  «  in  Francia, 
zìa,  Polonia  ed  altri  paesi  non  si  sarebbe  certaraenb^  osato  di  aUl- 
i  la  perdona  del  Cagìiosiro  ad  un  solo  ulliziale  con  pochi  sokhili, 
sommo  ed  anzi  sicuro  pericolo  di  vederselo  rapire,  w  Donde  sa- 
ita dalucc  che  ne  il  Cagliostro  doveva  avere  in  Italia  ed  in  Roma 
arlìgiaui  che  alirove,  ne  gl'Italiani  erano  perciò  quei   dabbenuo- 
he  parvero  invece  essere  quei  sì  vantali  forastieri  che  ci  si  volevano 
e  ci   si  vogliono  anche  adesso  vendere    f>er  piii  illuminati,  più 
iti,  più  progrediti,  più  civili,  più  spregiudicati,  più  tìlosolì  di  noi: 
e  invece  non  erano  né  sono,  in  sostanza,  che  più  increduli  e  perciò 
ibbabih  da  ogni  ciarlahuio  politico,  rchgioso  o  spiritista.  Vedasi  ora 
,  anche  tra  noi,  qui  a  Roma,  come,  sotto  i  nostri  occhi,  in  pochi 
;iasi  ingigantita  !a  dabbenaggine  di  tulli  i|uesti  nostri  gramii  politici 
roQi  di  casa  in  proporzione  del  crescere  «Iella  loro  empietà  ed  im- 
ita: i  quali  oj'a,  iierduta  ormai  ogni  bussola  di  htion  governo,  pas- 
alternativameute,  come  ebbri  in  burrasca,  da  popi>a  a  proi'a  e  da 
ad  orzit,  e  lasciando  ctie  la  nave  se  la  cavi  da  sé  come  può  (po- 
\iy  m  verità,  dire  clic  T  Italia  da  qualclie  tem^K)  non  è  governala  che 
'Oprio  buon  senso  naturale,  temperato  dalf  insensatezza  di  chi  pre- 
di essere  F Italia),  non  sanno  ormai  più  che  bisticciarsi  ira  loro, 
idosi  fosso  0  meglio  ta  ciccia  del  governo,  come  cani  destri  e  galli 
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sinistri,  senza  contare  i  suMestri  e  t  subsinistn,  tuiu 
0  i»n'te!jikniLi  a  minestrare  e  minestr;jrcì,  che  ci  (.«a^ 
omJH'e  dì  lanternai  magica  a  gruppi  t  grup|^»eUì,  quasi  \iUkSn 
ik*l  l';iJÌarii*^nM>:  ikne  ogni  giorno  va  colle  gamtie  airaril 
TTìi^zm  dozzina  or:i  di  mirmilloni  sinisiri  ed  ora  di  r»^2ìarii 
dai  fraieìli  è  CJirìtaievoInwnle  tirala  fiei  piedi  fuori  dell'a 
a  mpilìcarsi  le  pifighe  alle  natie  Torino,  Milano,  Fireiize, 
ed  altri'llali,  or  enne  ed  ora  spedali  politici,  cui  (meolpp  sci 
ora  aggìnnli  Pavia  ed  Iseo, 

NoQ  si  mostra  però  sì  ben  infornialo  T  anonimo  quando, 
il  suo  argomento:  «  di  qui,  dic^  (anf)  dalia  fton  rttrnnsn 
«  in  Boma  ed  in  Itaììa  il  Ciujìinsfro)^  di  qui  è  nato  eh 
«  che  conosceva  bene  il  paese,  non  si  è  preso  riucomol 
(f  !a  dislrnzione  della  fortezza  di  Castel  Sant'Angelo  in  cui 
ce  0,  se  pnre  X  ha  vaticinala,  come  da  taluno  si  pretende,  3 
«  non  si  è  ancora  avverato.  »  Dove,  a  vero  dire,  è  più  p 
ninne  di  chi  gli  altribiiisce  anche  questo  vaticinio,  f^imile  t 
die,  ogni  quindici  giorni,  da  un  pezzo  ci  va  facendo  il  g< 
aionalo  del  Re  Gius«^ppe  Garibaldi,  sopra  il  prtìssìiuo  « 
Repubblica.  »  Conoscendo,  infatti,  mollo  bene  ti  Cagliostn 
hva  allora  nelle  pentole  seRiirie  e  sapendo  sp<^cialrnente 
voluzioni  locali  e  parziali  di  Fnincia  e  di  altrovt*  tender; 
fine  della  distruzione  della  Chiosa,  del  Papa  e  della  n'»cca  dj 
è  ben  naluralo  che,  come  aveva  già  vatìcinuta  la  decref 
distruzione  della  Basti^dia  (che  tu  distrutta  nel  luglio  di 
cui  dicembre  fu  arrestato  in  Roma  il  Cagbostro)  cosi,  credi 
sul  si niro,  vaticinasse  parimente  in  Castello  SanlW  ' 
struzinne  di  quella  sua  carcere  e  del  Palazzo  deiriDj 
più  die  non  la  Bastiglia,  il  terrore  e  la  befana  di  Inni  gh  < 
ed  i  frammassoni.  E  così  parimente, saix^udo  ora  benissimo 
che  si  mulina  dai  suoi  figliuoli,  ora  iiotenii  sostegni  e  co 
narclia  e  della  dinastia  di  Savoia,  non  è  da  stupire  ctie 
come  una  campana  fessa  a  ripetizione,  a  vaticinare  più  di 
Simo  avvenire  dvìla  Eeptébìico:  come  colui  che,  ve<ieiklo 
un  contadino  menare  da  orbo  grandi  colpi  di  accetta  all'; 
ramo  su  cui  slava  a  cavalcioni;  Bada,  gli  gridò,  che  a 
essendosi  poco  dopo  verillcato,  il  contadino  andava  fioi 
rava  pel  paese  un  gran  profeta.  Del  reslo  il  diligente  e 
Giovanni  Battista  Tavanti  scrittore  dei  Fasti  di  Pio  VI 
narra  a  pagina  91  del  tomo  2°  die  ce  T arresto  del  Cagl 
ic  minaecie  che  (pianto  prima  si  sdrchhe  rednto  d$4 
<c  SanV Angelo,  dove  si  trovava  custoJito,  davano  al  Gol 
<c  da  pensare  »:  non  già  perchè  il  Governo  ieme,ssc  appunti 
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mioacce:  ma  per  altre  crrcf)sUiiire.  clic  sono  nurrate  cInI  Tu*- 

li  Inogtii  dei  syoi  Fasti  n  Atmiìì,  e  le  (]ii:ili  cpe<1i»mo  dover 

!,  sia  i)ercliè  in  sé  impoi^lanti  ;ill;i  nosini  stori}»  del  Caglioslro» 

0  ignorale  o  |ìer  fi3nno  trascurata  anclie  dai    più  recenti  e 

lori  delle  cose  romani^  di  quei  tempi;  tal  arto  dei  quali  recen- 

iriltori  sembra  anciie  igtiorare  resjsttìnza  di  questo  ben  infor- 

ìgjptnìe,  docdnientiito  ìì  senza  duljbio  il  migliore,  a  nostra  notizia, 

le^^nte,  annalista  di  tutto  il  Pontificalo  di  Pio  VI. 
lo  dunijiie  il  (fovertjo  carcerato,  come  si  itisse,  il  Cagliostro  e 
lììù  segretario  Padre  Francesca  da  Friburgo  Cappuccino,  che 
punto  di  essere  eletto  Vescovo  in  partìhm  (del  quale  nmi 
HO  altra  oìeiaoria  fiiorcliè  della  sua  coiiilafma  già  sopra  accennata 
afilli  di  er>rnsloloj,  un  t3ttHvio  Cappelli  reo  pressactiè  de^^li  stessi 
(61  Ga^ijliostro  e  \>^^vQ\h  condannalo  a  [pressoché  Ja  slessa  i>ena  (di 
mente  non  conosi-iamo  che  (inetto  cenno  tlel  Tavanli)  e  molte  altre 
meno  note,  venne  a  sa[)ere  dai  varii  loro  in  terrosa  lori  i  clie  trillo 
ra  in  Roma  slessa  preparainlo  per  una  sedizione  o  rivoliiziofin  nel 
0  carnevale  del  179U.  Ondechè  queir  unno  furono  proibiti  i  cosi 
^occoìefti  deir  ultimo  giorno  tli  Carnevale  e  presi  molti  altri  j^rov- 
lU  di  polizìa  e  di  buon  governo.  Tra  i  quali  vi  l'u  T  esilio  dallo 
orititlcio  di  una  gran  turba  di  fi-ancesi  emigrati  sotto  varii  pretesti^ 
nenfle  di  religione,  parlando  anche  loro  il  viaggio  di  ritorno,  purché 
tndassero.  E  cos'i  furorjo^  tra  gli  allri,  esiliati  gli  Agenti  o  Rap- 
bti  di  Avignone  e  di  Carpeny*as.  E  lo  nmm  t:at>fndhrno  dì 
Bgi  dei  Francesi,  arrestalo  pubblicamente  sulla  piazza  di  Ran  Carlo 
0,  fu  ftoslo  subilo  in  nn  legno  di  fwsla  ed  in  uno  coi  suoi  ìanìigli 
ftgnalo  ai  contini.  A!  t|uale  projH>sito  narra  ri  Tavanli  nella  nota  16 
0  II  che:  ff  alcuni  clje  neUo  Stillo  Ponliflcio  [«issiivano  per  jire- 
'fancesì  emigrati  e  vestivano  coi  distintivi  propriì  delle  digniliì  che 
i?aiK>  di  occupare,  furono  scofterti  per  mascalzoni  e  fier  eniissariì 
esi.  >'  E  sotto  Tanno  1792  c'infornri  cfn^  «  f|neì  francesi,  che  si 
ivano  rifugiali  in  IjOrelo,  circa  i  primi  di  aprile  tentarono  dr  afrrire 
Xa  le  porte  del  Tesoro  della  Santa  Casa.  A  Bologna  si  tramò  una 
ura:  e  gli  auton  non  erano  ette  emigrati  francesi.  Dnitro  la 
il  Roma  verso  i  primi  dì  settembri^  fu  sco|«erlo  ed  ai're?i(ato  un 
di  giacobini  fi-aneesì:  molli  pi-rciò  furono  otibligaii  a  pfirtìre.  » 
I?  «Perfino  le  Principesse  di  Francia  dovettero  licenziai?  ( tlu 
a  dove  81  erano  ricoverate)  quasi  tutta  la  loi'o  ('or te,  iwr  essere 
scoperta  aderente  ai  Ciacobini  francesi,  «  Tutte  cosr  che,  sol- 
j  sì  sono  sempre  più  o  meno  verilicate  |joi  in  pi'essochè  tulle  le 
mili  cifCO.slanze,  secondo  che  non  è  necessario  di  (]ui  ricordare 
ìalanienle.  Curioso  poi  e  forse  nuovo  per  allora  (ma  ora  non  ^  tanlo 
presto  in  Roma  (V,  Ta vanti,  cap,  12)  di  una  donna  fran^eae 


732  cROHiCA 

di  nascita  non  vol^^are  che,  io  abito  di  ^lellegruia 

cillsso  cucito  sul  txfito,  andava  faceutlo  le  sue  divi 

dentro  il  boj-dooe  un  lunga  e  ben  affilalo  pugnale:  ed  ta 

batti ^lie  dì  potentissimo  veleno:  die  erano  allora  e  furcutt 

ai  nostri  giorni  gli  argomenti  s^jlidi  e  Ui^iiidi  coi  i^uali 

mtarii  aiutano  le  nature  ii3Slie  al  loro  progresso  tsmm 

altri  servigi  siMtarii»  massonici  ed  iniernazionàli^  non 

giovani  e  vecchie,  nobili  ed  ignobili,  belle  e  brulli!,  eru 

scrittrici,  pittrici,  c:mtalrici,  tragiche,  conìicho  e  di  altri  i 

e  da  altro  sono  on,  com'è  nolo,  conliniiamcnie  ado|)en 

menle  quanto  niegho  queste  Sirene  e  Megere  sanno 

donnesclic  mascherare  la  malizia  disilo  spiotia^gio,del  Irad 

non  di  rado,  dell'azione  diretta  etl  immediata.  Il  che  U 

sonica  di  adozione;  come  appunto  si  chiama  la  massoner 

adottata  in  proprio  aiuto  dalla  massoneria  dei  masda. 

oserà  pigliarsela  chiaro  colta  massoneria,  non  sì  riuscirà 

i  [jassati,  né  a  prevenire  o  reprimere  i  presenti  e  fulur 

effetto  od  avvenire  osa  [m'Cib  vaticinare  sfacciatamente 

baldi  Udente  nei  suoi  adottivi  Ministri.  Seguivano  intad 

Roma  ed  in  tutto  lo  Sialo  ponti lìcio  sempre  crescert 

0  tìnti  emigrati  francesi.  Ondechè  «  essendosi  (narra  il  Ta^ì 

«  sottofiosto,  nel  1793,  a  rigorosa  pei'quisizione  il  Conve 

«  francesi  alla  Triuitù  dei  Monti,  vi  si  trovarono  armi 

a  di  somma  importanza.  Tutti  gli  individui  di  i]ue)  Coovi 

a  ristante  obbligati  a  parlìi*e  da  Roma,  w  E  bisogna 

Cagliostro,  appena  giunto  in  Roma,  era  ito  ad  abilare  appa 

Spagna  sotto  la  Trinità  dei  Monti;  e  che  presso  la  Triai 

radunava  quella  Loggia  massonica,  che  allora  fu  scopert 

quale  proposito  narra  il  BaiTuel  nella  sua  storia  deiù  pi 

Clero  di  Francia  (lomo  3,  pag.  913  e  seguenti)  che  il  Pj^ 

somme  rilevantissime  per  il  mantenimenio  in  Roma  J 

francesi;  dei  quali  anche  aveva  riempito  interi  conventi 

sicché  bisogna  dim  che,  fra  tanti  buoni,  toccarono  allom  s 

Trinità  dei  Monti  anche  non  pochi  rei;  ed  anche  ora^  vedf 

ottimi  usi  destinato.  Inoltre,  essendosi  scoperto  che  molti  ft 

da  altre  truppe  si  erano  arrolati  nelle  pontificie  e  nello  sw 

Castello  S.  angelo,  ne  furono  subito  tutti,  senz'altro 

cautela,  lia^nziati. 

Crede  poi  il  lavanti,  e  cerca  di  dimostrare  a  I 
l'anno  1794,  che  Terrore  del  Governo  pontificio  di  allora  t\ 
mn  ostanti  si  ampie  prove  od  almeno  indizii  del  tradimei 
seguisse  a  riempiersi  di  emigrati  francesi.  «  Pareva,  di» 
«  il  vietare  l'accesso  agli  emigrati.  Gli  Itabaui  credetti 
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e  divisero  con  essi  le  loro  fori  noe.  Ma  questi,  in  maggiop  parie 
ili  e  vagabondi,  [lanno  usurpiti  gli  assegnamenli  rìserbati  ai  pò- 
IraJiroiio  rospilalità,  seminarofìo  la  zizz^mia,  foraenlarono  le  cai- 
massime;  e  fiuando  i  Francesi  sono  entrali  in  Italia,  essi,  invece 
gire,  €ome  avrebbero  fallo  se  fossero  stuli  veramente  etuigrati, 
iO  veduti  unirsi  con  loro,  g02zovi|^liare  e  occupare  anche  in  mezzo 
litari  dei  poslì  di  considerazione.  Fra  quesli  emigrali  poi  pochi 
veri  ecclesiastici.  »  E  qm  il  lavanti  eì  racconta  ciò  che  non 
nio  aver  feflo  altrove:  cioè  che,  quando  ì  veri  ecclesiastici  fran- 
e  zelanti  pigliarono  la  via  delf  esilio  e  di  Roma  <(  molli  nelTal- 
ersare  la  Francia  vennero  assassinati.  Gli  assassini  pi,  vestiti  dei 
oro  abiti,  padroni  dei  loro  passaporti  e  delle  loro  lettere  di  racco- 
Dandazione,  preso  il  nome  delle  loi'o  vittime,  passarono  nei  paesi  li- 
tólroti»;  facendo  cosi  il  mestiere  dell'emigrato  insieme  e  della  spia, 
rivendo  a  due  greppie,  come  vedemmo  poi  farsi  da  altri  in  Italia  in 
isti  anni  passati  e  correnti,  «  Quanti,  segue  il  nostro  slorico,  qnanti 
lì  loro  si  sono  poi  scoperti  usurputori  di  un  tìnto  nome!  Quanti  si 
pOQO  veduti  vivere  agiatamente  colle  segrete  sovvenzioni  della  Conven- 
itene nazionale!...  Alcuni  di  <]uc*sii  emigrati  non  erano  dunque  clic 
BUOI  segreti  ministri,  spioni  ed  emissarii  tanto  più  fìcrniciosi  quanto 
neno  conosciuti.  Ma  la  cecità  sopra  questo  punlo  è  stala  comune  a 
ttille  te  nazioni.  Tutti  si  sono  ingannati:  tutti  hanno  creduto  alTappa- 
A  di  questi  ospiti  micidiali;  e  senza  vigilare  sopra  i  loro  andamenti, 
no  abbandonati  nelle  loro  braccia.  Questa  fu  T infelice  condizione 
"cui  soggiacque  anche  il  Governo  ponlilicio  vantalo  per  T innanzi  come 
pili  tw>lilico.  ))  Dove,  a  vero  dire,  ci  pare  che  il  buon  Ta vanti  esa- 
forse  un  poco  quest'influenza  degli  emigrati  francesi  nella  rivohi- 
le  seguila  poi  in  Roma  nel  1799.  Si  sa  in  fa  ti  i  che,  senza  i  formali 
i'cili  forasi  ieri,  nulla  si  sarebt>e  mai  potuto  ottenere  in  Roma  contro 
[ìoverno  pontifìcio.  E  venuti  gli  eserciti,  gli  emigrati  potevano  bensì 
prirli:  ma,  anche  senza  il  loro  favore,  le  cose  piii  o  meno  sarebbero 
allo  slt^so  modo.  Tuttavia  <|ueste  riflessioni  del  lavanti  non  sono  del 
lo  da  trascurare,  chi  voglia  penetrare  un  po' addentro  nelle  più  riposte 
tìoiii  dei  fatti  [Ktlesi,  Ed  inoltre  fi  noto  che  piccole  circostanze  produ- 
lo  talora  od  impediscono  gnmdi  effetti;  specialmenie  quando  questi  di- 
ttlono  dalTandacia  o  dal  coraggio  di  pochi.  Ogni  giorno,  infatti,  noi 
kamo  dire:  «  Se  l'Austria  pigliava  la  tal  occasione:  se  la  Francia  fa- 
fevil  quella  mossa:  se  il  tal  generale  moveva  quel  reggimento,  la  con- 
dizione delie  cose  e  del  mondo  sarebbe  forse  tutr altra.  »  Ma  del  senno 
poi  sono  piene  le  fosse. 

Vi  ha,  nondimeno,  un  Se  che  si  può  asserire  senza  dubitazione:  ed  è  che, 
1  Re  0  meglio  i  loro  ministri  (gìacctiò  allora  come  ora  molti  Re  i-egnavano 
non  governavano)  avessero  dato  retta  ai  I*api  che  predicavano  loro 
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in  miti  j  toni  i;i  necessità  dì  finirla  colla  setta  titassoDic  i  ^  i'  r 
loro  lìiPileMUìi  e&f*eme  liniti^  [ht  fernro  ben  flìverna  sàtrlfU-- 
e  sarebt>e  ora  la  corni  licione  delle  cose.  Né,  dapo  laiMi  altri 
allora  I*io  VI  a  questo  suo  ufficio  p;*ifrno  e  dorere  p;i        ' 
giunlura  del  ]>rocesso  del  Cagliostro.  «  L'opera  (narra  il  i  li 

«  dìf.  sarebbe  riuscita  piii  utile  al  mondo  intero  e  spectaitiietH 
<t  nanilii,  fu  l;i  menioria  iiasmessa  m  quest'amia  (1790"^  da  Pio  ^ 
«  le  nurli,  colla  quale  si  davano  molti  lumi  e  si  incitavano  i 
«  stani  i^'-tiardinglii  ddi  s*»fjfreli  maneggi  dei  malintenzionati  cba 
«  spargendo  ili  lutti  gli  Stati  le  sedizioni  ed  i  tumulti.  I  Jepoj 
«  ^diosiro  e  di  altri  suoi  pi-oseliti  avevano  soramiaistrale  iqoI 
«  Umti  nolìzie.  i»  E  il  nostro  storico,  che  sembra  aver  fioluto  lt*ggi 
MmnorkiaUe  Corti  (h  quale  sarebbe  ora  molto  utii^  dì  jioi«f 
in  qualche  archivio),  ci  fa  saliere  che:  «  in  essa  menunria  erjiw 
«e  nella  nnauiera  piti  distinta  e  piii  c^ipice  di  fiersuadere,  i  gnu 
«  e  le  tnme  della  congiura  universale  coairo  tutte  le  le^itlìffli 
a  e  vi  erano  anche  accennali  i  mezzi  più  efficaci  e  più  sicoi 
«  andare  a  vuoto.  Ma  poca  fe^le  si  prestò  dai  Monarchi  (S6cnn 
<c  segue  a  fare  anche  adesso  da  chi  fKire  coii^lannalo  alla  MejM 
«  e  fine)  alle  paterne  ammonizioni  del  S.  Padre;  e  le  sik?  parola  i 
a  valutulc.  Il  fallo  f»erò  fece  poi  conoscere  quanto  grande  fo^st! 
ti  deuza  del  S.  Padre;  e  si  videro  poi  avverati  i  suo»  presagi  con  f 
tt  lardo  e  senza  rimedio.  Se  per  tempo  ci  avessero  prestalo  orecc 
«  che  inondano  presenlemente  (mi  1S04)  lui  la  T  Europa  sar 
«  inasti  ristretti  in  quella  parte  (la  Framin)  ove  avevano  Mt 
«  origine.»  Sembra  però  ora  pasvsala  alquanto  di  moda  la  Fi 
anche  la  moda  tedesca  si  va  smodaudn.  Ri*sla  a  vedere  9*»  la 
hajia  romjmizzandosi,  a  poco  a  poco,  in  Roma,  rimettert,  a  po( 
alla  moda  il  s^inso  comnne  eristìatio,  cattolico  e  rMMoo;  fuori 
non  vi  è  salute  neanche  in  questo  mondo. 

Oltre  la  memoria  piò  segi^eta  e  coufidenxiale  inviata  i 
Principi,  Pio  VI  ne  inviò  arjcora  un'altra  a' suoi  Nuniiì,  i  qià 
uHìci^ìimenie  di  proporre  ai  (joverni  sf>ecialmente  italiani  mi 
mune  di  difestì.  Della  quale  savia  proposta  non  udita,  al  solito^ 
ci  pi  0  meglio  dai  loro  lìiiaistri,  allrettanlo  gelosi  del  Papa  e  de 
quanto  identi  nei  traditori  e  settarii  massonici,  parlano  anche 
pili  noti.  Né  qui  è  il  caso  di  ricordare  cona'*,  volendo  jtoì  ci:isctJl 
sé,  colla  furl>esc.imentesciocc:i  tntcnzione  di  prolrttare  poi  solo  J 
caddero  tutti  Tun  dopo  raltro,  e  molli  anche  prima  del  Papa,  M 
della  rivoluzione,  compresa  rAusliia  che,  avendo  simulato  dj  aiti 
di  Sardegna,  ma  sacrificatolo  di  fatto  all<^  armi  francesi  colla  slolti 
di  impossessarsi  poi  essa  degli  Stati  subalpini  per  diritto  di  cofK[i 
la  Francia,  oUenne  con  quella  sua  perfìdia  di  allora,  oltreché 


CONTEMPORANEA 


735 


sa  stessa  a  Marengo,  di  seminare  nellu  Corte  di  Sardegtm  quei  germi 
fOilenza  (*d  anche  mici  tlesideriì  di  v^^iKlelta  m\  lo  sU^sso  Come  Solam 

M:ìnjlHTit;i,  ben  inforniiìlo  di  ltin*5  ijuelle  ili])!omazk*,  acceniìò  nel 
indmn  e  di  cui  si  videro  \m  più  lardi  i  mali  HMXì.  Del  resto 
^ìiti  >^  inj>re  ricordarsi  che  non  i  l^rineipi,  i  Re  e  ^^rimi>eratori,  né 
ro  rase  o  famiglie  jicr  lo  più  allora,  come  anche  ÌJi  parte  adesso^  de- 
cise schiellamente  del  herie  dei  loro  jiofMili  (^  dì  Ijuona  ftnJe  nelle  loiD 
Etdevoli  relazioni;  ma  i  loro  ministri  e  Governi  traditori  e  Irammas- 
i»l>t>ero  la  mano  e  la  colpa  in  tulle  queste,  non  arti,  ma  infamie  e 
li  che  si  chiamano  diplomazia  e  jM)liii€a,  secondo  che  ben  nota  il 
roTavanli  nel  principio  del  capo  Hi  dicendo:  «  Chi  (nel  1795)  era 
itormato,  vedeva  inevitabile  la  ruina  d'Italia.  LMlleniaiina,  che  lanlo 
fjeresse  ci  aveva,  era  tradita;  e  Francesc/i  11  spendeva  f>er  so<Jdisfare 
ingordigia  di  quelli  che  |^er  tutti  i  rille^^i  doveva  credei-e  che  gli  fos- 
iro  pili  fedeli.  Noi  scriviamo  in  tempi  in  cui  gli  iioujini  che  ectot^e- 
►fono  alla  comune  rnìna  sono  ancora  viventi  e  che,  sehlw*ne  lont^mi  e 
.logliali  dei  loro  Stati  e  dei  loro  ajjpannaggi,  sono  ancora  in  {^^radodi 
Hcrsi  Tendjcare  di  uno  storico  imparziale.  Lo  spiegarsi  di  più  sa- 
ibbe  diinque  imprudenza.  La  verit:\  si  è  che  a  Vienna  si  credeva 
talìa  più  che  sieiira  dalle  invasioni  de'Franeesi.  »  Dove  ci  pare  che  il 
inli  voglia  anche  alludere  al  generale  Mack,  c^igione  precipui  della 
I  dì  Roma  e  di  ^'apoli,  e  di  cui  discorremmo  alliwe  in  queste  corri- 
IdeDze.  Erano  dunque  in  buona  fede  i  Princif^i;  l)eiKÌiè  ebk'ro  forse 

il  torlo  inescusabile  di  credere  ai  loro  ministri  Iraditon  più  die 
al  loro  padre  comune  il  Sommo  Pontelìc-c;  s*?condo  che  appunto  sia 
le  ora  accadendo,  quando  i  Paj)i  scLaiono  a  vanamente  ammonire  ed  i 
Sd  i  Governi  seguono  a  correi'e  colla  lestii  nel  sacco  veiTW)  il  pre- 
io  loro  e  non  del  Pa|»a  nò  della  Chiesa,  che  sempre  sopravvive  a  canUu* 

a  loro  spese,  più  o  meno  solenni  funerali,  s*3condo  la  maggiore  o 
re  divozione  o<l  amfiizione  decloro  eredi.  Infatti,  come  il  diluvio,  cosi 
e  grandi  rivolnzioni  Uniscono  sempre,  anzi  che  eoi  nìutare  o  dislrug- 

eome  i  frammassoni  credono,,  col  lavare  invece  la  faccia  della  terra 
ui  essi  sono  appunto  la  lordura*  La  quale  salutare  lavanda  spe- 
lente  giova  alla  Chiesa,  alla  cui  santilà  e  bdlezza  inconsciamente 
krrono  i  liberali  come  il  Diavolo  già  aha  Redenzione.  Ne  perciò  è 
viglia  che,  come  molti  piamente  credono,  e  fra  gli  altri  il  nostro 
ntt,  soglia  Dio  premonire  il  suo  Vicario  in  terra  con  aperti  indizii  di 
B  ire  venture.  Narra  egli,  infatti,  a  pag.  136  del  libro  2**  clie  <*  stando 
>  VI  nel  mese  di  ottobre  del  1791,  secondo  il  suo  solilo,  in  orazione 
Ha  Basìlica  di  San  Pietro,  un  fulmine  fece  cadere  un  lastrone  dalla 
estra  della  Cupola.  Alcuni  lo  piansero  sul!' istante  come  estinto.  Fin 
ili  ora  comprese  egli  che  gli  imprescrutabili  decrei  i  dì  Dìo  volevano 
dei  sacrilìzl  anche  più  costosi  della  vita,  w  E  così  parimente, 
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Dello  slesso  mese  di  ottobre  del  1861,  noi  vedeninio  quii 
bine  0  tromba  inveslire  priiiciicilniente  il  Valicano,  atterrai 
Iforìe  degli  appartamenti  ponliTicsi,  né  arrestandosi  cbe  dina 
della  camera  dove  si  trovava  il  S.  Padre  Pio  IX;  quasi  a  sigi 
ai  soli  suoi  piedi  si  sarebbe,  tra  breve,  arrestata,  per  divind 
F  ira  satanico-massonicia  della  rivoluzione. 

Or  quaiìto  al  ù*^^lioslro,  non  avevano  i  suoi  figlìuoR  mi 
tarlo  secondo  il  loro  iwnere  nel  corso  del  suo  proc«^sso*  SapeiM 
fatti,  clie  uno  dei  lestinioiiii  più  |}erjcolosi  |>er  lui  era  la  sua 
stodita  nel  convento  dì  sant'Apollonia  «  dee  iucognili  (narra 
«  al  capo  10)  in  una  carroiiza  si  presentarono  a  quel  convcnl 
et  che  avevano  ordine  di  condyrìa  dal  Segretario  di  Slato,  M 
ti  moglie)  sospettando  dt  qualcbe  tradimento,  essendo  stata 
«  aveva  palesate  tutte  le  infamità  di  suo  marito,  negò  di  obb 
a  carrozza  ed  i  genlihiomlni  sp  irirono  sul  momento,  w  Donde 
cavare  che  la  signora  Feliciaui  non  era  propriameote  carcerata 
già  allora,  come  poi  fu,  essere  stata  rilasciata  libera  di  sè:| 
da  sé,  lilieramente,  ricusò^»  sei^uire  quei  tlue  settari!  T  ' 
cr  merosa  compagnia  di  saltatori  comparve  in  Rom.i  , 
«  ragguardevole  t>ersoQaggio  (il  tmim,  al  solito,  per  de^m 
cf  tace)  per  dare  un*Acc:ìdemia  pubblica  di  giuoclii.  H  goverai 
«I  clic  ora  f'ooj|>osla  dì  seilanta  persone  con  sessanta  cavalli^ 
«e  vista  d^armi,  e  perlluo  di  piccoli  Cannoni,  entrò  in  sospetto 
<(  qualche  sinistra  intenzione;  e  le  intimò  l'esilio  in  venliqnatl 
«  ceudola  scortare  ai  coiìUni  da  un  distaccamento  di  cavalla 
«  non  molto  si  sepj>e  che  quella  Compagnia  era  incaricata  di 
M  un  tnmiillo,  e,  jjrobltando  delia  confusione  del  popolo,  liliC] 
<f  gliostro  dalla  sua  pri^^innia,  n 

Tutti  ì  quali  tentativi  essendo  però  tornati  vanì,  il  fJa>rlio?il 
sì  disse,  con  piccola  scoria  condotto  a  San  Leo,  dove  tini  i  $i 
secondo  che  si  narrerà  nella  prossima  corrispomlenza. 


Il 
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K  lifìienza  «ItUnìTersìiii  rin*i(unflriQ  ;  di^r.orso  del  S,  Padre  l.carrp  Xlll  - 
lilla  SoticXà  prtmuna  rofìKttui  }mr  gV  Inter msi  cuUoOfd;  di 
San!  ila' 

L  II  mercoledì  27  novembre  p.  p.  la  Saiuìti  di  Nostro  Sig 
Papa  XIII  si  degnò  di  ammettere  al  u  lienza  i  Profe- 
colla,  Teologica,  di  Diritto  Canonico  e  Filosofica  n'alia  i 
sita  Gregoriana;  che,  scacciata  dalla  pi'opha  sede  del  Collegio  j 
conlinim  i  suoi  corsi  nel  Collegio  Germaoico-Ungarico.  Hadtmall 
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_  P.  Moìza  Rettore,  R.  P.  Kleiitgen  Prefetto  degli  stodii, 

sala  del  trono,  fioco  do|.io  le  1  i  comparve  il  SaDto  Padre  in  mezzo 
imi  Clini.  BiH'toliai,  Ledokowski  e  Parecchi,  circoiKlato  dalla  su:i 
ì  Corte,  ed  ascoilò  il  seguente  indirizzo,  col  quale  il  R.  I*.  Cardella 
odale  esponeva  i  sensi  di  devozione  e  di  ossequio  ch'erano  negli 
i  di  tutti: 
Beutismne  Pater 

Nilìil  oplandum  magis  Doctorìbys  Decurialìlms  Lyciiei  Gregoriani^ 
i  ul  io  ipsa  propeniodum  studiorum  instauralione  Tuae  Sanctitali  !«*^ 
mìum  oLiservantiae  ac  voluntatis  suae  palara  ederent  et  sensa  quae 
no  animis  fovebant  coram  significarent.  Cum  enini  nostrum  hoc  Ly- 
n  titulo  ac  dignitale  Universitalis  Pontificiae  sit  auctum,  aeqiiuni 
videlfatur  ut  Doctores  ipsi  cum  suo  Rectore  et  stiidiis  regendis  Prae- 
Auspici  el  Patrono  indutgentisstnio  se  sisterent  ac  vehilì  cognoscendos 
libei'ènt.  Accedil  munns  tradendae  in  hac  Unìversilate  doclrinac  nobist 
libus  Socìelatis  losu  esse  demandatum,  illius,  inquam,  Societalis,  quiie 
so  sui  exordio  Roinaoo  Ponfilìci  devincla,  Sedi  Maieslatique  Ponti- 
se  suaque  omnia  devovìt.  Qiiiiniohrem,  nisi  velìmus  a  maiorum  iin- 
iin  vesligiis  abscedere,  addictissimosSanctilati  Tuae  nosesse  oporiei: 
ultro  etTiis^i  animorum  vencratione  Tuìs  ad  voluti  peilibus  prorueraur. 
3  haec  sensa  eo  graliora  menlibus  nostris  obversantur,  quo  novìmas 
api  Romani  scbplas,  e  cuiussede  nos  impia  terapestas  detnrl)avit.  Te 
le  olim  celebrasse,  iiS(|ue  studiorum  tuornm  ìaudibns  dccns  addidisst*, 
opterea  niliil  decorum  magis  videatur  qtiam  ut  Doclorcs  Gregoriani 
isidenteni  Petrì  solio  cum  f^ratulatione  vcreantnr,  ituem  Decessores 
[  iuniorem  siudiis  o[)eram  navaiitem  stispexerunl.  Migrilo  itaìjue  gio- 
ir, novem  Romanorum  Pontilìcum  nomini  bus,  qui  Collegium  R')- 
m  adolescentes  illnstrarunt,  nobili ssimum  quoque  Leonis  tertiidecimi 
u  accensei'i. 

Verum  non  bisce  dumt^ixat  obsequii  gratulationrsqiie  ofTicìis  partium 
imm  luuneri  satts  nos  feeissc  aj  biiramiij\  Amplìora  nobis  praesumda 
cognoscìmus.  Enimvero  eomperlum  nobis  est,  Sanctìssime  Pater,  quo 
1  ardore  in  id  totus  incumbas  ut,  non  modo  sacraruni  dìsciplinarimi 
ì,  veruni  ut  ipsae  quoque  pbilosopliicaedisciplinaeefllorescanj;  maxime 
ul  Doctoris  Aoi^^elici  Ttiomae  Aquinatis  doclrìna  normam  quodam- 
»  tegemque  docendi  constìtnat,  Qita  in  re  bcnevolentiae  etiam  exrsti- 
misi]ue  erga  tiomines  Socielalis  testimonium  praebntsti,  cum  testari 
itus  es,  Te  operae  curisque  Doctorum  Societaiis  iuxta  Insti  tuli  nostri 
mn  haud  parutn  conlìdere,  quo  consihorum  luorum  optalissìnii  Tfbi 
is  lofjge  laleqne  consislant,  praesertiut  «[unin  scliolae  Arcbìgymnasii 
)riant  non  ab  Italis  modo,  sihÌ  a  pbnimrs  etiam  exterarum  genlinm 
iribijs  celebrentur.  Nostrum  itaque  est,  Beatissime  Pater,  ul  omnes 
fi  inilustriaequo  vires  contendamus,  quo  votis,  exi>eclalionique  Tnao 

Ji;  voi.  F///»  /<t«c«  eS4  il  i4  dic9mlf  !&:« 
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resiK»niìfìre  [Mìssimus.  Id  vero  no^  prò  nostra  f 
pcillie«miir,  ideiti  liar  rJntìiì^ixaf  ratìonr^  plnrin 
sequufuros. 

a  IlluJ  unum  euixe  prefamiH\  SaiicUssiruti  i'ati^r^Ti 
BcDedicliom'm  »»iii>ertias  nnbis,  MOslrist]ne  «Jiscriputìs  iioiversis 
Provklefitìa  ìrisdìuemios  nobis  ìnrelicìssìmis  bisce  t(;mpi>rìhii<i 
Iliiiiis  enirn  IVrietliclionis  virtule  fore  ooBfìdìii"  '        ria 

siìiis  Snnctilalis  Tuae  in  ilocenili  munere  ol  m\ 

laijoruni  nostronim  fnicius  ad  niaiorem  Dei  gloriam  percipiami 

lì  Santo  l*;idre  levatosi  in  piedi  rfepose  con  questo  uobili 
scorso  : 

et  lucunda  sane  ac  coralissima  cnilitxU  studioso  viro  $nìk 
temjioiis  rocordatio,  tino  in  lilteranira  seienUahunqni'  paHìmìr 
sapientiiie  cnpidus  exércebaltir;  duice  est  prima»»  instilulionis 
menleni  revocare,  nec  non  praeelaros  illos  viros^  ijui  opUniis 
rnenlem  imbiien'  mature  ddigcDierque  siudueninl.  Ow^propl^r 
dincris  e\  verhis  rons[M_^ctu*|ue  votJlro  Nohis  est  parla  mimi 
li<'atoriim  rém|»firiim  iiìemoriam  rt'duxcritiSj  quibus  inler  Roma 
cjiIjpIjos  versaremiir.  Meminisse  eniui  invai  et  o|)l;itissimamil 
(ran(|ijillttaten),  et  Leonis  Diioileciini  rj'aedL'ei\ssoris  Giostri,  «lui 
Ronianum  P.itrdMis  Societatis  Icsu  rcgendnm  im)  tempore  resi 
shìdiis  pnH'ohtnitlis  safiìeiiriani  ac  profusani  lib?ra!iialein;  inem 
pinriinain  disrif^nlorum  rreqnenliani,  pnblìca  ex|.»erimeijla,  sol 
cprlatinnes,  earniiiqnoslrenuos  ae  |Kr;n*rìarìssimos  duc^  loanm 
fojHuiem  l*errnninni,  Fraucisctmi  Mam^^a,  Anlonìum  FerniriDiiK 
ilarafa,  loanneni  Baptislam  l*ianciauiun>  atios^iiie,  quorum  m; 
henevolentia  usi  sumns.  —  Libenler  eliam  ikalamque  trsUini 
Nf^slrnm  egr-e^nis  qnos  iiìenioravrnius  viris  vcsiroque  AtlienatM 
\inculis  <^xinde  mansisso  eoniunrlum,  ni  ca  wee  abruinpi^ 
iimiuanì  vel  poitiofifit  vd  iwssint. 

«  Nce  niinorem  laeiitiain  ex  eo  percepinius,  quod  pleon 
ttocililato  et  volunUrtis  ohsequìp  Nostris  votis  vos  rc^^ponUissi 
{pnie  *]<*  malo  ac  ratioiie  [radejiili  saeras  ac  philosophicas  disti 
semel  manifestavjmns. 

«  Profecto  nemo  vestrùm  ignorat  quanla  nioiio  urgeat 
lescentes,  praesertim  qui  in  sp^m  Keelesiae  succrescuiit,  san 
doelriiKi  irnlmendi,  rum  ad  plnrinios  ac  vnlgatissimos  reMlc« 
qnihus  non  solum  supernalnrales  veritaies  impugnanlur,  sed 
vcfuli  a  fundanienlis  ronvelluntur;  hnn  eliam  ut  illi,  rjuae 
scienLiae  nomen  temere  sibi  arrogai,  qiiaeque  tldei  et  raiiOQis  i 
matuni  in  scholis  iam  fere  conseeula  est^  aliam  opponaimjs 
cipiis  snbnìxam,  apia  rectaqne  tradilam  inethodo,  fide»,  ut 
rivela  liord  coiiforinem. 
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Hanc  aulem  veri  nrjiainis  scientiam  non  aliam  esse  piilamus  quam 
ab  Ecclesi^iae  I*ali*ìbus  profecla,  el  in  perfecturo  doelrinae  corpus  a 
asticis  Doclorilms,  praeseiliai  vero  ab  eoruia  F'riniùpe  ilivo  Tijoina 
ale,  redai'U,  ab  oeciimenicis  Corieìliis  et  Romanis  PonUticibus  sum- 
'Taudibus  exornala,  eritbolicis  stiidionirrì  Uiiìvorsilatibus  el.  gyrnj*asiis 
pbires  nelales  lex  frjit  et  nornm  doeendi.  —  Qnafo  qiiidem  prisiinam 
ilern,  wì  stiidioriim  incrementufii  et  deciis,  cidem  restituì  exoplan- 
[>n  [>oiiiinni,s  curas  Nosiras  ad  Gregoriannm  Atlieimcum  non  cwi- 
(jtiannis  eniin  vi'ìienienier  dofe*amiis,  illiul  e  sua  sede  fuisse 
fbatiiin  H  alumnorum  nnmerum  vitìc»  lemponim  imminutum,  adirne 
^ri  eiiisniodi  celebri talis  est  et  niomenli,  ni  plirrinium  ad  optatara  stu- 
rtjm  instMui'alìom^m  et  pmfertum  iiossìt  conferre. 

Minime  vero  duhitamiis,  quin  vos,  pront  spofjondistis,  omne  sludìum 
klriainque  veslram  in  bunc  limm  sitis  idlaluii.  Hoe  enirn  a  vobis 
Ulat  addictissjuiiini  obsequiuin  qjiml  ertia  l*ooLil]ciaiiì  anctoritalem, 
stiluti  vestii  niiione,  projilemini,  et  Constiluiioiies  ipsius  Societatis, 
BS  caiitiiiir  est,  ut  tiieolo^ifae  ae  pbilosophieae  disciplìnao  iuxla  do 
mi  et  mellioduni  11  Tttomae  A<piitial(S  lrad;iuUir  l*oslul'(t  lamleoi 
Jregoriaiii  Albenaei  indoleset  <T»ndìtìn:  eimneuim  ex  |jbirimis  genti  bus 
Rtuendns  reeiiiiat  Jtlumnos,  sidulares  divinao.  hnmanaeipie  sapientiuc 
DDles,  qtiibus  ìiic  felìcitereonim  animi  fuerint  imbuti,  in omnes  fere  gentes 
«•evi  laciiilerque  poterunt  refundi. 

it  Hanc  igìtnr  spern  rnventes  l>enignissimum  Deun^i,  Pairem  buninum, 
tino  oinnis  sapiei)lia  est,  erjtxe  precauiiir  ut  vestras  lueuies  divuia  luce 
rflustret^  votnsqne  prò  veriiate  eertantibiis  vires  aiiiniosipje  snlficiat.  ^ 
orimi  autem  munerum  auspicem,  et  praecipnae  Nostrae  in  vos  bene- 
>Ientìae  pignus,  Apostoìieani  iwiiedictioneni  vobis,  tottque  Societati,  ac 
aiversis  scholarutn  vesirartint  abuimis  fseraniaiiier  ìmfHMnimyr.  » 

Finito  i!  discoj'so,  it  Santo  Padre  ammise  cun  somma  degnaiioue  al  ba- 
O  del  saci'o  piede  e  della  mano  lutti  quei  Padri,  a  ciascuno  de' quali 
lise  parole  di  imiieìbile  Iteiiignilà,  con  questo  congratulandosi- dei  dotti 
veri  pobbitcati,  ipiello  incoraggiando  a  metterne  in  Inee  de' nuovi,  altri 
(limando  a  continuare  negli  sindii  intrapi'esi.  Né  vogliami  tacere  le  cor- 
»sissi me  mostre  di  Itenevolenza  etie  diede  ai  venerando  P.  Patrizi,  ricor- 
aotio  di  averlo  conosciuto  cinquanta  armi  iimai^/j  nello  stesso  uflìcio  e 
elio  slesso  ìnsegnairento  nel  tfiiule  tuttavia  continua  nella  sua  grave  etit. 
fon  diremo  come  consolati  e  lieti  m  usciss*To  qne'  buoni  Padri,  clic  tante 
agioni  liannodi  amarezza;  ma  piuttosto  direuio  che  anclie  il  Santo  Padre 
[ledesiifìo  di  tale  udienza  si  mostrò  lietissimo,  e  ne!!' uscire  sì  degnò  di 
ftanifestare  la  consola'^ionc  che  avea  provato, 

2.  Sul  mezzogiorno  del  giovedì  5  deceiiibre  il  Santo  Padre  Leone  XIII 
iDimetleva,  per  la  prima  volta  dopo  la  sua  gloriosa  esalta^cione  al  trono, 
lU' onore  di  una  udienza  solenne  T  intera  Società  primaria  romana})! 


k 


(^rhitarssì  caiioUci,  insieme  a  tulle  le   varte   >ue   Se/^um 
Sezione  per  la  Santificazione  dd  [fiortù  festivi,  la  Sezloue  Ai 
pei  miUtari  jwnHficii,  la  Sezione  dei  Servi  deììa   Carità,  fi 
Giovani,  la  Sezione  degìi  Artisti  e  Commercianti, 

Uudmuii  lioiitilìcia  aveva  luogo  nella  vasla  e  splentlida  galleria^ 
carte  geografiche  ove  im  migliaia  ili  persone  erano  ordiaalarwMltJ 
sposte  e  classiilcnle  per  comitati  e  sezioni^  avendo  a  loro  CMpoU 
pivsìdenli  e  prefetti. 

Sua  Santità,  dopo  il  meriggio,  nsciva  da' suoi  apparl;mie«li, , 
pagnala  dalla  sua  nobile  Corte  e  da  parecelii  eniiiH^oUssiaii  Cantm 
veniva  ricevuta  all' ingresso  della  galleria  da  tulln  il  rottóiirlio  lii 
a  capo  dt  cui  era  S.  E.  il  sig.  Prinripe  D.  Camillo  Kos 

presidiente  generale  della  Società,  il  quale  leggeva  aU..  %- ji^ 

Ufi  nobilissimo  indirizzo,  pubblicato  nella  Voce  (Mia  Veriià^fi 
jiel  (juale,  rimiovale  le  congrikdazioni  già  olTerle  a  Sua  Sanli!à| 
elevazione  al  trono  supremo,  e  (aitile,  a  nome  tli  lulla  la  So 
vutì  ringraziamenti  per  la  magnifica  protezione  sperimentatane;* 
in  piedi  delia  stessa  Santila  Sua  ì  senlimenli  d'illimitati  obb 
divozione  che  la  Socieià  Le  prolessiiva,  e  si  srorzrrebl>e  sempreJ 
confermare  coll'cllicacia  delle  opere. 

11  Santo  Padre,  colf  usata  sua  benigmià,  aecoJ 
sonsi  deir eccellentissimo  presidente,  col  seguente  maui 
qui  riproduriamo  dall'  (hsmmtore  Bmium  n,  ?82  del  7  dioei 

c(  Proviamo  oggi  una  dolee  consolazione  ivA  trovarci  tu  me 
cosi  numerosa  schiera  di  figli  desiderosi  di  vedere  il  loro  l'ailn 
moriiargli  il  loro  riverente,  atTeUo,  e  di  ricevere  il  conforto  i 
paterna  benedizione.  Un  tal  sentimenlo  di  compiacenza  è  ia  ^ 
làìì  vivo,  pcreliè  tjeii  conosciamo  da  quale  spirito  di  sincera 
cariti)  siete  animati,  e  quanti  frulli  preziosi  sì  sono  finora  racMli4l<Hl( 
vostra  Società  degli  interessi  cattolici. 

«Certiimenle  non  può  [jon  essere  di  grande  conforto  al  Nostro* 
in  questi  tempi  di  aspra  e  continua  guerra  contro  la  Chiesa  e  tei 
beneliclie  istituzinni,  vedere  i  Nostri  Dgli  che,  avvisalo  il  bi.^ognofr^ 
tìto  il  i^ericolo,  si  provano  a  far  diga  alla  invaderne  empitali:  ttll 
tra  di  loro  in  bella  lega  col  coraggio  ispirato  dalla  fede,  e  eoa  ^^ 
di  cui  è  sempre  feconda  la  carità,  vegliano  alla  lulela  deirouoit  i 
e  a  mantenerne  il  culto;  e  si  sforzano  di  impedire,  o  di  riparare  »< 
gravissimi  cagionati  alla  società,  alle  famighe  e  agli  individui  Jj| 
guerra  cosi  sconsigliala.  Consolairte  spellacoio  si  è  il  mirare  una  i 
si  ragguardevole  di  fervorosi  cattolici,  giovani  la  maggior  parte,! 
colle  ojXìre  loro,  con  le  loro  sostanze  e  coir  esempio  si  studiano» 
4"areiare  una  cristiana  educazìoiìce  istruzione  ai  fanciulli,  di 
Ja  gioventù  dalla  cojTuzioae  della  mente  e  del  cuore,  di  promufl^ 
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stampa  e  di  richiamare  e  iiianienere  le  pratiche  della   reHgione 
assi  art  isti  c!ie  eJ  operaie. 

Questa  è  Topera  vostra;  (jaesto  è  lo  scopo  a  cui,  oei  varii   rami 

è  divisa,  mira  coslantemeiiLe  la  vostra  Società.  E  Noi  benedi- 

Iddio  ciie  Tha  ispirata;  e  nella  umiltà  del  Nostro  spirilo  calda- 

Bo  preghiamo  che  a  questa  Società  si  degoi  di  dar  si*mpre  maggiore 

>po  ed  incremento,  e  che  le  conceda  di  sempre  meglio  rispondere 

dti  tini  intesi  nella  sua  istituzione. 

Però,  (ì^di  carissimi,  è  Nostro  delnto  continuare  con  zelo  e  con  im- 
■empre  più  vivo  nelF opera  incominciata.  I  tempi,  voi  lo  sapete, 
p  corrono  ogni  dì  piii  minaccìn^i;  la  guerra  a  Dio,  alla  Chiesa, 
itessa  civil  Società  si  rende  sempre  più  acerba,  e  quindi  sempre 
Httgenti  si  fanno  i  i»Ìsogni. 

^  necess;u'io  pertanto  che   voi  vi  mostriate  degni  della  nohile  e 

causa,  alla  quale  vi  siete  dedi(*ali;  che  handita  T inerzia,  si  a[j- 

ah'uopo  tuMa  la  vostra  operosità  tenendovi  tuttavia  pienamente 

Ili  airautorilà  della  Chiesa  e  de'suoi  Paslori;  come  a  sudditi  e 

levoti  SI  apparliene.  E  necessario  clic  vi  manteniate  st^injìi'e  tra  voi 

tcbe  questi  vincoli  si  stringano  anzi  ognor  di  più.  E  necessario 
vostre  Ibrze  divengano  di  giorno  in  adorno  più  poderose,  e  che 
sia  data  tal  vita,  forma  e  organamejjto  da  poler  lutti  accorrere, 
un  sol  nomo,  a  qualsivoglia  e  Ina  mata  e  bisogno. 
Noi  a  hbiamo  in  piii  cireoslanze  espresso  questi  sentimenti^  e  ab- 
caldamente  raccomandato  T unione,  persuasi  che  dall'unione  nasce 
e  rmiionce  la  forza  assicurano  la  vitloria.  Gli  stessi  sentimenti 
90   ora  anche  a  voi,  e  non  dubitiamo  che   per  la  vostra  liliale 
[seconderete  pienamente  i  Nostri  desiderii. 
luto  a  vostro  conforto,  ad  incora^igi amento  delle  Oi>em  vostre  e  a 
iella  Nostra  particolare  benevolenza  imparliamo  a  voi  lutti  e  a 
vostre  famiglie  dalf  intimo  del  Nostro  cuore  TApostohca  Bene- 
^.  Bcìiedìctio  etc.  » 

lindi  Sua  Sautità,  dopo  avere  ammessi  il  Principe  fu**^sidente  ed  i 
;lied  al  bacio  della  sacra  sua  de^ìlra,  faceva  ingresso  nella  vasta 
k  delle  carie  geografiche,  e  cominciando  dalla  diritta,  con  ama- 
Bulta  straordinaria  s  intratteneva  con  quei  devoti  e  fedeli  suoi  lìgh 
■luflessi  ascoltavano  religiosamente  con  gioia  e  conforto  del  loro 
le  fu'ezios^^  sue  parole,  gli  baciavano  la  sacra  mano  e  ne  riceve- 
la  paterna  sua  Ijenedizioue. 

la  Santità,  dopo  avere  percorso  in  giro  tutta  la  galleria  e  consolati 
coir  amorevolezza  delle  sue  maniere  e  de' suoi  detti,  fmalmente  so- 
_ed  in  Olezzo  alTimiversah^  silenzio  impartiva  a  qnella  divota  mol- 
TApostolìca  yivA  benedizione. 


ni. 

COSE  ITALIANE 

1.  Orgnnnmrnto  clelln  repuhl^lir.ri  IIìiIìeiiìiv;  Circolare  drl  r»<iv 
%  V*jil;i3tion<r  tlfgli  ìnli'TnazionaiiMi,  viilìc/mio  dei  OarMil 
pnbblti'fj,  vA  arjfanamonto  ckl  suo  esi^rciU»  —  3.  D.mdo  i1j  ^i  ^ 
rfl  nììe  prcssenli  iisliliizmnì.  niitiblinaro  &A  Dawre  —  k  C4 
Ottirolhio;  interpHInmn  hl-I  Situalo  (ler  r^x^'/ttalnr  ni*frsifi>1 
lìolcijriia —  ÌK  [>iriiissf!llf*  fnltfipeliiaiift^  ntlla  Caincfu  ilot  Ìk'|i 
«lei  ^linislro  lìvWtì  Onsa  Ui>al(>  i*  S,  E,  l'AiTÌvcscnyo  di  CM 
df^l  Minl^lero  nella  lornala  (UiW  \ì  dictn^bre. 

I.  Il  famoso 2J(m^<?  ix'l  passaggiodalla  mori;irehÌa  ali 
Oe^'gimai  couiphito;  <^  rf^sta  soltanto  che,  secondo  le  ra^ 
veniva  soUonasto  a  buona  pi'ova  che  ne  accerli  la  salda 
lo  vede,  è  dìi  dire  che  non  lia  occhi  in  fronl*^,  Infaltil 
capimastri  che  ne  diedero  il  discimo  e  sovrastettero  alla 
già  se  ne  vantano  cmiie  di  ojK'ra  eccellenle.  ed  atintin^tiad 
del  necessario  passagjLno  {x^r  esso  dall'una  alT altra  rivaT 
fanno  i  prejjarativi  che  ne  debbono  gnarenlire  la  l>uona  riiis 

Otto  giorni  prima  che  Vinirnm^totiallsta  Tassanantc  u 
risolvere  egli  stesso  la  quislìone  con  una  pugnalata  al 
l»er1o  di  Savoia,  tìiirtiva  da  Roma,  colla  data  del  10  nov 
cùìare,  diretta  ai  soihili^i  rfpitfthìicam  dal  Cmmiaio 
Sfffio  (lei (a  Soeiefà  repnìMirana,  e  Uruiata  dai  cilt^idii 
Barlolomineo  Filifiperi,  Tancredi  Liverani,  Fetlcrieo 
Fratti.   Il  giornale  il  Dfjccre  slam  pò  cmlesto  doeumei 
n,  3^24^  ciot*  nel  ^iiorno  slesso  in  cui,  con  magnifica 
islraordinario  apparalo  di  forza  milìlarc  e  di  Polizia,  i 
rientravano  a  Roma  dal  viaggin  irionfale  nelle  province,  j 
mìare,  esposto  s^nìz' ani  hi, i^i,  e  di  procedere  air  organar 
republjhca,  sì  che  giunto  il  momento  op|Kirlnno,  già  Ire 
pronti  ad  inaugurare  la  Costitumie  ì  legislatori  repubbB 
i  Triumviri  del  Fioverno  t^rovvisorio:  seenndo  che  fn  decr 
gresso  repubblicano  tenuto  quest'amio  alla  line  d'aiirile,ne 
lina  in  Homa,  mercè  le  cnre  paterne  del  sindaco  E,  R^ 
benigna  luuia  del  ZanardelU  e  del  Tairnli:  ebe  nella 
putati  fje  fermerò  poi  Taimlogia,  <-ome  narrannno  nel  vnl  VIL 
serie  X,  a  pagg.  ?24-'228.  J 

AHìncbè  db  sia  a  Intlì  ben  ujapìfesto,  ripjoilucimiio 
rilevante  di  codesta  eìreolare,  stampala  impunentenle  e, 
Fisco,  dal  Dovere,  a  guis*ì  d'omaggio  ai  Reali  di  Savci 
Irionfale  ingresso  in  Roma. 

c(  In  onjaggio  alle  delilx^.razioni  pre^   dal  Coogr 
noi  soUoscritir  vi  invitiamo  alla  nomina  del  Comitato  R^ 
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1  liliale  \mì  lilla  sua  volta  eleggerà  nel  iH*oprio  sodo  la  Direzione 

coinposln  di  Ire  membri  residenti  a  Homn,  see^ìrnlo  che  jire- 

gli  articoli  votiUi  nel  Congresso  Eeinibbricaim.  Ora,  fier  adili- 
hì  nomina  del  Comitato,  ci  rivolgiamo  a  tuUe  le  Associa/ioni 

nello  varie  repioni  italiane,  alTinchè  scelgano  immancabilmente 
eie  mese  i  niembri  del  Coniìlato  slesso. 

je  le  deliberazioni  del  Congresso  prescrivono,  t^ii^ni  re^none  dee 

rappi\\st^ntante  lino  al  numero  di  50fH)  sw^i,  olli'C  i  5001  potr'à 

^  rappresentanti,  olire  i   10,00)  potrà  averne  Ire,  né  più.  In 
modo  deir elezione,  consigliamo,  per  maggior  semplicità  ed 

di  tempo,  clie  sia  fatta  col  sistema  indiretto  i^r  mezzo  di  raj>- 

i,  i  qnalì  convengano  nel  seno  della  Società  principale  ilella 
•città  della  rej^ione,  o  in  quella  dove  ha  sede  la  Consociazione  re- 
^  istituita,  0  in  altra  a  s<*conda  delle  circostanze  e  dei  luoglii. 
Ogni  modo,  noi  afiìdiamo  riuiziativa  delle  operazìnni  per  Téle- 

iesla  alle  varie  Consociazioni,  o,  dove  queste  non  esislono,  alle 
he  hanno  sede  in  luogo  centrale  e  clie  sono  note  per  si»eciale 

a. 

quesle,  le  varie  Associazioni  avranno  quindi  1*  invito  air  uopo, 
possiamo  che  ecciL'u*e  le  singole  Società  a  mandare   il  loro 

tante  air  adunanza  ciie  quindi  sì  terrà  nella  l'Cgione  |>er  la  scella 

Ilvo  membro,  o  di  più  membri  (secondo  il  numero  dei  sodi  che 

far  parte  del  Comitato  Repuhldicano.  » 
ciò  il  Dorerf%  araldo  ricnnosciiHo  «hili  Republiìica.  pos^  in  evi- 
ai  va!oj*e  si  aflrihnisra  dalla  sna  s*Hta  alle  manifestazioni  uflì- 
>olari  di  devozione  alla  Monarchia:  e  qual  (idueia  venisse»  ispirata 

medesima  dal  vedere  in  carrozza  col  Re  e  la  Reirina  il  doftor 

ìlie  poi  quella  sera  stessa  si  [ìresenlò  sulla  loggia  del  Ouirinale, 

Ha  stia  destra  la  Regina  Margherita  ed  alla  sinistra  il  He  Vm- 

0  alto  di  accettare  Tovazione  del  popolo:  come^  con  molta  com- 

puliblicarono  parecclu  giornali  e  coTrìsponilenti  Romani.  Da  quel 
e  j»er  una  pane  lìnccarono  al  tjm rinaie  gli  indirizzi  e  gli  omaggi 
isenlaiize  provinciali  e  comunali,  e  di  corporazioni  d'ogni  fatta; 
città  italiane,  si>ecialmeiMe  però  a  Bologna,  a  Genova,  a  Firenze 
i^  e  perii  no  a  Torino  ed  a  Napoli  si  ostentò  f»er  contrruio  la  mas- 
blicilà  t^Kir  dimostrazioni  repubblicane.  Con  questi  ed  altri  simili 

,  come  cartelli  alTissi  alle  mura,  hanciìettt,  brindisi  ìkt.^  di  cu 
li  i  diarìi  di  qtie' giorni  i  refnibbtieani  tirinno  provalo  assai  dna- 
tìi  valutare  come  ottime  guarentigc  di  impunità  e  di  sicìircfza,  se 
le  di  tutela,  ì  discorsi  del  Cairoti  a  Pavia  e  del  Zanardelli  ad  Iseo. 

magisiratfji'a,  avutane  licenza  od  ordine  dal  Guardasigilli  Ra- 
lorli,  e  guarentita  da  una  Circolare  di  costui  sopra  i  Circoli 

al  Barsanli,  procedette  ad  •arresti  in  buon  numero,  ed  avviò 
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processi^  che  il  Dovere  del  1^  dicembre  ìiiiiianziò  essere  già  in  m 
di  140.  iMa,  f*er  far  toccare  con  mano  che  si  tien  per  certo  dff 
processi  avere  il  risultato  di  liuclli  ialentali  agli  arrestali  di  ViBi! 
il  Dovere  nello  stesso  n.  330  pubblicò  la  uoterella  seguente: 

«  Il  generale  Garibaldi  inviava  a  un  giovane  nostro  amiw  di i 
la  seguente  lettera: —  Caprera  12  novembre  1878,  L*ammff\ 
mondo  è  rejmhbì imito.  Difeìo  ad  alta  voce  alia  gioventù  .^/dlj 

Se  VEroe  dei  due  milioni  mn  ha  così  bandito  la  cathitai 
narchia,  non  sappiamo  che  cosa  egli  volesse  dire  e  raccoiM?iii«laft< 
dire  ad  aita  voce  alla  gioventù  siciliaoa.  Né  può  dubitarsi  djflj 
detto,  |>er  ordine  della  massoneria  dirigenie,  ai  suol  addeili  in 
volgari,  che  si  lenesst^ro  pronti  ad  aiti  fatti,  E  siccome^  per  inpg 
la  lolta  colla  Monarchia  bisogna  aver  soldati  in  buon  numero  ( 
destrali  nel  maiiegi^no  del  fucile,  perciò  appunto  il  sullotJjilo; 
tanto  tempo  venne  inculcando  Tesercizio  del  tiro  a  se^m,  che  il  I 
delli  Ministro  per  ^  alTari  interni  ha  raccomandato  caldamenleei 
sotto  la  sua  speciale  lulela! 

Sotto  cosi  poderoso  impulso  non  potea  fallire  T organameulo  dt  ( 
esercito  iMVatnwnìre  drl  mondo,   lufalti  il  Dovere^  n.  1Ì30^  i 
quanto  segue,  già  pubblicalo  dai  Popolano  ligure, 

«e  E  appena  un  mese  che  la  commissione  permanente  iklli  CiW 
dazione  operaia  delle  società  liguri^  inspirala  ai  più  alti  sentili 
pcitriotlìsiuo,  inculcava  alle  singole  Società  conosciute  di  Ligiu'ia  Ìl^ 
di  dare  ognuna  di  esse  tulio  il  contingente  allo  air  esercizio  WteJ 
affinciie  il  eomcff^  di  Garibaldi  fosse  tradotto  in  atlo. 

«  E  così  fu:  in  breve  spazio  di  lemfK)  piii  che  Irecenlo giovai j 
sero  ad  inscriversi  nella  nascente  Società  (Carabinieri  italiani  sei>(»ii*| 
gure,  di  cui  è  presidente  T  intrepido  generale  Stefano  T.anzio,  e  ifl 
del  Consiglio  cbiarissirai  giovani  della  città  nostra* 

«  La  Liguria  tnlla  imitò  resempio  di  Genova,  Voi  tri,  Spezia,  1 
sono  di  già  in  organizzazione,  e  le  risjietlive  compagnie  di  Ca 
italiani  tutte  insieme  contri btnranno  alla  formazione  del  loro  reggia! 
carabinieri  italiani  sezione  Ligure.  » 

Da  ciò  atipariscc  che  giù  si  è  cominciato  ad  attuare  il  ro^ 
Garibaldi;  il  quale  se  ne  compiacque  mollo,  e  se  ne  congramll^'J 
Felice  Daguino  pi^esidenle  della  Consoeia^ione  operaia  delie  sorid 
guri,  che  si  era  incaricata,  per  la  parte  sua,  di  melterio  in  atW 
scrisse  dunque  da  Caprera,  il  20  novembre,  la  seguente  letlera  puhtì 
dal  CaffarOf  e  riferila  dal  Dovere,  n,  337,  «  Miei  C4iri  amici.  Gli 
cedenti  gloriosi  dei  carabinieri  liguri  confeiniano  ciò  che  sarà  un: 
giom  di  codesti  prodi  agli  ordini  del  generale  Stefano  Canario.  Io  m- 
sufiM^Tbo.  Smio  pjr  la  rifa  rostro.  G.  T 

3.  Essendo  manifesto  che  Y  Eroi  dei  due  milioni  può  >i 
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ogni  legge,  e  dire  e  fare  con  lulta  sicurezza  quaplo  gli  pare  e 
non  è  (la  slupirc  che  le  sue  parole  servana  come  testo  di  legge  a 
le  commentarle.  Ed  il  Dovere  del  2  dicembre  n,  331,  stampò 
rimonia  un  limgo  articolo  inteso  a  dimostrare  che  «  il  vaticinio 
oe  di  Caprera  »  deve  inesorabilmente  avverarsi. 
;  come  no?  «  Il  mondo  tende  a  quell'avvenire  »^  scrisse  il  Dovere^  e 
ina  stT(]«a  d'insole^zn  contro  chi  parteggia  per  la  Monarchia,  tirando 
laao  anche  la  persona  della  Re;!zina,  per  conclìindere:  ce  Levale  cotesta 
ft  e  vi  rinverrete  nn  pensiero,  Videa  repubblicana;  cacciate  Io  sguardo 
eslo  buio,  nello  stesso  abisso  dello  scellicismo;  e  vedrete  che  vi  scin- 
a  stella  della  repubblica...  Non  bisogna  scorarsi...  Proseguiamo  la  via. 
Ila  è  imi)egnata.  Le  piccole  persecuzioni  sono  come  gh  attriti  nel  giro 
i  grande  ruota.  Persecuzioni  più  costanti  e  più  iniqtie  condurranno  a 
più  serie  e  più  gravi...  È  ddTicile  che  il  partito  repubblicano  ceda 
ini  e  si  riU*agga,  finché  il  turbine  delia  ritmìuzione  non  abbia  spaz- 
via  dal  campo  ogìii  stdperstizione,  ogni  privilegio,  ogni  dfsugu^p- 
uxa  morale  e  sociale.  La  battaglia  è  indetta  e  la  combatteremo  nella 
luce  del  cielo...  Non  ispcrianio  nulla  da  istituzioni  avverse  al  po- 
per  origine  e  fine.  La  raonarcbia  ha  vita  fra  noi  appunlo  perchè 
pojsM  lusinghe  della  massa  la  sorreggono,  come  la  sorreggono  i 
i  errori  e  la  nostra  inerzia.  »  Abbiamo  citato  il  Dovere,  perchè 
►ione  del  Cairoli  e  del  Zanardelli,  e  percliè  armeggia  in  Roma,  quasi 
jabra  del  palazzo  apostolico  del  Quirinale,  in  cui  risiedono  i  Reali 
ivoia.  Sul  tono  del  Dovere  cantarono  già  più  di  trenta  giornaU  re- 
lieani,  senza  temere  molestia  veruna.  * 

erraetterebbe  il  Procuratore  Generale  del  Re  in  Roma,  che  un  diario 
lieo  usasse  tal  linguaggio  per  bandire  la  guerra  alla  Monarchia  del 
ìtt*!mbre  1870  e  dei  pìeblseiii,  a  prò  della  ristaurazione  delia  più 
Urna  sovranità  che  esistesse  mai,  quella  cioè  del  Romano  Ponte- 
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ntanto  appena  riaperte  le  Camere,  ecco  appreslarsi  una  fiera  bat- 
ft  contro  il  Ministej'O,  da  ogni  consorteria  partigiana.  Tredici  inter- 
tize,  che  poi  crebbero  fino  a  17,  rappresentarono  altrettante  batterie 
rmate  di  tolto  punto  per  bolzonare  in  breccia  la  sdrucita  e  crollante 
LTca  niiiiìsleriale  del  Cairohl  E  queste  batterie  lo  prendeano  da  tutti 
1  Ed  anche  in  Senato  furono  erette  al  Cairoìismo  le  fwehe  caudine/ 
buona  ventura  il  Cairoti  avea  da  curare  quella  certa  scalfittura,  che 
massima  sua  profonditi  fu  di  circa  un  centimetro,  toccata  a  Napoli 
»re  teneva  pei  capelli  il  Passanante,  e  che  dal  Bertani,  tenerissimo 
0  e  dottore  curante  fu  giudicata  sulTicicnte  per  iraiiedire  allVae, 
tmamiìuj  della  gloria^  al  salvatore  delia  patria,  al  tutine  del  prin- 
iodi  Napoli,  che  intervenisse  alla  Camera;  ed  i  suoi  comparii*  fie- 

tnoscere  esser  meglio  che  il  Zanardelli,  suo  degno  collegn, 
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ns[>^nta8sc  a  ricevere  Yuno  Mk  interpellauze  quando  poteSH 
i'imerilo  il  C:iiroli! 

Ma  (|uesta  scusa  uon  valse  pel  GiianlasigìlU  Confarli,  a  cui| 
il  Ptì|ioli  (altro  Ijiiun  arnes*'  di  selta  massonicii)  divt 
oh  clìt'  iriiracolo!  lulto  leuero  dt^lla  giiisliicia  e  dei  «in     i 
del  Caidioale  Arcivescovo  di  Bologna,  volle  chiedere  mgiofid 
(kìVExequattir  chki^lo  dair  Emo  Cani.  ParoC€bi. 

.  Il  f^uiiforli  si  ii'liermi  iljC4*rido  c\w  egli  avea  rìfìuUla  1' 
perchè  LutCe  le  aiiloritii  l4)caii  a  ciò  Taveano  consiglialo^  e  che 
inulile  perder  tempo  in  ascoltare,  interjA^lbfjze:  ma  il  Seiiaio 
pagò  di  si  magra  spifgaziotie,  e  volò  che  l'interpellanza  im 
dì  appresso,  che  fu  il  i7  novembre.  Ma  ioterveunc  ;ÉlIor.ì  il  Sa 
lelleselh  come  paciere,  [(roponeiido  eiie  si  sosfjendessic  tal  di 
[XìUo  che  il  (liiardiisigilli  prendesse  miove  infonna/iorii*  Il  Peijul 
inoaiizi  parca  risolino  ad  un  duello  a  tutta  oltrauza^  si  rabk 
gradi  la  pfo[josta  del  ViltìUeschi,  ed  aveodo  il  CiOriforli  prc 
assumerebbe  nuuve  informazioni,  lo  sy^egnitoio  calò  sti  quclb 
di  foco  fatuo. 

5.  Uopo  due  giorni  di  vacanza,  pel  solenne  ricevimento  de 
Savoia-f  la  Camera  dei  Uepulaii,  al  li  2G  novembre,  riprese  i 
e  discusse  e  votò  alcoue  leggi  d' interesse  fmauziario,  per  culi 
Doda  ebL*e  a  sostenere  liero  assai IìJ  dal  l*erazzi,  ed  una  legge 
ficamenlo  dell'Agro  romano,  di  che  diremo  altrove.  Quindi,  ofill 
del  3  dicembre  si  cominciò  lo  svolgimento  delie  inieriudlm 
primi  assnlli  del  Mìnghetti  e  del  Mari  circa  la  pK)l»tica  iuta 
terribili.  La  seduta  del  5  si  apri  con  la  {matetica  rapph^^^niai 
1* ingresso  del  Cairoli  sorretto  dalF amico  Bertani,  accolti  con 
e  plausi  e  complimenti.  Allora  si  verme  ad  arma  corta.  Il  Cairo! 
scudo  al  Zanardelli,  e  sì  rendette  mallevadore  del  discorso,  o,  {> 
dire,  della  pniitica  promulgala  ad  Iseo  e  delle  sue  conscguen/e^ c< 
genuini  d'un  albero  cotiinne;  ed  accettò  pure  di  essere  malleif 
sistema  linaoziario  del  &ismit-Uoda,  che  nella  Camera  avea  g 
un  buon  celione,  come  diremo  alti  a  volta.  Finalmente  il  sabato* 
si  decise  che  si  paiccderebl>e  alla  discussione  il  lune<U  S),  sf4>w 
ordini  del  giorno,  alcuni  in  favore,  altri  dichiaratamente  eoo! 
nistero.  Ma  sì  inscrissero  subito  a  [tarlare  in  favore  19,  contro  t' 

Basti  uni  notare  che  tutti  i  dia  ri  i  schiettamente  repubblicani, 
radicali  e  sociaìiati  stranieri,  parteggiavano  per  la  cOQSorteriJi  4 
e  che  V  Eroe  dei  due  milioni  scrisse  al  Zanardelli,  se  è  vero  cià 
a  slam  pure  la  Ragiona ,  queste  espressive  parole:  «  Ricordateti  * 
Casalini,  L'Italia  è  con  voh  Datemi  notizie  di  Cairoti,  »  Villa  Ci 
chi  noi  sapesse,  è  quella  villa  in  cui,  a  spese  del  Comune  di  R(Mt 
dei  dm  milioni  fu  ospitato  durardc  il  suo  tiUimo  soggiorno  a  Rm 
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sgli  fócm  rJt^cretiire  i  due  mìlioììì.  Il  Zanardf^lli  in  queirepoca 

Ili  e  fm[tn*fìti  LUilIiKiuii  mirEroe,  die  gli  dello  le  leggi  a  luttr» 

'auloriiii  sei  tur  ui. 

essendo  f  indirizzo  della  cosa  pubblica,  non  sappiamo  qiial  valore 

t»  debtia  dai^i  alla  se^i^uente  leHera  scritta,  \m'  ordine  del  Re  Uni- 

J  Mniìsiro  della  Osa  Reale  a  S.  E.  Monsii^mor  Arcivescovo  di 

risposta  a  quella  che  questo  Prelalo  ìivca  indirizzato  a  S.  M. 

ìTtw:*rlo  di  Savoia,  da  uoi  rift^iila  nel  preeedenle  qnailerno  di 

oliirne  a  (Kig,  017.  Ecco  il  testo  di  ciò  che,  come  scriUo  d:tl 

[iubblicaDi  nella  Liìjartà  Cattolica  di  Napoli  t  rìprmlolto  nel 

ijnr  \\\  Firenze  ih  282. 

San,  15  novembre  1878.  Segreteria  particolare  dì  S,  M.  il  Re. 

ta  A,  S,  E.  Momiff.  Arcivescovo  di  Ckieti. 
h*'diseo  ad  un  fira/Joso  oidinc  del  Nostro  Augusto  Sovrano,  ringra- 

Vostra  Eccellen/:i  de'sineeri  voti,  che  Ella  volle  otirire  a  S.  M.  il  Re 
wkm  che  visitala  la  città  di  Chicli,  datfe  Ella  esercita  ìa  spirìtualr 
^sdis^ione.  Mi  i>  propizia  la  circostanza  f^cr  esprimere  nWEcceìienm 
Pi  Si^ntiriieati  del  mio  profondo  osse<piÌo.  //  Ministro  Visonc.  » 
Lo  svolgirneiito  delle  17  interp/llanze  eoraincialo  il  3  dicembre  si 
sse  fino  air  IL  Ne  i^arìerenio  altra  voll:h  Si  segnalarono  per  vt- 
jd' opposizione  ni  Ministero,  circa  hi  politica  lotema,  fillre  il  Min- 
ed  i!  Mari,  il  Crispi,  il  Nicotera,  il  Uongiii  ed  il  Tai;ini,  Jl  De- 
kscoltava  e  taceva.  Il  Cairoti  ed  il  Zanardelli  si  diresero  eiìcrgi- 
Ke,  diciamo  pure,  con  lealtà,  senza  nulla  disdire  delle  loro  leoriclie 
■  e  d'Iseo.  Ma  si  vide  subito  cbe  la  loro  causa  era  perduta.  Il 
wù  ebbe  Gero  tj-aenllo  dalla  difesa  minacciosa  che  di  esso  fti  al- 
leila torn:da  del  10  ihì  radirnìe  R'.*]1ani.  Cbi  ama  la  inonarcbia 
ine  pubblico  non  jioiea  aver  tìducia  io  un  Ministero  [iroictto  da 
Lani.  Nella  seduta  delTll  il  Depretrs  bandi  chiaro  che  non  paleasi 
lucia  nel  Ministero.  Dopo  aj'deiite  difesa  del  Zanaj'delh,  si  convcriue 
voto,  di  fiducia  0  sfiducia,  si  dovesse  dare,  per  appello  nominale 
uente  ordine  del  giorno  proposto  dijl  disputato  romano  Bai'cellì. 
•a  Camera,  pi-enoendo  allo  delle  dichianiziom  dell' onorevole  Presi- 
fe  del  Consiglio  dei  Ministri  e  del  Ministro  delF interno,  eonfìda  che 
'verno del  Re  s^iprà  mantenei*e  vigorosamenle  Tordine  della  lihertù,» 
proceileite  quindi  alla  votazione  per  ap[>ello  ninriinale.  Erano  pre- 
157  deputati;  volarono  soli  152,  gh  altri  cinque,  che  furono  il 
li,  il  Manfrin,  iì  Muratori,  il  Minich  ed  il  \aslarini-Cresi,  si  aslen- 
si  dichiararono  in  favore  del  Ministero  e  della  proposta  del  Bac- 

89  ttnorrroli  ;  volarono  emìtro  ?fi3:  onde  il  Mimstern  rimase* 
to  da  una  plurabtà  di  74  voti  d' opiKisizione.  Si  annunziò  dai  gìor- 
rt  mattino  seguente,  cbe  subito  dopo  sì  tenne  Consiglio  dei  Ministri 
3oU*cuero  di  presentare  la  loro  dimissione  a  S.  M,  il  Re. 
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IV. 

COSE  STRANIERE 

SPAGNA  —  1.  Attentato  d'un  settario  contro  il  re  Alfonso  XII  —  2.  Qualità  e 
confessioni  dell'assassino  —  3.  Lettere  della  regina  Isabella  (1  e  di  D.  CtiV» 
di  Borbone  —  4.  Processo  e  condanna  a  morte  del  regicida;  savie  consiife- 
razioni  dell' Opinione  a  tal  proposito. 

1.  Delle  condizioni  politiche,  interne  ed  esterne,  della  Spagna  dacché, 
per  opera  principalmente  del  Martinez  Campos  e  del  Ganovas  del  O 
stillo,  fu  liberata  dal  mal  governo  del  Serrano  duca  della  Torre,  tor- 
nando alla  monaixhia  sotto  lo  scettro  del  figlio  ed  erede  d'Isabella  H, 
noi  dicemmo  quanto  basta  nel  voi.  VI  di  questa  serie  X  a  pagg.  624-21 
Infatti  il  Parlamento,  composto,  per  la  grande  pluralità  de' suoi  membri, 
di  Senatori  e  Deputati  partigiani  del  Ganovas  del  Gastillo  e  dei  suoi  col- 
leghi, non  diede  gran  travaglio  al  Ministero,  ma  piuttosto  Io  secoodi 
volonterosamente  in  tutti  gli  atti  della  sua  amministrazione;  cosi  cheb 
soppiatta  agitazione  settaria  dei  progressisti^  dei  repubblicam  e  dei  /e- 
deralisU,  non  ebbe  alcun  effetto  rilevante.  Certe  trame  del  Ruiz  Zornlb, 
e  d'altri  cotaU,  furono  scoperte  e  sventate.  La  guerra  neir isola  diCutB 
ebbe  termine,  parte  per  componimento  con  alcuni  capi  dei  ribeUl,  parie 
per  l'energia  militare  del  Martinez  Campos.  Il  Ministro  delle  FioaDB 
lavorò  per  riparare  ai  danni  patiti,  e  riusci  a  potere,  benclìè  in  mioioi 
parte  soltanto,  soddisfare  agli  obblighi  dello  Stato  vei^  i  suoi  ereditari 

Laonde  può  dirsi  che,  dopo  l'avvenimento  di  Alfonso  XII  al  \m 
onde  discese  per  abdicazione,  più  o  meno  libera,  sua  madre  Isabella  H 
le  cose  di  quella  nazione  volsero  in  megUo,  senza  che  straordinarii  erari! 
porgessero  materia  alla  storia  civile  o  militare  della  penisola,  per  taaii 
anni  travagliata  dai  pronunciamienii  dei  generali  ambiziosi  e  dalle  se 
dizioni  delle  plebi  sommosse  dalla  frammassoneria.  .  | 

I  due  fatti  principali,  che  attrassero  l'attenzione  dell'Europa  sikj 
Corte  di  Madrid  furono  il  matrimonio  di  Alfonso  XII  con  sua  cugina  kj 
principessa  Maria  de  Las  Mercedes,  figlia  di  Antonio  d'Orléans  dacai; 
Montpensier  e  della  principessa  Maria  Luisa  Ferdinanda  infanti  di 
sorella  della  regina  Isabella  II;  e  la  morte  della  sposa  cinque  mesi  e 
giorni  dopo  che  avea  impalmato  il  giovane  Re.  Di  che  abbiamo  parMj 
nei  volumi  VI  e  VII  di  questa  serie  X  a  pagg.  625  e  221. 

Ciò  avvalorava  le  speranze  d'una  salutare  ristaurazione  religiosa, 
vile,  amministrativa  e  poUtica  dello  Stato  e  della  nazione.  Ma  poco 
che  l'opera  d'uno  scellerato  settario  non  disperdesse  tutte  quelle 
ranze,  facendo  ripiombaj'e  Governo  e  popolo  negli  orrori  della  guerra  tf 
0  dell'anarchia. 

II  venerdì  25  ottobre,  S.  M.  il  re  Alfonso  XII  con  ispleodido 
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te^gio  e  in  mezzo  a  gran  mollilmline  di  cittadini  accorsi  a  festeggiarlo, 
rientrava  solennemente  in  Madrid,  reduce  dal  viaggio  compiuto  nel  vi- 
sitare le  più  cospicue  città  della  Gastiglia,  della  Navarra  e  della  Cata- 
logna, non  che  d'altre  province.  Recavasi  il  Re,  a  cavallo,  dapprima  alla 
chiesa  di  Nostra  Signora  d' Atocha,  secondo  le  tradizioni  dei  suoi  antenati, 
per  assistere  al  canto  del  Tedeum;  quindi  pel  Prado,  la  via  d'Alcalà, 
la  Puerta  del  Sol  e  la  Via  Mayor  procedea  verso  il  Palazzo  reale.  Quando 
egli  fu  sull'entrare  nella  piazza  del  palazzo  municipale,  un  giovane,  la- 
vorando di  gomito,  si  ajKìrse  il  passo  lino  alle  spalle  della  fila  de' soldati 
che  faceano  ala  al  corteggio,  trasse  una  pistola  a  due  colpi  di  sotto 
Tabito,  tolse  di  mira  il  Re  e  foce  fuoco.  Ma,  o  il  colpo  fosse  mal  diretto 
per  r  agita/ione  del  ribaldo,  o  la  ressa  dei  circostanti  gli  facesse  calare 
il  braccio,  fatto  sta  die  il  proiettile,  lasciando  illeso  il  Re,  andò  confic- 
cai'si  nel  muro  opposto,  dove  poi  fu  trovato. 

Alfonso  XII  fermò  un  istante  il  suo  cavallo  ed  indicò  il  punto  ond'  era 
partito  il  colpo,  quindi  prosegui  la  sua  via.  L'assassino  lasciò  subito  ca- 
dere Tarma  micidiale,  cercando  di  trafugai'si  nella  folla;  ma  fu  indicato 
ai  soldati  da  alcune  donne  che  erangli  state  vicine,  e  fu  arrestato  e  con- 
segnato alla  giustizia. 

Il  Re,  senza  lasciar  trasparire  sgomento  veruno,  continuò  per  la  sua 
via,  e  giunto  a  palazzo  abbracciò  le  Principesse  sue  sorelle,  senza  pur 
accennare  l'attentato  cui  era,  per  divina  mercè,  felicemente  scampato. 
Torna  inutile  aggiungere  che  dapprima  il  Corpo  diplomatico  e  le  autorità 
civili  e  militari  della  metropoli,  poi  i  telegrammi  e  le  lettere  dei  Sovrani 
e  dei  Governi  stranieri,  gli  diedero  attestati  di  sincera  esecrazione  per 
tanto  misfatto,  e  di  congratulazioni  perchè  la  Divina  Provvidenza  l'avesse 
serbato  illeso. 

2.  L' autore  dell'attentato,  Giovanni  Oliva  y  Moncasi,  avea  aspettato  per 
più  ore  l'arrivo  del  corteggio  in  una  tiiverna  vicina  al  luogo  dove  lo 
compiè.  Pare  che  egli  fosse  di  cKile  condizione,  poiché  suo  padre  era 
stato  consigliere  provinciale.  Era  in  età  di  anni  22,  ammogliato  e  padre 
d'una  bambina;  nativo  di  Cabra  nella  provincia  di  Tarragona  e  di  pro- 
fessione bottaio.  I  giornali  francesi  ebbero  da  Madrid,  il  28,  un  telegramma 
nei  termini  seguenti:  «  I/autore  dall'attentato  contro  il  Re,  è  senza  dubbio 
ascritto  àW  Associazioìie  repubblicana  intenuuioìiaìe.  Egli  stesso  ha 
ciò  dichiarato,  e  la-'sua  alTermazione,  sindacata  dalle  autorità,  fu  ricono- 
sciuta esalta.  Egli  è  pure  membro  d'una  associazione  spiritistica,  la 
quale  dicesi  avere  intime  relazioni  ed  attinenze  con  altre  società  tedesche 
dello  stesso  genere.  » 

Dai  giornali  spagnuoli  si  hanno  i  particolari  seguenti:  «L'assassino 
Ila  confessato  al  giudice  istruttore,  che  egli  avea  fermato  il  proposito  di 
uccidere  il  Re  ({uando  S.  M.  andò  a  Barcellona.  «  Appena  io  appresi, 
«  disse  egli  francamente,  che  il  Re  si  dirigeva  verso  la  cattedrale,  io  mi 
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ti  SODO  vestito  in  rr^it^i  e  nella  precipitazione  diinrnilc^ì  ili  |wr 
«t  capsule  iiellfi  pislola  tlie  io  aveva  caricala  con  Vmieimmìeìm 
(c  di  colpire  il  re  o  al  suo  onlrare,  o  nienire  usciva  dalla  caU**<ir,i 
<*  qiiaiido  mi  avvidi  cli<^  m:mravaiio  h*  capsule,  in'acqnelai.  Il  a  '^-- 
«  a  fine  passi  da  rm\  io,  però,  fui  obbligato  di  rimand^ire  al  Ammt 
K  mio  procretlo,  » 

«  Kgli  lia  <^uindi  confessato  die  sua  madi'e,  e  non  un  aulico  il' \IH.^ 
g\\  aveva  preslaio  115  lu-e  pt?r  fare  il  viaggio  da  TarragoQaa\ 
Egli  tioveva,  cosi  disse  alla  madre,  imbarcarsi  |jer  Onui  uve  ir*' 
da  lavorare*  Invece  di  andari?  a  Orau,  è  anJalo  a  Madrid  ed  ììa  oj--,.' 
\mr  25  lire  una  instola  Lefauclieaux  a  due  collii,  cou  la  qwdk  tìrbccM 
Alfonso  XII.  Ciò  che  vlia  di  styrprpndefite  è  la  spnritìoììe  istemimm 
iklla  pistoh,  appemi  scaricata,  E  mccome  ninno  vide  dipm  VarM, 
cmì  bisogìm  credere  che  essa  sia  siala  raccolta  da  qualche  r- 
Hf uggito  poi  tra  la  folla.  Si  lia  la  certezza  che  Giovanni  Ciljva     i  - 
culore  di  ordini  di  una  società  se^^rcia  avente  relazioni  con  uii';i  ^^^  i 
Parigi^  perchè  il  rappres*uUaute  di  una  grande  nazione  strautem  Iw  tufcr- 
matn  il  Governo  spn;,nniolo,  due  jxrornì  prima  delTatt'^ntat^      ' 
a  M*idrid  corUro  la  vita  ilei  re.  In  seguilo  a  tale  comim 
doppiò  di  sorvolai ianza,  ina  ciò  non  fu  suftkienle  poiché  la  ^nhiu  ^>^ 
arrivò  a  conoscere  ne  ad  im[)edire  il  <leliUo  di  rTÌovanuf  TH        '      u- 
salo  riliula  di  nominare  i  suoi   coirtplici  ed  lia  ris|>f»sLo  al   _ 
(•  lo  annoiava  con  tutte  le  sue  questioni  indiscrete  e  die!  egli  non 
(c  niente,  anche  se  lo  si  tagliasse  a  p^zzi.  »  Si  sono  fatti  arresti 
rajzona.  » 

Fin  dalla  giovinezza  Giovanni  abbandonò   la  sua    fìimfglia^ 
una  vita  miserahile.  Durante  la  guerra  civile  fece  parte  dello 
na/it>nale.  Etili  si  maritò  |)oi  con  ufia  domestica  che  serviva   i 
nello  di  lettura  di  Yalls.  Amava  mollo  la  lettura,  cercava  la  s< 
f»  si  esaltava  facìlmenie  apprendendo  certi  avvenimenti.  Quando 
tizia  dei  leoialivi  di  reLncidio  cfie  si  erang  prodotti  a  Berlino, 
la  sua  ammirazione  piT  lloedel  e  Nobilini?.  Priroa  dì  paj'lire  i>er  Madrid, 
aveva  vendnlo  irli  utensili  del  suo  mesliere,  dicendo  che  {ìartiva  per  Air 
geri  in  cerca  di  lavoro. 

3.  Il  t*e  Alfonso  XII,  com'era  di  ragione,  non  ast)eiiò  chi»  sua 
la  regina  Isabella  II  ricevesse  da  altri  la  notizia  del  {jcricolo  da  sì 
eorso;  e  per  telegrafo  gliene  diede  avviso  pro^iamenle. 

La  Regina  madre  gli  rispose  coi  s<*guente  telegramma  medilo 
sivo:  ff  Figlio  carissimo.  Insieme  al  Ino  telegramma  che  io  cred<?Ta 
saluto  al  quale  mi  alTreiiava  a  risi.»ondere  piena  di  soddisfcizione,  riccf* 
il  dispaccio  deir  Ambasciatore  che   mi  fa  conoscere  il  vile  attentai 
cui  sei  stalo  ogj^etlOve  dal  «piale  Dio  e  la  Vergine  ti  lianno  sahiil 
questo  modo  cominciarono  con  me,  quando,  debole  donna^  io  non  pule 
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cloche  tu  iì(ì\\  fare  ora  [jor  il  irono,  per  ì)  |iaes(?,  per  le  istituzioni, 
ringrazio  il  butìn  Dio  mille  volli%  cara  lìglio^  e  credi  die  in  qiuilsiasi 
ora  tua  mailre  pensa  a  Lc.  Ti  abbraetio  con  lutto  iJ  mìo  cuore. 

^  Dal  canto  suo  D.  Carlos  di  Borbone  ed  Este  che  assunto   il  titolo 

r<'-i'j  ed  il  nome  dì  Carlo  VII,  sosteufie  per  quasi  due  anni  Io  sforzo  della 
r  VA  m  Navarra  e  nelle  provitice  Basehe  contro  it  dinatore  Serrano, 

i  '^zzò  alla  regina  Isabella  II  la  seguente  lettera:  k  Mia  Cara  Zia  Isa- 
^-  bella.  Benché  Margheiita  ti  abbia  scritto  ieri,  vogho  farlo  io  stesso,  per 
[  ratulanni  teco  per  avei-e  il  bnon  Dio  liberato  tuo  figlio  Alfonso  dalla 

^  ^\  che  la  Ri\ohii5ic)ne  medilava  di  dargli.  Ciò  prova  che  la  dema- 

y  I,  in  odio  al  principio  monarchico,  non  sì  arresta  davanti  ad  alcun 

^  mezzo,  nello  scojk)  cui  mira,  dì  annientare  cioè  tanto  i  principi  ebe  bt 
,  ,  ciMiibattono  di  boote,  quanto  (juelh  cui  essa  stessa  ha  fMisto  sul  Irono,  e 
L'ebe  sono  obbligati,  forse  loro  malgrado,  d'esserne  gli  schiavi.  Io  com- 
^  prendo  la  tua  ansiclà  di  madre  in  «pjesti  momenti,  e  vorrei  clic  le  mie 
^  |farole  a pjx^r bisserò  tinalche  consohizione  al  tuo  cuore.  Tu  sai  quanto  li 
r    ami  il  tuo  affezionato  nipote  Carlos,  » 

^  4.  Oi^^^ste  due  lettere  contengono  certe  verità,  che  dovrebbero  essere 

I  ben  oieditate  da  certi  augusti  personaggi  che  credono  di  gnan'ntire  so 
r  stessi  e  fare  il  Imne  della  patria  cedendo  a  tutte  le  pretensioni  della  b'am- 
^  massoneria,  che  dì  loro  si  vale  come  di  strumenti,  riservandosi  di  buttarli 
via  quando  non  ne  abbia  più  bisogno. 

11  processo  contro  il  regicida  fu  condotto  dalla  magistratura  criminale 
solleeitamenle  ma  io  tutte  le  forme  legali,  e  contiene  le  conclusioni  se- 
guenti: II  delitto  è  (juahhcato  di  regicidio  sventato,  e  a  questo  lilolotì 
compreso  nelFart.  158  del  Codice  tuonale.  Nel  delitto  esiste  la  <!ircostan/a 
^gravante  della  premeditazione.  L'azione  fiscale   rinunzia  alla  prova  e 
Ila  ratilicazione  dei  testimoni.  L'altare  è  stato  rimesso  all'avvocato  di- 
)re  it  29,  ad  un  ora  dopo  mezzanotte,  con  T ordine  di  sbrigarlo  nello 
t>azio  di  12  ore.  Il  sig.  Xtmenes  del  Cerro  ha  comt^iuto  quel  che  si  esi- 
&vada  lui,  avendo  dimandato  nel  suo  scritto  la  ratilìcaziooe  dei  testimoni 
r  ammissione  della  [irova  nel  tempo  legale.  Egli  ba  Inmhito  la  sua  difesa 
traviamento  delle  lacoltit  mentab  del  suo  cliente,  ed  ha  sollecitalo, 
airap[>oggio  della  .sua  tesi,  Tisticzione  medicale. 

Il  giudice  d'istruzione  Ita  ceduto  a  tutte  te  dimanile  della  difesa.  Ila 

)minato  i  signori  Sanchez  e  Arr'cdondo,  {xjr  pi'oced^'j'C  all'esame  dell' ac- 

asato,  con  i  signori  Haro  ed  Arcos  nominali  dalla  difesa.  La  ratifjca- 

Sooe  dei  icstimoni  ha  di  già  avuto  luogo,  come  anciie  T  esame  dell' ac- 

isato. 

1  medici  alienisti  che  lo  esaminarono,  non  poterono  riconoscere  nel- 
'assassino  la  minima  tr;iccia  di  monomania  o  di  pazzia  qualsiasi.  Il  Tri- 
bunale non  |>otè  far  altro  clic  pronunziare  contro  lui,  confesso  e  preso  in 
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llagraDle  crimine  di  regicidio,  la  sentenza  capitale.  La  Corte, 
cui  ricorse  il  difensore,  rigellò  l'appello  e  confermò  la  condauuai 

E  qui  riputiamo  ulile  di  riferire  lestuiilmente  quanto,  a  |>ro|i 
talecondanua  di  morie,  leggesi  neV Opinioìie  dì  Rorna,  v?  del  IDnaìi 

«  Oliva  y  Moncasi,  il  regicida  spiignuolo^  ciie  tentò  di  s] 
lentemeute  la  giovine  vita  di  Alfonso  XII,  non  potrA  evitare  l« 
tiiHe  le  leggi  umane,  non  ostante  le  contrarie  predicazioni  dei  doli 
inUiggoiioalle  più  orribili  scelleratezze.  Anche  la  Corte  Suprema 
la  sentenza,  con  cui  egli  era  stalo  condannalo  in  prima  istanza.  Noi 
piamo  se  in  Ispagna  gli  abolizionisU  della  pena  di  raorie  siano 
nit^rosi  e  polenti  come  sono  in  alcune  altre  parli  d*EuroiJa  e 
larmente  in  Italia.  Imperocché,  se  ave.ssero  tanta   jiulorit*\  qmì 
hanno  in  Italia,  domandei'ebbero  certamente  alla  clemenza  del  m 
grazia  di  Oliva  y  Moncasi.  I  Parlam^mli  fanno  la  legge  positiva; 
t)unali  la  applicano;  e  i  governi  doltrinan  si  valgono  della  ^^nuia 
|)er  soslilnire,  quasi  furtivamente,  e  senza  dubbio  incosliluziooilmefil 
loro  tipo  di  legge  razionale,  dal  fanale  la  pena  di  morte  scomfuut. 
alla  legge  positiva,  in  cui  questa  i>ena  è  stata  stablliia  c<ol  cm 
tulli  i  poteri  dello  Stato  e  coir  osservanza  di  iutle  le  forme  ca^stili 
Im^*eroechè  la  grazia,  quando  più  non  ha  T  alternativa  rie!  coni 
del  negarsi,  acquista  la  consistenza  di  una  legge.  Allorché  le 
a  mone  diventano  nominali  e  nessuna  più  si  e^guisce,  rarticob 
stabilisce  la  fiena  di  morte,  si  legge  ancora  nel  Codice,  ma  è  di 
aincellato.  Mercè  di  un  largo  ed  illimitato  esercizio  del  dinllo  di 
lì  Governo  può  quindi  alterare  una  legge  gravissima,  la  quale  è  siali 
dal  potei-e  legislativo  e  non  dovrebbe^  costiluzìonalraenie,  poterei 
senza  decisione  di  questo  potere  medesimo, 

«f  La  Spagna  è  forse  uno  dei  paesi  la  cui  storia  più  si  dovrebtei 
diare,  quando  si  volessero  conoscere  le  deviazioni  dei  governi  dalle 
costìLuzionali,  Tultavìa  sonovi  deviazioni  delle  quali  non  s^inconi 
il  più  piccolo  indizio  nella  storia  di  Spagna.  Quivi  il  ParhuncHlo 
il  suiTragio  universale  e  aJ!\'rma  più  recisamente,  in  ist)ecie  dopo 
tentato  dì  Oliva  y  Moncasi,  le  sue  ten<lenze  conservative.  Qmx  li  f^ 
di  morte  è  dal  Parlamento  espi'cssamenle  conservata  nel  C»Di1irc  Sé  t» 
è  pericolo  che  l'esercizio  del  diritto  di  grazia  oltrepassi  i  limitHWT^ 
gìonevole  e  del  giusto.  Possiamo  aspellarci  alla  prossima  esecu/iouiii  ^' 
sentenza  colla  quale  fu  condannato  T assassino  di  Alfonso  XIL  OUn 
Moacasi  non  trovò  grazia  presso  ì  primi  giudici,  né  presilo  gli  alti  «* 
gistrali  d'appello;  nella  Spagna  non  si  è  manifestato  alcun  sentimt'ntA ili 
pietà  e  di  commiserazione  per  questo  forsennato  delinquente;  ! 
pubtìlica  lo  ha  volato  alla  slessa  jwia  die  gli  fu  inlliua  d;ii  Iì.j.i*u- 
Non  è  proballile  die  il  signor  Canovas  del  Castillo  assuma  la  responsi* 
bilili  di  proporne  al  Re  la  commutazione.  Come  la  sentenza  contro  H 


rà  eseguita  quella  contro  Oliva  y  Moneasì,  Dei  quatlro  regicìdi 

rattristarono  T Europa  in  quest'anno,  uno  mori  da  sé,  il  Nobilitig; 

lue  altri  si  dtn\  che  morirono  sul  patibolo;  ma  non  si  potrebbe  con 

tale  sicurezza  dire  quale  ^testino  sia  riservalo  al  quarto.  Perorcbè  nel 

■^ro  ilaliauo  vi  è  il  llor  lìore  degli  abolizionisti  della  pena  di  morte.  » 


V. 


ììflLTERRA  (Niìi^lra  cùrrispondmza)  ^  1.  Inverno  precoce.  Languore  del 
jconimeriMtì  e  deirinduslria.  IsiUimcnlo  della  Biiiiea  di  Glasgow  —  t,  SiJua- 
pone  polifìfa,  [|  sig.  riladsione  e  i  radii-ali  iti  faccende.  La  pubblh  a  opinione 
eonlrarìa  alla  Russia  —  3»  Kseqiutì  al  defunto  rartiinal  Cullen.  Aperlura  d' un 
nuovo  mondisi  ero  in  Iscozia  —  4.  Un  articolo  del  sig*  fìladsione  contro  la 
[Chiesa  caiiolica. 

[1  L'inverno  comincia  a  pesare  assai  tristo  suir  Inghilterra.  In  primo 

la  stagione  si  annunzia  straordinariarncnle  rigida,  derogando  così 
tradizione  degl' inverni  decorsi,  stati  oltremodo  miti,  in  secondo  luogo, 
[le  copdizioni  atmosferiche  stanno  in  piena  armonia  le  condizioni  so- 

e  politiche  del  paese,  le  quali  si  mostrano  tuli' altro  che  favorevoh. 
perciò  languisce  e  va  ogni  giorno  più  deperendo  in  ogni  ramo;  la 
igricola  non  trova  modo  a  l'iaversi  dalle  funeste  conseguenze  dei 
tre  ultimi  anni;  T  esortazione  soffre  estremamente  a  causa  delle 
^oni  politiche  del  conlinente;  i  capi  degli  opittcii  sono  quindi  costretti 
ifcbreviare  la  durata  del  lavoro,  a  scemare  i  salarli  decloro  operai,  e 
Malche  caso  anche  a  hcenziarli  del  tutto,  A  render  peggiore  questo 

^  cose  è  sopraggiunto  un  fallimento  colossale  della  Banca  di  Glasgow, 
spesso  il  vanto  di  essere  la  si^conda  città  dell'Impero.  La  Banca 
!^ittà  di  Glasgow  godeva  in  supremo  grado  della  pubblica  estima- 
ed  era  considerata  come  un  istituto  (loridissìmo  di  credilo,  sic- 

quella  che  pagava  a' suoi  azionisti  un  dividendo  del  12  percento, 
kjva  ramificazioni  in  quasi  tutte  le  parti  <lella  Scozia.  TuU'ad  un 
(o  questa  gran  Banca  sospese  i  suoi  pagamenti;  e  dalle  indagini  in- 
pese comincia  ad  apparire  che  per  un  certo  numero  di  anni  i  direttori 
»sa  si  sono  resi  coljievoli  di  mala  amminisirazione.  Quanto  sìa  esteso 
rado  della  colpa,  può  giudic;irsi  dal  fatto  che  gli  amministratori  e 
tiori  sono  tutti  in  stato  d'arresto,  e  che  pesa  sopra  di  essi  non  solo 
!putazione  di  fjmle  neir  amministrazione  degli  affari  della  Banca,  ma 
te  quella  assai  più  grave  di  furto.  Questi  direttori  sono,  il  più,  per- 
i  di  mezza  eli,  ed  alcuni  in  eti  assai  avanzata;  tutti  essi  avevano 
til  goduto  dì  una  riputazione  illibala,  ed  erano  stati  additati  come 
lelli  aMoro  compagni.  A  detta  di  un'azionista  de' più  danneggiati,  al- 
i  di  e^si  si  distinguevano  sommamente  nelTesercizio  di  ogni  oliera 
^Iropie^,  nel  fare  lunghe  preghiere,  neirediiicar  chiese  e  nel  consa- 

_ad  altri  scopi  religiosi;  erano,  insomma^  tra  i  membri  più  cospicui 
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dello  religioni  cui  appartenevano.  E  adesso  si  lru%.*  m 
colpevole  uegligenza  o  <U  gnntie  tlisifjnesUi,  haono  e.s.si  |)er  \ 
Iraililo  griiueressi  degli  azionisti  e  depoj^itnnli,  invxw  di  t 
siireblte  st^to  loro  [iretiso  dovere.  I!  danno  arrecalo  dalk  loi 
tniruslriizioiiè  si  eiilcDla  in  ]K)co  meno  die  selle  luilioui  di 
Ciò  die  n»iide  più  dtire  n*^l  ciiso  le  condizioni  degli  azionici, 
deir essere  le  loro  obblij?azioai  illimitate;  e  siccome  p;irci'cli 
nisti  sono  vedove,  o  fandiille,  o  jiersone  di  mezzi  assai  risii 
scjsjxMLsione  dei  pagamenti  da  parte  della  Banca  equivale  fier 
assoluta  rovina.  IV.i'  buona  sorte,  ta  generosità  brìlanmca  6 
soccorso  di  questi  sventurati;  e  già  una  somma  di  W^iHìO  Tm 
stuta,  a  foi'za  di  soscrizioni  volontarie,  raccolta  per  rendei'  JWfl 
iJ  danno  alle  vitti  ine  del  trislo  caso. 

2.  Rispetto  alla  sitnazione  politica^  il  Governo  non  trovasi 
pra  un  letto  di  rose.  La  venenza  deirAf^anistan  non  è  che  ri 
conìplieanze  di  più  seria  natura,  che  le  stan  dietro.  Dal  iiio<Ja  d^ 
del  Sovrano  de^^li  Afgani  apparisce  manifesta  l'azione  segreta  Je 
e  un  lai  fiUlo  non  può  altrimenti  interpretarsi  che  coni 
futura  lotta  fra  i  tlue  principali  Imperi  d<d  mondo,  i, 
forse  esser  differita  di  qualche  lemjM),  ma  è  dilBcite  il  dire 
a  lun^'o  andare,  cviiarsi.  Per  verità,  se  si  tx)nga  mente  alla  coo( 
Russia  risf>elto  al  trattato  di  Rerlino,  anco  la  dilazione  apparii 
sibila. 

Il  sig.  Gladstone  e  i  radicali  cercano  di  trar  proti! 
certezza  e  ^>erplcssità,  in  clic  trovasi  il  iiaese,  f»er  m.  r 

agitiizione  contro  il  Governo.  Uno  degli  appunti  principali  eh* 
vongli  coniro,  a  proposito  del  trattalo  di  Berlino,  si  è  T avere 
constìeld  rigettalo  la  profiosla  del  Gnverno  russo  di  commelt* 
licazione  e  il  riordinamento  dell'Impero  otloinano  air  azione  feJcf» 
Potenze.  1/à  ris[>osta  a  un  simile  appunto  è  bella  e  pr 
txjoslìeld  oi>eiò  di  lai  guisa,  o[)(^rò  Ì»enissimo;  ronciossj 
dalle  diiricoltà  che  presentava  ijuclf  azione  colletti  va,  dato  anrk 
che  e.'^sa  si  fosse  potuta  effettuare,  avrebtje  implicato  il  sacnfiiK» 
azione  imlividuale;  sacrifizio  die  sarebk*  in  siXM*ial  modo  lornatiì 
agf  interessi  deiringhillerrd,  siccome  quelli  che  più  degl'interrsà 
altra  Potenza  irovaronsi  esjiosli  a  duro  cimento;  e  ne^vrebbe  pk& 
detrimento  T  indipendenza  individuale  delle  nazioni. 

Frattaiito  la  pubblica  opinione  è,  generahiienle,  tranquilla,  qua 
non  soddisfatta;  ma  no  nulla  baslerebLM.^  [ler  farla  prorompere 
scoppio  d'indignazione  e  di  diffidenza  contro  gì' insidiosi,  disoritì 
gressivi  provvedimenti  della  Russia.  Forse  il  movimenio  di  una< 
opinione  si  è  la  coscienza,  che  ha  il  mondo,  di  esseitì  stalo  da 
avvenimenti  politici  kmcialo  in  un  vasto  mare  di  circostanze,  da 
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per  la  m;ìssirBa  parte  di|,>etidcre  le  sue  condizioni  future.  Tdìi 
Bcialmente  si  mostra  assai  prossima;  la  dissoluziòm:"  dell'Imiterò 
mo.  Quali  siano  per  essere  le  conseguenze  dt  questa  dissolu/ione, 
Bto  a  mente  umana  di  piwedere.  Ingfiilterra,  Francia  ed  Austria 
BfalH3ro,  per  vero,  cliìarnate  da  com unii n za  di  cause  e  d'int^^ressi 
in  un'azione  concorde.  Huale  siuii,  in  ullima  anidisi,  r:ttlitudine 
Brmania,  rimane  tnttora  un  enimnna;  ma* l'azione  delle  forze  (er- 
tìslenti  dentro  di  lei,  lo  scadinjento  e  la  oirnor  crescente  mis^^ria 
Ilo,  raumerito  dei  delitti^  la  diìTusione  delle  pni  sovv^^'sive  opi- 
[Jnseguenza  in  gran  parte  della  perseeu/Jotie  mossa  dal  suo  iìo- 
ontro  la  Chiesa^  ed  anche  del  mantenimento  de'suoi  esagerali  ar- 
eoli;  dehbono,  se  non  altro  per  istinto  della  propria  conservazìon'% 
pferla  a  ju'owedimenti  atti  a  sollevare  le  angustie  che  minacciaao  la 
fisist^^nza.  Unali  saranno  rpiesti  (»rovvedinienti?  Quale  sarà  la  linea 
>odofu  che  il  feirm  Cancelliere,  il  quale  sembra  in  via  di  cadere, 
itrk  per  allontanare  i  pericoli  minaccianti  d'inevitahile  rnfna  la  s*ia 
ria  posi/Jone  e  il  mal  fermo  edilìzio  di  apparenza  iin[>eriale,  da  luì 
K:ito?  Sono  lulte  domande  che  gli  uni  rivolsi;eno  agli  altri,  e  non  v'Im 
ti   lemiKi  che  possa  rispondervi 

^u  materia  di  religione,  nulla  vi  ha  che  meriti  di  essere  partico- 
Be  riferito,  se  si  eccettui  la  perdita  dell  illustre  Principe  d<'ll:i 
«J  S.  Eminenza  il  Cardmale  Arcivescovo  di  Dublino,  passato  itiiprov- 
lenle  air  altra  vita,  carico  d'armi  e  d'onori.  La  folhi  che  assistè  alle 
►sequie  fece  chiaramente  manifesta  !a  fede  del  popolo  irlandes<^  e 
Kioue  di  iMJ  verso  la  S.  Sede,  della  quale  il  cardinale  Cullen  era  i! 

I^ulanle.  Una  scena  delle  piii  commoventi  accadde  in  occaskme 
Sprta  del  Cardinale.  Al  momento  in  cui  la  notizia  del  doloroso  av- 
olo giunse.^  a  Liverpool,  stava  quivi  tenendosi  un  immenso  mty^fttMj, 
dulo  dal  (lardiiiaie  arcivescovo  di  Westminsler  Non  apix^na  la  trista 
Bhi  annunziata  al  meeting,  le  migliaia  di  adunati  caddero  tutti  d'un 
^n  ginocchio  e  ripeterono  a  una  voce  il  Ih  profinìdìs,  che  fu  re- 
:^  dal  Vescovo  di  laverpool;  dopo  di  che  il  meetinr^  sì  disciolse  in 
Etoso  silenzio. 

I  grande  Ordine  di  S.  Benedetto  ha  ultimamente  aperto  un  rmovo 
liìtero  nel  cuore  delie  montagne  della  Scozia,  Esso  occulta  il  silo  del 
KigQSto,  uno  di  quelli  stati  dal  Governo  eretti  dopo  il  18i5  |:ier 
^in  freno  e  in  soggezione  quidlc  montuose  regioni,  Vu  giovine  e 
roso  convertito  ha  largamente  cooperalo  airapt*rlura  del  monastero; 
dice  che,  per  quanto  Onlio  maggiore  dì  un  onoi^evole  famiudra  scoz- 
e^lì  stia  per  render  perfetta  Tanney^azione  di  sé  stesso,  consacrandosi 
tialilù  di  Jicnizio  all'Ordine  benedettino, 

b,.  L* onnivoro  e  onnisciente  sig.  Gladstoue  ha  recentemefite  putiliticala 
^£hntemporarff  lìrn'rw  mi  articolo  sulla  Chiesa  cattolica.  Il  t>nt*- 
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cipio  fomlaraentule  «li  qm^io  arlicoK  <*Muri-|iiiM  m  iem 
mmie  iiioileriili,  si  è  ijiiollo  dì  sciigliaie  quanlo  piti  fanga 
Cliiesa,  che  egli  fraritende  e  rappresenta  mito  un  faJs^j  asp 
molti  pregi  oiìtie  il  stg,  (Hadsloue  va  adorno,  m:iQC;i  quéh 
(li  mirìirn  diriltamivnte  al  vero,  quando  gli  si  para  dinanzi*  Coai 
zioni  da  lui  alTacciale  contro  la  (Chiesa  consiste  iieir essere  dagH 
eaUolici  stato  fatto  ben*i>oco  per  arrestiire  il  torrente  di  se 
(f  inLTednlit^V,  che  va  dilagando  per  tutto  il  mondo.  Naturaln 
gnor  Gladstone  non  ha  tempo  da  leggere  t  libri  e  i  teologi  atu 
sembra  che  ne  avi-ebbe  il  dovere  cliiunque  pretende  erigevi 
della  Cliiesa  cattolica;  se  gli  avesse  letti,  si  troverebbe  in 
alquanti  argomenti  contro  lo  scetticismo,  ai  quali  forse  non  ha  | 
Ma  ridea  del  sig,  Gladstone  circa  il  modo  di  comliattere  Vm 
giorno  i\  non  v'ha  dubbio,  eircoscritla  alla  pubblicazione  di 
passionati  nei  giornali  mensili.  Se  scrittori  cattolici  di  gran  " 
accoi'dano  net  modo  di  pensare  del  sig.  Gladstone,  non  per  qu 
stincata  rasser/Jonc  di  luì  che  essi  non  abbian  fallo  cosa 
buona  sorte,  non  lutti  solTrono  di  quel  ballo  di  S.  Vito  intHleitu 
afllitto  il  sig.  Gladsione;  il  quale  non  sa  far  distinzione  traili 
far  male  a  prot>osito,  né  riesce  a  comprendere  come  U  far  male  a| 
sia  lo  stesso,  anzi  talvolta  sia  peggio,  che  il  non  tiar  nulla. 


VL 
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politica  —  2.  Lo  stalo  laterno  di'lla  Russia  e  i  socialisti  — *3  P 
€onirappeso  religioso  -^  Ì.  La  Su*  ietà  biblica  russa  e  la  sm  [ 
5.  La  fabbricazione  dei    cerì^  oj^gello  dì  speculazione  per  In 
mezzo  dì  propagare  i  lumi  —  G.  Imbarazzi  della  politica  e*lef3, 
deli' un  ila  slava. 

1.  L'eremita  involontario  di  Varvanno  non  e  altri  che  il  sig-i 
del  quale  io  vi  parlava  in  sullo  scorcio  della  mia  ultima  corri 
Varvarino  non  ha  tn  sé  cosa  alcuna  che  ispiri  orrore;  il| 
somiglia  aiTatto  alle  solitudini  glaciali  della  Siberia,  ma  ha,N 
attrattive  su  cui  si  riposa  lo  sj^^uardo  e  atte  a  calmare  un 
lorato.  «Fiumi  d'argento  brillano  fra  T erbette  ondeggianti; 
tuante  estensione  delle  campagne  vedonsi  errare  delle  ambre;] 
in  lonlaiumxa,  apparisce  la  forma  iientstra  d'un  bosco,  o 
villaggi;  qua  e  Vi  vedesi  scintillare  una  croce,  risplenderc  quaK 
datr aspetto  biancheggiante.  Da  qualunque  parte  tu  giri  lo  sgul 
ampiezza,  quale  tranquillità,  e  in  così  fritta  semplicità  quale 

Questa  descrijjione  da  idillio  è  partu  della  |>enna  dello  stesa 
di  Varvarino,  che  mantiene  inlime  relazioni  non  solo  con  la 
anche  con  le  muse.  Ciò  che  gli  rende  sì  poeticamente  grs4 
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d'esilio,  si  è  cffei  vi  trova  tatti  gif  elementi  del  confortahìe,  che 
i  assaettarsi  da  un'amicizia  ingegnosa.  La  casa  ch'egli  abita,  appar- 
a  sua  cognata  madanrigella  Tinleliev,  llglia  del  poeta-diploma  lieo 
stesso  nome  e  damigella  d'onore  [jresso  l'fmperalrice.  Vero  è  che 
rino  fico  è  Mosca;  la  ealma  che  lo  circonda  è  piuttoslo  monotona, 
110  agitatore  politico  porge  motivo  a  non  (joca  indignazione;  ma^ 
ertine^  la  provincia  di  Vladimir,  in  cui  Varvarino  è  compreso,  i»ori 
roppo  lontana  dall'antica  capitale,  ed  lia  inoltre  il  vantaggio  di 
lare  le  disposizioni  poetiche  dcir esule,  disposizioni  non  meno  sin^o- 
e* suoi  sogni  politici. 

si  sig,  Alvsakov  il  parlare  è  yn  bisogno.  Nel  lasciar  Mosca  egli 
,  dalla  carju/za  che  lo  trasportava  in  esilio,  nn  discorso  alla  mol- 
oe  accorsa  sul  syo  passaggio.  Anche  dai  fondo  del  suo  esilio  egli 
ma  in  versi;  egli  scrive  un'ode  intorno  alla  pace  della  campagna 
soggiorna,  ma  quest'ode  non  è,  alla  fin  dei  conti,  che  un'amara 
i  contro  la  pretesa  pace  accordala  dal  Congresso  di  Berlino  dopo 
jaoipagna  cotanto  sanguinosa  in  Turchìa. 
Gran  pace,  pace  feconda!  Tu  sei  orgogliosa  e  possente  come  questi 
ch'io  detto.  Grazie  al  tuo  valore,  senza  dubbio,  la  Russia  vincerai 

E\  e  ablmtlerà  gf  idoli  stranieri...  Ma  Torà  non  è  j^er  anco  so- 
na nebbia  fatale  nasconde  le  cime,  che  la  Russia  si  compiace 
n piare.  )> 
J>a  situazione  interna  della  Russia  pi*esenta,  infatti,  un  aspetto  assai 
fcnpossibile  farsi  un'idea  dell' eccitazione  della  società  e  del  mal- 
So  generale.  Le  delusioni  dell' ultima  guerra,  il  timore  d'una  nuova, 
tp  lacrimevole  delle  finanze,  la  notorietà  degli  abusi  provenienti 
■lalversazione,  i  progressi  spaventevoli  dei  principii  socialisti  di 
■I  una  religione  ulTìciale  dei  tutto  impotente;  sono  cause  che  con- 
Bono  a  mantenere  il  caos,  in  che  trovasi  di  presente  avvolto  T  Inijiero 
Czar.  Manifesta,  profonda  è  la  malattia  ;  e  non  si  sa  né  qual  rimedio 
starvi,  né  a  qua!  medico  ricorrere.  La  pai'ola  di  costituzione  si  ode 
^  pronunziare,  ma  foj*sc  è  già  una  formula  tardiva;  peroci'Jiè  molti 
feawiso  che  il  tempo  della  costituzione  è  passato,  e  che  v'  ha  rae- 
Vuna  repubblica.  Il  vero  popolo  conserva  lui  torà  assai  venerazione 
lo  Sovi'auo,  e  si  mostra  pieno  di  riconoscenza  pel  benelicio  del- 
ncipazione;  ma  non  è,  per  questo,  men  vero  che  tutti  i  partiti  sof- 
della  crisi,  che  la  società  attraversa,  tutti  si  asp*Miauo  un  c^imbia- 
j  radicale,  senza  sapere  e  a*nza  spiegare  in  che  un  tal  cambiamento 
shbe  consistere.  Glie  la  situazione  interna  sia  tale  da  destare  le  più 
apprensioni,  la  ò  cosa  di  cui  non  è  più  lecito  dubitare  dopo  la 
licazìone  del  manifestò  im^jeriale,  die  poneva  in  sodo  l'esistenza  iji 
ia  di  un  partilo  soctalisla,  tendente  a  rovesciare  il  presente  ordine 
ioni.  Una  serie  di  assassini!  i^Hirpeirati  da  adepti  delle  dottrine 
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socfalisie,  e  i  proi*r*ssi  cho  l'uno  alfalim  si  siiccciloiiw  a  Iteti  i 
carrferniano  l'esisltinzii  d*ijri  vi^ro  partito  anliscM^iile;,  isMù  pài 
il)  itu^nh)  non  rifugge  da  qualsiasi  [nez/n,  e  senitir^  essere  i 
raente  onlìoato,  e  *iLiasi  impossibile  a  colpire.  Basta  rieordafei] 
projiosìlo  la  storia  del  hiule.  Vu  putthlìeo  uflkjale  nuuidill^al( 
per  prorf'dere  a  uti'tncliìf^sla  rirra  i  dìsonlÌDt  colà  arit9atl,#l 
nava  a  Pieirt^hurgo  f>er  fare  il  suo  rapporto  alte  allibriti 
GiiuMo  alla  stazione  detta  via  ferratale!  chietle  il  suo  boole;! 
iiou  si  trova  nella  stanza  dei  bagagli.  (H' impiegali  si  !«cnM0 
si  alTretlafio  a  telegrafare  a  Odessa;  il  giorno  dopo,  il  J^^l''  ^«1 
mito  al  proprielario.  A|>ertolo,  tutto  vi  si  trovò  in  oni 
vorliè  il  rapjiorto  ne  era  stato  tolto  via,  esosi  h  l>4^1icJut 

!4i  iJieeva  die,  non  avendo  t'uflieiale  s^i^iito  il  l  .  -^  dinun^ 
(piella  missione  ed  essendo  per  tal  modo  incorso  soltanto  in  uà  liei 
non  riceveva  che  una  punizione  f proporzionala  al  suo  tr 

3.  Sola  la  nMigione  potrebbe  con  vantaggio  ed  effi- 
lanciare  il  mostruoso  nictiilismo:  ma  la  religione  stnfnJita\ 
dere  i  re<iuisiti  necessiirii  a  sostenere  la  lolla,  e  sopnittnttA  ij 
viltorfosa.  E'bisogna,  per  giustizia,  confessare  che  lospetlacdoi 
che  otTre  in  questo  nìomeoto  la  società  russa,  iocancreiiita  àSti 
più  sovversive  e  npertanjente  ostili  alla  reli«rione  ri^  '       '    fatia^ 
la  tliiesa  utTiciale  dal  suo  torpore  secolare  e  le  ba  i^  ^ol 
di/endersi  contro  assiditi  rinno vantisi  ad  ogni  istante,  Ceri.'imetttfll 
russo  non  niarrca  if  uomini  abbastanza  penetrati  del  loro  dovmcf 
stanza  istruiti  da  sostenere  con  onore  la  buona  causa,  da  mj^\^ 
grossolani  errori  dei  doitrinarii  socialisti.  Esso  ha,  d' aliroailtv  ^  < 
tposixinne  un  arsenale  completo  e  ammirabilmente  fornito  dflh  ' 
occidentale  cattolica  e  coosenatrice;  quindi  è  cli'ei  non  si  ^ln 
tJQgervf  a  dismisura.  Ad  onta  di  ciò,  il  male  uon  scema  punto  ij 
sita:  lutti  in  geniale  sentono  che  manca  alla  Chiesa  stabìbta  ua»< 
cosa,  cui  non  danno  né  la  scienza^  né  il  buon  volere,  né  la  stes 
ed  è  la  forza  soprannaturale.  L*  appoggio  tradizionale  che  le  | 
verno,  la  dipendenza  che  ne  risulta,  vicinissima  alla  sr^ 
quale  gemono  gli  stessi  ecclesiastici  dolati  di  senno,  pai  i 
che  fa  la  Cliiesa  russa  per  combattere  gli  errori  de!  giorno,  o  qt^j 
si  dà  il  nome  d'idee  moderne.  Ou^n^l'ancbe  ella  riuscisse  a 
lanciare  queste  ultime  nelle  classi  inferiori,  in  quella   |iaile  de 
che  riconosce  tuttora  la  sua  autorità,  non  é  punto  probnbfle  chd 
il  medesimo  successo  presso  te  classi  istruite,  [lerfettanjcnte  m 
in  materia  di  religione^  o  fra  i  milioni  e  milioni  di  dissidenti^  ' 
vogliono  neppure  sentire  a  parlare  della  Chiesa  stnoiìaìf  o  mi 
jiTÈScelgono  Chiese  hliere.  imlìpendenii  dalla  tutela  governativi 

4.  Veramente^  chi  sì  tiecta  a  esaminare  da  vicino  le 
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stabilita  non  imo  non  ricoDOscere  ch'essa  va  sempn^  più  inoltran- 
uiiìi  falsa  viu  con  accordare  s|>ecìa!i  prefórenze  ;il  proiestaniesinìo, 

jiccorgersi  forse  che  con  ciò  ella  si  scava  la  foss^i.  Ifi  seno  alio 
iero,  le  dottrine  che  più  forraan  subbie tLo  di  studio  sono  !«  doL- 
ateslaDticbe.  Quasi  non  bastasse  il  fatto  €lie  le  riviste  ecclesia* 
jboccaiio  di  articoli  tolti  ad  autori  protestanii^  o  Iraltanti  di  scritti 
li  compilati,  si  mandano  i  giovani  chierici  a  frequentai^e  le  lezioni 
li  protestanti  nelle  università  geriiianiclie,  precisamente  come  i 

I  professori  ili  *| nelle  russe  vi  si  recano  a   f^*rfezionarsi  nelle  loro 

Pìik  rispiniive.  In  iiumi  ultimi  tempi  è  stato  pubblicato  a  i'ietro- 
mì  iTUdinierilo  di  conti  della  Società  ^K-^r  la  protiagazionc  della 
ìSk  in  Russia^  istìiuzione  manifestauiente  d'ori.si^ine  protestantiea,  e 
<fuantuniiue  follata  nel  1863,  non  otlcjjne  la  sua  coiifernia  che 
^9.  ScoiHi  della  stjeietà  è  il  dilTondere  nel  i>opolo,  per  mezzn  di 
Bri  girovaghi,  gran  quanUià  di  esemplari  della  Uibbìa,  procacciandosi 
^cialmejile  a  tal  line  il  concors<j  del  clero  delle  eampaj^me,  siccome 
>  che  trovasi  maggiormente  in  contatto  con  le  masse  popolari.  Soltanto 
876  in  gya,  la  Societii  distribuisce  la  Bibbia  in  russo;  tino  allora, 
ne  non  esisteva  che  il  testo  schiavone,  il  qnale  non  serìtin'e  è  t^^^' 
ìnte  intelligibile,  essa  si  teneva  contenta  a  dilTondere  libri  staccati 
Icra  Scrittura,  conte  i  wSalmi  o  il  Nuovo  Testamento.  Inutile  il 
la  Societii  e  psta  sotto  Tallo  patrocinio  del  S.  Sinotlo,  e  che 
hbu/ìone,  gratuita  per  la  massima  parte,  si  fa  p^r  ogni  rimanente 
li  mitissimi.  Al  tempo  stesso,  i  protestanti  van  propa^^ando  iti 
iradu/ioni  della  Bibbia  fatte  a  Londra^  e  sperano  iJOten^  in  l^reve 
^  con  autorizzazione  espjt*ssa  del  Sinodo,  Cosi  il  S.  Sinodo  copile 
Mi  sua  protezione  una  Società  biblica  russa;  cliè  tale  è  per  C4frto, 
'    la  cbiaina  con  ragione  la  stampa  rossa,  checche  ne  dica  in  con- 

É  presidente  della  Società^  sig.  Astaliev^  il  quale  ha  protestato 
tratta  denotili  nazione,  senza  però  riuscire  a  persuadere  chiccbessia, 
nando  non  si  lianno  altri  mezzi  che  questi  per  fare  la  propaganda 
,  e' rimane  ancora  non  poco  cammino  a  percorrere.  Ma  la  Cliiesa 
.,  non  contenta  di  ciò,  adoj^era  ben  altri  mezzi,  che  portano  JVim- 
a  locale  e  sono  proprii  di  lei.  Se  fie^rò  questi  mezzi  siano  più  efficaci, 
^rallutto  più  atM>stolici,  lo  deciderà  da  se  stesso  il  lettore.  Ecco 
Ito. 

.e  chiese  russe  lianno  da  tcm|io  immemorabile  il  diritto  di  vendci*c 
"i,  di  cui  si  fa  un  coiisnaio  grandissimo,  conciossiacliè  una  delle  iti- 
^01  più  po[Milari  nel  paese  consiste  nel  collociire  dei  ceri  dinanzi  alle 
!  immagini.  I  ij^uadapi  che  frutta  un  tale  commercio  sono  assai 
^erevofi;  ma  siccome  la  Chiesa  non  ha  il  monopolio,  e  siccome  ì 
ciawti  le  farmo  una  concorrenza  tanto  più  seria  quanto  hanno  al 
nzio  delle  cererìe,  cosi  il  clero  russo  non  esitò  a  mettersi  in  lotta 
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eoo  essi  su  quesf  ultimo  terreno  e  ottenne  dalS.  Sinodo  rautorizzaziott 
di  stabilire  delie  fabbriche  di  ceri  fatti  con  cera  autentica,  naturale,  qde 
la  produce  Vapis  argumentosa. 

Più  d' una  fabbrica  trovasi  già  in  pieno  esercizio.  Il  prodotto  (Uh 
vendita  è,  fra  gli  altri  usi,  destinato  alla  fondazione  di  scuole  elemeot», 
fine  per  sé  lodevole  quanto  mai;  ma  non  è,  per  questo,  roen  vero  di 
il  mezzo  a  conseguirlo  apparisce  tutt*  altro  che  apostolico.  Quindi  è  àt 
da  ogni  parte  si  grida  allo  scandalo,  e  che  i  pensatori,  cui  si  di  il 
di  Legione,  trovano  in  ciò  un  tema  di  più  alle  loro  j^ecriminaziooi  coqM 
lo  spirito  di  bassa  speculazione,  che  caratterizza  la  povera  Chiesa  afr 
ciale.  V'immaginate  voi  una  cattedrale  cattolica,  che  stabilisce  uBaU^" 
brica  di  seggiole  là  dove  i  fedeli  ne  fanno  uso  durante  T  uffizio  divìoo, 
che  raccomanda  a  tutti  di  dare  la  preferenza  alle  seggiole  proveoieotita 
quella  fabbrica?  Se  tanto  già  si  declama  dagli  stessi  Russi  contro 
semplice  vendita  di  seggiole  nelle  chiese  cattoliche,  che  cosa  mai  si  i- 
rebbe  quando  essa  si  facesse  nelle  accennate  condizioni? 

6.  Gli  affari  esterni  non  lasciano  di  cagionare  serie  inquietudini.  L'al- 
titudine dell'Inghilterra  e  dell'Austria  dà  molto  a  pensare  a' nostri  uomifli 
politici,  e  la  stampa,  facendosi  eco  della  pubblica  opinione,  non  rispannia 
parole  poco  lusinghiere  né  all'una  né  all'altra.  Più  vivo,  forse,  è  il  ri- 
sentimento contro  l'Austria,  perchè  non  si  era  preparati  alla  piegaci» 
le  cose  han  presa  nella  Bosnia  e  nell'Erzegovina,  e  perchè  si  vede  di 
mal  occhio  l' accrescimento  di  sua  potenza  nelle  regioni,  poste  a  maestra 
della  penisola  balkanica. 

Gli  slavofìli,  che  han  sempre  sognato  lo  smembramento  delF  Austria 
dopo  quello  della  Turchia,  si  compiacevano  nel  paragonare  il  giogo  nw- 
sulmano  col  dispotismo  dell'austriaco,  e  nel  rassomigliare  l'uno  e  Tali» 
paese  a  due  prigioni.  Ed  ecco  che  uno  dei  carcerieri  allarga  il  circuì» 
della  sua.  Da  un'altra  parte,  il  tanto  temuto  icattolicismo,  venendo  di 
seguito  al  nuovo  padrone,  non  mancherà  di  stabilirvisi  di  pie  fermo,  < 
di  esercitare  di  là  la  sua  influenza  irresistibile  su  tutti  i  paesi  slavi  dd 
Balkan  professanti  la  religione  greca.  I  giornali  fanno  di  ciò  subbieiH 
di  gravi  preoccupazioni,  e  parlano  perfìno  di  minacce  da  parte  dei  Bul- 
gari della  Romelia  di  riconoscere  l'autorità  del  Sommo  Pontefice.  Essi 
quasi  quasi  preferirebbero  il  vedere  tutti  quei  paesi  gementi  sotto  h 
tirannia  ottomana  al  vederli  uniti  colla  S.  Sede  apostolica. 

Fatto  sta  che  l'essersi  l'Austria  stabilita  nella  Bosnia  e  neirErzegfr 
vina  mette  più  che  mai  l'Impero  degli  Habsburgo  di  fronte  a  qudh 
degli  Czar.  Si  direbbe  quasi  venuto  il  momento  di  pensare  sul  serio  i 
creare  un  grande  Stato  slavo  del  mezzodì,  indipendente,  formante  «m 
confederazione  danubiana,  e  da  costituirsi  sotto  gli  auspicii  deir  Austria 
L' unione  dei  popoli  slavi  del  mezzogiorno  si  farà  immancabilmente,  e  p 
presto  che  non  si  pensi;  a  ciò  nessuna  forza  umana  potrebbe  oppori 
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sta  nel  Siipere,  quiile  delle  due  potenze  ne  iireodcrà  l'itiiziativa  e 
Ita  protezione;  se  la  flussìa  o  f  Austria.  Nel  primo  caso,  TKiiropa  si 
à  a  fronte  yn  vicino,  i  cui  dominii  si  slemieranno  dalT Adriatico 
Kamtciatka,  e  dal  mare  Egeo  fino  air  Oceano  glaciale;  si  vedrà 
r unità  sifiva  posta  accanto  all'unii^  indiana  e  alla  germanica.  Se, 
contrario,  l'uiiione  si  faccia  sotto  gli  anspicii  delf  Austria,  che  è  già 
r  metà  slava,  vi  sarà  in  Euro[>a  uuo  SUUo  abbastanza  pokiìte  da  leuci' 
«te  al  suo  vicino  del  settentrione,  e  un  alleato  naturale  delle  jiotcnze 
lìidenUli  in  caso  di  loro  conflitto  con  f]uesf  ultimo.  L'Austria  allora 
rit  di  fatto  ciò  che  oggi  è  soltanto  tii  nome;  un  vero  e  proprio  Impero 
Oriente. 

Il  disgrei^^amento  dell'Impero  ottomano  ha  fatto  ormai  un  tal  passo, 
t  quanto  prima  non  esisterà  piii  Turchia  europea.  Che  cosa  sia  per 
tócedere  a  questa^  nessuno  ancora  può  dirlo  in  modo  [msìlivo;  ma  gl'in- 
^mimeuii  della  storia  degli  ultimi  cento  anni  autorizzano  a  congetturare 
fi,  sotto  una  o  sotto  altra  forma,  sarà  una  potenza  slava. 
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INDICE 


Del  fireteso  patronato  regio  nelle  pror^inr^  mm* 

dionali  iV Italia Pi 

La  narrazione  caldea  del  diluvio  paraijonaia  colla 

bildica *i 

La  soppressi  ione  deiristituto  fiorentino  diretto  dm\ 
HR.  PP,  Scolopii  .....,,..,..,,*! 

Affezione  accieca  ragione »  49,  172,  300 j 

Lettera  delia Sanlità  di N.  S.  Leone  XIII  a  Sua  Em  { 
Beo.  il  signor  Cardinale  Lorenzo  Nina  Si* 

gretario  di  Stalo ^i 

Sgomento  della  ri  vola  zinne  italiana  prodotto  datlé] 

Lettera  di  Papa  Leone  XIII ^ 

Della  conoscenza  sensitiva *   145, '287, j 

Dell* origine  delVuomo  secondo  la  scienza  e  la  ri- 
velazione  , »  158,1 

Della  repubblica  in  Italia,  .  .  ,  , • 

La  legge  sul  snciali^mo  al  Reichstag  di  Berlino  » 
//  diritto  nuovo  e  il  congresso  di  Berlino ...» 

La  torre  delle  lingue  a  Babilonia • 

La  lotta  del  liberalismo  contro  il  social ismù  nd  ^ 

Parlamento  tedesco .  .^  •  • , 

Le  due  politiche  in  Italia  ..........--» 

Ddle  perfezioni  divine. . 

Delle  presenti  agitazioììi  in  Italia •] 

Ai  Bene  fattori  delle  nostre  povere  Monache  ,  .  m 
Il  denaro  di  S,  Pietro  e  i  cattolici  italianh  •  •] 
La  scienza,  e  la  genealogia  trasformistica  ,  .  •  "j 
La  sposa  della  Sila  ^Racconto  tlegli  anni  scorsi)  >1 

I.  Una  corsa  notturna  ...-,,..-.._ 

II.  Consulta 


INWCE  703 

RIVISTE  DELLA  STAMPA  ITALIANA 

0lle  elezioni  popolari  nella   Cima.  Discussione   stùvica. 
nica^  pratica  del  V.  Valentino  Steccanella  d.  C.  d.  G.  Pag*  70 
^mhelUna  Serafini^  maram^/Ua  delle  giovani  romane^  prò- 
a  in  esempio  alla  elelta  piovente  cattolica  da  G.  Spili- 

n  d.  C.  d,  a  . !>     75 

Confessioni  d'un  scettico,  di  G*  Trezza' .  .  .  w  180 

f  problema  sociale  deW  Operaio  e  la    Coscienza  popolare 
Bar.  Franorsco  ìY  l-^xmWXì^  professore  pareggiato  di  Eco 

ia  nella  R.  UnirersitA  di  Napoli  ecc. »   197 

.  Mascari,  //  Papato »  *-^06 

kgratia  Christl  Praehctiones  sckoiastico-dogmuticae,  quas 
loUegio  SS,  Cordis  Jesu  ad  Woodstok,  maxima  sin  dio  rum 
0  Soe.  Tesu  in  Fued.  Americae  septem^  Statìhus  kahebat 
K  MDCCCLXXVII^VII]  Caniilhis  Mazzella  P.  L  in 
in  Collegio  stud.  Praefectus  et  T/ieoL  iJogm.  Prof  .  .  ji  3Ì9 
^istoria  doctrinae catholtcae  interArmenos  unionìnque  eorum 
Ecclesia  in  Conciìiù  Jìorentino  anctore^  Dott,  Alexan'lro 
tj  archiepiscopo  Acridcnsi  ex  Congr.  Mechith.  viennensi 

C  de  propaganda  fide  Consultore .   »  *i*^ 

'^istoria  tera  del   Concilio    Vaticano  del  Cardinal  Man- 
5  ÀTcizescom  di  Weslminster,    Versione  delVK^y.   \\\\- 

f^o  Li'beratore «  335 

^ello  spirito  irreligioso  dofit inante  nelF  istruzione  e  nella 
statura  odierna.  Pericoli  e  provvedimenti  additati  dalfar- 

ete  G,  A.  Mir^tti ,........«  461 

hgli  schiarimenti  che  molte  novissime  pnhblicaziom\  ila- 
e  e  fores(ie?'e,  di  scritti  e  di  memorie  di  Giacomo  Leo- 
li  recano  sopra  alcuni  punti  /inora  oscuri  della  sua  mia  »  558 
V  un  3/alinteso  intorno  alle  parole  Progresso -Liberta- 
Ita.  Schiarimenti  del  Snc.  Enrico  GiovaDnini  Dottore 
?,    Teolofpa  e  Socio   delV Accademia  Filosofico- Medica  di 

Tommaso  d\iquino *>  575 

Umma  Theologica  Sancii  Tkomae  Doctoris  Angelici  uno 
n%ate   per   f^rdinem    piaestionum   exhibila  cura  et  studio 

.loysii  Giialniìdi  S.  I ,  .  »  582 

a  Roma  Sotterranea  Cristiana  descritta  ed  il/us irata  dal 
^Ttì,  G,  B,  De  R^5^si,  pubblicata  per  ordine  della  Santità 
V.    S.   Papa  Pio  IX,   .  ,  ,  .  .._......._.*;  097 

^-  Rosmini    e  i  noosrol astici    £e  dotlHne  di  A    Rosmini 
a  conoscenza  dfjese,  e  fucile  che  oppongono  il  P.  M.  Li  be- 
are €d  altri ^  esaminate  da  Giuseppe  Petri  prete  lucchese.  »  710 
C<t  reazione  del  pensiero  nella  questione  sociale  ^  La  Chiesa, 
Stato,  ristifutore  e  la  Donna,  Pel  P.  Anastasio  Bocci    »»  724 

ÌSihliografia ...»  78,  3:J8,  585 

ircheohgia ....•»  209 


7C4 


CRONACHE  CONTEMPORANEE 


Dal  2  al  25  settembre  1878 

I.  COSE  ITALIANE  —  L  DecrHo  dil  R.  Delegato  BdtUmfit 
tùgliifi  l'IstiìMto  Fionnttnif  ai  RR.  PP.  ScoUpìi  —  2,  Agftmm 
di  tpesa  perciò  recato  al  Comune  —  3.  Plebiscito  dei  Fionmtim  €$^tn 
il  Riichiin  —  4*  Interpellanze  e  voto  del  Consiglio  Pr^pmcmltà 
/avori  dei  PP.  Scolopii  —  5.  Dimoilrazime  di  mascahùm  pil  Jfa^ 
ehlin  —  6.  Nobili  manifestationi  d*  intigni  pertonaggi  ;  éferta  M 
PP.  Sedo f  a  d'insegnare  gra tuttamente ,  ricambiala  con  ttm timuim 
di  sgombero  —  7.  Protestazione  del  P,  Zini;  apertura  di  setfk  tm 
maestri  laici;  provvedimenti  degli  Scolopii  per  etmtinnan  nel  tm 
^Jicio  a  Firenie  —  8.  Sementa  del  Tribunale  contro  l'Arauiesm 
di  Chìeti  —  9.  Disastro  ad  A  fragola;  atti  dell'Arcivescovo  di  !l$>^ 
poli;  muniffcensa  del  Papa  Leone  Xllì  —  10.  Fstorgioni  di  èami 
proteste  dì  Siciliani;  crudeltà  Ji scali  nell'isola  del  Giglio  —  IL  Allr. 
alla  Questura  de  ^'apùU  —  12.  Fuga  di  briganti  a  PaUrmv  — 
Lazzaretti  socialista  —  14.  Villania  dell'ambatciadort  Cialiimii 
il  Ressmann  segretario  dì  Legazione  a  Parigi  —  15.  Compiti»  j 
\l  Prefetto  ed  il  Municipio  di  Venezia,  .*,*.-,*., 

IL  COSE  STRANIERE  (Cosa  a^Oriente)  —  L  ApohgU  tìh 
politica  inglese  nel  Congresso  di  Berlino,  fatta  dal  Salisbmry;  preik^ 
biliià  dell'avvenire  —  2.  Memorandum  della  Grecia  presimlàk  et 
Congresso;  Nota  della  Turchia  che  vi  risponde;  agitasiome  Mliem 
della  Grecia  —  3,  Memorandum  della  Rnmenia  per  mantenere  i  j 
diritti  sulla  Bessarahia  —  4.  Proclamazione  dell* indipendenza 
Serbia  —  fi.  Lettera  del  Principe  del  Montenegro  al  Gran  Visita  j 
la  cessione  dei  territorio  regalatigli  dal  Congresso  —  <5.  /( 
italiano  in  Bosnia  è  assassinato  —  7.  Scon^tta  degli  Ams 
Ungheresi  a  Dohoi  e  Bickacs  —  8.  Scambio  di  lettere  fra  il  Su 
e  lo  Czar  sopra  le  atrocità  dei  Russi  nella  Bulgaria  a  nella 
melia  —  9.  Rapporto  della  Comm'ssione  internazionaU  circa 
cita  dei  Bussi  che  cagionarono  il  solUvamento  dei  Musala  - 
Rhodope  —  10,  Morte  di  Mehemcd-  Alt  assassinato  dagli  Amanti -^ 
IL  Gli  Austro-Ungheresi  occupano  Trebinie  e  BihUh;  loro  ^ 
in  una  ritirata  —  12.  Sgombero  dei  Turchi  da  Ba(u*K:  c%%ijr 
zione  dei  Lazi  .  .  .  • .  .  , 

IIL  SVIZZERA  (Nostra  corriepondeoza)  —  1.  Le  Camere /eU* 
tali  e  l'impresa   del  San  Gottardo  —  2.  //  Consiglia  nazionali 
gli  elettori  ginevrini.    Una  decisione  che  nulla  decide  —  3#  S$U 
becco  fra  due  Deputati  a  proposito  della  convenziona  commerK'  * 
la  Rumeni^  —  4.  Una  deliberazione  poco  morale  dilla  Cam 
eUrali  —  5.  (Berna)  Il  "nnovo   Gran  Consiglio  chiaritasi  iaferim 
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ittazione  ffeneraU.  Um  parroco  senza  (jrtggt  o,  Montfaucon  — 
i^ra)  Funerali  ad  %%  prete  pà  ifitruso,  motta  in  seno  allit 
bj4  catlolica.  Moio  singolare  di  amministrare  la  gmttizia^  tenuità 
Consiglio   di  Stato.  I  persicutori  del  caUoUcismo  messi  t«    ri- 
%ijli  stessi  fo^U  radicali Pag^.  123 

Dal  26  settembre  al  9  ottobre 

SE  ROMANE  —  L  lettera  del  S.  Padre  leone  II II 
ìo  Card.  Nina  Segretario  di  Stato  sopra  gV  iniendimenti  e  le 
^ioni  della  Santa  Sede  —  2*  Dichiaratione  pubblicata  nelC Os* 
mtore  Romano  sopra  tal  documento^  per  quanto  spetta  all'Itala  — 
7dùnza  e  discorso  di  Sua  Santità  a  pellegrini  piemontesi  — 
>rete  del  Papa  pei  Congressi  cattolici  regionali  —  5.  Miorganamento 
I  Biblioteca  Apostolica  Vaticana  —  6.  Udienza  del  Papa  al 
temo  di  lecce  ;  desiderio  espresso  da  Sua  Santità  circa  l*  insegna- 
to Jtlòsojco  nei  Seminarii  —  7,   Elenco  di  opere  condannate  e 

4  air  Indice  dei  libri  proibiti , »  225 

;,  COSE  ITALIANE  —  L  Osservatorio  meteorologico  d$lh 
tio  dedicalo  al  P.  A.  Secchi  —  2.  Sentenza  di  magistrati  circa 
ibertà  delle  processioni  religiose  —  3*  Decreto  reale  per  la  fico- 
ikzione  del  Ministero  f  Agricoltitra  e  Commercio  --  4,  Congresso 
kiintalisti  a  FirenTe;  brindisi  del  De  Savctis  Ministro  per  risìru- 
W  pubblica  ~  5.  Annintrsario  della  breccia  òì  Porta  Pia  a 
Ma;  profanazione  della  basilica  di  S,  Maria  ad  Mar  (gres  — 
Voti  repubblicani  a  Marenna  ed  a  Jtimini  —  7«  Elettone  della 
mta  municipale  di  Venezia  —  8.  Circolare  del  Ministro  sopra 
mnze  per  la  revisione  delle  tasse  sui  fabbricati  —  9.  Gesta  di 
Bssianisti  e  fuga  di  assassini;  Circolare  ministeriale  sopra  la 
U  dell'ammonizione  —  10.  Pettegolezzo  per  certe  supposte  mani- 
kaioni  imprudenti  del  Cairoli  e  del  Zanardelli  ad  un  eorrispon- 
?  dsl  Tempn  —  11.  Risultati  delVinchiesta^  e  relazioni  unciali 
%   Ì4  gesta  e  la  morte  di  David  Lattaretii  —   12»  Meeting-  di 

*!  a  Roma ...,.,»  232 

1.  COSE  STRANIERE—  Inghilterra  (Nostra  cor  rispondenza) 
alo  della  politica  interna,  Blettoni  contrarie  al  Governo  Disgrega- 
€  del  partito  liberale  —  2.  Za  missione  britannica  respinta  iialCAf- 
ÌMtan  —  3.  Condizioni  men  che  prospere  dei  commercio.  In/ortunn 
ImevolL  Abbondanza  di  danaro  —  4.  Nosioni  intomo  alla  legge 
Y  educazione  intermedia  in  Irlanda  —  5.  Rassegna  delle  varie 
Eh  cattoliche  d* Inghilterra  -^  6,  la  Chiesa  inglese.  Il  doti,  Pnsey, 
mersioni  al  cattolìcismo  ....•.....,.,..,.,,,♦.»  244 
IV.  PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  L  II  Bismark  e  il  Oori- 
%ktif —  2.  la  guarigione  dell'Imperatore  e  Vesercito  —  3.  Afer- 
p  del  Reichstflg  —  4.  Roma  e  Btrlino  —  5.  La  repressione  del 
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iocialitmo  —  6.  Il  KuUurkampf  —  7.  Af^trpm^em,  Dutrichwàh 
8.  //  neùproUilanicùmo  —  9.  NotUU  eam ,  •  . 

Dal  10  al  23  ottobre 
I.  COSE  ROMANE  —  L    Udùnze  «  ditcono  iti  &mk 

Lione  XI li  a  pellegrini  spagnuQÌi 

IL  COSE  STRANIEHE  (Francia)  —  1.  Commtmt^r^zione  f\ 
di  A,  Thien  nelh  Metrùpolitané  di  Parigi;  empiila  del  utkn 
belga  Allard  —  2.  Discioglimefito  del  Con^retso  ini€f%AtÌ9%Ak  n^ 
cialiiia  degli  operai  a  Parigi  —  3,  Grande  rassegna  miliu^  4 
15  setumbre  —  4.  Lettera  pastorale  di  Mansignor  DupittU^-  y 
rObolo  di  S,  Pietro;  Breve  ^i  Leone  XIII  —  5.  Petìzmu  Luv 
iarii  al  Governo  francese  per  la  proihizion$  di  tal  eMtlu  — 
6.  Morte  di  Monsig.  Dupanloup  ;  Cenni  sopra  i  SiUùtùri  imArrtir  ': 
e  defnnii  —  7.  Condizioni  dell'istruzione  secondaria  ;  atti  i  ^^m/ti 
della  setta  massonica  contro  le  congregazioni  religiose  im^egMt^*  - 
8.  Viaggi,  trionfi  e  discorsi  del  Gambetta  a  Valenza  td  a  ì2«ìm«; 
f%nti  capitali  dd  suo  programma  politico,  e  disegni  contro  U  Qkm 
cattolica  —  9.  Programmi  ^ei  Radicali  Naqnel  e  Louis  BUneim* 
monimento  da  Berlino  alla  Francia  —  10.  Elezioni  poUHtkd 
amministrative  di  Radicali;  bando  del  Comitato  d€i  Senatori 
vatori;  contocazione  di'  collegi  elettorali  pel  Senato  —  11 
gramma  per  la  metamorfosi  del  Senato,  esposto  dal  Gatdeui 

Grenoble ,  .  , ,  .  , 

IIL  SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  rBema)  lì 
Governo  e  i  catiolki  dei  Giura  —  2,  (Lucerna)   Inutile  Unièì 
per  sopprimere   il  sussidio   ai  PP,    Cappuccini  —  3,   (Oi 
Nessun  risultato,  fnqu\  dell'inchiesta  federale  intorno  aU^i 
sacrilego  di  Chéne-Bourg.  Piena  sconfitta  toccata  al  dittatori 
ierei ». * 

Dal  24  ottobre  al  6  novembre 

L  ROMA  (Nostra  corrispoiidenza) 

IL  COSE   ITALIANE  —  1.  Angherie  a' pellegrini  spa^nuoU-^ 
2.  Dmos trazioni  d* internazionalisti  a  Firenze  —  3.   Circoli  f«y«^* 
ìdicani  intitolati  al  Barsanti;  attentato  alla  disciplina  dsU^itertièèi 
nota  ujffìciosa  del  Ministero  della  guerra  —  4*  Discorso  politici  41 
Cairoli  presiienie  del  Consiglio  dei  Ministri  a  Patia  —   5,  Jh*  1 
missione  dei  Ministri  Corti,  Brusco  e  Di  B rocchetti i  nomi  tófafj 
successori  e  del  nuoto  Ministro  per  l'agricoltura  ed  il  eommerm.  l( 

IIL  COSE  STRANIERE  (Cose  d^Oriente)  —  L  VaUntia  dei  ù 
gressi  diplomatici   in  preparar  guerre   e  sancìn  ingtuitmt;  f 
del  Congresso  di  Berlino  —  2.  Negoziati  ed  atti  per  la  niroea 
della  Beisarahìa  alla  Russia  —  3.   Componimento  fra  il  6 
ottomano  idi  sollevati  dell'isola  di  Creta  —  4^  Congettura 
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W  dil  ritorno  di  Midhat-Paicià   in   Turchia   —   5.  Ptotptri 

ìmbì  degli  Austro- Ungheresi  in  Bosnia;  spese  e  conseguenze  pò- 

€  per  tale  cccnpatiom  —  6.  Atti  e  propo$iti  della  L^g-a  Al- 

se  —  7.  SoUtvamento  di  Bulgari  e  Greci  per  opera  dei  Rusn; 

\ment%  della  Turchia  nella  Macedonia  —  8,  Maneggi  della  Russia 

costringere  la   Porta  ad  accettare  gli  arlicoU  del  Trattato  di 

iù   Stefano  non   reietti  da  quello  di  Berline  —  9.  Schen\a  del 

italo  definitivo  di  pace  fra  la  Russia  e  la  Turchia,  .  .  .  Pag.  490 

V>  BELGIO  (Nostra  corrispondenza)  —  L  Lettere  a  un  pub* 

Ha,  per  S.  Mm,  il   Cardinale  Dtchamps,  Seconda  e  tersa  lei- 

—  2.  La  Legazione  belga  presso   ti   Vaticano  —   3,  Sessione 

imlinaria  delle  Camere  nei  mesi  dì  luglio  ^  agosto  —  4.  Nozze 

fento  delle  LL.   MM*  il  Re  e  la  Regina   dei  Belgi  —  5,  Le 

Uufioni  dei  Governatori  cattolici  —  6.  Il  partito  cattolico  nel- 

Hsitione    —   1,  La  prima  Basilica  in  onore  del  S.  Cuori   di 

i  a  Berchem  ks-Anvers >  504 

Da!  7  al  ^7  novembre 

ROMA   (Nostra  corrispondenza). »  59"» 

»  COSE  ROMANE  —  L  Decreto  sopra  le  cirtìi  in  grado  eroico 
W*  Servo  di  Dio  Pompilio  Maria  Pira  iti  delle  Scuole  Pie;  di- 
to dei  S.  Padre  Leone  XII l  —  2.  Autoretoli  dichiarazioni 
V  ia  procedura  canonica  nelle  cause  di  heaiificatione  e  canoniz- 
zai; aeztertenza  circa  un  Itbriccina  di  dieosione  —  3.  Lettera 
Sm*  Card,  Nina,  Segretario  di  Stalo  di  S.  S  all'Arcivescovo 
tl>  sopra  l'Obolo  dì  S,  Pietro  —  4.  Note  ^^^^ Osservatore 
kano  circa  il  concorso  dei  cattolici  italiani  alle  elezioni  polìtiche  — 
Tarila  del  S,  Padre  fei  danneggiati  in  Avellino  e  daW  inonda- 
ci del  Tevere  in  Roma »  li02 

L  COSE  ITALIANE  —  L  Decreti  reali  per  la  ricompositione 
Ministero  —  2,  Discorso  politico  dello  Zanardelli,  Ministro  per 
ìffari  interni^  ad  Iseo  —  3,  Primato  dei  delitti,  rivendicato  al- 
alia dal  Zanardelli  e  dal  Diritto  —  4,  Discorsi  di  Marco  Min^ 
Ui  sopra  la  condotta  del  Ministero  —  5.  Viaggio  dei  Reali  di 
aia  ;  precnutioni  prese  dai  Questori  di  Bologna  e  di  Firente  — 
Lèttera  dell'Arcivescovo  di  Chic  ti  a  S.  M.  il  Re  Umberto  — 
^rauche  per  /'Exequntur  alt  Ardile  scovo  di  Napoli  —  8.  Bando 
'Internazionale  agli  ope*ai  napolitani  —  9,  Attentato  contro  la 
wna  di  S.  M.  il  Re  —  10,  Congratulasioni  e  dimostrationi  di 
ilo  pel  Re  incolume  —  IL  Mix/atti  rf'Interna?Jonalisti  a  Fi^ 
jjprf  a  Pisa;  repressioni  del  Governo  —  12.  Inondasione  a 
13.  Riapertura  della  Camera  il  21  novemhre;  e s positroni 
^fcet  V attentato  contro  il  Re  —  14*  Solenne  ingresso 

IH  Roma  alli  24  novembre »  613 
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IV.  COSE  STRANIERE  —  Prussia  [Nostra  eorràpaiidaii«>~ 
L  La  leggi  contro  t  tocialisti,  e  la  iua  iìccuMi^ne  —  2.  // 
é  il  Governo  —  3.  L'atione  sociaU  del  CaUolicUma  m  G€\ 
4.  La  persecuùone  —  h,  I  novelli  Vescovi  della  Baviérn  —  6*  ifjf* 
pingen,  Dittrichiwalde  —  7*  Notiiie  diverte •  .  .  .  Ptf. 

V.  SVIZZERA  (Nostra  corri spondeaza)  —  1.  Nn^^  dmmfi 
ContìgUo  nazionale.  Vittoria  relativa  dei  cattalici  —  2.  f&  ^iÀ« 
Decisione  efavorevole  pei  vecchi- cattolici  —  3.  fSasiteet)  Sf^niiem 
ritiro  d'un  parroco  intruso  —  4.  (Ginevra)  Definitipn  eeomftia  U 
dittature  Carieret.  Mort^  di  Jamee  Fazg i 

—  [Nostra  corrispoodenza  dal  Cantone  Ticino)  —  1.  SU%imi  pei 
Coneiglio  nazionale  nel  Cantone  Ticino  —  2,  SavH  provif€dimenii  ii 
Governo  Cantonale  riguardo  alle  finanze,  atle  eeuoU  ad  alU  rehzimè 
fra  Chiesa  e  Stato  —  3.  Processi  pe*  luttuosi  fatii  el%  StaiÒk,  cm- 
summaii  il  22  ottobre  1876 

Dal  28  novembre  all' 11  dicembre 

I.  ROMA  (Nostra  corrispondenza) 

IL  COSE  ROMANE—  L  Udtenta  ali*  Università  irr^pnémM, 
diicorso  del  S.  Padre  Leone  XIII  —  2,  Udienta  alla  8o0T«*è  l^ 
maria  romaaa  per  gì'  Interessi  cattolici;  diicorso  di  Stia  &n 

III,  COSE  ITALIANE  —  L  Organamento  della  repuhhU^  , 
liana;  Circolari  del  Governo  provvisorio  —  2,  Agitazione  degrin^ 
ternazionalisti,  vaticinio  del  Garibaldi  sulla  futura  rtpuàòliea;  «f* 
ganamento  del  suo  esercito  —  3.  Bando  di  guerra  uUa  Af amarchia  et 
alle  presenti  istitutionij  pubblicato  ^4^  Dovere  — 4.  Guerra  al  Mi- 
nisiero  CairoUno  ;  interpellansa  nel  Senato  per  TEiequatur  negmeU 
V Arcivescovo  di  Bologna  — 5.  Diciassette  inierpellanse  nella  Cemen 
dei  Deputati  —  6.  Lettera  del  Ministro  della  Casa  Reale  <  5.  '* 
V Arcivescovo  di  Ckieti —  7,  Sconfitta  del  Ministèro  mlU  tomaie M^, 
ril  dicembre.  ,.....,. *  , 

IV.  COSE  STRANIERE  (Spagna)  —  Attentato  d'un  seìitf^r 
contro  il   re  Alfonso  XII  —   2»  Qualità  e  confessioni  dell' ^tu 
sino  —  3.  Lettere   della   regina  Isabella  II,  e   di  Don   (kHee  à 
Borbone  --  4.  Processo  e  condanna  a  morte  del  regicida  ;  ea^ii  i 
siderazioni  tóf  Opinione  a  tal  proposito .....-»' 

V.  INGHILTERRA  (Noi^tra  corrispondenza)  —  1.  Uvemo  pH- 
coce.  Languore  dei  commercio  e  dell* industria.  Fallimento  delia  Berne 
di  Glasgow  ^-  2.  Situazione  politica,  lì  sig.  Gladstone  e  i  RadkeS 
in  faccende.  La  pubblica  opinione  contraria  alla  Russia  —  Bssfek 
al  defunto  Cardinal  CulUn.  Apertura  d*un  nuovo  monastero  in  IsGh 
sia  — A,  Un  articolo  del  sig.  Gladstone  controia  Chiesa  cattolica.  • 

VI,  RDSSIA  [Nostra  corrispondenza)  —  1,  L'eremita  di  Fàffé- 
rino  e  la  sua  musa  politica  —  2.  Lo  stato  interno  della  Russia 
socialisti  —  f3<  Mancanza  d^un  contrappeso  religiosa  —  4,  La  ^ 
cietà  biblica  russa  e  la  sua  propaganda  —  5.  Za  fabèricasémte 
ceri,  oggetto  di  speculatione  per  le  chiese;  altro  me$so  di  propafe 
lumi  —  6.  Imbaratsi  della  politiccC estera,  e  avvenire  deir%niià  sUh* 


EPIGRAMMI  CLXX 

lELTI    DALL'ANTOLOGIA    GRECA 

TRADOTTI  rW  VERSO  I-\T1N0 

dal  P.  ISAIA  CARMINATI  d.  C.  d.  G. 

pabbUeatt  e  conimSDUtì 

Tipografia  Poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda  Fide  187H, 
Un  Follimi  in  8  di  pagine  24-6.  Prezzo  L  S, 


ISAIAE;  CARiniMATI  e  Soc.  lenu 

CARMINA  ET  INSCRIPTIONES 

tdìóìt 

lOSEPHUS  MELANDRIUS  ex  ead.  aoc, 

typ.  Polyglotta  S,  C.  de  Propaganda  Fide  MDCCCLXXVIII 
Vn  Yolume  in  8  di  pagine  208.  Prezzo  L  3,  SO. 

leslì  due  opiiscoìi,  enlrariìbi  per  diverse  nigìoni  pregevolissimi,  terremo  pro- 
una  delle  prossime  rivisle. 


ILE  DI  LEGISLA2I0NE  E  CniRISPRODENZA  ITALIANA 

in  ordiaf  al  Diritto  hhWm  ÌLtàmìm  ti  ar^fonitdr  affioi 
per  cura  deirAvv.  G.  M.  GRASSI 

Difetto^   del    BOLLETTINO    DEL    CONTENZIOSO    CATTOLICO 

f,  presso  G*  B,  Giachetti  editore,  via  della  Spada  J3,  e  presso  gli  editori 
BltìLfietti  ìa  Torino  e  F.  Gìacbetti  NapolL  Uo  bel  volume  In  grande  8. 
Ko  U  9, 

pto  Manuale  conlìene  luUe  le  Leggi  e  Decreti  di  soppressione  e  con?ersinne 
Ecclesiastico»  cioè  Legge  25  maggio  1855  —  Decreti  11  dicembre  1860, 
^  18Gi.  n  febbraio  1861  —  Leggi  1  luglio  1866  —  15  a^mslo  18GT  «  11  nm- 
—  19  giugno  1873  —  le  Leggi  e  Dccreli  sutr  Exeijuatur  13  maggio  1871 
jlìo  1873  —  suir ordinamento  della  proprielà  errlesìasliea  5  giugno  ISSO, 
^no  186i,  22  marzo  1866  —  sugli  economati  dei  benefizi  vacanti  40  scltem- 
So  —  sulle  Opere  pie  3  ogoslo  18G2  —  sulle  enfiteusi  ed  afTrancnjtroni  15  uìar- 
€>,  10  agosfo  1862,  H  gennaio  1864  —  sulla  tassa  speciale  di  mano  morta 
«mbre  1864,  pgc»  ecc.  ct>i  regolamenti  relativi^  Circolari»  istruzioni  minisleriali,  il 
Corredalo  della  Giurispnidenza  fino  a  ludo  agosto  1878  delle  Corti  e  Tribunali 
^gno,  e  spocialmenle  della  normale  della  Corte  di  Cassi«Ìoae  di  Roma  non  che 
kporlune  osservazioni  e  comenli. 

•opera  ò  seguila  da  sette  Indici  che  facilitano  ogni  ricerca  possibile  e  che  co- 
tono l'indispensabile  complemento  dei  lavori  di  questo  genere»  In  essi  sono  ri- 
ilì:  I*  l  liloli  deir Opera;  2*  Lo  Leggi  e  Decreti  Reali  in  ordine  cronologico; 
Circolari,  norme  ed  Istruzioni  ministeriali,  idem,  4*  Le  massime  di  Giurisprudenza 
Iole  mille  decisioni  delle  diverse  Corti  del  Regno,  idem;  5*  Le  massime  di 
lijnidenzfl  contenute  nelle  decisioni  della  Corte  speciale  di  Cassazione  di  Roma, 
6*  1  comemi  e  le  osservazioni  in  ordine  progressivo;  7* Prospetto  sìnotlìco  di  lolle 
posizioni  contenute  nelle  Leggi  eversive  delle  Corporazioni  religiose  e  deirAsse 
laslìco. 

ts l'Opera  compÌQcev«si  leste  acceiiare  la  dedica  il  Reverendissimo  e  Chiarissimo 
OTO  Carlo  Laiirenzi,  gii^  Vicario  Generale  di  S*S.  Leone  XI E I  nella  Diocesi  di 



•i 


AVVISO 


Col  presente  fascicolo  684  termina  per  la 
tolica  il  4'  trimestre  del  i878.  Tutti  coloro,  ai  qi 
con  esso  l'associazione,  sono  pregati  di  rinno\'j 
presto   che  possano,  affinchè  ne  ricevano  sei 
la  continuazione. 

Essi  possono  rivolgersi  o  ai  rispettivi  lora| 
librai,  0  alla  Direzione  centrale  in  Firenze,  raaail 
ravviso  e  il  prezzo  in  vaglia  postale  col  seguale 
rizzo  : 

Alla  Direzione  della  Civiltà  Cattolica, 
Libreria  Manuclti.  via  del  Proconsolo  16, 
Il  prezzo  \Hn*  tutta  f  Italia  è  di  lire  20  per 
di  lire  10  per  un  semestre,  e  di  lire  5  per  un 
Posf^ono  spedirsi  vaglia  postali,  coll'avverlet 
vere  sulla  copertina  della  lettera  queste  parole: 

POSTALE. 

E  necessario  che  nel  nunuvare  la  sua 
ciascuno  mandi  la  fascetta  delK  indirizzo,  messa 
presente  fascicolo.  Questa  piccola  ailenziono  agi 
demente  il  servigio  degli  associali. 

Si  ricorda  novamente  a  tutti  i  gerenti  e  libr 
volgere  le  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Dg 
Firenze,  se  vogliono  esser  prontamontr*  «i»^rvitì. 


f  fatò,  Ttp.  Q\Mib«lti ,  fTi^Uo  #  C. 


ANtlfCiiA    klUKriM    i|trt«<»  < 
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